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Illuftriflimo , & Eccellencifììmo  Signor . 

Ct  vn  gran  premio  dalle  mie  prime  fa- 
tiche, e vn  gran  debito  profejfar  detto 
alla  Tema  del  S abellico,  fi  col  di  lui 
mezjo  mi  db  à conofiere  al  mondo  per  il 
più  dinoto  Seruitore  dell ' E * V.  Il  mio 
Nome  in  quefii  fogli  altro  non  pretende , che  di  teflimo- 
niar  il cuore  , quale  defider  andò  t Immortalità  dell  offe - 
quio , li  appoggia  à quello  d’vn  Grande, la  di  cui  memoria 
farà  fempre  denoto  pregio  alle  rimembrante  de  Tolle- 
ri • Da  que/P  Opera  fe  confequifeo  l’eternità  del  viuerc , 
ecco  con  dolce  fatalttà  , che  non  può  operare , chi  ferue  ad 
un  Heroe  fenica  maggiormente  obligarf , perche  in  tutte 
Vattioni  vien  fublimato  dall’ijteffo  firuitio.  L’iAutto- 
re  fece  fcielta  nella  di  lui  dedicatone  d’vn  Prencipe  ,fi- 
guo  anch’io  le  di  lui  vefiigie , non  aftringendomi  à vene- 
rar i Prencipi  nel  T rono , ma  ad  ofiequiarli  otte  il  merito 
gli  defiina  alle  Corone,  e la  Virtù  fi  Erettamente  gl au- 
uicina  3 che  la  profsimità  deltefferepuo  giuflamente  im- 
partirli il  titolo  del  figlio  • Nafie  ai  Diademi , chi  na- 
fee  Sanato, con  quefiamafiima  anco  nei  ficoli  decor  fi  s'- 
impegnò la  Natura  di  produre  filo  Anime  illuflri , ben 
note  nei  Candiani  Sanati  à chi  legge,  da  quali  netrafie 
una  lunga  ferie  di  Mitrati  la  Chiefa , di  Regnanti  que- 
fia  Patri 0 , con  infinito  numero  d’altri , che  b confiruaro- 
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no  i r ipofi  della  Tace  con  la  vigilaifia  del  Con  figlio,  onero 
olligorono  le  Vittorie  al  fino  valore  nei  pi  ti  dubbici  men- 
ti, fiche  veridicamente . PerFafces  numerantur 
Ani , godendo  pure  di  prefente  quello  Sereni  fimo  Cie- 
lo i rifìefisi  della  Mitra  Primi  ceri  ale  in  (fio : Batti  fa  il 
Figliolo , e della  Porpora  Procuratoria  nella  per  fon  a dell ’ 
E . V.,da  chevedefsi  ogni  germoglio  pullular  grandine 
a quefisAugufli fisima  Cafia . Ma  il  mio  fine  non  e o d*- 
Encomiar  quelle  ceneri  , ctiecciiano  ammiratane  nell ’ 
H i fiori  e , o quegl' H eroi  la  di  cui  vita  fierue  ai  Popoli , e 
di  veneratone,  e d'ejf empio  ; ne  di  dar  qualità  ali' olla t io- 
ne che  faccio  d'vn  Libro  d'altro , e per  fic  fieffio  riguar de- 
mi genitore  al  quale  defidero  fiolo  ampliar  le  glorie  con 
moltiplicar  le  fiampe , e neceffarie , e fio fp  irate  : ma  ben  fi 
di  diflinguere  nel  patrimonio  della  fama , e virtù  del  Sa - 
bellico , la  contributione  di  quello  > eh' e proprio , cioè  d'vn 
jdnimo  tutto  dtuotione , che  fòrti  vn a gran  fortuna  nel 
naficer  alla  di  lei  fieruitu  ; e che  da  me  riconoficerà  gl'au - 
Mancamenti  della  me  de  firn  a , fe  poltro  con frequenti  y e vi- 
ue  rimo  franco  con  prouarlo  muori  abile  nell'  ofiequio 
col  vedermi . 

Di  Mentii*  li  8.  Maggio  1668. 

Di  V-  E.  Illuftriflima 

Humilifiimo  Obligatifs.  Dcuotifs.  Scruicorc 

Gio;  Maria  Sauicni. 

GLI 
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GLI  EPITOMI  DI 
' MARCO  ANTONIO 
SABELLICO 
Sopra  i fuoi  Trentatre  Libri. 

DELLE  HiSTORlE  r E T l 'H.E , 

Nel  primo  Libro. 

E L Libro  primo  rratufi  dell’origine  deprimi  Venirianì , 
& varie  oppenioni  della  conditionc  delia  Città.  In  qual 
luogo , 8i  da  chi  fù  primieramente  incominciato  ad  edi- 
ficare nelle  paludi,  Si  quali  Injomini  prima  vi  vennero 
ad  habirarc . Narrai]  ancor  il  fuoco  pcricolofiffimo,  che 
s appiccò  nella  nuoua  Città , & i primi  Confoli  iuoi . 
L’antica  parlìmonia.  Si  il  fuo crefcerc . Ladignitàde’ 
Tribuni,  djrfucceffe  alla Confolare . Onde traficro l’- 
origine i Longobardi,  Si i gran fucceffi di  qne’popoli  in  Italia,  Si  quali 
confini  furono  adeguati  da  loroà  Venitiani.  Defcriucfi  ancora  la  loro  pri- 
ma imprefa  contra  Dalmatini  , S<  l’oppenione  de’ giuochi  antichi  delle 
Marie,  6c  gli  aiuti  dari  dall’Infulani  à Narfetc  contra  Cotti.  Et  la  forma 
delle  antiche  cafe . Per  qua!  cagione  la  Chiefa  di  Grado  fù  dichiarata  Me- 
tropoli, Et  vn  gran  dilanio  venuto  in  Venetia  , L’accrcfcimento  di  gior- 
no in  giorno  della  Qrtà,  5c  le  difeordicnare  tra  il  Patriarca  di  Aquilegia  », 
& il  Vtfcouo  di  Grado  . Come  fi  creò  il  primo  Doge,  Se  la  prefa  di  Raucn- 
na  da  Barbari.  Scriuefi  poi  la  crniclififmia  guerra  tri  quelli  di  Eraclea,  Se 
di  lefolo , La  morte  viulentedei  PrcncipeOrfo,  Se  ilrmouo  vfficiodi  Mae- 
ftro  de’Caualicri  infieme  con  il  concorlo  del  popolo  di  Eraclea , Se  Equilìo, 
nella  Città  • 

m 11 Libro  ,. 

Creata  l’ammìniftrationc  Ducale  nella  Città,  Deodato  Doge  prillo  de 
gli  occhi  fù  mandato  in  efiglip , Si  Galla  che  à lui  facce  Oc , hebbe  li  Ile  (To  fi- 
ne . Mauritio  Doge  con  nuouo  efiempio  pigliò  Giouanni  filo  figliuolo  per 
compagnone!  Dogato.  Scriuefi  onde  nacquero  le  difcoidie  trà  Mauritio , 
& fortunaro.Vefcouo  di  Grado  : de  levarie  oppetnoru  della  cagione  della 
guerra , che  motte  Pipino  Rè  di  Francia  à Venitiani,,  Se  vna  breuediferit- 
tionc  della  Città , Si  come  Pipino  pigliò  il  tutto  fuor  che  Rialto,  ma  infine», 
egli  fù  rotto  in  battaglia  nauale  da  Venitiani , trà  la  Città»  Se  la  Brenta  , 
raffi  comparatone  dc’fucceffi  de  Romani.,  Se  Venitiani  con  f rancefi  •,  Se 
come  Venitiani  conferuaronoja  libertà  loro  .combattendo  contra  Pipino- 
Narra  fi  la  cdificationc  di  Eraclea  fatta  da  Partitiazao  Doge  ; & la  torma 
del  Palagio, & piazza  Ducale . Come  fnruuoancora  edificate  alcune  Chic- 
fe  nella  Città , Si  la  cagione  de’giuochi,  che  nel  Carneuale  fi  fanno  in  piaz- 
za. L'origine  dc'Saraccni  5 Si  conte  il  corpo  di  San  Marco  fofic  portato 
di  Egitto à Veneria,  ■ 
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Net  Ili • Libro  '. 

In  quefio  libro  fi  narra  come  furono  creati  i Sacerdoti  inGemecolPrì- 
moccrio  nella  Cliiefadi  San  Marco-  La  morte  diObdcrio  Doge  in  Vc- 
tjlla , in  difpregio  del  quale  fù  abbruciato  vn  fuo  Caftello  fopra  la  Brenta  . 
Il  Doge  Badoaro  dalla  congiura  Carofiana  fcacciato  della  patria,  andò  in 
Francia , ne  molto  dopo , foleuati  i Nobili  lo  refiiruirono  nel  Dogato , ma 
vltimamcnte  bandito , à Grado  fi  moti  - Edificoffi  laCbiefa  di  San  Paolo 
nel  mezzo  della  Città.  Fccefi  poi  la  guerra  poco  felicemente  contra  Na- 
remani  ; Se  Veronefi  diedero  aiuto  à Venitiani  contra  gli  habitanti  del  lago 
di  Garda . Fù  apparecc  hiata  vna  gagliardiflìma  armata  contra  Mori  Sara- 
ceni , Se  fi  ferine  quello  che  fecero  i Mori  intorno  la  Città  di  Roma , & nel 
redo  della  Italia,  Se  come  Venitiani,  & Greci  furono  vinti  con  battaglia 
imitale  da’Mori  nel  Golfo  di  Crotone  ; & il  dono  fatto  alla  Chiefa  di  San 
Zaccaria  de’corpi  di  SS.Pancratio,  Se  Sabina . Narrali  ancora  come  la  Rc- 
publica  fù  trauagliata  dalia  guerra  ciuile , Se  la  morte  del  Prencipe  Tracfo- 
nico vccifoda’còngiurati  ; Se  come  fi  cominciò  habitar  Poucggia  : &rin 
qual  modo  fù  liberato  Grado  Ifoladall’affedio  dc’Saraceni  ; Se  perqual  ca- 
gione s’incominciò  ad  habitarc  Dorfoduro . Comacchio  fùifpugnato  da* 
Veniciani  in  vendetta . Il  Doge  Candiano , combattendo  contra  Narcnta- 
ni  fù  morto . Il  Doge , Se  i padri  afTegnarono  i confini  a 'Chioggiotti . Si 
narrano  medefimamente  le  cofc,  che  furono  fatte  da  gli  Vni  in  Vngheria  , 
& come  vitifero  Berengario  in  battaglia  nc’confini  d'Italia . Dopo  la  qua- 
vlc  cominciarono  à combattete  la  Città  , poi  c’hebbero  faccheggiato  il  pae- 
fe . Venitiani  vitifero  in  mare  gli  Vni , Se  fecero  tributari  quegli  di  capo  d’- 
I firia  : poi  come  dicono  alcuni  felicemente  guerreggiarono  contra  Naren- 
tani , nel  qual  tempo  fù  amazzato  dal  popolo  il  Candiano  per  la  fila  fnper- 
bia , Se  fofpctto  che  fi  hebbe  di  lui , clic  fi  volcfTe  far  Signore . 

Nel  IV.  Libro. 

Il  D.ogc  Orfcolo , clic  fucccfle  al  Candiano , a fuc  fpefe  fece  rifar  il  pala- 
gio , che  nel  proffimo  tumulto  del  popolo  s’era  abbruciato , Se  fabricò  l’al— 
tar  grande  fontuofinfìmamentc . In  quel  tempo  Venitiani  ruppero  i Sara- 
ceni à Barletta  in  battaglia  di  mare.  Se  Vitale  Vefcouo  di  Grado  figliuolo 
del  Doge  Candiano  che  fù  amazzato , fuggì  à Ottone  Imperatore , Se  nar- 
ranfi  gl’infortuni  di  Adcleida  donna  illuftre . Rinouoflì  la  lega  con  quelli 
dì  capo  d’Iftria  ; Se  efTendofi  partito  Orfcolo  pcrcaufadi  religione  fecrcta- 
mentc  della  Città  lo  fiato  della  Republica  fù  alquanto  trauagliato  dalle  di- 
fcordieciuili  - Orone  I I.  occultamente  molle  guerra  a’Vcnitiani  bauen- 
doli  prima  molefiati con  la  fame, nel  qual  tempo  il  monaftetio  di  San  Gior- 
gio all’incontro  della  piazza  fù  fabricato . Si  diferiue  la  Schiauonia . Oto- 
nc  Imperadorc incognito  venne  aVcnctia,  Se  ficuramente  alloggiò  co! 
Prencipe . La  famiglia  Fallicra  edificò  la  Chiefa  di  San  Benedetto  : Se  Ve- 
nitiani  in  vna  gran  battaglia  vinfcro  i popoli  di  Adri,  trà  l’Adice,  & le  boc- 
che del  Pò,  Se  non  ni  eleo  Japoi , felicemente  combatterono  contra  Ere  fi- 
muro  Signor  di  Croaria . Il  ÌVcncipe  Otonc  fù  mandato  in  efiglio , A:  Do- 
minico  Orfcolo  il  giorno  dopo  e’i?ebbe  occupato  il  Dogato,  fcacciato  dal 
popolo  fi  fuggì  a Rauenna  . Zarifini»  cli’erano  venuti  fotto il  dominio 
Vcnjtiano  fi  ribellarono  ; & Pippo  Patriarca  d*  Aquilegia,  cominciò  a tur- 
bar l’iicio  della  Republica . Dice  fi  dotte  hobbero  origine  i Normanni,  Se  Ir 
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cofe , eb«  fece  GuiTcardo  lor Capitano™  Italia , Se  Sicilia , Se come  Vcai- 
tiani  vinfcro  in  battaglia  naualei  Normanni  i Durazzo . 

NtlV.  Libro. 

Effendo  il  Doge  Siluio  Capitano  dell’armata  Vcnitiana,  fil  (operato  da 
Normanni  non  molto  lontano  da  Durazzo , in  vna  gran  battaglia . Et  Ar- 
rigo Impcradore  venne  à Veneti» . Il  corpo  di  San  Marco  effendo  flato 
naftolo  gran  tempo , miracolofamenre  fi  moftrò  a’  Venit  ioni . Narrafi  la 
cagione , che  molle  i Cbriftiani  contea  T urchi , & Saracini  > doue  V rbano 
Papa  nel  concilio  dì  Chiaramonte  dottò  loro  à prender  Tarmi  per  ricupe- 
rare Terra  Santa  : Se  i Principi  oltramontani , effondo  paffati  in  Alla  con 
grande  efferato  fù  combattuto  in  Bitinta  nel  principio  poco  felicemente  ; 
&poiaffediaronoNicca,  dono  cutubac  tendo  con  tra  efferati  grandiffimi 
de  Turchi  profperatc , tolfcro  loro  Iconio  * Eraclea , Se  molti  altri  luoghi  . 
Et  Antiochia  dopo  lungo  afledio , Se  diuerfe  battaglie  ftì  prefa . L’armar* 
Vcnitiana  occupò  le  Smirre,  & fi  narrano  in  quello  libro  gli  odi)  diBoo- 
mondo  con  tra  Raimondo , Se  quanto  fi  fece  in  quel  tempo  in-Soria . 

Nel  VI.  Libro. 

Il  fedo  libro  contiene  la  dcfcritrionc , Se  l’cfpugnatione  di  Gierufalcm  , 
Se  il  Dominio  di  effo  dato  àGotifredi-  Olrrc  a ciò  la  felice  battaglia  fatta 
contraTurchi , la  prefa  di  Afcalona , Sedcll'altre  Città  di  Sona . Il  ritorno 
dell'armata  Vcnitiana  in  Italia . La  immunità  ricercata  da  Fcrrarcfi , l’an- 
data dell’armata  in  Soria , l'efpugnatione  di  Sidone , Se  le  ragioni  c’hanno 
Vcnitiani  in  quella  città.  Segue  poi  la  battaglia  fatta  profperamente  con- 
tra  Padouani , Se  compagni  loro , Se  come  due  incendij  vno  poco  lontano 
dall’altro  bruttarono  la  città  - Raccontali  la  ribellione  de  Zaratini,  Se  di  al- 
cuni altri  della  Dalmatia , & il  fucceffo  del  Principe  Ordclaffo  in  ricupera- 
re le  città  di  quella  ptouincia , infieme  con  la  morte  fua  ; mentre  che  com- 
batteua  conrra  Barbari.  L’armata  Vcnitiana  à preghi  di  Califfo  Papa  ri- 
tornaca  in  Soria  fece  afpra  battaglia  in  quei  contorni  contra  Barbari,  Se j>oi 
affediò  Tiro  da  terra,  & da  mare,  il  quale  al  linci!  refe,  Se  poi  ritorno  di 
Sorta  in  Italia.  Si  edificò  in  quel  tempo  la  Ciucia  della  Carità  in  mezzo 
della  Città. 

Nel  VII.  Libro. 

Quegli  di  Fano  fi  riduflero  fotto  Vcnitiani  , Se  in  qitc’t empi  la  chiefa  di 
fan  Saltatore  fù  edificata , Se  habitatà  da  vna  nuoua  religione , Se  tnedefi- 
mamentc  fi  fabricò  la  chiefa  di  fan  Clemente . Feccfi  con  Padouani  la  bat- 
taglia alla  rotta  della  Brenta,  & Vcnitiani  in  gratta  di  Emanuele  Impcrado- 
rc  fecero  guerra  con  Normanni . Fabricofsi  il  campanile  nella  piazza.  Se 
moiri  popoli  dell’ IftriaG  fecero  tributari de  Vcnitiani.  La  chiefade  Cro- 
cichicri  hebbe  in  quello  tempo  il  fuo  principio . Si  fcriuc  la  congiura  de 
popoli  circonuicini , che  molcftò  molto  la  Republica,  Sei'  origine  de’ gi- 
uochi del  Carnoualc . Et  come  Emanuelo  Imperatore  opprcfse  i mcrcatan- 
t i Vcnitiani  in  tutta  la  Grecia,  coltra  il  quale  fatafi  vna  potente  armata  per 
inganno  dc’nimici  quali  tutta  la  famiglia  Giuftinianatù  tagliata  à pezzi . 
Vn  artefice  Lombardo  drizzò  inanti  al  palagio  con  mirabile  ingegno  le  due 
«donne, Se  fabricò  il  ponte  di  Rialto.  Intanto  Emanuele  acciecò  vno  degli 
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imbardatoti  Venitiani  per  l'odio  die  portaua  contri  di  lordi  la  cagione  del 
a ualc  fl  dice . Hcbbe  in  quel  tempo  prencipio  il  modo  di  trouar  gl'imprefti- 
tià  nome  del  pubi  ico.  AleffandroTapa  incogniro  fuggi  a Veneria  per  ca- 
elon  del  quale  Venitiani prefero  l’arme contra  Federico  Barbaroffa,  Se  in 
vna  battaglia  nauale  prclcro  fuo  figliuolo , Se  loconduffero  à Veneti*  pri- 
gione . Onde  A le  Sandro  ornò  la  dignità  Ducale  con  honoratiffìme  infc- 
gnc,Sericonciliatofi  Federigo  col  Pontefice  : il  Doge  lo  accompagnò  è 
Roma , douc  prefentato  & donato  mcrauigliofamente , ritornò  a cafa . Et 
in  vltimo  fi  deferiue  particolarmente  la  Cbiefa  di  firn  Marco . 

Nel  Vili.  Libro, 

Tn  tjucfto  tempo  s'ineominciorono  à diftribuire  i danaripubl  ici  per  ope- 
re pie , Se  Zaratinì  ribellarono  laquaua  volta . Fcccfi  da Cbriltiani  nuoua 
imprefa  conica  Turchi,  nella  quale  Tinto  il  Saladino  in  mare  fi  ricuperò 
Acri.  Etinqueftorempo  fi  battè  il  Ducato  d’oro,  Pifani  tallendo  con  fo- 
bico affalto  occupato  Pola , Se  effendo  ricuperata  da  Vcniriani , non  lonta- 
no da  Modone  furono  rotti . Ifacco  priuaco  del  l'Imperio  da  Aleffo  fuo  fra- 
tello, fù  carcerato.  I Capitani  dcCbriftianidouendo  mouer  guerra  con- 
tra Turchi , vennero  à Venetia , douc  Vcniriani  fi  collegarono  con  loro  . 
Intanto  ricuperarono  Zara , Scinderne  con  i Capitani  ftranieri,  e (Tendo 
venuto  à loro  il  figliuolo  d’ Aleffo , fi  moffero  contra  la  Grecia , Se  Spugna- 
rono Coftantinopoli . Aleffo  morto  il  padre  Ifacco , per  inganno  de’luoi  fù 
occifo  : Onde  Venitiani  per  nome  proprio , Se  de' compagni  Francefi  oc- 
cuparono Coftantinopoli, Se  fù  dechiarito  Imperatore  Baldoiuno  Conte  di 
Fiandra, onde  Venitiani  hebbero  parte  della  Cirri . Intanto  aggiunfero 
Candìa  al  loro  Dominio  inficine  con  Pitale  del  mar  Egeo,  douc  mandaro- 
no nuoui  habitatori , per  cagion  de'  quali  s’incominciò  la  guerra  con  Gc- 
nouefi . Et  medefima mente  fù  combattuto  con  Padouani  per  cagione  di 
vnfpettacolo  fattoi  Trinigi.  Furon  mandati  ancora  alcuni  nobili  ad  ha- 
bitar  Corfù . Arrigo  Imperatore  fiicccffore  di  Baldouino , ritornando  da 
Venetia  in  Grctia,  fù  amazzato  da  Teodoro  Epirora.  Et  hauendo  Chriftia- 
ni  prefa  Dannata  di  Egito,  arrichirono  molto  per  grolla  preda , Se  numero 
grande  de’  prigioni . 

Nel  IX.  Libro, 

Si  deferiue  in  quello  libro  l’ìfola  di  Candìa  ìnficme  con  la  ribellione  de’* 
Candiori , Se  la  cacciata  del  Conte  di  Magliaco , doppo  laquale  Venitiani 
hebbero  P Ifola.  Gli  Ifolani  nobili  ribellarono , Se  medcfimamcntc  la  città 
di  Candìa,  ma  al  fine  doppo  varij  fuccefi  quali  tutti  ritornarono  fòttoil 
Dominio.  Dinuouopoinromarono  à ribellare,  douc  Venitiani  furono 
conftrcti  à rinou.tr  la  guerra , Se  non  molto  dapoi  s’ acquetò  l’Ifola . Can- 
dioti  s' alzarono  con  Giouan  Vatazzo , ma  fcacciati  gliticmici  dell’Ifola  , 
gli  autori  con  mcrirato  fupphcio  furon  puniti.  L’armata  de  gli  Exagoni 
fù  meffa  in  fuga  da  V cnitiani  manti  le  mura  de  Coftantinopoli , Se  medefi- 
mamenre  non  molti  giorni  dapoi  quafi  ne’medcfimi  luoghi  auella  di  Va- 
tazzo . Fcccfi  tregua  con  Gcnoucu  per  noue  anni,  Se  allora}  Venitiani  prc- 
lèro  l’arme  per  terra , Se  per  mare  , contra  Federigo  fecondo  Imperatore , 
Se  Ezzelino  di  Romano . Genouefi  vinfcro  l’armata  de’Pifani , & di  Fede- 
rigo in  vna  gran  battaglia  appreffo  Cimo  . Zara  ribellò  la  quinta  volta , de 
non  molto  doppò  fù  ticopctata . Dicefi  il  modo  delle  bailocationi , Se  ce- 
rne Ve- 


Digitìzed  by  Google 


me  Vfenìtianl  vniti  con  Aleffandro  Papa  , {cacciato  Ezzelino , ritornarono 
Padottani  in  libertà , Se  allora  Ezzelino  ordinò  che  dodcci  mila  Badouani 
tufferò  varili .. 

Nel  X.  Libro . 

Nel  decimo  libro  fi  narranolc  cagioni  della  guerra  Gcnonefe , écpet 
guai  caufa  Venitiani occuparono Tolomaidc,  &la  battaglia  fatta  contrn 
Genouefi  firà  Tiro,  Se  Tolemaide,  & come  diedero  aiuto  à Baldouino  (cac- 
ciato dellimperio  di  Coftantinopoli  dal  Psicologo.  Genouefi  prefero  in 
mare  nerEllcfpontotrenaui  Venitiane,  ma  poi  vinti  da  Venitiani  alli  Set- 
te porci  ne  perdettero  quattro,  Se  indarno  affediarono  Tiro . Micliìel  d'- 
Oria  all'vfcita  del  Mar  Adriatico  prefe  alquante  naui  da  carico  de' Venitia- 
ni , onde  eglino  in  Sicilia  à Trapani  diedero  vnagran  rotta  à Genouefi.  Al- 
lora il  Paleologo  entrò  in  lega  con  Venitiani,  per  ilche  Genouefi  occuparo- 
no laCanca . ìnque’tcmpi  la  dignità  Ducale , eflkodo  nata  (èditionc  nella 
Città,  fù  violata . Furon  prefe  & condotte  à Venetia  otto  galee  dc'Geno- 
uefi  apprettò  Cipri , perfidie  eglino  rifatta  l’armata , dinuouo,  venuti  in 
Soriaquafinchncdefimoluogofuronorotti . I luoghi  circonuicini  àVe- 
nctìa  negarono  di.darle  vettouaglia , onde  fi  publicò  vna  nuoua  gabella  nel 
mare  per  far  loro  dilpetro , & feccfi  tregua  con  Genouefi . Gucrrcggioffi 
intanto  contra  Bologncfi  alle  bocche  del  Pò  quafi  tre  anni  > Se  medefima- 
menre  con  tra  Anconitani  per  cagione  di  quella  gabella . I mottiui  de  On- 
dimi furono  cagione  di  nuoua  guerra . umani  di  nuouo  ribellarono,  òr  gli 
Anconitani  affediati  per  mare  da  Venitiani  ricorfcro  al  Pontifice . La  Cit- 
tà fu  trauagliata  molto  per  vn  tertcmotogtandilfimo.  Fù  combattuto  in 
Iflria  centra  il  Patriarca  di  Aquilegia , &e  il  Conte  di  Goritia.  Et  in  quc‘ 
tempi  fù  prefa  Tolemaide  dal  Soldino  di  Babilonia . 

Nel  XI.  Libro - 

Fallì  comparatione  delle  cofc  fatte  da  Romani  conrra  Cartagine,  Se  del- 
le Venitiane  contra  Genouefi . Contra  liquali  {pirata  la  tregua  fi  rinouò  ; a 
feconda  guerra  » de  Pera  fù  abbruciata  da  Venitiani  • Giouanni  Soranzo  ». 
dopo  molte  cofe  preclare  fatte  nel  mare  Pontico , prefe  per  il  grandiflìmo 
freddo  molti  delle  ciurme  delle  galee  ; Se  Venitiani  vinti  a Curzola  prcic- 
ro  vna  armata  grandififima , Se  non  molto  dapoi  intorno  l’Ellefponto  hcb- 
bcro  quali  vna  fimilc  rotta  -,  onde  feguì  poi  la  pace  con  Genouefi  - Fu  la 
Republica  in  pericolo  grande  per  la  congiura  Bocconiani  Se  vfeita  l'arma- 
aa  riportò  a cafa  grandiflìma  preda  di  Grctia . Venitiani  hauendo  occupa- 
ta Ferrara  furno  intcrdettidal  commercio  di  tutte  le  genti , nel  qual  tempo 
per  vna  congiura  acrocifiìma  dc’Cittadini  con  gran  diffìcultà , fi  mantenne 
fa  libertà.  Seguì  poi  la  ribellione  dc'Zarratini  per  cagiondc’quali  fi  guer- 
reggiò alquanto  in  Daimatia . Fabricoii  la  Ciucia  di  fan  Domenico  » Se  la 
Città  per  opera  di  Franccfco  Dandolo  tu  liberata  dal  interdetto  . In  cuti- 
tempo  fi  accrebbe  l’Arfcnalc . Et  effendo  mandata  1 armata  nel  Mar  Poe- 
tico prefe  alquante  naui  di  Genouefi . Seguì  nuoua  ribellione  de  Canditati, 
madifubbito  fùopprcffa.  Et  di  nuouo  Padouani  furno  me  (lì  tn  liberta  • 
Rtnouoffì  la  guerra  in  Iflria . Et  effendo  deliberata  la  guerra  contra  Tur- 
chi ricufando  Francefi,nor.  fù  fatto  colà  alcuna . Intanto  Venitiani  Se  Fio- 
rentini feceto  lega  à danni  de  quelli  della  Scala . 
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Nel  XII.  Libre. 


Pietro  de  Roffi  da  Parma  fatto  Capii  ano  della  lega  ruppe  la  caualeria  di 
quelli  dalla  Scala  appreflo  Luca  in  Tol'cana  ; ma  quelli  ricuperarono  Vdcr- 
zo  poco  inanti  prdo . Il  Roflò  hauute  l’infcgnc  del  Generalato  dal  Prenei- 
p c,&  da’Senatorì  andòacampo  alla  Mota.  Intanto  i (òldati  mercenari 
de’Vcnitianià  tradimento  furono  tagliati  à pezzi  a Me  fi  re . Onde  il  Rodò 
pallate  le  gemi  oltre  la  Brenta,occupogli  alloggiamenti  de  nemici  ; Se  feot- 
feggiaodo  per  ilterritorioPadouano,  & fatte  correrie  fu’l  Verone  (e  al  fine 
lottopolc  il  caficllo  di  Coniglìano.  Feceffi  tumulto  in  Padoua.  Et  inque' 
tempi  vennero  ambaftiatori  da  diuerfi  luoghi  à Venetia  per  trattar  la  pace. 
Int  anto  Padouani  fcacciati  quegli  della  Scala  rihebbcrola  loro  libertà  : Se 
fù  dato  il  goucrno  à quelli  di  Carrara . Pietro , Se  Marfiglio  dc’Roflì  in  po- 
chi giorni  morirono.  Fù  combattuto  in  più  luoghi  appreflo  Verona , & 
Vicenza  contra  i nemici  prolperamente . Galeazzo  Vifcontc,  tolfc  Berga- 
mo , & Brclcia  à quelli  della  Scala , a’quali  offendo  fiato  occupato  Triuigi.» 
e molti  a It ri  luoghi  al  fine  fù  conceffa  la  pace . Intanto  la  Città  per  lo  aiuto 
di  lan  Marco  fù  liberarada  vnagrandiffima  furia  d’acqua . 

Nel  XII I.  Libro . 

Faffi  vn’apparato  grandiffimo  contra  Turchi , & in  quel  rempo  fù  edifi- 
cata la  Chic  la  di  fanto  Antonio . Zaratini  v Ititpamenrc  fi  ribellarono , Se 
Vcnitiani  felicemente  combatte  rono  à Zara  con  il  Rè  Lodouico , & prefe- 
ro  |a  Città.  Vn  grandiffimo  Terremoto  conauafsò  la  Città  \ doppo  il 
quale  feguì  vna  terribile  peftilenza , che  la  rollino  quafi  . Fcccfi  tregua  pt  r 
anni  cinque  con  il  Rè  Lodouico  ; & la  ribellione  de  Ifiriani  meffe  l’arme  in> 
mano  à V eniiiani . Narranfi  le  cagioni  della  terza  guerra  contra  Gcnone- 
fi  : nella  quale  furon  prefi: dieci  naui de  Genouefi  al  porto  Careftio  da  Ve- 
ru’tiani.  Ma  Genoùeìt  in  aflènria  dell’armata  efpugnarono  Ncgropontc  . 
L’armata  Vcnitiana , Si  l’Aragoncfc  hebberonel  Mar  Ionio  vna  crudctiffì- 
ma  fortuna , & corfero  grandiffimo  pericolo . Intanto  Genouefi  incontra- 
rifi  in  tre  potenti  ffime  armate  a)  braccio  di  fan  Giorgio  combatterono  feli- 
cemente , ma  nel  mar  di  fiotto  l’armata  Vcnitiana , & l’Aragonc  fe  vinlcro 
poi  loro.  Onde dilperatii Genouefi perfero  la  libertà.  Pofcia  rinouatc  le 
lorze  occuparono  Parenzo,  Se  in  più  luoghi  prefero  molte  naui  Vcnitiane  . 
Vltimaincntcalla  Sapienza  ruppero  vna groffa  armata  dc’Vcnitiani.  Se- 
gui poi  la  congiura  del  Falliero  , ilquale  trattando  di  farli  Signore , (coper- 
to , hcbbeil  meritato  fupplicioinfieracconi  confapeuoli  del  fatto . 

Nel  XIJIl.  Libro. 

Il  Re  Lodouico  finito  il  tempo  della  tregua  ,Se della  lega  filtra  con  i Cajs 
Patriarca  di  Aqui!egia,affaltòin  vn  tempo  iftcfsola  Dalm  aria  ,Sc 
I Italia,  Se  Iraucndo  combattuto  indarno  Triuigi,  lafciaro  le  gentiall’affc- 
dio nrornò in  Vngaria . Vcnitiani  vietarono  à Padonani  il  comcrcio  della 
Citta.  Fcccfi  giornata  nel  fiume  della  Brcnra  rrà  Thcdefchi  loldati  mer- 
cenari , Si  Vnghari  : douc  Thcdefchi  furono  vinri  . Si  amazzati  : onde  poi 
(equi  la  pace  col  Rè  Lodouico  . Due  ambafeiatori,  che  andantino  à l'Impc- 
radorc  furono  in  Germania  prefida  Ladroni,  ma  il  Dticad’Auftria  meni 
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con  fedo  gli  imbardatoti  prigione  à Venctia . I nobili  Cterenfi  ribellato* 
no  da  V enitiàni,  onde  mandarono  Luchino  dal  Verme  con  grofso  cfferciro 
fopra  i’ifola.  Et  fupcnti  i Greci  ai  monte  Srombolo  fi  ritirarono  in  Can- 
dia,  & allora  fù  prefa  la  Città . Pacificata  t'ifola  furono  fatte  gioftre.  Se  re- 
gate di  carrette  in  Venctia  per  allegrezza  della  vittoria  hauuta.  Mentre 
le  cofc  erano  in  quello  fiato  il  Re  di  Cipri  confidatoli  nell’armata  Vent- 
ina rubbò  Alèflandria  di  Egito.  Onde  fcquì  poi,  che  effondo  partite  le 
genti  di  Candia  la  Città  di  nuouo  fi  ribellò . Pero  hebbero  grandiffimc  fa- 
tiche, Se  lunghe  ; al  fine  rotte  le  fufte  de  gli  Ilòlani  ritornorouo  à vbbid/tn- 
za.  Segui  poi  la  ribellione  di  Trieftini,  onde  Venitiani  combatterono 
prufperamentc  contra  il  Duca  di  Auftria  à Trieltc . Narrali  in  vi  timo 
lacontcfacon  Padouani  pcrcagiondc'confiui. 

Nel  XV.  Lxbre. 

Rimerà  Vafco  capitano  delle  genti  de  Venitiani  poco  doppoi,  che  molle 
1 eflcrcito  contra  Padouani  fù  licentiato  • Et  Venitiani  poco  felicemente 
combatterono  contra  V ngheri  al  fiume  della  Piatte . Scenano  T ranliluano 
vinto  in  battaglia  venne  nelle  loro  mani . Fcccfi  poi  pace  con  Padouani . 
Leopoldo  Duca  d’Auftria  molle  gueraà  Venitiani,  Se  fù  combattuto  con 
Barbari  àVnigo,  andofsipoi  à campo  àFeltrc,  ma  effondo  fopragiunco 
Leopoldo  celìofsi  dall'allodio  . Et  gli  mercatanti  d’Auftria  furono  in 
Venctia  nielli  in  prigione,  & allora  fi  fece  la  pace  con  Leopoldo . Si  narra 
ancora  le  cagioni  della  quarta  guerra  fatta  con  Gcnouefi , I oppugnatone 
di  Tenedo,  & come  Greci,  & Gcnouefi  furono  (cacciati  con  l'arme  dc*- 
Vcnitiani  da  rifola  di  Tenedo.  Haueuano  Venitiani  invn’iftcflò  tempo 
guerra  con  il  Rè  Lodouico  coi  Patriarca  di  Aquilegia , con  Gcnouefi , & 
con  i Carrari . Et  Gcnouefi  in  vna  battaglia  naualc  rotti  ad  Anzo  perdet- 
tero molte  naui . All’incontro  Venitiani  in  damo  affaltorono  Fanaagofta 
in  Cipri . Ma  Vittor  Pifani  efpugnò  Cattare . Gcnouefi  nel  golfo  di  Ta- 
ranto non  volfero  combattere . Padouani  intanto  aflalitono  Mcftrc;  Se 
Vittor  Pifani  occupò  Sebenico , hauendo  prima  tentato  due  volte  di  elpu- 
gnar  Traù . Nell’tnucmo  fù  gran  Careftia  di  grano , Se  la  maggior  parte 
dell’  annata  per  grandiffimi  freddi  andò  à male . Il  Pifani  hauendo  perdu- 
tal'armata  àPoìa,  fù  carcerato.  Onde  iGenoucfi  infuperbiti  per  quella 
vittoria  Se  accxefciuta  la  loro  armata  andarono  à campo  à Chioggia . 

Nel  XVI.  Libre . 

Dcfctiucfi  l’clpugnationcdi  chioggia  fatta  daGehoucfi , la  nuoua  della 
quale  melfo  grandi  (Timo  terrore  à Venctia . Pertiche  di  ordine  del  Senato 
fù  liberano  di  prigione  Vittor  Pifani , c fù  dato  il  goucrno  dell’  armata  par- 
te al  detto , Se  parte  à Tadeo  Giuftiniano,  Se  fortificoftft  la  Città  intorno  il 
porto , Se  molti  altri  luoghi . In  tanto  Carlo  mandato  dal  Re  Lodouico  » 
melfo  l’ afledio  intorno  Triuigi . Fù  tratrato  di  pace  col  Barbaro,  ma  per  le 
conditioni  inciuftcnon  fù  voluta  accettare  da’Vcnitiani . Gcnouefi  fi  for- 
marono fu  la  Brcntacon  tutta  l’armata , Se  fù  combattuto  hota  fopra  il  li- 
to,  bora  nel  fiume  fecondo  le  occafioni . Si  raefle  in  punto  vna  potente  ar- 
mata da  Venitiani , onde  molti  priuati  aiutarono  diuerfamente  la  Repu* 
blica.  Per ilchei Gcnouefi lafciato Pafledio  vennero à Chioggia.  Intan- 
to Carlo  Zoto  foce  molte  cofc  contra  Genoueft  nel  mar  di  (òtto  • e di  fo- 
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pri . Ma  V«nitìanì  affcdìarono  Cbioggìay&  combatterono  valotofamèn- 
cc  appreffo  il  Potto,&  a Brondolo.  Taddeo  Giuftitiano  perfe  Tarmata  a Si- 
ponto,&  Genoucfi  fùron  rotti  intorno  Chioggia,  ondehormai  domati  (I 
vedeur.no ..  11  Doge  data  la  paga  à i faldati , ritornò  nella.  Città  con  li  pri- 
gioni l. 

Nel  XV  11  Ubo.. 

Riauuta  Chioggia  Vcnìtiani  rilicbbcro  ancor  le  Bt  bbc , & altri  luoghìi 
podi  falTacque.  Trieflini  ribeJlatifi,fì  diedero  a Genouefi,&  Capo  a'Hlria 
fùifpugnato  da’ ninnici . I quali  fattola  inoltra  della  loro  armata  al  con- 
fpetto  della  Città, andarono  in  Iftria.  Onde  Venitiani  mandarono  comra 
loro  vna  potente  armata , &c  ricuperato  Capo  d' Iftria  furono  quelli  di  Ar- 
bc  cofttetti  a ribellarli  a’  Genoucfi  . Vittor  Pifani  fi  mori  à Smonto.  Onde 
Carlo  fù  dichiarato  Capitano  dell’armata.  Intanto  Triuigi  fri  combattu- 
to da  Carrarcfi,ma  in  damo  lungamente, & effendofi  V cnitiani  sforzati  di 
fouenir  loro  di  vettouaglia  & prcfidio , al  fine  per  loro  ambafeiatoti  lo  die. 
dero  à Leopoldo . Carlo  Zeno  fuggì  di  combattere,  con  Gcnouefinc’ liti, 
del  mare  inferiore . Et  perche  fù  detto  che  à Gcnoua  i prigioni  Venitiani. 
erano  (lati  vecifida'  Gcnoucfi,i  loro  quafi  furono  trattari  inalc.ma  tre  Ga- 
lee loro  fecero  affai  danni  à Venitiani . Leopoldo  venne  in  Italia  con  dieci 
mila  caualli , però  fù  fatto  pace  con  Genoucfi  Se  compagni  per  il  mezzo  del 
Duca  di  Stuoia.  Le  Matrone  Venitiane  (ouenirono  i prigioni  Genoucfi 
di  vefti,&  fpefe  per  il  viuere, finche  giungefsero  alle  cafc  loro.  Al  fine  mol- 
ti di  quelli . che  nel  tempo  della  guerra  haucuano  fauenuto  la  Republica, , 
furono  fatti  Gcntilhuomini  della  Città .. 

Nel  XV 111  Ubo.. 

La  rcflitutionedi  Tcncdo,  tenne  alquanto  trauagliata  la  città  . Tricfti- 
ni  vennero  all’obedientiadi  Leopoldo,  Si  fù  di  Tuo  voler  dato  Triuigi  sili 
Carrarefi . Feccfi  la  legge  degli  Homicidiarii . Antonio  Vinitro  Doge  fe- 
ce morire  in  prigione  vn  fuo  figliuolo  per  hautr  fatto  ingiuria  ad  vna  cala 
nobile.  Narrali  poi  come  Venitiani  aiutarono  Galeazzo  V'faontc  contra 
quelli  della  Scala, & i Carrari  : nella  qual  guerra  riacquifiarono  Triuigi,  & 
liberarono  Mantouani  dallo  a(lédio,6e  Padoua  fi  ribellò  dalli  Carrari  a Ga- 
leazzo. li  Duca  di  Auftria,&iinepotedclRedi  Francia  venneroà  Vene- 
tia,vna  non  infienae , & la  città  fù  ornata  di  molte  opere.  L’armata  Geno- 
uefr  paflando  dal  Mar  inferiore  al  fupcriore , molcfto  alquanto  V enitiani , 
ma  fù  vinta  appreffo  Modone  in  vna  battaglia  nauale , di  modo , clic  ccffe 
per  lem pre  il  pofTeflò  del  mare  à Vcnetiani . I canaria  tradimento  pre l'e- 
ro Verona', & Vicentini  Bcllunefi , c Fcltrini  vennero  all’obcdienza  de  Vc- 
r.itiani.Narrflnfi  le  cagioni  della  guerra  fatta  à quelli  di  Carrara, nella  quale 
Venitiani  affamarono  il  flato  loro  in  terra , & in  mare , Si  per  lor  cagione 
combatterono  contra  qucllida  Elle . Et  fùlor  tolta  Verona  ,laq  naie  fi  de- 
fcriue  breuemente  • Prefa  poi  Padoua ,.  vennero  nelle  mani  de  Venitiani*, 
de  furono  (Irangolari  in  prigione.  Vennero  intanto  gli  ambafeiatori  de 
Ve ronefì,  Se  Padouani  con  grandifìuna  pompa  aVcnctia , & ditdcio  gra- 
ti ffimo  fpettacolo  alla  città .. 
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Nel  XIX.  Libro  . 


Ricuperarono  Venitiani  Zara  dal  Re  Ladislao . Et  in  Dalmatia  per  ca- 
mion de  confini  fù  alquanto  combattuto . Fù  in  quel  tempo  nel  principio 
d'Agofto  in  Venctia  vna  crtidclifiima  temprila  , laquale  con  fubirano  ftre- 
pìto  tutto  il  mare,  & la  terra  conturbò . Turchi  occuparono  la  Tana,  Si 
Pippo  con  gran  numero  de  Barbari  venne  in  Italia,  ne  molto  dapoi  feguitò 
lTrnperatorFciJetigo,’Srfft  comfiattuto  con  varia  fortuna  nel  Trcuigiano, 

& nel  Friuli  contra  Barbari . In  quel  tempo  furon  fatti  alcuni  nuoui  magi-  — 
(Irati  nella  Città.  Per  cagione  de  Forlani  Venitiani  modero  l'arme  nella 
Carnia, onde  que’ popoli  vennero  nelle  loro  mani.  Et  i Barbari  fotto  la 
guida  di  Lodouico  Patriarca  d’ Aquilegia  due  volte  vennero  in  Italia  . Il 
Carmignuolafuggicofidal  Duca  Filippo  venne  à Venitiani  . Et  fù  depu- 
tato variamente  nel  Senato  di  pigliar  la  guerra  con  lui,pcr  cagione.de  Fio- 
rentini, con  li  quali  colligatifial  fine  gliela  modero . 

. Nel  XX.  Libro. 

Il  Carmignuola  Capitano  de  Vcntiani  tolfe  Brefcia  à Filippo,  ilqualcl*' 
alTcdiò  liauendo  fatte  venire  le  fue  genti  in  Tofcana,  onde  Venitiani  cir- 
condarono il  caftcllo  di  Brefcia  con  vn  Beccato  grande.  Se  fiancatoli  il  ni- 
mico al  fine  glie  lo  diede,  c fi  fece  la  pace  con  Filippo , laquale  per  colpa  '' 
fua  durò  poco.  Milanefi  confettarono  Filippo  alla  guerra  , onde  Venitia-  ; 
ni  rinouatala  lega  con  Fiorentini,fegli  oppolero . I Fregofi  fuotùfclti  vin- 
ti da  Gcnouefi  furono  cacciati  de  tutto  il  p.iefe , Se  fù  rotta  Tarmata  di  Fi- 
lippo non  molto  lontano  da  Cremona . Gli  nimici  intorno  Brefcia  dati  ne 
gli  agguati  perdcrono  molti  caualli.  Et  furono  molto  tratiagliati  Venitia- 
ni à Octolengo  da  vna  fubbita  furia  de  nemici , che  trafeorfero  nelli  allog- 
giamenti loro . Fù  combattuto  al  fiume  Oglio , condubbiofa  pugna,  Se 
vltimamentc  pofeia , che  Filippo  fù  rotto , fic.fraccaffatoapprellb  Maclo- 
dio , fu  fatta  la  pace . 

Nel  XXL  Libro. 

Nella  prima  parte  diqueflo  libro  fi  riferifeono  le  cagioni  della  fecondar  \ 
guerra  di  Lombardia . Et  qualmente  Nicolò  Piccinino  ruppe  Paulo  Gui-  ; 
nifi  Lucchefc  con  vna  guerra  modali alTimprouifo  . Nella  Città  poi  fù  vo- 
luto vccidcre  il  DogcFofcari  da  vn  Andrea  Contarmi.  Scriuefi  ilpaffag- 
giodi  Franccfco  Sfurza  in  Tofcana,  flc  comc  reflitui’la  libertà  à Lucchcfi  . 
All’incontro  Nicolò  Piccinino  pafsò  in  Tofcana, Se  mode  guerra  à Fioren- 
tini. Et  Filippo  con  fpcranza  di  paremmo  tcneua  lofpelo  lo  Sforza  . In- 
tanto fù  prefa  Thefalonica  da  Turchi . Nel  qual  tempo  s’ageiacciarono  le 
acque  talmente  intorno  Venctia , che  vi  fi  guidauano  i carri  lopra  il  ghiac- 
cio. Fiorentini  erano  in  gran  penficro  di  poter  ritener  Pifa.  Etfùrino- 
uata  la  guerra  à Filippo  appreflo  Cremona.  Narrafi  la  rotta  eh’ Irebbero 
Venitiani  intorno  il  Pò.  Geoouefi  furono  nel  golfo  di  Rapalo  rotti  da  Ve- 
nitianì , Se  il  Lorcdano  aiutò  molto  il  flato  Ecclefiaftico  appreiTo  Ciuittà 
Vecchia..  Fù  fatto  giomati  tri  Filippo,  &il  Carmignuola,  &Ja  batta- 
glia andò  di  pari  ; ma  fù  quali  prefa  Cremona  . Intanto  il  Piccinino  af- 
flili? molto  la  riuicra  di  Genoua , &fcacciò  diftatoil  Marchefedi  Mon- 
ferrato* compagno  nella  guerra  de  Venitiani,  dalli  quali  fù.  combattuto 
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ancor  Sio,  ma  indarno . Comtndofi  ad  haucr  fofpctta  (a  fede  del  Carmi - 
gnola . Onde  effondo  conuinto  di  tradimento,  fù  decapitato , per  ilche  poi 
che  fi  fù  combattuto  nella  Valcamonica,fi  fece  pace  con  Filippo. 

Nel  XXII.  Libro. 

Franccfco  Sforza  occupò  parte  della  Marca,  Se  dell’Ombria , & fù  (cac- 
ciato di  Roma  Papa  Eugenio , Se  fù  quali  fatto  giornata  tri  Sforcefcbi,Sc 
pracefchi  nel  piano  di  Vecralla  , onde  il  Piccinino  poi  ryiouò  la  guerra 
nella  Sabina , Se  combattendocontra  la  lega  le  diede  vna  grandiflìma  rot- 
''  ta.  Marfilio  di  Carrara  fù  decapitato  à Venetia.  Scriuefi  la  battaglia  na- 
ualctrà  Alfonfo  di  Aragona,  Se  Gcnouefi,  nella  quale  il  Re  fù  rotto , Se 
preflò  apprettò  Gaieta , onde  ne  feguì  la  ribellione  di  Gcnoua  da  Filippo  . 
Intanto  Lucca  era  molto  (fretta  dall'  affcdio  de  Fiorentini . Fecefi  vn  con- 
corlò  grande  à Ferrara  per  cagione  del  concilio  nel  t^uale  interuennero  lo 
Imperatore  Palcologo,  Se  molti  Prelati  Chriftiani . L eflcrcitodc'  Venitia- 
, ni  ni  quafi  rotto  Adda, Se  Fiorentini  mandarono  Cofimo  dc’Medici  per  no. 
me  publicoà  Venetia.  Si  contengono  ancora  in  quello  libro  quelle  cole  , 
clic  fece  lo  Sforza , Se  il  Piccinino  intorno  le  Alpi . La  lega  fatta  tra  Filip- 
j po,  Se  Fiorentini,  Se  quello  che  fece  il  Piccinino  nel  territorio  di  Bergamo, 
Se  di  Brefeia . Deferiuefi  il  lago  di  Garda , Se  come  Venitiani  combattero- 
no felicemente  nella  Valle  Camonica  r 

Nel  XX III.  Libro. 

La  fama  falla  della  vittoria  battuta  à Gologna  fece  la  notte  quafi  tumul- 
tuar la  Città.  Il  Melata  tentò  indarno  di  pattar  da  Brefeia  à Verona  . Ni- 
colò da  Elle  machinaua  cofe  nuoue  contra  Venitiani , onde  eglino  gli  retti- 
ti! irono  ilPoldi  ne.  Gatta  Melata  per  le  cime  de’ Monti  pafsò  à Verona, 
Se  Venitiani  mandarono  vna  grande  armata  nel  Mantouano  perii  Pò  . 
Intanto  Brefeia  era  opprefla  grauiffimamente , onde  Venitiani  tentarono 
di  rinouar  la  lega  con  lo  Sforza.  Il  Melata  liauuro  il  Capitanato  delle  gen- 
ti ccvcaua  divettouagliar  Brefeia.  Et  Paris  di  Lodrone  al  fiume  Sarca  com- 
battè felicemente  contra  gli  nimici  . I Venitiani  apparecchiarono  vna 
armata  nel  lago  di  Garda,  Se  conduflero  le  galee , per  i luoghi  de’  monti  al- 
tifsimi  nel  lago . Seguì  poi  La  lega  rrà  lo  Sforza , Fiorentini,  Se  Venitiani', 
nel  <jual  tempo  il  Piccinino , Se  il  Duca  di  Mantoua  paffato  l’Adicc  tolle- 
ro à Venitiani  molti  luoghi  nel  Vicentino,  &nclVeronclc,Se  fù  com- 
battuto da  Venitiani  profpcramcnte  nel  lago  di  Garda . 

Nel  XX ir.  Libro. 

Lo  Stona  per  la  Romagna,  Se  il  Prencipc  di  Ferrara  à Chioggia  prì- 
t interamente,  e d’indi  à Padoua  mandarono grofsifsimo  cfTcrcito  contra 
Venitiani . Vnifsi  il  Melata  con  lo  Sforza , Se  l’efltrcito  de  Venitiani  gui- 
dato per  i monti  liberò  Verona  dall'aflcdio . Et  il  Piccinino  con  tutto  ì’ef- 
fercito  fi  ritirò  oltre  l'Adicc . Fù  rotta  l’armata  Venitiana  al  Lago  di  Gar- 
da, Se  il  Piccinino  in  vna  battaglia  fatta  di  notte  nella  Valle  di  Lodro- 
n«  fù  vinto.  Se  mcdcfimamtnte  lo  Sforza  ruppe  i nemici  al  cartello  di 
Teuna.  Il  Piccinino,  Se  il  Duca  di  Mantoua  hcbbcroà  tradimento  Ve. 
■tona  » ma  non  le  fortezze,  laquale  tre  giorni  doppo»  eh?  era  fiata  prefa  fù 
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recuperata  dallo  Sforza . Et  fù  mandato  vettouaglia  di  mezzo  il  verno  per 
i monti  à Brefcia.  Arnaldi  Gatta  Melata , & mori . Et  il  Piccinino  pafsò 
in  Tofcana  concia  Fiorentini . 

Nel  XXV.  Libro. 

Cominciò  lo  Sforza  à penfare  di  paffar  il  Menzo . Et  il  Contarini  proue- 
ditor  dell' armata  vinfc  il  nimico  nel  Lago  di  Garda  ; onde  ricupero  li  co- 
Adii  circonuicini . Per  il  che  hauendo  paflato  l’cffcrcito  Vcnitiano  il  Men- 
zo tutti  i luoghi  del  territorio  Brefciano  furono  ricuperati.  Et  lo  Sforza  tra 
Sondnoi  Se  gli  Orzi  rxioui  vinle  m vna  gran  battaglia  gli  nemici  ,<Sc  prc- 
fentate  le  genti  all’ Adda  mede  gran  terrore  a qne’popoli . Leone  fuo  fra- 
tello fù  vccifo  da  vn  colpo  di  bombarda  à Carrauaggio . Et  il  Piccinino  fù 
vinto  in  Tofcana  ad  Angbiari  • Incanto  Io  sforza  venuto  il  verno  giunfc  à 
Venetia , doue  furon  fatti  fpettacoli  honorati  in  grafia  di Giacopo  Fofcari 
figliuolo  del  Prcncipe,  che  tennero  la  Città  in  fetta  per  molti  giorni . Era- 
' no  allhora  gran  nunicrode  genti  di  Filippo , & de’ Vcnitiani  a Martincn- 
goin  vno  illcflb  tempo  ; Ec  fù  fatta  la  pace  con  Filippo  ad  arbitrio  dello 
Sforza . 11  quale  celebrò  poi  le  nozze  con  la  Bianca  a Cremona . Et  diuul- 
gate  le  conditioni  della  pace,  fen’andòcon  lamoglieà  Venetia  i doue  fù 
_riccuuta  hunoratiffimamentc . \ 

Nel  XXVI.  Libro. 

V 

Papa  Eugenio  vnito  con  Filippo  rinouì»  la  guerra  contra  lo  Sforza , Se  Io 
(cacciò  della  Marca  hauendolo  combattuto  quattro  anni  & più,  nclqu.il 
tempo  fù  combattuto  contta  Turchi  in  più  luoghi . La  moglie  di  Leonello 
da  Efte  venuta  à Venetia  fù  riceuuta  honoratiffìmamente  • Et  Bologncfi  fi 

J>ofero  in  libertà . Francefco  figliuolo  del  Piccinino  in  affemià  dèi  padre  fù 
pogliatodi  tutte  le  genti  all’Olmo;  onde  il  padre  di  dolore  Te  ne  morì  à 
Melano . Ribelarono  allo  Sforza  molti  fuoi  Capitani , onde  le  cofe  fuc 
nella  Marca  andarono  molto  male . Et  Michieic  A ttendulo  ripigliate  l’ar- 
me appreffo  Cremona  ruppe  le  genti  di  Filippo  all’  Ifola  del  Pò . Onde 
Vcnitiani  infofpeit.ti  dello  Sforza,  perche  s era  accodato  à Filippo  gli  tore- 
ro tutto  quello  che  dal  publico  gli  era  fiato  dato.  Et  accodarono  le  genti 
loro  due  volte  à Melano,  Se  fecero grandiffimi  danni  à glinimici  appreffo 
il  Lago  Lario . Seguì  poi  la  morte  del  Duca  Filippo  onde  à Veniriani  fi  re-  ; 
fero  Lodi , & Piacenza,  laqual  poifù  tolta  dallo  Sforza , Se  abbruciata  l’- 
armata à Cafal  Maggiore . Vltimatamentc  diede  loro  vna  grandiffìma  Se 
incomparabil  rotta  à Carrtuaggio  : pertiche  lo  Sforza  s’ accordò  con  Vcni- 
tiani , acciochc  la  vittoria  fulfc  fua,  Se  non  de  Mclancfi  per  li  quali  egli  mi-  ; 
litaua.  Alla  fine  effendo  egli  vicino  àitnpadronirfi  di  Melano  Vcnitiani  à y 
preghi  de  Milancfi  fi  collegaiono  con  loto  contra  lo  Sforza  per  conferme 
la  loro  Libertà. 

Nel  XXVII.  Libro. 

«a*  ^ 

L’armata  Vcniriana  abbrucciò  vna  gran  quantità  de  naui  del  Re  Alfon- 
io  nel  porto  di  Saragofa.  Et  Francefco  Piccinino  con  Gilmondo  Mala- 
tefta  condufferoin  Melano  vettouaglia,  ma  Mclanefi  vinti  dalla  fame , vc- 
cifo  J’ambafciatove  de’Venitiani  dichiarirono  Duca  lo  Sforza.  In  q uè  fio 
tempo  Federigo  Irapcradore  , Se  Leonora  fua  moglie  furono  nceuuti  ho- 
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doratamente  In  Venètìa . Et  li  Re  Aifonfo  tncfle  vna  terrlbll  guèrra  à Fio- 
rentini; ì capitani  de  Venitiani  combatterono  uà  Ottolcngo , Se  Il  folcita 
centra  Sforcefcht  felicemente,  Si  dapoi  in  altri  luoghi  con  varia  fontina  fù 
comba tinto , pertiche  il  Re  Renato  uifauor  dello  Sforza,  Si  de’  Fiorentini 
pafsò  in  Italia  contra  Venitiani.  Segui  in  quel  tempo  in  Roma  la  morte 
di  Stellano  Porco  Romano  per  hauer  voluto  rimetter  la  Città  in  libertà  - 
£t  perche  il  Turco  haucnJoprcfoCoftaminopolihaueuamoflb  gran  ter- 
loi  e à Chriftiani , furono  apparecchiate  due  armate  contra  lui,  & fi  fece  la 
pace  con  !o  Sforza,  & Fiorentini . Nell'vliima  parte  poi  fi  dice,  quello, che 
fecero  Turchi  nell»  Grecia,  Si  nell'Alta , inficme  con  vna  furia  terribiliffi- 
tna  de  venti,  che  conquafsò  la  Città , & i luoghi  circonuicini  con  ftrepito , 
Se  rumore  inaudito  • 

Nel  XXV 111.  Libro. 

Occorfe  à quello  tempo , che  vn  Prcncipe  accompagnò  l’altro  alla  fcpol. 
tuia , ilchc  non  era  aucnuto  piti . Si  narrano  le  cagioni  della  guerra  moflj». 
contra  Turchi,  inficine  con  la  defetittione  della  Morca.  Douepoi  che  Ve- 
nitiani hebbero  prefo  Argo  fortificarono  !’lAmo,&  indarno  alla  Icaron  Co- 
finto . In  Italia  veramente  Venitiani  aflediarono  Tricfte,  mentre  clic  Tur- 
chi eli  sforzano  à rilafciar  l’Iftmo,fù  combattuto  poi  due  volte  contra  Tur- 
chi à Napoli,  & in  vno  iftefiò  tempo  Trieftini,&  Ariminefi  furono  liberati 
da  l’afledio.  Venitiani  furono  fupcrati.  Se  licbbero  vna  folenncrotra  à Ta- 
bulata, & Orlato  Giufliniano  due  volte  diede  l’alTalto  à Mitilenc  nell’  Ifo- 
la  Lesbo,  Se  ne  fù  fcaeciato  con  gran  draghe  de  fuoi,Sigifmondo  d'Arimini 
combattè  Laccdcmonia,&  vna  galea  Veniera  hauendo  pafiati  i Dardanel- 
li faina  ritornò  à fuoi . In  quello  mezzo  Papa  Pio  cflTendo  venuto  in  Anco- 
na, poco  dopò  la  giunta  del  Doge  Moro  con  l’armata  Vetiitiana  s’infermò. 
Si  morì, onde  fù  deliberato  di  dar  danari  al  Re  d’Vngheria  per  nomedi  tut- 
ti i Chriftiani  per  guereggiar  contra  Turchi.  Vittor  Capello  doppo  molti 
preclari  fatti  contra  nemici , efiendo  fiato  rotto  à Parrallo,  di  dolor  d'ani- 
mo fi  morì . Segui  poi  l’andata  di  Bartolomeo  Coglione  in  Romagna,doue 
condullc  la  Rcpublica  in  gran  pericolo  di  nuoua  guerra , Se  Nicolò  Canale 
Capitano  dell'armata  prefe  Er.no , mentre  che  Maometto  per  terra  , & pcc 
acquaconibattcua  Ncgroponte.laqual  al  fine  dopò  lungo  affedio  prete . 

Nel  XXIX.  Libro. 

L’armara  Turchefca  fuor  di  quello , che  fi  fperaua  ritornò  à Coftantino*- 
poli . Et  il  Canale  indarno  tenròdi  ricuperare  Ncgroponte , onde  il  Moce- 
m'go  venne  A quella  imprefa,  & il  Canale  fù  confinato  à Porto  Gruaro  «. 
Comincio!}  a trattar  pace  col  Turco,  ma  non  fi  conchiufe,però  il  Moceni- 
gofi  p^rti  della  Ionia , & non  molto  dopoi  ritornatemi , facchcggiò  Perga- 
mo, &Gnido,  Se  la  riuiera di  Caria,  8e  aiutato  dall’armara  di  Ferdinando , 
Se  del  Pontefice  efpugnò  Satalia  Cirtà  nel  paefe  di  Panfilia . Venne  poi  vn’- 
ambafeiatore  di  Vfuncaflano  Re  de  Perii , iJquale  riccuuto  benignamente 
dal  Moccn'gofù  mandato à Vene «ja.  IntantoTurchi  cominciarono  à in- 
fcllare  l’Albania , la  Dalman'a , Se  i confini  dell’  Italia , & mentre  le  colè  dj 
~ - Ferrara  tcneuano  la  Città  in  qualche  trauaglio,il  Moccnigo  efpugnò  Smir. 
na,  & facchcggiò  il  teiritorio  Clazomenio  • Narrafi  poi  vn  egregio  fatto  d* 
vngioyaucuoilqualeabbrucciò  l'armata  Turchefca  di  notte  à Gallipoli  . 
Dopoi  ilMocenigo  rimeffe  in  iftato  il  Caramano , Se  con  fermò  nel  Regno 
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la  njog!i‘e  del  Re  di  Cipri  morto,  laquate  era  della  fnmigiiA  Cornata/ AI  fi, 
ne  poi  fi  dice  come  i 1 T ureo  fece  giornata  con  V ffuncaflano . 

Nel  XXX.  Libro. 

Nel  prìndpiodì  quello  libro  fi  deferiue  l’Ifoladi  Cipri,  & I motiui  ài  gli 
Ifolani  infieme  con  la  morte  di  Andrea  Comaro,  douc  per  il  lapraggiunget 
dell’armata  Venitianaicongiuracifipartirono dell’ Itola,  &il  Mocenigo 
con  la  fua  prelènza  acquetò  il  fiato  dell'  ICola . Si  deferiue  l’Albania , l'Epi- 
Scutari , i lq  ualc  fù  afialtato  da  Solimano  Eunuco  con  gran  gente , 8c 
V cnitiani  fi  affatricarono  di  liberar  dall'  allòdio  Scura  rini , onde  combatte- 
rono con  l’armataalla  Boiana  profperamcncc  contra  T urchi, liquali  poi  fu- 
rono con  grande  vccifiorvc  fcarcì-irì  risii»-  mura  da  Scutari . Triadan  Gricci 
imfermatofi  per  l’aria  pcftilente  della  Boiana  morii  Cataro.  Et  mentre 
chc’l  Re  di  V ngheria  combatteua  profpcrament#  contra  T indù’. Scutari  fù 
liberato  dall’afiedio . Antonio  Loredano  per  il  valor  del  quale  princip&lmé- 
te  Scutari  era  fiato  conferuato,  fatto  Capitan  generale  conferuò  Lepanto 
prima,  & poi  Lenno  con  la  venuta  fua  in  quelle  parti . Vcnitiani  poi  nell’È- 
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poi  Turchi  all’aflcdiodi  Scutari,  &ftì  combattuto  più  ferocemente , che 
quattro  anni  prima.  Poi  ritornarono  in  Italia . Fcccfi  la  pace  con  l’Ótro- 
manoefiendo  ancor  ScutarrafTediato  /kìa  per  rifletto dell' Ifola del Zan* 
te.fù  quafi  rinouata  la  guerra,  al  fine  fi  narra  come  in  Tofcana,  poiché  fur- 
ilo acquetate  le  differenze  col  Turco,, fù  alquanto  guerreggiato  in  fauor  de' 
Fiorentini, 

Nel  XXXI  Libre . 

Si  comparano  le cofe  fatte  da  Romani  con  quelle  di  Vcnitiani,  Se  fi  trat- 
ta dello  auedio  di  Rodi  indarno  pofto  da  Turchi,  & come  Otranto  fù  pretò 
da  loro  poiché  Vcnitiani  occuparono  Veglia  . Segue  poi  l'origine  della 
guerra  fatta  contra IJcaftlc  Duca  di  Ferrara,&  i configli  fatti  fopra  ciò.in^- 
Cerne  con  l’apparato  della  guerra , & poi  che  fi  è delcritra  la  Lombardia , fi 
dice  come  furono  fortificatele  paludi  contra  i nemici , & cominciato  à 
combattere  Ficaruolo,  & come  la  armata  venne  nel  Pò , poi  c’hcbbe  prefo 
Adii,  & gli  altri  luoghi  circonuicini.E  vinti  i nimici  alla  Pelliccila, al  fine  fù 
prefo  Ficaruolo,  Se  era  per  l’acre  inferrato  dalle  paludi  gran  mortalità  nello 
eflercito . Fcccfi  l’accordo  per  il  quale  il  Polcfinc  rimale  de  ragion  de  Ve-- 
nitiani . Alfonfo  d’ Aragona  in  tanfo  molcftaua  la  Città  di  Roma, onde  Ro- 
berto d’Arimino  venne  in  agiuro  del  Pontifice,&  fece  giornata  con  Alfon- 
fo àVcllitri,  Se  hebbe  noblliflima  vittoria . Dopò  laquale  in  breui  giorni  le 
ne  morì.  In  quei  medefimi  giorni  Federigo  Duca  d'Vrbino  mori  à Ferra- 
ra, & SigifmondodaEfteinfiemecon  Vgo  Sanfeuctino  furono  vinti  in 
battaglia  da  Vettor  Soranzo  ad  Argenta.  Onde  il  Sanfcucrino  fatto  il  pon; 
te  à Lago  Scuro.pofe  il  campo  in  cofperto  della  città  di  Ferrara, & fece  non 
lontano  dalle  riuc  del  fiume  yn  riparo  inclpugnabilc , & lo  preffidiò  cccel- 
lcnfifiì  inamente. 

Nel  XXX IL  Libre. 

Il  Romano  Pontifice  abbandonati  Vcnitiani  fegulnuoue  leghe  . Et  il 
Duca  di  Calabria  venne  àiFcrrara  . Collcgaronfi  tutti  i Prcncipi  Italiani 

contra 
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\ Contra  Vcnitiani,  onde  eglino  eòndufiteroà  loro  femirljii  Duca  dì  Lore- 
na . Intanto  il  Sanfeuetino  con  gran  parte  ddl’  efferciro  paflato  Adda  fi 
fermò  àTrczzo  . Et  Lodouico  Sforza  rnife  fottofopra  il  fiato  de’ Rofsidi 
Parma,  Se  in  quello  i lidio  tempo  l'Aragotrefc  con  gran  gente  tolfc  molte 
terre,&  luoghi  nel  Brefeiano , Se  nel  Veronefe  à Vcnitiani,  & paflato  il 
Menzo  coric  fino  à l’ Adiec , & non  molto  dopoi  occupò  Afola , perche  fc 
gii  refe.  Le  fanterie  Venitiane  alla  ftcllata  furono  al  fiume  porte  in  fuga 
da  Hcrcole  Duca  di  Ferrara,  Alfonfo  partito  di  Afola, mentre  che  con  gran, 
diffima  diligenza  fi  sforzaua  di  rouinar  lccofe  de  Vcnitiani  fopragìunto 
dal  Sanfeucrino  conuennc  partirli  fenza  haucr  fatto  cofa  alcuna.  Mentre  fi 
faceuano  in  terra  ferma  quefte  cofeGiacopo  Marcello  Capitano  dell’ar- 
mata morì  nell’  afiedio  di  GaU,’j*»K . «'ignaU  poco  Joppo  prefo , le  arme  de 
Vcnitiani  fi  riunì  Or.  «,c  luoghi  più  adenrro  della  Calabria . Intanto  feccfi 
la  pace,  rl»e  non  molto  inante  s’haueua  incominciato  à trattenir  à Cefena, 
, poi  che  fù  meflb  il  campo  à Bagnuolo . Per  allegrezza  della  quale  in  Vc- 
nctia  furono  farte  gio  Are,  Se  diuerfi  Ingordi . 

Nel  XX XI II.  Libro.  „ 

Il  Palagio  Ducale , che  nel  tempo  della  guerra  arfe , fii  incominciato  ad 
edificarfifontuofifsimamcntc , Se  la  pcftilentia,  che  nel  principio  dcH’Efta- 
res’crafcopcrtaneirAutunnofccegrandiflìmodannoncllaCittà.  Si  de- 
fcriue  breuemcntc  il  tra  (fico  della  Cittì . Narrali  poi  come  quattro  galee , 
che  erano  andate  in  Inghilterra  per  conto  di  mercatanti  furono  combat- 
tute, Se  prefe  da  Corfali  appreflo  Portogallo . Nel  Friuli  furono  alcuni  tu- 
multi d’alcunc  correrie  de  Barbari . Et  Roberto  San  Seucrino  andò  alla 
guerra,  che  s’era  incominciata  appreflo  la  Città  con  vnbellifsimo  efscrci- 
to  • Morì  intanto  il  Doge  Moccnigo  in  luogo  del  quale  fiì  creato  Marco 
Barbarigo . Si  defcriuc  poi  la  guerra  tra  Innocentio  Papa , Se  il  Re  Ferdi- 
nando . Et  petcTìe  la  pcftilenza  crcfceua  nella  Città,  furono  creati  tre  pro- 
ueditori  per  liberarla,  «Se  proucderc,  che  fi  fanafsc . Il  Sanfeucrino  fpoglia- 
to  delle  fuc  genti , ritornò  nel  flato  de  Vcnitiani . Vltimamcntc  fi  fcriuc  el 
modo  che  fi  tiene  in  fcpelirei  Dogi,  Se  le  cagioni  della  guerra  mofsa  dal 
Duca  d’ Auftru  nc  i confini  dell’Italia,  Se  quello  che  fece . 


Il  Fine  degli  Epitomi . 
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LA  TAVOLA 

DELLE  HISTORIE 

V E N I T I A N E 

DI  MARCO  ANTONIO 

S A B E L L I C O, 

NVOVA  MENTE  tA(jG  JVNTA 
Di  tutto  quello , che  nell’Opera  fi  contiene . 

L MAESTRO  Marea.  ir» 

de'  foldmi  furane  Alcuni  gentili  huomini  Fenitiani 
canati  gli  occhi , <*  mandati  à Corfit , come  in  nuoua 

carte  15  Colonia.  114 

Alcune  opinioni  de'  Andrea  T iepolo  Capitano  di  feffan. 
Scrittori . 18  ta  Galee , và  in foccorfo  de'  ueno- 

Ajhttia  vfata  per  uè  fi.  128 

Fenitiani , acciò  il  nimico  non  tn-  Armata  fatta  da'  Fenitiani . 155 

tendetela  loro  penuria.  ai  Armata  fatta  per  Cenane  fi  cantra 
Angelo  Tartitiatio  primo  Doge  in  Fenitiani.  1 35 

Rialto . 21  Armata  fatta  centra  Genoue/hRug. 

Acquifto  del  nimico . 36  giero  Àforofmi  Proueditore  . ryi 

Apparii  ioti  di  San  Marco . 56  Affatto  fatto  al  palaza.0  per  li  can- 

Ap  parti  ioti  di  Chriftoà  Pietro  he-  giurati.  157 

remila . 57  Alcune  opinioni  di  tal  congiura.  1 57 

Antigonut , &poi  Ntcea  chiamata.  Andrea  Dandolo  Doge.  54.  181 

cari.  6 1 Antonio  Grimaldo  Capitane  de’  Ge- 

Attroce  battaglia  fatta  tra  Chri-  mutft  , và  centra  Fenitiani  & 

(li  ani, e Turchi.  61  Ar agone  fi.  192 

Acquijlo  della  Città  di  Sur  a . 63  Andrea  Contaritti  Procuratore  ,& 

Amba/ ciat ori  mandati  in  Fngheria  Mtchiel  F alierò  ambafeiatore  m 

per  impetrar  la  pace . 7 6 Triutgi.  20» 

Armata  Fenitiana  in  foccorfo  della  Andrea  Cornare  fu  morto  dal  Ca- 
Soria . 7 9 tergo  - 20  J 

A che  modo  furono  drìffate  le  Co-  Ateffandria  maggiore  fu  faccheg- 
lonnt  nella  piazza  di  San  Mar-  giata  dal  Re  di  Cipro . 2 09 

co.  91  Alcuni  capi  della  ribellione  prefi  & 

Ajfedio  di  Coftantinopoli . 105  morti.  212 

Armata  fatta  da’  Fenitiani  per  P-  Andrea  C omarini  Dage.lx.  21  » 
IfoladiCandia . 118  Alberto  da  Correggio  Capitano  da 

Alcuni  luoghi  de'  Carfari  tolti  fu  la  terra.  ai8 
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Antonio  Venterò  coti  due  Galee  in 
(occorfo  deir  /fola  di  T ened*.  222 
Ale  me  fcaramuccte  far  te  in  parte 
di  Po  veglia  conGenoueft.  239 
Alcune  rotte  de'  Genove  fi . 240 
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re di  Confiantinopoli.  245 

Armata  fatta  da'  Ventilarti  Capi- 
tano Vntor  pifani.  257 

Ambafciatori  mandati  à Leopoldo 
per  darli  V re  atei . 261 
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do  . 2 69 

Antonio  Venterò  Doge.  Ixiì.  27 1 
A do  da  E fi  e centra  Ferrarefi.  178 
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Fiorentini.  290 

Ambafciatori  di  Filippo  come  de’ 
Fiorentini  gtunfero  a Venetia.292 
A Filippo  fìi  nuntiato  guerra  da’ 
Venitiani.  300 

Afpro  combattimento  fatto  tra  Ve- 
uitiani  & Filippo . 314 

Auifo  dato  per  il  Pontefice  a tutti  i 
popoli &Signoft  d'itala . 323 

Afiut  e 1 fate  dallo  Sforila  , & il 
Piccinino  conira  Venia ati . 326 

Armata  fatta  per  Sio . 33 1 

Alienationc  dello  Sforzai , da  Ftlip - 
Po.  335 

Ajfedio  dt  Brefcia . 357 

Afiut ie  del  Piccinino , & del  Man- 
touano  per  non  lafciar  paffare  lo 
Sforma  tri  Lombardia . 363 

Andrea  Donato , & Girolamo  Con- 
tarmi. 364 

Afiutt. idei  barbaro,  Prouedttore  in 
tener  Brefcia . 370 

Andre  a Valerio , & Andrea  Leone 
col  Zeno , Prone  ditori  delle  na- 
ti, . . , 373 

Andata  del  Piccinino  à Mtla- 
■no.  393 

Andrea  Dandolo  ambafciatori  al 
gran  Saldano . 401 

Antonio  Diodo  Capitano  del  Golfo  , 
foggtegò  Antiueri  al  dominio  Ve- 
metano . 402 

Andrea  Quiriti i ricupero  l'armata , 


($"  Antonio  Diedo . < 402 

Armata  di  otto  Galee  à nome  del 
Pontefice , & quattro  ferii  Duca 
de’  Belgi  cantra  T archi . 4Q  3 

Alfonfo fatto  Re  di  Napoli, & lefue 
condiiioni . 405 

Aluigi  Loredana , Aluigi  Venterò , 
Pafquale  Mali  pi  ero,  e C bri  fio  fo- 
ro Moro , ambafciatori  al  nuouo 
Pontefice.  4°8 

Anconitani  tolti  in  compagnia  da 
Venitiani.  41° 

Ambafciatori  mandati  da  Aleta * 
ne  fi  a’  Venutant,&  la  rifpofia  lor 
data.  41 1 

Armata  fatta  da'  Venitiani  f opra  il 
"Po.  411 

Armata  Venitiana  prefa  dallo 
Sforma  aCafale . 413 

Aluigi  Loredana  & Pafqual  Afali- 
piero,  Proueditori in  campo.  41  $ 
Armata  fatta  cantra  Re  Alfon- 
fo. 418 

Aluigi  Loredana  Capitano . 418 

Alefi'andro  Sforma  rotto  dal  Mon- 
feratenfe.  _ 429 

Andata  de  T archi  d Cofiantinopo - 
li . 429 

A che  modo  fu  morto  PJmperator 
Greco  di  Confiantinopoli . 433 

Aluigi  Capello , Aluigi  Loredano  » 
Chrtfioforo  A foro, CT  Orfato  Giu- 
fiiniano  ambafciatori  a Roma  . 
43*  , 

Armata  fatta  da  Venit  iani . 457 

Andata  de  T urchi  à Vdine . 466 

Ambafciatori  di  Carlotta , che  di- 
mandavano f occorfo  al  Capitano 
Venitiano  per  acqui fiare  il  Regno 
di  Cipro , & la  rifpofia  fatta  da 
effo  Capitano . 472 

Auifo  battuto  dal  Mocinico  dt  li 
campi  de  Perfi,&  de'  T urchi.  47  3 
andrta  G ornare , & Ai  arco  bembo 
tagliati  àpefji . 477 

Antonio  Loredano  fatto  Capitano  in 
mare . 484 

andrea  Ver, dr amino  Doge. 7 1.  486 
antonio  da  Legge  , Pro  veditore  in 
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alfonfo  Duca  di  Calauria . 4 94 
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Adice , 504 

ago  flirto  Barbarico.  508 

atroci  conflitto . 508 

alfonfo  fogge.  5 io 

ago  [lino  Barbarico , Zaccaria  Bar- 
baro , Francefco  Barbaro , Her- 
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a ndrea  "Rancati  0.  j 10 

antonio  S oranz.0 j 2 1 
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"■ 

BENED  ET  T O Pontefice 
venne  à Toletta . 30 

Bando  del  figliuolo  del  Doge . 37 

Baldouint  prefe  T olemaida . 75 

Baldouino  nmafo  Imperatore . 109 
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mata che  and'o  per  raquifiar  Za. 
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come  Dalmafio  Capitano  di  tutte  le 
genti  da  terra  dc'Fcnitiani  hebbe 
te  meritepene  del  tradimento.  1 59 
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car.  183 

C ome  Genouefi  fi  diedero  à G iouan- 
ni  Fifconte  Arctuefcouo  di  Ane- 
lano. 1 93 

Congiura  del  Faliero  contra  la  pa- 
tria. 196 

Come  fi  feoperfero  la  feelerità  del 
Faliero.  197 

Come  gliFngheri  fi  accamparono  à 
T reuigi  con  cento  mila  Soldati  . 
car.  201 

Candia  fi  ribello  per  cagione  degli 
habit adori  Fenitiani . 203 

Crud  Itàde'Greci . 207 

Candia  ajfediata  da’  Fenitiani.  207 
Cornei  Greci  furono  roti  i.  208 
Capi  della  ribellione.  2tJ 

Come  Genouefi  prefero  Cipro . 224 
Cataro  fi  refe  a Fenitiani . 225 

Comandamento  fatto  al  Pifani , che 
tornajfc àTrau . 228 

condannatione  del  Pifani , e gli  al- 
. tri  fopracomitt . 23* 

Chioggtazecehia  prefa.  231 
Cannilo  Feronef  t capitano  da  terra . 

cart.  232 

Carlo  Zeno  intefe,Fenetia  ejftr  affé. 

diata , & prefa  C hioggia . 244 

Carlo  Zeno  capitano  del  mare . 259 
Caftel  franco  ribellato , & Andrea 
Paradif 0 cacciato  fuori . 26  f 

come  Leopoldo  hebbe  Seraualle.  264 
come  Conigltano  per  tradimento 
quafi  fu  perduto.  ' 2 Og 

crudeltà  de'Genoutfi . 266 

condii  ioni  di  pace  fatta  conGtno- 
uefi  . 267 

Carlo  Zeno  rà  air  1 fola  di  Tene  do 
per  far  ojferuare  le  condittoni  del- 
la pace . 270 

Con  quanto  odio  fi,  combattente  Te- 
nedo.  270 

Con  quali  conditioni  fi  refe  T ene- 
do ..  270 

Com» 
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Cerne  il  Dogi  danno  il  figliuolo  al 
f uff  lido . car.zji 

Carta  Alalate  (la  Capitano  el‘  ’Veni- 
tiam  con  trenta  milahuomini  à 
pic,&  à cauallo.  277 

Coti  ditton  della  face  offerta  al  Car- 
rara . 280 

Conche  modo  fi  hebbe  Padoua . 281 
Con  quantafejla,&  apparecchio fu- 
rono ricettati  gli  Jlmbaf datori 
Verone  fi.  282 

C onte  Verone  fi  apprefentarò  le  chia- 
ui  di  Verona.  282 

Carlo  Alalatcfla  capitano  cantra 
Vagherò.  286 

Crudeltàgràdiffìma  vfata  dagl'Vn- 
gheri  nel  F rio  li  . 28  6 

Cagione, & principio  de Ua  guerra  co 
Filippo  Vifconte.  288 

Combattimento  della  Rocca . 305 

Con  che  condii  ioni  faceuano  la  pa- 
ce . 307 

Comandamento  del  Carmignuola 
contra  ni  mici . 316 

Cagione  del  rinouar  la  guerra  dC- 
Venitiani  col  Duca  Filippo  . 319 
Con  ch'arte  Ftoretini  ruppero  guer- 
ra à Lue  che  fi.  320 

Cagione  perche  il  Trencipe  Fofcari 
fu  ferito.  321 

Come  Venitiani  entrarono  in  Cre- 
mona prendendo  la  porta.  330 
Crudeltà  grandini  ma  vfeita  della 
Città  di  Nouarra  dal  Piccini- 
no . 330 

Condottieri  prefi  dal  Piccinino . 337 
Cagione  della  ribellione.  338 

Condottieri  de' Venitiani , che  fi  tro - 
ut.  rono  per  mettere  il  ponte  / opra 
sidda.  341 

Cof  mo  de'  Medici  venne  peramba- 
feiatore  àVenetia.  343 

Cofmo  andò  dal  Pontefice  acciò  ri- 
moueffe  i Venitiani  della  [ua opi- 
nione . 345 

C:o  thè  fece  il  Piccinino  dopò  la  lega 
dello  Sforma . 34  j 

Chiari  fi  dilatai  Duca  Filippo  con 
la pre fa  di  alcuni . 351 

C on  quanta  prudenza  il  Melata  ri- 
battete contra  il  Piccinino . 351 


OCA. 

Con  quanta  ajfutia  i Magiflrati  ri- 
tennero i Cilttadini,  che  già  tratta 
per  render  fi . 357 

Comefutoltoilformtnto,chefi  mà- 
daua  ÀBrefciaper  foccorfo.  359 
C on  che  modo , & ingegno  fu  ridotta 
l'armata  de'  Venitiani  nel  lago  dì 
Garda.  3 61 

Capitano  dtU'altr  armata  Dario 
Malipicro . 365 

Con  quanto  effercito  fi  riduffe  il  Me- 
lata con  lo  Sforma . Ilo 

Configlto  del  Piccinino  per  prender 
Verona . 377 

Crudeltà  z fata  in  quelli  da  Rina  . 

cart.  388 

Come  Filippo  s'inchinò  alla  Pa- 
ce. 3 97, 

come  fu  mandata  Bianca  Maria  à 
Cremona  per  darla  in  matrimo- 
nio allo  Sforza . 3 99 

Cagion  della  rinouatione  dellaguer- 
ra  in  Italia.  404 

Ciò  che  fece  il  Piccinino  nella  Mar . 

ca . 40 j 

Ccrpcllontfu  impiccato . 407 

come  fu  cacciato  l'admbafciator  da 
Filippo . 407 

come  t rancefco  Sforila  andò  à Fi- 
lippo . 40& 

Carlo  Montone  fi  acconcio  con  Ve- 
nitiani . 409 

Carfari  prefi,  & impiccati.  412. 
condii  none , & patti  fatti  tra  Veni » 
tiani, & lo  Sforma.  4 1 J 

come  fù  rabbatti  U T eforo  di  San 
Marco.  417 

cagione  per  laquale  i Venitiani  s'in- 
citarono contra  lo  Sforma . 418 

ciò  che  fecero  Venitiani  su  quel  d' Or. 

tona.  418 

come  il  Lo  rodano  abbracciò  quaran. 
t a fette  Navi  nel  Porta  al  Sara- 
gofa  adiragli  altri  danni  fatti  in 
Sicilia . 421 

Carlo  Gonzaga  fi  acconciò  con  V tnw 
tiani.  424 

comparatione  di  Cefare  allo  Sfor- 
za••  428 

come  il  Re  Renato  con  lo  Sforfa  tal. 
[e  quafi  tutto  il  Brefctano , C f Cre- 
monese 
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montfi  à fiumani . car.  431 
come  furono  dtf  coperti  i configli 
Chrifiiani  da  Chrifiiani . 431 

(A  che  fece  lo  Sforma  in  Lombardia, 
car,  434 

ci'o  eòe  fece  il  Loredano  alt /fola  di 
Nezroponte,  435 

Chrifi  foforo  Aforo  Do^e  66.  440 

come  il  Turco  acqnijl'o  la  Aforca  . 

Ct tK,  yj.j  J 

come  fu  portato  à Roma  il  capo  di  S. 

Andrea  Apofiolo . 443 

campo  foni  ali' «ffedia  di  Truffe  . 

cart.  44J 

cioche  ftccOrfato  con  l'armata  all- 
im prefi a di  Me  telino.  447 

Chrifioforo  Moro  PrencipeVrnitia. 
no  andò  tn  Ancona  per  paffare  Co- 
ìrà Turchi.  Aid 

crudeltà  del  Turco.  456 

con  figlio  fatto  per  combattere  con  la 
armata  T urehefea.  457 

come  fi  fece  il  caflello  Coccino  in  Le- 

no  460 

cani  che  vfano  chrifiiani  à caftel  S. 

Pietro  centra  Turchi.  461 
Capraria  /fola.  4<5j 

cofian^a  d vna  femina  Dalmati 

465 

con  quanta  afiutia  i congiurati  rfa- 
uanoi  loro  trattati.  477 

Carlo  Ai ontano  mandato  in  Ftio- 

_ . - , 490 

C rotafiref : aT urchi , & di  ttuotio 
Scutari  ajfediato . 491 

do  che  fecero  T urchi  / opra  afpnfji- 
fni  monti*  49ì 

congiura  fatta  centra  Medici  in 
Fiorenza . 494 

ciò  chepnfeil  Calati  refe  in  Tofca- 
na . 494 

Carlo  Adontano  morì  in  Tofcana  . 

cart.  49J 

comparafi  i fatti  Vtnitiani  à i Ro- 
mani  * 497 

cauf a dellaguerra  Ferrarefe.  joo 
configlio  di  moncr  guerra  à Herco- 
«•  joo 

c°lonefi,&  Sauellì . 508 

Cali  fio  Pontefice  fico  di  Varane  . 

cart ■ 50 9 
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conflitto  atrociffimo  nel  Territorio 
Veliterno.  ...  jlo 

che  intende  trattar  PAurto- 

Douepréfe  il  nome  la  Città.  io 
Della  ed i ficai  ione  della  citta  di  He- 
radia  detta  da'  moderni  citta  no- 
na. a 

Di  fi : ordie  ciuili . 1 4 

Doue  furono  cavatigli  occhi  à Teo- 
date  quarto  Doge . 1 6 

Domenico  Monegario  Sefio  De- 
, ..  16 

Doue  fu  accecato  il  Doge  Menega- 
rio.  17 

Difir unione  di  Heraclia^auttor  So- 
mme ndio  . 17 

Defcrittione  del  fitto  di  Vtnetia . 20 
Defcrittiont  del  Palazzo  Ducale  . 

cart.  23 

Da  che  deriua  il  nome  de' Pregati.^ 
Doue  furono  fiuptratii  Forlani  dd- 
Venitiani.  24 

Diftrurtionc  di  Afalamocco,&  l'afi- 
fedio  leuato  da  Vegia.  ìS 

Dotte  vn  altra  voltafù  confinato  , 
& morì  Pietro  Tr adorne 0 Do- 
ge . 28 

Difcordiedifei  Famiglie  in  Vene- 
ria . 30 

Di  fiordi  e de'  cittadini . 30 

Donde  derido  il  nome  di  Vnghero.  34 
DiJ cardia  degli  tìifi riani , e Ir  come 
fi  fecero  tributari  a'  Vtnitiani.  42 
Dalmatini,  laburni , & Hifirian» 
chieggon  foccorfo  a Vtnitiani.  45 
Defcrittione  della  Dalmatia . 4J 
Dedition  di  Parendo  a'  Venie  ioni  . 

cart . 46 

Dedition  di  Pala  a Vtnitiani . 46 

Dedition  di  corirta,&  Arba.  46 

Dedition  di  Trau,&  Belgrado.  46 

Dedition  di  Spalato . 4 6 

Dedition  de'  Ragufei . 47 

Domenico  Flabenico  Doge.  29.  jo 
Domenico  C omarini  Doge  30.  5 1 

Domenico  Siluio  Doge  31.  j t 
Donde  dificf  t ì Normanni . 5 » 

Del  tradimento  de  Turchi . $9 

Delfug - 
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Del  fuggir  di  Raimondo  . cart.60 
Dello  affatto  fritto  per  le  genti  di  A- 
leffio  Boemondo.  60 

Dedition  di  Heraclea  à chreftia- 
ni.  63 

Dedition  di  T arfo  à chrifliani,doue 
Baldouino  fi*  fatto  fignore.  63 

della  città  di  Antiochia.  64 

defcrutione  di  Antiochia . 64 

Dotte  San  Pietro  prima  fondo  la  fe- 
dia . 6+ 

Dell  armata, eh’- fece  i Vettitiani  . 

cari.  6j 

donde  fu  tolto  il  corpo  di  S.  Nicolo, 
& portato  àVenetia.  65 

di  quanta  aut  tonta,  & virtù  fi*  Boe- 
Mor.do . 66 

Defcrittione  di  Gierufalemme . 69 

dotte  furono  polli  i corpi  di  S.  Nicolo, 
e di  S.T eodoro . ^ 71 

d'vn' altro  fuoco,  che  abbraccio  fedi - 
ci  Ifole  aVenetia.  7? 

Domenico  Michele  Doge  3 J.  7 6 
defcrittion  di  Tiro . 80 

dedition  de  Fanefi,&  che  tributo  da 
nano . 84 

dachifupreforhabito,&  rtgolade 
Canonici  in  San  Saluatore . 84 

Domenico  Moroftni  Doge  37.  86 

donde  nacque  il  portar  dell  Ombrel- 
la al  Principe . 97 

Defcrittione  della  chief  a di  S.  Mar- 
co. 97 

defcrittione  del  luogo  , & ftto  di  Co- 
fìanttn  opali.  105 

doue  furono  impiccati  alcuni  corfa- 
ri,  ila 

Dedition  di  Corfù  con  l'Jfola  a Ve- 
ni nani.  uà 

dodici  naue  Genouefiprefe  da  Veni- 
tiani,  & dipoi  la  pace  feguit a . 
car.  1 1 3 

doue  fu  tagliato  ilnafo  alla  moglie 
deuo  Imperator  Greco, et  Idfuoce- 
ra  fommerf  *in  mare  . 1 1 6 

Defcrittion  della  Jfola  di  Candia  . 

car.  117 

dotte  procedettero  i tumulti  di  Can- 
dia . 1 18 

Domenico  Querino , & Santo  Beta- 
nit  andarono  in  foccorfo  dell- 


lfola.  car. no 

donde  difcefe  che'l primo  Cerio  di  S. 
Marco  portale  Mitra,  & P allo- 
ra le.  133 

Di  che  tempo  fu  perduta  la  Sorta 
per  chriftiani . 148 

defcrittion  dell ’ Italia . 1 49 

doue  fu  morto  Baiamente  da'  Nobi- 
li. 117 

defcrittion  fatta  inVenetiadi  quei 
che  erano  di  anni  ao.  per  fina  60. 
car.  165 

donde  è difccfo  il  nome  di  prouedito- 
re . l8a 

defcrittione  del  braccio  di  S.Geor- 
gio . 1 89 

Domenico  Michele  capitano  alla  rt- 
cuperatione  di  Candia . 105 

danni  fatti  da  Candiotti.  aio 

Defcrittione  del  Porto  diBrandifj 
tuo . 2a 6 

Defcrittione  del  ftto  di  chieggia.ziq. 
Due  naui  grojfe  affondate  nel  porto 
per  vietare  il  foccorfo  de  Genoue- 
fi.  244 

dieci  galee  dì  Genouefi  prefe-  250 

donato  T ron  pollo  in  ferri  da  T rie- 
tini . , 2J7 

Dtuiftone  fatta  traVemtiani , & il 
Vt fconte,  &£flenfi  delle  terre  del 
Carraro . 272 

Danno  dato  dal  vento, pioggia, & te. 

peflainVenetia.  285 

Defcrittione  di  Bref  eia . 
difordie  tràli  condottieri  di  Filip- 
po. 31$ 

deìiberatione  fatta  contra  il  Carmi . 

gnuola.  332 

Donde  nacque  vtt  altra  guerra  in 
Lombardia  con  Filippo.  335  . 

deìiberatione  fatta da  Venitiani  af- 
fali are  il  Melanefe . 340 

defcrittione  del  la"o  di  Garda.  349 
Dif  veratione  della  gente  del  Mela- 
ta. 355 

d f :rhtiont  delle  clufute . 37  9 

dtmande  che  fecero  gli  Ambafciato. 

ri  allo  Sf orla.  599 

da  che  tempo  fu  fatta  la  pace  tra  Fi- 
lippo & Venitiani . 400 

danno  fatto  dall'  Acqua  del  1222. 

dalprin • 
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dal principio  della  città.  c. 402 

Di  nuotto  i incomìncio  à trattar  di 
pace.  41 1 

diuerfe  battaglie  tra  Penitiani  , & 
S forfè  [chi . 430 

danno  fatto  da  T archi  a'  Chr inta- 
ni. 43S 

done  l'auttore  hà  tolto  il  reflo  della 
hi  fi  orla . 1 441 

danno  fatto  da  T archi  fui  Modotte- 
fe,  & Coronefe.  444 

di  donde  nacque  la  n nona  guerra  de" 
T rie/fini  con  Penitiani . 444 

deferittione  del / ito  di  Sio . 457 

danno  che  fece  C hriftiani  su  quello  di 
T archi . 467 

dono  mandato  da  Penitiani  al  Re  di 
Perfia . 4 69 

deferittione  dell  Jf ola  di  Cipro.  479 
deferittione  discutaci.  479 

donde  trafje  il  nome  Pirracchio  .481 
donde  traffe  il  nome  il  mare  Ionio  . 

car - 48 1 

Domenico  Giorgio , Zaccaria  Bar- 
Laro  , Giouanni  Emo , Candiano 
Bolani  al  prouedimento  del  Erto- 
li. 490 

deferiuofi  l'ifola  di  Rodi . 498 

deferiuefi  vnaforte/jui  fopra  il  Po . 

car.  j 1 3 

Dominico  T riuifano . 531 

decreto  pietofo,  533 

E 

E Confini  di  Chioggia  . 33- 

Ejfortation  contea  Barbari  34 
Efcntion  di  mercatanti  P'enitiani  , 
per  tutta  la  Grecia.  44 

Elfi  Ho  del  Doge  . 49 

Esempio  di ftntuerch  e delicatezze . 

car.  52 

Effercito  fatto  per  il  Pontefice  cen- 
tra Norman  di . 5 3 

E [pugnartene  di  Gierufalemme . 7 1 
Efpeditionefatta  da  Chrifttani  ,ptr 
terra  Santa.  100 

Efpedition  con  tra  infide  li , condotta 
i ver  Penitiani.  ìoz 

Efcnfation  del  Sanato > come  buon 
cittadino.  12 1 

Effercito  de  Peniti  ani  rollo . j 2 a 


OLA. 

Estimo  fece  morire  dodici  mila  pa * 
dottata,  che eglt  hauetta  in  cam - 

Ejjortat  ione  fatta  da  Luchino  alla 
fungente  per  combattere  Can - 
dia . 207 

Effortatione  del  Prencipe  , acciò  fi 
mantenere  l'ajfeaio . 247 

Effaltatione  di  San  Giorgio  in  j41c- 
g*  • 28  5 

Eufiacbio  Capita/10  in  Po  cantra  Pg. 

nitiant.  309 

E ufi  ac  hi  a meffoinfuga , & rotto  da 
Pen  inani.  ' 310 

E f pugnar  ione  di  Leon  ago . 3 66 

Effortation  dello  Sjorfa  alle  Fan- 
terie . 376 

Effortatione  dello  Sfarfa  a'  [ noi  . 

car.  3 94 

£ j (fere  ito  de'  Peniti  ani . 396 

Effortatione  dell'Imperatore  ài  f noi 
di  C e/ìanttnopoli . 433 

Effercito  contra  Fiorentini . 494 

F 

F /IR  R1C  si  di  S.  Zac  aria . 24 

Lubrica  Ut  San  Lorenfo , & S. 
Se  nero . 24 

fabrtea  del  manaflcro  delle  Pergi- 
ni.  3» 

fabrica  di  S. Benedetto . 49 

fuga  del  Re  di  Coruatia . 49 

fatti  del  Re  Carlo  contra  infideli  . 

car.  j8 

Federico  Imperatore  can  fuoi  feguur 
ci  fono  tfcommunicatidal  Ponte- 
fice. tìg, 

Filippo  Prefetto  della  Città  comanr 
do  à Penino/, i^che  fi  leuaffero  del- 
la Città.  134 

Ferrara  data  fi  alla  Signoria  de'  Pe- 
na tatù.  1 5$ 

Frane efeo  Dandolo  detto  cane  per 
liberar  la  Città  dall'  interdetto- 
del  Papa . 1 59 

Frani  tfeo  Dandolo  Doge.]i.  16  r 
F rancejca  Petrarca  Imballatore 
del  Pi f conte  à Pen  iti  ani  - 194 

fefla  fatta  àPenetiaper  la  vittoria 
battuta . 209 

Franctfco Gonfaga capitano  inai * 
tro  luogo . 277 

B Ftorcn- 
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Fiorentini  fc  orfero  peri  luoghi  dt'- 
Venitiarti  ■ 28 6 

Filippo  Arcioni  Capitano  de' Veni- 
tiani.  286 

jF  rancefco  Fefcari  Doge.  6 J.  288 
Francefco  Bembo  Capitano  m Po  . 

car.  509 

Fiorentini  mandarono  à Nicolò, ac- 
ciò che  feguijfe  laguerra . 321 

Francefco  Sforila  và  in feccorfo  de' 
Luce  he/i . 322 

Filippo  promette  Bianca  à France- 
fco Sfar  ut . 323 

Fracefco  Spinola, Capitano  da  ma- 
re di  Filippo.  329 

Francefco  Sforzai  fi  fece  /ignare  del- 
la Marca.  336 

Fiorentini  contra  la  lega  aiutarono 
Gettone  fi.  339 

Francefco  Gonzaga  rifiuto  il  capi- 
tanato de'  Venùiani . 342 

Francefco  Barbaro  Gommatore  di 
Brefcia . 348 

Francefco  Sforma  piando  T roilo  à 
Af ciano  per  intendere  fé  Filippo 
gl*  voleua  dare  la  fua  figliuola , b 
nò.  362 

Fuga  de'  nemici  fatta  per  le  genti 
dtUo  Sforila  in  Verona . 381 

Fame, che  era  in  Brefcia.  383 
Filippo  Canale  mandato  contra  car- 
fari . 402 

Filippo  fece  moleftar  i Bologne  fi  . 

car.  405 

Fiorentini,^  V indiani  diedero  f oc- 
cor  fo  allo  Sforzai,  & i Bologne - 
fi-  406 

F rance f :o  S forila  pref r Piacen7a,et 
faccheggiolla,.  * v \u 
Fatto  d'arme  fatto  alla  Adolinella . 

car.  4Jt 

Ferdinando  mandò  dieci  galee  con- 
tra T urebi.  459. 

Fuga  de  congiurati.  478 

Francefco  V t nitro  , & Giouanni  £- 
mo  ambafeiatori  in  lungheria  , 
car.  483 

F rancefco  Diedo , Francefco  Giufti • 
mano,  Stbofiiano  Bado. tre  . 48  3 
Francefco  T rò prenditore  in  Frto- 

U‘  4*7 
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Federico  Duca  d'Vrbino . 494 

Francefco  Afichele  proueditore  ne  i 
campi  F iorcntini . 494 

Fafciuata . 504 

Fracaffo , Giouan  Afaria  , Pietra 
Ai anello . 507 

Francefco  T reno . 5 2Q 

fabrica  nona  del  Palafjo.  5 1 fi 
feliciffìmo  Baio  di  Vincita . 532 


GALLA  Doge  quinto  fu  acce- 
cato . 1 & 

Giouanni  figliuolo  di  Afaurttio  ot- 
tano Doge . 17 
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greci  dimandarono  focctrfo  a Va- 
taccio  Signor  di  Lesbo . 123 
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Gionau  Mocinico  Doge.  490 

G i ac  omo  de  MexRo . fi  9 
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il  Principe  tolfe  per  moglie  la  figiiuo. 
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USanuto  fi  andò  contra  il  campo  del 
T te  polo . 120 

il  con  figlio  del  Sanato . 1 20 

UTiepolo  prefe Candia . 120 

il  Sanato  lafci)  1’ /fola  di  Candia  al 
Tiepolo.  121 
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Il  capitano  di  Fatacelo  con  la  fua 
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gato. 146 
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tato  nel  campo  de'  Mimici . car- 
te. 147 

li  Pontefice  offerta  i Chriftiani  al 
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Il  Cap  tatto  delle  genti  incomincio 
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ni. 159 
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Imballatori  mandati  al  Pontefi- 
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cart.  163 

II  Roffo  faccheggió  i confini  Lac- 

che fi  , & incontrò  cinquecento  ca- 
nalii di  Afaflino . 1 67 

li  Roffo  fece  flrafcinare  i ftendar- 
di  di  Maflino  con  vituperio  . 
care.  1 67 

I Signori  della  Scala  ricupera- 

rono Fderz.o  congrande  vccifio- 
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Inganno  che  fece  il  CafteUano  di 
Meflre  a Fenitiani . 1 70 
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In  vn  tempo  feffanta  ambafeiarie  à 
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//  Roffo  prefe  Padoua.  171 

In  che  modo  fu  combattuto  Zar à . 
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B capo  d' Aragona  fù  morto  . 190 

I Fenitiani  con  venti  galee , & Tar- 
mata d' Aragona  contra  Geno- 
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Jl  F aliterò  fu  decapitato . 198 
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T riuigiani  per  pace , laquale  non 
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mata*  Tiri  { 
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diChioggia.  244 
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uauano  Venitiani  In  quello  affé 
dio . 246 
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foldatiTriuigiani . 263 
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Imbafciatori  mandati  da  Lacche  - 
fi  a Venitiani , a Filippo , &àSe- 

”'fi'  . 3« 

1 Fiorentini  di nuouo  ruppero  t Lue- 
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Imbafciatori  mandati  da  Venitiani 

a Filippo  accio  i Fiorentini  non 
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faterà-  mole  fiati  dal  Piccinine . 
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del  Lago.  349 

ine  he  pericolo  incorfe  Venetia  per  le 
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il  Piccinino  mife  l'armata  nell’  Adi- 
ce, Ó~  Venitiani  fi  leuarono . 3 66 
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padre  aella  patria . , .37,1 

il  Senato  mando  imbafeiadori  allo 
Sforma , accio  proucdefse  a Bre - 
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na  feguitaiM  l'armata  T urchf 
fica . 493 

t Fiorentini  per  la  ft raccheta  del- 
la guerra  fecero  pace . 496 
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rono tf pugnati  da  Venitiam . 310 
le  Sforfa  racquiflb  Bina . 314 

la  rifpojta  data  a'  Sene  fi . 322 

lo  Sforma  mando  Guinifio  con  la  jua 
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lo  Sforza  fi  accampo  a Luca . 540 

Lo 


Digitized  by  Google 


T A V 

Lo  Sforma  l ieto  nelle  alpi  al  Piccini- 
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Triuigi.  202 

Ai arco  Cornato,  Giouà  Gradinico  , 
Lorenza  Celfo  Ambafciatori  all' 
Imperatore.  203 

Morte  del  traditore . 20 6 

Marco  Cornato  Doge  59,  209 

Michel  Dolfìno  Capitano  da  ma- 
re. 217 

Menatami  T tdefchi  prefi  io  Ve- 


to L A. 

netiafaccheggiati . 220 

Afodef  ria  vfatndal  Pifatti  qoandd 
vfet  di  prigione . 237*" 

Morte  del  Capitano  de ' Genotiefi,& 
rotta  di  quelli.  248 

mif  tr  abili  preghiere  de'  Gen.  254 
morte  di  Vettor  Pif ani  Capitano  de 
l armata.  259 

Marco  F alierò  proutditore  nella 
Afarca . 260 

Michel  Morefini  Doge  61.  271 

Michel  Steno  Doge  63.  273 

morte  del  capitano  Sabetlo.  279 
Af arino  Car  audio  podefià . 281 

morte  de  i tiranni  Canari . 281 

mirabil  comandamelo  fatto  da  Fio- 
rentini à Pi  [ani . 324 

Morte  dell'  Adorno,&  Fiefco . 329 
Afelata  fatto  Capitano  di  tutte  le 
genti  Venutane . 35» 

morte  di  Pietro  Lo  rodano . 36 1 

minacci 1 del  Gonzaga  a Giacomo 
Marameo  capo  della  Valle  P ole- 
cella.  • 379 

morte  del  Melata . 38  j 

morte  dOfiafio  Pelentano,et  delfuo 
figliuolo.  397- 

Mic fiele  Atendulojier  nome  de  Ve- 
nitiani  fi  mone  coir  a Filippo.  407. 
morte  et  Eugenio  Pontefice  , <À  crea- 
ti one  di  Nicolò . 408 

Michele  Attendalo  fece  caualcar  fi._ 
no  alle  porte  di  Melano,  & fece- 
chiamare  i Cittadini  a libertà  . 
car.  409 

Aforte  del  Duca  Filippo  . 410- 

Morte  di  vna  nobile  donna  di  / an- 
gue Alemano  per  non  con fen tire- 
alle  dishonefit  libidini.  423 
Milanefi  co  ventimila  huemini  fui 
Brefciano  . 426 

Morte  del  Prencipe  Fofcari  doppo 
la  priuatione  del  Prencipato.  440- 
Muri  fatti  all'  Ht fimo  . ayi 

morte  di  Bertoldo . 
morte  di  Or  fato  Giuftiniano  -447 
Morte  del  Pontefice  in  Ancona  . - 

car..  449 

mone  de!  Capello  capitano..  471 
Marin  Malipiero , & Luigi  Bembo 
proueditonS  459 

Afone 
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Morte  dtl  capitano  di  Rodi . "464 

'Morte  dtl  Duca  Borf 0 . 467 

4 Modo  tenuto  dal  Mocenico  per  la 
ricuperatione  di  Cipro . 478 

Morte  del  capitano  T riadano  tiri- 
ti . 484 

Marbtgo  capitano  T ureo . 488 

Molti  huomini  morti  & prtfi  in 
quella  battaglia . 489 

Morte  di  Ottomanno . 498 

Mortalità  per  Caria  da'  paludi  ge- 
nerata, 508 

Morte  di  Roberto  d' Arimino.  510 
Morte  di  Federico  da  Frbino . 510 
Morte  di  Marcello . 323 

morirne  to  del  Duca  diCalauria.^i$ 
Morte  del  Prencipe  Mocenico  , 
Marco  Barbarico  Doge . 5 30 

N 

NArfetto  Eunuco . II 

Nuouo  apparammo  ne  la 
chiefadiCrado . iz 

Nuouo  magiFlrato  fu  fatto  doman- 
dato magi ftr aro  di  Joldati , & non 
più  Doge.  • 15 

Nicttta  ejjer  flato  rotto  da  Pippino 
con  molti  Fenitiani  morti . 1 9 

varentani  faccheggiarono  fino  à Ca- 
orli . 30 

nuoua  armata  fatta  con  tra  Nar in- 
tani. 33 

nuoua  difeordia  nella  città  contra  il 
Doge . 37 

nuouo  effempio  di  fortuna . . 41 

nuoua  guerra  con  Narentani . 44 

nuouo  trattato  de  l'Imperatore  Gre- 
co contra  cbrijtiani . 60 

nuouo  incontro  de' mmici.  61 
nuoua  aftutia  di  Solimano  . 62 

nuoua  difeordia  ne'  campi  de’  Chri- 
Jliani . 67 

nuoua  guerra  m offa  da  Greci  à Fé- 
putì  ani.  83 

nuoua  difeordia  trà  Fenitiani  & Pi- 
fatti . 84 

nuoua  guerra  con  Padouani . 85 

nuoua  guerra  moffa  da  Federico 
Barbaroffa  contra  Fenitiani.  87 
nueutrguerra  moffa  da  Emanuel 
■ Jmperator  Greco . 88 
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nuouo  inganno  fatto  per  Emanuel 
Imperatore . 88 

nuouo  tradimento  de'  Greci . 89 

nota  quando  furono  fatti  i Dieci . 90 
nuoua  armata  contra  cor  fari  fatta 
da  Fenitiani . 105 

nuoua  battaglia  centra  Greci  nella 
città . < 108 

nuouo  con  figlia  trà  Fenitiani , & 
France[i  per  pigliar  Conflantino- 
polt . 108 

nutui  habitattri  mandati  neltlfo- 
la 119 
nuoua  ribellion  de  ITI  fola  di  Candì  a. 

cart.  , 121 

Nicolò  Seuaflo  & Michel  Mile  fino 
con  patti  ritornarono  à Fontani . 
cart.  123 

nuoua  armata  di  Fataccio  contra 
flfola.  123 

nuoua  pugna  fatta  col  nimico.  124 
nuoua  armata  fatta  à Fenetia , pro- 
ueditori  Lunardo  Querini  , & 
Marco  Gujfoni . I2j 

nuouo  ajfedio  di  C onflantinopoli.  123 
nuoua  vittoria  alle  galee  Fenitiani . 

cart.  1 23 

nuoua  guerra  per  V Imperatore  à Ft- 
nitiani . 128 

nuouo  tradimtnto  de’  Greci . 1 37 

Nuoue  difeordie  trà  il  popolo  & i 
Nobili  m Fenetia . 1^1 

nuoua  armata  mandata  da  Greci  à 
Gradini  co . 141 

nuoua  guerra  di  Lombardia  nata 
trà  Bologne fi,&  Fenitiani . 143 

nuouagutrra  tràgflftnani  ,&Fe- 
nitìani . 143 

nuo  uague  rra  co  ntra  Ancvna,mojfa 
da  Fenitiani.  143 

nuoui  trattati  d’ Anconitani  coltra 
Fenitiani . 14S 

nuoua  guerra  contra  il  Patriarca 
d'Aqriltia . 146 

nuouagutrra  de'  Fenitiani , &Ge- 
noutfi.  IJI 

nuoua  armata,  proueditore  Marco 
Bafeio  fatto  per  guardar  l' /fole . 
cart.  1J3 

nuoua  congiura  fatta  in  Fenetia 
detta  Bocconia . 1 54 

C 3 Nuoua  { 
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Nuova  di  [cardia  trà  Venitiani , & 
V adattarti.  ^ 154 

A'natt a difcordia  trà  Greci  & Vt iti- 
ti arti  . ' 155 

Nuova  difcordia  trà  il  Pontefice  e 
Venitiani  per  c agiate  di  Ferrara . 
car,  jjj 

Nuova  armata  cantra  Turchi  Ca- 
pi tatto  Pietro  Zeno . i6j 

Nuotta  à Mafliuo  come  Alberto  fuo 
fratello  fu  perfo . 17} 

Nicolo  F altero , Giufimiait  Giufli- 
niano,  & Andrea  Moroftni  yro- 
uìditori , 180 

Nuoto  Pifani  Capitano  dell'arma- 
ta Ferì  i:  tana  centra  Genette  fi.  1 88 
Nicolo  Pifani  proueditort  centra 
Genouefi.  194 

Nota  ale  uni  belli  ejftmpi  di  vno  f et- 
terato. 198 

Nuohi  fuflicii  de'  congiurati . 1 98 

Nuova  dimandache fecero  Greci  al 
Magi  forato.  206 

Nuotta  ribellione  de'  Candiotti.  209 
Nomo  prouedimtnto  fatto  contra 
l'in fidie  tfel  Carraro . 314 

Nuono  sformo  d'armata  fatta  con- 
tra Genouefi . 240 

Nuouo  decreto  fatto  à quelli  cbt  de- 
fide ratto  foccorfo  all'armata.  241 
Nuovo  (rendimento  de'  Genouefi 
per  tener  Paf tedio  & la  lor  Città, 
car.  24  : 

Nani  Feti it lane  abbruciate . 244 

Nuovo  ferrare  del  porto  di  Chiog- 
gia.  245 

Nuova  battaglia  al  porto  di  Bron- 
dolo . 246 

Nuova  battaglia  intorno  à Chiog- 
gia.  248 

Nuova  armata  Padovana  fui  terri- 
tori oFenitiano . 252 

Nuova  rotta  de  Genouefi . 25  3 

Nuove  condii  ioni fatte  da  Genouefi 
per  f alitar  fi . 253 

Novale  levato  d’affedio  . 260 

Nona  ifpeditione  che  fece  Carlo  Ze- 
no. 261 

Nuouo  prcHtdimento  fatto  perdiffe- 
■■  fa  della  Città . 266 

Nuova  armata  de'  Genouefi  contra 
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Fenitianì . 174 

Nuova  pumi  rotte  fatta  ad  alcuni  \ 
traditori . 280  *1 

Nel  1409.  Ladislao  Re  di  Napoli  & 
d Vngberia.  184 

Nuova  guerra  trà  F «rioni  &V ini-, 
riani-.  287 

Nicolo  da  Efle  Capitano  de'  Fioren- 
tini . ( 302 

Nicolo  da  Efle  ferro  i paffi  alle  genti 
di  Filippo.  3°3 

Nicolo  nipote  di  Braccio  feorfe  fui 
Lue  chef t [accbegi'o . 3 IO 

Nuova  deliberai  ione  fatta  da'  Gni- 
nifi  Luce  he  fi . 321 

Nuova  guerra  fatta  da  T urebi  à 
Venitiani.  32^ 

Nuova  forte  di  moneta  fi  amputa  a 
Feneria.  324 

Nuouotrattato fatto  » Sondilo.  325 
Nicolo  Triutgiano  Capitano  in  Pò 
colqual  fi  ìlice  efferlt  flato  etìeci 
mila  combattenti  olirai  marina, 
ri . " 326 

Nuoua  battaglia  trà  Venitiani  & 
Filippo.  330 

Nuove  aflvtie  del  Piccinino . 347 

No  a afhaia  del  Pilofo  per  aprirla 
ria  d fu  oi  V tnitiani . 356 

Nicolo  da  Efle  venne  à Fenetia  per 
tornar  Francefco  Sforma  con  li 
Fenitianì . 359 

Nuoua  fatica  per  mettere  detta  ar- 
mata in  acqua.  362 

Nuoua  lega  fatta  trà  Venitiani  & 
Fiorentini , & Francefco  Sforma* 
& le  fue  condii  ioni . 363 

Nicolò  F.flenfe  compagno  nella  le- 

S*-  ... 

Nuova  pugna,  nella  quale  Girolamo 
Contarmi  fu  morto,&  il  Brando- 
Imo  ferito.  365 

Nuoua  armato  fallanti  lagodigar- 
da  , capitano  Stefano  C omari- 
ni. 374 

nova  imprefa  dallo  Sforila  per  f oc. 

correr  Bref eia.,'  37  J 

natura  del  Piccinino  y che  ntvinci- 
t oreme  vinto,poteua  quittarfi.  377 
nezj.edel  figliuolo  del  Prencipe.%9\ 
uveiti  tumulti  del  Sforma  per  U pa- 
role 
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rote  d t piccinino  « 395 

t;  lenona  rotta  datta  a'  nimici  . 408 
nuoti*  Ioga  tra.  Fenitiani  0 Mila - 
nefi  ~ . 419 

nuoti*  lega  fatta ..  42+ 

nuoti a Ormata  cantra  Turchi  pra- 
uedirorc  Giacomo  Loredano.  43 1 
uauiliche  trafportarno  Turchi  per 
terra  nel  golfo . 431. 

nuouA  rotta  de'  Fenitianì  à Pai  raf- 
fi • / 450 

Nicolo  Canale . 45 1 

nono,  configlio  del  Canale  per  ricu- 
perar Negroponte . 458 

nona  afluria  ifata  dal  Turco  per 
far  pace  con  Fenitianì . 45  9 

Nicolo  Coca  e Francofio  capello  a m- 
hafiiatori  al  T ureo . 459 

Nicolo  T rono  Doge  68.  460 

nuoua  i ittoria  de'  Caimani.  468 
Nicolo  Pafiualigo  luogotenente  di 
Cipro . 477 

nuouo  comandamento  fatto  ài  Ma- 
cinico - 480 

nuota  pi  ouedimemi  fatti  per  li  Ca- 
pitani Fenitianì  per  il  ficcorfo  di 
Scutari.  ' 480 

nuoua  pugna  fatta  fitto  Croia.  486 
nuoua  a fi  una  de'  T archi  con  la  pre- 
fa del  ponte  Qr  c afelio . 488 

numero  de  iT urchi  che  af tediar  no 
.Scutari.  491 

numero  di  quelli  che  fi  trottano  alla 
dififa  di  Scutari..  - 4 91 

nuouA  armata  de'  T archi  nel  mar 
Ionia,.  493. 

Nicolo  Pefaro , Luca  Pi f ani . jt’, 
BUfftero  degli  vccifi , Lorenz.0  Mi- 
chele,Gtouam  Dottino . 5 29 

P 

OPeniondeli  autore ..  5. 

Obplcrio  da  Aialamocco  Do- 
ge 9-  17 

Qielerio  htbbe  la  figliuola  di  Re 
Carlo  per  moglie ..  18 

Opinion  delfcrtttor  cantra  Obeitrio 
Doge.  19 

Opinion  dell'  autiere  delia/ ugge  tuo-  _ 
tic  di  Fenetia ..  19 

Qbclerio  Doge  dal  popolo  conia  mo- 
glie vccifi.,  il 
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Ordutatione  del  luogo , do  ut  do  ut (fi 
e fere  la fi  dia  Ducale  . 23. 

Or  fi  Partittatio  Doge  15.  31 

Orfi  fatto  proxofpatario.  da  Bafilio 
Imperatore . 31 

Orfo  Badoaro  Doge  - 36 

Or  fi  Doge  di  Fenetia  e dalmati*,  fé 
Olton  figliuolo  di  Frfiolo  pofio  Do- 
ge  17-  . .,.49 

Oratton  di  Papa  Vr bario  per  l im- 
preca di  terrafanta.  57 

Opinion  di  Strabane  della  cdifica- 
tion  di  Gierufalen/ . 69. 

Orde  fato  F aleno  Doge  34-  73 

Orio  Atalipiero  Doge  40.  99 

Otton  Imperatore  approuo  i antiche: 
ef emioni.  *15, 

Opnion  di  alcuni  per  la  tregua  fat- 
ta^ iz6 

Oration  del  Roffo  .l' faldati . 170 

Or  adone  fatta  dal  Loredano  à Pa  - 
do.&  à Atarfiho 175- 
Orlando  de'  Roffi  fatto  capitano  de' 
Fenili. ini . 177- 

Opinion  donde  proctdeil  terremota 
to ,.  1 84 

Or  aliene  di  Porne  10  Malafpina  a 
Rettori-  T ri  ingialli  per  la  confpi- 
r ai  ione  fatta . xbx. 

Orai  ione.' che  fece  il  Cornare  A Fi- 
lippo • _ 190 

Oratione  fatta  per  l'ambafiiatore 
Fiorentino  al  Senato  . 2 91 

Oratione  fatta  da  vno  degli  ambar 
j datori  di  Filippo  al  Senato  . 294. 
Opinion  prefa  del  C armignuola  nel 
Senato.  , i9»' 

Oratione  del  Fofiari,accio/i  piglia fi 
fero  l'arme  cantra  Filippo  . -iy8 
Off  erte  fatte  al.  Duca  per  li  Mila- 
tufi.  307 

Oratione  f a: t a per  Cofmoal  Sena- 
to . 343 

Onde  hebbe  ilnome.il  mare  Adria- 
tico-, 3 69/ 

Oratione  di  Pietro  Auogadro  *» 
campo • 388. 

Opinione  che  fu  fatto  dello  Sforma. 

car.  40 6 

Ombrellate entura,& fpada  donata 
al  Principe  dal  Pontefice . 424 

C 4 Ordì- 
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Ordini  fretti  per  fomentar  la  guerra , 
cari.  425 

Opinion  di  alcuni  circa  Francefio 
SforXa.  428 

Orfato  Ciuf: intano  capitano  di  ma- 
re. 446 

Oration  del  capitano  Vcnittano  al 
legato  del  Pontefice . 463 

Origine  del  Pò . 501 

Onde  fi  noma  il  Pò.  ■ 503 

Or  fitti  di  Romani  c tariffimi . 509 

Onde  nacque  la  guerra  tra  il  Red 
il  Pontefice*  530 


Perche  fu  fatto  San  Giacomo.  6 
Paolo  diacono . 1 o.&  i 9 

Prima  guerra  fatta  con  gl'jjlriani . 

car.  to 

paulu~(zj}  Heracliano grimo  Doge. 

care.  13 

ponte  fatto  da  Pipp  no . ai 

perche  fono  detti  Saraceni,  & don- 
de dijcefe tal  nome.  25 

Prefa  del  fratello  del  Doge  dal  Si- 
gnor di  C smacchio.  32 

Pietro  Candian  Doge  16.  33 

Pietro  T ribuno  Doge  decimofetti- 
mo.  33 

Prefa  dtlfigliuol  del  Doge . 3 6 

Pietro  Sanato  Doge . 36 

Pietro  Candiano  ' Doge  20 .in  Rialto . 

cart.  yi 

Pietro  Badoaro  Doge  21.  in  Rialto . 

cart.  yg 

Pietro  figliuolo  del  Doge  Candiano. 

_ 38 

Fict<oFrf telo  Doge  23»  40 

pnuation  del  Doge  » il  quale  fi  fot 
Monaco.  ” 

P tetro  V rfeoL  Dogo . 44 

prtf » di  Le  fina . 47 

panno  d'oro  conce  fio  * Venni  ani.  48 
Pietro  C tatr  anice , itver  Barbo  lana 
Doge  28.  so 

P epe  d'Aqutltia  prtf  e Grado  . 50 

pref  a del  Dogato  . JO 

priuation  della  famiglia  Frfeoladi 
tutti  imagifi  rati.  jj* 

Pepe  d'aquilegia  tolf e Grado  vn'aL 


ola: 

travolta . \ jX 

priuation  del  Dite '. 
patti  & accordi  fatti  tra  F Imperato- 
re Greco  &C  hriftiani . 6 1 

prefadiCefarea&diSocor.  63 
prefa  di  Albania . 67 

prima  diftruttionc  di  Gierufalem - 
me.  70 

priuilegij  Battuti  nella  Soria  dal  Re 
Gitrofolimitano . 74 

priuilegij  conceffi  al  Prtttcipe  Feri- 
ti ano  . 82 

prefa  di  Corfìt  & rotta  deir  armata 
a'Roggitri.  86 

prefa  di  cinque  nati  Anconitane. 

cart.  86 

ptrfecutione  di  Papa  Aleffandro  ter- 
Xp  da  Federico  Bar  bar  offa  Impe- 
ratore . 93 

parole  di  Ottone  al  padre . 

Pifani  tolfero  Fola . \m 

prom  effe  fot  te  per  il  figliuolo  d’Jfaac. 

cart.  104 

Pietro  Ciano  figliuolo  di  Sebafliano 
Doge  42.  iip 

Pietro  T onifto , Giouan  Grifi  Capi- 
tani dello  esercito . 122 

pace  fatta  nelT Jfc  latra  FtnittamCK 
Greci ..  12» 

pugna  fatta  con  vittoria  df  Feni- 
tiam . 125 

Pietro  Titpolo  capitano  de  Ha  gente 
Melane]  e centra  Federico  Impe. 
ratorc . 1 27 

Papa  Clemente  cercauadifareiche 
Fenitianì  > & Genouefi  face  fero 
pace.  141 

pace  fatta  tri  Femtiani  Cr  Antoni. 

tatti.  146. 

Pietro  Gradinico  Doge  quaranu/i- 
monono,.  148 

pacefattatrÀ  Fenitiani  & Gettone  fi. 

cart.  154 

Pietro  Rojfofù  fatto  Capitano  can- 
tra Afa  fiino.  1 66 

pr leghi  che  fece  la  donna  al  Rofftr 
acciò  non  fi  pone]  se  4 pencolo  del- 
iavita. 1 66 

Pietro  Zeno proutditore  dtU'  arma- 
ta. 

pefiilentìe  figuitt  di  terremoti . 18 $ 
Pana  a- 
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Pancratio  C iufiìniano  prtued.  -i  88 
Pagano  capitano  dell' armata  de'Ge. 
natte  fi  fi  leni  dall’  affedio  di  A5r- 
gropontt . 189 

Pagane  Deria  Capitavo  dt'Genoue- 
fi-  194 

Pagano  prefc  Parcnz.o , & bruci  ol- 
io. r?4 

premio  dato  à coluti  he  manift fio  ta 
congiura:  198 

pace  fatta  tra  Foniti  ani, &Gen  198 
perche  fi  offerita  la  fé  fi  a della  Mad- 
dalena. 198 

Pietro  T riuigiano , Gioud  Gradinò- 
co  Ambafciatori  al  Redi  Unghe- 
ria impetrarono  pace  con  certe  co- 
ditioni . ’*•'*  101 

Pietro  Saranno,  Andrea  Zeno,  & 
Marco  Morofini, itttbaf datori  in 
Coti  di  a . Z04 

pena  data  à Candiotti  per  ribellio- 
ne . 209 

pace  con  condi t ioni  data  àiCar  1 r 9 
parole  fatte  dai  Prencipe  al  Pifa- 

ni-  , 237 

prodezze  di  Carlo  Zeno  in  Sicilia 
coutra-Gtnouefi 242 
l tidefxje  di  Fenitiani  nella  Creda 
à Collant ittopoli . " 243 

pre  fa  di  Coreo . 248 

pala  prefa  da  Geuouefi.  257 

padauani  affidarono  T riuigi . 258 
pace  fatta  col  Fif conte . 273 

Paolo  Sauellaf atto-Capitano  de'  Fe- 
nili mi.  277 

pacefatta  con  F errar  efigg  lefue  co- 
drioni. 278 

Pietro  Rimondo  primo,  capitano  tu 
Ferona  , Roberto  Marino  pode- 
fià.  280 

per  fuochi fatti  in  fegno  di  allegre 
za  s' abbraccio  il  campanile  di  S. 
Marco.  282 

ponte  fatto  dalla  gente  di  Filippo  per 
p affare:  - 303 

pace  fatta  con  Filippo  , & le  f uè  con- 
dizioni. 3J7 

Pietro  Loredana  Capitano  in  ma- 
re. 328 

Pietro  Spinola  Capitano  dell'  arma- 
-,  ta  Genouefe dimtowt fasta.  331 
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pace  fatta  con  le  fue  condir.  334 

pace  fatta  tra  Bractfchi , & Sforzje- 
fcU - 336 

promeffe  fatte  da  Filippo  à Padou *- 
ni accio  accetta  fiero  il  Carr.  3 37 
prefa  di  Aiarfilio  da  Carrara  , & 
morte  fina.  3jS 

parit  da  Lodrone , & pietra  Auoga- 
raf atti  anici.  348 

patria  di  Catullo.  349 

parole  dette  da  piatro  Auogaro  à i 
Senatori  per  dare  [occarfoi  Pre- 
fda  35* 

pietro  Zeno  proueditore  nel  Lago  di 
Garda . 364 

prefa  detta  Cittadella  di  Feron.  378 
prefa  di  Solicino  ys2r rotta  de’  nemi- 
ci . 389 

prefa  di  Carattaggio  -,  & la  morte  di 
Leone  fratello  dello  Sforzai . 391 
prefa  di  A fior  e da  Faenza.  39* 
pace  perfuafa  dallo  Efienf e.  392 
pefchtera  perforila  prefa,&  face  he g. 

piata.  • 391 

pubiicagr.vitudinc  fatta  à BreJ.qgtp 
prodcTzs  d’erta  fràcef e fatte  centra 
Turchi.  403 

pefiilenz.aj:he  fu  in  Fenet.  41  o 

premio  dato  a quello , che  feoperfe  il 
furto  del  Te  foro . 418 

pace  offerta  allo  Sforzai  con  lefue 
condii  ioni . 419 

pace  fatta  tra  lo  Sforma,  & Finitia- 
ni-  423; 

prefa , & faccho  di  Confiantinopo. 

li  , 434 

pace  conclufa  tra  Srancefco  Sforma,. 

& Fenili  ani.  436 

prcccfii  otte  futa , & allegrezza  per 
lap.vcc . ...  . „ . .43* 

pace  fatta  tra  T urcht,  & Femrtani, 
& in  che  modo  ella  fu  fatta.  43  fi 
puf  qual  Matipiero  Doge  6 J.  440. 
primi  moti  do  guerra  nella  Morta . 

car.  44* 

prefa  di  Argo,  44* 

Fio  Pontefice  andò  in  Ancona  per 
condurre  l'armata  conira  Tur- 
chi- 44  9 

paura  eh'  htbbt  il  T ureo  per  l'ar- 
mata Ftmtiana  » 45  J 

prtfa 


\ 
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frifa  di  Negromante , e crudeltà  v- 
fatatn  quell a.  4j^ 

r tetro  Aioetnico  capiuno  dell’  ar- 
mata Fcntti atta  . , .g 

Prima  tfpcduio  e dei  Mocenico 
car . f 

P rodeva  del  Sor urtXo.  \6. 

1 arma  di  II'  armata  del  Pontefice  * 
feto,  che  difj'c  il  Legato  di  quel- 
v j ~ . 468. 

1 ca^  d Vn  Sl0Uane  S,c titano  . 

Premio  dato  al  giauane  Siciliane9. 

car.  g 

Puniti  on  fatta  per  la  morte  del  C or- 
nar 0 de'  congiurati . 47a 

Pietro  Moccntgo  Doge  70.  484 

Premia  dato  alla  doni  ella.  4»r 
Pace  fatta  c»n  i Turchi  , (fr  le  fine 
condii  ioni.  - 

Premio  dato  àgli  Scalari  per  la  le- 
de  JerMata.  * * 

Parlamento , che  fi  maona  la  gner- 

Pajfauolanti. 

*,e^°  Trcuifano , Roberto  Vcnte- 
Pighafi  parte  di  Ficarolo.  r0g 

Parco  da  Ferrara..  I.. 

Pietro  Friuli  Marc'  Antonio  Mo- 

YO  % . 

Pietro  Mar  cello  y Pietre  Di  e do . \ \9 

Q 

Qa-’  do  furono  creati  li  Tribuni  . 

CàiK* 

tii'edo , che  dice  il  Biondo  di  Vent 
Guande  fu  ordinato  il  Primocerio9. 

car. 

^TZ/H  U **"*•'  ch‘  diederVi 

Quando  fu  incominciato  P officio  'de 
ghAuogadori..  M 

Quanto  fece  il  fuoco  in  quel giorno  . 

U Capala  su  Idt 
ur  di  S^lfarco^  ^ L 


ola; 

Quando  fit  fa  bric at  0.  San  Giorgio- 
Quanto  fu  pericolo  fa  tal  battaglia 7 

C4T%  * 

Quanto  fi,  afpra  la  via  di  un  giorno 
per  andar  à Mura  fino  ~ (,  » 

Quanto  alcuni  in  guerra  furono ■ fe- 
roci . 6, 

Quanto  fu  faticofo  laffedia  di  An- 
nodila a CbnStianu  66- 

Quanto  danno  ftc e il  fuoco  à Vcne- 

"* • , 7t. 
Quanto  la  Sorta  f offe  inpericolo.  7 6 
quanto  i C hrifliani  f vfpcttauano  co. 

trai  ren mani ..  g. 

quante  fu  lodata  la  fede  de'  Venitìa- 

m'  81 

quanto  guafio  fece  il  Re  di  Sicilia 
contea  Grecia  g- 

quanto  fi,  danneggiata  Sicilia  per 
L arrnat a V eruttarla . 
quanto  era  grande  l'amor  de' buoni 
alla  patria. 

quando  cefi 10  il  1 ero  Imperio  della- 

imo'*  aU'  it^tndtmi  d' Coflan- 

quando  comincia  l'imprtflito  à Ve- 
nuta. 

quanao  i Vtmtiani  incominciarono, 
“ f "SS filar  le  lor  Itttere  col  piom- 

quandoiV tnttiani  furono  fatti  Si- 
gnor, del  mare . g. 

qHc£i/uZiU  cartflia  nt  * campi 

quando  furano ftampati  i, graffi,  wi 
iutlio  cht  nunciaua  i verfi  S ibi  tini 
dell  Imperio  di.  Cailaminovotì  . 
car.  no- 

quoti  rocetapadouani  condotti  à Ve- 
ri erta  prigioni . 

quando  fi,  fatta  la  Corte  di  peliti* 

"e.  r J2g 

quando  s incomincio  à batter  ducati 
d oro  ip  Verutia  . ,.6, 

quanto  danno  fi,  a-  Ve  iteti  a lafcom- 
tnunica  del  Pontefice  ,.  156. 

quando  fu  accrtfciuio  il  numero  de' 
procuratori.  j ^ 

quaranta  galee  mandate  cantra  Gt- 
noiHfi,  capo  Giufiinian  Giufhnia » 

1*8. 
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quanto  in  quel  tempo  furono  grandi 
iSignon  della  Scala , . 162 

quanto  Mafiino  ojfefti  Signori  dell' 
- Italia-.  f 63 

quelli  della  Scalafuggono  & lafcia- 
no  le  monitioni  atRo/fo . 171 

quando  Mefrefi  diede  a Fenitia- 
«i-  17? 

quando  fi*  cominciata  la  C hit fa  di 
S.  sintonia  . 

quando  far  fatti  gli  Auditori  vecchi , 
&nuoui.  car.  185 

quando  rimale  la  Città  vuota  per  il 
gran  morbo . 185 

quàta  preda  fu  portata  à Fenetia  dal 
proucditore . 188 

quello,  che  ferine  il  Petrarcha  di  tal 
battaglia.  191 

q tendo  incomincio  il  Senato  à dare 
t Prouediton  Capitani  da  Mare . 
car.  191 

quattro  galee  Genouefe  feorfero  nell' 

■ Ifiria  faccheggiando  . 191 

quattro  galee  Genouefe  fecero  gran 
danno  nel  golfo  di  Fenetia . "194 
quanto  debbano  (jferhonorati  i Jom  ■ 
mi  magi  frati,  203 

quanto  fu  diffipata  Tarmata  del  Fi- 
foni. 228 

quanto  gli  Anconitani  ingannarono 
iFenitiani.  129 

■quanto  fu  perduto  daFenitiani  nel 
porto  d’Ancona.  229 

quindeci  galee  prefe . 230 

quanto  Genouefi  a ilr infero  i Foni- 
ti ani.  231 

quanto  era  caro  Fettor  Pifani  a'  ma- 
rinari.' 232 

quello  che  rtftaffe  à Femtiani , tutto 
Href  0 hauenda  perduto.  236 
quanto  il  popolo  deftderaua  T incar- 
cerato Pi]  ani . 237 

quanto  f ii  fortificata  la  Città . 238 
quante  galee  in  tutto  poterono  fari 
V ertiti  ani.  2&0 

quello  » che  fece  Ahcheletto  Giu  ni- 
nnino con  quattro  altre  galee  . 
car.  243 

quanta  allegrezza  crebbe  l'animo 
de  i Verni  iati  i per  la  giunta  del 


OLA. 

Zeno . 

quanta  fame  in  Fenetia . 248 

quanto  danno  fece  tre  galee  de  Geno. 

'cefi-  v 2 66 

quanta  pietà  rfaronole  donne  Fedì. 

tiane  à i Genouefi . 268 

quattro  galee  mercadantefche  Fem- 
tiane  fi  ruppero . 27  3 

quanto  fece  trance feo  Nouello  da 
C arrara  fignor  di  Padoua . 275 
quanto  danno  fece  il  fuoco  in  Vene- 
ra . 288 

qiantagente  fi  trono  al T affé  dio  della 
Rocca.  3oj 

quante  gerì  hebbt  il  Duca  in  f occu- 
po aCremona . 313 

quant 0 fofpetto  diede  il  Carmignuo - 

r 33» 

quanto  fi  teneua  fecreto  le  cofe  con- 
futatemi Senato  Fenitiano  .332 
quanto  z alfe  Tautt trita  di  Filippo 
tra  lt  Capitarì.  336» 

quanta meommadità  fece  l'Acqua. 

car-  HI 

quanto  fece  il  Melata  [opra  tarma 
di  Adda  contranimici . 341 

quanto  fu  pregato  il  Marc  he fe  Ma- 
tonaia da  Fenitiani . ..  . 

quanto  efferato  haueua  il  Piccino  in 
campo,  346 

quanto  fia  Tarmata  de  Fenitiani  far- 
tainP'o , jjj 

quanto  follo  fimifein  fuga  la  gente 
del  Alelata.  353 

qudto  Nicolo  Efienfe  dubitava  dell' 
armata  Fcnttiana . 3 j 3 

quanto  fu  afpra,  & pericolofa  tal 
via.  354 

Quanto  Filippo  confortaua  i fuoi  ad 
ef pugnare  Brefcta . 356 

Quanto  fece  Braida  Auogadra  in 
quello  affedio . 3*7 

Quanto  fu  combattuto  intorno  alla 
Città.  3J7 

Qu-tnto  operarono  le  parole  del 
Principe  nel  Senato . 364 

Quanto  t tiferò  del  Vicentino  » 366 

Quanto  per  li  nimici  furono  oppreffi 
Pad ouani,  O"  Vicentini . 368 

Quanto  lo  Sforila  confortò  i futi  al- 
la battaglia . > 380 

Quanto 
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quanto  il  Contar  ini  vio  la  vittoria . 

car . }88 

quante  genti  fi  trottarono  ntl  campo 
de'  Vtnitiani . • 388 

quel  che  offcrfe  lo  Auogaro per  aiuto 
del  campo . _ 388 

quello  chedijfe  Fràcefco  Sforma  al - 
la  fpofa . 4 3 99 

quando  furono  aggiunti  tre  procura- 
tori di  S Marco . 40 1 

quanto  danno  fece  la  tempera . 437 
quanto  fece  il  Capello . 449 

quanta  trifltTfJa  hebbe  Venetia  , per 
la  perdita  at  Negro  ponte . 458 

quello  chedijfeil Canal alnuouo  ca- 
pitano. 45  8 

quando  rifola  di  Cipro  fi*  fottopofta 
a Vtnitiani . 460 

quando  fi  Ramparono  i T roni.  467 
quanto  fia  Cipro  abbondante . 47  9 


ROtta  dell'armata  Venitiana , & 
Greca . 30 

Reliquie  di  San  Giouanni  Battifta 
poflo in  San  Giouanni  in  Brago- 
l*-  . 37 

Rotta  de'  S aracini . 4 1 

Ribellion  di  Capodargtrt  à Veni  na- 
ni . \ 43 

Ribellion  di  Zara  data  al  Re  d'Vn- 
gheria.  ji 

R otta  de’  Vtnitiani  à Dura77o  . 5 5 
Ribellion  di  Zara  « 7 5 

Re  Batdouino  prefo  da  Balaco  infe- 
dele 77 

Ri f poffa  di  Federico  fatta  i gl'  im- 
bafciatori  Vtnitiani.  95 

Rotta  dell  armata  di  Federico  ,&il 
figliuolo  prefo . 95 

Ragufinuouamcntt  ribattuta  per  li 
Venitiani.  jo  9 

Rainero  Dandolo  fu  morto  tu  l’Jfo- 
la.  118 

Ramerò  Zeno  fu  fa-to  prout dit ore 
di  25.  naui,cr  prefe  Zara . 1 29 

Rainero  x eno  Doge  45  133 

Rotta  deir  armata  di  Genouefi  tra 
T iro,&  T lematda . 136 

Rotta,& perdita  dclF  armata  Veni- 


tiana. t J5 

Rijpofla  del  RoJJo  alla  fna  Donna  . 

car.  1 66 

Raffegna  deiagente  del  Beffo . 1 69 
Rotta  de  Venitiani , & altri  da  T ur- 
chi.  181 

Rotta  de’  Genouefi  in  Sardigna.  1 91 
rifpofla  fatta  da  Genouefi  a gli  am- 
bafeiatori  Grtci.  107 

Rotta  de'  nemici . 210 

Ribellione  diTriefiini.  213 

Rainero  Capitano  da  terra  contra 
Carrari.  2!  6 

Rotta  de’  Vtnitiani  nelle  contrade  di 
Fola . 230 

rifpofla  fatta  dal  Fifoni  al  Princi- 
pe■ _ 237 

rifpofla  de'  V milioni . 254 

Rifpofla  fatta  da  i Venitiani  à gli 
amba/ datori  Vifentini , che  loro 
offeróuauo  la  Città . 276 

rifpofla  di  Filippo  fatta  al  Cernirò  . 

car . 29» 

rinouatione  della  guerra  con  Filip~ 
po 308 
Rotta  de ' Frego/ini  nel  Genouefe  . 

con.  309 

rotta  della  gente  di  Filippo,  & il  Ca- 
pitano prefo.  317 

Rotta  del  Carmìgnuola  à Solicino . 

car.  325 

rotta  del  Conte  Alberto  da  Conio  in 
Tofcana.  326 

rotta  dt II' armata  Venitiana  fatta  in 
Pò.  328 

rotta  deir  armata  Genouefe . 3 29 

rotta  data  in  T ofeana  alle  genti  di 
Filippo.  233 

rotta  fatta  tn  valle  Velina  doue 
furono  prefi  i prenditori  Venitia- 
ni, O"  molti  altri  di  conditane  . 
car.  334 

Ribellion  di Gtnoua à Filippo . 238 
Rifpofla  fatta  dal  Precipc  allo  Sfor- 
ma , che  richtedeua  la  fua  merce- 

' “*•  343 

rifpofla  fatta  dal  Prtncipe  Fofcuri 
à Cof mo  tmbafeiatore  . 344 

ripari  fatti  dal  Mantouano  centra 
l'armata  Venitiana,  356 

ripari  fatti  da  Filippo,  acciò  BreJ eia 

non 
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non  hauiffe  foccorf 9.  360 

Ratta  d'italo  con  le  genti  di  Filippo 
fr ài  monti.  360 

Rotta  eh*  diedero  quelli  di  Ladrone 
à quelli  di  Filippo  ne  i monti  Bre- 
f etani.  360 

Rotta  de  Penitiani  à Felici  ano.  37  r 
rotta  che  hebbe  l'armata  Peniti  atta 
f opra  il  Lago  di  Garda  • 373 

rotta  del  Pian» ino  , & con  quanta 
fatica  egli  fuggi  à Rina  di  Tren- 
to. 375 

rotta  del  Piccinino,  & prefa  de'  con- 
dottieri • 39 1 

Rauenna  data/i  àPenitiani.  393. 
rifpofla fatta  allo  Sfo  rz.a ..  398 

rotta  del  ponte  di  Rialto.  40  3 

rotta  di  Fr.<nccfco  Piccmino,&  ore. 
fa  del  Legato  del  Pontefice  dallo 
Sforma . 406 

rifpofla  de  Ilo  Sforma  fatta  per  la  pa- 
ce. - 4.19 

rotta  del  Marchefe  di  Monferra- 
to . 426 

Re  Ferdinando  feorfe  per  la  Tofa- 
na. 426 

rotta  de  gli  Sforaef chi.  427 

Re  Alfonfo  con  gran  forzai  cercati  a 
di  haucr  Liuorno . 429 

rotta  de’  Penitiani  conia  morte  del 
Barbarico,  & di  molti  altri  - 4J0 
rifpofla  del  Legato  al  Micenico  , 
car.  463 

rifpofla  del  Siciliano  al  Turco.  409 
rotta,&  morte  dt'Penitiani . 4S7 

ripari , & fori  effe , che  fecero  veni - 
tiani à Li fo tifo . 487 

rotta  de'  Chriftiani fatta  da  T archi 
al  fiume  Li  fonico.  488 

Roberto  fignor  d' Armano  Capitaro 
della  galea  Fiorentina . 494 

rptta  de  xenitiani  à Ferrara . 503 
&car.  536 


f E dition  centra  il  Doge.  J 7 

Suggettion  degli  Jftriani.  ;6 


i# 


w - , y 

fama  mila,  venuti  in  foccorfo  di 
Nicta ..  61 

Soliman  capitano  de' nemici.  62 


o l a: 

Smini  a prefa  da  z erti*  ioni . 

S on  ij aggiogata  da  venitiaiti . 65 
Sebaflian  Ciano  Doge  39.  yi 

Seuaflo  fece  fare  nuoua  ribell  io». 9 1 
Stefano  S attuto  coirà  Giacomo  T te. 
polo  rimafe  in  cujlodia  della  Cit- 
tà. 120 

fedictgalte  di  nuouo  vennero  in  po- 
ter de'  Genouefi.  153 

f*gni,che  apparj ero  il  giorno  della 
congiura.  156 

Serraualle  fi  diede  alla  fede  de  ve- 
nni ani.  173 

fegno  di  terremoti  futuri.  18J 
Stefano  C omarini  ,Giouan  Steno 
Benedetto-Bembo , Panerai  io  pro- 
ne dit  ore  dell'  Armata  morì  . 
car.  190 

fegniche  apparuero  auanti,  che  fi 
perdcjjc  l'armata . 1 95. 

Scithia , & altri  luoghi  non  fi  habi- 
t afferò..  212 

Sibtnico  perforila  prtf 9 da  venit sa- 
ni. 227 

Stona,  & Brcfa  face heggiate,&  ar. 

(e.  260 

S imonetto  Michele proueditore  del- 
la nuoua  armata  per  andare  in 
Creta.  261. 

fegtii,  che  apparfero, quando  iChri - 
filoni  nella  7 atta  furono  morti,et 
faccheggiati . 285 

/ quadre  fatte  per  il  combattere  . 

Car.  5°°- 

fofpittion  hauuta  da  veni  ti  ani  del 
Carmigtiuola . ' 301; 

Siluefiro  Morefini  Prouedìttre  à 
C orfìt  con  dieci  galee . __  331 

Sigi/ mondo  Imperatore  entro  ut- 
Luce  a con  quattro  mila.  Canal - 
li.  . 33*- 

Santo  Pt nitro  * cr  Giorgio  Cor- 
nato Proueditori  di  Galto.car- 

[ollecitudine  vfata  dallo  Sfori,»  net. 

la  battaglia . 389 

f fi peti  ione  ch'htbbero  xenitiani  del. 

lo  Sforma.  3 91 

Soccorfo  mandato  dallo  Sforma  , 
f fogliato  dal  Re  Alfonfo  . car- 
te 404 

fom- 
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ftmtna  della  fpefa  fatta  nell'  vltitns. 

guerra  di  Lombardia . 408 

(ofpttto  eh' hebboroi  Melane  fi  dello 
, Sfere.*.  415 

fofj  catone  c'htbbero  Venutemi  dette 
Sforma . 417 

Sigi/ mondo  Ai  alate  fi  a Capitani  de’ 
Venti  tatti  contra  Sforfefchi.  4*2 
Sonarlo  prefo  da’  Venti  tani,&  P ott- 
ienigli da  Melanefi . 4 16 

Ste  fano  Porco  fece  congiura  contra 
il  Pontefice . 419 

f 'ippltcto  dato  ad  alcuni  fopr ac  orniti 
per  la  loro  dtfubidtenzje . 435 

S liuto  (, attardo  Htfiriano  fu  man- 
dato con  alquanti  catialli  contra 
Trieftini.  445 

Sigi  [mondo  tP  Arimtno  andò  nella 
Morta  contra  T archi  - 446 

S parta  prefa  dal  Aialatefia  . 448 
Stefano  Alalipiero , Vettor  Soranjo 
proueditori  dell'armata . 460 

Si.mdcrbech,& fue forze,  e prodef- 
\t.  466 

Septdturaif  Hcmero . 468 

Sichine  pre{o  da  Venti  iati  i , G~  Ala. 

fiafàfe  n'ondo.  47* 

S e l cucia  fi  dette  à Vcnitiani . 47 1 

Sentori  afiediato  daT  archi.  4-79 
Seli  mano  Eunuco  capitano  de  T ar- 
chi con  otto  mila  armati  afiedi'o 
Se  ut  ari ,.  480 

feto  patita  da  Scutarinì.  484 

Sifio  Pontefice  .untore  della  guerra . 

car.  501 

Stellatajiadria , Cornacchie , Pilo- 
fella.  . 105 

Stgif mondo  da  Efie,  Giovanni  Ben- 
tiuoglio . 506 

(confuta  de' nemici  ntll' lfola . 507 
(confitta  de'  Venitiani.  507 

Sigi/ mondo  da  Efie,  Nicolo  da  Cor - 
reggto,Hstgo  da  S.Scuerino  • J 1 1 
Sifio  fi  allarga  da  Venitiani..  514 
/ ucctff 1 de'  nemici . 517 

fuccefio  de  Venitiani-  522 

Sebafiian  Bado, ir  0 , slitto- io  Lore- 
dano,e  Paulo  Pif ani.  523 

feti,  fitta  degli  Or  fini . 531 


OLA. 


TF.od.ito  figliuolo  di  Orfo  Doge- 
quarto  . r 6 

T ir  annido  et  fuperbia  tfata  da  F te- 
tro Doge  . 38 

T ribun  Mtmmo  Doge  25  43 

Torre  di  Damd  prefa  . 71 

Toltmaida  preja  da'  Chrifliani  . 

car.  lOt 

T rudimento  dì  Mirtillo  f-tto  cen- 
tra Aleffio.  107 

Tomafo  Morifini  dichiarato  Pa- 
triarca di  Confi.  109 

T rada  acqmftata  per  nome  dell  im- 
per adoro . 109 

Tomafo  dal  Pontefice  confermato 
Patriarca.  io  9 

Tregua  fatta  con  Genouefi.  125 
Tregua  fatta  trà  Venitiani,  Co  Ce- 
ti ouefi.  I4S 
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DI  MARCO  ANTONIO 

SABELL  ICO.  • 

Proemio. 

S j'E'KDO  lo  par  douer  fcriuerc  le  Hiftorie  de' FenHia.- 
ni  dal  principio  della  Città ,poifo  fi  come  con  verità,  cosi  • 
boncflamcntc  prometter  quello  ,cbe  alami  altri  Scrittori  di 
ftmili  cofe , non  fenga  fofpetto  d'ambitione  barino  fatto  : me 
effer  per  rapprefentare  vn'H  ifìoria , non  fola  dalle  altre  di- 
uerfa,  & per  quejlo  dignì/fima  di  memoria , ma  etiandiodi 
grandiffima  vulità . Terciocbe  ella  sì  perla  nonità delle 
cefo,  che  in  la  [contengono,  può  l’animo  del  Lettorcnon  pocodilettare , co- 
me  prr  la  moli  it ridine  de  t buoni  cfsempi  in  tutte  le  ciuiti  anioni  accorto , & 
prudente  renderlo . Et  perche  ejuaft  ogni  nuoua  lattone  fusi  [archi  U legge 
migline  la  cognitione  de' fatti  egregi  de'  Fenitìani , ctòtantopià  [egramen- 
te può  promettere,  quanto  haurà  più  facilità . & maggior  copia  di  potérlo  of- 
fmiare.  Furono  veramente  ampli,  & magnificifcome  à tutu  è chiarori  fatti 
d' alcuni,  & fpecialmente  de“  Romani:  alla  grandetta.,  e fplendor  de'  quali , 
indiuerfe  parti  dimoftrati, forfè  che  cediamo-  Ma  per  fantità  de  leggi,  per 
equità  di  giuflitia  & di  bontà,  e per  altri  ordini  via  più  degjfple  cofe  V enitia, 
ne  poflc  in  comparatione  con  le  Romane , non  fola  non  faranno  per auuentura 
i ofcrion  à quelle,  ma  affai  migliore  ritrouatefpur  che  quefìo  fta  da  giallo  giu- 
dice giudicato,  ’lge  perciò  è da  credere,  thè  i principi)  degli  altri  Domini ) [ano 
flati  altramente, che  bumili,bafji,e  quaft  difformi^"  ignobili  in  ogni  tempo'.fe 
pcranitcntura  alle  vane  fauole de  iToeti  non  volano  dar  fede.  Ma  pojto an- 
cora , i he  quei  tali  f afferò  II  ati  alti , & apparenti s nondimeno  da  prima  poco 
felici  gli  treuare  te  ; perciò  che  effi  giacquero  in  molto  (unga  feriti  tu , prima 
che  aie  una  dolccgga  di  libertà  habbiàno  gallato . Et  come  potrà  dubitare  al- 
cuno di  conofcer  quali  fieno  fiati  i cofkmrdi  quelle  genti , che  prima  ,urona 
auuegge  ad  vbbtdire  à gli  appetiti  de’  Rè , che  alle  honefìà  delle  leggi  r o a- 
uanti  fi  dilettano  di  fmùbnente  viucre , che  d'rn  libero  honore  rimaner  con- 
tente? lo  nel  vero  non  mtmarauigho,  che  quei  Domimi  ,i  quali  hebberoft 
fatti  principi) , dd  tutto  fieno  verniti  meno  ; mà , che  con  qucfli  mah  cjjcndo 
vna  volta  uudriti , habluana  per  alcun  tempo  potuto  accrescere , c dapoi  ere - 
/ cinti , fieno  durati  fi  lungamente,  non  foto,  come  hòdetto,  mi  marauigho,  ma 
ne  (lupifco  grandemente,  all’incontro  furono  buoni  ini  nobili > & dtfomma 
bontà  quelli,  che  Fi  tu  tia  edificai  aio  . E volendo  efsi prouedere,  che  la  liber- 
tà, nella  quale  era  tuta  la  Città  .foffe  perpetua,  facendo  vna  forma  di  viuere , 

& di  giuflitia  àtutti  egide,  di  fanti  ordita , & leggi  fabbricarono  i ripari,  e 
le  fortezze  della  lo;  o Citi à . Belle  quali  di  tempo  in  tempo  tutti  t 
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denti,  & fueccffori  ne  furono  cotanto  fltidio fi,  & fi  fattamente  iofferuarom* 
thè  mauifefla  co  fa  i , il  Dominio  Venitiam , ilquale  hcggi  & per  terra , c per 
Mare  largamente  bÀ  diflefi  ifmi  termini,  molto  più  per  qucfle  ani,  che  per 
fluito,  & cura  d orme,  bauerc  hauuto  foflegno , & accre fermento , e per  tal 
cagione  non  poter  mancare,  fe  alcuna  cofa  bim  ana  può  effer  perpetua, & eter- 
na . Ilche  coti  m verità  cjjcndo , grandemente  foglio  io  maraitigliarmi , per 
qual  cagione  procede,  che  in  tanta  copia  di  dotti  buommi,  quanta  in  pochi  an- 
ni fi  vede  effer  fiorita  negli  fluiti  della  eloquenza,  muno,  cb' io  [oppia  fin  qui 
delle  Hijloric  de’  Fenctiamhabbia  ferino  alcuna  cofa . Verciòcbc  vi  fono 
flati  alcuni,  che  non  meno  per  eccellenga  d’ingegno , che  di  dottrina  » ogni  no- 
bile, & alta  qualità  di  f oggetto  poteuano  fiewr amente  prendere  , & prefo  de- 
gnamente recare  à fine . Ma  fe  quefìo  efli  hanno  fatto  per  fuggir  la  fatica  , 
angi  più  tofìo  la  laude  ,àmeè  difficile  à giudicare . Io  veramente  trouando- 
mi  in  quefla  luce  di  buomini , e volendo  pure  alcuna  cofa  fcriuere,vedendo  co- 
sì iUuflre  materia  in  certi  antichi  libri  confufi , & reggi  pruia  della  fua  poli » 
legga,  & quafl  fmembrata  in  diuerfe  parti,  &difperja  giacere,  pnrucmi  po- 
tere alcun  frutto  porgere, J e in  lei,  quafl  in  vn  voto  campo  entrando , e fin  qui 
nonoccupato  d’ alcuno, purgandolo  io  da  gli  fpini , & dall' altre  herbe  mutili , 
lo  rendejfi  m modo  attoàriceucrle  buone  fementi,  che  àciafcuno,cbe  dopo  me 
fi  metttffe  à fcriuer  le  illuflri  prodegge  de'  Fateti  ani,  bautjfe  più  facile 
& migliore  commoditd  di  far  perfetta  qutfi'opera . Ma  quanto  in 
ciò  io  fta  per  meritar  laude,  alt > i fe'l  veggano . 7 <fpi  in  vero 
per  non  feemar  con  la  fpcranga  del  frutto , che  ne  hab- 
biama  àconfegutre , il  ma  no  della  fatica , con- 
tenti del  foto  vfficio  noflrofioggintai  à i’Hi- 
floria  con  buono  augurio  daremo 
principio  , dall’antica  ori- 
gine de’  Vcnitiani 
•.  • incomincian- 

do. 
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: R C H E adunque  è affai  manifcfto,  gli  antichi  Venitia-  n • » . 
ni,  e della  Città,  Se  del  Dominio,  de’  quali  fermeremmo , - , * ' ~ 

efferc  flati  fondami  r,  non  fenza  cagione  hò  iftimato , ef-  **  ' 

tendo  il  principio  tra  gli  antichi  Autori  dubbiofo , auantj , 
duo-tratti  della  Ct'ctà , alcuna  cofa  della  loro  orìgine  brc. 
uemente  fcriuerc.  Furono  gli  antichi  Venitiani  non  d’- 
Italia, ma  per  origine  difeefi  da  Veneti  Galli,  che  all’hora- 
appretta  il  Mare  Oceano  habitauano.  Ne  qucftl  diinoftrano  haiter  fola- 
nienrc  feguiro  il  nome,  ma  ctiandiò  rencrtdcrta  region  del  Golfo  Adriatico, 
non  rimaiéro  in  alcun  tempo,  come  qaclii>di  frequentar  la  m etra  rancia , e 
farti  chiari  nella  gloria  del  Mare , Ijf  farebbono,mi  dice  Polibio/omigiian- 
ti  à quefti,  che  fono  in  Gallia/e  non  dì  lingua , almeno  di coftumi  &c  di  mo- 
do di  veftire . Altri  affermano  efler  vcniiri  di  Paflagonia  ; tra  ì Quali  é Li- 
ti io,  ifqnal  dice , ch’effì  dopò  la  perdita  di  Polentone  lor  Duca , che  morì  à 
Tròia  vennero  con  Antenore  in  Italia.  Ilche  feguendo  Catone,  ftimò  f 
Venitiani  da  Troiani  ctfer difedi . Cornelio  Nipote  racconta  i Venitiani 
tattilmente  hauctc  liauuto  il  loro  cognome  in  Italiadagli  Heneti appreffo 
Pafligoniuncl  Cartello  Cronna.  Alcuni  altri  hannorterto  tal  gente  nel 
confin  di  Cnppadocia  haute  guerreggiato  còn  i Popoli  Cimerij , dapoi  cflcr 
venura  in  Adria.  Altri  (limano,  che  nonlontanoda  Amaftrohabitaflèto. 

Furono  in  tanto  d’ogni  parte  ricercati  i Venitiani , quafi  come  fodero  peP-  . • 

dati . Ma  fra  nitri  è quafi  commune  opinione,qucm  liaucr.hauuto  il  pria-  , «.  • 
cip  io  loro  da  Patìagouia . La  qual  cofa  Xenodoro  non  folamentc  crede, ma  a?"* . r 
dice, quel  che  fu  detto  A mito,  dipoi  dTerfi  chiamato  Henetià . Etqueflo  af-  * 
fermano , perche  erti  poterò  fiamma  mduftria  in  nudrir  Cauallc , & Muli  : 
aJ  due  codone  il  tc  (limonio  di  Hoinero,  il  quale  dice , che  la  più  gagliarda 
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tannai  Mule  venne  dazi!  Henetì , benché  il  nobile  Poeta  di  quelle  di  Afia 
intendeffe . Strahone  dìligcntilTimo  fcrittor  delle  cole  degl»  anticlu,  pcofa, 
che  la  più  nobile  (chiatta  di  Cannile  al  luo  tempo  Ila  pcruenuta  ne  i Vene- 
ti, i quali  habitauano  vicini  al  Mare  Adriatico , & furono  in  gran  pregio , 
percioche  erano  veloci  (lime  nel  corto . Equcftom’inducca  credere,  che 
Kli  Menai  fi  ano  venuti  con  Antenore  in  Italia . A i quali  tu.  mutata  la  pri- 
n.a  lettera  1 1.  in  V.  Che  la  venuta  veramente  di  Antenore  forte  nelle  pam 
dcFMarc  Adriatico,  non  folo  i Venitiani , che  leco  vennero  in  compagnia , 
nc  datino  rdtimonianza> ma  crcdcfi,  perche  il  luogo» ndqualc pnmadiicc- 
ti  ro , primicramer.  te  fù  detto  Troia,  dipoi  nome  di  Pago , cioè  villaggio 
Troiano,  gli  rimale . Quelli  da  prima  cacciati  gli  Euganei , i quali  habita- 
uano  quella  parte  di  terreno,  clVe  tra  il  Marcar  l' Alpi,  Padoua  edificarono. 
Et  in  procedo  di  tempo  canto  accrebbero  il  Dominio  loro»^chc  non  fola-» 
mente  acquirtarono  tutte  le  ricchezze  degli  Euganei,  i quali  trenta  quattro 
Cartella,  come  dice  Catone  nelle  fuc  orifici  pouedeuano  ; ma  ancora , & 
di  Brcfciani,c  di  Furlani  molti  luoglii  in  loro  potere  riduflcro , à quali  dipoi 
Vcnetia polcro  nome . Alcuni  congiunfero  erta  regione  con  i Fiumi  Ada , 
Pò,  Se  il  Lago  di  Garda  alle  AlpiV&t  al  Marc  Adriatico.  Plinio  include  A- 
quiìegia  verfo  Oriente  nel  confini  di  Vcnctia . MaStrabone  la  delude  > 
tanto  diffufamcntc  le cofedegli  antichi  Venitiani  nella  più  dilettcuolc  par- 
te dell’Italia  erano  nccrcfciutc . Ma  più  torto  per  natura  de  i luoghi,  che  di 
gente,  l’antico  ftato  della  terra  Tempre  fù  moldlatoda  contiuoui  latrocini; 
de  laburni . E per  moldtie  di  cotal  gente  crudele  non  potemmo  viucr  nel. 
la  loro  tranquillità . Percioche  poteua  inucro  quefta  gente  (limarli  molto- 
felice  hauendo  il  più  nobile  fito  dcU*Italia,  circondato  da  vn  Marc  piaccuo- 
liffimo,  Se  per  qucfto  attoà  trattar  mercatura, effendo  ancora  i Fiumi  vici- 
ni per  trafportar  le  cofcMaritime  con  molta  facilità.  Jcrtilifiìmo  finùlmcn- 
tc  di  formenti , di  vini , di  ogli , Se  d’ogni  qualità  di  frutti . Sonoui  oltre  à. 
ciò  molte  Ville,  & Cartelli , sì  dì  fortezzadi  muri , come  per  amenità  di  fi- 
to bclliflimo  à riguardale»  come  à Tuoi  lifoght  diremo  • Mà  ad  dii  Venitia- 
ni ritorno.i  quali  come  clic  haticfferole  cole  prolperc,  non  però  dalle  arme 
v <}c  vicini  furono  ficuri . Sarebbe  lungo , & difficile  à raccontar  le  lunghe' 
lanche  loro , ne  nollra  intcntionc  era  degli  antichi  V eniuani  tanto  difful'a- 
menre  fcriucrè . 

Dapoi  adunque  le  molte , Se  varie  offefe  de  Barbari  dal  principio  fino  ab 
tempo  di  Attila , non  celiando  turbar  la  lor  quiete , & le  forze  loro  il  furor 
ddCotti,fubito  dagli  Hunni  vn  maggior  danno  fognilo , li  quali  haueuano, 
Attila  figliuol  di  Mandluco  lor  Capo,&  Signore.  Qqcfti,comc  vuol  Prifco, 
Cbegtnte-)  fiirono  Scithi,!  quali  habitauano  appretto  a i MomiRiffci  • Erti  perlungo- 
f:i fiero  gli  alfédio prefero  Aquilegia, crabbruciiarono,rouinarono  Concordia, ò:  Al- 
Hunni . tjno  t c tutt;i  ia  region  Venitiana  diftruffero . Il  rcfto dell’Italia  per  adietro- 
fentì  di  molte  guerre, ma  pure  i Venitiani  furono  danneggiati  molto  più,  fi- 
come  quelli , che  Tempre  erano  J primi , che  Tingiurie  liccueuano . Onde 
all’hora  molti  delle  propinque  Ifolc vennero  in  quei  luoghi  appellati  Vene- 
tia;  Se  quanto  il  nimico  era  più  vicino,  tanto  era  maggiore , & più  fpe(To  il. 
numero  di  quelli,  che  vi  concorrcuano . Alcuni , che  con  poca  confidcra- 
tionc  di  tal  cofa  hanno  ferino , ordinarono  le  guerre  de  gli  Hunui,  come  fe 
» Attila  due  volte  haueffe  aflaltaro  l’Italia , il  che  non  esorto  da  neffun  dei 

veri  fcrirtori,  ma  dicono , che  nè  in  vn  tempo , nc  tutti  vennero  in  vn  luo- 
go folo . I medefimi  affermano,  che  alcuni  nobili  Padouani  fuggirono  alle- 
bocche  del  Fiume  loro»  chetano  molto  profonde.  Et  che  quelli  tali  con 
* • ottima 
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ottimo  princìpio  fecero  i primi  fondamenti  della  Città , douc  poi  rimate  il 
nome  di  Rialto . E tutti  quelli,  che  per  tal  paura  del  Padouano  fi  fuggiro- 
no , incominciarono  habicar  Chioggia , Malamoco , & Albiola . In  quel 
medelùuo  cempo  moiri  vennero  d’ Aquilegia  alle  acque  di  Grado.  Ma  fot- 
te al  ritorno  d’ Attila  coloro,  che  fi  partirono , tolfcro  le  piti  vicine  Ifolc , di 
maniera,  che  quei  d’Aquileeia,  non  lontano  occuparono  Grado,luogo  cir- 
condato dalle  acque . Quelli  clic  vennero  di  Concordia, andarono  à Caor- 
li-  Gli  altri,  che  fuggirono  d’ Aitino,  fei  vicine  Ifolehabitnrono  , alle  quali 
pofero  nome,  Porte  della  Città  perdura , tal  Ifolc  furono  Torcelio , Mag- 
giorbo, Bucano,  Murano, .Conftantiaco , & Amiano . Quelli  fono  quali  i 
principi j(dì  Vcnetia,  che  quelli  molto  lungamente  narrano . Iquali  con  gli 
altrifi accordano,  fe  non  nellaopinion,  clic  Attila  due  volte  fia  venuto  nel- 
l'Italia. Il  loro  errore  ptoccdg,  perche  due  volte  in  quei  tempi  da’luoghi 
di  terra  fi  trasferirono  ic  gemi  àquerte  Ilole.  Laqunl  colà  p.ircffere  auue- 
nuta  per  tenia  de’  nemici , & quello , che  noi  di  ciò  fentiramo , torto  dimo- 
llratemo , Non  pochi  fono , i quali  dicono,  clic  i primi  fondamenti  di  Ve- 
nctia  furono  l’anno  della  nortra  iàlucc  quattrocento  ventidue,  cioè,  in  quel 
tempo,  che  in  Italia  s’incominciò  à temere  la  guerra  d’Actila-  Percioche 
all’hora , ò non  molto  addietro  Attila  partito  il  Danubio  con  terribil  batta, 
glia,  vinfe  Miccino  Prefetto d’Vngheria . & di  Macedonia . Et  crtendo  e- 
gli  per  tal  vittoria  iufuperbito,  pensò  dirtruggerl’Impcriodi  Ponente. 

Alcuni  riprcndoiioquerta  opinione,  affermando, clic  la  Città  hebbe  prin- 
cipio quando  Aquilegia,  & l’altra  Vcnetia  furono  difttuttc.  Laqualcofa 
«l'india  pochi  anni  aunenne . Ne  quello  ci  ofta  à credere,  che  per  cagione 
de  i primi  tumulti  di  guerra  non  pochi  fieno  fuggiti  col  fòccorfo  de’  fuoi,5c 
che  quelli  primieramente  inquadrinogli!  à edificare  incominciartero , po- 
feia  in  bteue  tempo  moleft.indo  il  nemico  l'Italia,  forte  maggiore  il  concor- 
fb,  c dcrtero  principio  ad  Iiabiurui  effondo  allretti  dalla  ncccrtìtà;  6c  di  qui 
nafee , che  tanto  è dubbiofo  il  principio  della  Citta  di  Vcnetia.  Noi  vera-  OvinìMi* 
mente,  acciii  non  parliamo  confufi, dicemmo , la  fua  cdificationc  effer  ila-  , n<yfutore 
ta  aitanti  la  defteuttion  d’ Aquilegia . E ia  ragione  dichiarirò  ordinatamene  aeu  1/1  * 
tc.  L’origine  della  Cini  di  Vcnetia  (per  quanto  fi  legge  jfù  in  quello  mo- 
do . Quando  il  furor  d’ Aitila  porgeua  à gli  Italiani,  vniuerfàle  fpauento  * 
ertcndoTo  Stato  Vcnitianodi  que’  dìvicinoal  pericolo,  c grauemente  mo- 
lcrtato, diceiulofi.gliHiinnidoiicrguartar l’Italia, & la  furia  loro  verfo  i 456- 
Chriftiani  erter  piu  che  barbara , all’hor  nacque  la  cagione , che  gli  antichi 
Yenitìani,  iquali  habirauano  intorno  al  Mare  Adriatico , fuggendo , le  più 
propinque  Ilole  occuparono . Et  quelli,  che  primi  fuggirono,  furono huo- 
mini  nobilifftmi , & di  honetla  religione . De  d’altri  luoglii  non  porto  cofi 
chiaramente  affermare . Ma  d’ Aquilegia,  & di  Padoua  ('due  nobilirtìme 
Città  di  Vcnctia)è  manifeffo  molti  eflcrci  venuti  ad  habitare , & alcuni  al- 
tri d’Aquilcgia  inficine  con  i loro  figliuoli , parenti , e le  cole  loto  più  care  > 
per  rifpctto,  & paura  del  tumulto  fuggirono  à Grado , Se  di  Padoua  ancora 
«on  pochi,  & gli  luiomini  di, maggior  dignità  fi  adagiarono  in  Rialto  . ■ . 

Et  erano  quei  luoghi,  douc  al  prclcntc  èia  Città,  crac  piccole  Ifole,  po- 
co tra  loro  diffami,  lequaliilcorib  de’  Fiumi  piaceuoli , difcorrcndo  nel, 

Mate  fcparauano  l’vna  dall’altra . Erano  quelle  Ifolc  diuife , habitatc  fo* 
lamentc  da  marine  vccelle,  le  quali  d’alto  marci  quei  luoghi  à loro  di-, 
porto  volauano , & forfè  alcuni  peccatori,  bruche  tuttaiuarari,  v’habi-. 
tauano.  . . ’ , «jj.i  ’ icn  «1 

iPadouani  adunque, che  fece  le  !orhabirati»ni  in  Rialto  (ilqual'èhoggidl 

quarti 
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quali  in  mero  della  Città)  furono  i primi,  clic  cominciarono  à edificare.  Et 
mimi  hebbe  i primi  fondamenti  della  nuoua  Cirtà.Laquak:  con  quanta  fan- 
rira.  Se  giuftitia  folle  tàbricara , fi  può  inrender  per  quello , che  quando  al- 
cuno in  quel  tempo  era  più  amico  di  pace,  e di  religione  , tanto  maggior- 
mente temendo  Attila,  inrendendo  quantoeglicrudclraente  odiaua  ilno- 
it'.e  Chriftiano , ccrcaua  fahiarfi  in  luogo  fituro , 8c  facendo» debiti  voti  à 
Dio  ncHaguila,  che  gl’huomini  d’ottima  vita  fogliono-  far  nelle  cofe  im- 
portanti, incominciarono  i felici  edifici]  della  felice  Terra . 

,,  Dicono  alcuni , che  dotte  c Itera  la  Chicfa  di  San  Marco  fù  il  principio  di' 

figio.  Hodd-  tanta fabrica . E tuttiquafi  s'accordano, che  tale  principio fofle à i ij.  di 
U j',?"0  Marco.  Pi  r laqual  cola,  le  noi  volemo  confiderare  alcune  opere  eccellenti 
bc  dt  f cut-  ;n  Cotnl  giorno  edere  date  fatte, non  farà  dubbio  à creder , che  mima  cofa  in 
«m  ..  quel  giorno  lià  principio,  laqual  non  fia  grande  8e  marauigliofa,  e à perpe- 

tua gloria  delle  cole  Immane.  Le  Sacre  lettere  affermano  in  quel  medefi- 
mo  giorno  l'onnipotente  Iddio,  haucr  formato  il  noftro  primo  parente . Si- 
milmente ch’cfiò  Figlittol  d’iddio  fù  nel  ventre  della  V ergine  conceputo.  Il 
qual  djgniflìmo  mifterio  per  hnmano  ingegno  non  può  con  parole  cfTer  di* 
e hiararo,  ma  folamente  con  l’ intelletto  li  comprende . Come  noi  Capiente, 
mente  con  amor  crediamo , c fermamente  conferiamo  la  Diuinità  con  l’- 
Ut umanità  comprcnfibile  inficine  congiunto  Se  ligaio . Nc  alcuno  niaraui- 
gliar  fi  debba,  per  qual  cagione  il  Sommo  Iddio  quedo  face  de  ; pcrcioche 
tìibifogno;  ite  meno  cercar  fc  tal  cola  fù  godìbile  àlui,cbc  potendo  il  tutto, 
v noi  quello , che  ad  ellò  piacque  .. 

Ma  Ichcrnirà  forfi  ciò  alcuno,  quafi  come  vana  odèmatione , penfando  ». 
che  non  fiada  credere;  che  giù  importi  vno , che  vn 'altro  giorno . Noi  ve- 
ramente (limiamo  tal  dieflcr  motto  vtilc,  vedendoquanto  la  natura  non 
vna  tnà  più  volte  in  quello  nobiliflìmamente  habbia  operato.  Conciofia. 
cofaadunque,  che  multi  fodero  con  degni  premi]  indicati  ad-habicarc  la 
nuoua  Città  ; cioè  qualunque  Intorno  era  atto  alle  cofe  marinine , Se  mae- 
stro di  fabricar  Nauejniuno  di  condition  Icruite^  ò per  alito  federato , Se  di 
catri  uafa  ma  vollero  riceuer  nel  loro  numero.  Laonde  manifedo  appai- 
quetìi  huomini  degninon  batter  voluto,  che  alfcun’huomo  meno  che  honc- 
d°,  & virtuofo  fbuc  à partedella  loro  Città , acciochc  quella  fode  del  tutto- 
vota  delle  male  Cementi , le  quali  fogliono  corrompere  i buoni.  Ilchcnon 
folamente  non  fecero  alcuni  edificatori  di  nobiliflìmc  Città,  ma  inuirarono. 
oguimaluagio  huomo,  à.qucda  cagione  aperto  vn  luogo  publico  dcttoAfi- 
1°» ma qutUi.baueuano rifguardo  alla  moltitudine,  q'uefti  aU'honcdà  de’’ 
coftutm,  & alla  nobiltà .. 

Civfceua  di  giorno  in  giorno  la  nuoua  Città  d’iiuomini,  Se  d’edifici;  », 
t'arder  otto  1ua>1£lovn  fuliuo  fuoco  nafeiuto  dalla  calàdeU’Archircrto  in  poco  è breue 
Cafe,  Ipario  di  tempo,  continuando  abbrucciò  24.Cafe  ; E perche  l’incendio  non 

li  poteuu  edùigucre,  parendo  tal  cofa  datinola,  c molto  miferabile , la  Città 
fece  preghiere,  e voto  di  fabbricare  vna  Chicfa  à San  Giacomo.  On* 

P erchefk-dc  mtonodi  tal  danno  liberati;  Se  la  Chiefa  antica  al  prefente  fi  vede  in  rac- 
fattoS.  Cta-  f ° txialto . Ma  quedo  primo  edificio,  di  cui  io  parlo , credo  folle  molto  de- 
. bole , e lenza  alcun’  ornamento . Furono  le  cafc  in  molto  numero, ma  far- 
le a guida  dfqueilc,  clic  fi  veggono  per  le  Ville,  hauendoelfi  animo  di  ritor- 
nare ai  luoghi  loro,  quando  da  Attilanon  fòdero  dati  impediti , guadando 
eglil  Itali».  Coslfimilrnente  perche  il  venir  de  Attila  fù  alquanti  anni  da- 
poi,  molti  ritornarono  alle  loro  habitationi  : dipoi  feguì  la  fama  della  gucr- 
ttrche  Subtbar  fratello  di  Mandudo,  per  il  quale  ogni  cola  fi  Mattana, moF- 
•*  -•  fein. 
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f«  in  Germania  : ilqualc  dapoi  eflcndo  Aerila  morto,  elica  lutee!  fratello 
fucccdeua,  lungo  tempo  ttafeorrendo  la  Galli'a  ne’campi  Tolofani  con  He- 
tio  Rodano , Se  con  Theodorico  Rè  de'  Gotti  molto  fanguinofaraente 
guerreggiò.  Et  eflcndo  quafi  fu  per  a to  andò  in  Vngberia,  cjouc  per  anai 
cinque  ricourato,  e rifatto  rcfcrcito,  vn’altra  volta  deliberò  afliltarc  l'iia- 
lia.  Ne  ancora  in  quello  fpnrio  di  tempo  fùbreue,  ne  poco  faricofa  l’im- 
prefa,  nella  quale  vinfe  la  D.ilmatia,  el'Illria.  Tanto  clic  entrarono  24. 
atmi  da’  primi  a (laici  degli  Hunni.con  li  quali  egli  acquillòil  Danubio  fino 
alla  disfattione  di Aquilea,  come  li  crede.  In  tanto  la  nuoua  Città  di  Ri- 
alto incominciò  à crefcere,  nu  non  molto,  percioclic  per  quello,  ch’ella  era 
à quel  tempo,  fù  amminiftrata  la  Republica  per  goucrno  de’  Con  foli , della 
qual  li  dirà  dipoi  al  fuo  luogo . 

Hora  quando  Attila  incominciò  con  le  nemiche  arme  à moleftar  l’Italia, 
da  ogni  luogo  infieme  gli  huoniini  d'ogni  famiglia  U.  conditiouc,  con  le 
donne, e figliuoli,  & facoltà  loro  vennero  in  quelle  vicine  Ifoic , e ciafcuno 
aftretro  dalla  ncccffità,  v’edificò  habitationi , col  continuo  fabbricare  l’vnb 
all’altro  auuicinandoli . Quante  Ifole  v'erano , luoghi  Se  confini , haurcfti 
giudicato , che  fodero  altretanti  Calteli i , e parcuano  inpoco  (patio  molte 
Città,  efiendo  nondimeno,  per  nome  & per  effetto  vna  loia.  Et  quella  è la  . 
origine.  Se  il  principio  più  mani  fello  della  Città  di  Venetia,  la  qual  ogni  Ltverjt 
nuouo  Auttorc  approua  ; Et  quello  afferma  efler  flato  nel  tempo  della  de-  &mt.  ** 
ftruttion  d’Aquilegia . Mà  ftimo,  che  la  prima  origine  della  Città  folTe  Ri- ne!,a  • 
alto , Se  l' altre  fabnrhe  efler  Hate  più  pretto accrefcitnento , le  quali  furono 
fatte  per  le  guerre  non  folamcntc  d’Hunni,  ma  di  Gotti,  Se  di  Longobardi  : 

E benché  in  tempo  diucrlò,  come  s’è  detto,  vcniflcro  in  cotali  luoghi  ; non- 
dimeno perche  ciò  fù  fatto  più  nel  tempo  d 'Attila , eflcndo  abbrucciata , & 
dcftrutta  la  Patria,  e perduta  la  fperanza  di  tornare  alle  loro  prime  ftanze , 
alquanto  con  maggior  lòllecitudine  appar  quelli  efler  concorfi  in  quelle 
Ifole . Di  qui  nacque  l’opinione  d’alcuni , dìe  quella  fia  Hata  l’cdirtcationc 
di  Venetia , la  quale  occorfe  lotto  la  rouina  d'Aquilegia . Et  più  è da  dire , 
clic  dò  fuflc  vn'accrefcimento , che  cdificatione . Fin  qui  li  e detto  dcU’o- 
riginc  della  Città. 

Ma  perche  egli  può  venire  in  dubbio  donde  fieno  difccfi  quelli  nuoui 
Veniciani , dirò  Ircuemcnte  la  vera  origine  loro . Io  sò  che  molti , e quafi 
tutti  raccontano  quelli  efler  difeefi  da  gli  Hcucti , i quali  vennero  con  Au- 
thenore  di  Paflugonia . Ma  fe  alcuno  più  altamente  vuol  confidcrarc;  la 
minor  pane  della  loro  origine  viene  da  cali  Heneti  di  Paflagonia . Troiano 
fù  Anthcnore . Onde  i Padovani  lono  Troiani , Se  quelli  che’l  feguirono 
furono  di  molto  più  numero,  che  gli  Hcncti,  i quali  giunti  in  Italia,  furono 
aflretti  di  mutar  il  nome  con  quello  di  elfi  Heneti , non  clic  fufl'ero  minori 
di  quelli,  ne  de  dignità  inferiori  ; ma  perche  parue , cbc’l  titolo  della  nobil- 
tà Regia  folle  più  nobile  appretto  Anthcnore  facendo  più  (lima  dcU'cffetto, 
che  del  nome  : la  qual  colà  fecero  ancora  quelli , che  con  vittoria  vennero 
con  Enea . Quplli  d’Aquilegia  furono  habitatori  Latini:  quelli  di  Concor- 
dia Romani . Quelli  mefeouti  con  gli  antichi  Vemtiani  fletterò  à G rado , 

Se  Caorli  all’horaT  chc’l  tumulto  de’ Hunni  guadò  la  Terra  di  quelli.  Da 
tutte  quelle  patti  in  poco  tempo  come  èmanifeflo,  li  venne  ad  habitué 
n ella  Città , che  ail’hora  fi  vide.  Per  laqualcofa  l'origine  Vtnitiana  da 
Roma,  da  Italia , Se  daTroiaconpiù  verità  tdifcelà,  che  di  Paflagonia, 
neGalUa,  c quello  è quanto  hò  potuto  più  brcucracntc  raccogliere  del 
fuo  principio,  & antichità . 

‘ f Hora 
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/^a  vera  eri « Hor  veramente , qual  fiato , quai  cofiumi , qual  modeftìa , gouerno , & 
pine  dcVent-  religion  fotte  in  quel  principio  feguirerò . Ma  prima  io  dirò  cflercalcuni 
litui,  fcrittori  ,iquali  vogliono,  che  l’origine  della  Còca  lìa  fiata  l’anno  della  fa- 
toV  . Iute  45  6.  Tra  quali  il  Biondo  Hiftorico  feguita  l’opinion  di  quelli,  clic  dico- 
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*Come  1 •/5M‘*qUMCgjacomc  t|;cono  molti,  da  Attila  fù  attediata , ilqtiale  attedio  durò  an- 
tore  appretta  n;ftc . poniamo  ancora , cbc'l  fulVe  più  lungo , ninno  è così  ignorante 
j f,.n”c.,f".0  delle  colè  del  mondo , che  non  comprenda  la  fugga  cflcrc  fiata  fatta  forte  la 
della  C ma.  venuu  di  tal  Barbaro,  & non  dapoi,chc  rutto  tra  diftrutto,  che  farebbe  fia- 
ta poco  vtile , & certamente  vana . liniero  adunque  coli  auucnnc , clic  al- 
quanti anni  auanti  la  rouinad’Aquilcgia  s’incominciò  la  feconda  volta  à 
edificar  in  quefie  Ilòle.  Ne  perciò  niego , ch’etto  principio  dellaCittà  al 
primo  tumulto  de' Gotti  in  qualche  parte  fi  pofla  riferire , ne  fù  molto  in- 
nanzi le  furie  d’ Attila , quando  la  regione  Venitiana  fù  come  fi  ferine , ag- 
gradita da'  Barbari . Ma  quello  di  tutti  fempre  à noi  farà  per  più  vero  fti- 
mato,  ilqual  primamente  dapoi  420.  anni  della  fallite  noftra  incominciò . 
L’antico  adunque  principio  della  Città  di  Venetia  cjual  fia  fiato  come  per 
molti  lì  può  intendere ,‘  furono  Imomini  dignittìmi,  nobili , & ricchi  quel- 
li, che  fi  dicono  etter  fiati  gli  Autori  di  fabricar  la  nuoua  Città . Perciochc 
certi  antichi  Veneti  nella  nouità  di  que’tempi  con  loro  figliuoli  con  le  don- 
ne, Se  le  facoltà  feto  portate  vennero  in  quefii  luoghi  più  ficuri . E decor- 
rendo le  genti  d’Attila  per  tutto  il  Uro,  non  potendo  i Venitiani  habitari 
i l^aìifojfero  luoghi , quelli , cli'crano  più  poueri , attcndcuano  al  pefeare , & alla  cura 
j primi  fon-  delle  Ialine  facendo  guadagno  non  mcn  dishonoreuoie , Se  vile , che  fe  fof- 
o .neri  della  fero  fiati  in  terre  aliene,  c non  lue,  & conducemmo  tal  cole  da  vn  luogo  al- 
Citta . l'altro  con  molta  folledtudinc , per  acquiftar  il  viucr  loto , ilchc  era  molto 
diffìcile  per  le  fcorrcric  de’  Barbari  come  di  fopra  dicemmo.  Quelli,  che 
erano  più  ricchi  cflerdrauatio  le  mercature , oucro  ctiandio  alcuni  fi  rima- 
neuano  nella  Città  per  ordinar  nuottc  leggi , Se  ordini  al  gouerno  di  lei . E 
tanto  era  lo  Audio  della  giuftitia , che  in  tanto  degno  numero  de  Cittadini 


ricetti de  nemici.  Et  alcuni  degni  Sacerdoti  con  la  lor  venerabile  prefenza 
alladiuotione  molto  più  glinfinmmaunno.  Iqtiali  coni  loro  popoli  fug- 
gendo il  nemico  del  nome  Chrirtiano,  erano  per  loro  falutc  qua  venuti'  . 
Et  fù  l'opera  loro  à tempo,  non  folo  per  ramminifiratioit  delle  cole  Sacre , 
ma  ctiandio  per  confermar  l’antica  religion  nella  nouclla,  8c  perciò  ancora 
rozza  Città;  fiche  fece  ch’ella  meno fuffe  contaminata  dalla  vcncnofahc- 
rcliad’Arrnni.  Concicfia  che  tal  pefìilcnza  non  meno,  che  Icarmed’Atti- 
la  in  ogni  luogo  della  regione  liauena  infettati  gli  habitanti . Etti  apprettò 
' non  àlufiìiria  ne  à vani  piaceri  attendemmo , ma  in  virtude  è modefiia  re- 
gnauano . "Le  ricchezze  non  facemmo  differenti  gli  huomjni  ÌVno  dall’al- 
tro , le  quali  hora  iòno  nutrire  da  ciafcuno , ma  con  firetto  nodo  d'amore - 
uolezza , Se  di  carità  ne  menr.uano  la  vita  loro.  Non  fi  haucua  riguardo 
Vapprotta-  a,[c  r‘cc^  vt  fi»,  ma  aU’hontfià,  & bontà,  alla  quale  meritamente  fi  dagano 
t fonc  àella->  S1;  Uonori,  & quefii  non  erano  ricercati  per  vie  di  pratiche . La  onde  cia- 
Keii*is».e->  fc uno haurebbe giudicato,  tal  nobile  compagnia  non  eflcrede’  Cittadini 
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citello  che  ne  dite  Caffiodoro  daRauenna,  il  quale  hi  ferino  dell'antico 
Raro  della  Città . Dicceli, che  in  Vcnctia  la  pouertà  era  eguale  alla  ric- 
chezza, che  d’vn  medefimo  cibo  viueuano  tutti , che  le  cafe  erano  v guati* 
& communc à tutti , di  maniera , che niunoinuidìaua la  commodità deli- 
altro  . Et  con  quefta  purità , c modeftia  di  viuere  teneuano  lontano  o;ni 
vitio,  di  cui  è tanto  rcpicno  il  mondo . Non  racconto  il  tutto, che  egli  fcri- 
uc  in  vna  lunga  epiftola,  la  qual  Bonincendio  hà  porta  ne’fuoi  Commenta- 
ri j.  Con  quelli  coftumi  adunque  è cresciuta  la  Città  di  Vcnctia,  & del  lat- 
te dì  corali  ftudij  la  felice  infamia  il  nudrì,  & con  fi  fatte  virtù  finalmente 
al  fornaio  peruenne.  Fin  ani,  come  io  ftimo,  abbondeuolmente  s’èpcr 
noi  dichiarato,  quali  fieno  flati  di  cofi  gran  Dominio  i principij . Hora  con 
breuità de’ fuoi primi  vfficij, & amminiftrationi  diremmo.  Moltidiuerfa- 
men  te  ne  hanno  ferino.  Alcuni  hanno  detto  , chel'auttoritàdc’Confoli 
nella  Republica  s’incominciò  da  quelli , che  habitauano  Rialto , i nomi  de* 
quali  fona  quelli  Galieno  Fontano , Simone  Glauconio , & Antonio  Cai- 
no. Li  quali  al! ‘bora , che  s’incominciò  àfabricar  la  nuoua  Città  intorno 
Rialto  erano  Confoli  à Padoua,&  quelli  furono  i primi  di  tale  vflficio.  So- 
no alcuni ,chc  credono,  quelli  effere  flati  caufa  del  fuggire  de’Padouani , 
che  erti  in  auefti  luoghi  prima  venuti  incominciarono  edificare . Altri  di- 
cono effer itato Alberto Falerio , Tornalo Candiano, & Daulo Conte.  H 
terzo  anno  della  fabrica  della  Città  furono  creati  nuoui  Confoli  per  due 
anni  Marino  Limo, Hugo  Fufco,  & Lucian  Graulo . Certi  affermano  que- 
lli cflcre  flati  mandati  da  Padoua  con  tale  auttorità  Confidare  A Rialto . 
Per  la  qnal  cofa  fi  comprende , che  il  principio  della  Cirtà  fu  ogni  modo  a- 
uanti  la  venuta  dì  Attila.  I teizi  Confoli  furono  Marco  Aurelio,  Andrea 
Godio,  Albino  Moro , & quelli , che  feguirono  io  non  trono . Ben  è cofa 
credibile  , che  cotal  forma  di  amminillra rione  duraffe  fino  alla  venuta  di 
Attila.  Ne’quali  tempi , perchegiàle  Ifolc  attorno s’iucominciauano ad 
habitare  in  luogodi  Confoli>s‘incommciò  à creare  i Tribuni . Appreflo al- 
cuni io  trouo  ferino  alquanto  dipoi  la  venuta  di  Attila  qucflo  cfler  flato 
ffatto,  l’anno  circa  feflànta  dal  principio  della  Città,  & die  incominciòla 
potcftà  dc’Tribuni  nelle  Ifole , nelle  quali  per  tutto  hoggimai  fi  habitaua . 
Del  crear  de’Tribuni  fra  pochi  da  prima  fù  trattato,  come  fi  fuolc . Da  poi 
per  la  moltitudine  de  gl’Ifòlani  fu  ordinato,  che  in  cadauna  delle  Ifole  fuffe 
fatto  yn  Tribuno , & quefto  Magiftrato  fuITè  d’vn’anno,  fi  rinouafle  di 

continuo  per  miniftrar  giuftitia  al  popolo , &fcueramentc  caftigar  i viti]  » 
& delitti . Le  altre  cofe , che  imporrammo  ah®  Republica , vollero , che  fi 
confultaffero  fra  tuttala  moltitudine  degl’lfolan».  Fino  àquìtuttoquel- 
lo,  che  fcritto  habbiamo,  chi  vuol  drittamente  confiderarc , appartiene  all’- 
origine della  Città . Hora  diremmo  della  fua  fanciulczza , come  ad  alcuni 
fcrictori  veggo  piacere  trà  quali  è Fiorio , che  diftingue  il  cretcimcneo  della 
Città  in  certe  pani  della  vita  fiumana,  cioè  Infamia,  Adolofcentia , & gio- 
ventù . L’aminimrtra'tione  adunque  de’Tribuni , la  qual  è appreffo  l’origi- 
ne della  Città,  ragìoncuolmeme  fi  dimnndarà  infamia . Delle  co(e,chc  frà 
quefto  fpatio  fi  dentro  di  lei , come  di  fuori  fatte  furono  ordinatamente  di- 
remmo ma  prima  lafdaremo  quefta  notitia  al  Lettore . Ne  i tempi  di  Lon- 
gobardi , i quali  auucnncronclfinfantiadi  lei , la  Città  in  gran  parte  hebbrf 
auguiucnto,Sccofi  certamente  auucnne,chc  i Venìtiani  temendo  ancora  il 
fiuor  di  Attilafurono  addicaci  da  Longobardi , cofi  detti  per  la  barba , che 
tempre  lunga  pouauauo , i quali  con  Alburno  loro  vndedmo  Duca  erano 
venuti  in  Italia  » ' 
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*C>  DELLA  TKIMA  DECA 

Qitefti  nella  loro  prima  venuta  le  forze  loro  ,che  per  addietro  erano  inde- 
bolite , di  leggiero  ruppero  • Et  in  breue  tutto  quello , che  effi  da  parte  di 
terra  poflcdaiano,riduflfcro  in  poter  loro.  ■ > 

Vero  è » che  le  cofe  maritime , perche  forte  conofceuano , non  hebbero. 
L'origine  ardimento  di  tentarle,  oucrc > indugiarono  à tempo  più  commodo.  L’ori- 
l ,Lon&°~  Rine  di  quelli  Longobardi  è venuta  di  Scandinauu Ifola del  Germanico 
karaté  Oceano  yiqjjali  conciofiacoCt»  che  molti  anni  addierroconGodocholor 

Re  appreflo  il  Danubio  incominciaflero  àfollccirar  la  ptouincia  del  popolo 
Romano  *.per  ilpatio  di  tempo  guidati  dal  Rè  Andoino  vennero  in  Vn- 
ghcria . Di  indi  feguitandopc  Alboino  filo  figliuolo  l’Anno XXXVIII. 
Dotte  pre-  dapoichc  furono,  là  dimorati  vennero  in  Italia  ,doue  le  loro  ricchezze  fi 
fi  H nome  l a fattamente  accrefccllcro. che  dugento,cpiù  anni  la  poflederono , la  qual 
Città.  cofaauuiennc,  che  la  regione , Se  Yenetia  inficmc  con  la  libertà  perdé  il 
nome,  & à que' Veneti  che  habitauano  le  Ifolc  fur  fegnati  i loro  confini  da 
quel  luogo  > che  hoggi  è detto  Capodatzcre  per  fino  all’asque  di  Grado. 

Titola  Dia-  tutore  n'è  Paolo  Diacono  ferii  tote  dcll’Hiftoria  de’ Longobardi.  Hora  « 
co/io*  perche  liabbiamo  incominciato  le  cole  Vcnitiane,lafciarcmo  i fotti  di  co* 
- tal  gente  * eccetto  alcuni  che  faranno  al  nollro  propoli to  , il  retto  fi  tacerà  j 
incominciando  ordinatamente  à raccontar  quelle, che  dalli  Vcnitiani  com- 
munemente  furono  fatte  auanti  la  venuta  de  Longobardi  - 

Quella  G dice  c flètè  Hata  l’antica  origine  > donde  nacque  la  potenza  » dit 
hanno  i Vcnitiani  con  felici  imprefe  di  guerre ..  Gli  Hiflriani  > & Dalma  ti- 
ni coti  maritimi  latrocini  j moleftauano  lo  flato  della  nuoua Città,  ne  pote- 
uano  gl’Ifolani  efler  lecuri  dalle  ingiurie  di  quelli.  Che  quello  foccflfcr®. 
perodio, eflendo  lor  graue , che  tanta  Q'ttà,  come  nel  futuro douercflct 
dimGllraua,  andafle  di  giorno  in  giorno accrefcendo , & auanzandofi  trop- 
po vicina  1 i luoghi  loro , ouero  che  per  naturai  vitio  fuflero . vfi  di  far  tali. 
Prima  gutr-  eorfi  per  mare,  io  non  trouo . Ben  furono  in  quei  tempi  alcuni, che  creder- 
ta  f Atta  con.  tcro  li  Tricftini  eflèr  flati  cagione  di  ciì» , fi  come  quelli , che  piùde  gli  altri, 
gli  Jjtriani  ■ haueuano in  fofpetto  la  prolperità  della  nouclla  Città . Comrs  quei»  i V*-- 
nitiani  ordinarono  l'annata , i quali  per  mare  pcrlèguitandogli  gli  fu  pera- 
rono . Dilfipati  adunque , fù  forza , che  fi  rimanellèro  dal  mare . Dicefi  », 
che  in  quel  a pugna  furono  votati  alcuni  giuochi  alla  Vergine , i quali  fi  fo-- 
cefiero  Ogni  anno . Benché  alcuni  Bimano , che  tali  giuochi  fuficr  fotti  per 
L'vfan7 a altre  cagioni  diuerfe , Se  più  moderne . Dicono  eflèr  fiata  vfanza  dc’mag- 
d>  fpofarle  glori,  che  le  donzelle  fi  (poto  (fero  in  Cbiefa,  acciò,  tutto  l'bauer  di  quelle 
doriXtlle ..  con  l’orna  mento  della  dote  fuflè  moftraco  in  publico . Auennc  per  auentu- 

ra  , cbe  mentre  nella  Chiefa  di  San  l’ictro  di  Caflcllo  fi  cclebrauano  le  noz- 
Vi ttoria  i.Tricftini , che  giàerano  fotti  palcii  nemici , con  due  Galee  a (falcarono. 

cantra  gl' Ir  la  notte,  Se  prefero  i luoghi  più  vicini  della  Città,  Se  la  mattina  in  tempo. 
furiant .,  dette  cerimonie,  con  furia  nel  Tempio  prcièro  il  Pionano.  > & moltìa^tri 
con  le  loro  robbe,  Se  il  tutto  via  portarono .. 

Era  alPhora  Doge  Pietro  Candiano , il  quale  in  tal  cofo  importante  non 
cefsò , ma  fubito  con  ogni  lotte  d’huamini , apparecchiate  le  naui  feguitò  i 
nemici  i quali  nell’acquedi  Caorlc  ,doue  parciuano  la  preda , eoo  poca  fa- 
tica furono  prefi , Se  tolto  loro  i Cittadini  col  Piouano,  Se  falere  robbe,  fa- 
cendo feda  nel  principio  di  febbraio  entrò,  nella  Città..  Et  j>ercheinquei 
giorni  era  la  purification  della  Vergine  Maria , per  la  vittoria  con  felicità 
ottenuta,  dicefi,  che  nacque  l’origine  di.  tali  fefte,  la  qual  cofo  veramente 
difccfodalla  religione,.!  fiicceffoii  troppo  delicati  ( perche  vi  andaua  trop- 
50  (pela  ) hanno  gufilo,..  Liberato  adunque  la  Città,  Si  confini  dalla  mole- 
‘ *•  ita  di. 


USUÒ  fKTMOÌ"  T ri 

Ala  dì  qtiefti  latrocìni; , e (Tendo  il  nome  Venivano  molto  illuftrc  inco- 
rni nei  a ndofi  honorar  da  vicini  habitanti,  non  molto  (pano  di  tempo . Nar-  Lfarfette 

Tene  Eunucho  di  Iuftiniano  Imperatore  Intorno  per  altro  valorofo  nelle  ar-  J lunucho 
me , ne’tcnipi  de  Gotti  mandaroper  liberar  l'Italia  di  femitù  , per  publico  ’ ; 

nome  da  Vcnìriant  fiì  aiutato,  ma  poco  è manifefto , (è  con  arme  ò con  na- 
ti i , dclk  quali  all'hora  Tacca  btfogno  per  traghettar  il  grande  eflcrci to , die 
feco  menato  hauea . Qupllo  liauendo innanzi  mandare  di  Aquilegia  dodc* 
ci  mìlla  Longobardi , dei  l’opera  della  qual  gente  fedele , Ac  gagliarda  egli  fi 
feruiua , con  tra  il  campo  di  Totìla  > il  qualepcr  comandamento  del  Barba- 
ro, fi  come  egli  bancua  intefo , s’era  fermato  fopra  l'Adicc , prefe  configlio 
di  venire  à Rauenna  per  i Liti  dd  Mare  Adriatico , la  qual  cofa  fare  non  6 
poteua  lenza  grande  apparecchio  di  Naui  > dica  do  quali  tutti  i luoghi  im- 
pediti per  le  Paludi,  che  enrrauano  in  Mare , Ac  anco  per  le  bocche  de’ 
gran  Fiumi.  Onde  più  vcfiGmile  i , che  la  Tatàcofaimprefa  di  Narfettc 
furti  allegorica  con  Tmduftria  de'Vcnltiani , come  quelli , ch’erario  cfperti 
dc’luoghi  maritimi . Perilchc  è affai  chiaro,  che  per  opera  degnainqueila  Laedifict »» 
Guerra  da  Verrirìanì  fatta , Narfettc  fece  fabricar  due  Chicli  nella  Città  in  itone  de  San 
Tuo  nome  delle  fpoglìe  dc’ncmici , à San  Theodoro  Martire  vna,  doue  bora  T beodoro . 
è la  Chiefa  di  San  Marco,l’altTa , che  è all'incontro  à San  Mena , Ac  Gemi-  La  edifica- 
nìano.  Qupfto  è qud  Narfettc,  il  quale  hauendo  di  tutta  Italia  feaedati  tiene  dlSan 
del  tutto ÌGotti , & vinti  tutti  gl’eflercici  di  tali  fcrociifimi  Barbari , Ac  Io  Gtmintano « 
fiato  della  prouincìa  fù  per  lettere  di  Soffia  rimprouerato , la  quale  all’hora 
miniftraua  l’Imperio  d ‘Oriente , c (Tendo  il  Tuo  Marito  Pazzo , Ac  non  fenza 
vituperio . 

Et  hauendo  dalla  prima  altezza  porto  à far  tela , come  difutile  Eunuco , ji  Capii m- 
AlboinoRè  de  Longobardi  , da  quello  (limolato  venne  di  Vngheria  con  „0  ^cll'  Jnt- 
gran  promefli  per  danneggiar  PIta1ia,la  qual  cofa  hauendo  prima  erto  Nar-  foratore  vo- 
teti e fatto  intendere  à colei,  che  Io  fprczzaua , dicendo  che  per  effer  egli  ri-  f}t  à far  tei 4 
putato  da  poco , & per  lingua  de’maldicenti «(limato , come  Donna  atta  à 
full,  era  per  ordir  tal  forte  di  tela , che  disfare  non  fi  potrebbe  , ne  da  erta 
Soffia  arrogante  femìna,  ne  da  quelli , che  con  tanta  audacia  la  Tua  condi- 
tion  dfiprezzauano . Né  alcun  fi  marauiglìarà , che  Narfettc  nel  principio 
della  fua  venuta  in  Italia  vfaffe  Taiuto  de’Longobardì  > nella  quale  àqucl 
tempo  erti  Longobardi  non  haueuano  alnm  principato  > ma  quanti  fi  Tuffe- 
rò coloro,  che  gli  dìerono  aiuto,  tutti  egli  gli  traffe  d’Vngheria  > Della  ori- 
gine di  tal  gente,  quantunque  noncranoftro  voler  dilungarli  dalle  colè 
dc’Venitiani  ,di  fopra  breuemenre  trattammo . 

Paolo  Patriarcha  di  Aquilegia  nel  tempo  de’Longobardì  venne  con  fuoì 
Thcfori,  cofc  facre , Ac  antiche  cerimonie , à Grado  r Ac  iui  fabricò  la  Chic- 
fa  di  Santa  Fomia . Pelagio  Pontefice  fù  Autore  , Hclia  follecitatorc  , al 
qual  morto  che  fù  Paolo,  vno  Probino  foccedettc , come  alcuni  vogliono , 

Ac  acciò  per  la  moltitudine  de’Prelarì  la  Chiefa  di  Grado  (uff?  capo , & ma- 
dre di  tutte  le  Veniriane  Chiefe , erto  Cartello  fù  detto  nuoua  Aquilegia . P*  Chief. * 
Il  che  alcuni  affermano  haucr  veduto  in  certe  Hiftorìeancichirtime.  In  dt  Grado  fat 
quefti  tempi  dicono  effer  occotfi  grandi  fegnali , perciochc  in  Cielo  furono  14  fopra  alle 
vedute  (quadre  di  fuoco.  Se  fangmnofe  : La  terra  produrti  frutti  inortruofi,  *l,re  • 

Ac  terribili . In  tutte  le  Terre  Veniriane^;  quafi  in  tutta  la  Lombardia  ven- 
ne fi  gran  dìluuio  d'acque,  che  l’Adicc , il  qual  parta  per  Verona,  crebbe  fo- 
pra la  Chiefa  di  San  Zeno  , clic  c nella  Città  vicino  all’acqua , di  maniera 
che  quafi  fi  Tommcrfc . Et  fù  ftupcndo  miracolo  > che  apcrrc  le  fine-  Miracele 
lire  , Se  Tonde  eoa  forza  ■correndo  > non  altrìmcnte  che  indegne  del  in  Verena* 

B a luogo 


i 


Il 


LEILA  TEI  M A deca 


Il  fabbrica, 
re  di  s.  Ciò » 
vanne  Batti 
fta%eS.Aia 
tino . 

Come 
[fogliata  la 
Chic  fa  di 
Grado . 


tt- 

ì 


Nttouo  ap- 
paramento 
nella  Chic  fa 
di  Grado . 


Del  Tedi fì- 
cattotie  della 
Citta  di  He- 
raclia  detta 
da  modem  i 
Città  Noua. 

IL  E tfcOHO 
di  Aitino  co 
li  Cittadini 
fecero  Co- 
Jlantiaco  bo- 
ra detta  T or 

% Ho- 


Come  fu 
fatto  Equi- 
lio.otter  lejo- 
lo. 


luogo  facro  , fletterò  l'acque,  à guida  dì  muto  in  modo»  clic  non  penetrato” 
no  dentro  il  Tempio.  Vn'Hclia  fece  vna  Gliela  di  Santa  Maria  , il  qual 
luogo  hoggi  li  chiama  Barbano . Ne  doppo  molti  anni  i Longobardi , Ita- 
ucndo  cfpugnata  » e guafta  Padoua , fu  cresciuta  » & moltiplicata  la  Città  > 
perche  i fùggiti  di  Padoua  vennero  ad  liabitarc  nella  parte  di  ella  Citta»  clic 
hoggi  è dcctaSanGiouanm  Imbragola  apprdlb  i Forni  » c 1 Arlenal . Per 
opera  di  quelli  furono  fatte  due  Cbiefe  l’vna  poco  difeofla  dall'altra . San 
Gioitami?  Battirta,&  San  Martino,  & accioche  li  Vemtiam  non  ftcflcro  al- 
cuna volta  lenza  moleftia , Fortunato  d’ Aqiulcgia  confidandoli  ne  Longo- 
bardi, fpogliò  la  Chiclà  di  Grado , di  oro , di  veftuncnta , & d ogni  prenoto 
ornamento.  Honorio  Pontifico , coli  volendo  Hcracho  Imperatore  , in 
quella  Chiefa  abbandonata  ordinò  Patriarcha  Primogcmo,  alquale  mando 
molto  pefo  d oro , & vali  d’argento  in  dono , per  honor  della  religione 
con  quelli  prefenti  tralTe  la  Tedia  di  San  Marco  portata  d'Alcfiandna . Co- 
lini in  Tonno  auuilato  da  vn  poco  di  terriciuola , la  quale  era  Hata  d vna  A- 
IcflTandria  di  Aquilegia  donna  di  mirabile  bontà  9 i corpi  di  Fortunato  * 
Hctmacora  portò  à Grado,  6c  in  luogo  Tccreto  gli  polc  con  (ottima  vcncra- 
rione  • Et  quali  Tottoquel  mcdelimo  tempo  \ derzo  umilmente  da  Rotha— 
ro  Re  nc’Longobardi  fù  disfatto,  & quclli,chc  fuggirono  leguitarono  il  lo- 
ro Patriarca  Intorno  di  molta  bontà  chiamato  Magno,  & li  allogarono  ne  — 
confini  di  lefolo , 8c  iui  lubricarono  vna  Città,  la  quale  per  amore  di  Hi  ra- 
dio Prencipe,  elfi  la  domandarono  Herarlia  : ma  li  moderni  Cappellano 
Città  Nuoua.  Hora  quafi  ogni  cofa  è dillrutto  , & vcggonfilolamentc» 
vclligi . I primi  fondatori  la  confecrarono  a San  Pietro  . In  quel  tempo 
ancora  Paolo  Prelato,  ouer  VcTcouo  d’Altino , temendo  1 arme  di  Longo- 
bardi,  & Maurit  io,  per  li  danni  de' vicini,  con  tutte  le  cole  Sacre,c  luoi  po- 
polari venne  a Tornello . Il  Seggio  di  Padoua , come  volle  Scucnno  1 on- 
tifice  Romano, in  quel  tempo  fù  pollo  àMalmnocco. 

Molte  Chicle  da  gli  babitanti  con  Tomma  riucrcntia  furono  fatte  dòn* 
torno  Torzeilo  : la  qual  contrada , come  dicono  alcuni , fù  dimafidata  Co- 
llanciaco  dal  nome  «li  Coftantio  figliuolo  d’Hcraclio.  Il  quale  all  bora  na- 
uigaua  à Roma , &c  quiui  giunfe , perciò  chiamarono  il  luogo  Coftanciaco 
dal  Tuo  nome . Frà  quello  tempo  la  Città  di  Hcradia  grandemente  crebbe 
perla  frequentiate  gl  huomini . Nc  potcua  il  luogo  per  troppa  moltitudi- 
ne  tener  più  genrc . Certi  Pallori  per  le  correrie  dc’Barbari  con  loro  bcllia- 
mi grollì 'partendoli  da  lor  luoghi,  giunfcro à quel  Lito , & perche  in  Hcra- 
clia  non  fi  haueuano potuto accommodarc,apprctTo  fi  fecero  vii  luogo,  il 
qual  dal  nome  de'Caualli,&  di  Buoi.  Come  (crine  Bonintcndio  dimanda- 
rono Equilio . Benché  dicono  alcuni, clic  adeffo  fi  dice  lefolo  • Gli  Autori, 
che  noi  feguimmo , l'vno , e l’altro  nome  vfano , come  fuflèro  dittarli  Ca- 
flelli . Et  quello  è,  quanto  de  gli  amichi  Vcnitiani,  & dell'origine  loro , & 
cr Sfornenti  della  Città  con  fatica  dirottato , hò  potuto  mollrarc . Direm- 
mo hora  in  qual  modo  fù  creato  il  primo  Doge , il  qual  Magillrato  benché 
alcuna  volta  fia  flato  deporto,  nondimcno,come  buono, 6c  vtile  alla  Repu- 
blica  fin’à  qucfto  dì  è ferrato . Incomineiaua  li  T ribuni  dcll'Ifole , non  co- 
me per  adicrro  goucmarc  lo  flato  con  amore  ; ma  con  odio  à turbar  la  Pa- 
tria , Se  apparea  per  quella  difeordia  la  Città  douerli  rumare  . Trouato  a 
tempo  l’occafionc  Liuthprando,  il  qual,  conte  Duca  reggetta  li  Fitrlanijpcn- 
fantlo  con  donteflico  tradimento  poter  guaflar  lo  flato  de’ Vcnitiani  » pcr- 
ciòclic  veggendo  quello crefccr,chtbitaua  il  Tuo  non  efier  ficuro,  delibero  di 
aflàlcar  li  loro  coutìni.Qual  fulTc  la  cagiouc  ltoncfta  di  tal  guerra  nò  trouo. 

E aflsu 
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E affai  chiaro, che  i Longobardi  à quel  tempo  fieramentemokdarono  i Ve- 
nitiani,  per  la  qual  cofa  dubitandoli  quelli  dell  Ifole(fi  come  era}  chele  loto 
.ricchezze  incominciammo  per  la  difeordia  cmi’eeiìor  in  obbrobrio  à quelli 
de’  coniini , onde  acciò  non  prouedendo , la  Rcpublicxara  per  patirne  gran 
danno,  tutti  inficme  con  li  Veniriani  lamcmandoG.onjfnarono  il  Concilio 
inHcraclia , alqual  Chriftoforo  Vefcouo  di  Grado,  co*  tuo  Chiericato  tu 
ptefente . E quitti  fatti  i facrifici  j , quando  s'incominciò  aparlaredeUa Re» 
publica , ogn  vno  con  gran  fdegno  diceua , la  Republica  Veniriana  indente 
con  la  liberti  edere  perduta , la  qual  era  A tta  acqui  fiata  da’  maggiori  con 
tanta  fatica,  fenons’imponeua  finca!  furore  de' Tribuni.  Et  già  effere 
partiti  gli  antichi  foto  per  la  dolcezza  della  libertà  d'vna  terra  fcliciffi ma, ta- 
rdata la  Patria,  & altre  cofe  che  fogliono  effere  cariffime  : c venuti  inque- 
flc  Ifo'.c  deferte,  doue  non  fi  vedena  alcuna  (ubica rione,  i quali  haurebbono 
potuto  refiar  nelle  loro  Città,  dooe  erano  nati.  Se  alleuati,  fc  non  hauc fiero 
amata  la  libertà . 

Ma  perche  erano  huomini  fortifìimi,  penfarono  di  mai  non  lafdar  quel- 
la, fe  non  con  la  morte.  Et  più,  che  molti  feguendoi  coftuini  de’ maggio- 
ri, ne  gli  anni  adietro  erano  venuti  in  quei  luoghi , acciò  vinefsero  liberi , e 
■che  vaierebbe  il  configlio  di  quelli,  oucro  l’efser  fuggite  ì Et  poi  l’-haucr  fat- 
to edifici;  ,c  mólte  Clu'efc.e  hauerfi  partito  de’  luoghi  viciniper  tema  di  fer- 
uitù  ,&  pofciadoucrfifarferuiinmezzodcll'acqac per  audacia  d’alcuni; 
Dicendo, che niunodouefse credere,  che  mai il  Barbaro  nemico  cefsifse 
per  infino,  ch’egli  vedefsedi  poter  rouinar  la  libertà,  la  quale  Tempre  fù 
odiofa  à Tiranni  : e quello  diceuano  efscrc  il  fuodefideno,  non  poten- 
do egli  per  altra  via,  di  guaflarc  con  la  difeordia  de’  Cittadini  lo  Stato 
Vcnitiano. 


C agivi  t di 
far  Doge  in 
Pentita . 

Conno» 
fatta  nel  ef- 
figi io  diHc 
radia  per 
crear  il  Do. 
St* 


'Adunque  chi  defidera  di  mantenere,  Se  conferuareil  Dominio , fia  con- 
tento di  creare  vn  nuouo  Doge , il  quale  habbia  libertà  di  radunare  il  Con- 
figlio quando  fa  bifogno  in  difefadclla  Republica  : Se  faccia  egli  i Tribuni 
per  cialcuna  ddl’Ifolc,  li  quali  diano  Torto  la  fila  vbbidienza,  eie  alcuni  per 
nuore  del  Clero , oucro  del  popolo  coiifcguifsc  alcuna  d ign irà  Tacer  do  t ale  , 
quella  s’intenda^ffer  ferma , quando  il  Doge  è contento- 
•Con  quelli  ordini , & Statuti  per  volontà  d’ogn*  vno  fil  fatto  Doge  Pau-  » . 
luzzo  Hcracliano , huomo  tra  fuoi  popolari  di  fomma  giudica,  l’anno  co- 
me  vogliono  alcuni , dugento  ottanta  due , altri  vogliono  dugento  nouan- 
tafette,  molti  dugento feflàntafei  dal  principiodi  Vcnetia . Ma  egli  è vero,  Prtmo  LJoSe' 
che  la  Città  per  (patio  d’anni  piò  di  dugento , e trenta  fìt  retta  da  Tribuni . . 

Et  quando  ft\  creato  queftoprimo  Doge,  nonfiferbò  quell’ordine , cheal  C^J 
prelentc  fi  ferba } ma  più  femplice forma,  & modo,  perche  in  tal  honefta  cre~ 

Città  non  era  alcuna  ambinone,  tic  defiderio  d’honori,  non  s’haucua  ti-  *‘st  Ua^t  ' 


(petto  à ricchezze,  ni  à ornamenti,  nè  à nobiltà  in  confeguir  fattore , la  fo- 
la virtù  deirhuomo  era  (ternata,  di  queda  fiuceua  bi fogno  in  cercar  honori , 
Se  non  d’arte . E benché  fi  baucfse  rifguardo  prima  all  innocenza  Se  bontà: 
nondimeno  fi  crede  effer  adii  cauti  inqucllc  cole , che  fono à i mortali  ca- 
re, che  per  il  nuouo  Doge  fu  adrcttoà  giurare  in  parole  aliene  di  douer  fer- 
bar  fedelmente,  e con  ottimo  gouemo  tutto  quello , die  fofse  conucneuo- 
le , & degno  per  la  Republica  Veniriana . Dipoi  gli  furano  dati  tali  orna- 
menti , quali  penlarono  aìl’hora  a flirtile  dignità  conuenirfi.  Ne  in  qi/tl 
principio,  come  hoggidì  fi  via,  era  11  adorno  il  Principe , pc  rciòchc  è man i- 
tedo  per  altre  vie  lui  bauerehauuto  dipoi  molte  fueinfegne. 

1 n cotal  modo  difpofte  le  colè , Tubilo  il  nuouo  Doge  > deliberando  le- 
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«are  la  Republica  della  occorrente  guerra,  fece  lega  con  Liuthprando» 
Sono  alcuni , che  fcriuono  lui  in  quella  guerra  haucr  vinto,  & allungati  i 
confini  di  Heraclia  dai  fiume  Piauefinoal  minore, che  cdcttoPlauicola  . 
Gli  Equilini,  chea  quel  tempo  ribellarono  da  Venitiani , approdo  alcuni 
trouo  cflcre  fiati  Iefolani  in  luogo  di  Equitini . Perciò  non  da  coloro  mi  di- 
parto, i quali  credono,  che  Eqiulio , benché  per  nome , non  però  con  effet- 
to , follò  in  tutto  diucrl'oda  Ielolc,  Se  più  prefto  con  autorità,  che  con  arme 
egli  rimanerti  al  Dominio . I Torzelani  in  quello  mezo  fecero  vn  nobili!*- 
fiino  Tempio  ili  honore  di  noftra  Donna , nel  quale  pol  t ro  il  corpo  di  San 
Heliodoro  di  Aitino,  Scaltre  reliquie  dimoiti  corpi  Santi.  Quelle  opere 
compitc,hauendoPauluzzo  gommatala  Republica  anni  vinti,&  iti  meli, 
fi  mori.  Marcello  Heracliano  fu  eletto  fecondo Prencipe , ilqualc flette 
nel  Dogadonoue  anni,  ne  trouo  di  lui  alcuna  cola  degna  di  memoria.  Di 
qui  procede,  che  alcuni  fcrittori  no’l  mettono  nel  numero  de  Dogi . Ec 
dicono  che  Horleo  Hipato  fucccdettc  à Pauluzzo , il  cui  cognome  fu  da  cà 
Orfo . Dicono  lui  cficrc  fiato  di  mirabile  bontà.  Se  di  natura  piaccuole,  nc 
ancora  dalle  guerre  in  tutto  alieno , ma  piu  rotto  era  amator  di  pace , che 
di  dilcordia , Se  in  pace  Ce  ne  morì . Dapoi  Marcello  fu  facto  Doge . 

All’hora  Rauenna  Città  ancichifiìma,  fù  opprefla  da  Longobardi  Hcfar- 
co,  che  era  prefetto  della  Città,  venne  da  Venitiani  per  fuo  (bccorfo . Et 
Gregorio  Papa  con  lettere  confortò  etti  Venitiani , che  pigliaflcro  le  arme 
per  Hefarco  contra  la  ferocità  de  Barbari . V enitian i defidcrofi  di  far  cofa 
grata  al  Pontefice,  volentieri  tolfero  l imprefa  , Se  (obito  vna  forte  armata 
mandarono  à Rauenna,  Se  la  Città  prefa  ad  Hefarco  la  ritornarono.  Il 
nome  del  qnal  nuouo  magiftrato  à quel  tempo  fù  indotto  da  vn  certo  Lon- 
gino. Il  qual  Infimo  Imperatore  in  luogo  di  Narfcttc , volfc  che  forte  Pre- 
lidentc  in  Italia , & all’hora  tale  vflficio  era  in  lei  principale . Morì  in  quel- 
la guerra Prcdco  Vicentino, huomo  valorofo.cdigran  nome  tràquelli, 
che  erano  (òpra  la  Città , dellaqualc  imprcf.i  fono  Auttori  Paolo , Se  Boni- 
tendio,  fcrittori  delta  Hiftoria  de  Longobardi , i quali  hanno  porto  ne’fuoi 
Comcncarij  lo  cftcmpio  delle  lerrcre  mandare  da  Gregorio  Pontefice  ài 
Venitiani  con  corrotto  nome . Ne  attorno  Grado  fra  quello  (patio  di  tem- 
po 'le  cofe  de  Venitiani  furono  quiete,  perciochc  Califto  Patriarca  di  A" 
quilegia  moleftaua  i confini  di  quelli  di  Grado . Credo  perciò,  che  con  ma- 
le animo  fopportaua  la  Chief'a  loro  eflcrc  antipatìa  allafua  antichirtìnu, 
ma  Califto  per  comandamento  di  1 Papa  fi  rotte  dalla  impreft  • Di  poi  gra- 
uirtìme  difcordie,  Se  quali  guerra  Ciuilc  nella  Republica  turbò  non  poco  lo 
Itaro  di  Hcraclia . La  cagion  della  qual  guèrra  fi  dice  eiTerc  fiata  la  luptrbia 
del  Doge , la  qual  cofa  non  vollero  (òpportare  i Iefolani , ma  corfero  alle 
arme.  Il  qua!  Doge  ambinolo  volendo  vendicarli , fi  morte  contra  quelli , 
Sedali' vna  parte,  e dall'altra  fù  combar  tuto  più  con  olio,  che  con  forza  . 
Finalmente  dopò  molti  danni  fatti , & riccuuti , poiché  à gliHcracliani  in- 
cominciò rincrefcere  l’afprezza  della  guerra,  fi  voltarono  dall’odio  de' ne- 
mici nel  Doge , & come  qiu  Ilo  ch’era  lino  auttotv  di  rutti  i mali , da fuoi 
fù  ragliato  à pezzi,  forniti  vndici  anni  del  fuo  Dogato . Gli Heraclienfi  per 
tal  cofa  impauriti , non  molto  dipoi  andatone  a Malaraoco , gli  antichi  li  - 
chi  ui  inanitefto  paricidio  dannati , onero  perche  il  luogo  forte  troppo  vici . 
no,ScperqueftoalIe  ingiurie  dc'ncmici  propinquo,  non  è certo.  Alcuni 
dicono,  quello  eficreoccorfo  per  la  guerra  nata  tra  gli  Hcracliani,  Se  Equi- 
lini.  Alni  più  deligenti  affermano  effe  re  (laro  per  altre  caufe,  non  però 
troppo diuerfe  da  quella . Ne  (ubilo dipoi  comincilo  i honùcìdio fi  panirc- 
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no  ,ma  inaero  ogni  modo  pare  eflère  legger  caufa  quella  prima  ( io  Taccio  Htraclìa 
le  altre, } per  la  qual  tanto  popolola  Citta  fi  doueffe  disfare , ma  cefi  parta  & equilio  di. 
la  cola,  come  quelli  dicono . D’indi  alcuni  anni  che’l  Doge  fù  morto  Man-  [abitati. 
ritio,  & Giouanui filo  figliuolo  Prcncipi , Inficiarono di  habitat  Hernc!ia,&r 
Equilio.  11  che  perche  aucnifle  , chiaramente  al  fuo  luogo  fijlirà.  Hora 
ritorno  à quelle  cofe,  delle  quali  tra  gli  fcrittori  non  fi  dubita.  Perche  da-  Nono  ma- 
poi  amazzato  Orlo , i Idolatri  non  vollero  creare  altro  Doge , 5:  effendo  filtrato  jtt 
di  ciò  molto  contcndinicnto  tra  quelli , lor  parue  per  anni  lèi  di  non  crear  fatto  doma- 
Doge  nella  Republica,  ma  formare  vn’altro  nuouo  Magiftrato , appreflò  dato  mari- 
tici quale  foQTe  fom  ma  libertà  di  tutte  le  cofe  del  Dominio , Se  coli  fri  fatto , ftraio  dijol- 
che  quaranta  anni , poco,  più  ò meuo  da  che  incominciò  ad  effcrilDogc  “a,n.\  e non 
nella  Republiea , fi  ritornò  alla  nuoua  forma  del  reggimento  : li  quaLnouo  f!H  Doge . 
Magiftrato  indotto  in  luogo  del  Prencipe , raaellro  de  Soldati  fù  detto . 

Et  il  primo  per  voti  di  tutti  fù  creato  Dominico  Lione . Doppo  lui  Feli- 
ce Cornicula , il  quale  alcun r-i.  riuono  dfcre  fiato  creato  à M.damocco  • 

Theo  Iato  figliuolo  di  Orlo,  mi  acato  dallo  elfilio  fegui  dietro , al  quale  fù 
prolungato  vn’altro  anno  li  conlcntimento  di  ogn’vno,  ma  prima  , che 
egli  formile  il  filo  v ificio,  non  fenza  doglia  del  popolo  fi  morì . In  fuo  luo- 
go Giuliano  Cepario , ouero  Hippato  ieguitò.  Sono  alcuni,  che  dicono! 
Venitianifolohauerc  liauuto  quefto  Magiftrato  dapoi  ricourata  Rauen-  n j- 
ita , occupata  da  Barbari , & opprefta . Il  quinto  anno  fecero  Ciano  Fabri-  Ja.j  fHrono 
tiatio.  Appreffo  d'altri  Giouanni  in  luogo  di  Ciano  trotto  Icritto.  Aque-  canali  di  oc. 
fto,  non  compiuto  ancora  l’anno  del  fuo  vfficio,  fur  cattati  gli  ocelli  cLj  * 
dal  popolo.  Se  aftretto  àlafciare  il  Magiftrato.  Scriuono  alcuni 
quefto  anno  mortalmente  eflèrfi  guerreggiato  tra  gli  He- 
racliani  Icfolani , Se  effe  re  (laro  combattuto  itv 
quel  luogo,  nel  Quale  per  memoria  della  guerra 
rimafe  nome  Canale  Arco . Et  fi  fattamen- 
te elTerc  auttenuto  à l’vna,  Sa  a l’altra 
parte, che  di  Heraclia,  di  Idolo, 

Se  Equilio  fi  partirono. 

Se  andarono  ad  altri  > 

luoghi , 

ma  veramente , fc  quella  fu  fife  la  cagione 
del  partire, ouero alrrojs’in- 
renderà , nd  (egli  ente 
libro . 
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SECONDO  LIBRO 

DELLA  PRIMA 

D E C A.. 

ANNO  Quinto  dell'officio  militare  non  ancora  finito , I». 
Città  piir  dcS3craua  haucr  il  Doge , apparendo  lenza  quel 
Magiuraro,  la Republica non  poter  edere,  & Cubito  con. 
rutili  voti  fùiatto  Theodato  figliuolo  d’Orfo , . per  quelli  di  ; 
Malamoeo . Qupfto  con  Aiolfo  Re  dcLoagobardi  fece, che  : 
tutti  i confini  diHeracliacon  quei  medefimi  fpatij  reftaficro  > 
a i Venìtiani,  con  i quali  eùandiopur  adictro  erano  proceduti  per  infino  alt 
fiume  Piaue . Oltre  di  quello  è vn  Porto  tre  tnigl  ia  a dritta  nau  igat  ión  lon  - 
tan  da  Chioggia,  appiedò  quello  Porto  fù  vn  Cafiello,  per  indultria  più  to- 
fto , che  per.  natura  fòrte,  il  qual  luogo. i vicini  Inibitami  addimandano. 
Brondolo , hoggidì  vi  è fidamente  il  legno  della  Torre , il  rimanente  è dis- 
fatto. 

Quando  a quello  luogo  andò  Theodato  per  fortificarlo -,  nel  filo  ritorno  » 
poi aMalamoco fu prefo a tradimento  l’anno terzo  decimo  dcl/uoDoga. 
do  dal  perfido  nemico  Galla , & furongli  cauati  gl’occlù , emiferabilmente 
fcaociato  del  Principato , il  qual  Galla  cor  quella  celerità  acquiftò  il  Doga- 
do . Sono  alcuni  >chedicono  Theodato  cfsere  fiato  fofpettodi  Tirannide- 
per  là  nuoua  fortifica  tion  del  Cafiello,  & per  quello  Galla  follcttando  il  po- 
polo  lò  prluòdi  villa Et  egli  veramente  vfando  male  il  Dogado  mal  ac. 
quifiato,  perefser  foinmerio  in  prufondilfimi  viti) , hebbe  il  fiacche  meri- 
to, perciòche  ancora  egli  fu  priuo  de  gl'occhi  il  fecondo  annodelluo  Do- 
gado, e mandato  in  efilio . . 

Domenico  Mòncgario  in  fuo  luogo  fu  elètto , al  quale  per  il  fuo  feroce: 
in ’egno  furono  dati  ogn’annoi  Tribuni,  con  li  quali  efiò  hauefsea  mini-- 
ftrar  la  Republica,  apparendo , che’l  Rome  Vcnitiano  potcfsc  battere.  cjual- 
chefinifiro  per  la  temerità  di  tal  Doge , nonhauendo  apprefso  lui , chi  mi-  • 
rigaflc  il  fuo  feroce  ingegno . . Quantunque  quello  poco  giouaflc , perche 
la  natura  fuacattiua  fu  pronta  ad  ogni  difetto . 

Ma  la  Gi  ttà  non  fopportando  tal  Tiranno , il  quinto  anno  del  fuo  Dogato 
gli/u  cauati  gl'occhi,e  prillo  della  dignità . Ma  uri  t io  di  Heraclia  fucccdct  te 

aqtve- 
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figliuolo  Gioiunni  gli  fufle  cotnpagno  nell’vfficio , nel  qual  tempo , come 
vuole  alcuno  di  Heradia,  &di  Equilio  fi  andò  àMalamoco . Dicono  cffer 
fiata  cagione  la  difcordia»  che-fu  tri  il  Prencipc,  & Fortunato  Patriarcha  di  ‘ 
Grado  inamminiftrarh  Republica;  trai  quali  Fortunato  con  molti  hauc.  ' 
ua  congiurato . Ma  non  eflerJc  ilaso.  ma!cc”f;?!!0  a te'PpO  tiiTcopcuó  , ' 
temendo  non  eflcreopprcflò  coni  compagni,  di  fubito  fc  ne  fuggi  da  Car- 
lo Imperatore,  il  quale  incolpando  i Vcnitiani , che  contrai  pubi  ici  patti 
fatti  tra  lui,  Se  Niceforo,  il  quale  amminiftraua  lè  cofedi  Leuantc , non  cu- 
rando le  Romane, attendeuanoalDominiodiConftantinopoli  jConciofia  ‘ 
cofa,  che  nel  patto  folfc,  che  i Vcnitiani  foffero  liberi  di  tal  ragione,  non  ' 
cefsò  d’inftigar,  ch’egli  mandò-a  Pipfiio  fuo  figliuolo , il  qual  ora  Capitano  ' 
in  Italia,  acciò  egli  doueffe  con  afpra  guerra,  i Vèniriani  moleftare . Pipino 
fubito  venne  in  quella  parte  di  Vcnetia , dou’è  Heraclia  , & Equilio.  Spa-  1 
uentati  gli  habitatori , c nonaffìcurandofi  nè  di  mura,  nò  di  forrezza  con  ‘ 
tutte  le  largenti  li  riduffcro  in  Malamoco , & Rialto . 

Ma  della  defiruttione  d Hcraclia,  c qual  folle  la  cagione , & della  nouità  1 
de’  tempi , veggo  gl’Autrori  effer  molto  differenti . Bonitendio  narra , clic  1 
Maurino  Prencipe  .fotta  ilquale  Cario  Rè  de  Galli  vinfe  ftortgob.inli , & 
ditkmfic  il  loro  antico  Regno  in  Italia , il  qual  era  molto  odiato  dal  Ponte- 
fice Romano,  perciò  fu  da  lui  fatto  Impctatoieàeffendo  l’Italia  in  tanto  tu-  ' 
multo  ; onde  lo  Stato  Vcnitiano  inficine  con  la  Città  era  molto  agitato,  e- 
gli riduffe i Cittadini-in  concordia , 8c  alfictirò  i confini  dc’Venitiani.  Per-  1 
ciò , conccdendocìò  il  popolo,  in  luffe  vn  nuouo  elcmpio  nella  Republica 
, poco  profittatole , hauendo  tolto  ndl’amminiftrntione  del  fuo  Prencipato 
per  compagno  fuo  figlinolo  Giouanni,  la  qual  cola  non  ad  efso  vecchio, che 
in  poco  Ipatio  dipoi  fubito  moti;  màal  figliuolo,  il  qual  rimafe,  & al  Ni- 
pote per  efempiodeirAuo  non  bene  fucccdetrc.  Dipoi  Giouanni,  non  fe- 
guendo  i cofhimi  paterni  in  goucrnar  la  Republica , olrra  Falere  celerità  del  .! 
luo  Principato , ni  indù  il  figliuolo  Mauritiocon  potente  armata  per  far 
guerraaGiouanPatriarcahuomoinqueltempogiuftiflìmo.  La  cagione  1 
di  tal  difeordia  niun  pone  ; Se  penfo-,  ch'egli  non  ven’haueffe,  ptrciòchc 
quando  fi  vuole  ottenere , non  fi  guarda  a cagione  in  far  ingiuria-  Il  erut- 
tici figliuolo,  volendo  vbbedircal  crudo  Padre,  fece  prigione  ilderto  Pa-  i 
triarca,  c gettologiù  d’vna  Torre . Fortunato  Trieftino , che  fucceisc  a>lui  1 
per  vendicar  l’indegna  morte  di  quello  coni  primi  di  Vcnetia  incominciò  ■ 
trattar  del  Prencipato  per  voler  clic  Mauritio  giouane,  & ancora  il  Pa-  1 
dre  foffero.cacciati , i quali  fenza  hauctricenuto  ingiuria  commefsero  tal  i 
homicidio-..  < 


Mauritio  conofciuta  la  congiura,  fubito  fuggì  con  alcuni  fnoi  aTreui-  . 

gi  tra  i quali  fu  Demetrio  Marmano , Folcalo  Giorgi,  & Obclcrioda  Ma-  Sèditiont^ 
lamoco  Jn  quel  tempo  Tribuni . Fortunato  fi  parti  da  Trcuigi , & andò  in  contriti  Do. 
Francia  a Carlo  Imperatore , e per  fua  ciòrtatione , come  dice  Bonitendio , g**  , . 

il  Rè  affretto  comandò  à Pipino  fuo  figliuolo,  clic  mouefse  la  guerra,  il  La  fuga  del 
quale  da  Adriano  Pontefice  fiì  chiamato  Rè  d’Italia,  e pct  quefto  egli  calcò  Doge . 
in  inuidiadi  Mauritio  parricida,  & del  Padre . Li  quali  furono  mandati  in  . , 

cfilio,  vno  per  vecchiezza  a Mantoua , c l'altro  in  Francia , & ciò  dipoi  Obelenoda 
cheObtlerio  fu  fatto  Dogo,,  come  detto  habbiamo,  ilquale  era  andato  Malamoco 
aTrcuigi  a Fortunato  Prelato . , ‘ Doge  nono- 

Hera - 
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H india  fà  disfatta  con  i luoghi  attorno , per  eflcr  da  quella  ralihomi- 
cidii  diledi.  Altri  dicono,  che  Giouanni  fu  mandato  da  Mauritiomag- 
L'ifìlio  de - giorc  per  muouer  guerra  a Grado , e per  far  vendetta  di  Gioiranni  Patriar- 
l'ott.mo  Do-  ca,  il  quale  ini  fù  inorto:  la  qual  cola,  perche  quello  con  poca  fede  haue- 
eC.  ua  fatto,  tolle  la  Fortuna  in  odio.  Ne  ancora  veggo  cfler  chiaro,chc  quei 

tre  di  continuo  habbiano  gouernato  la  Republica . 

Bonitendio  coli  breuementc  narra  i tempi  di  quelli , che  afferma.  Mau- 
ri tio  Prenripc  maggiore  eflèr  (lato  d’anni  a}.  Cot  qual  Giouanni  fuo  figli- 
_ . ..  nolo  nouc anni  amminiilrò  la  Republica,  altretanto  doppo  lui  folo . Fi- 

Al-iuntto  qj[meQtc accettato  nel  Dogado  Mauritio  minore,  di  lett’anni  del  fuo 
m,nor  uoge  ^on0g;o andò colfigliuolo  in efilio . Altri  dicono  nel  Dogadodi  Mauri- 
110,10  ' tio  maggior  la  Sedia  di  Caftcllo  per  volontà  d' Adriano  Pontefice  eflèr  fiata 

ordinata , alla  quale  erano  foggettc  liliale , che  due  erano  all’hora , Rial- 
to, Luprio , Se  Dodo  duro . 

Alcuni  lòtto  à quelli  medefimi  tempi  dicono,  che  dalli  Scopari  nobile 
L'ordina-  famiglia  fu  edificatala  Qiicfa  di  San  Moisc,  & da  Venitiani  ornata , Se 
tion  della  [e-  la  Chicli  di  San  Michele , che  ancora  per  fegno  d'antichitò,apprcflò  Bron- 
dia  di  Ca-  dolifidimollra,  la  quale  per  vn  tordlier  fu  accrcfciuta . Dicono,  chevn 
pollo  . Sergio  huomo  all’hora  della  Città  di  Sinigaglia  Prencipe  infermo  di  mor- 
_ bo incurabile,  fi  fognò  da  voce  celeftc cfler  fiato auuifato , che  fe’l  luogo 
L'cdificatìi  attorno Brondolifuflcfacrato,  c vifitatodalui  farebbe  fatto  lànod’ogni 
del  Tempio  infirmiti.  Onde  perche  fu  lànaro,  ornò  molto  cottu  Chicfa  di  magnifici 
dt  S.  Ai  aire*  doni. 


Hora  ritorno  ad  Obelerto,  il  qual  fatto  Doge  aliente,  come  liabbiamo- 
detto , dopò  ch’egli  venne  a Malamocco  con  gran  fattore  del  popolo  ordi- 
nato nella  Republica  rolfe  per  compagno  Beato  fuo  fratello , il  quale  andò 
Il  figliuolo  Coftantinopoli  a Niccforo,  Se  fu  da  lui  con  gran  honori  rkeuuto,  òc  or- 
dcl Pienotte  nato d’alcunc dignità.  Valentino  fra quclto  (patio fratello  minore,di  con- 
dato  per  co  fentimento del  popolo  fu  dato  a Obelcrio  per  compagno . Ndle  colè , che 
pugna  al  P*  a tempi  feguirono,  vedo  per  fi  fatto  modo  eflèr  gli  Scrittori  differenti, 

Mre  _ che  difficilmente  giudicar  polliamo  a qual  di  loro  fi  dobbiamo  accollare 

Alcuni  dicono  Obclerio  da  Beato  fuo  fratello  eflèr  fiato  (cacciato  dclDo- 


. gado,  Se  che  quello  andò  per  fauorc  a Carlo,Se  Iiebbe  lua  figliuola  pei  don- 
na, pcrciòchc  gli  promil’sc  egli  di  tradir  la  Patria  »c  in  quella  fpcranza  il 
Gallo  alzato,fubico  mode  guerra  a Venitiani,  Se  in  breuc  occupo  il  Lito  fi, 
noa  Malamocco,  il  qual  luogo  conofcendo  egli  eflèr  dagli  habitat!  ti  ab- 
bandonato, tentò  con  le  Naui  d’andare  attorno  a Rialto,  che  da  principio  à 
Obclerio  dal  popolo  era  flato  concefso . All'hora  per  gran  fortuna  rotto,  e 
" perduta  parte  dell’armata  tornò  indietro . Ma  oltre  l'altre  cole  che  fi  pon- 
119  in  ciò  addurre,  gli  ferirti  quali  d’ogn’vno  conferirono  tal’clscrcito  efsec 
flato  non  di  Carlo,  ma  ili  Pipino  fuo  figliuolo . La  verità  per  fama, più  cer- 
ta è quella,  la  qual  perciò  (èguo  più  volentieri,  perche  quello,  che  dirò,  ve- 
do piacere  à più  diligenti  Scrittori.  Ma  « da  confidente  alquanto  più  al- 
tamente,  acciò  ai  Lettori  fu  più  chiaro.  Staffine  che  dei  fatti  de'  Veni- 
temi non  m’allontani , lafciando  quello  >chc  altri  lungamente  lènza  neeeli» 
1 lita  n artànouipiglicrò,  onde  fa  dibifogno , l’hiAorìa . , 

Diflrutto,c  ome  dicemmo,  il  Regno  de’  Longobardi , Se  ordinate  le  cofe 
in  Italia  per  Carlo  , alle  quali  Pipino  fu  poi  Capitano,.  Et  eflèndo  all  bora  i 
Venitiani  liberi  per  il  patto  fatto  trà  Carlo , Se  Niccforo  : per  cagione  del- 
la dif’cordia  nara  per  la  Dal  maria,  dicono  in  tal  patto  tflcr  flato  dichiarato , 
clic  la  Pro uinc ia  della  Dalma  tia  fuflc  deirimpcrio  Greco . La  qual  cofq 

eflèndo 
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eflendo  poco  vtile  alle  cofe  Romane,  che  la  contrada  marina,  Se  all’Italia  Locazione 
vicina  futsc  alienata  dal  Romano  Imperio,  dapoi  molte  dcliberationi  fi  della  guerra 
apparecchiò  di  far  forza  all’vna,  e l’altra  parte . fatta  da  Pi. 

Fatte  adunque  le  tregue  fra  Niceta , il  quale  era  per  nome  dell’Imperio  'ptna  4 renì- 
Greco,  &c  Pipino  per  alcuni  mefi,  quel  Niceta  andò  con  l’armata  à Coftan-  i,ani , 


tinopoli , & quella  d’indi  non  molto  tempo  ridalle  in  Dalmatia , c fauorito 
da  ella  Prouincia  ordinò  affaltare  i luoghi  del  Mar  di  fopra , i quali  erano  à 
Pipino  fottopofti,  Se  era  paflàto  il  tempo  delle  tregue . Le  quali  cofe  inten- 


dendo  Pipino,  fatto  il  computo  delle  gente  Italiane , & Francefc,  prefe  Co- 
inachio, Cartello  quali  in  Ilota  circondato  dall’acque.  Era  quello  luo^o 
grandemente  a propofito  per  metter  freno  alle  forze  del  nemico . Et  qului 
venendo  Niceta,  poco  dapoi  fi  dice  quello  effer  fiato  fcacciato,  con  danno, 

& morte  de’  Tuoi  : molti  etiandio  de'  Venitiani  in  tal  pugna  furon  morti , c 
affai  feriti.  Ma  che  quella  fufse  armata  Vcnitiana,  che  di  publico  ordine 
Jcguitaffc  il  Capitan  Greco , oucro  fufse  pur  gente  priuata  non  hò  certez- 
za . Quel  Niceta  fatto  il  primo  sforzo  in  vano,  venne  à Vcnetia . Dapoi  la  Nicttatffer 
fua  venuta Obelcrio,  Se  il  fratello , i quali  all'hora  goucrnauano  la  Repu-  J}ara  ro,to 
blicacentaronolapacefràNiccforo,  c Pipino.  Le  ricchezze  de’ Venitiani,  da  Pipinoci 
coli  fino  à quel  tempo  erano  accrefciiue,  che  duepotentilfimi  Imperijdei  Gioiti  reni- 
mondo  à effì  rifguardauano , come  à vn  gran  monte , ò ben  fondato  edifi-  tiani  morti. 
ciò  oppofto  all’onde . Sono  alcuni,  che  credono , all’hora  che  fi  trattaua  la 
pace,  Pipino  fufse  tradito , come  narra  Paolo  Diacono  fcrittore  dcll’liifto-  Paolo  Dia. 
ria  de’ Longobardi.  Et  non  cfsendo  fatta  la  pace,  Niceta,  & Pipino  fi  cono . 
partirono  da  Vcnetia , ne  molto  tempo  dapoi  per  queft®  i Venitiani  furo- 
no da  l-rauccfi  de  graui  guerre  molertati 

Quali  tucti  gli  Scrittori  dicono  Obelcrio  effer  fiato  cagione  di  tal  difeon- 
cio , perche  fcacciato  dal  fratello , hauendo  egli  tolto  moglie  Francclc;la-  ~ 
qual  alcuni  dicono  cfser  fiata  figliuola  di  Carlo,  per  diftrugger  la  libertà 
de’  Venitiani  incitò  Carlo,  come  fcriuono  i più  diligenti , Si  Pipino  à roui-  f9n“ 

na  della  detta  libertà-  Ma  il  Biondo,  che  più  hà  fcritto  d’altu  Moderni,  ut,elerl* 
dice  haucr  feguito  Gottifredo  da  Viterbo,  il  quale  afferma,  clic  Pipino  * , 
due  volte  i V cniciani  moleftafse . ( " aiaM**  • 

Vna  volta,  quando  Heraclia,  cioè  Città  Nouafù  disfatta,  come  difo- 
pra  dicemmo.  Se  che  nella  prima  guerra  i Venitiani  furono  fuperaci , e rc- 
fiituiti  in  libertà  con  conditionc,  che  più  non  s’impacciafsero  con  l’Im- 
perator  di  Grecia,  fiche  elfi  non  rofìeruarono , perche  i mercatanti,  i 
quali  intorno  lo  ftretto,  Se  il  hto  del  Mare  Pontico  nauigauano , con  Nicc- 


siondt . 


foro  occultamente  furono  rappacificati.  Pipino  Cubito  con  quanta  forza 
egli  potè,  afsnltò  vn’nlira  voltai  Venitiani.  Della  quale  imprefa  nel  fine  Quello,  che 
breuementc dirò . Pcrciochc  gli  fcritti  del  Biondo  fono  varij.Dice  egli, che  dice  il  Bion- 
Vcneria  tu  fatta  fluidità  quando  Heraclia,  cioè  Citra  Nouafù  disfatta,  il  do  dì  rene- 
che  fc  così  fufse , non  farebbe  ciò  auuenuto  nel  Dogado  d’Obelerio , ne  di  1 tia . 
fratello,  madiGiouanni,  Se  Mauritio  minore,  l'otto  li  quali  Prcncipi 
Heraclia  fu  di  limita , come  effo  in  altro  luogo  afferma . Io , perche  vedo , 
che  niun di  quelli,  che  Icriuonode’ Venitiani  > fi  memoria  di  tal  fogger- 

.... • • ; 11; : -T. /i..?  r 


rione,  anzi  negano  con  molte  ragioni  quelli  mai  cfser  fiati  fottopofii  , 
cot.de  penio  efserc  la  verità . Come  à Carlo  vennero  i lamenti  , Se  le 


Opinion 

dell'  dimore 


ingiurie  di  Fortunato  Patriarca  , che  diccua,  contra  i patti  trà  quel-  1 
Io  , Se  Niceforo  fatti  , ne’  quali  era  fiato  dichiarato  , clic  i Veni-  **•*£&£' 
rialti  non  fufsero  nc  dell’  vno  , nè  dell’  altro  Imperio  : che  cflì  per  1 9 ■ a> 
rii  lùoi  mercatanti  fupcrbanacnte  luucrfi  ingiunto  con  Niceforo  , 

Pipino 


j s 


Dcfcrittion 
del  j ito  di 
Genetta. 


In  che  gui fa 
fìt  fradiro  in 
Rialto  il  to- 
mo Adagi— 
firato  del 
Dogato . 

Adalamoco 
fi  trotta  non 
ijfer  quello  , 
che  fa  ì quel 
tempo. 


Conte  Pipi- 
no penso  di 
jactheggtar 
Rialto . 


DELL^t  DEC* 

Tipino  d'ordine  del  Padre  affaltò per  terra  con  gente  d’arnie  i confini  de’ 
Venitiani  , &Heraclia  , doc  Città  Nuoua , &.  Equilio  ,e  Idolo  furono 
diftruttc  j onde  pcrclie  le  cofe in  quella  guerra  [furono  molto  afflitte  » 
crede  i!  vulgo , tutto  il  nome  Vcnitiano  inficmc  coni  Principi  effer  (laro 
fotropofto , mi  appare  i Venitiani  efferrimafi  nella  prima  libertà,  Se  furo- 
no liberati  di  tal  guerra  contatto , checonNiectoro  non  haueffero  più  à 
fare . . . 

"Dapoi  nacque  frà  l’vno,  8c  l’altro  Imperìodifcotdia  per  la  Dalm.it ia,  oo- 
de  quando  i Venitiani  apertamente  fi  dimoftrarono  in  fauore  di  N iccforo, 
pecche  aiutarono  Niceta  filo  Capitano  per  Marc,  Se  per  Terra  ; all’hara Pi- 
pino tanto  fi  ("degnò  contra  i Venitiani,  che  con  maggior  impeto , che  pri- 
ma loro  moffe guerra . Quello  approdo  tutti  c mani  fello,  che  in  quel  terrv- 
pO,  Obelerio  è Beato,  ò per  domcltica , ò per  ciuil  difeordia  furono  fcaccia- 
tiapprclToi  nemici,  nel  qual  tempo  Valentino  di  quelli  fratello  amtnìnì- 
ftrauala.Republica.  Traccioche più agcuolmentc fi poffa  intender  la  ca- 

t;ione  di  qneiVafpra  guerra , alcune  cole  del  fico  di  V coccia  dirò, oltra  quel- 
e,  che  hò  nel  precedentc  libro  narrate . 

Vcnetia  giace , come  babbi  amo  dono  in  altro  luogo,  inlfole  fra  loro 
poco  difenile , le  quali  il  batter  del  Marc  auafi  con  eguali  fpatij  diuidc  ■» 
Cofi però,  che’l  lito  à mezo  giorno  tra cflò  Marc,8c  (lagni  quaranta  mila 
palli  allungandoli,  fi  diuidc  in  circa  dicci  acque  baffe , i liti  in  forma  d’Ifole 
[cofi  rotti  all  hora  i Venitiani  habitauano  ; i primi  dc’quali  à mezo  di  furo- 
no Brondoldi , dipoi  Chioggioti,PcIleftrini , Albiolani,Malamocchcfi & 
•Caftcllani,  doae  hoggi  c la  (odia  del  Patriarca . Alcuni  dal  Mar  di  dentro 
partendoli,  teneuano  il  mezo  dell’acquc,  i primi  erano  quei  di  Rialto,  {qua- 
li al  nollro  tempo  per  la  moltitudine,  & fama  del  nome  lorogPaltri  luo- 
ghi hanno  ofcurati. 

Pipino  da  quella  parte  pofe  l'armata  per  cacciar  i nemici  da’liti  del  Ma- 
te ; Se  panie  ogni  (paranza  di  vctcouaglic  à quelli  effer  tolta . Poi  con  gen- 
te d’armcperTcrra,  alfoltònfolc  vicine;  & parte  di  Brondolcfi , Cluog- 
£Ìoti,Pelleftrmefi  pa  paura  fuggirono , c parte  furono  fatti  fudditi  , i quali 
menò  ad  Albiola,  & mentre  in  ti)  guerra  oltre  alla  ftfmationdi  rutrì  per 
alquanto  la  fua  forza  fù  ritardata,  fri  quello  fpatio  Valentino  Doge,  Se 
quelli  di  Malamocco,  con  loro  figliuoli,  c con  quel  tanto, che  in  quel  fubito 
terrore  poterono  coneffo  loro  portare,  andarono  in  Rialto , ouc  non  fola- 
mente  le  lor  facoltà , ma  ancora  il  (omino  Magifirato  della  Republica  tra- 
/portarono,  nel  qual  luogo  con  maggior  profperità  (empre  c creiamo  fino 
à quello  tempo  : perciò  è lecito,  che  alquanto  dell’antichità  di  Malamoc- 
co ragioni. 

Tutti  quelli,  che  hanno  fcritto  de’ Venitiani  affermano  Malamocco,  che 
bora  fi  troua  partendoli  da  Veneria  vcrfoChfoggia,non  effer  quello, che  gli 
antichi  Venitiani  edificarono, dal-qnale  per  il  tumulto  de’  Franccfi  in  Rialto 
fuggironojma dicono  quell’antico  vecchiffimo  effer  diftrutto, che  nel  Mare 
ancora  fi  veggono  le  velìigie . Onde  fi  comprende  non  poco  da  indi  in  qua 
il  Mare  hauti  conlumato  i liti . Perciò  affermo,  che  quel  luogo,  che  prima 
fi  chiamarla  Medoaco , bora  da  moderni  è detto  Malamocco.  Gli  Àlbio- 
Jani  in  tela  la  fuga  del  Doge,  & de’  Citi  adini , fpauentati  penfarono  di  ren- 
derfi,  e dapoi  refi  quelli,  eh  tTanoritnafi  in  Malamocco  gli  feguitarono  . 
Succede  quello  quando  Pipino  vincitore  venne  al  Porto  d’Albula , il  quale 
bora  è all’incontro  del  nuouo  Malamocco,  e vedendo  egli  ( perciò  che  il 
tutto  era  ò Mare , ò Palude)  che  gli  conueniuaò  mutar  (onfiglio,  ò la- 
rdai: 
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Telar  la  guerra,  diedi,  che  per  alquanto  fpatio  tacito  fi  fermò  nel  Lito,quafi 
difeorrendo  tra  Ce  il  modo  di  poter  il  rimanente  di  quella  guerra  condurre 
à line,  e finalmente  ('delie  appena  mi  fi  iafda  credere  ) per  configlio  d'vna  Ponte  fati» 
Vecchia  fece  vn  Ponte  su  l’acqua,  foprailqualci  foidaci  fufsero  tragget-  da  Pipino . 
tati. 

Sono  alcuni,  che  filmano  le  genti  armate  cffcr  pallate  ben  fopra  il  fatto 
Fonte  di  legni  iui  portati  ; ma  quanto  appartiene  al  configlio  della  Vec- 
chia, non  credo,  che  vna  femina  più  l'ape  Ile  di  tanti  prudentiilìmì  huomini, 
li  quali  erano  con  Pipino , pcrcioche  molti  Italiani  cfpcrti  delle  cofe  del 
Mare  haurebbono  potuto  meglio  proitedere,laqual  cola,  fc  elfi  ancora  non 
haueflero  faputo  ritrouare  » erano  con  eflò  lui  alcuni  di  Malamoco  della 
Patria  , in  tale  imprefa  erano  più  accorti  ; onde  che  non  fi  fufle  tro.  . , 
unto  à tal  configlio  altro , che  vna  femplicc  Vecchia,  è colà  vana  à ere-  ■^lentia  vfa. 
dcre.  ta  perderti- 

Altri  dicono,  che  Vcnitiani  prima  furono  afsediati  da  fame,  ma  ha-  ,,ani  accio  il 
uendoeffi  aleutamente  con  certe  machine  dai  loro  liti  fatto  gettare  alcuni  nem,C3  non 
pani  nel  campo  de’  uemici , all’hora  Pipino , (degnato  per  la  lunga  dimo-  tnt'ndtf. ie-* 
ra , de  botti  legate  inficine,  Se  fopra  quelle  mefià  altra  debole  materia,  fece  *'*  loro 
vn  lunghillìmo  Ponte.  r,‘*‘ 

Vedendo  adunque  i Venitiani , chedinccelTìtàerabifogno  di  combat- 
tere per  la  libertà , per  la  falute  loto , & de’ loro  figliuoli,  oucro  renderli  U Ponte  fat- 
alnemico,  deliberarono  òdi  morire,  ò liberar  la  Republica.  Perciò  or-  t0  a Mala* 
dinarono  d’andar  contra  ài  nemici,  & fare  efperienza  della  lor  eftrema  ttioco  per  pi- 
fortuna  in  quella  guerra,  nella  quale  la  patria  haucfse  à cifplcndcrc  di  vir-  S‘,ar  Rialto. 
tù.  Onde  ofreruaro  in  mare  il  cono  dell’pcque,  con  barelle  armate,  & . 

atte  alla  pugna , con  vento  Se  feconda  d’acqua  nanigando  G moffcro  fiera-  11  *»odo,cf>e 
mente  contra  il  nemico , che  s’auuicinaua , e fubito  s’attaccò  la  guerra  tenero  ; Ve- 
afpra,  ma  varia  di  volontà , pcrcioche  il  Franccfe  comba:tcua  per  defi.  con- 

derio  di  gloria,  & di  bottino,  e’1  Venitiano  combattcua  per  taluaie  li 
figliuoli,  le  mogli,  & le  facoltà»  & per  la  dolce  libertà.  “I'/ 

La  onde,  perche  il  Ponteera  debole , & il  Mare  percotcndolo,lo  rende-  I 
uaintìabile,  il Francefe non  potendo  fermarli , incominciò  a temere.  I J 
Venitiani  aU’incontro  ficuri  per  la  prodezza  de’  legni,  c delle  barche,  di- 
nanzi, Se  da’  lati  percorrano  ferocemente . . , 

Finalmente  per  forza  rotto  il  Ponte,  il  qual  Rimiamo  alcuni  per  fortu- 
na elfer  rouinato , la  quale  incomincio!!»  nel  principio  del  combattere  , 
pretto  nacque  crude!  battaglia,  & per  ferro.  Se  per  acquai!  nemico  te- 
tncua  la  morte . t< 

Molti  adunque  tagliati  à pezzi , &c  più  nc  furono  gettati  in  mare.  Da 
taPeflctto'  nacque  il  nome  poi  al  Canale  Orfano,  il  quale  per  torto  da 
Malamoco  vicn  verfo  Rialto . , • 

In  quella  guifa  habbiamo,  che  i Venitiani  contra  Pipino  figliuolo  di 
Carlo  con  vittoria  combatterono . , „.ona. 

Qui  mi  piace.  Se  è molto  lecito  far  comparatione  d’ alcune  cole  tra  Vcntttam  _ 
gli  Romani,  & i Venitiani , perche  io  gli  trouo  così  in  prosperità,  co-  contra  Fra . 
me  in  auuerfità elfer  fiati  limili . Per  certo  è manifefto  le  felicita  dell,  ceji . 
vno , Se  dell'altro  popolo  c la  profpera  fortuna  dalle  furie  de'  Barbari 
efser  fiata  quali  opprefsa  , benché  per  nouità  di  tempo  alquanto  all-  Compara. 
borale  cofe  Venitiane  era  più  giouenili,  che  le  Romane  non  furono  none  def't- 
nella  guerra  de’  Senoni,  mal’vna,  Se  l’altra  Republica  hebbe  nemici  rntiam  » G 
Francefi^.  . . ' &omam. 
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ì>ELLjt?nnt3  Dira 

1 Senoni  quella  di  Roma  molcftauano  » gente  feroci  Almi*  mi  atlanti  | 
prender  della  Città  quafi  non  condfciura . Quelle  de*  Venitiani  furono  Bel- 
gi huomini  ferociflimi , e più  ricchi,  de*  Senoni,  i quali  certo  per  grandez- 
za d'imperio , Se  de  fattori  Italiani  non  poco  erano  temuti . Roma  fi  haue. 
tia  riuolto  centra  il  nemico , perche  vno  dcgrAmbafciatori  contra  la  leggo 
fece  ingiuria  à vn  Francefe  : Vencria,  perche  non  ofleruo  i patti,  che  furo- 
no fatti*  tra  Carlo  ,e  Ni  et  foro,  inimicandofi  con  vna  delle  parti . 1 Senoni 
haueuano  oppreflo  il  tutto, eccetto  il  Capi  tol  io . I Belgi  ogni  cofa  haucua- 
no  tolto , fuor , che  Rialto . £ cosi  quella  natione , quella  col  gettar  pane 
fchemiua  il  nemico  • I Vemciani  il  Liro  a(Iicurarono,gli  Romani  il  Mon- 
te,1’vno,  e l’altro  popolo  fupcrarono  il  Francefe  già  allegro  della  vittoria* 
tjuellopcr  volontà, qucftocoftretto.  u;^ 

Ma  in  cocal  cofa  la  virtù  Romana  apparue  più  chiara , che  tutti  quei  lo* 
to  nemici  furono  tagliati  a pezzi , come  de*  Veni  ciani,  per  haucr  rotto  non 
tanto  il  figliuolo  del  potenrWfimo  Ré  foperbo , ma  ancora  le  forze  paterne  , 
Se  déH  Imperio,  Il  difender  •del  Capicollo  fi!  cagione  dcH'accrefcimenro 
della  Città,  &ddlaMaeftà  dell'Imperio  inqudluogopcr  Tempre  oflcrua- 
to , fi  come  il  Rialto  conferuato  non  foto  Tele  nobile  la  Città  ,tna  fu  cagio- 
ne, che  fi  ordinatR'  la  Sedia  Ducale  in  tal  picciol  luogo, più  fdiccmentc,che 
in  Hcraclia  ò in  Malamocco  non  fu  ,ne  fiata  farebbe  • Fin  qui  è proceduto 
Da  giouanezza  del  Dominio  Vcnitiano . Seguita  hora  l'età  virile, nellaqua- 
le  fermate  hoggimai  le  forze  Vem'rianeper  rotto  rifplcndcuano , & i tenni, 
ni  dello  fiato  loro  acercfceuano,  Se  s’allargauanodt  giorno  in  giorno . Ma 
io  torno  à Pipino , il  quale  offendo  fupcrat  o nella  prefente  guerra , fi  dice , 
che  fubfto  i V eruttami  d’affedio  liberati,  fi  riuolféro  à guafiarc  i luoghi  vici- 
ni, e faccheggiari  quelli,  che  foro  nociuto  haueuano,  tornarono  le  genti 
nel  termine  contenuto . 

Sono  alcuni , che  dicono  Obelerio , Se  il  fratello  «Parche  erano  fiati  Ah* 
toridiquefti  inali, andarono  volontariamente  in  cfilio  dietro  il  nemico  * 
che  fi  pnrtiua . Alai  fanno  Carlo  capo,  & Capitano  in  quello conflitto.  Se 
non  Pipino.  Dapoìlarotta  diedi,  che  Francai  fecero  con  Veniriani  pa- 
ce, Se  clic  venuri  in  Rialto,  & honorcttolmcntc  rrccuuti,  fobico  col  popolo* 
aattarono  la  rcftimtiond*Ob«lerio  nella  Patria . La  qual  cofa  quattro  gra- 
vemente i Venitiani  concede  (l'ero , il  fine  lodimofirò,  pare  fòche  1 ubilo  do-: 
pò  la  pnrtitadi  Cario  Obelerio  fu  dal  popotofiracdaco,  Se  i Tuoi  incelimi  da 
alcuni  lacerati  con  idenri,  e la  moglie  Francefe,  come  fi  dice,  fu  con  Inr 
morta;  ma  nè  per  Carlo  fu  fatta  quella  ^ucaa,  nè  quefiecofe,  che  quelli 
dicono  feguirono,  per  opinion  di  più  diligenti  Scrittori,  i quali  affermano  % 
che  tal  guerra  fu  fatta  a Venitiani  dall’eifacito  di  Pipino . Ma  fi  a fiato  ò 
quello  òquefio , egli  c chiaro,  clic  à Veniriani  rimale  la  libertà*  e fi  fecero 
ainiciall’altrolmpcrio.  , tltM* 

Sono  alcuni,  che  dicono  Beato  haucr  ottenuto  il  Dogato  dopò  la  moire 
d’Obcltrfo,  altri  Pvno,&  fulcro  cacciati  in  efilto»  che  Valemmo  di  quelli 
minori  crefsc  la  Rcpubiica . Comunque  fi  fia(perchcé  difficile  fapcr  il  ve- 
ro di  quello  yefeeà  feguire  habbiamo  in  tanta  varietà  de  Scrittori)  il  Prin- 
cipato di  quei  tre  non  pafsò  il  quinto  anno . Dietro  à quelli  Ptencipi  fe- 
gui  Angelo  Partìciacio , il  quaièprimo  di  tutti  hebbe  la  Sedia  del  Dogato 
in  Rialto,  e ducltfbum  d'anno  in  anno  furono  con  lui creati*  eoa  i quali 
egli  haucfseà  reggere  il  tutto.  , , . u -f 

Dicono  alcuni  la  fua  cala  efser  fiata  Badoaria,  dalla  qual  fono  detti  | 
Badoari.  I più  diligenti  dicono,  die  tra  gli  Hcracliaoi*  che  vennero 
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tò^m’inducc* * ^ c^c  P‘ù  facilmente  à creder  quello 

Fra  l opcre  dell’amminifttationi  diqueflo  Angelo  Parti  tiatio,  cioè  Bar 
tìo.iro  , Hcmdiafuda  lui.  coi  ne  io  rrouo,rinouata , laqnaleper  la  nuoua 

edihcation  fu  poi  detta  Città  Nuoua»  de pc:  gran  concorfo era  in  Rialto, 

piu, che  m niun’altca  Ifola per  la  fuga  del  tumultode’  Francefi,  il  luogo  ere- 
iciuto  d incredibile  moltitudine  j.  onde  auuenne  che  feflànta  picciolc  Ifole 
Vic*ye  ‘urono  mficmc  congiunte  con  ponti . 

1P5rf5!c^r“Kiparcua>  si  per  la  moltitudine  de' ' Cittadini,  come  per  la  _ . - 

natura  del  fico,  che  quefto  era  degno  luogo,  nel  qual  fi  doueflc  fermar  la  Lfrdtnatto»- 
Sedia  del  Sommo  Magiftrat0,&  del  Dominio  della  Rcpubiica  con  buon*  ”/ 
augurio,  e felicità  dcLDoge&dd  nome  Vènitiano,  di  common  volere-  e-  dotte  dotte f- 
^ fef05d? qi«ip«K»o,nelouale  G.conteneua,che'l  primiero  (f  *j!ertJ? 
Magi  (Irato  non  fu  (Te  fenza  Palazzo . U Doge  fubito,  elefle  nell'animo  fu» , S,  Dh~ 
che  in.quel  luogo  la  Sedia  Ducale  fi  edificane , cfù  edificato  quel  Palazzo , ca*e- 
che  fiora  reggiamo  efler  apprefso  la  Chiefa.di  San  Marco . Ma  Angelo  Ba- 
doaro  fu  Autore  di  cofi .antica- opera , laqual  cofa  ini  fannocredcr  Falere 
opere  vicine  à quel  Palazzo , le  quali  in  vero  fono  pili  moderne Nondi- 
meno lo  non  vedodouc  à quel  tempo  fi  pordfe  trouare  vn  cotal  fuperbo, 
apparecchiodi  colonne, & d’altre  pietre.  Conciofia  cofa , che  le  facoltà 
Ven.nane  all’hora  eranodcboli .. 

Ma  oucro,.ch‘eflb prima,  per  il  Doge  Particìatio  fufc  edificato,  òdapoi,. 
c°1'1^  \°  Pento,  Se  anco  Pano  che  Hiltorìc  quafuutreaffecmano , ricerca  la 
nob.lta,  & grandezza  di  quello  non  clTer  trapafsata  con  filentio . Et  perche 
ocÌm?°  ^a^c£larincnte  raccamarnc,dd  fuq  nobile  apparecchio, olcu- 

, °Pcradic(To  Palazzo,  cornea  varij  vfi  fù fatta, cofi  à diuerfe  vedute  fù 

wobrrcata . Delle  quali  l’viu,  che  guarda  all’ Occidente, & à miao  giorno. 

giace  (opra  due  ordini  di  coloauc , «Se  dono  tilanaggìor  pelò  tono  colonne  Deferimenti 
« pietra,  pia  toftogrollè,  che  lunghe.  Gli  Archiuoirid  arce  nobile  inta-  del  PaUXJ»- 
guati,  & elle  colonne  non  molto  traic  botane  compionocon  mirabile  dr-  Lineale  ». 
euitol  ordine  dèlie  colonne  di  fuora  ,lequali  fono  di  qudla  medefiiua  pic- 
tra , Se  opera»  e tanto  pi  ù.  fpeOè,  quanto  Inno  più  rottili Quefte  circonda- 
no altre  colonellc  Uree  te  nel  la  parte  di  fouo  ordinate,  che  non  fofo  com- 
piono» tnzrcudono  belliffimo  ornamelo . II  fuperfore,  Se  l’inferior  ordi- 
ne atcotonne  diffonde  il  fuo  portico  largo , la  più  alta  parte  del  quale  èoc- 
f upataouafi  tuttanl  publico  vfo.del  Palazzo-,  il  rimanente  fino  ì»  tetto  è di 
a"ca,  poll“.’ c.IO<¥  ’ & fopara ra in  forma  diftinta Se  fiaccata . li 
tetto  luo  e copettodi.piomboi&tantoalta  é l’eccelbnwfebrièa»  che  noli 
mepolatica,  di  quel  lo,  chedilctragl’occhi.de'Tiguardanti . E tono  quello,, 
eh  c di  (opra  titnne  di,  verfoOcc ideate , vn:ar»pta  Libraria  devolutili  Gre-. 

Ci,  e Latini»  non  roco  ditata ..  La  maggior  parte  de’  quatì  tafeiò  per  tefta-»- 
oiento  il  Cardinal  Beflarìone  j II  mfto,  che  guarda  à mezo  di,  tiene  il  Gon?-  -z. 

figlio  .douefi  trouanoogni  octugiomi  i nobili  pcrcrearei  Magìffoati»  Se  , **“ 
alcuni  volta  piu  fpdso.  Lacuna,  cioè  quella  parte,che  guarda  Leuanrc,  e * T>of?* 

doucqnè&ogni  giorno  fi  riduce  il  Senato , il  qualciodimancbquello  ,xhc  **  ** 

4dtfe  Prcgadi»  douc  fi  tratta col  e per  la  Rcpublka  importami  ’ ’ ? 

Ua  pnneimo quelli  antichi , come  crùmdio  inaltri  vAficij  ,,  hanno  tolto  ' " ’ 
da  1 col i lime  Riamano,  cheqi(cHi.fiymumd»ftert>Pjpggdì^  [quali erano  ri - 
lungo*  prafcnr  a temenza, log»,  t^quefioiasdu»  libgo  dirò  più  *. 
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Hora  io  torno  aìl’attioiii  del  Partitiario , il  quale  hauendo  du  e figli uoH  , 
vno  detto  Giuftiniano  mandò  ì Leone  Imperatore  di  Grecia,  & egli  fac- 
cettò, come  fi  dice,  benignamente,  e laudato  con  mirabil  parole , Se bon ca- 
rato con  digniflimi  prcfcnci  lo  ìimandò  al  Padre.  L'altro  il  cui  nome  fti 
Giouanni,  tu  fuo  compagno  nella  dignità . Laqual  cofa  à Giuftiniano  fii 
molto  moietta , in  tanto , che  oftinatamente  ricusò  di  venir  innanzi  al 
Padre. 

Il  Padre  non  potendo  più  foffirir  il  dcfidcrio  del  fig!iuolo>rimotto  Gt'ouari- 
ni  dal  Magiftrato,  il  quale  lo  lafciò  per  cflcre  aftretto  da!  popolo , tolfe  per 
compagno  nel  Dogado  Giuftiniano , Se  Angelo  figliuolo  di  effo  Giuftinia- 
no : onde  Giouanni  fù  priuo  del  Magiftrato  > Se  dal  popolo  mandato  à Co- 
ftantinopoli . 

Dicono  alami  lui  di  fuo  volere  effer  andato  à Leone  Imperatore,  ettcn- 
do  egli  à Pergamo , di  donde  poi  ritornato  , per  comandamento  del  Padre 
fùcoftretto inficine  con  la  moglie,  Se  co’ figliuoli  à Coltantinopoli  an- 


dar fi  . 

Co  me  f htb - In  quel  tempo  il  Corpo  di  San  Zaccaria  con  parte  della  vefte  di  Cimilo 

be  il  corpo  Noftro  Signore , Se  della  Vergine  Maria , Se  inficine  il  legno  della  Croco 
Ài  S -Zucca-  da  Leone  Imperatore  fur  donati  à Partitiatìo,  le  quai  cofe  furono  polle  nel- 
ria,  & parte  la  Chicfa  di  San  Zaccaria,  laqual  quello  Partitiatìo  ordinò  ebe  fuffe  fabri- 
Àellc  ve  fi  di  cara , Se  fece  tranlportarc  al  voler  di  Giouanni  Abbate  i Monachi  di  S.  Ser- 
C bri  (io , «_/  uolo  nella  Chicfa  di  S.Hilario , Li  quale  ailìiora  era  ncll'vltinta  parte  dì 
della  Vtrg.  Rialto  , & hoggi  ancora  le  fiic  veftigie  da  alcuni  pratichi  fi  dimoftrano.  la 
Fabrìca  di  quel  tempo  fimumente  per  Partitiatio  furono  fabricate  due  Chiefc  di  San. 
S -Zaccaria.  Lorenzo,  de  San  Seuero , dou’cran  due  Ifole . 

Orfo  fuo  figliuolo  d’indi  à non  molto  tempo  ordinò  il  Monaltcro  dcllp 
Fabrìca  di  Monache  di  San  Lorenzo . Appretto  alami  trouo  lui  hauer  fatto  fabricar 
S.  Lorenzo , la  Onda  di  San  Pietro  di  Cartello,  & nella  fua  dedicatione , furono  portate 
'S. Seuero.  le  reliquie  di  Baccho  & Sergio . Fù  ctiandio  in  quel  tempo  fatto  congiura 

Congiura  d 'alcuni nobili  contra il  Doge:  Se  Giouanni  Linolico , Se  Boti Bragadinn 
* onera  il  principalidcllacongiitra  furono  decapitati. 

X>oge . Monetario  dell’iniquo  configlio  compagno  da  fe  medefimo  andò  in  efi- 

ho,  Se  li  Tuoi  beni  fur  metti  in  publico . Et  fotto  à quello  Prcncipe  dicono 
alcuni,  che  Vinco  d' Aquilegia  con  li  Furlani  nobili  daVenctiani  fù  fog-» 
giogatodl  qual  Vlrico  per  addietro  era  flato  da  Aleflandro  Papa  hcrct^O . 
Doue  furono  Radicato.  Ciucilo  credo , perche  gli  era  inolefto , che  la  Chiela  di  Grado 
fuperati  i prepofta  aquclla  d' Aquilegia,  con  fubito  mouimento  di  guerra  e con. 

Furlani  da  ■aiu,to  d»  Furlani  afsaltò  il  Prelato  dell’Ifola . Alla  cui  liheracione  (i manda- 
Vemtiam . ,a  I arn3ara  Vaiitiana,  laqual  combattendo  fubito  rup^c  il  nCrp*to,  c prefe 
Vlrico  con  mcltinobili . Il  retto  della  moltitudine  mella  in  figga , iVcni- 
tiani  v/nciiori,  tutto  il  lito  de  Furlani,  cb’è  dette  Friuli,  guadarono^  ferrod 
«fuoco.  Alcuni  Cartelli  fimilmcntc  con  fuhiu  correria,®rono  prefi,  & di 
..  quelli  molti  dopò  il  combattere  non  hauendo  cognitio?  de'  luoghi , perle 
j,  . , Paludi  di  Caorli  caminando , capitarono  in  man  de  cocitori . 

giuoco  che  j Vcnitiani  per  acquiftarfi  fama  di  benignità , Sciarono  Vlrico  libero» 
bi*  dl?t~  5or?  ^tn  Pri  pomeri , ma  cqnqueftc  couiditfiOi>ri»e  ogn’anno/crbando 

*»  di  della  vittoria  maridaflcro  a V cuoia  docW  Porci , & altre  tanti  pani  di 
.netta.  vnofcftaio,  li  qùaliPorciinfiemc  con  vo^oro  fri  la  moltitudine  del  po- 
polo follerò  morti,  con  ceni  Cadetti  di  *gno,i  quali  fi  rompono  con  le  alte 
ferrate.  , . i 

Le  qual  cole  in  guci  giorni,  che0  combattuto , quaficomc  giuochi  d- 

' "*  ogni 
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ogn’anno,  ancora  fi  vl'atio  à quello  tempo  con  nobiliflìmo  apparecchio 
nella  Piazza.  Tali  & fi  fatte  cole  nella  Città,  Se  fuori  auucnnero  fotto 
Angelo  Partitiatio  Doge , il  quale  recò  in  Rialco  la  Sedia  Ducale,  c con 
miglior  fortuna  amminiftrò , che  Pauluzzo  di  Heraclia , nè  Thcodaco  da. 
poi  di  Malamoco . Percioche  crcfciuri  largamente  i termini  del  Dominio 
quafi  in  luogo  certo , Se  (labile  qu  1 fi  fermò , e giacque  tutto  l’ornamento 
publico.  MortoilPadre,  Giufiiniano  incominciò  (oloà  mini  finir  laRe- 
publica,  ne  molto  dapoi  in  principio  delitto  Dogarlo  per  ciTer  egli  nel  llu- 
dio  primiero  dell'Imperio  Coftantinopolitano , mandò  alquante  Naui  at- 
te à combattere  per  metterli  in  gratiadell’Imperator  Michele  conira  Sara, 
cini,  i quali all’hora grauemcntc molcftauano  l’Ifolè  dell’Europa,  c pri- 
ma in  Sicilia  fu  egli  cagione  che  i Venitiani  per  nome  Publico  m.mdaffcro . 
Ma  non  hauendo  trouato  il  Nemico , non  molto  tempo  dipoi  àcafa  Caini 
tornarono;  E perche  habbiamo  fatta  menrionc  de’  Sancirti , non  lenza 
cagione  dirò  alcune  poche  cole  di  tal  nome , per  cl'ser  egli  nomilo , & na- 
to come  alcuni  vogliono , ne*  tempi  di  Mihomccto,  il  qual  dicono  nella 
nialadctta  predicatione , la  quale  tutto  il  Leuantc  della  ve  ra  luce  foiumec- 
fc  nelle  Tenebre , incominciò  à chiamare  Saracini  quelli , c’haueu.uiori- 
ccuuta  la  Legge  data  per  lui , da  Sarra  legitima  Moglie  di  Abraamo,  co- 
me tal  cofa  folsc  occorfa  per  Oracolo  Diuino,  che  quelli,  clic  feguiuano 
ii  fuo  ordine  fufiero  fuccellori  della  Diuina  Promifiìone,  Se  quantunque 
in  tutto  io  non  negarci  quel  nome  poter'cffcr  deriuato  da  vn  Callello  detto 
Sarca  nell’Arabia  felice,  nondimeno  quello,  che  prima  dicemmo  è opi- 
nion di  quafi  tutri  i Scrittori . Et  di  quella  gente  fono  fiati  molti  &diner(ì 
gl’empiti  nell’Africa,  nellEuropa,  de  ancora  nell’ Alia,  ma  parte  dall’ar- 
mi  de  Franccfi,  Se  parte  de  Venitiani  furono  oppreffi . 

Alle  colè  Vcnitiane  ritorno , le  quali  per  quel  tempo  cfscndo  afsai  pro- 
focre  con  marauiglìofo  accrefcimento  auuanzandóG , crefceuano  . Il 
Corpo  di  San  Marco  fu  portato  d’Alefsandria , e in  che  guifa , dirò  breue- 
mente . Faceua  il  Ré  dì  quella  gente  fabbricar  vn  Palazzo  per  la  Aia  pedo- 
na molto  nobile , cdigranfpeta.  Se  haucua  comandato i,  che  dogai  luo- 
go di  Chiefe , Se  opere  Vecchie  publichc , Se  prillare  fode  ro  portate  le  più 
nobii  Pietre,  ne  perdonando  ancora  alla  Oncia  di  San  Marco,  la  qual  di 
rari  (fi  me  Pietre  era  in  maggior  parte  fabricata,  c temendo  larouina  del 
luogo,  Stauratio Monaco,  & Tbeodoro  Prete  ambedui  Greci,  i quali 
non  folo  Oificiauano  in  quella  Chiefa,  ma  vi  erano  come  Guardiani  , 
Buon  da  Malamoco , Se  Radico  da  Torcelio  con  la  forza  de  Venitiani,  Se 
contra  il  Publico  ordine,  con  dicci  Nani  à quel  tempo  in  Aleffandria  fo- 
prauennero.  Se  cdèudonc  venuti  par  diuotione , dimandarono  à quei  ta- 
li Guardiani  la  cagione  della  loro  triftezza,  la  quale  intefa,  gli  (limolaro- 
no con  gran  promcfse  a dare  loro  il  corpo  di  San  Marco , affermando , che 
elfi  ne  confcguirebbono  grnnd’honori  apprefso  i Venitiani . 

Quelli  di  prima  ricufarono  voler  far  tal  cola, come  facrilega,  à muouer  il 
S.  Corpo  dai  fuo  luogo . Ma  per  diuina  prouidenza.auuennc , che  men- 
tre elfi  di  tal  colà  parlauano , vno di  quelli  à cili  era  fiato  commcffo  il  tro- 
uar  delle  Pietre  per  nome  del  Rè,  venne  in  quel  luoco , Se  alcune  Pietre  ac- 
concio all'opera  del  Palazzo  incominciò  portar  via , non  fenza  danno  del- 
la Chiefa . Per  laqual  cofa  commolli  i Guardiani , Se  li  Venitiani , ogn’hor 
più  follecitando,  elfi  alla  fine  contentarono , vedendo,  che'l  luogo  in  breue 
Ipatio  doueua  rouinarc,  per  elser  quali  tutto  di  Pietre  nobili, & atte  all  edi- 
ficio del  Rè.  Et  affine  che  gli  habi  tanti  non  le  nc  accorge  fiero,  perciò. 
J I C che 
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che l’hiueuano in gran Veneratone , peri  diuerfi  Miracoli , che  apparig- 
liano, rotta  la  Vetta  in  parte  più  occulta,  dou’era  muoito  il  Corpo  non 
toccando  fcgnali  ouer  Sigilli,  con  li  quali  dinanzi  era  (uggellata , in  luogo 
di  quello  meffero  il  Corpo  di  S.Oaudiano , c dicono , che  unto  odore  vici 
della  Chiefa , che  molta  gente  vi  corfe,  c fc  ne  farebbono  di  leggiero  accor- 
ti, ma  viddero  il  Panno  nel  quale  il  Corpo  era  inuolto , e che  non  erano 
flati  molli  i Sigilli.  Et  perche  non  fi  potata  portare  il  Cotpo  alle  Naui 
fenza  pericolo;  trouatono  modo  d’ingannare  il  Volgo,  ilche  appena  fi  po- 
trebbe credere  alli  Scrittori , fé  quello  al  prefentc  non  fi  vedeflc  Ugurato  in 
Hiftoria  con  mirabile  arte  nella  Chiefa  di S.Marco. 

Acciò  adunque  per  temerità  d'alcuni  torcftien  ,ciieportauanq  il  Corpo, 
non  fuffero  moteltari , come  è coll  urne  di  gente,  effo  Corpo  tu  pollo  in 
vna  G>ofta  tra  herbe  > &c  carne  Porcina  rauuolto*  e coperto  > carne  che  per 
antica  Legge  da  Saracini  non  fi  mangia.  Perciò  fu  detto  d’Augullo,  che 
meglio  era etTer  Porco,  clic  Figliuolo  diHcrodc-  Quelli  à quali  adunque 
ftl  data  l'imprda  del  portar  la  fporta  Furono aulitoti , che  à tutti qucHLche 
veniuano  per  cercar,  (toudTero  gridar  Ganzir , la  qual  parola  appretto  di 
quei  Barbari  fignifica  Porco , cosi  finalmente  giunicro  alle  Naui,  & inuol- 
fcro  il  Corpo  nelle  Vele,  & all’Antcnnc  lo  legarono , & come  fodero  pct 
panirfi il fofpefero all* Albero , acciòchc  quelli,  che  foleuaro  cercare  in 
Nauc,  come  fi  fa  nel  partire,  non  trouattcro  il  PrctiofilTìmo  furto.  Fi- 
nalmente fi  partirono  allegri da  quei  Liti,  & c (Tendo  le  Naui  in  alto  Ma- 
re , incominciandoli  vna  gran  forcuna . Si  dice  San  Marco  chiaramente 
effer  apparfo  à Buono  da  Malamoco,  & ammonito,  che  il  primo  tempo 
doucfse  calar  le  Vele  à baffo,  acciò  la  Naue  cacciata  dalla  forza  del  Vento 
non  li  rompefsene’  vicini  Scogli  afeofi  dall’acquc , c in  quella  guifa  furo- 

Auanti  il  giunger  loro , fù  intefo  à Vcnetia  della  condotta  del  Santo, del- 
chc  tutta  la  Città  era  in  allegrezza , e per  manifcftc  parole  ciafeuno  affer- 
maua , che  per  il  prefentc  Santo  il  Dominio  doucua  perpMMmente  dura- 
re, e che  era  flato  veriffimo  l’Oracolo  hauuto  da  maggiori,  il  quale  era 
in  bocca  d'ognlvno,  che  stianti  fi  edificartela  Città  San  Marco  eflendo  vi- 
no, & à calo  nanigando  in  Aquilegia,  giutno  con  la  Nane  à quelli  luoghi , 
fù  da  Cclcfte  vifione  auuifato , che  le  l ue  offa  doucuano  riportar  in  quello 
terreno , il  quale  era  all’hora  inhabitato . E con  tal  felle, & allegrezze  tut- 
ta la  Città  era  in  giuochi,  canti,  e filoni,  preghiere,  & Oraiioni  per  tutto  fc 
vdiuano,  pregando  ciafeuno,  chc'l  Santo  false  propitio  alla  Aia  Città,  la 
qual  douefle  cfser  pt  rpcrua  dapoi  in  lei  profanato  il  luo  Corpo . E cofi  tut- 
ta la  moltitudine  gli  andò  incontra  à i Cartelli  inficine  col  Chiericato  eoa 
laudi,  & odorifcnlncenfi  per  honorare , c riceucTC  il  nobili  (fimo  pieleiftc  » 
il  qual  fù  portato  nella  Capclla  del  Dogado . 
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Refccua  in  fi  farto  modo  la  Citta;,  & augumenratiafi  pili 
di  giorno  in  giorno  coft  di  forze, come  di  cerimonk.  Fio-  Gruffirtiatt 
riua conduciti  felici  lucccffì  l'Imperio  di  Gidftiniano,  il  Badoaro  Ut- 
qualc  quanto  fù  più  felice,  tanto  fù  più  breuc , Se  come  rc  foche  fitte 
e coftumc  del  le  cofe  Immane,  che  pocodurandopuò  cf-  Jfultx  mag- 
hi perpetua  la  (ua  feliciràd'akune , non  molto  dapoi  , ^ erUChit- 
ch’egli  fece  porre  il  Corpotii  San  Marco  nella  fua  Capei-  di  r Mar. 

la  T & diuenne  di  non  picciol  cofa  Guardiano  per  volontà  Diuina  fi  morì , JCOyC  Chie- 
hauendodue  anni  foli  la  Republicaamtnioilttata,  lafciò  inTeftamento  , ra^-  S^Z Ac- 
cheti fuoifacefsero  maggior  Chicfa  di  San  Marco , lafciò- etiandio  perfuo  caria  faft*-* 
Legato,  che  le  Chicfedi  San  Zaccaria  , e di  S.Hiiario  fu  isero  delle  fue  arricchita-* 
pofseflìoni  fané  ricche.  Fù  fatto  Prcncipc  Giouaoni  Partidatio  fratcllodi  delle  fae  puf. 
Giuftiniano,  il  qual  era  ftatoda  Uù  riuocato  di  Grecia  e L’baueua  fatto  feffiom  co  U 
compagno  nel  Dominio  - ’chitfatiiS. 

Coftui  la  fua  ammi  nift  rat  ionda  cofe  diuinc  incominciò.  Se  ordinò  la  filarie. 
Chicfaapprcrtoil  Dogado , nella  quale  fù  trafportato  il  CorpodcH’Euan-  Gio:  Parti— 
gelirta  San  Marco,  & ordinari  alcuni  Chierici  , ch’ertercitalscro  il  Sacri*  tiatio  ouer » 
fido  diurno-  A quali  fùdaio  per  loro  Prelato  il  Priniocerio.  Fù.  da  prima  Badoaro 
tal’edificio  debole , nè  era  couricco , Se  grande  come  fi  vede  hoggidì , ma  jjg„c 
del  fuo  Magnifico  ornamento , & bellezza  diremmo  in  luogo  più  opportu- 
no. Fùinquertomezogridaropublica  Lega  con  Narcnrani , li  quali  per  Quando  fi 
antico  coftumc  erano  gente,  che  molcftaua  i luoghi  del  Mare , la  qual  Le-  gaòtaaio  ili 
ga  poco  dapoi  rotta, -alcuni  mercatanti  Vcnitiani  nauigandoda  Puglia  fu-  Pnnrurrn^ 
ronoin  mezo  del  Mare  da  quelli  prefi.  Se  morti  - Dicono,  che  in  qucltem- 
poObclerioDoge,  il  qua  le  nel  precedente  Libro . feguendo  terre  Hallo, 
rie  Vecchie,  dicemmo  efsere andate  in efiho,  pafsò  in  Cuitia  Boia  detta 
Vegia,  per  ricuperar  il  Prcncipato:  contra  del  qtule  Partiriatio  prima  * 
che  fi  potefae  muoucreordinò  vna  forre  Armata,  Se  afsediò  il  Nemico 
fprouiuo , Se  afrcdiaxo  lo  combat tcua . 

C z Tri. 
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Tra  quello  tempo  alcuni  di  Malamocco  per  amica  diuotione  , che  hauc- 
uano  verfo  Obelcrio  per  effer  ftato  prima  de’  fuoì,  dipoi  Doge , fuggirono 
in  Malamocco.  Per  tal  cagione  Giouanni  commoflo , c ridotta  l’Armata 
prettamente  à Vcnetia  per  odio  di  quelli , ch’crano  fuggiti  della  Città , es- 
pugnò Malamocco,  Se  per  maggior  difprezzo  col  fuoco  lo  diftrufle , Di- 
poi fece  giunta  alle  prime  genti,  Se  tragettolc  vti’altra  voltai  Vegia,  la. 
qual  ridotta  in  ftio  potere,  fece  decapitare  Obelcrio 
Indi  à non  molto  tempo  alcuni  Nobili  feguendo  l'eflbrtationdi  Carolilo 
figliuolo  di  Bouico , congiurarono  contra  il  Doge . Etto  per  la  fubita  con- 
giura ifcacciato  fuggì  in  Francia,  Se  Carolilo  contra  la  volontà  del  popo- 
lo occupò  il  Dogado . Contra  il  quale  con  non  buono  eflempio  miniftran- 
dola  Republica  nacque  vita  nuoua  congiura  tra  i migliori  Cittadini . I Ca- 
pi della  quale  furono  Badilo  TrafimondoVGiouan  Marturio,  & Dome- 
nico Ortianico.  Quelli,  trenta  altri  Nobili , cvaloroli  h uomini  feguixa- 
rono, à quali  recaua  moltllia  l’cfilio  del  Doge  Giouanni  -,  onde  .affalundo 
Carolimi  lo  fecero  prigione , c cattategli  gl’o  echi  nel  bandirono. 

Theodaro  Càiro , Marino  Patricio,  Domenico  Monetario , Se  alcuni 
altri  della  congiura  di  CafofTìo  vltuperofamcnte  furono  morti . Il  gouernoi 
della  Città  fine  he  Giouanni  lodi  riuocato  diGallia,  fù  commetta  à Orfo 
Prelato  di  Caftello , àBalìlio  Trafimondo,  Se  à Giouanni  Marturio , it 
quale  al  fuo  ritorno  volentieri  redimirono.  Quelli  in  breue  tempo  inco-»4 
minciando  vfar  graui  dilcordic  con  la  famegliaMaftalitia , ch’era  all’hora 
tra  Venitiani  nobili  (lima  da  gl’huomini  della  parte  contraria  cflb  Doge  ap- 
preso la  Chicfa  di  San  Pietro , dou’era  venuto  all ‘bora  da  gl’Vifìc  ij , a tra- 
dimento fùprefo,  cfpogliatodcgrornamcmi  della  dignità,  tagliatoli  la 
barba  d i capelli , l’anno  ottano  del  fuo  Dogado  fù  confinato  à Grado,  Se 
quiui  fattoli  Sacerdote  fi  morì  » al  quale  lùcccflc  Pietro  Tradonico.  Que- 
lli hebbe  la  fua  origine  da  Poi  a , de  elTcndo  fcacciato  d’Equilio  per  il  tu- 
multo de’Francefì,  era  venuto  à Rialto.  Pota  è vn  Caftello  antico  ne’ 
confini  d'Italia,  Se  da  Cole  hi  mandati  à fegukar  Medea  fù  edificato,  co- 
me Callimaco  fcriue  , in  vn  Ceno,  che  ha  forma  di  Porto  . Tradonico  Do- 
ge tolfe  il  figliuolo  per  compagno,  il  quale  fece  far  la  Chicfa  di  San  Paolo- 
Dottor  della  gente,  in  quella  parte  delia  Città,  dour  hoggidì  li  viika.  Se 
concra-à  Nemici  Narentani,  fi  dicchauer  fatte  alcune  cfpcditioni,  ni» 
quelle  con  poco  felice  fucccdimento-  Alcuni  Jìconojche  Tradonico  man- 
dò alcuna  volta  il  figliuolo  contra  Corfari , effendo  più  forte  che'l  Padre  — 
Nel  fuo  tempo  vennero  gl’ Ambafciatori  Vcronefià  Vencria  per  dimandar 
loccorlò  contra  gliubiranti  del  Lago  di  Garda,  con  li  quali  pareua,  che 
non  potefleto  combatter  fenzà  aiuto  foreftiero  - 
Airi  dicono,  eh 'etti  dal  Lago  di  Garda  chicfero  fauore  contra  Veronefì  . 
Mai  piùdiligenti  Scrittori  tengono  quello,  che  prima  detto  habbiamo.  Se 
aggiungono  che  i Veronefì  per  configlio  de  Venitiani  fecero  alcuni  Naui- 
gii  : I quali menati  nel  Lago  con  più  prellczza  vinfcro  i Nemici , del  che  à. 
Ycneriani  non  folamentc  relèro  graric , ma  da  Verona  rnagnirtehi  Se  am- 
pli doni  mandarono  à Venetia . Altri  fcriuono(  perciodie  degl  Auttori,chc 
itguimmo,  non  è alcuno , che  non  fia  differente  J che  dopò  la  rotta  hauuta 
nel  Golfo  di  Crotone,  della  qual  poi  diremmo , i Vcroncfi  furono  aiutati 
da  Venitiani»  il  che  appena  mi  fi  lafcia  credere,  eli 'elfi  habbiano  potuta 
ottenere,  percioche  non  è alcun  popolo,  ancora  eh  egli  foflc  (lato  molto 
gagliardo , che  in  tanta  rotta  quanta  in  q.uel  tempo  era  occoria,hauclTe  po- 
tuto riaflùmer  l’animo - 
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Xn  fjuefto  Rato  erano  le  cofc  de’  Vcnltianì  : più  nella  Città, e d'intorno  à i 
Liti,  che  di  fuori  profpere,  e felici . Quando  Theodolio  Collanti nopofita- 
no,  il  quale  da  Michele  Impcratordi  Grecia  con  annata  contra  Mori  Sara* 
cini era  fatto  Capitano,  venne  a Venctia.  Doue  trattò  con  Tradonico 
Doge,  che  iVcnitiani  fareffero  vna  grolla  annata  contra  i Barbari,  iquali 
all’hora  molcitauano  la  Paglia , la  qual  cofa  Dcr  compiacerà  Michele  fù 
conceduta,  e furono  feflanta  Galee  contra  Mori  app  uccelliate . Pcrque- 
llo  Tradonico  da  Theodolio  per  nome  di  Michele  fù  fatto  Prochofpatario , 
il  qual  honore  era  all'hora  primo  appretto  gl’imperatori  Greci . 

Sabba  Capitan  de  Mori  in  quel  tempo  venne  nelle  parti  d Italia.  Onde 
non  farà  fuori  del  proponimento  noftro  della  eipedition  di  tal  gente  alcuna 
cofa  breuemente  dire.  Dicefi  che  quella  gran  moltitudine  de  Barbari  di 
quel  tempo  vfei  di  Mauritania , & nella  lor  prima  giunta  nell’Italia  oppref- 
leto  il  Porto  nel  LitoTofcano,  il  qual  hoggidì  è detto  di  Città  Vecchia  . 
Altri  la  dimandano  Cento  Chicfe  da  vn  CaJttcllo , ilqual’è  vicino. 

Hadriano  Imperatore , per  opera.  Se  indullria  fabricò  quello  Cartello , 
come  dice  Plinio  ncll’Epiftole.  Haurei  ardimento  d’affermar  quello  ctfer 
flato  Pirgi  antico , la  qual  cofa  il  nuouo  nome  della  Città  , che  dicono 
Vecchia , par  che  lo  di moftri  ; onde  io  lo  dimanderei  Porto  Pirgefe,  fc  non 
che  poco  lontano  natiigando  verfo  Ollia  fi  troua  vn  luogo , il  quale  bora 
gli  habiranti  dicono  Pirgo . 

Quiui  Sabba  mette  le  genti  in  terra , e lafciato  il  foccorfo  per  conferuar 
F Andata , con  vn’altra  (quadra  n’andò  à Roma , e poi  op prette  il  Tempio 
Vaticano  il  più  celebre , cnc  fia  nel  Mondo , ilqual'è  deificato  al  primo  de 
gl' Apoftoli, c lo fpogliarono , incominciò à cinger d’afledio  la  Città.  Ma 
(entità  la  venuta  di  Guidone , il  quale  di  Gallia  Cifalpina  Gregorio  Quar- 
to in  aiuto  della  Città  haueua  chiamato , fubito  lafciato  l’attedio  trà  1*  Apia 
& la  Latina  prclc  il  fuo  camino , via  menandone  molti  bottini , 8c  i luoghi 
alla  Città  vicini  à ferro  à fuoco  guadando . Ne  lafciò , che  non  offendette 
la  nobi  fitti  ma  Chiefà  di  San  Paolo , la  quale  è due  miglia  lontana  dalla  Cit- 
tà . Quindi  torcendofi  per  la  via  Latina , giunti , ch’etti  furono  nel  piano 
diCafltao,  il  Gattello,  ch’era  in  quello , per  forza  il  prefero,  & prefo  lo  ro- 
uinarono  : & bora  il  Cadetto  è nuouo,  & in  quel  luogo  il  dimandano  Gcr* 
mano , Se  d’indi  non  molto  lontano  era  vn  Monaftero  d’antica  Religione, 
c di  ricchezza  Mobile  : quello  Umilmente  guadarono,  & rotto  per  la  mag- 
gior parte  il  metterò  à fuoco . 

Di  atti  partiti  giunfcro  appretto  la  riua  de Liri  , il  qual  Fiume  hoggidi  è 
detto Garigliano . DipoialMaredifccfcro,  ciòchev’cra,  con  fuoco,  c 
ferro  guadando , non  altrimenti,  che  vna  furia  di  vento , la  quale  da’Mon- 
tivfcendo,  corrcffenc’Campi  vicini.  Quitti  la  grotta  preda  metta  nelle 
Naui , le  quali  haueuano  fatte  venir  dalie  parte  di  Tofcana , quelle  cariche 
mandarono  in  Mauritania,  nc  troppo  dapoi  ripofarono.che  fperando  mag- 
gior profpcrità  delle  lor  cole,  paniti  da’  Liti  tornarono  in  Italia.  Nel  pri- 
mo impeto  Sicilia,  e Taranto  affaltarono,  c parendo,  che’l  Moro  do- 
uette  moledar  ogni  luogo  del  Mar  di  fopra , all’hora  Thcodofio , non  con- 
fidandnft  delle  genti  menate  di  Grecia  venne,  come  dicemmo,  per  foccorfo 
à Vcnitiani . Il  quale  ottenuto,  fubito  fi  motte  contra  Barbari. 

Sabba  frà  quello  tempo  intefo  la  venuta  del  Nemico  , non  é certo  s’cgli 
faccfse  per  paura , oucro  perche  di  matte  tff.r  meglio  per  le  fuc  cofe,  fe 
beffando  il  Nemico,  & fingendo  di  fuggire  l inducefle  à fare  alcuna  cofa  te- 
merariamente. Laiciata  adunque  Ifimprcfa  di  Taranto  fubito  con  tuc- 

C 3 tai;- 


Imprcfj  ce- 
tra Afori  in 
fauor  dclC- 
Imperatore 
Greco. 

Mori,chO 
vennero  in^ 
Italia. 


Morii  e St- 
rafini anda. 
rono  à Ro- 
ma. 


Quanto  fù  il 
danno,  che 
diederoMo- 
ri. 


*o  DELLA  TKIMA  DECA 

ta  l'armata  venne  intorno  ài  liti  di  Crotone.  Giace  quella  anrichifTìmit 
Cittì  nel  fono  di  Taranto , da  Greci  per  oracolo  d'Apoilo  fabricata , e le  hi 
dato  Mifccllo  per  Duca . E tanto  fù  ricca,  che  cento  Se  trenra  mila  huomi- 
ni  in  arme  i Crotoniati  haueuano,  quando  al  Fiume  Sagra  da’  Lochri  furo- 
no fupcrati . Fù  anco  quella  Città  per  altro  perita  in  guerra.  Se  alcuna  vol- 
ta diede  non  poca  opera  allerteremo  detrarrne . MaPitltagora  Samio,  & 
Milonc  fuo  auditore , etiandio  {unno  dato  principal  gloria  alla  Città, que- 
llo, perche  fù  Cittadinodi  quel  luogo,  & Intorno  (òpra  tuttirobuftilIimo,e 
fono,  quello,  veramente  per  FilofofianobililTìmo . rior  qui  ali'incontrodi 
Sabbi  le  rrouatono , pcrciòche  l'armata  Venitiana , e la  Greca  ùmilmente 
era  venuta  in  quei  luoghi , onde  da  prima  alcune  leggieri  battaglie  occor fe- 
ro, finalmente  con  rotte  le  forze  dall’vna , Se  l’altra  parte  fi  combattè . Al- 
l’hora  rotti , & fuggati  i Greci , tutto  il  poter  de’  Mori  adolso  i Venitiani  lì 
riuotfe.  Ma  quelli  erano  di  maniera  intenti  alla  preferite  pugna,  che  non 
vifguardauano  al  fuggir  de’  Greci , Se  perciò  da  ogni  lato  furono  da  Barbari 
Hot  fa  deir-  rinchiufi  ,c  cofi  le  Galee  Venitiane  (ofiennrro  alquanto  la  furia  del  nemico 
armata  Ve-  feroci  Hi  ino,  ma  auuanzando  la  turba  de’  Mori,  pa  tre  d’clTe  furono  Ibrn- 
mt. e Greca . merfe,  e parte  prefe  rotte  infieme  perirono , pochi  de’ Venitiani  viui  furo- 
no prigioni  ile’  nemici,  alrimnncntc  , ò per  fi  rio,  ò per  acqua  fù  tolto  la  vi. 
ta.  Altri  fcriuonojdteapprefso  Crotone  fù  combattuto, prima  i Mori  ve- 
nilsero  à Roma,  come  dice  Bonitcndio . I Barbari  per  tal  v ittoria  iufupt  r» 
bici,  tragettarono  in  Dalmatia.  Douepcr  fubita  fcorrcria  guadarono  al- 
cuni Calici  li. 

Le  Nani  de’  Venitiani , le  quali  cariche  di  pretìofe  merci  rirornauano  di 
Sorta,  vedendo  di  lontano  l'armata  de’  Mori  li  ritirarono  nel  Golfo  di  Tric- 
llc,c  furono  prefe:  Se  per  grnnd'odio,che  quegli  infedeli  à Venitiani  porta- 
mmo, tutti  gfi  tagliarono  à pezzi . Inrcfaiì  tal  trilla  none  Ila  apprt  ilo  Cro- 
tone, meflc  la  Città  in  gran  terrore , e piamo . Vdiro  i Venitiani  quello 
miono  danno,  quanto  meno  l’afpettauano,  tanto  paute  à ciafcuno piu  gra- 
ue,  edubitando  di  peggio,  fi  turbarono  in  modo,  che  non  meno  in  Veneti* 
Plarentani  fi  tremaua,  che  fe’l  Barbaro  vi  fòlle  fiato prefente , e più  lì  farebbe  temuto , 
faeheg^iaro-  le  per  (pie  de  caci  Naui  nons’hauclTc  intefo  inetnici  efler  feorfi  in  Auco- 
etofinoàCsi  in,  e quella  aU’improuifa  oppteflà  Se  baccheggiata , cflcreandati  fubito,in 
orli . alto  Marc . 

Benedetto  1 N.ircntani  allegri  delle  cqfc  adttcrfe  ronrra  Venitiani,  di  Dalmati* 
Pontefice  ue.  feorfero  baccheggiando  infitto  à Cri  or  li , il  qual  Cartello  è appreflo  il  fiume 
nef  Veneria  Limette,  doucgl’anrichi  Venitiani  fuggendo  di  Concordia  per  il  tumulto 
J corpi  de  S.  d’Attila  lòleuano  ha bi tare . In  quelli  tempi,  ò non  molto  dapoi  dice  Boni- 
Patnratio-,  e tendio.  Benedetto  Pontefice  e (Ter  venuto  à Veneti  a . Et  cflendo  benigna- 
S abina  por-  mente  riceuuto,  e vilirando  il  Monafterio  di  San  Zaccaria  da'  preghi  d’A- 
tati  a Venet.  gnclc  Morofina  AbbaJefla  del  luogo, lòllccitaro,  promific  mandare  da  Ro- 
La  eonfer-  ma  i Corpi  di  San  Pancratio  Martire , & Sabina , per  fabricnr  la  Ciucia , e 
mariore  del-  dipoi  mandati,  furonocon  fommariucrenza  polli  nel  la  Cltiefa , & Ottone 
la  libertà  al  Doge  di  quel  tempo,  ìk  Lothario  Impctator  confermò  la  libertà  Veni- 
Venet. fatta  tiana,  la  qual  colà  fecero  dapoi  ancora  molti  altri  Imperatoti , acciò  Fanti-. 
per  l'Imper.  che  auttorirà,  & priuilcgij  di  libertà  non  fuffero  rotti , ma  (lelTcìo  fermi,  Se 
Dd cor  die  di  perciò  à Vcncrianijper  (crii  tura  gli  confermò . E fi  come  la  Rcpubl.in  quel 
6. famiglie  in  tempo  fuori  lènza  felicità  fù  ammiro  (Irata,  così  di  dentro  finalmente  fù 
Venata  . poco  più  felice . Molto  ancora  la  turbarono  ledifcordic  de’  Cittadini  , per- 

Difeordiade  che  lei  tamiglienobiiiffimeindue  parti  fi  diuifecu . Da  vna  furono  lutti—. 
Cittadini  . niani  Polani,e  Baici, & dall’altra  Barboiani,Selij,  eScuolij . . E perche  mol. 
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te  voice  alpopolo  haueano  dato  trillo  fpctraeolo,  facendo  l'vnoall'altro  in- 
giuria, eflendo  tra  lor  combattuto  m mera  la  Città, quali  fin  fu'l  morire,! 
Rirbplani  con  glbuomini  dellalor  parte  furono  cacciati  della  Città.  Dapoi 
non  molto  tempo  per  LoJouico  Imperatore,  alqualc  erano  andati,  compo- 
rti: le  cagioni  dola  difeordia,  furono  redimiti  nella  Patria . 

Quelle  cole  nel  tempo  del  Dogado  di  Pietro  Tradonico  fono  rune  fatte, 
il  qual  per  alquanti  anni  : morto  il  iuo  figliuolo  Giouanni,  ch’era  fuo  com- 
pagno nel Prdncipato,  folo ouniftrando la Rrpublica  , occorfe , cb’ellendo 
egli  andato  à S.  Zaccaria  per  vdir  Mcfla,nd  ritorno  à cala  aliai  rato  da  con- 
giurati l’anno  J iole!  filo  Dogado  fù  morto . In  tal  calo  paurofi  è miniftri , 
& è ferui,che’l  fcruiuano^ontc  fi  fuole.pcr  pietà  alquanto  fi  forzarono  di- 
fenderlo, ma  da  moiri  cacciati,  eda'  migliori,  per  fabito  tumulto  prefero  il 
Dogado  ,doue  ferrati  da  congiurati  trenta giomi.il  luogo  fi  difefe  - 
Finalmente  Irebbero  la  fede  publica  » che  ànfun-di  loro  farebbe  data  pena 
capitale,  perche  diccoano  baucr  voluto  difender  la  vita  del  buon  Prencipe 
contea  l’iniquità  de’  congiurati,  & per  faluarfi  dairingiaric  degli  homicidij 
haueuano  tolto  il  luogo  publico,  il  quale  fin  a quel  giornoeon  fonc  animo 
haucuano  difcfo , e pareggiato , che  la  Circi  non  doueflè  patir  raringiufti- 
ria , che  fimi!  Intonimi  iniqui  hauelscro  crudelmente  vccifo  vn  Prencipe 
Ottimo  lenza  cagione  alcuna , è dicendo  ancora  efier  cofa  vituperofa , che 
fifatti  Cittadini  fofscro  veduti  nella  Città  : i qtvnli  querto  homickhohaue- 
uano  comcfso,fpargcndo  il  t.uiguc  in  faccia  del  popolo  del  primo  lor  capo} 
con  quelle  condì  rioni  difcelcrodel  Dogado.  11  popolo  all’horacreò  Trion- 
uiri,cioè  Auogadori.iquali  luuctlc  à giudicar  l’uomicidio^c  ancora  quelli , 
che  haueuano  tolto  il  Dogado.  Li  Trionuiri  furono  Pietro  Patriarca  d’A- 

Suilegia,  Giouanni  Archidiaconoda  Grado,  & Domenico  Maflònio.  Qup* 
i rilegarono  perpetuamente  i micidiali,  alcuni  in  Francia,  altri  in  Grecia, 
& alcuni  non  condennati  furono  morti . 

Orlò Grugnario  vno  de  congiurati  fpiriraro  da  demonij  mifcrabilmcnre 
morì , acciò  folle  aperto,  die  la  morte  di  Tradonico,  non  folo  àgl’hitomi- 
ni,  ma  ancora  à Dio  difpiaccfse  : Quelli,  die  haucuano  prefò  il  Dogado  , 
perche  non  lenza  rumore  della  Citta  età  fiato  fatto , alcuni  fuoca  de'  confi- 
ni Vcnitiani , altri , &:  molto  più  furono  relegati  à Poueggia , il  qual  luogo 
c lontan dalla  Città  cinque  miglia , otte  con  lor  donne , & figliuoli  venuti 
in  fpario  di  tempo  tanto  crcfccttcro  le  cofe  loro , che  fecero  vn  Caftcllo , il 
qual  fù  poi  molto  frequentato , ma  poi  fù  disfatto  da  Genouefi  . E coll  la 
Republica  ritornata  in  pare  per  giullitia  tic  gli  Auogadori,  Orfo  Partitiatio 
fi  fatto  Doge,  fotto  ilqttal  la  Republica,  &.  di  dentro , e fuori  fù  degnamen- 
te tetta. 


Nel  fwincipiodel  fuo  Dogado,  acciò  Venitiani  haueflèro  ferma  pace  con 
Narcmini , & nitri  Coniali  fùcagione,  clic  fi  defsc  alquanti  ortaggi  à Bar- 
bari . Quello  fi  legge  ncH’hiftoric  antiche  . Alcuni  fcrittori  non  hanno 
fatto  d'ortaggi  alcuna  memoria . 

Ne  molto  dapoi  i Saracini , iquali  erano  verniti  d’ Alèffandrla  prefero  I- 
Ifola  di  Cardia  anni  circa  à venti  dopò  la  venuta  di  Sabbi  Moro  in  Italia . 
Et  fubiro  ih  Dnfmatin  feoriero  tutta  la  contrada  marina  faccheggiandola , 
alfcdiatono Grado.  Ma  fubitoda  incontro  d’Orfo  Doge  fnrono  coli  tur- 
bati , dicpaatofamentc  con  le  Nani  lcotfero  nell’alto  Mare . 

^ Apprefso  d’alcuni  trono  in  quell' impfefa  per  Giouanni  figliuolo  del' 
Prencipe  giouane  di  gran  cuore  clTer  farta  vnn  tcrribil  battaglia,  la  qual 
vola,  le  coli  e , non  lati  dubbio à credere  i Barbari  non  efsere  fpauentati 
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Pi  iteri  a ha-  pcr  farna  dell'Armata  Vcnitiana , ma  haucr  combattuto  ,&  perciò  effirr 
unta  centra  OCCOrfo  , chc’l  Gioitane  con  tra  il  Nemico  valorofamcntc  combattendolo 
Sar  acini  a > & cacciò  in  fuga . Onde  dipoi  per  confentimcnto  del  Popolo  fù . 

Grado  , c a <jato  pCr  compagno  al  l*adre . Bonitendio  dice  , cbcnonfoloiGradofi- 
Taranto . combattè , ma  appretto  à Taranto  fimilmcntc  Orfo  contra  Sarracini dice 
felicemente  liau  ere  ottenuto  Vittoria . 

Ancora  contra  Nareniani,  i quali  rotto  il  patto,  alquanti  Cartelli  Ma- 
rini dell  Hiftriadishoneftamcnte  Taccheggiarono,  l'Armata  Vcnitiana  di 
trenta  Nauc  con  felicità  combattè . Ma  perche  infauord'Hiftriani  Veni- 
tiani  combattclfcro , condotta , che  erti  Hiftriani  àncora  non  erano  venuti 
nella  Fede  di  Venitiani,  gli  Autori , ch'io  feguito  non  lo  mettono , pur  egli 
è cola  credibile,  che  quei  Narcntani  incomincia  fièro  àmolcftare  , doppo 
l’Hiftria  i luoghi  Venitiani . Ancora  Orlò  alquanto  in  quel  tempo  comin- 
ciò odiar  Pieno  Patriarca  di  Grado , per  fino  , ch'egli  hebbe  confermato 
Domenico  Caloprino,  il  quale  era  flato  ordinato  Prelato  di  Torcello , cofa 
ch’egli  da  fe  perodio , che  gli  portaun , fatta  non  haucrebbe . In  cotal  gui- 
fa  quietato  lo  flato  della  Città,  & di  fuori  Umilmente , la  Republica  , ac- 
cioche  giuftamente  forte  miniftrata , il  Prencipc  ordinò , che  à quelli  ch’e— 
rano  feruti  à lcruigide  i Dogi  ( li  quali  dapoi  furono  detti  Ifcndicri  de’- 
r _ Prcncipi  ) in  quella  parte  della  Città , che  fi  appella  Dorfo  Duro  fi  edificaf- 
L ome  Ver-  fcro  Cafamenti . Et  quel  luogo  fù  incominciato  ad  babitare  , il  quale  per 
V j~ura  **  addietro  temendo  i Cortili  Marini  era  deferto.  Et  per  felicità  fimilmcnte 
babttato . quello  Prencipe  le  vecchie  difeordie , le  quali  erano  nate  tra  Venitiani  » 

e Furlani  per  cagion  della  Cbiefa  di  Grado  in  tutto  ccffarono , prometten- 
do Vulpcrto  Patriarca  di  Aquilegia,  non  più  molcftar  la  Chicli  di  Gra- 
do. 

Orfo  fatto  A quelle  profpcrità  qucfto  s’aggiunfe,cbe  hancndo  hattuto  Vittoria  con- 

Prttiofpa-  tra  Saracini,Orfoda  nontij  di  Battilo  Imperatore  fiì  creato  Prothofpatario. 
tario  da  Ba-  Ma  per  dimoftrarc  à Bafilio  non  voler  effer  vintodi  liberalità,  gli  mandò  ia 
filio  Impera  - dono  dodici  Campane  di  gran  pefo  à Collantinopoli . Onde  i Greci  per  do- 
rare . no  de’ Vcnitianiincominciarono  à vfar  Campane  : onde  per  tale,  e fi  fatte 

bi  che  gai-  cofe  hauendoOrfo  confeguito  quella  dignità  , che  appartencua  all’oma- 
fa  t Greci  co-  mento  della  vi  ta,  l'Anno  d cedette  del  fuo  Prencipato  fi  mori  -,  & Giouannt 
minciarono  fuo  Figliuolo  fù  in  fuo  luogo  ararne  fio  al  gouemodella  Republica , il  quale 
fonar  Cam-  mandò  fuo  FratclBadoario  à Giouan  Pontefice , per  fottomcttcrc  al  nome 
pane . Venitiano , con  autorità  del  Papa  il  Dominio  di  Comacchio , & credo,  che 

Giouanni  fi-  Venitiani  fi  mollerò  à tal  cofa  per  efler  qucfto  luogo  ne'confini  dell’antica. 
gliuolo  di  Venctia , à cui  configli  Marino  Conte  di  Comacchio  conofccndo , il  Ve- 
Orfo  Doge  m'tian, ch’andauaà Roma, ne’confini  di Rauenna  à tradimento prcfc,& 
xv.  ferito  , &fattofi  dar  fede,  che  i Venitiani  non  farebbono  più  difegnt»  di 

Prefa  dei  Comacchio,  il  lafciò  tornare  àVcnetia , ilqual  d’indi  à poco  per  la  feri- 
Fratello  del  ta  fi  morì  * 

Doge  dal  S i - Il  Doge  perciò  irato  volendoli  vendicar  della  morte  del  Fratti  Badoatio  , 

gnor  di  Co-  con  grolla  Armata  a fluitò  Comacchio , & per  forza  lo  prelè . 
macbio . In  quei  ,chccran  flati  cagion  della  Mone  del  Fratello , vsò  le  Arme , & 

Comefupre.  dipoi,lafciata  la  dirteli  nella  Città , guaftò , & Taccheggio  il  Paefe  di  Ra- 
foComochio  uenna,  perche  ancora  iRauennati  erano  flati  caufaditalhomicidio  , Se 
Fabbrica  per  opera  di  quello  dicefi  , che  fù  edificata  la  Chiefa  di  San  Cipriano  » 
del  Mona-  Se  Cornelio  nel  LitodiMalamocco,laoualper  ifpatio  di  tempo, efsen- 
flero  dell *->  do  Doge  Virai  Michele  fù  tramutata  nel  Monaftero  delle  Vergini , perciò— 
y trgini . che  cefi  egli  volle,  & caduto  Giouanni  in  graui  infirmiti  di  volontà  del  po- 

polo. 
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polo , ordinò  fuo  fucceffore  fuo  fratel  Picrro . Ma  c (Tendo  guarito , centra 
la  fpcranza  di  tutti,  fc  lo  tolfc  per  compagno  nella  amminiftrationc  del  Do- 
gato > il  qual  pofeia  morto  Pietro  , ordinò  eflò  Giouanni  Orlò , che  era 
maggior  di  lui  in  luogo  del  detto  Pietro,  Se  non  lungo  tempo  dapoi , effen- 
do  a Irre  li  caduto  in  grande  infermità , Se  non  potendo  regger  la  Republica 
à voler  del  popolo , le  mcdeGmo  con  Orfo  del  Magiftrato  priuò , data  la  li-  jj  j)0„e  n 
berta  al  popolo  di  creare  vn  nuouo  Doge , l’Anno  del  (ito  Prencipato  fedo , pr,uo  delta 
non  ancora  compito  , Se  ne  hcbbeà  quel  tempo  di  quelli  , che  credettero  dignità. 
quefto , l'vno,  e l’altro  Fratello  haucr  fatto , perche  vedeuano grande  inui- 
dia  nafeer  nel  popolo , al  quale  manifeftamente  rincrefceua  il  Magillrato 
di  quelli.  Giouanni  dalla  dignità  partendufi,  Pietro  Candiano  à lui  fucce-  Pietro  Can- 
delie , il  qual  chiamato  in  Corre, renonciata , ch'egli  hebbe  volentieri  la  di-  diano  Doge 
gnità  del  Dogado,  fe  ne  cornò  nelle  Cafe  della  fua  famiglia . In  quefto  l'pa-  xvi- 
tiodi  tempo  contra  Narenrani  antichi  nemici  del  nome  Vcnitiano,  Se  per- 
che moleftauano  il  vicino  Mare  con  Latrocinij,  alcune  Galee  furono  man- 
date per  vietare  i corG  loro , le  quali  alcuno  effetto  facendo , perche  il  Ne- 
mico non  G crouaua  nella  Città  ritornarono.  Ne  molto  dipoi  effendone  JSJuoua  or - 
Capitano  Candiano  Prcncipe dodcci  Naui,  8c  alcuni  fcriuono  fette, contra  mata  fatta 
imedeffmi  nemici  furono  apparecchiare,  le  quali  andarono  ài  Liti  di  Dal-  cantra  Na- 
matia,  quelli,  che  furono  trottati  vicini  ài  monti,che  gli  habitanci  chiama-  rintani . 
no  Miccio.  Contra  quelli , che  erano  Naui  diLiburnia  di  ordine  del  Do- 
ge le  Galee  Venitiane  fecero  impeto,  neanche  effe  Naui  rifiutarono  la  pu- 
gna. Onde  dall’ vna.  Se  dall’altra  parte,  più  con  animo,  che  con  forze  ,fù 
combattuto , & nel  primo  affalto  l'armata  Vcnitiana  fu  vincitrice,  perche 
alouante  Naui  de  gli  nemici  furono  rotte . 

Ma  per  la  grande  moltitudine  dc'Barbari , effendo  la  Naue  dei  Prcncipe 
circondala  d ogni  banda  con  le  altre,  Candiano  valorofamente  combatten- 
do mori , ne  più  de  Mefi  cinque  haucua  amminiftrato  la  Republica . Il  fuo 
corpo  da  gl'Hlllriani  tolto  nnfcofamcnre  , poco  dipoi  lo  portoronoàGra-  Alerte  del 
do,  & fui  fù  fepclliio . La  fama  di  coiai  rotta  comnioffc  lubiro  la  Città , Se  Doge  in  b at- 
rio^ poco  il  Popolo  tcfneua , Se  maggior  farebbe  ftata  la  panra , (c  per  loro  taglia  • 
pregni  Giouanni  Partitiatio , il  qual  già  hauca  fe  medefimo  priuodel  Do- 
garlo, vn’altra  volta  non  haueflc  tolroil  gouetno  con  le  fue  infegne  Ducali  Ciottan 
fino  à tanto , cbc’l  tumulto  Popolar  ccflàflc , Se  per  coaicntimcnto , & fa-  Partitiatio 
uor  di  tutti , Pietro  Tribuno  fuflè  creato  Doge . in  altra  v°l 

Quefto  ancora  io  trotto  dnH'Imperator  de  Greci eflèr  flato  fatto  Protho-  ta  fatte  Do- 
(baiar  io . I co  riari  fra  quello  tempo  molcflauano  i luoghi  vicini  alla  Città,  ge . 
PerlocuirilpectoilTribunofeccfarcvnmuro  per  fecurezza  della  Città,  Pietro  T ri- 
dal  Rio  di  Caltello  infino  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Zobenico  , con  vai  butto  Doge . 
Catena  da  cflò  muro  diftefa  fino  alla  Chicfà  di  Santo  Giorgio,  acciò  peri  xvtf. 
nemici  àl’improuifo  non  fofle  la  Città  aflhltata.  1 fegni  del  quale  antico 
muro  più  douefappia non  appaiano.  I termini  à quei  da Chioggia furono 
medi  dal  porto  loro  per  gli  Liti  alla  bocca  dcll’Atice,  i quali  chiamano  Fof-  E cenfftì 

fon,  Se  Bebé,  & Conche  per  infino  ad  elio  porto . Erano  all'hora  le  cofc  de’  di  C moggia» 
Venitiani , Se  di  rutta  la  Italia,  clic  guarda  fitto  al  Mar  di  fopra  , poco  come 
dicemmo,  quiete.  Da  vna  parte  i Corlari , dall’altra  gli  Sarracini . Dipoi  Venata 
vn  nono  timore  à Venitiani  occorle,  clic  gli  Hunni  ,i  quali  in  altri  luoghi  HHunntvtf 
dicemmo  eflcrSyri,  in  Italia  con  molta  furia  coricro.  L’eflercito  loro  per  altra  volta 
quelli  Anni  non  prei’e  alcun  luogo , ma  andarono  prima  da  loro  Parenti  in  **  balta . 
Vngheria . Quelli  affuefatti aD’ìmprefc  Italiane  per  lunga confuemdme dc| 
rSoflri,baucano  in  gran  parte  depolla  la  lor  fierezza.  Di  qui  aunéne  che  fatti 

più  man.- 


Gli  Hunni 

mangiati*»* 
farne  hum  a. 
n a . 

Donde  de- 
rivo il  nome 
di  Vagherò , 


Come  rup- 
pero l’Irnpe » 
nitore  Be- 
rengario . 

Hunni  ve- 
nero cantra 
Venitiam . 


Come  bru- 
ciarono Cit- 
ta nona,  & 
kfolo,  disfe- 
cero Capo  d' 
èrgere  , & 
Ci  foggia 


Eftnation- 
lontra  Bar- 
baro, 
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piò  nunfueti di  quelli,  ch'erano  venati  nuouamétc  da  quelle  terre,  ebetut* 
ue.mo  fatte  fuc,pcr  forza  di  guerra,qaafi  frà  lor  mede  mi , fi  difcacriarono  » 

Diceffi  di  quella  gente  tal  crudeltà, , che  da  poi , che  erano  venati  in  V ri- 
ghe-ria , per  antica  vfàjiza  dcllaloro  Patria  non  fl  ritenemmo  di  mangiar 
carne  fiumana,  poi  vfurpando  il  nome  di  coloro,  clic  difcacciati  haucuan®, 
furchiamari  Vngheri.  Quelli  veramente  , che  erano  da  principio  fuor* 
della  patria,  come  effi , Hunni  furono  detti . Ma  netempi  di  Attila , come 
dicono  alcuni,  quando  vennero  in  Vnghetù»  prima  furono  detti  Bauari . 
Dapoide  Hunni,  & Bauari , mutate  le  lettere,  e diminuite  didue  nomi  le 
ne  tormò  vn  folo  ,cbe  vuol  dire  Vngheri . Quelli  dopò  l'efpcdition  Galli- 
clic,  & Germane , luperato  che  iicbbcto  Lodouico  Rè  de  Germania  > e fat- 
tolo fiipendiario , portauano  alle  Calè  loro  grandiffimi  bottini . 

lnfuptrbitiadunquedi  tal  profpcrità  deliberarono  vn’akra  volta  aflraltar 
Italia,  èc  forfi  pache  à quei  tempo  intendeuano  lo  fiato  poco  efler  pacifico» 
tolto  il  luogo  ai  Milla  nel  primo  adatto , & fuperati  gli  inimici  con  crudel 
battaglia,  gli  fecero  tributari . Pamtjdi  là,  vicini  propinqui  alla  Italia,  Be- 
rengario, che  allliora  teneui  ritnperio  Romano , fi  oppofe  loro  con  qnin- 
dcci  nulla  huomini,  & nc'confiui  d’Italia  fortemente  fù  ributato , Su p< ra- 
to Berengario,  la  maggior  parte  della  gatte  perduta  fuggì  del  campo . Per 
tal  vittoria  gli  Hunni  inlùpcrbiii  da  quella  pane  , doue  etano  più  vicini 
feorfero  taccheggiando  in  Italia  , & con  fuoco , 8c  ferro  guadi  i Pacfi  de" 
Furlani , empiendo  ciò  clic  v era,  di  paura,  ptefero  Triuigi . Pofria  paren- 
do brodi  venir  verfo  Milano  ,moffi  dall’alta  fama  delle  ricchezze  de*  Ve- 
niriani , te  quali  già  in  Italia  inconunciauano  à fiorire , ogni  forza  del  loro- 
efferato  fubito  riuolrorono  contra  quelli , con  preftezza  fabricati  Nauilif, 
per  tragettar  te  genti  , i quali  erano  coperti  de  cuoi , perciò  che  «ano  di 
materia,  & arte  grolla , come  dicono , & con  grande,  & fùriofo  impeto  af- 
follarono Città  nuoua,  la  qual  cofifù  dimandata,  dapoi  redificata , che  di: 
prima,  comcs’è  detto,  era  chiam  tra  Hcraclia  ; &c  net  primo  affai  to  la  prefe— 
ro , & l’afibrucciarono . Da  quei  liiogo  partiti , venendo  ad  Equilio , è fo- 
lcilo., quelli  fimilmenrc  dittero»  Seguito  dipoi  il  corlo delle  coleprofoere 
appretto  il  Lito  Marino . Clùoggia,&  Capodargere  guaftarono>&  arfero  ». 
finalmente  deliberarono  di  combattere  Rialto . Non  cofi  grande  paura, 
alThoca  code  nell'animo  di  Vcnitiani  , come  fece  a!  tempo  del  furor  dc’- 
Francefi  -,  ma  molto  più  fi'iqucfto,p«ciodic  con  quelli  fi  combattala  p« 
cagione  di  contentar  la  libertà,  & eoa  quelli  di  conlèruar  la  vita,  & benchc 
i Galli  follerò  Barbari , fentiuano  perciò  qualche  poco  di  pietà . Gli  Hunni 
in  tutto  etano  lenza  pietà , de  amore  : li  quali  non  fidamente  iftracciauano. 
gli  huomini  àguifa  di  Fere , ma  le  lor  carni  raangiauano .. 

Tal  peffima  natura  di  gente  fi  fattamente  da  principio , e grandi , 8c  pic- 
coli Ipautntò  , che  lì  crcdcuano  tutti  non  folo  la  libertà , ma  (a  vita  haucr 
perdura-  Dipoi  come  Ipeffoauuiene  , la  difpcration  fi  riuolte  in  ira . La. 
ita  in  gran  defidtrio  di  vendi,  ai  fi,  onero  non  potendo  rapportarne  vittori», 
vaio  tuta  mente,  e con  faldo  animo  morire . 

Quella  atpidità  diè  Ipcranza  à Venitiam,  che  volendo  fortemente  com- 
batte avi  Barbato  farebbe  (cacciato,  ne  in  quello  mancarono.  Io  non  pof— 
iioaffcrraar , quali  iutiero  qucla , che  con  fubito  configlio  gli  effortaflcro  » 
moftrando dice  venuto  tempo,  nclqualeerabifoeno  , chei  Vcnitiani  lì, 
mofirafièroeffer  huomini  per  loiourattame  pericolo  rondella  Patria  fola- 
fnentc , ma  della  vita , & hauere  à combatta  con  tal  fotte  d*buomini , che 
aun  meno  doppò  il  combattei,  clic  in  effa  Guerra», etano  crudeli  ffimi,  non- 
dimeno. 
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dimeno  doucflèro  creder  quelli  non  e Ter  di  ferro  , in  modo  , che  lorcorpi 
non  fi  porefsero  ferire . 

Che  fi  ricordalfcro  de  gli  antichi  Venitiani,  i quali  già  inficme  con  gli 
habitatori  Latini  attorno  le  mure  d' Aquilegia  non  dubbitarono  di  farli 
contra  d’Artila,  il  quale  hattcua  trecento  mila,  e più  perfone , & erti  erano 
con  poco  (Tiferei  ro.  Et  che!  ('uccello  di  quella  di  inoltrò , più  la  virtù  deS- 
l'animo  valer  nell'arme,  che  la  raotrirudiiie  de’ foldati -,  Et  perche  forfè  fi 
può  dire,  che  quelli  hebbero  troppo  audacia  , hauendo  voluto  combatter 
col  nemico  in  quella  parte , dou'cflò  era  più  polfcntc , fi  rilpoade.chc  con- 
tra tali  era  da  far  fatti  d’arme , ò in  aperto  mare , ò in  quelle  acque , doue 
furti  i luoghi  à combattitori  Veniriani  erano  mani  tedi , Se  à Barbari  non 
tonofciuti,  ne  alcuna  cofa  fii  più  delidcrabilc  à Vcnitinni , i quali  dal 
principio  della  loro  età  fi  erano  afiuefattt  nelle  cofe  Marinine , che  in  quel- 
la parte  il  loro  nemico  di  combatter  faccife  copia,  nella  qual  la  virtù  della 
Patria  apparita  maggiore^  che  i nemici  in  tal  luogo  uon  haneauo  nè  ani- 
mo, nè  anco  Nauìgli  atti  à cotale  imprefa,  c che  i loro  maggiori  con  !c 
ricchezze  del  paterno  Dominio  in  tal  luogo  haueuano  luperato  il  fttperbo 
Re  Pipino,  douc  al  prefetltejfi  haueua  à far  guerra , e che  con  quei  Galli 
fù combattuto  foto  per  la  libertà,  machcaU’hora  era  nccclììtà  di  diferi- 
derfi  per  confcruar  la  vita  loro , clafciandofi  vincer,  lor  bilògnauamo- 
tire , Se  che  non  era  da  credere , che  fi  croualfe  alcun  Cittadino  tanto  de- 
bole , Se  di  fi  poco  ordine , che  più  tolto  non  volcfle  potendo  honeitamen-; 
te  morire,  che  viruperofamentc  lafciarfi  prendere,  ccon  la  perdita  delle 
facoltà  da  vn  crudcl  Barbaro  à gufi*  di  pecora  elser  (cannato . Aggiunge!!, 
do  la  virtù  de’  Cittadini,  Se  nobili  elfer  di  tanto  valore , che  fc  con  tutte  le 
forze  vorannodifenderfwion  folo  libereranno  la  Città  dal  ferro  degli  Him- 
ni,  ma  ancora  la  Patria  d’ogn’afledto . 

Con  quelli  fi  farti  conforti  granimi  ricreati  riprefi-ro  ardire . Percioche 
centrali  fiero  nemico,  fenza  quel  che  parlar  follccito,  c pieno  d’eforta- 
tione , non  è da  credere , chc’l  popolo  lìnarrito  hauefle  potuto  farli  ga- 
gliardo d’animo . Adunque  fubiro  s'apparecchiarono  tutti  à combatter.  Se 
per  la  vita , e per  la  libertà . 

Tra  quello  tempo  il  Barbaro  s’era  mofso  verfo  Rialto,  al  quale!  Vcni- 
tìani  con  bene  armate  Galee,  Se  atte  al  combattere , fi  fecero  contra  a p- 
prcfso  Albiola . Fù  fatto  al  principio  crudel  battaglia , e furono  varie  le 
forze  degli  Hunni , i quali  per  la  moltitudine  articurati  fi  sfotzauano  rom- 
pere da  più  parti . 

All'incontro  i Venitiani  in  tutti  i luoghi  arditamente  follcncnano  l’im- 
peto de' nemici , cpià  giorni  combattutoli  con  dubbiofa  vittoria;  final- 
mente con  tutte  le  forze  dell’ vna , Se  dell’altra  parte  fi  venne  alla  battaglia. 
Nel  che  rotti,  e medi  in  fugai  Barbari,  cleuaro  l'aflcdio,  Imitano  p.ir- 
tendofi , à Venitiani  lì  bella , Se  nobile  vittoria  lafciarono . Ne  molto  da- 
poi,  perdonidiBerengarioèfama,chcd’Ir.ilia  partirono. 

Fù  grande  il  trionfo,  & la  gloria  del  nome  Vcnirìano,  ertendo  inboc- 
cadclle  genti,  erti  hauer  rotta , evinta  la  rabbia  degl'Hunni.  Alla  qual 
Berengario  huomo  non  vile , Se  ali'hora potente  ptx  t’imperio  dell’Italia , 
haurebbe  ceduto . Laonde  efso  Prcncipe , fotto  il  quale  tal  vittoria  era 
occorfa,  fùda  lui  laudato,  che  io  crederei,  in  quelli  tempi  la  Città  con 
muro, c catene fofse circondata,  cflcndo Tribuno  Doge,  più  rodo,  clic 
per  tema  de  Corlari . Ilcbc  alcuni  fcrittori  delle  cofe  V cnitiane  affermano: 
e coli  nella  Cìttà&. fuori  URepublica  felicemente  fùamrainiflrara . Efso 


Vittoria  de 
Vendi  Atti 
contro  Bar- 
bari. 
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Tribuno  l’anno  del  fuo  reggimento,  come  aleuni  dicono  venti  vno,  altri 
ventitré,  fi  mori . 

Or f ì Bado  a-  Orfo  Badoaro  in  fuo  luogo  fù  pollo , il  quale  mando  Pietro  fuo  figliuolo 

re  Doge . all’Impcrator  de*  Greci  àCoftantinopoli,  dal  quale  fu  fatto  Protofpatario, 

& ornato  di  molti  prefenti  ; E ritornando  il  giouane  à Venetiada  vn  certo 
Prefa  del  fi-  Michele  Rcgulo  in  Dalmatia  fu  prefo,  e fpogliaro,  Se  confinato  in  Mifia  , 
gl  tuo  lo  del  di  donde  occultamente  partito  àVenctia  ritornò. 

Doge . Orfo  con  quei  di  Chioggia  incominciò  à trattar  di  voler  conofcer  i con- 

fini . Ma  intefa  la  dichiaration  di  Pietro  Prcncipe,  al  qual  era  fuccdlo,non 
Il  Doge  ri-  volfe  procedere  più  oltre.  Diceffi,  eh  egli  fùliuomo  di  fomma  bontà.  Se 
fiutò  il  Do-  clementine  che  l'anno  vent’vno  del  fuo  Dogado  liberamente  lafciò  il  Mi- 
gado,efecej  giftrato^c  elcfse  vita  monadica , c'I  rimanente  della  lua  vita  fece  nclMo- 
vita  mena-  naltero  di  S.Felice  in  Arniano . 

fitea.  Fino  à quelli  di  appaiono  gli  legni  di  quel  luogo  rotto,  per  lungo  tempo  » 

dalla  Città  verfo  Porto  Gruaro,  ch’èCaltcllodiCarnia,  cioè  Furlani , à 
nauigami  circa  le  Torri , che  fi  dicono  di  Lio  maggiore , da  fini (Ira  mano. 
Pietro  Candiano , ouero  Sanato,  il  qual  cognome  dicono,  che  dipoi  tù 
Pietrosa-  pollo  alla  famiglia  Candiana,  fuccedcire  in  Ino  luogo.  Chiedo  fùrtgliuo- 
nuto , Io  di  quel  Pietro , che  morì  nella  battaglia  di  Dalmatia , 8c  hebbe  vn  figlio 
di  tal  nome,  il  qual  dal  Padre  fù  mandato  in  Grecia,  U.  dall’Imperatore 
fù  fatto  Protholpatario , cioè  il  primo , che  porta  fpada  , che  lignifica 
giuftitia. 

In  quelli  tempi  referifeono  alcuni  la  rapina  delle  donzelle , di  cui  nel 
primo  Libro  dicemmo  j ina  perche  variano  gli  Cerinoti,  che  noi  feguiin- 
mo,  ancora  ne  parlammo  alcuna  cofa.  Gl'Hiftriani,  che  in  quel  tempo 
erano  nemici  de’ Vcnitiani,  via  ne  menarono  alquante  Vergini,  inficine 
Rapina  delle  con  gli  ornamenti,  & le  doti  loro  fuori  della  Chiefa  di  San  Pietro  di  Ca- 
Vergtne . Dello , le  quali  fi  facciano  quell’anno  fpofe . Perche  dolendofi  la  Città  : Il 
Prcncipe  (libito  fatto  certa  ragunanza  di  gente , andò  lor  dietro , 8c  giun- 
Acquifio  del  fcgli  nelle  Paludi  di  Caorli , Se  con  poco  contrailo  fece  prigione  il  nemico. 
nemico.  Altri  fcriuonol’vna,  & l’altra  gente  haucr  combattuto,  e che  la  pugna  fù 
fanguinofa , c finalmente  tutti  i nemici  furono  morti  ,&  lor  corpi  getta- 
(litiocbiche  ti  neli'acque . Onde  in  memoria  di  tal  vittoria  ogni  anno  furono  ordinati 
Pcr.Je  certi  giuochi,  i quali  fi  diflfero  delle  Marie.  A quelli  ne’ luoghi  più  fre- 
qui fiate  don.  quentati  della  Città , fi  conduccuano  dodcci  Donzelle  bene  ornate,  lcqua- 
z.clle  fi  ojfcr-  li  con  folcnnità  erano  portate  intorno,  il  qual  collume  nato  di  religione  , 
ttauano . crebbe  dipoi  in  abbondanza  troppo  odiofa . Et  cotale  vfo  durò  fino  alla 
guerra  de’  Genoucfi . 

MaGenouefi  occupando  Chioggia,  la  Republica  in  maggior  aire  fol- 
lecita , rimale  da  tale  vfanza . Alcuni  Auttori  più  diligenti  dicono  tal  cofa 
eflcrc  occorfa , non  in  tempodi  Pietro  Candiano,  ma  lotto  il  Badoaro  • 
Trono  ctiandio,  che  in  quello  tempo  felicemente  fù  combattuto  contra 
quei  di  Comacchio , i quali  eflendo  richiclli  à reiti  tut  ion  delle  cofc , per  le 
quali  i Vcnitiani  erano  (lati  ofifefi , non  prima  ciò  far  vollero, che  Cornac* 
Soggettion  chio  luffe  efpugnato . Finalmente  non  lolo  furono  reftituitii prigioni,  ma 
degli  hifiria.  publicamente  promil'sero , che  eflì  farebbono  vbbidienti  al  Dominio  Vc- 
»».  nitiano. 

Gli  Hiftriani  fimilmentcpcr  quei  tempi  fi  fecero  fudditi  à Vcnitiani  ; Se 
credo , che  per  grande  neeelfità,  & non  volontariamente  fi  rendellero , ef- 
fondo loro  da'  V cnitiani  raoflà  guerra  per  la  Chiefa  violata,  e per  la  rapina 
delle  donzelle , Pcrciòfirclcro  conobligo  di  mandar  ogn'anno  à Vcni^ 
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tianl  cento  Anforedi  Vinoper  tributo.  Pietro  Patriarca  diCaftello  , di 
Pietro  Doge  Figliuolodetto  per  Cognome  Tribuno , pofe  in  Santa  Maria- 
formofa  i Corpi  di  San  Saturnino  » Se  Nicodemo  ; le  quali  tutte  cofe  tro- 
ll armilo  clTer  tutte  fatte  fotro  Pietro  Candiano  Prcncipè , il  quale  il  fecon- 
do Anno , ouero  , come  altri  fcriuono  > il  fettimo  partito  mori . 

Pietro  Badoaro  à lui  fucccfle , il  qual  fù  prefo,  come  dicemmo,  in  Schia- 
uonia  venendo  di  Grecia,  Se  viflc  nel  Dogato  anni  due , alcuni  fcriuono 
tre , Se  che  per  luigli  Hiftriani  à Caorii  furono  fuperati , Se  tolte  le  Donzel- 
le ; alcuni  hanno  fcritto , come  habbiamo  poco  inanzi  detto  • Quefto  fola- 
mente  G trotta  fotto  il  fuo  Reggimento  dcgpo  di  memoria  eflcr  flato  fatto , 
altro  non  trouo.  Candiano  Figliuolo  di  Pietro  alni  fucccfle,  il  qual  dal 
Padre  tolto  per  Compagno , per  fuo  mal  portamento  fi  priuato . Ma  imi- 
tato con  gl’  Anni  il  mancamento , in  vera  regola  di  vita , nauendo  preG  mi- 
glior cortami  > fùjKT  fauor  del  Popolo  riporto  nel  Sommo  Magiftrato  del- 
la Aid  dignità.  Tra  quefto  tempo  i Narencani  moleftauano  i luoghi  del 
Mare  vicinò  , talmente,  che  la  Città  di  Vcneria  quafinoneta  à miglior 
partito  di  quelli,  che  iòno  aflediari , intanto , che  la  Vergogna,  e l’Ira  fti- 
molaua  l'animo  di  cialcuno  alla  vendetta , onde  dicemmo , che  non  era  da 
patire,  che i Vcnitiani , i quali  fino  à quel  giorno  haueuano  acquetate  di 
nobiliiTime  Vittorie  in  mezo  l' Acque  ,douc(Ttro  fopportarc , che pociù  La- 
troni  vfallèro  tanta  prefontione,  li  quali  non  haueuano  alcuna  fpcranza , 
faluo  , che  nel  fuggire , Se  parer  che  quelli  tali  à Vcnitiani  non  hauefler? 
Infoiato  alcun  Luogo  fecuro , Se  già  da  quelli  molti  veniuano  oppreflì  nel 
cofpctto della  Città , ne  altro  mancaua , fc  non  , che  quelli  hauefferofatto 
impeti,  Se  forze  nel  mezo  della  Republica , & clic  i Cittadini , come  mife- 
rc  Pecore , foflctb  morti . Con  tali , c G fatti  lamenti  gli  animi  acceG , fu- 
biro  contr  i Narencani  , fùnuouo  Elfercito  apparecchiato  , che  furono 
trenta  tre  Nani , le  quali  per  la  forma  G chiamammo  Combaric , Se  furono 
incile  ir)  alto  Marc. 

Orfc>  Ba  loaro  , Se  Pietro  Rollalo  furono  capi . I Narentanì  impauriti 
per  la  fama  della  nuoua  Armata , non  folo  non  Irebbero  ardimento  di  venir 
loro  coatra , ma  per  viad’Àmbalciatori  dimandorono  pace,  la  qual  ft'i  lo- 
ro concclfa  con  quefta  conditione , che  di  tutti  i danni , che  haueuano  dato 
a Venitiani  fino  à quel  Giorno , gli  rifaceflero . 

Alcuni  dicono  clic  l'Armata , come  altre  volte  fenza  frutto  niuno  ritor- 
nò à Venetia  : l’amicitia  per  quel  tempo  fù  rinouata  col  Patriarca  d’Aqui. 
legia , Se  Domenico  di  Caftcllo  Patriarca , oticr  Prelato  fece  porre  alcune 
Reliquie  di  San  Giouan  Battifta  nella  Chiefa  di  San  GiouanniEmbrago- 


LV.  , ; . 

Candiano  fra  quefto  Ipatio  di  tre  Figliuoli , ch’egli haueua,  non  il  Mag- 
gior , nc  il  Minore , ma  il  Mczano  detto  Pietro  fi  tolfe  per  compagno  nel 
Dogato  : il  quale  non  molto  dapoi  venne  in  tanta  arroganza , che  difprez- 
2 indo  il  conftglioJel  buon  Padre  , follccirò  alquanti  Huomini,  induCcn- 
dogK  à manifcfta  feditione  della  Città . I Vecchi  quafi  rutti  erano  in  fatto- 
re del  Padre  -,  gl’iniqui,  Se  fedii  io  fi , che  non  furono  di  molto  aùanti  , fc- 
guiuano  là  temerità  del  Giouan  c : & tanto  crebbe  la  lor  dife ordia  , che 
poco  mancò, che  i Cittadini  l’vn  coti  Tallio  nou  combattertelo  in  nxzo  la 
Città  ; pur  fù  placata  la  grotfa  moltitudine , che  già  alla  pugna  s’appnrec- 
chiaua  , con  l’auttprità  di  Gaudi  ano  ; Se  fubito  per  voler  del  Popolo  ( la 
minor  parte  del  quale  era  nella  i ngiufta  congiura  ) fù  tolto  al  Figliuolo 
il  Dominio  , & Bandito,  & tutt  a la  Cbfercha»  Se  Nobili  Cittadini , ;’a~ 
i ...  : ftrinfero 
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firinfcro  al  giuramento  dì  non  lafciar , che  tal  huomo  feditlofo,  douefse 
effei  tluocato  invita , ne  in  morte  del  Padre  _ 

Alcuni  dicono»  ch’egli  fù  legaro,  e dal  popolo  giudicato  al  fupplirio 
della  teda,  ma  à preghi  del  Padre  fù  mandato  in  efilio , onde  egli  andò  à 
Guitto  Figliuol  di  Berengario  a Rauenna,  benché  appreflò  alcuni  in  luo- 
go di  Guido  trouò  Alberto  eflcrfcrìlto,  & impetrò  da  Berengario  di  po- 
ter perfeguiiarc  i Vcnitiani , per  hauerlo  clTi  giudicato  loro-nemico . Alche 
fare,  gli  furono  date  fei  Natte  daGuido  per  tal  cagione,  come  io  (limo  ». 
che  niun  era  priuatodi  ramo  potere,  che  fuflcro  atto  à cotale  imprefa. 

Quello  fiero  gioitane  in  brette  alquanre  Naui  Venitiane  appreflò  i Liti  di' 
Raueriua  oppreflc , il  quale  oltraggio  recò  tanto  affanno  al  Padre , che  fri. 
pochi  giorni  fi  morì . Sett’anni  ouero  vndeci , come  (limano  alcuni,  vide 
nel  Dògado  .. 

La  Citrà  alzata  alla  crcation  del  nuouo  Doge , fi  come  fono  Tempre  lo- 
dabili, e fattori  del  popolo , la  moltitudine , come  defuicrofà  dclPaflcnte  „ 
con  tra  il  Sacramento  fatto , Pietrodall’efilio  riuocato,  fece  nel  Dogado 
fucccflute  al  Padre , Se  gli  mandò  incontro  fino  à Rauenna  trecento  bar- 
che . Altri  dicono  trecento  Nani , Se  non  è da  credere ..  Ma  dipoi  la  Città, 
ddrotto  Sacramento  col  publico  incendio,  c per  la  Tirannide  del  Doge 
deboli  pene  riceuè  fono  quello  Prcncipe  , 

Pietro  Matntrio  Patriarcadi  Cartello , fece  con;  nobil  apparecchio-  fa- 
bricar  la  Chicfa  di  Sanc’Agoftino , Se  Ambafciatori  altresi  furono-  à quell 
tempo  mandati  àRoinaà  Leon  Pontefice  Romano , 8c  ad  Ottone  Impe- 
ratore, con  li  quali  trattarono  » che  la  Chicfa  di  Grado  per  lautrorità  der 
Prelati,  che althora  fi  trouauano  in  Roma  fufse  di  Vetreria  , Se  Hiftri* 
Metropolitana,  cioè  Chicfa  principale,  laqualcofa  non- fidamente  ot- 
tennero, ma  molti  altnPriuilegij  portarono , concerti  à Vcnitiani.. 

Il  Doge  in  quello  tempo  fece  diiiottioconGiouanna  fua  Moglie,  per- 
che, come  ciTò  volata , che  s'intcndefsc , fatta  vecchia,  ie  da  quella  ha— 
ueua  m folo  Figliuolo  Vita!  chiamato,  quello  ancora  priuò,  facendolo» 
Prete,  al  quale  bcneauuennc,  perciochc  fù  fatto  Patriarca  della  Chic  Gl 
di  Grado  - ' Pf 

Cacciata  adunque  la  propria  Moglie , Se  portola  nel  Monaflcriò-di  Sani 
Zaccaria,.  Valdcrta  di  Guidon  figliuola  preft  per  Conforte,  dalla  qualità— 
uendo-ticeunto  in  I>otc  feriti,  ferite , Campi,  Se  altrecofe di  gmn  prezzo», 
di  profperità , & nuouo  parentado  accrefciuto,  la  maluagia  natura  al- 
quanto tiene  celata  infino  à rana» , che  le  fuc  ricchezze  nel  (uo  vitio  lo  ri- 
tornarono , ficquafi  manifcfta  tifannidc  incominciò  vfarc  in  luogo  di  ve- 
ro Principato , perche  era  pieno-di  fupetbia,  8e mìnaccicualc,  e volcua  pitti 
torto  dal  popolo  eflcr  temuto , che  amato .. 

Meffo  in  punto  olirà  quello  vn  grande  cflcrcito,  ff  morte  contra  quelli: 
di  Vderzo , a'quali  dirmixiata  per  dote , che  afpetiaua  alla  Donna  fuanotv 
pochi  Campi  ingiullamente . Aflaltòquclli,  & guartòprima,  i loro  Terre- 
ni, & il  Cartello  non  molto  dipoi  abbrucciò.  1 Ferrarefi  fimilmente  per- 
lai cofa  da  luimoltftati , Se  vn  loro  Cartello  da  lui  espugnato  > infuperbito» 
per  tal  focceflò , hauendo  fermato  il  Dogato  con  tal  prodezze , niente  dice— 
ua,òfaccua  , che  non  lo  renderti:  fttperbirtìino  Tiranno.  L’annodcl  lua- 
Dogato  , come  alcuni  fcriuono , decifette,  altri  ( perche  gli  fcrittori  varia- 
no ne’tcmpi  di  ciafcunPrencipe)  dicono  ventidue, fubito  ilpopolo non. 
(cordato  della  fua  liberti,  fece  impeto  concia  di  luì  , Se  facendoli  egli  forte, 
aclia  parte  di  l'opra  il  Palazzo  > il  Popolo  vi  acccle  il.  fuoco,  iLqualc  accre- 
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fciuto  dal  foffiar  de’Vcnti,  enrrato  nelle  vicine  Caie , non  Colo  abbracciò  U 
Cafa  del  Prcncipc , raa  ancora  la  Chiefa  di  San  Marco  riccuè  danno . 

Pietro  vedendoG  circondato  da  mali  in  ogni  lato , Se  cffergli  bilogno  ò 
Tenderfi , ò morire , abbracciato  il  Tuo  picciolo  Figliuolo , il  quale liaucua 
hauuto  ddl’vltima  Moglie , pafsò  per  quella  parte  della  Cbicla , doue  an- 
cora non  era  acccfo  il  fuoco , Se  per  via  più  (cererà  vfcito,cercaua  Tatuarli 
con  tacita  fugga  col  picciolo  Figliuolo , ina  vedendo  da  gli  Armari  cfler 
ferrate  tutte  le  vie , fi  riuolfcà  pregai  quelli , che  non  volcflcro  rinchiuder- 
lo , come  fi  fà  le  Beftic,  Se  che  reitaflcro  alquantodalla  furia  loro  fino  à 
tanto , che  al  Popolo  diccfle  le  fue  ragioni , & che  dapoi  fotte  ledto  à quel- 
li dargli  fupplicio  , ouer  feruarlo , come  loro  parefle.Se  come  fecero  altra 
volta, quando  egli  fri  prefo  per  la  difeordia , che  luucua  pofta  tra’  Cittadini 
viuendo  il  Padre , al  quale  dapoi  vfarono  demenza, e fé  pure  il  Popolo  ha- 
ucua  giuda  cagione  di  adirarG  contra  di  lui  , chc’l  filo  picciolo  Figliuolo 
non  baueua  colpa , Se  e (Ter  cofa  indegna , checflì  per  l'odio  del  Padre , gli 
v fa  fiero  crudeltà  : percioche  non  potcua  per  l’età  haucr  peccato . Vani  Gi- 
rono i preghi , Se  da  circondanti  hi  guidato  efier  lecito , Se  cola  pictofa  le- 
uar  della  Republiea  vn  Tiranno , per  cagion  del  quale  non  poteua  eflèrc  , 
fenon  fcandolo  ,cmale , Se  con  tal  parole impetuofamente  lui  e’1  Figliuo- 
lo in  breue  con  molte  ferite  vocifero . Alcuni  feri nono,  clic  in  grembo  del-  E)ege  te- 

la Balia  nel  tumulto  il  Figliuolo  fù  fcannato.  Se  che  i Corpi  dcfi’vno.  Se  1’  **fo>&Ucf 
altro , furono  gettati-alla  Beccarla , Se  da’Cani  di  ordine  dd  Popolo  lattati  r4tt 
jsbranarc  - gl  tuoi* . 

. OndeGiouannì  Gradonico  chiedendo  cotal  brutto  fpettacolo  doucr 
cfler Icuato  da  gracchi  del  popolo,  furono  ambi  portati  nella 
Clucfadi  Sant’Hilario , Se  lionoreuolmente  repelliti.  Al- 
tri credettero , che  fufsero  perfuafi  da  Pietro  Vrlcolo, 
il  quale doppo  lui  fù  creato  Prcncipc,  che  douef- 
fero  accender  fuoco  nelle  vicine  Cale  del 
Dogado  •,  ma  folo  in  danno  del  Prenci- 
pc , benché  altramcnrc  occorrcfie  •, 
percioche  tanta  fù  la  forza  del 
Vento,  donde s’accefe il 
fuoco , che  oltra  il 
Dogado,  la 

Ciucia  ancora  ornatifTìma della  Città  con  le  Chiefcdi 
San  Thcodoro  Martire,  Se  Santa  Maria  Giubc- 
nico , Se  finalmente  trecento  Cafc  de  Pri- 
llati , in  quel  giorno  fi  ab- 
brucciaro- 
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Acquattata  per  la  Morte  de!  Doge  la  publica  libertà  , fù 
difficile  à giudicar,  fe  maggior  fuflc  l’allegrezza  del  Ti- 
ranno vcc/fo  , òlatriftezza  per  il  danno , c natica  fatto  il 
fuoco  in  render  brutta  la  Città.  Et  affi  ne,  che  in  tanto 
affanno  non  hauefie  à nafeer  più  graue  male , come,  fuql 
occorrer  , fubito  s’incomincio  à trattar  della  creatione 
del  nuouo  Prcncipe.  Ctrcattafi  vno , che  fuflc  ditlàtura 
diuerfo  da  quello,  ch’era  fiato  morto;  8c  perche  collui,  come  fi  dice  cr 
loro  appretto  , non  s’hebbe  molta  fatica  in  cercarlo.  Pietro  Vrlcolo  i 
quei  tempi  di  bontà  lodato  da  tutti , dal  Popolo  nella  Chiefa  di  San  Pietro , 
dott’c  la  Sedia  del  Patriarca,  fù  con  turi  i voti  fatto Prencipc.  Et  riat- 
tando egli  tal  Magiltraro , dal  Popolo  pregato , acciò  non  lafciafle  la  Rcpu- 
blicain  tal  tempo  indebolita,  accettò,  benché  non  volentieri.  Tcmcua 
quello  la  Popolare  amminiftratione , perche  da  piccolo  era  vfò  alla  Iuftitia, 
nella  qual  rare  volte  fi  può  dimorare  lenza  offendere . Ma  l'amor  della  Pa- 
tria , al  cui  beneficio , come  ditte  Platone , prima  fumo  nati , fece , che  non 
mancò  in  tanto  bifògno  à Tuoi  Cittadini . 

Fatto  adunque  Doge , perche  apparata  lo  fiato  della  Rcpnblica  non  po- 
terli cofi  pretto  mitigar  peri  ftrepiri  ,&  tumulti,  che  alla  giornata  nafee- 
uano  ,eflendo  la  Citrà  contaminata  per  Ihomitidio  del  Doge , egli  per ha- 
uere  il  Popolo  più  vbbidiente  fi  fece  obligar  la  fede  publica , c tutti  con  fa- 
cramcnto  prontifero , ch’etti  non  più  patirebbono  giarnai , clic  alcuno  fa- 
cctte  ingiuria  contra  cplui , che  haucua  il  primo  Magiftrato  nella  Cirtà , nc 
alcuna  cofa , che  non  fufic  di  volere  di  tutta  la  Rcpublica. 

Et  perche  il  Dogato  era  abbrucciato,  trasferì  egli  nelle  Cafe  priuate  le 
Infcg  - • - 


toro 


gncdcl  Prenciparo  acquifi.no  ycon  in tent ione  quelle  nel  lor  luogo  ri- 
i.trc , quando  fritte  rifatto  il  Dogato  ; & da  quella  opera  incominciò  il 


goucrno  della  Rcpublica,  rinomando  il  Palazzo,  & la  Chiefa,  & con  al- 
quanto maggiore  apparato , Che  non  fù  il  primo  ; pcrcioche  rifece  con  pri- 
llata fpefa  l’vno,  c l’altro  luogo,  Se  fece  rapportare  il  Corpo  facro  dell’— 

E uangc-  " 
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Euang dilla.  Ternato  dal  luogo  , ( che  pochi  il  fapeuano  ) nel  Tempio  ri- 
Ila  orato , & la  tauola  d’oro  di  Coftantinopoli  fatta  con  mirabile  arte»  fe- 
ce ancora  nel  medefimo  luogo  portare  » e dedicolla  all’Altar  granile  con  Quando  fit 
folcmie  fella . In  quel  tempo  ò non  motto  dapoi , i Saracini  diuifiin  due  pofta  laric- 
parti  l’eflercito  intrarono  in  Italia , e prefa  Capua  » Bari  Cittì  di  Pcuci  tri  ca  pala  su 
Brand  izzo,  e la  bocca  del  Fiume  Aufido,  per  Terra,  & per  Mare  l’afledlaro-  Altare  dt  S. 
no.  I miferi  Cittadini  per  carefth  di  formento  erano  ridotti  quafi  all’ viti-  Maro» . 
mobifogno,  à i quali ! l’Armata  Venìriana  fotto  la  giuda  d’Vrfeolo  diede 
foccorfo . Ma  conciofia  colà , che’i  Barbaro  con  crudo  attedio  moleftaflc 
Barri,  Vrfeolocon  aiuto  dell’Armata  Greca  nel  Mar  col  Nemico  s'af- 
frontò. Il  qual  rotto,  e porto  in  fugga , Se  la  maggior  parte  morti,  al  no- 
me Venitiano  degna  memoria  apportò . 

Hcbbedi  Fclicta  fua  donna  vn  figliuolo,  ilqual  nato,  l’ vno.  Se  l’altro  fece  Rotta  de, 

V oto a Dio d'offeruar  Caditi  perpetua.  Fri  quello  fpatio  di  tempo  con.  Saracini . 
tanta  bontà  goueruò  la  Rcpubiica,  chei  fuo  Reggimento  appartua,  ch'egli 
liaucflc  accettato  il  Dogado , non  per  effer  fuperiorc  ad  alaui , ma  perche  II  Doge  fece 
la  fua  dignità  giouaffeà  tutti.  Et  più  quieto  haurebbe  tenuto  lo  Stato  nel-  voto  di  per- 
la torbida,  Se ofenra  morte  del  Doge,  fc  non  tollero  Ilari  alcuni  fu  rioli  , petuaca/hrà 
che  incominciarono  à turbarii  ripofo  della  Città,  i quali  erano  (lati  Mi-  con  la  ma- 
rcitoli fotto  il  Dogado  di  Candiano . Per  parole  de’  quali  Virai  Prelato  di  glie. 

Grado,  il  quale  ancora  fanciullo,  fotto  fpccie  di  Religioneera  dal  fuo 

Padre  (lato  priuato,  come  liabbiamo  detto , andò  in  Gallia  à Othonc  Ser 

condo , douc  molto  fi  lamentò  della  crudcl  morte  di  fuo  Padre , c pregan-  figliuolo 

dolo,  ebe  non  douefie  lafciar  la  morte  di  quello  fenza  vendetta , il  quale 

certamente  era  fiato  fuo  amiciifimo  - Et  fc  forfè  potette  parere , cn’egli  Cl'°.f 

con  qualche  ragione  foife  fiato  mono , il  fuopicciol  fratello  non  haucua  all'lm. 

meritato  tal  morte . peratore  per 

Apprettò  di  de  eflcr’cgli  bandito  dalla  Patria , cofa  miferabile , ebedoue  vc>‘dtcarft. 
fperaua  nudrir  la  fua  Vecchiezza,  hora  doueua  morire  lontano  da  quella,  fc 
noncraaiutatodafauorealicnoinritomarlonella  Città,  di  donde  nera 
flato  cacciato,  per  ingiuria  de’ fuo»  Cittadini . Per  laqual  cofa  le  fue  la- 
gnine modero  cofi  l’animo  d’Otbone,  che  famigliarmente  dimoftrò  lu- 
lierne  pietade . E datogli  fperanzadel  ritorno  della  Patria , gli  fece  buono 
animo,  dicendo . Starai  apprettò  di  noi  finche  farai  redimito  nella  tua  Pa- 
tria , Se  in  breue gli  promette  ciò  fare  con  ogni  forza . 

V ualdertadaqual’era  matrigna  di  Vital,  fegul  l’Efilio  del  figliaftro,e  fug- 
gi ad  Adheletta  moglie  d’Otbone , laquale  all  hora  era  à Piacenza , col  fa- 
uor  di  cui,  non  molto  dipoi,  per  confentimento  del  Prcncipc,  Se  del  popolo 
ritornò  alla  Patria.Non  farà  fuor  d’vtilc  breuemente  raccontar , perciochc 
quello  appartiene  all’ordine  dcU’Hiftoria , con  quanta  auuerfita  fù  cipolla 
nel  Dominio  la  faticata  Adheletta , la  qual  per  la  morte  del  Marito  n era 
fiata  fcacciata . Era  quella  giouane  fiata  maritata  à Lothario  Imperatore , 
il  quale  fù  amici ttìmo  de’  Vènitiani,  coftuicflcndo  morto  Berengario,  che  Nuouo  tj- 
di  Verona  era  fiato  fatto  Signore,  confinò  Adheletta  nella  Rocca  delnobi-  [empio  di 
attimo  Lago  di  Garda. Dou’ella  à tanta  poucrtà  fù  ridotta,  che  per  foftentar  fortuna . 
la.  mifcravita,lcconueniua  mendicar  il  cibo.Pcr  il  cui  ettejnpio  di  maligna 
fortuna,  (e  gl’huomini  tirati  dalla  vaghezza  delle  cofe  terrene , non  fi  foor- 
daUero dcRa conditiouc  fiumana,  non  farebbe  mai  alcuno  tanto  in  alto 
clcuaro , che  non  pcnlaflc  niuna  cofa  mortale  poterli  qui  giù  (labile,  c fer- 
ma rrouare . Adheletta  di  tal  luogo  afeofamente  partita , andò  ad  Aleardo 
di  Verona,  il  quale,  come  io  perno,  fu  Vcfcouodi  quel  luogo;  perciochc 

...  D in  quel- 
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In  quella  Ckta  ancora  è molto  nobile  la  famigli*  de  gli  Aleardi . Et  eglino* 
battendo  luogo  alcuno , doue  fi  nobil  donna  poteffe  nascondere  , fecreta- 
nicntc  ad  Azonc  fuo  Zio  la  mandò,  già  molto  amico  di  Lot bario . Per  or- 
dine del  quale  fù  nafeofa  in  vn  giardino  loncan  dalla  Città  dicci  miglia , per 
infino  che  à Othone  fù  maritata . Onde  prima,  cefi  A rone  volendo, Otho. 
ne  la  menò  in  Germania, & hebbe  vn  figliuolo  di  lei, che  Othone  fecondo  fik 
poi  per  cognome  detto  : di  cui  poco  innanzi  faccflìmo  mentione . Qu^tlì 
disfece  Berengario , Se  Alberto  fuo  figliuolo.  EflabHitogià  il  fuo  Domi- 
nio, la  madre  coli  difponendo  con  Venitiani , ritornò  in  grati* , & bencuo- 
lenza,  de’ quali  già  era  fiato  nemico,  per  la  morte  di  Candian  Prertcipe.  A 
quel  tempo  nacque  nuoua  difeordia  con  quei  d’Hiftria , la  quale  in  breue 
per nuouo  accordo  fù  acquetata:  & in  quel  tempo  rimafero glUifiTiani 
obligati  di  dare  ogn’anno  a Venitiani  cento  Anfore  di  Vino.  Qncfto  tri- 
buto gli  Prelati  di  Grado  alquanto  tempo  per  nome  Publico  li  ebbero  da  gli 
Hifiriani.  TaPcraloSato  Venitiano,  quando  la  RcpuWica  per -certo  et* 
(èmpio  di  nuoua  priuatione  d’ vn’ottimo  Prcncipe  fù  priuara . V no  Guari- 
no d'Aquitania  per  vifitar  il  Corpo  ili  San  Marco  vennero  à Vcnetia  ✓ E 
perche  eraordinato  da  Vrfcolo,  che  tutti  quelli  .chepercagiondidcuotio- 
ne  venilTtroà  Vcnetia,  fotTero  molto  amorcuolmemc  inuitati  ad  alloggia^ 
re  con  oliò  lui,  fù  Guarino  menato  dinanzi  al  Doge , ilqual  (èco  di  Religio- 
ne, & penitenza  parlando  molto , perche  era  Monaco , induffe  l’animo  d- 
Vrfcolo,  che  già  per  adietro  era  inclinato  à rifiutare  di  fud  volere  il  Do 
do.  Onde  à ciò  fare,  gli  domandò  tanto  indugilo,  ch’egli  riducetela  P.e- 
publìcain  miglior  fiato,  e che  fornito  Tanno  ritomaffeà  lui  .ecofi  Guarino 
li  parti . Fra  quel  tempo  Vrfeolo  ad-ogni  opera  pia  era  follccico . l poucri 
nudriua  con  molta  amorcuolezza,  fece  fabbricar  l'Ofpedalc,  ilqtial’cfo- 
pra  la  Piazza  dirimpetto  al  Palazzo', incominciò  la  Congrcgatione  de  Cbe- 
rici,  c tutta  la  Rcligion  con  molta  carità  fauorina  . Vitale  bandito , & gl’- 
huomini  della  (ita  parte,  che  ogni  giorno  muoucuano  colè  nuoue , (oftene- 
ùacon  fomma  paticnas,  i pedi  mi  configli  de’  quali  egli  per  Diuina  reuela- 
rione  intcndeua . • 

Finalmente, compiuto  che  iìi  l’anno  io  qnefie  Sante  opere,  venne  Guari- 
no al  tempo  ordinato,  Se  di  notte  con  non  conofcinto  nabito  vfeito  della 
Città,  la  donna,  il  figlinolo , & fuoi  famigliali  non  fapendo  alcuno  del  fuo 
andare,  fi  partì  lanciando  il  MagiftratoA  la  Patria . Giouan  Gradonìco,  Se 
GfouanMorcfmi,  con  Romoaldo , Se  Macino  da  Raoenna  della  fua  vo- 
lontà confapcnoli,  lo  feguirono.  11  quale  per  (patio  di  tempo,  coli  diRcli- 
gione,  Se  fantità  fi  fece  perfetto,  ebe  dapoi  la  fua  morte  in  Aqnirania , oue 
teceil  rimanente  delta  fua  vita,de’molti  miraceli, comefi  ferine,  fù  dotato 
il  fecondo  Anno  della  fua  Creationc . La  Città  priua  di  tanto  Prcrtcrpe^ra 
molto  addolorata,  ma  nondimenticara  del  Publico  reggimento,  fù  tirata 
dall’importanza à creare  vn’alrroDoge.  ■ 

Virai  Candrano,  di  Pietro  CandianoTerao  Figliuolo , per  voler  dt  rutti 
fù  fatto  Prcncipe,  ilqual  volfc,  die  Virai  Patriarca  di  Grado , die  per  paura; 
del  popolo  fino  à quel  giorno  era  (faro  in  Efilio,tomaflfc  alla  fna  Patria . Né 
molto  dapoi  per  efrortatione  del  Prcncipe,  egli  con  gl'Ambafciatori  Pub- 
ici andò  in  Germania  ad  Otlvone,  il  qual  perla  cruda  morte  di  Pietro  Can- 
dia no  fino  à quel  giorno  pcrfèguitaua  il  nome  Venitiano , con  grandiifimo 

Tal  Lcgatìone  non  fù  vana,  perplacar  l’animo  d’Otbonc , e per  impetrar 
tal  cofa  giouò  molto  la  prefenza  di  Vitale , ch’era  figliuolo  dd  morto  Prcn- 

, ripe  • 
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cipc . E certo  Odierne  prima  volcua  la  falutc  di  lui,  la  qual  colà  non  potata  ^ 
haucr  luogo  » s’cgli  fen za  fegno  di  pace  iunefle  mandato  indietro  gl’ Amba  • r'Jlft0  vo- 
' . ..  i4^* 

Fù  adunque  rinouata  con  lui  la  Lega . Tra  quello  tempo  vn’anno , e po- 
co più  latro  il  Tuo  Dogndo,  caduto Candiano in  grauifi'uno  morbo ,’  e peg- 
giorando «dubitando  di  morire , riputò  il  Prencipato > Se  votò  di  farli  Mo- 
naco,*’eglipoDca  guarir  di  quella  infermità  : onde  li  fece  porre  nel  Mona-  T ributto 

fieno  di  S.Hilario,  douc  dapoi  alquanti  giorni  morto,  fu  fepellito.E  fu  fatto  Memo  Dogo 
Doge  per  voler  dclpopolo  Tribuno  Memo , huomo di  frugolar  virtù, mi  di  25. 
poche  parole , molto  prudente, nondimeno  con  poca  profperità  araminiftrò 
la  Republica,  &c  fida  Tuoi  Cittadini  alcuna  volta  con  acerba  congiura  ten. 
uro . E i Mordi  ni.  Se  Caloprini  famiglie  Nobili , con  maggiore  odio , che 
forze  era  lor  combattendo , diedero  alcuna  volta  al  popolo  bructiflnni  fpct- 
racoli  da  riguardare,  pcrciochc  dicono , che  Stefano  Caloprino  dapoi  mol- 
te ingiurie  co’  figliuoli,  parenti , 8c  altri  non  pochiddla  fua  congiura , pro- 
tro 1 arnie  contra  i Morefini , con  volontà  , non  folo  d’vccidcrc  gl'huo- 
raini,  nu  in  tutto  potendo,  diXlruggctc  il  nome  di  quella  Famiglia.  Di- 
fcorrcuano  per  mezo  la  Città  pretti  al  combattere  con  fi  fiero  , Se  odiofo 
animo , come  fc  haueffero  hauuto  à far  fatti  d’ Arme  contra  Nemici  del  no- 
me Veni  riano . La  Città  sbigottita , afpettaua  con  fiientio  come  doueflè 
siufdrc  i 1 fine  de  cofi  brut  a imprefà . I Morefìni , ouero  die  forfè  à tal  co- 
la non  erano  prouifli,ouero  perche  cffitemcflcro  il  gran  potere  della  parte  . , 

contraria,  non  vennero  all'arme . Ma  perche  ò in  luogo  più  alto  della  Ca- 
la fi  afficura  fsero,  ouero  come  alcuni  Scrittori  par  clic  vogliono , in  tal  pe- 
ricolo fiorii  per  la  Città  appcdfo  de’  patenti,  & amici  fi  nafeondeflèto,  fin 
chc’l  tumulro  fofTe  ceflàto,  io  non  hò  alcuna  certezza . Et  acciò  che  la  Gi- 
ti diV  caccia  non  fe  t ingeffe  queLdì  del  fangue  de’  Tuoi  Cittadini , la  forte 
volle,  che  non  fi  veniffe  al  combattere , ma  però  non  ouuiò,  che  fi  pafiàfTc 
finta  homfiidio , pcrcioche  Domenico  Motefini  nd  campo  di  Caitcllo  fù 
lionato  da  Caloprini  dishoneflamante  vccilo . 

Per  laqual  morcc  dapoi  Anatriti , perche  eflì  conofieuano  le  gran  ric- 
chezze della  parte  aducifa  già  indur  l’auttoricà  dd  Doge  à vendicar  la  do-  Cnlopnni 
mdlica  ingiuria,  feguitando  Stefano  loro  Capo,  fuggirono- a Verona  ad  prtmtifero  ,4 
Othone  Secondo,  aLqualc  promifsero  il  Dominio  de’  Venjtiani  indifprcg- 
gio  del  Doge,  Se  della  fameglia  Morefina.  Et  perche  erano  huominiatti  „iliano  aQ- 
a tale  imprefa,  fiibitp  Othone  lor  porfe  orecchie.  Ma  prima,  ch'egli  ten-  ttoneimptr.. 
tafle  i Vcnitiani  con  aperta  guerra , ordinò  d'ailediarli.  Et  immantinente  * 

comandò  in  tutta  1 Italia,  che  niun  popolo  con  Vcnitiani  tenefle  alcuna  interdetto 
compagnia,  e fece  àciafiuno  imporre,  che  neper  altro  rifpetto,  che  per  -fatt0  per  /■_ 
cagione  di  priuatc  faconde,  ne  peraltro  ptacticaLlero  nelle  loro  Gttà  ; Et  jmne  fetore 
fi  altramente  faceflèro,  d’indi  innanzi  li  teneriain  ogni  luogo  per  Tuoi  a leniti  uni . 
Nemici  - Per  laqual  denon  t la  fubito  fi  comprefe , che  1 in  ten  t ioti  d’Ocho- 
ne  era  ».  die  ferrati  tutti  i palli  delle  Vettouaglie  à Vcnitiani , per  fame  ,alr 
L’vltimodninfopportabilunali , riducefic  il  fuo  Dominio  • # 

Et  eflì,  benché  in  non  poco  tcrrot  fofle  la.  Città,  fi  moftrarono  igno-  ...  „ 

tanti  de’  configli  d Ocbone , &.licuroanimodimoltrauano  edando  quan-  Rwclhtn  at 
to  più  poteuano , la  loro  gran  doglia,  & paura,  deliberati  tutti,  le  bifo-  Cttpodarge- 
gnofouepiùaoflo  patire ogn’eflremità,  ebe  perdei  ranco  cdoro,  quanto  rt*  r tutti*" 
era  la  libertà,.  Se  già  erano  venutii  gran  penuria,  quando C 3 poda tgcne  ”*• 

Gattello  ( come  occorre,  che  male  amale  di  tacite  fi  aggiunge  ) al  nome 
Veni  ciano  rihdloi  flcc  tir  cubebi  iorpeuatono  certi  Campi  di  Loreto  da* 
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Othone,  quali  per  cfca  da  muouer  gl’altri  Popoli.  Occorrendo  tal  cofe 
dimori?  Se  incominciando  la  Città  a patir  difaggio , i Venitiani  compro* 
fcro  quello  efferauuenuto  per  cagion  de' Caloprini,  i quali  erano  conO- 
thone,  & egli  vfar  cotal'ingiuftitie  à compiacenza  loro.  Per  la  qual  cola 
fi  ordinato,  che  le  Cafe  Caloprinc  fòfsero  in  tutto  rouinate , eie  donne» 
& loro  figliuoli  dati  in  cuftodia , publicarono  tutti  i fuoi  beni.  Tri  quello 
mezo  Ottone  ancora  pertinace , faceua  guerra  à Veni tiani  apertamente» 
ne  loro  rcndeua  pace  intera . 

In  fine  andato  à Roma,  prefo  da  fubita  febbre , (in  pochi  giorni  fi  morì  . 
Onde  i Venitiani , come  altre  volte  furono  da  gran  pericolo  liberati . Ad- 
helctta,  morto  Othone , acciò  non  pareflc  lei  batter  tradito  la  pane  Calo- 
prina,  trattò  con  Venitiani , che  Stefano , & quelli , cheta  fegniuano  fof- 
fero  riuocati  dallEfilio,  laqual  cofa  il  Prencipe , Se  il  popolo  hauendo  catt- 
edra ad  Adhelet  ta , i Ca  loprini  effendo  nella  Patria  rellituiti , quattro  h uo- 
mini della  Cafa  MorcGna  hauendo  in  memoria  lapafiara  ingiuria  tre  fra- 
telli Caloprini  figliuoli  di  Stefano,  mentre  ch’cffi  di  Palazzo  in  barca  à 
Cafa andauano,  furono  vccifi.  Et  venne  in  fofpetto  al  popolo , che  perca* 
gioite  del  Doge  tale  homicidio  folle  occorlo.  Del  che  egli  fi  volfc  purgar 
con  publica  arringa . 

Il  medefimo  Prencipe  Memo  à Gioitan  More  fino , il  quale  haueua  fe- 

fuito  Orlò  in  Aquitania , ritornato  egH  nella  Patria  gli  diede  la  Chiclà  da 
•Georgio,  che  giace  airincontrodel  Palazzocon  paludi  circondanti , con 
patto»cb’egli  vi  fabbricale  il  luogo  de'  Monachi  di  S.  Benedetto:  conciqfia 
che  per  adietro  cflò  era  pertinente  al  Dogado . Mandò Mauritio  fuo  figli- 
uolo à Batìlio  Imperadore  de’ Greci,  acciò  da  luifofse  di  qualche  degna 
inlegna  ornato , onde  ritornando,  parellc  à fuoi  Cittadini  più  pompofo,  e 
non  molto  dapoi  da  grane  infermità  opptefiò,  di  fua  volontà  fi  priuò  del 
Dogado,  onero,  come  dicono  alcuni,  dal  popolo  adretto,  perche  nelle  di- 
feordie  ciuili  non  fi  haueua  ben  poi  tato , ne  come  fe  gli  conucniua  , per  ef— 
fer  egli  dato  più  fauoreuolc  dall  vna  parte,  che  dall’altra , ciòfùTannodefc 
fuo  Reggimento  quartodecimo . Nc  (lette  troppo  ,clic  in  poeta  giorni  ca- 
letta vita  Monaftica , in  quella  fi  mori . 

Pietro  Vrfiolofii  fatto- dal  popolo  in  Aio  luogo,  ilqualDogado  dicono  » 
prima  dal  Patire,  huomo  di  (amiti  riferii  fiato  predetteli  Se  per  amminillra- 
tion  di  coftui  le  cofe  Vcnitiane  non  folo  nella  Rcpublica,ma  fuori  con  gratv 
maraniglia  accrebbero.  Prima  da  Balìlio,  & Aleffio,  ch’erano  Imperata^ 
ri  in  queU'età  nella  Grecia  ottenne,  chepertutto  l’Itnpcrio  toro  i Merca- 
tanti Venitiani,  per  Marc, òr  pei^Tcrra  fodero  dienti  d’ogni  Gabellai  Por- 
to . Si  fece  bencuoti  i Signori  dell’Egitto,  Se  Soria.per  viad  Ambafciatori  » 
Se  ogni  potenza  dell'Italia,  con  benefici),-  prelènti  in  perfetta  amiciria  de* 
Venitiani  ridufse,  e quando  gli  panie,  che  tolse  tempo , nel  quale  effi  potè  fi» 
fero  delle  miouc , Se  antiche  ingiurie  hgcuohncnte  venóicarfi,  Ficcarne  d» 
Natcntani , vietò  loro  il  tributo , che  gli  haucuano dato  molti  anni , acciò- 
pord'setp  ficuri  nauigar  la  Dalmatici . Li  Nurcnconi  (degnati,  l’ubico  inco- 
minciarono àmolcllar tutti i luoghi  Maritimi,  e non  contenti  di  quello- 
«minarono.  Se  gnaftarono  per  T erra  i confini  di  Zana , i quali  lòlitrà  gli 
Dalmatini  eranofatti  (oggetti  à gli  Venitiani  » 

Ma  quella  ingiuria  non  tanto  ad  elfi  peruenne , che  ancora  li  popoli 
Ticini , già  apertamente  erano  male  fiati  per  gli  Nascntaaì- , Se  quel- 
li alquanto  Apportandoli  , non  fenza  gran  moleftia  pntTua  , ebe  per- 
la loro  patienza  meteo  più  ctcftdsc  la  fierezza  de'  ladroni  , Se  chet- 

non 
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non  più  era  per  douct  ceffar  tal  gente  dalla  confitela  ingiuria,  fc  à quelli 
elfi  non  faceflero  alcuna  volta  refiftenza . 

Alquanti  Dalmatini  per  nome  del  lor  popolo,  perche  non  poreuano  per 
loro  forze  difenderli , mandarono  à Venitisni  domandar  foccorfo . Di  Li- 
burnia  Umilmente,  & d’Hiftria  ginn  fero  Ambafdarori,  che  per  tal  cagione 
furono  mandati,  affine,  che  co'l  Prencipc  trattartelo  per  nome  Pubi-co , Ce 
in  Dalmatia  centra  Narentani  andaflcro  con  forte  Armata , e tutta  la  con- 
trada de  Liti  con  luoghi  vicini  difendertelo  dall’ingiuria  de  Narentani,  ac- 
qui (Utebbono  tutta  la  Dalmatia , e che  ogni  luogo  del  Mar  di  Liburnia,  5c 
Hi  Aria  verebbe  fotto  il  nome  Vcniriano . 

Tal  prom  effe  degli  Ambafciatori  molto  allegrarono  l’animo  del  Prenci- 
pe,  c tutta  la  Citta  venne  in  fpcranza  d’acquiftar  la  Dalmatia  . Et  acciò, 
che  tal’occaiìone  non  fi  perderti',  fnbito  fù  ordinato  vna  forte  Armara . Ma 
prima,  ch’iovengaalfuopartirdilci,  ragionammo  alquanto  del  Sito  di 
quella  Prouincia . Gli  Greci  itimanoquelli  efler  fiati  Dalmatini,  che  haue- 
u.ano  le  loro  habitationi  fopra  Macedonia  &Thracia,  dagli  Chaoni  , Se 
Thcfproti  al  Fiume  Hiftro . La  grandezza  della  qual  Prouincia  fi  cftcndcl- 
fc  da'  Monti  di  Macedonia , Se  in  rada , per  infino  à gli  Peoni , & al  Marc 
Ionio,  onde  contenerti (patio  di  giorni  cinque;  La  lunghezza  tre  volte 
ranco,  & più  fecero  maggiore , la  qual  mifurata  per  gli  Scrittoi  i Romani  , 
dicono  efler  fei  mila  Sradij,  c la  larghezza  mille,  c dugento.  Perciò  fi  com- 
prende, tutto  quello , che  fi  contiene  frà  quei  termini  fino  al  leno  Adriati- 
co da  gl'  Antichi  fù  dimandato  per  vn  nome  Illiria,  e perciò  Dalmatia,  Se 
Liburnia  erter  Tcrred'Illirici . Narrano  coral  nome  di  Prouincia,  Se  gente 
deritfar  da  Iilirio  figliuolo  di  Polifcmo , Se  Galatea , il  quale  già  pofsedette 
quella  Terra-  Dardano  è Taulanrio , & alcuni  altri  eflèr  fiati  figliuoli  di 
quefto . Perciò  Dardani  Se  Taulantij  furono  habitatori  di  Dalmatia . Flo- 
ra fi  chiama  Dalmaria  meta  quella  contrada  dopò  l’Hiftria,  allaqual  Lt- 
burnia  e vicina , che  s’indrizza  verfo  il  Mare  Adriatico  per  infino  quali  al 
Fiume  Drilon . Gli  habitatori  d’effo  Fiume  già  furono  Dalmatini . Dapoi 
oltre  à quella  Terra  fino  à Macedonia,  habirarono  le  genti  d Epiro , caccia- 
te dalle  Sedie  loro,  e tutta  quella  Regione  da  tutti  i Moderni  è detta  Al- 
bania. Così  è manifefto  Dalmatia  maggiormente  efser  da  Settentrione  à 
Mezo  giorno , che  da  Ponente  à Leuantc . 

A pparecchiara  adunque  l’Armata,  Se  nelle  Naui  poftelegenti,  VrCeolo 
nella  Chiefa  di  Cartello  riceuuto  il  Stendardo  Publicodi  manodcl  Prelato , 
andò  verfo  Dalmatia.  Era  nella  Primauera,  quando  nauigando  con  pro- 
fpero  Vento  prima  ad  Aquilegia,  e dipoi  venne  à Grado.  Qujui  Virai  Pa- 
triarca del  luogo,  col  popolo,  & Chierici  venne  incontra  à rallegrarli  del 
fuoauuenimento.  Et  difsc  acciò  m fia  felice  Vrfcoloinficmccol  nome 
Vcniriano  , io  ti  dò  lo  Stendardo  de  S.Hcrmagora  : quello  trà  l’Infegne 
della  Patria , i tuoi  loldati  I cgu  iranno , fotto  quefto  fortemente  combatte- 
ranno . Spero,  clic  fentirai  chiaramente,  che  quefto  non  meno , che  la  for- 
za de’ tuoi foldati  vaierà  all’acqilifto  delle  Vittorie.  Noi  Tappiamo,  che 
par  valor  voftro  in  ogni  luogo  la  Republica  giallamente  è amminiftrata , 
ma  molto  più  la  regge , & goucrna  Iddio . Io  riccuo,  difse  il  Doge,  quello 
tuo  buon’ proponimento , pregherai  e'1  Signore , checi  conceda  al  ritorno 
profpcra,  e felice  Vittoria.  E partito  con  profpero  Vento  , giunte  in  Hi. 
llria.  La  quale  hoggi  è l'vltima  Regione  d’Italia,  &à  Liburnia  fù  già  vi- 
cina, decorrendo  quafi  in  formad’Uola . 

Il  Prencipc  di  quindi  andò  prima  à Parenzo , nu  ancora  non  era  giunta 
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'DcditioH  dì  aii-ifeUvki'na  alla  Città,  che  Andrea  Vefcouogli  venne  incontra , àcì 
**rc*Jo  a joro  con  l'haucre  Publico , & Prillato , fi  diedero  a Verunani . Il 

I entnam  * Doge  cinto  da  foldati  entrò  nella  Città , c Cubito  andò  a vrfitarc  1 1 Corpo  di 
_ . San  Mauro.  Lcuara quindi  l’armata , fi  trafle  allllolavrana  a Pota,  la 

Dcdtnondt  qual’è- Cartello d’Hiftria amico , come  in  altro  iuogohabbiamo  detto,  da 
Fola* Fieni-  -tolchi edificato . Et quafi  nel  fuo giungere i Volani  teguendu  i Parcntitu 
ttam.  con  Bercaldo  Vefcouo,  volentieri  fi  ■Cecero  àVenctia»i  (oggetti.  _ 

Molti  popoli  deliberando  fare  il  fintile,  vennero  al  Principe  rii  quello 
luogo , e foilecitando  per  via  d’Ambalrìatori , fi  rtfero  al  Dominio  Vcm- 
tiano.  Alquanti  giorni  quiui  fi  fece  dimora  invdir  l Ambalcieric  de  Po* 
poli,  e riccuer quelli , ma  più  in  fcriuer  Soldati , i quali  poni  in  Nauc-,  V r- 
tcolo  andò  vedo  Zara . Era  (fata  quella  Terra  alquanto  prima  in  protet- 
tionede’ Venitiani , e per  quello  con  gran  feda,  Se  allegrezza  il  Popolo 
venendo  incontro  riceuctte  il  Prencipc  .li  Vcnetia,  cdomandollo  tuo  Li- 
beratore, & Signore . Quiui  Cubito  di  Coritta,  & Atba , per  nome  de'  Cuoi 
fi  apprefentarono  due  Pielati  con  gl’Arnbalciatori , e dimandarono  pace . 
Et  quello,  che  vna  vedrà  lor  comanda  fiero , ili  doocr  perpetuamente  offer- 
uare  con  giuramento  prómifsero . Et  giunfcroquefioahe  quante  volte  ta- 
ce [fero  Sacrificio  dopò  le  laudi  dell  Imperatore , car.tarcbbono  ancor  le 
iiic  al  Doge  Vcnitiano.  Et  effondo  le  cofc4c’  Venitiani  in  tal  profferita 
nelle  parti  di  Dalmatia,  Murcimirodifcacciato  il  fratello , occopaua  tutto 
il  Regno  degli  Coruarini- 

JLa  Crouatia  moda  veramente,  8c  parte  della  Prouinc  ia  dcH  Illirico , la 
qual  dalla  grandezza  de’ Campi,  che  iòne  quafi  in  mero  la  Prouùicia  tino 
à Durazzo  i Moderni  fcriuono  , cheoccupòquedo  Mure  imito,  temendo 
egli , diri  Venitiani  profpcr.tndodì  giorno  in  giorno,  non  ventilerò  occu  • 
pando  per  infino  ài  vltimi  luoghi  di  Dalmatia  : onde  Cubito  pei Tuoi  Amba- 
iciaton  mandò  à offerir  geme,  per  farfi  benevolo  col  Prcncipe  à Venctiant. 

Inqueffo  tempo  il  Doge  mandò  dieci  Galee  à guadare  i Patii  N.trenrani, 
intorno  albi  foia  vicina  a Belgrado , laqualda  gli  habitanti  è detta  Chsma  . 
Quaranta  mercatanti  Natxmtani  prefero , die  venioano  di  Puglia.  Alcuni 
dicono  quel  ii  auanti  la  loro  vertuta  effer  dati  per  fu  e loro  manifdlati,c  per- 
ciò gli  furono  mandate  incontra  le  Nani.  Vrfcolo  non  molto  dapoi  per 
fupplirc  à quelle,  venne  dietro,  ma  le  Nani,  che  andarono  innanzi , prefero 
Pilòta  prima,  chegrungeffeil  Pren  ripe-,  intorno  la  quale  i N a lenta  ni , co- 
Dedirio»  di  me  dicemmo,  erano  ferrati.  Ptrlaqualcofrauucnnc,  clic  Cubito  nel  venir 
7 ~raù,cBcl-  Vrfcolo gl’Ambafciatort  di  Belgrado, éc  TraU  vennero  per  accettare  il 

grado.  Dominio  ,t  quali  giurarono  per  publico  nome  alle  parole  del  Doge , ciac  in 

perpetuo  rtarebbono  nella  fede  eie'  Venitiani,  la  qual  con  preghi  hnwcua- 
no  ottenuta.  Traù  è i'Ifòla  di  Dalmatia , con  vuCaHoHodìml  nome  da 
gl'ilici  fabbricatolo!  li  vicina  al  terreno . Era  in  quell  ifòla  Suringa  Croa- 
cio  fratd  di  Murcin.iro,  il  quale  dapoi  fatta  la  pvomeffa  d’effi  r ( addirò  à Ve- 
nitiani, diede  il  Figlino!  Stefano  per  ortaggio  al  Doge-,  àcui  elfo  diede  poi 
Nicola  fua  figliuola  in  Matrimonio . 

Moflodi  qui  l’Armata,  à gli  altri  luoghi  della  Dalmatia  andarono  ■ Spa- 
lano Città  in  quei  tempi  abhondantidiim  , ftgocndo  la  volontà  dell'Ilole 
Tì  J'  ' A'  wine»  liceaettei  Venitiani  per  Signori.  Cordra  nigra  ricufando  la  Si- 
jjedttion  ai  ^,K)ria> fù  cip  ugnata  da  Vrfeota , ia  quale boggi  vico  chiamata  Curzola  . 
A palai  ro . Dirpò  quelle  le  Galee  V coltrane  fi  ritirarono  all’Ifola  Faro,  cioè  à Liefina. 

Dicono  che  i Monti  rotti  da  ogni  parte  in  mezo  il  Mare  dinrofiram  il  luo- 
go, & da  lontano  parcua  non  pottrfi  atquilbre,  come  rncfpugnabilc  - 
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Gli- Nate  titani  confidatili  di  tal  luogo  fino  à quel  giorno-  haueuano-  mo- 
rdlaro-ilMare  coir  latrocini),  Se  iui  loleuanogli  Corion  ridurli,  quando 
erabifogno,  come  tóficura  fortezza,  e la  Circa  per  natura  > Se  induttrici  • 
molto  ben  fornita . Apparilo  i quali  luoghi  i.  Mercatanti- Vcairiani.  fpeffe 
volte  erano  flati  prefi , e di  loro  nK'Ecacancici’pogliati 

Ma  toftochr  le  Galee  pretóre  il  Porto,  furono  mattati  gli  Cartel  latti , à 
Cognita' i coll  unii  de  gl*  ariti,  piùtottochcà  prouart  l’àfme.  Vemtiane,  che 
etti,  ntaoi^ta  ignoranza  voki  patir  danno  r- & ancora  pericolo  di  vita  * 
più  tulio,  che  labiati*  eoa»  lorcùigliuoti,  òcrobbe , riceuendoi  Venitiani 
nella  Città,  peeeiodie  flsuadoperrmaei  nella  guerra ,,  dapoichc  iuueffero 
«comincialo  ad  attediargli , non  giouarebbe  più  dimandare  pietà  ne  mer-  . 

cede.  Parreuadle qtK-i  di  LidàttahaBerebbotio  volentieri  accettato  il  Do-  dt  Lc~ 
miniotk’  Veri  tónni  t leene  quella  eoud  kaoni  f alierò  linei  rrartati,  come  J,,ia  ' 
gl’akrì  Popoli , ma  cememtoeflì , chc’l  Prencipe  fatta  la  ftu  Città  , poi 
non  la  roti  inaile,  per  amor  della  Patria,-  della  qual  non  è cof»  piùcaca  » già 
rinomini,  cercarono  con  ogni forza  di  ciifcudct  la  Tetra,  Se  lontano  cac- 
ciare il  Nennco  ^ 

Il  Doge  .all’incontro  fenrendoquellèmcttccfi  in  ordine , predo  diede  fo- 
gno alla  battaglia . f Cailetiani  fieramente  dal  di  fopra  fi  ditendeuano . Era- 
la  Rocca,  come  riabbiamo  dcrtoper  a (prezza  de’  luoghi  ncU’afcendcr  dif- 
ficile , ma  tantacopiidi  (.tette  furono  tratte  dai  luogo  da  baffo  verlo  gli  di- 
fenkm , che  coperti  dalla  inoriitudins  di  quelle  furono  attimi  à pacrìriidat. 
foceorlo.  All  ì»n  kc-ciormc  del  le  Calco insieme  coniinldari- incomincia— 
rotto  àialtre  i Monti . Smarriti  quelijàch'crtiitonella  Citta,  i Vcnitiani  a-  ‘ 
tfimofamence  albicarono inauri , c polle  k:  IcaUiin più. luoghi,  vaforofa- 
mcnte  iniot  mudarono  à combattere . Lafperanza  accrcfceua  forzai  à gli 
Venitiani d’acquiiliri! Cartello,. te. alquanto  più  Iciicci cattano.  A quelli 
era  nata  difper.ttione  per  vnaTotre,  che  da  pochi  iti  prefa,  li  quali  cac- 
ciati i nemici  da  quella  parte,  prefeto  i inori . .Onde  vinta  la  pertinacia  Le- 
fignani  gettate  via  farmi,  adaimandarono  milccicordia  , 11  Prencipe  de- 
menti (lìmo comandò',  che  folle loc  perdonato.  Se  la  Citrà  per  voler  dà 
qnello  tot  tàtara,  fobico  da  Licftna  à San  Malli  ululi  ti.ifportarono , dotte 
^‘AtuibafciatonRagufàCol  Vafoono  loro  vennero  incontra  ,e  li  re  fero  al 
EfoimaioVcrtitiano  j EJupoiilcPtóncipc  con  l cflcrcito  entrò  nc'  confini  Detbtion  di- 
Nawncznid' incornò  il  Catte  Ho,  guadando  ognlaffai  ferro,  e fuoco . Fi-  «/fi- 
nalmente guadi , iScdiffipati  concai  rouina  i nemici,  elfi  per  via  d'Aniba- 
(tiacori  dtitiandatonopare,  A iqcral»  fi»  concetta  > con  quelle  eonditioni. 

Che  quanti  danni  baclouauodajtoà  V en  : ciani  dat  princi  piode  Ha  guerra,  d o-  - 
nrdcrocxm  gretto  costò  pagàie.  Nc  da  quel  tempo  in  dietro  prètti  me  (Tifo  Libertnoti 
dimandar  alcun  tributòà  popolari,  curro  altri  di  loro  fufssro  più  Corfali . /TJ^Mf£) 
Li  Nàreinaniacccuarono  quelle  condirioni , con  le  quali  cieca  cento.  Se  j<jartnt(f 
fetraniaannida'no4lrièftatogaerreg(giatocotavarie  fortune,  di  cui  do- 
ueffa efferii  Mire  poffcdntoi  finalmente  aftrccti daneeefiitì , refero  tutti 
i prigióni  .Lei  serrilo  con  vitroria  fi  riditi  (calle  Nani . 

li  Prencipe  purgato  ti  Mire  di  latro,  kiij,  etutti-  luoghi  Maritimi  deh'- 
Hi:tria,& Liburnia,  c di  Dalrmtia  ridotti  in  poter  de'  Vtniwani,cort  Vèn-1  - 

toprolpao ritornò à Venctia  , trilla  quale  psrla  nobìfc  V ìttoria , perche 
non  cracollumedt  Trionfi , circorvdatttdal  gratiolo  popolo,  criffò come-  - 
trionfarne . Poirecitar.dopubucamént'ete  colè  per  iui  tata  „ rutta  pra- 
lina , Se  luoghi  del  Mire  da  virimi  confitùdi  Dalmarin  con  rotte  Pittile  vi- 
c èie  per  clemenzadi  Dio  , c Alci  reggimenti  tasti  foggetti  al  Dominio  Ve- 
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n itiano  > con  parole  magnifiche  lodato  per  il  configlio,  ordinò,  (fiche  rafie 
profpcro,  Se  felice  à lui  » Se  ai  nome  Venetiano  ) che  non  foiodi  Veneti»  » 
ma  di  Dabmtia  fi  chiamafle  Doge  egli,  & i fuoi  fucccflori . 

Fù  difpofto  fimilmcnte  in  tutte  le  Città  della  nuoua  Prouinda  eficre , 
nielli  nuoui  Magiftrati . Dicono,  Ottone  è Orfo  fù  mandato  àRagufi,  il 
figliuolo  d’Ottone  à Spalatro , Domenico  Polanì  à Traù , Giouanni  Cor- 
nato àSico,  che  i Moderni  chiamano  Scbcnico,  Virai  Michele  à Belgra- 
do, 6e  molli  ad  altre  Città , i nomi  de’  quali  per  antichità  non  fi  fanno.  Vr- 
fcolo  rifece  la  Citcàdi  Grado , nel  qual  luogo  ancora  alquante  cafe  rinouò 
con  molta  fpefa  .•  I corpi  di  San  Fortunato,  Se  SJdcnnagora , e con  que- 
lli di  San  Dionili» , di  San  Largio , & Hcrmogenc  fece  porre  in  vna  nuo- 
ua Sagrefiia . In  Heraclia  fimilmcnte  edificò  Cafe  Magnifico,  Se  vn  Tem- 
pio honoratiffimo,  per  rifpctro  del  luogo,  che  all’hora  non  fi  habitaua . E 
tanto  fpauentò  Giouan  Belimele  Prelato , il  «juale  molefiaua  i Venidani  , 
hauendo  interdetto  al  popolo  della  fua  giunfilittion , che  non  facefscro 
inercaran ria  con  Vcnetiani,  che  di  gratta  domandò  pace,  e redimi  ogni  co- 
fa  , clic  fino  à quel  giorno  non  puotè  e (Ter  afiretto  à farlo  per  Lettere  d’Ot- 
tone. E’I  Prcncipe  volfe  che  quella  fuflc  perpetua,  con  nuouo  patto  fer- 
mata . Mandò  il  figliuolo  ancora  fanciullo  ad  Ottone  con  Lettere,  tal  co- 
fa  richiedendoa  Verona.  Dal  quale  hebbe  il  Sacramentodella  Ctefima,e 
fu  chiamato  Ottone , che  prima  era  detto  Pietro . Molti,  e larghi  Priuiic- 

fijd’cficr  liberi  de  Dati),  Se  Porti,  che  da  lui  furono  impetrati.  De’ con- 
ni ancora  Hcractiana  Piauenza  promilse  per  Giotun  Diacono,  il  quale 
perii  Doge  fù  mandato  Nontio  àveiona  della  vittoria  DalnutinaydaqucU 
lo  facilmente  fu  impetrato , che  fecondo  gl’antichi  pani  ftclscro  li  confini, 
nel  nome  Venitiano.  Ottone  in  quel  tempo  andò  à Roma , & «Bendo  per 
andare  in  Francia,  comandò  à Giouanni,  ch'era  con  lui,  che  auuifafsc- 
pcr  Lettere  Vrfeolo , ch'egli  non  moltodapoi  era  per  venire  à Kaucnna,  Sc 
poià  Vcnetia  per  fodisfar  i fuoi  Voti,  & occultamente  tarli  tragettare  Se 
volere,  che!  Itio  venire  non  fùfee  conofeiuto.  Per  quella,  che  con  po- 
chi haueua  ordinato  venire  , c con  habito  vile . Per  tal  nontio , come  era: 
debito,  il  Doge  rallegrato,  afpcttaua  con  mirabile  defideno  il  giungere 
di  tanto forellierc.  Venne  llmpdratore  trà  quello  à Raucnna . DaRa- 
uciuia  prima  pafsò  Pompofia , luogo  vicino  all 'entrar  da  Gloria  bocca  deli 
Pò,  e di  notte  montato  in  Naue  , tolto  cinque  de’fiioi  famigliaci,  con  Gior 
Diacono,con  profpcro  nauigare  giunfe  àVcnetia  Piacque  all’Imperatore 
alloggiar  nelMonafiero  di  San  Scruolo  più  tofio,  che  in  luogo  Publico  ni 
Priuat  o » acciò  il  filo  venir  con  più  comxnodo  fofse  celato  - 
Quiuicon  Vrfeolo  Doge  entrò  la  notte,  c dopò  il  rallegrarfi  il  Doge  di; 
lui,  checonprofpero  Verno  era  giunto  fai  uo  ài Ucà  Venitiani,  Se  egli  del 
Doge,  che  con  fi  fatta  Vittoria  baucuaamminiftrato  la  Rrpublica  in  Dal- 
mata, ambi  di  notte  entrarono  nella  Chicli . Doue  fodisfatto  à i debiti 
Voti,  fecondo  l’vfànza  d’Ottone , andò  poi  nel  Dogado  : E perclie  l’vno 
Se  l’altro  volcua , che  la  prefenza  di  tanto  forefiiero  fufsc  occulta,  ilDdge 
fin  che  Ottone  fù  con  lui,  dcfinauaiu  Publico , la  Cena  ppi  con  quello  do- 
mcfticamentc  vfaua . 

Et  acciò  per  maggiore  amiftà  fufsero , Se  più  fintamente  congiunti,  Ot- 
tone batterò  vna  figliuola  nata  al  Prcncipe  in  quei  giorni , Se  il  Panno  d’- 
Oro,  il  qual  per  publico  puctofi.  dà  à gl’imperatori , dio  Imperatore  ~on- 
cefsc  m perpetuo  al  nome  Venitiano . 

Il  Doge  umilmente  gli  denò  mol  ti  prefenti.  Se  ritornato  à Kanrona-,. 

il  Ptcìi- 
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a PrencJpc  rregiorni  dipoi  la  partita  d’Othonc  chiamò  il  popolo  in  Pubh'- 
co,  alqua!  dille , come  l'Imperatore  era  fiato  apprclfodi  lui  in  albergo  per 
alquanti  giorni,  e quello,  che  haueua  impetrato . Lequa!  cole  tutte  furono 
molto  grate,  e lodata  l'imiuftriad’Vrfeolo  in  celar  la  prefenzad'vn  tanto 
Signore , non  molto  dapoi  per  gl»  nobili  meriti  di  lui  verfo  Venitiani,  dì 
publieo  ordine  gli  fù  concedo , che  potefTe  tuor  percompagno  Gfouanni 
tuo  figliuolo,  ilquale  porto  nella  dignità,  il  Padre  con  la  Moglie,&  fi  Fratel- 
lo d’Ocbone  mandò  àCoftantino,  & à Baffi  io  Imperatori  di  Grecia  , da’ 
quali  ornati  di  molti  prefenti , non  (tetterò  molto  tornar  à Venetia . Ma 
perche  non  fù  mai  alcuna  humana  felicità , che  per  qualche  auuerfità  non 
mfse  turbata,  auuenne,  che  prima,  ch’erto  Vecchio  altramente  felice  » 
vfeirte  di  vita  fri  due eftremì  mali  della  Città,  cioè  fame  , c peftilenza  , 
gli  fuoi  figliuoli  , e fuc  nuore  vidde  morire  . Onde  nelle  cofe  profpere  fù 
dalla fortuna  pcrcoflo.  Tràqueftofùaftrertoancoraàriccuerdiuerfc  cau- 
le con  quelli  di  Capodatgere,&  quelli  da  Piene  di  Sacco , di  pagar  li  Porti,  i 
quali  dimandauano  Ripatici, con  quelli  delle  paduli  Loretanc . Ma  l*vr»a,  e 
l'altra  cola  di  voler  della  Republka  trapafsò.  In  quel  tempo  Faledri  nobile 
famiglia  edificarono  la  Chic  Li  col  Monaftetodi  S.Benedetto  di  priuata  fpe- 
fa,  Se  quello  fecero  ricco  di  molti  Campi , & porte  filoni  din  torno  porti . Il 
Doge  la  Chiedi  del  Dogarlo  con  molta  follccitudine  rifece . Ifuoi  beni  per 
Tetumento  lalciò , che  fulTero  in  tre  maggior  parte  diftribuit» . L’vna  à fi- 
gliuoli, L’altra  ne’  bifognidc’poucrfie  in  rifar  Chicle.  Il  redo  in  fefte  c fpet- 
tacoli  Public».  Fatte  quelle  tal  cofe  nella  Città, efieivloftatoanni  ventidur 
nel  Prcncipato  della  Republica  fi  morì,  il  corpo  in  S.Zacc aria , per  la  trilla 
Città  & lagrimo(à,con  magnifico  apparatoci ’efsequie  fù  fepellito.  Ottone 
fuo  figliuolo  per  defidcrio  del  popolo  al  Padre  fucccilè,  giouane  di  gran  va- 
lore, c veramente  degno  del  Padre , Se  Auo  fuo.lmomini  d'ogni  integrità . 
Haueua  egli  incominciatoad  amminillrarc  la  Republica  con  quella  virtù, 
che  in  lui  ipiendcua.qinnd©  la  fua  fama  indoffe  Gcica  Rè  de’Vngheri  à dar- 
li la  figliuola  in  matrimonio,e  fuperò  gl»  Hadrienfi,che  molcftauanoi  con- 
fini Venitiani  circa  Loreto,  con  gran  guerra  trà  le  buche  delTAdice , & Po . 
E luperati  diede  à quelli  la  pace.con  quelle  conditionLcbe  rendclfcro  le  cofe 
à Loredani.perle  tolte*Sc  d'indiauanti  non  faeeflero  pili  ingiurie.  Per  quel- 
la rotta  hauuta  à Loreto, diceffi,le  forze  d'Hadrlenfi  cflbr  molto  feetnare , le 
quali  erano nonpiccioleàqncigiornòc  intanto,  quafi  ebe  fi  ridullèro  in 
niente.  Mole  rtaua  in  quel  tempo  Marci  miro  Rè  di  Crouatia  (alcuni  il 
chiamano  Hcrefimo)  comra  i patti  poco  innanzi  fatti  gli  Zaratini,guaftan- 
done  con  fpefe  cotTcriei  lor  Pacfi,  &:  l'alrre  Qttà  vicine  già  haueuano  feiv- 
rito  l’arme  de  Crollati , Ochonc  Doge  volendo  egli  vendicare  l’ingiuria 
de’ fuoi,  andò  contra  il  Barbaro,  il  quale  non  battendo  ardire  d’afpettarlo1 
con  pocoelTcrcitofi  tnolfe,  b ruppe,  & lomifsc  in  fuga . Ma  che  oucroin 
Marc,  onero  in  Terra  nel  fuo  tenire  fofse  combattuto  gli  Scrittori , che  io 
bò  veduto,  non  lo  mettono . Dapoi  quella  felice  vittoria , Ottone  tutta  la 
marina  di  Dalmatia , Liburnia , Se  Hiilria  circondandocon  I A rinata  qua- 
li per  conofcer  lo-Statodella  Proni ncia , la  qual  per  goivcrno  del  Padre  era 
venuta  fotto il  Dominio Venitiano,k;  Città,  & le  Lettere  aftriniò  con 
riaouo  giuranteiuo,  che  nella  fede,  nella  qual  erano  entrare  di  volontà, ftef- 
fero  ferme,  ne  alcun  de  popolari  contra  quefta  Signoria  rinouafsc  alcuna 
cofa . Dapoi  partito  di  Dalmatia , Domenico  Flabcnico  con  (edera»  con- 
giura aH’ftnprouilo  ilprefc,  e ralàtogli  la  barba  l'anno  quinto,  che  egli 
la  Republica  folo  ammùùllraua  lo  confinò  in  Grecia,  dotte  non  lungo 
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Timo  Ceti-  tcn,p0  fette*  che  fi  morì.  Ot borie  pofto  in efilio  , PietroCenfraflko 
nantcotouer  oim  Barbolano,  petciodicl  vno,  e l'altro  nome  trouoà  quella  Famigliar 
P.tr botano  (,M  Vtwgo  lucteflc . Quelli  trottato  lo  Stato  della  Patria  di  dentro  * 8c 

Dogi  xxtnt  poto  inpace,  non  iapcua  egli  da  principio,  àqnal  parte  della  Reptfì 

febea  doucilc  pi  ima  t ifcr  foce  orfo , nohdimeno , gli  panie  edere  meglio  rU 
due  la  Città , cli'eracoutanunatadalla  brutta  congiura , & per  i’elìlio  deli’— 
ottimo  Doge  alla  viataconcordia  .. 

Pepi  d'A-  Traquclito  (patio  Pepo  cf  Aqufegiaconfidandoiì  per  la  nonità  delle  coft# 

wilegiapre-  Venitiane , c per  Pimpcdiniento  della  Chiefa di  Grado  : Pctciochc  alcuni 
Je  Grado ..  fcriuono  ,Orfodi  quei  luogo  Prelato , effondo  cacciato  Othon  fito  Fratel- 
lo del  Dogato,  & temendo , che  da  grHuomini  della  contraria  pam»,  per 
il  quale  egli  era  ll.uo  mandato  fuor»  detta  Patria  , ( cfTo  ùmilmente  acciò 
non  folle opprciTo  ) andò  via . Pepo  quafimoflrando  del  Luogo  hauer  cu- 
ra per  non  elferui  Orio*  prefc  Grado.  Altri  dicono,  che  in  fiuordi  Qrfo 
fu  e Ipognato  dio  luogo  * & poi  all'lioia  fi  tenne  col  fauor  de' Venitiaoi , la 
qual  cert  a lì  dimotlra  ciler  fatta . Percioche , fe  quelli  all’hora  fodero  flati 
tra  loro  Amici , à quel  tempo  l'vno,*  l’altro  haurebbe  ditelo  la  Cauta  della 
tira  Chiefa , la  quale  à Rotila  fù  trattata  in  Publico , non  lenza  fofpctto  di, 
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odio. 

Dotic  dal  Pontefice , Se  da  tutto  quel  Concilloro , diedi , clic  fu  dichia- 
rato ,chc  la  Chiela  di  Grado  folle  d»  Vcnciia , detra  Metropolitana.  Ma 
quello  cmanìfcAo*chc  Corrado  Impcrator,  per  rifpctto  di  Pepo  in  quei, 
tempo  gravemente  con  li  Veniriani.era  Adirato,  Se  verfod’ Alcuni  aperta- 
mente iù  contrario . In  quello  Ibto  erano  le  cole  Vcnitiane,  quando  Cen- 
tronico:  il  quale  già  Anni  quattro  haucua  ainminilfrata  la  Kcpublica  co- 
me fi  dice , per  opera  di  Orlo  da  Grado  dal  Popolo  prefo,  óc  radutogli  pri- 
ma la  Barba , v ellito  poi  di  Inibito  Monadico  fù  mandato  in  Efilio . 

fallendo  Pietro  cacciato , il  Popolo  « ielle  Orfo , che  reggale  la  Reptibli- 
ca , Se  tanto  quel  lo  hauclfc  poteltà  nel  Dogato , quanto  Othonc fuo  Fratel- 
lo dimoraua  ad  caler  nuotato  daHEùlio.  Mandaci  p.  r quello  Ambafcia- 
tori  * quelli  riferirono  dapoi  , che  andarono  in  Grecia  iiaucr  rumato  al— 
quanto  prima,  che  idi  giungala o , Othonc cfltr Mono, quafi clic fode 
volontà  Diuina , die  la  ingrata  Citta  più  non  barn  fe  vn  tanto  Huotno  * il 
quale  fu  Figliuolo  d’vn  degno  Prencipe,  & molto  de 'la  Repubbea  bene- 
merito , haueua  patito  ve  rgognolatncnte  andare  in  Efilio  per  cagione  di 
godìi  Congiurati  , Se  potendo , non  volle  in  tanta  ingiuria  foccorrerlo . . 
Órlo  intera  la  Morte  del  Fratello  , ilqtral  già  vii’  Anno  era  al  Gouernò  delta 
Rvpublica  di  fuo  voler  rifiutò  tale  annniniilrationc . Partendoli  lui  , Do- 
menico Vrfeolo,  pianella  donldlicaRiputatione  confidindofi,  chefoffe 
da  molti , Se  era  Parente  (fretto d'Otbone*  audacemente  affaltò  il  Dogato. . 
Ma  la  Città  della  lua  libertà  ricordata  pensò  , che  non  facendo  refiftenza 
alle  forze  d’vn  fupctbo  Citta,  ino  , occorrerla  poi  in  danno  dd  Popolo  , - 
che  ogni  Ribaldo  dal  cattiuo  elfcmpio  indotto  a fuo  piacer  vfurparebbe  il 
Dominio . L'altro  giorno  adunque  tlnpoi  occupato  il  Magiftrato  fù  fatto 
impeto  coatta  di  quello,  & iohaurebbono  vccilb,fe nate olamente non. 
baucllc  col  fuggir  procacciato  la  falute  fua  ■ 

Bandirò, andò  aRauenna,doue  non  molto  dapoi  fi  mori.  Domenico' 
Flabenico  fatto  Doge  per  fauor  del  Poputo  , con  noiia  amminiflrationc 
fucceflc  al  brcttiflimo  Prcncipato  d' Vrfcolo . Queflo,  come  dicemmo,  era 
fiato  Alittor  di  mandare  Othone  in  Bando.  Ec  perciò  Orfo  Patriarcha  di 
Grado  temendo  la  Republica  acciò  non  folle  giudicato  Nemico  * vfcì  della 

Qttà, 
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Cirri,  ne  molto  dapoi  chicle  il  Popolo, ch’egli  fotte  rdlituiro.  Subito  a- 
dunqne  Domenico  hanendo  tolta  la  poblica  amminiftratione , ditte  al  To- 
paia ,cl)c  à Viti  partila  hooefta  eofa , & molto  vrilc  alla  Rtpublica  , clic 
rutta  la  Famiglia  Vrfcola , comcpernìtiof* , moietta  alla  pacedcll.iCip- 
tà , douefle  eiTitr  cacciata  fuori . Andò  irPublico  la  parte  , che  la CaCaVr-  p . 
itola , fotte prilli  del  Dogato,  & Magiffrati , dt  voti j gcd'ogni  dignità,  Se  , j,  r"*?,,on 
clic  tutti  dì  tal  Famiglia, come nemici  fotter giudicati,  & manditi à per- 
perno  tùlio,  onde  la  imprudente  moltitudine  , dimenticata  de’pafl.iti  be-  <5-  1 - eo  A 

nctìci , fù  anatrami  Arata  dall’altrui  odio . Cofi  la  Nobile  Famìglia,  che  fino  titVil,‘  ' m*~ 
à quel  Giorno  liaueua  liauuto  nella  Rcpublioa  Huoinini  digniflìmi  , con  &,ltran  • 
tale  ingiuria  tu  «appretta , clic  ritornare  al  primo  lio nore , Se  gloria , non+ià 
potuto  giamai . Et  quel  mede  fimo  Domenico  fu  ancora  cagione,  die  fi 
iuualTe  l’vfanzadi  tor  compagni  nel  Coturno  Magi  tirato , la  qual  cola, come 
vtiliffima  alla  Republiea  fino  à qaefto  dì  s'i  fornata . F.t  quello  lì  dice  per 
lui  in  Anni  dodcci , die  tu  Doge  ett-r  (lato  tatto  nella  Citta.  Quello,  clic 
fuor  a facettc  degno  di  memoria , non  rrouo , ina  fatto  vecchio  fi  morì . 

Domenico  Contarmi  per  voce  Publica  à lui Cuccete.  In  quello  tempo  Do  numi  e » 

Pepo  d’intorno  Grado  haucua  tutto  il  Paefe  molellata , alla  quii  forza  all’-  Contarino 
bora  non  fi  prouide  , perche  la  Città  era  pbfla  in  maggior  follecirndine . /)«  xxx. 

Il  Popolo  di  Zara  al  Re  di  Coruatini  s’tra  dato , ouero  come  altri  fcriuono,  Ribellion  di 
à Salamoile  Re  d’Vnghcria . La  qual  ribellione  inrefa , perche  certo  appi-  Zara  dar  a fi 
Tcua , (e  all'hora  l'Armata  Venitiana  non  fotte  andata  in  Dal, natia,  farebbe  al  Re  d'Fn- 
occorf© , che  non  molto  dipoi  gli  altri  Popoli  hautebhono  ribellato , Cubito  ghetta . 
il  Prencipe  con  molte  N.iui  n’andò  in  Dalmaria  , & attediata  Zarra  , la 
profe  .•  La  fama  del  prender  Zarra  fù  à tempo  per  le  altre  Città , clic  l'eruaf- 
fero  fede  à Venitiani . Pepo  fra  quello  fpario  la  feconda  volta  prefe  Grado, 

& la  Città  nel  primo  affatto,  prefiche  l'hcbbc,  li  diede  maggior  danno  , pepo  j 
■che  prima . Li  Venitiani  tale  ingiuria  con  Comma  modcilìaVoppottando , auiieriatol- 
ditferirono  in  tanto  la  vendetta,  che  mandatlèro  Ainbafdatorià  Benedetto  fe  (jrado  la 
Pontefice  à lam  caca  rii  dell’ingiuria  di  Pepo  ; perche , le  egli  non  vbbcdiua  fecónda  z al- 
ni voler  del  Pontefice , il  qual  p.iretiagli  doucffc  vietar , che  non  Caccile  tale  fét 
ingiuria , era  ordinato  ch’egli  fi  folle  di  Grado  con  Arme  vendicato  . Pepo 
vbbidì  al  Pontefice . Ma  quello , come  ùl  di  natura  maligno , coli  con  pef- 
fima  Fortuna , non  molto  dapoi  fi  morì . 

Sono  alcuni , che  dicono , che  in  q netti  tempi  Leon  Pontefice  Romano 
venne  à Veneria . Per  la  qual  cofa , fe  furono  mandaci  Ambafeiarori  à Be- 
nedetto Pontefice  per  la  cauta  di  Grado , come  babbi  amo  (crino  per  auto- 
rità di  molti  no  i veggio  ; perche  cofi  tofto  fi  debba  variar  il  nome  del  Pon- 
tefice, mi  certo  ouero  per  diffetro  di  Librari , come  credo,  coccorlo  , li 
quali  per  Benedetto  fcrittero  Leone,  ò all’incontro  per  Leone  Benedetto, 
oiicrcheìndiucrfirempiauuennerólecofc,  clic  bachiamo  detto . La  ca- 
gione della  venuta  fu  per  vifitar  il  Corpo  di  San  Marco  : per  ilclic  laici© 
moiri  Prìuilegi  ietta  Cliiefa , Se  molte  altre  Chiefe . In  quel  tempo  ancora 
contra  Roberto,  per  Cognome  Guilcardo,Huoino  di  Nation  Normano, 
le  cui  forze  erano  molte  in  Ita  iafùdibcllato  in  Puglia  ; La  qual  cotta  non 
però  affermo  ; percioche  di  tutto  il  numero  descrittori , ch’io  tteguo,  fo- 
lo  vnoloScriuc,  d<c  quello  lotto  il  Doge  Contarino , il  quale  felicemente 
morì  l'Anno  ventilei  del  luo  Dogato , e fù  fepellito  in  San  Nicolao  di  Lio , 

& quando  fi  celebrarono  1 rìfeqtiic , nel  mezo  iella  pompa , con  lubita  vo-  Donttni  t 
<e  del  Popolo , fù  chiamato  Doge  Domenico  Siltuo . Sitato  Doge. 

Dicono , quello  baucr  hauuto  Moglie  piena  della  fuperbia,  Se  alterezza  xxx i. 

Greca, 
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Ejfempit  Greca , per  Patria  dì  Coftantìnopolì  -,  la  qual,  come  fcn'ue  Damiano,  tante» 
de  fouerchte  fù  delicata  nelle  politezze  del  Corpo , che  non  fi  degnaua  di  lauuirfi  con  A&- 
<deUcati^Je . mut  Commune , ne  toccauaCibi  con  le  Dita , ma  folamence  eoa  Pironi  d’- 
òro . Il  fuo  Letto  fpiraua  tanta  varietà  di  Odori , che  per  troppa  foauità , 
quelli , che  v’cntrauano , vfeiuano  fuori  di  fe  medcGmi . Ma  in  vero  non  è 
alcuna  cofa  clic  manco  poflà  durare  della  foucrchiaLuflur/a  , dt  quanto  è 
maggiore , tanto  è più  pericolofa . Perciochc  fi  dice , che  quella  fua  fu  per- 
ita delicatezza  à cotale  infermità  la  riduffe , che  colei , à cui  era  à noia  vfar 
l'Acqua  Commune , elemento  rtobilillìmo , non  folo  con  Acqua , ma  con 
niun  altro  foccorfo  non  poteua  lauar  la  Marcia  , che  fuori  vfciua  del  fuo 

r uzzolente  Corpo . In  quel  tempo  Domenico  Prelato  Oliuolenfe , morto 
Icnrico  Figliuolo  del  pattato  Doge  fn  luogo  di  quello  fucccffe.  Rifiutato 
■ egli  il  titolo  dell'antico  Sacerdotio , in  luogo  dì  Oliuolenfe , volle  effer  det- 
to Patriarca  di  Cartello , come  hoggi  ancora  fi  vfa . 

Dicefi  , che  per  guida  di  quello  Siluio  furono  cacciati  i Normani  fuori 
de'Confini di  Dalmatia , de’quali  alcune  cofc  diremmo . Perciochc  è n*a- 
nifefto  i Noftri  con  quella  Gente  haucr  più  volte  combattuto . 

Furono  quelli  come  alcuni  dicono , habitatori  del  Mare  Oceano  Aqui- 
tanico , i quali  hauendo  con  Latrocini]  molcrtato  il  vicino  Mare  , in  poco 
tempo  con  Rollo  iorCapo  perii  Fiume  Rigero  , entrari  in  Gallia  , Tac- 
cheggiarono à Ferro  , e Fuoco  Lothcringliia,  con  parte  di  Germania  . 
Rol  lo  con  Carlo  terzo , il  quale  fù  detto  per  Cognome  Semplice,  fece  lega. 
Per  conforto , & à perfuafion  del  quale  riceuurn  la  Fede  Chriftiana , e fatto 
di  Nemico  Amico , chiamofi  dipoi  Roberto . Tolfc  in  Donna  la  Figliuola 
del  Rè  , per  le  quali  Nozze  conciliato  con  Carlo  , incominciò  habitar  la 
region  vicina  à Sequana  ; la  qual  da  erti  habirant  i fù  poi  detta  Normania . 
Fu  quello,  di  cui  parlo,  Bifauolo  di  Roberto  , il  quale  dapoi  di  qua  dalle 
Alpi  traduffe  il  nome  Normanic» , di  cui  ancora  alcune  poche  cole  refta  à 
dire,  acciò  fiano  più  chiari  i Tuoi  getti . Erano  le  cofc  d’Italia  per  quel  tem- 
po molto  dilTìpatc , c guafte  circa  Lucania , c Sicilia  : nella  quale  le  fortu- 
ne di  Roberto  Giouanc  incominciarono  à fiorire.  Se  per  altri  frefehi  dan- 
ni, epcrl’Armcdc’Sarracini,  che  per  tutta  erta  .Tetra  , mapiù  in  Sicilia 
andauano  decorrendo  con  modo  mifcrabilc  diminuire,  ma  è dubbio  , fc 
perfauordi  Lui  oucr  d’altra  fua  Gente  di  Francia  in  Italia 'fòdero  tradotte 
le  forze  de’Normani . Egl’è  cofa  manifcfta  , che  quello  fufle  fecondo  Ni- 
pote di  quel  maggior  Roberto,  il  quale  da  i Liti  dell’Oceano  nella  Medi- 
terranea  di  Francia , per  il  fluir  eLigero , fufle  penetrato , la  qual  cofa  potè 
eflcr  facilmente , che  alcuno  del  Sangue  Regio  prima  di  lui  haueffe  indotc 
l’ Armi  de’Normani  in  Gallia  Cifalpina  : che  Hoggi  è vna  parte  d'Italia  det- 


ta Lombardia. 

Diquìnafce,  che  molti  dicono  Roberto  Gioitane,  primo  cflerfi  morto 
contra  Sarracini . Ma  certo  ( Ila  come  fi  voglia  ) in  quello  tutri  fi  con- 
fermano , che  quali  in  vn  medefimo  tempo  d’Italia , & Sicilia , molte  mi- 
gliara  di  Gente  di  quello  neli’vno , e l'altro  Luogo  cflendo  morta  per  opera 
dclNormano,  furono  cacciati  i Barbari  , ci  Greci  di  Calabria,  & di  Pu- 
glia , e quando  per  varie  profpcrità  le  forze  de’Normani  crefccuano,  inco- 
minciarono effer  fofpettc  al  Pontefice  Romano  , perche  in  Sicilia  , &c  in 
gran  parte  deU’Iralia  erano  fino  à quel  Giorno  molto  più  crelciute  , che 
ron  conueniua  alla  lìcurczza  delle  cofc  della  Chiefa  , & ad  altri,  pcrcio- 
che  Lucania  haueuano  nouamente  fatta  foggetta , & per  fama  fi  haucua 
per  fermo  i Normani  douerpofsareinCàpagnia.  Dicefi  , che  Papa  Leo- 
ne, non 
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ne,  non  potendo  con  preghiere , ò con  minaccio,  con  forze  volfc  impe-  , E farcii* 
dire  i loro  mouimenci , & apparecchiato  àqucfto  vn  grotto  Etterato,  ven-  fa“a  gtr  “ 
nc  à Beneuento , man’hcbbe  infelice  incontro  -,  perilcbccflcndo  cglirot-  “*n‘*pc^ 
lodai  Campo  de’ nimici,  fi  riduflenel  Cafttlio . centri  Nor- 

Ma  non  per  quel  conflitto  impaurito,  come  huomo  di  fpirito  viuace  , 
ancora  imaeinò  coittiuoua  forza , Se  arce  di/cacciare  il  nome  N or  manico 
d'Italia . Ma  furono  vane  in  quel  tempo  tutte  le  fue  forze , 

Morto  adunque  Leone , il  tuo  fucceffor  Nicolao  Pontefice , non  hebljc 
ardire  di  più  molcftar  l’Arme  di  tal  gente,  ma  pensò  |e  cofe  della  Chicfa 
cifer  aliai  ficure , fc  con  Tributo  à quelli  dadouer  ogn’anno,  c fàttofibe- 
neuoli  li  foldati , quando  foflè  bi fogno , con  Roberto,  accordato  ha  uc  ile 
efpreflà à Normani la confcffion  dital cofa . 

Quarto  è quafi  quanto  de’  tumulti  di  tal  gente  alcuni  I tanno  fcritto . So- 
no altri,  che  dicono,  e (Ter  flati  di  Lombardia  l’origine  di  Roberto  lafdando 
di  far  mentionc dell’antica GaHia.  Dicono, che  il Prencipe  Tancredo  di 
quella  Terra  hebbe  dodeci  figliuoli . De’  quali  tutti,  Guglielmo  per  cogno- 
me Ferrabrach , & Roberto  Guilcardo  (opra  gli  altri,  vengono  celebrati. 

Negano  oltre  acciò  quelle  cofe , che  poco  innanzi  fcriuemmo  per  induftria 
di  Roberto  edere  dare  fatte,  maperGugh'elmofuofratello.  Nc  quello  , 
che  più  importa  cofi  dicono,  come  quelli,  che  habbiamofeguico,  ma  al- 
tramente Campagnia , ne  Lucania  cfter  fiata  da  tal  gente  occupata,  nefu- 
rono  d’indi  cacciati  i Saracini . Ma  che  Guglielmo  con  Campano,  Se  Sa- 
lernitano Prencipi  contra  Barbari  fecero  Lega , perche  haueuano  opprefla 
la  Sicilia,  & certo  non  molto  dapoi  tolfero  in  compagnia  à tale  imprefa 
Moloco , il  quale  reggetta  la  Puglia , & la  Calabria  à nome  dell’lmperator 
di  Grecia  con  quelli  quattro  Etterati  congiunti  fàcilmente  cacciarono  di 
Sicilia  i Barbari , Se  pacificata  l’Ifola  Moloco,  perche  egli  ti  diede  foccor- 
fo  volfc  che  l’Ifola  vinta  fofse  dellimperatore , Se  non  de’  compagni . La 
qual  cofa  Normano  Iiauendo  à molefto , pofto  inficrac  l'Efserato,  nauigò 
dou’cra  piti  vicino  in  Italia  , & Melfi  Città  in  Puglia  cinta  d’afledio  , inco- 
minciòcon  arme  à occupare . 

Moloco  partendoli  dcli’Ifola  per  andare  in  foccorfo  dìquelia,  fià  con 
dubbia  fonuna  feonfitto , ’ c rotto,  siche  cfsendo  Moloco  fupcrato,  e (do- 
gi iato  dell'Eflerciro , fuggì  in  Grecia,  & finalmente  molte  parti  della  Pu. 
glia  fono  la  guida  di  Guglielmo  s 'aggiunterò  all’arme  Nomane . Et  cflcn- 
dofi  molte  volte  con  varia  forte  combattuto  del  poffcderc  di  eflà  Tetta , op- 
cor fe,  che  incuci  tempo  Michele  Imperatore  con  tre  figliuoli , da  Nicefo- 
todi  Coftantinopoli  fii  cacciato.  , 

Quello  Michele  con  Robeno-Guifoanfo , il  quale  alfhora  attediarla  Ta- 
ranto , trattò  di  pafsare  in  Grecia  , Se  percorro  era  manifefto , che  per  fu® 
goucrno,  le  cofe  di  Normano  in  Italia  fioriuano. 

Atfranaua  egli » quando  poi  che  fofse  fcacciato  Ni  ce  foro  di  Coftantino- 
coli , la  qual  cola  Sforzandoli  facilmente  potata  auucnire , etto  victori®- 
fo  haucrebbe  à fignoreggiare  la  Grecia . 

Gregorio  à tale  imprefa  dottandolo  , fubito  lafciò  l’afsedio  andò  à 
Ottranto.  Quiui  tutte  le  genti,  acciò  richiede  , polle  in  Naue  , con 
buon  Vento  giunfe  prima  alla  Vallona  , Se  quella  tenuta  , per  forza; 
andato  dipoi  à Durazzo  , cinte  la  Città  da  Marc  , Se  da  Terra  d- 
afiedio. 

Niceforo  contra  le  forze  di  Roberto  » & di  Michele  mandò  Alcflio  con 
genti  da  Terra  à lcuar  Durazzo  dafsedio  . 

Coftuì 
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Coftuì  con  Siluio  Prencipe  trattò  per  nome  di  Nìceforo  » che  i 
Venitiani  iaceffcro  vna  potente  Armata  contta  Normani  . Altri 
fcriuono  , che  Niceforo  per  via  d’ Ambalciatori  » aitanti  la  venuta 
d’Aleflio  , da  Venitiani  ottenne  tale  Armata. 

Il  Prencipe  adunque  con  gtoflà  Annata  andò  contea  Normani  , 
& giunto  che  fù  à Durazzo  , hauendo  innanzi  # Nemico  , coman- 
dò a Tuoi  , ebe  fi  apparecchiaffero  à combattere  , ne  troppo  indu- 
giatTcto . Siluio  fieramente  fi  mofle  centra  quello.  Dall' altra  parte 
cofi  Nemici  con  grande  animo  per  il  fiiccefib  delle  loto  cofe 
ingagliarditi  fi  fecero  cantra  le  Galee  de’  Venitiani  , le 
quali  con  tanto  ardore  filtrarono  à quella  pugna  » 
che  non  come  quelli  » che  aiutano  la  dignità 
dell' Imperio  » ma  parcua  che  conibartcf- 
fero  per  la  propria  lor  Patria  , là 
combattuto  ami  lungamente  > 

& il  fin  della  Vittoria  : 

era  in  dubbio . . . . .. 

finalmente  rotto  l’Armata  de’ Nemici r 
ic  parte  delle  lor  Naui  prefe  , ò 
lòmmcrfe  > il  vittonofo 
Prencipe  aperie 

il  Mare  ...  1 

à quelli  di  Dnrazzo  il  quale  >i  j.'I  . ; 
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A liberatone  dell’Affedio  di  Durazzo  in  quella  parte  , che 
fù Combattuto,  fu  di  non  pococoftoà  Venitiani  : pcrcio- 
chc  dapoi  (Vnarrite  , Se  perdute  le  forre  diNiccforo  ( le 
quali  per  fubira  Rcbellion  dc'fuoi  erano  fiate  opprefle  ) Du- 
razzo  per  Terra  affediato , & già  rifatta  l'Armata  de’Nemi- 
ci  per  Marc  , Umilmente  oppreflò  dalle  Arme  del  Norma- 
no  , non  vi  effendo  i Venitiani , Michele,  &Aleffio  , i quali,  eflendo 
tacciato  Niceforo  , haueuano  occupato  l'Imperio , ordinato  di  dar  Soc- 
corfo  alta  Città  <,  dicono  > con  molta  Sangtiinofa  Guerra  alle  Mure  com- 
batterono. 

’ Etfuperati  i Greci  , Morto  il  Compagno  , fuggì  Aleflìo  per  faluarfi  : 
refi  i Dirachrni , finalmente  venne  nel  poter  de’Nemìci.  Ne  molto  dipoi 
i Venitiani  in  fauor  d’Alelfio  fi  modero  comra  Normani , quali  nel  mede- 
fimo  luogo  , doue  prima  hebbero  Vittoria.  Ma  con  altra  fòrte  fù  com- 
battuto . Hebbero  i Venitiani  fi  fatta  Rotta  , che  gl’Huomini  dcll'Arma- 
ta,  ch’crano  molti , li  quali  Siluio  in  quel  Luogo  hauena  condotti , alcu- 
hi  s’affogarono  nelle  Acque  , altri  furono  preti  , Se  pochi  viui  Camparo- 
no. La  qual  cofa  al  Prencipe  grande  odio  partorì  , perche  il  Popolo  , ri- 
tornato egli  nella  Patria,  l’Anno  Terzodecimo  della  fua  amrainifiratione  , 
della  dignità  lo  priuò . 

Alcuni  confeliànochc  i Greci , Se  i Venitiani  innanzi  il  Porto  di  Duraz- 
20,  furono  fiiperati  : Se  che  non  hebbero  tal  Rotta , come  s’è  detto , ma 
che  fù  combattuto  mortalmente  dall’ vna  , Se  l’altra  parte.  Et  incomin- 
ciando à efferne  i Nemici  vincitori  , all’hora  Aleffio  fi  fuggi , e fcorle  per 
rutta  la  Morea . Et  Siluio  verfo  i Liti  Venitiani . Ne  vogliono , che  quello 
fòffe  prillato  della  fua  amminiftratione.  Ma  che  il  fecondo  , ouer,  come 
altri  dicono,  il  terzo,  e ventèlimo  Anno  del  fuoPrencipato  felicemente 
morì  , & fù  honoreuolmenre  fepclliro  nella  Chicfa  di  San  Marco.  Alni 
fiieceffe  nel  Dogato  Virai  Faliero . Et  la  prima  fua  amminiftratione  non  fù 
meno  d’honote* Che  vtilc  alla  Republica . 
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Subito  (atto  Prencipc  , trattò  con  tutto  il  Popolo  , che  adAleflfìò  fe 
Conftandnopoli  li  fallerò  mandati  Ambafciatori , al  cjual  dimandaffcro  , 
che  il  Dominio  di  Dalmatia , & di  Cronaca  ( le  quali  Prouinciehaunn» 
eotcùtc  dalle  mani  de’Corfari,  ) cflendo  per  debita  ragion  di  Gtttrra  fuo  i 
douefle  concedere  in  perpetuo  al  nome  Venitiano . . • 

Pareua  che  per  li  noui  benefici  per  li  Vcnitiani  à lui  fatti  tal  cola  Ale  (fio 
volentieri  douefle  fare.  Fù  ordinata  l’Ambafdaria , e mandati  Domenico 
Dandolo»  Andrea  Michele , c Giacomo  Orio . A ppreflò  alcuni  in  luogo 
di  Domenico  Andrea  , Re  Giacomo  Ziani  Vitale  , e Antonio  Trono  . 
Tutto  da  Alèùto  fù  conceduto , Re  ordinato , che  i Vcnitiani  per  legittimo 
Dominio  pofledeflerola  Dalmatia > & la  Crouatia . Et  Faleriodi  tutti  pri- 
tno  , come  dicono  alcune  Hiftorie  » diede  principio  à fcriucrG  Doge  di 
quelle Prouincic . InqueftiTcmpi  ancora da’Greci , Re  Vcniriamtrouo 
per  guida  del  Falerio  contra  Guifcardo , ne  con  miglior  ventura,  che  adie- 
tro per  Siluio  Doge,  eflèrfi  combattuto  intorno  Dura  zzo  , Henrico  d’I- 
talia Imperatore , da  Treuigi  pafsò  à Vcnetia , per  vtfitar  la  Cliiefa  di  San 
Marco , il  Corpo  del  qual  non  molto  innanzi  per  miracolo  era  flato  troua- 
to,  come  per  certa  fama  s’vdiua . Dicono  che  alquanto  tempo  nonfifa- 
pcua  douc  egli  fofle . Et  fi  credette  quaft  . che  foife  (lato  da  gli  occhi  del 
Popolo  leuato , & pollo  in  luogo  più  fecreto . Ma  la  Città  cflendo  in  gran 
dcfidcrio  follecita  di  tanto  Santo  , coraandatafi  la  Proceflìone  , c il  Di- 
giuno, alcuni  Prelati  inficine  col  Clero,  & tutto  il  Popolo  parimente  Op- 
rando vennero  alla  Chicfa.  ...  . ** 

„ff. All’hora  in  quel  luogoper  molte  Orationi,  dicono  , miracolofamente 

ài  S.Mar-  haucrfimoftratoa’fuoi  Cittadini,  porgendo  l’vn  de’bracci  fuori  della  Ter- 
ra . Et  finalmente  con  grande  allegrezza  del  Popolo  d'indi  leuato  il  Corpo* 
&c  pollo  in  luogo  più  degno , fù  ordinato  che  al  Patriarca  folo , c al  Procu- 
ratore della  Chiefa  tal  fecreto  fofle  lecito  faperc . Et  dicono  che  all’hora 
primieramente  la  nuoua  Clucfa  con  più  foninolo  Edificio  leuata  in  pie,  fù 
à San  Marco  dedicata.  Appreflò  il  Fallerò  rifece  Loreto  , Paefe  per  vec- 
chiezza rouinato,  c ridotto  in  forma  di  picciolo  Callcllo , Re  acciochefuf- 
fchabirato  diedero  molti  Priuikgi  à cialcuno,  che  v’habitaffe . Nctrouò 
altra  opera  publica  di  quello  , dipoi  la  inllanrarion  di  Loreto  , dentro  la 
Città  ne  fuori . Mori  egli  , alcuni  dicono  l’Anno  xii.  altri  l'Anno  xiii. 
del  fuo  Dogato.  Virai  Michele  fù  in  fuo  luogo  Creato,  per  voler  del  qua- 
le, fù  mandato  vna grolla  Armata  alle  Città,  c Luoghi  di  Terra  Santa  in 
Sona , come  fi  dice,  peracquiftarla. 

Ma  , percioche  gran  cofc  furono  in  quel  tempo  fatte  per  Chri(liani  in 
Alia,  le  quali  appartengono  à Vcnitiani  , non  fenza  cagione  hò  peniate 
di  breuemcntc  narrare  l’ordine  , & principio  di  elTa  Guerra  , acciocbepct 
, quello,  che  fi  dirà,  le  cofede’ Vcnitiani  pollano  eflcr  più  chiare. 
ìfCjr/0'  Il  capo  adunque  di  far  quella  Guerra  fù  vn  cerna  Pietro  Romito  Francc- 

ao  fu  delibo-  fCj  comc  hanno  fcrittoalcimi,  il  quale,  eflendo  in  quel  tempo  venuto  di 
^rL°n?‘r-  l°ntanoal  Sepolcro  di  Chrillo  no  Uro  Rè , iV  Dio, da  Simonc  Prelato  Gie» 
Chrtftiam  rofolìmitano , Re  da  altri  Chriftiani , li  quali  babirauanoque  Luoghi,  ince- 
di pigliarla  pe  con  qlianta  indegna  feruitù  la  Terra,  nella  quale  la  falutc  di  tutte  le 
impreja  di  Genti  era  (lata  acquetai  a,  fuflcdalcrudo  Imperio  di  Mahometto  opprci- 
JjrraSan-  & poflediua , e niun  luogo  c fiere  in  quella  coli  Santo  , ne  di  tanta  re- 
ligione ornato , il  qual  da  quella  gente  non  filile  violato  con  rapine , mot- 
ti, fcllupri  fino  a quel  giorno  , Re  che  quelli  del  nome  Chriltiano  erano 
pcrfeguicati , & con  diuerfe  battiture  tormentati  , di  mudo,  che  da  quei 
, .•  i.,v  ’ Luoglù 
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Luoghi  erano,  ò aftretti  partir/i , onero  mìfcramenre morire . Apparile  mi- 
racolo Santo  la  notte  innanzi  al  giorno  della  Refurrettionc , Cimilo  in  fo- 
gno à Pietro,  alqual  dille,  che  tornando  egli  in  Italia , nonciaflc  al  Pontefi- 
ce Romano,  Se  a i Prcncipi,  cofi  di  Francia , tome  di  Germania , che  à lui 
piaccua  8e  lor  comandaua , che  volelTcro  vcndicarfi  dell’ingiuria  di  tal  cru- 
deli Pagani , Se  con  loro  armi  à quelli  torre  la  Sanra  T erra , doue  per  cònv 
munc  falutc  nacque,  Se  morì . Conciofia  che  molti,  Se  grandi  erano  iuigli 
fegni  della  fila  humanità  riceuuta . Pcrcioche  fi  vede  la  Cafa  del  fuo  nafei- 
incnto, la Chicfa doue  fanciullo pianfc, difputò  dTendo  garzone , Se  grande 
infognò  : il  Monte  Tabor , doue  fù  transfigutato,  il  Monte  Oliucto , doue 
fece  Orationi , il  Uiogodc!laCena,il  Palazzo  di  Pilato,  il  Monte  Calua- 
r io , il  luogo  della  Croce , ne  d’indi  troppo  lontano  il  Sepolchro.  Pietro  a- 
dunque  venuto  in  Italia,  per  colà  importante  andò  al  Pontefice,  c fatta  la 
fua  Ambafciata,  pafsò  le  Alpi , Se  andò  à gli  altri  Signori  Chriftiani . E tri 
quello  tempo  circondando  rutta  l’Europa  non  rcllò  pubicamente  di  predi- 
care , clTòrtando  i Popoli  à tal  degna , Se  Santa  Imprcfa . 

VrbanononmoltodapoinclConciliodiChiaramontc  , nella  CittàA- 
uerna  con  molta  grauc  Órationc  quella  cola  trattò,  la  quale  in  bruì  iti  fù 
tale.  Non  folo  per  rifpetto  della  Chicfa  Romana,  la  qual  haurebbe  bifo- 
gno  d'efler  reformata , mi  fono  partito  di  Roma , Se  hò  voluto  efler  pre- 
fente  in  quello  Concilio;  mafonoui  indotto  per  altra  cagione  , la  quale 
quanto  c più  Santa,  tanto  c più  honefta.  Iononpenfo,  che  fri  auefto  nu- 
mero non  fiano  alcuni,  che  alle  volte  non  habbiano  intelò  quelle  cofe  , 
che  già  molti  anni  in  Soria  fono  occorfe , Se  prima  in  quelle  parti , che  di- 
cono Terra  Santa , l’iniqua  gente  Pagana  hauerc  occupato  il  Sepolchro 
del  Sommo  Re  notlro  Chrifto , la  qual  cofa  non  può  da  me  fenza  lagrime 
efler  ricordato;  perche  niuna  Chiefa,  niuno  Altare,  niuno  finalmente 
luogo  Sacro  fù  , che  da’ crudeli  Pagani  non  fia  flato  diftructo»  ouero  po- 
rto a dishoneftovfo.  IRcligiofi,  che habitauanoauci Luoghi,  venutiin 
mano  de’  nemici , parte  furono  aftretti  negar  Citrino  per  paura  de’  fuppli- 
cij , parte  confumati  con  fuoco , Se  ferro.  Scaltre  forti  de  tormenti,  per 
fiat' fermi  nella  Santa  Religione:  Le  Santàfljme  Donne,  quali  di  tutta 
Europa  di  lontano  venute  à quei  Luoghi , non  tanto  furono  pofle  ad  vfo 
dishoncfto del fuperbiflìmo nemico,  quanto ànoftra vergogna  aftrattc  à 
belliali  congiungimenti . Et  fc  per  la  indegnità  di  tal  cofe  non  vi  pare , clic 
alcuno  per  vendicarli  dcH’ingiurie  debba  leggiermente  muouerfi,  alme- 
no doucrcbbcconfidcrarc,  & ben  ricordarli , quanto  in  breue  tempo  le 
ricchezze  d’Afia  fiano  crefciute  per  dapocagginc  de  i nollri  maggiori! 
■Se  quanto,  oltra di  quello  le  crude)  Anne  diMahomctto  habbiano  in- 
cominciato à fignorcggiarc  largamente  , Se  quante  Terre  , che  già  fu- 
rono lòtto  l’Imperio  , fiano  (late  fatte  fudditc  ditali  nemici.  Et  volef- 
fe  Iddio  , che  le  cofede’ Chriftiani  fufsero in  tal  conditionc,  e flato,  che 
folamcntc  piangere  i danni  altrui . Ma  Italia  à nollri  tempi  hauemo  vedu- 
to guafta,  efacchcggiata.  Seda  quelli  le  Roche,  le  Otta  , Se  le  Chicle 
rouinate,  8e  abbracciate . 

Ma  che  bifogna,  che  io  racconti  tanti  homicidij,  tanti  ftupri,  rubbamen- 
ti.  Se  altri  mali  quafiincredibili,  i quali  per  molti  Anni  cfla  Terra  hà  pati- 
to, l'Hilpana  con  l’Aquitania  vicina , Se  tutte  le  genti,  che  fono  in  Po- 
nente, quella  medefima  rouina  hanno  fentito,  nc  ancora  per  la  paura 
-hanno  bene  afeiutte  le  lagrime . Voi  Franccfi , fc  ben  ancora  la  piaga  non 
« fatta  nc’  volti»  corpi , nondimeno  per  la  vicinanza  de’  luoghi  quelle 
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cofe , che  deno  habbiamo  non  folo  bautte  potuto  vedere  * ma  ancora Tea-' 
tue.  Li  Germani,  & gli  altri  podi  nel  Sertcncrionc  , a’  quali  ancora  non 
fono  peruemitc fi  fatte  moieftie,  douriano  rnttaun  penfare, quale  incen- 
dio da  Leuantc , Se  Aquilone  fia  loro  per  tudeere , -Se  quanto  «ciao  dimo- 
ttrìhoggiinai  la fua fiamma. 

Et  fc  i Venitianirion  fufiero , i quali  defendono  il  circuito  del  Mar  di  fo- 
pra , per  le  forze  dc'qualt  da'Liti  dell’HIilria  , & Da  Un. aria  uioltc’vokc  il 
fièrirtimo  Nemico  è luto  difeaedato , non  dubito , che  fiso  à quello  Gior- 
no in  Vngheria  , Se  nella  Lcmagna  tale  accrbafuria  non  tulle  pallata . Le 
forze  dell'Imperiodi  Colbmrinopoli  , le  quali  erano  per  ccrtadifefa  nelle 
parti  Orientai i . tonerà  a’iNemici , mentre  Europa  il  fuo  valore  ritenerla  , 
ultra  11  Bosforo  ,&  tfElelpomo  fono  rotte  di  maniera , cheboggimaì  il  me- 
defimo  imperatore  comincia  à riguardar , conqual  forza  » Se  ingegno  pof- 
faconferuarciaiuaCiira . iiqiulelcudo  ( il  clic  non  vorrei  ci  folle  tolto  ) 
affai  li  puntoni  prendere1,  clic  ciò  tornare  bbc  iion-cncno  àdannodi  lui,  die 
di  rutta  Europa . L’animo  lì  tpanemaa  con  fide  rar  quello,  clic  ha  à venire* 
♦ le  à quello  incendio , ilqiuate  più  alla  giornata  li  fa  grande  , ftibitonon  vico 
proueduto.  Tutti  i mali  ,cbc  prima  hanno;parito  coloro  , de  quali  la  mi» 
ù ra  forte  piangemmo  , lònopcc  venire  fopra  a' noftri  capi.  Saremmo  a* 
tiretti  a fcruir  Huomiui  Donne,  Fanciulli,  e Fanciulle , & ad  ogni  ver- 
gogna lòttopofti . Et  all  bora  vi  dori  et  e nondlcr  andati  lor  conrrahauen- 
doìtauuto  tempo , quando  il  dokrni  nulla  gioucrà.  Furfi  non  credete,  che 
quelle  cole  auucnit  debbano  , ne  anco  quelli  fcl  erodemmo  , chel'hanno 
patite.  VoleflcJddio,  che  fpefle  fiate  per  noéoonfiauutriftc  vnavam  fpe- 
ranza,  onde  fata  buono  valore  fi  Huomuu  prouodcrallarouina  , die  può 
, occorrere  fiuodtc  habbiamo  forze  , tenvpo,  timori, 'ricchezze , Se  Denari^ 

Se  mentre  fono  tutte  inticroq  uéde  cole  , che  appartengono  alla  fpcrat  . za 
Fatti  del  della  vittoria  ; ne  molleremo eofa  , che  auanzi  k:  forze  hutnsne . *Qtg4 
IRè  Carlo  ce-  Carlo , che  fù  per  cognome  detto  Magno,  vofiroquaiiCittadioo , ò Ae- 
mano  per  origined'Aui , SefLè  , efptendordelnowe  voftro  , & Signor 
Francefi,  i Sa  rraciui  di  Spagna,  Se  d'Aquitaniadftcacciò.  Edo  gii  fece  !a- 
fciar  Htatia,ElTo  ,di  cui  vi  foiose  g I oria  te  ,ri  cu  però  G ieru  fa  lem  t ne , e ru  t- 
ta  T erra  Santa , dindi  gl’infedeli  mettendo  in  fuga , Se  via  cac.  lindo  ■ 1 
Ma  quanto  è maggior  la  gloria , & il  nome  di  quello , ranco  voi,  che  fie- 
ri: difedì  da  lui  dourctc  maggìorrnenre  sforzami  con  l'opcredi  conlcruara, 
Se  accrdcw  l.tkidcAntfca  ; ia  qual  cofanon  folo  non  potete  fare  marcen- 
do nell'ocio,  ma  lafciate  perder  la  terra, dotte  il  Ile  nolìro  O irido  nacque  , 
la  quale  vieti  calcata  da  Piedi  de  fura  , & noftri  crucici  Ufi  mi  Nemici . F.r  & 
Sepolcro , iITcmpio , Se  altri .Luodti  Sacri  ,ccn  homi ridi),  ftiyri,  & fa*  r»- 
krgi)  non  ftnza  volita  ignominia  , & dd  nomeChrilh’aqo  laiciatc  vergo- 
gnate . La  onde  gloriola  ,Se  vtil  cola  viti*  prender  l’Arme , mentre  potere 
lattar  quella  contnume  macchia.  Et  colia  ■voi,  & à tutta  l’Europa  parpo- 
tua  tranquilliti  .eripofo  acquillarete . Et  le  maggiori  faranno  le  forze  va. 
Are , fc  voi  tutti  in  furine  v’accordatc , di  qucMtr , chic  fittone  all'hora  àCar- 
lo  , tanto iaràjtìp  certa  , & facile  la  Vittoria . i premi)  inorilo  faranno 
moki , & grandi Superando  geme, coli  abbondante,  Se  acquetando  cofiric- 
clii Regni .tvii'-  ; • . ■ ,'i-  ;i  ■<  ;>;V.  : ■ L ~ìfr  jjf- 

Ma  quii  farà  maggior  prcmiode'beni  celcfti  ? i quali  io  prometto  per 
nome  di  Dio  à tutti  quelli , d<e  fortemente  combatteranno . A quelle  p.z- 
role  de!  Pontefice , di  confeutimemodi  tuta  , fù  ri  ipofio  ad  alta  voce,  clic 
cfly  Iddio  voleua,  chefifacdTe.  j , 
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i A IV  bota  il  Pontefice  comandato  il  filentio  dille  , andate  adunque  voi 
i Hùoniim  forti  ,& la  parola , che  di  bocca  de  cial'runo  in  vn  tempo  è vlci- 

ra  , togliete  in  luogo  del  legno  della  Baccaglia  » fc  cufcillo  alle  velli  fu  U 

• Spalla  delira  vna  Croce  Rolla  tutti  quelli  , che  fono  per  andare  alla  nuu- 
ua  iinpu  Ci . Quitti  racconta  mirabit  cola  : la  quale , le  non  fi  crcdefTc  Id- 
dio e ifcr  prcfentc  a’SantiConfigli  , appena  fi  potrebbe  credere  : cioè  in 
quel  mcdcfiino  giorno  , nei  quale  quelle  colè  entrare  furono  apprettò 

• Cliiaramomc,  la  timn  di  tale  ondine  cflcppcruenura  per  infino  all’ vltimc 

t parti  della  Tetra.  Tra  quello  mentre  in  etto  configlio,  Vrbano,  &gl’al- 

l tri  della  creatiore  del  nouo  Imperatore  trattauano,  la  quale,  oltra  le  altre 

I colè,  l’animo  di  rutti  hrtucua  indrizzato  in  gratidc  afpcttationc  , benché 

tal  delibcrattone  battette  trattenuto  alquanti  giorni'.  Frà  quello  tempo 
molte  migliaiad  Huomini alla noua Guerra apparecchi-ui  ,à  talcrcatione  Il  numero' 
furono  prclcnu . Ne  ntoltodipoi  trccentoanilla  Armati , polli  in  ordine , de  Chnfita- 
i fi  inilero  in  viaggio  . Erano  condottieri  di  quella  moltitudine  Gottifredo  ni  che  furo- 

I Euftacliio-,  Baidotiino  de’Boglioni , Raimondo  Alentano , li  Egfdij , Ro-  no  al  impre. 

bcrto  Conte  di  Fiandra,  Hugonc  per.cognomc  Màgno  fratello  di  Fdippo  fa  diTcrra 
Rè  di  Francia , Stefano  Gontedc’Gamnti,  Podicnlé  Prelato , e Pietro  He-  Santa . 
reiuita  Amor  ilellaimprcfa.- Quelli  , doppo  , elicgli  vide  le  prime  parti  Capitamdi 
citila  Guerra  edere  in  ordine  , conBaldouino  , & fratelli  per  la  Magna  , talimprefa.. 
Vagheria  , Se  Thraccic  con  grande  eflercito  andò  à Coltantinopoli . Il 
Prelato  Podienfe  , Raimondo  -r  Hugo  Magno  , e Stefano  de’Catnuti  , 
con  maggiorgente  d’Àrmc  pattati  in  Italia , andarono  à Roma  al  Pontefi- 
ce. D’indi  dun'fi  in  tre  parti  , vtu  à Brandizzo  j l'altra  à Barri , & lacerna 
andò  à Hidronte , lioggi  detto  Otranto , con  la  quale  da  Boemondo  Figli- 
uolo di  Gu ifeardo  Huomo di  gran  valore , lafamadi  tanta  nobile  imprclà , 
già  innanzi  motto  e on  le  genti  della  Puglia  s'accompagnò , finche  le  genti , 
le  quali  erano  in  Italia  fi  npparecchiauano  per  partirli . Intanto  lo  Heremi- 
ta,checon  li  Eratchi  Boglioni  era  andato  à Coltantinopoli  , dalThracio 
Bosforo  Jhoggi  detto  in  Braccio  di  San  Giorgio , clone  fu  più  vicino,  trag- 
ittò le  g&óri  in  Alia  ; La  qual  cola,  acciò  fotte  fatta  per  tempo',  dicefi  À- 
Ictlio  Imperatore  con  lòmtnolludio  haucr  follecitaro  -,  che  di  quella  negli- 
genza dooelscéfrer  incolpato  Pietro  Heremita  , come  Huomo  incfpcrto 
delle  Arme , & delle  cote  pcriincnci  à Capitano , Se  quello  per  la  troppa  li- 
berti , che  haueuano  i Soldati , che  frguiuano  Pierro , Se  per  la. troppa  li- 
cenza di  commetter  cièche  voleuano . Onde  credettero  alcuni , che  Pie- 
tro per  comandamento dell  lmptratore , quali  contra  tua  voglia , tra  i pri- 
mi tolse  in  Alia  mandato.  Et  coli  fubito  verlò  Nic  od  ernia  , &Niceafu- 
! rono  molti  gli  Et scrcitil  Ma  perciocbe  molto  chiaro  apparata  , che  , le 

ppr  loia  guida  dcll'Heremira , Huomo  più  rotto  buono,  che  d’ingegno  ac-- 
l corto,  fulfe  tale  imprefa  filtra , era  di  necclTìtà,  che  ne  primi  empiti , ò cer- 

to,© non  molto  dapoi  , tutti  quelli, che  fallerò  palliti,  incorrclfcroà  gran 
, ' pericolo, tollirto  per  lorcapoRaimondodi  lingue  Akunanojiuomodi  mol- 

ta celerità,  e ingegno . Per  la  cui  elcttione,  facilmente  G può  comprendere, 
i franili  Buglioni  non  ctfirr  venuti  con  Pietro à Coftaniinopoli,  ò té  pur  vi 
yeanero,eflcndoqucllo  pattato  in  Afta,  npprcttòdi  Aleflìoli  rimaflcro, per. 
infinoi  ramo,  che’l  tetto  delle  gemi  vi  folle  g unto.  ITurclii,  chcdaprin-  Dal  tradi- 
I cipiohaneanoinrclòturroquclto  , che  aerano  ordinato nclconfigliode’-  mento  de’ 
r Francefi,  8cdapoi  come  gl»  altri  Sig-  tifali  ifbani  s’cmnodifpolli  alla  guerra.  Turchi. 

( dclibcr.iwno,qaclli,chcpcima  vcniflcro  nell'Afta  con  inganno  ragliare  ài 
pezzi,  Se  vietare  al  rimanente, che  fi  diccua  auicinarfi,di  pulsare  il  Bosforo, 
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detto  bara  il  braccio  di  San  Giorgio . Gaidato  adunque  Raimondo»  lènza 
alcuna  fpia  nel  Campo  Niccno  , diede  ne  gfi  aguati  con  molta  vccifion  de* 
tuoi , onde  fi  ridurti:  nel  Cartello  Eforgo  * Quefto  luogo  fù  da'Nemiei  à ftn- 
dio abbandonato,  il  quale  (ubico che  fù  prdodal  Capitano  Alenoano , erti 
lo  circonda  tono  • Qujui  Raimondo  da  lungo  afsedio  affaticato,  det  Capi- 
tano diuenuto  fuggitiuo , con  poclii  fc  n’andò  à Turchi . Il  Cartello  fà  per 
alquanto  fpatio  va  loiolamen te  difefo , ma  finalmente  quelli  ch'cranodenr- 
Ito, ftanch» dalla  fame,  dalla  lète,&d’ogn’altramifefia,  efsendo  maggior 
parte,  òcon  Ferro,  ò con  altro  inrtrumento  di  Guerra  morti , vennero  nel- 
le mani  de  Barbari  v Se  quelli,  clic  non  fi  refero,  furono  vccifi . L'Heremi- 
ta  fra  tanto  prefe  il  Cartella  detto  Cinito  , ancora  efso  dagli  habitanti  ab- 
bandonato. Et  fattoli  fccuro nel  luogo  » le  poche  genti , ch’egli  haueua, 
alla  venuta  de’fuoi  congiunfe  col  maggior  numero  de  Soldati  - Mentre  che 
hi  Bithinia  leguiuano  tal  cofe , Hugo,  & NormanoConti  di  Fiandra,&  de 
Carnuti , paniti  da)  Porto  di  Bari , giunfero  ÌDu razzo  • Da  quello  luogo 
gli  cfserciti  per  alcuni  giorni  diuiii  in  più  par  t i » acciò , che  tanta  moltitudi- 
ne douunque  n‘ and  al  se  non  fuGc  troppo  molcrta , per  il  Prefetto  di  Dalma- 
ti , riclxkdendolo  egli , furono  à Coftantinopoli  trnfportatì . Doue  cfsen-i 
do  quali  alti  alloggiamenti , dicono , che  Alcffio  incominciò  à volergli  tra- 
dire, fi  come  quello , che  da  prima  haueua  bauuto  in  fofpctto , quello  pai- 
fàggio.  . . . 

Ma  da  Baldouìno  ».  Gotrifrcdo  , Se  altri  fù  riconciliato.  Sopraucn- 
ncro  intanto  il  Prelato  Podicufe , Se  Raimondo  > i quali  haueuano  guidato 
le  lorocopic  per  la  DaJmatia,  Albania,  Macedonia^  Tbracia,8c  Boemon- 
do , il  quale  pei  le  fue , Se  paterne  inimicitie  fapcua , che  A lelfio  poco  grata, 
douea  baucr  l’andata  fila  in  Grecia  ,da  Braudézzo-con  continua  nauigatio- 
ne  venne  nella  Morea . Et  quindi  partitoli  quali  come  volcftc  combatte- 
re. per  la  Mifia  fuperiore , Se  la  Thiacia  per  largire  i tcadimcnti  d’Aledio  », 
contra  la  opinione  di  tutti,  congrande  ccleritain  Afta  pafsò.Quiui  ripu- 
gnato fi  Cartello  delle  genti  Hcrct ice  , Se  laccheggiatok)  giunto  al  fiume 
Barbaro,  parte  de’  Soldati  fece  pafsare  à guazzo,  e’1  rcllo  tenne  ncU’altra  ri- 
ua  del  fiume  - India  due  giorni  la  mattina,  quelli  d’Alelfioafsakarono  con; 
groffo  Efserci to  le  genti  ch’crano  pallate,  nei  primo  impero  loc  fecero  gran, 
terrore, & vi  fùria  luto  gtan  pericolo,  fé  Boemondo  con  due  milla  Caual- 
li*  i quali  à tal  hi  fogno  haueua  apparecchiati  non  forte  lòp  ragion  to  à tem- 
po . Al  giunger  dciquale  iGreci  ritirarono  à dietro . Et  vedendo  Boctnon- 
do  in  quel  luogonon  poter  erter  ficuco  dalle  inlìdic  d’ Alcffio  » diuifi  ifuoii 
Soldati  in  quattro  pani, deliberò  di  quindi  partirli . In  quello  mezzo  Alcf- 
fio  hauendo  indarno  tentato  il  tutto  hebbe  per  miglior  partito  per  viad’- 
Ambafciatori  pacificarli  con  Boemondo  , ributtando  la  colpa  di  quello  ». 
ch’eia  fcguito»in  alcuni  defiderolidi  fai  preda . Diedi,  clic  dapoi , Alerti  o> 
non  ciuciò  ad  alcun  Signore  maggior  parte  de'luoLle,  ceti  , come  fece  A. 
Boemondo  ,di  che  fù  cagiouc  In  grande  humanità,  che  gli  vlaua  Boemon- 
do. Et  tanto  fi  milfe  in  gratia  d’Aleilio,  che  venuto  ìCottontinopoli,  gli. 
pronfifle  il  fuppKmcnto  delle  Gcn  ti,Caual!i,  V erte.  Arme»  Se  ogn'altra  cola 
ncceflàxia  per  tornici  fuoi  Soldati.  Ma  affine  ,che’l  filo  fiato  forte  fecuro  ». 
difse , che  con  tal  conditione  feruarebbe  le  promette , fc  tutti  quei  Signori, 
con  Sacramento  giurafscio , che  ne  à lui  ,ne  ad  alcuno  de’fiioi  nel  (uo  Im- 
perio darebbono  alcuna  molellia , Se  chele  Cittàdcll’Afu  .cheti prende!- 
fiero  fofseto  concclje  all'Imperio  di  Cortanunopoli  , eccetto  Gkrufalem — 
tot. 

Et 
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F.t  con  quelle  promette  ( ubico  tutte  le  genti  furono  tradotte  in  Afta;  foto 
Bocmpndo  nppreflb  Alelfio  con  pochi  rimale , per  dar’elpedirione  alle  Vet- 
touaglic . Fri  tanto  gl’altri  condottieri  partati  a Nicomcdia , di  ogni  parte 
ragunando  le  genti,  le  mifscro  in  vno.  Quitti  prima  volfero  combatter  Ni- 
cea , & muffi  ii  foldati  per  Campagnie , Se  vie  occulte  ; prima  incomincia- 
rono attediar  la  Città  auanti , che  Boetnondo  con  le  vettovaglie  veuifsc  . 
) topo  la  giunta  del  qualeNicea  Metropoli  di  Bithiniaflaquale  A n tigoni»  fù 
dimandata,  d’Antigone  Figliuolo  di  Filippo , clic  la  edificò  ; Se  dipoi  Nicea 
dal  nome  della  Moglie  di  Lifimaco)  fu  da'  foldati  aflfaltata  da  tre  parti . Era 
■quella  Città  molto  per  natura  del  luogo,  ma  più  per  opera  forte,  perche  era 
cinta  d’alti  ,&  graffi  muri,  e fabbricata  in  forma  quadra  , di  circuito  di 
quindcci  Stadi  j,  Scquaft  la  quarta  parteda  mezo  giorno  bagnata  il  L ieo 
Àfcanio . Subito  adunque  furono  drizzate  alcune  machine  , & Calteli  i 1 1 i 
legno,  li  quali  alle  mura  della  Città  polli  inficme,  con  l’ariete,  ile  vince 
tentarono  di  romperle . La  Città  oltra  la  moltitudine  de  Cartellati! , era  di- 
fefa  per  forti  ripari , Se  ogni  giorno , in  luogo  ili  quelli , ch’crano  morti  , ò 
feriti,  conduceuano  nuotii  lòccorfi  per  acqua  i n difeia  loro . Apparata, che 
per  eflere il  Lago  aperto , Nicea  non  fi  poterti-  prendet  e.  Perciò  fù  ordi- 
nato, per  vietar  il  loccorfo  à i Nemici,  mandare  ad  AlelTìo , acciò  per  ferra- 
re il  Lago  ài  Nemici,  conduceflfe  moltitudine  di  Nauilij,  ilchefù  ad  A- 
klfio  detto  ; ma  noncofi  torto,  come  bifognaua . Perciocbe,  mentre  i Na- 
tiìlij  s'apparccchiauano,  giunfcfcflanta  Turchi , inficme  con  Saracini , ne* 
Monti  vicini  à Nicea . Quelli , mandati  alcuni  mefiì  per  i!  Lago,  il  quale 
ancora  non  era  (errato,  auutfauano  i Niceni , che  in  certo  giórno  faccrtc- 
10  impeto  contra  i Nemici  da  quella  parte,  donde  erti  erano  per  afsaltar 
d’imptouifoi  loro  (leccati.  Onde  contrai!  Prelato  Podienfe,  ch’era  po- 
llo all  i parrò  di  Leuante,  fù  fatto  impeto  ; il  quale  nonfolo  fortemente  i 
Francdi  fofiennero  ; ma  ancora  vfeendo  fuori  dc’ripari  , il  Nemico  con 
grande  vccifiqned’huotnini,  per  infitto  à Monti  con  vergogna  cacciarono. 

Fra  tanto  l’Armata  d’ A telilo  ferrò  il  Lago  ; Se  qttiui  in  modo  dìGqrona, 
i Niccni  circondati , finalmente , vinta  la  lor  pertinacia , fi  refero . Prima 
fatto  txàlor  patto,  che  Nicea  forte  data  ad  A le  (fio , & quelli  , clt’crano 
dentro  con  Parme , & altre  cofe  andafsero  à Coftantinopoli  ; la  qual  cofa , 
ben  che  quei  Signori  intendeflcro  efler  fatta  con  arted'Alcffio  , acciò  che 
parerti , ch’egli  di  oiuna  cofa  false  obligato  à Giri (finn  i ; nondimeno.per- 
che,  le  prefenti  forze  ("perauano  ricever  maggior  Vittoria , non  moftr.tro- 
no  d’accorfi  dell'ingiuria . Nicea  in  quello  modo  hauura , fubiro  mofsc  d'- 
indi le  genti , & in  due  parti  dittile , per  la  magrezza  del  Pacfc  parttfigiun- 
fero  il  quarto  giorno,  & fi  fermarono  accollo  vn  Fiumicello , che  bagnaua 
le  fiorite  Campagne. 

Boemondo  volendo  riftorarl’Eflcrciro,  comandò,  che  tutte  le  genti  in 
querittogo  fi  adunartero  ; ma  per  diuerfi  raeffi  l’vn  dopò  l’altro  venendo  in 
fretta , intcle  gran  moltitudine  de*  nemici  apprcfsal  li . Pertiche  comandò, 
clic  fubito  tutti  li  apparecchiarti ro  alla  pngna,ecauaìlari  prertiffimi  mandò 
ad  Hugone,  & altri,  liquali  loto  auuilàrtero , gran  numero  de  T qrchi  cfser 
venuto,  c pregafsero,  die  (ubico  fortero  infoccorfa  loro . Efso  intanto  con 
l'cfscrcito  quadratofincominciò  andar  contra  il  nemico,  ilquale  già  era  alla 
fronte, con  gridi  & romori,fi  come  è coftume  di  quella  gentc.E  già  alla  bat- 
taglia ferocemente  andana  l’vna,&  l'altra  pane, quando  le  (quadre  maggio, 
ti  de’nentici  di  qua  , & di  là  lenza  ftrt-pito  s’erano  poi  li  in  luoghi  più  alti, 
da  q itali  incrcdibil  numero  di  fame  contrai  nortrituruno  tratte  , lamag- 
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gìor  patte  delle  quali,  perche  cadeuano  fopra  Soldati  bene  Armati , furo- 
no indarno  tirate , i Normani  con  Saette , ma  con  Mazze  Ferrate  prima  , 
poi  con  tagliente  Spade  combatteuano  : grande  occifione  dc’Turchi  fi  fe- 
ce , de'Chriftiani  pochi  furono  Veci  fi , 8c  tanta  fù  la  moltitudine  dc’Cor- 
pi  morti , ch’era  tolto  il  modo  per  tale  impedimento  à i vittoriofi  di  poter 
più  auanti  aflalirc  i Nemici , a quali  fi  fatti  Corpi  l’vn  fopra  l’altro  haucua- 
no fatto  quali  rn  muro  . Mentre  adunque  l’vnaparte  , & l’altra  oftinata- 
mente  combatteua  , mille  Soldati  de’T tirchi  fecero  da  dietro  impero  nel 
Campo  di  Boemondo , Se  per  fubita  Morte  di  Donne , Se  de  Serui , fecero 
grande  tumulto . Ma  nel  vero  maggior  rotta  haurebbono  fatto  , fe  al  fo- 
Ouanto  fu  pragiungcrc  di  Boemondo , tale  Efferato  coi»  morte  di  molti  non  folle  (la- 
vcrtcoloU  to  cacciato  dal  Campo.  Mapercioche  nella  Squadra  ritornò  la  Ciurma, 

tal  battigli*  labiata  iui  per  foccorfo  de’Soldati  à Cauallo  , coli  era  mutato  il  profpcro 
* Combanimcnto , che  poco  mancò , che  i Normani  non  fi  deffero  alla  frig- 
ga . Ma  la  fola  prcfcntia  del  Capitano  fubito  ricourò  la  Pucna . 

I TurChi,  con  alquanto  maggior  forza  vn’altra  volta  affiliarono  i Ripa- 
ri .onde  quelli , che  etano  flati  lafciati  per  foccorfo , non  haurebbono  po- 
tuto foflenere  i Nemici , perche  erano  i Campi , come  detto  h abbiamo  po- 
co fortificati , c tutti  farebbono  flati  morti , le  il  venir  d’H tigone  non  folle 
flato à tempo,  ilqualfcco  mcnaua  trentamila  Caualli  , Se  (operati  i Ne- 
mici non  haueffe  conferuato  il  Soccorfo  à i ..lloggiamcnti  , Se  dapoi  corfo 
dietro  alla  fquadra . Veduto  i Barbari  tanto  mimerofo  ElVercito  ( quali  di 
qua,  Sedila,  come  quelli,  che  afpettauano  , erano  flati  apparccctiiati  ) 
pcrciochc  vedeuano  poco  effer  loro  giouato  il  trar  delle  Saette,  effendo  più 
de’fuoi  morti , come  difarmati , rimafero  in  tutto  di  più  tragger  Dardi,  ne 
Saette.  Acciò  adunque  foccorreffero  ifuoi  , dìfee  Icro  nella  Pianura  l i- 
i'ciando  il  gridare . Et  cofì  di  nuouo  s’incominciò  la  pugna  molto  più  acer- 
ba della  prima . Durò  la  Battaglia  dalla  prima  bora  del  giorno , per  infir.o 
alVcfpcro.  All’horai  nemici à poco,  à poco  tirandoli  adictro,  ricorfrrq 
ài  Monti  vicini , Se  i noflri  ritornarono  nei  ripari  Boemondo . 

II  terzo  giorno  per  tempo  Hugo , Se  Normano  per  combatter  difeefero 
alla  Campagna.  Ma  da  neffuna  parte  vedendo  il  Nemico  , ordinarono, 
che  i Corpi  morti  fulTcro  ridotti  infìcme. 

La  Croce , che  haucuano  i Chrifliani , fece  loro  conofcere  in  tanta  mol- 
titudine. Quelli  in  vno  tutti  raggunati  , fi  vide  de  nemici  dite  tanti  più  « 
che  de  noltn  , effermorti.  Dapoi  raccolte  le  loro  fpoglie , tanta  quantità 
di  Oro, d’ Argento  Bcfliame  , Sedi  robbcdc'Barbari  fri  trottata,  chc’l  di* 
(agio , che  del  lungo  camino  haucuano  fofferto  , in  quelli  Bottini  fù  Iella- 
to via.  Vn  giorno  fù  dato  di  fpatio  in  fepcliirci  Corpi , Se  in  curar  i Feri- 
ti. Due  giorni  dapoi  la  Battaglia,  per  configlio  comamnc  furono  molli 
Il  numero  glicffercici  per  feguirarci  Nemici. 
de  morti  Fa.  Haueuano  conofciuto  erti  Capitani  per  lì  Prigioni  nobili  ; li  quali  hauc- 
gani . uano  riferitati , come  maggior  numero  di  Gente , che  efiì  non  (limammo 
in  quel'a  Guerra  era  morto . Il  numero  dille  quali  furono  più  di  quarta  a 
Solimano  mila  Armati.  In  quelli  erano  Siri  , Caldei  , Turchi  , Arabi , Se  Meffo- 
C apit  ano  de  potami,  8c  di  quelli  molti  più  per  audacia  giouanilc,  Se  per  vn  temerario 
nemici.  fludio  di  cofe  nuoue  , che  per  follccitudine de’ Salari  haucuano fesguitoi 
JNuoua  a (in-  lor  campi.  Benché  per  forzi  alcuni  ancora  vi  fodero  aflr.  t.i . 
ti  a di  Soli - Solimano  di  tal  Imprefa  guida  , frà  tanto  , ritiratoli  quanto  più  potè 
mano . lontano  dal  Campo  dc’Nortnani  , per  ciafcuno  luogo  doue  che  natimi  , 

ringcua  non  lolpmcntc  non  effer  flato  rotto , ma  di  hauer  conlcgiuto  la  vit- 

~ . toria , 
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tona  , Se diftruggena  le  Città , (àcchcggiaua  i Cittadini , Se  ogni  cofn  dii- 
fipaua  > afhne  che  alcuna  fptranza  non  rimanefle  a i noftri  di  p licer  l'cfTcr- 
cito,  Boemondo,  e gli  altri  Condottieri,  modi  li  Campi , per  luogliifcc-  La  Città 
chi , & Iterili  ginnfero  à Iconia  Città  di  Licaonia , la  quale  è vicina  al  mon-  di  Ijcjonia . 
te  Tauro.  Et  fu  à tempo  il  renderli  dc'Caflellani  al  giunger  de'Noftri  v 
perciochc  era  di  neccflìtàdi  rii  turar  reflcrcito  ; il  quale  per  la  (te  ni  irà  dc'- 
Luoghi  ; per  doue  era  palT.ua  la  Gente , haueua  patito  gran  danno  di  bc- 
(tiame  ,c  d Huomini  j Se  hora  erano  ridotti à luoghi , nc’quali potcuano 
clfer  pafeiuti . Doppo  alquanti  giorni  andarono  ad  Heraclia  con  1 Ellcrci- 
to  quadrato , Sci  Condottieri  con  (òmma  diligenza  confiderò  il  tutto , ac- 
etoselle non  incorreflero  negli  aguati  dc’ncmici . Perciochc  liaueuano  per 
Ifpic , che  gran  numero  dc’Turchi  in  quel  luogo  con  animo  di  combattere 
jrar10,iar^iat>‘  • E-c  cofi  polli  in  ordine  per  combattere,  auuicinan-  ..  . 

doli  alla  Città  » gli  Heracliam  abbandonati  d’ogni  (occorfo  de  tuoi,  fiumi  li  Dediti  oh  th 
vennero  loro  incontra  ; domandarono  pace , le  (letti  , la  Città,  e il  loro  Hcradia  a 
haucrc  priuato , e Publico  obligando  a’Signori Chriftiam . HauutaHe-  Cbrifitam  . 
radia,  perche  era  mani fedo  per  fpia,  in  niiui  luogo  vicino  trottarli  i Ne- 
mici , doppo  quartro  Giorni  in  due  parti  diuife  le  genti  , di  là  fi  partirono  - 
B.ilJouino  , e Tancredi  giurandole  à Tarlò  ; la  qual  Città  fù  detto  non 
liaucre  alcun  foccorlo . (Quelli  di  Tatfp.fubitamentc  refi  aperfero  la  Porta  Deditiott 
della  Citta,  &àlìaldouinofù  dato  il  Prencipato  per  confcntimcnto  di  tut.  di  Tarfo  à 

11  ’•  ktqucftoancoca  fù  aggiunto  ,che  ogni  cola,  che  in  que’contorni  fi  ac-  Chrìfì  tatti  , 

quiltaUccon  Arme,  d’indi  inanzi  per  ragion  di  Guerra  forte  in  fila  iurifdit-  doue  Baldo - 

rione  : ne  molto  dapoi  acqui (lato  Vduflà , Se  Manuflr;  Città , la  maggior  utno  fu  fatta 

parte  delle  genti  ridulfe  in  Armenia  minore  j la  qual  già  fù  detta  CUicia  . Signore  - 

Dicono  che  ella  da  Armenio  compagno  di  Iafoncheboecotalnome.  Mi 

due  fono  le  Armenie  fecondo  quelli, che  fcriflero  del  (ito  del  Mondo.  Quel-  ' 

la  , che  c di  qua  dallo  Eufrate , fià  confini  non  feparati  dalla  Cilicia  à mezo 

Giorno,  & e detta  Armenia  minore . L’altra,  la  quale  è oltra  il  fiume , Se  à 

fe  at  tribuilcc  la  principal  parte  della  Terra , che  giace  trà  il  Marc  Pontico , ^ , vo.  • 

Se  Calpio , dimandarono  maggiore . Tutti’ adunque  i Cartelli , Se  Città  di 
quella  regione  ( perche  non  liaueuano  alcun  foccorfo  ) in  breue  fi  fecero  , A 

loggette  à Francefi , Se  quelle  furono  concefle  ad  vn  certo  Palmuro  Arme- 
no Huomq  di  gran  valore  , ii  quale  àChrìiliant  era  (lato di  molto  aiuto*  ‘ 

Entrati  poi  in  Capadocia  prefero  Cefiiria  : Se  perche  fi  diccua , i nemici  ha-  - 

uer  deliberato  con  tutte  lor  forze  rirencre  Antiochia  , acquetata  Socor  Pre  fa  dì  Cr 
Citta  per  opera  ili  alcuni  pochi  , i quali  erano  di  lei  habiratori , &dicom-  fata  tir 
mime  opinione , quiui  alquanto  fletterò , fin  che’l  quinto  giorno  i Soldati  Socor  * 
apparecchia  fiero  la  loro  partita , Se  d’indi  partiti  la  Città  di  Sura  col  Caftcl- 
fijde  Publicani  acquillato , & alquanti  Caftellucci,chc  erano  del  lenire  di  sfeauifta 
Sura , incominciarono  dipoi  à montare  fu  la  via  faticofa  del  monte  Tauro,  tirila  Città 
Hcbbc  quel  viaggio , che  tù  d’vn  Giorno , non  racn  pericolo,  che  fatica ..  a.  c.  r . 

Era  la  viaflrctta , (adula , Se  haueua  vna  Valle  profondiflìmn  \ Sc  di  tan- 
ti marauigliqfa  altezza,  che  (blamente  guardandola  recaua  fpauenro . Per  Quanto  fu 
qucfti  luoghi  non  lenza  granlòllecitudinc  in  vn  giorno  furono  ridoteele  afpfa  la  via 
genti , Se  fù  di  nccellirà  far  parte  della  via  à piedi , niun  fù , clic  lunette  au-  dtvn  giorno 
dacia  dittare  à Cauallo , pattando  lafprezza  di  quei  luoghi,  ma  merteuano  per  andare  A 
(opra  a Causili  le  loro  velli  , Se  altre  cole , pcrclìerpiù  cfpcditi  al  pattare  A fura  fitto.' 
della  pericolofa  via . CoG  ancora  non  pochi  Beffami ,.  che  con  loro  hauc-  1 
unno,  parte  àcafo,  Se  patte  per  loro  configlio , non  potendo  condurli  » 
gettarono  nella  profonda  valle.  Superate  le  fatiche  de’Monti  , hebbero 
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la  Città  Murafino , la  qua!  loro  fi  fece  fuddita  • Quiui  dalla  lunga  i campi 
apparuero , la  cui  lunghezza , & larghezza  era  tale , che  affaticaua  gli  oc- 
cni  di  quelli,  clic  vi  riguardauano.  Con  quelli  campi  fivedeua  effer  vici- 
na Antiochia  , la  quale  Cubito  tutti  fi  appareccbiauano  di  combattere  . 
Come  adunque  furono  difcelì  ne'fottopofti  piani  apprefiò  il  Fiume  , clic 
patta  per  mezo  la  pianura , i Nemici  dalla  lunga  furono  veduti , i quali  era- 
tÀA'ìntià*  no  mandati  dal  Rè  Antiocheno,  per  dare  moleilia  à quelli , chedifcende- 
tbU'110'  uanoda’Monti  , ponando  vertouaglia  nella  Città.  Pochi  di  loro  furono 
mandati  conrra  con  Arme  leggieri  , onde  nel  primo  impeto  gli  mifièro  in 
fuga , & parte  furono  Morti , parte  Camparono  nella  Città , & gran  copi» 
di  Beftiame , e Vettouaglic  fi  acquiftòin  quel  Giorno , le  quali , fi  comec- 
rano  molto  neccffaric , cofi  furono gratimme à quelli , che  veniuano . 

Arriuarono  adunque  appreffo  il  Fiume,  ilqualc  dagli  habitanti  è detto 
Farfara . Noi  lappiamo,  cne’l  Fiume  Orante  palla  per  Antiochia , ma  non 
Colo  Carebbe  dubbio  del  Fiume , ma  di  quale  Antiochia  ancora  intendano  t 
Moderni  Auttori , fé  non  fufle  la  Nobile  fama  della  Città*  che  ne  fà  chia- 


ri in  tanta  varietà  di  Scrittori . 

ttyiwo  al-  Perrioche  in  Pamphilia  è vna  Antiochia  vicina  àSclcuca  , & vn’altra 
turn  ingner-  più  nobile  in  Fenicia,  da  Sclcuco  Nicànore  Figliuol  di  Antioco  fabbrica- 
ra furono fe*.  ta  , & per  altro  tempo  per  cognome  detta  Epifania  , la  quale  è dilli  Cada 
rari..  Orante  Fiume . A quello  cofi  fitto  luogo  adunque,  poiché  Boetnondo 
Hugo  , degli  altri  concluderò  le  Genti  , per  i Ncmit  i Pregioni  s’intefe  , 
che  in  quella  Città  tegunua  Calfiano , il  quale  era  tributario  del  Rèdi  Ba-e 
bilonia.  La  onde  da  quello  furono  mandati  molti  migliaia  di  Huomini  à 
Coccorrer  Antiochia  > i quali  erano  illimaridi  tanto  valore , che  non  folci  „ 
non.  erano  da  tentar  in  Guerra  , mancane©  » quando  elfi  haueffero  loro 
tentato,  eranod’aCpettare . Per  cotal  fama  non  follmente  i Capitani  noni 
fi  fpauentarono , mà  ildtfeguentc  nel  Iettar  del  Sole,  dati  ifegni  , Boe- 
mondocon  cinque  Squadroni  icorfe  alla  Città  , & con  molta  fierezza  af- 
fali i Nemici,  i quali  Ballano  apparecchia tì  lotto  le  Mura . Ma  la  vicinità: 
di  elle  nutra,  &ìe  altre  Monitioni,  le  quali  dauano  impedimento  à quel- 
li, che  fi  affaticauano , fur  cagione  , che  1‘ vna  , & l'altra  parte  non  potè 
attaccarfi  infieme  con  tutte  le  forze , onde  la  Pugna  per  quello  fù  maggio- 
re per  i|  (trepito  , che  per  altro.  Et  quantunque  leggiermente  fi  combat- 
tette , nondimeno  durò  fino  al  V cfpro,  per  ciò  auuicinandofi  la  fera , Boe- 
mondotoinòa’luoi.  Fra  tanto  il  Follò  , ch’era  fra  la  Città  ,&  i Campi  » 
quali  con  vzual  fpatio , con^iunfero  con  vn  Ponte.  I Campi  furono  coli, 
ordinati , che  la  Cirri  d ogni  banda  era  circondata , Caino  da  quella  parte  », 
dalla  quale  à lei  fopraltauano  gli  alti  Monti  ; onde  a'  Noftri  niente  poteii.» 
Dcferitiion  efe  licuro  dallo  alTalco  de  Nemici.  Era  Antiochia  cinta  da  due  mura - 
àAbuiachia  La  parte  di  dentro  era  di  Pietre  cotte  ; la  parte  di  fuori  di  Pietre  viuc  , e 
quadre  : & dicefi , che  ella  nc'pa flati  Tempi  liaueua  quattrocento feffant». 
Torri.  Oltre  acciò  , la  Rocca  in  quella  parte  della  Città,  ehe  guarda  in 
Leuante,  era  fornita  di  maniera , clic  non  ftimaua  ne  Indegno»  nc  Forza 
de’Combattenti . Il  Lago  vicino  alla  Citiàòdi  Pcfci  abbondante , il  Tcrrc- 
node  Fiumi,  c Fonti  morbido , 5cdiinarauigliofagra(Tezza  , &:  è Ionia- 
Dotte  San  no  dodici  miglia  dal  Mare  Ciiicia.  Qujui  fi  dice  , clic  Sau  Pietro  capo  de 
T tetro  pri-  gli  Apolidi  pofe  la  Sedia  nc'principij  della  CUiefa  ; la  qual  cola  diede  poi: 
*>*  fondala  gran  fama  à quel  luogo.  Sotto  adunque  il  primiero  Afledio,perche  le  Vue 
Sedia . erano  fu  le  V ite  mature, non  cofi  pretto  fi  potè  fentir  la  fame . Soflenne  an- 

cora alquanto  il  graffo  Efferato  gei  copia  di  Fornicati  trottato  in  certi  poz-. 

zi , come 
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zi , come  vfano  gli  lubitanti  in  quelle  parti,  & pecore,  che  alcuna  volta 
dall’occultc  Valli  erano  mdnate  nel  Campo . Dalche  erano  certi  Auttori 
Armeni,  huomini di profeffion Chriftiana,  i quali  habitauano  nelle  as- 
prezze di  quei  Monti  ; Se  perche  quefti  haueuano  con  molta  fermezza  ri- 
tenuta la  fede  diChrifto,  da  principio  riceuuta  nel  tempo  diHcraclio  , 
quando  da’  Saracini  fù  ptefo  Gierufalemmc , non  fù  mai  loro  concedo  da’ 
fieri  Nimìci , hauer  certi  luoghi . 

Vlcimamentc  Carfaratto  d’Egitto,  con  certo  tributo  d’anno  in  anno  , 
permeile  chehabitarpoteflcro  la  quarta  parte  della  Città  attorno  i fcpol- 
cliri  de*  Sacerdoti,  Se  della  minuta  Plebe . Ma  vditafi  la  nuoua  imprefa  de’ 
Chriftùtniin  Afia  , furono  cacciati  di  Gierufalemmc , c fi  allogarono  ne’ 
Monti  vicini  ad  Antiochia.  Hora  mentre  i Signori  Francefi , de  Alcmani 
faceitano  quelle  cofc  ncU’Afia  trono , che  i Vcnitiani , ouero  effortati  da 
A leflìo  Imperatore,  ò dal  Pontefice , fecero  vna  grandiflìma  Armata  rrtag. 
g:'orc  di  quante  fino  à quei  giorni  ancora  batic  Ile  ra  mai  fatto , laquat  man- 
darono nell’Ionio , trono  appreflò  alcuni  che  furono  dugento  legni  d’ogni 
forte . Henrico  Contarino  Patriarca , Se  Michele  Figliuolo  di  Virai  Doge 
furono  Capi  di  quelle . Sono  alcuni,  che  dicono,  aitanti  la  prefa  di  Gieru- 
falemmc i Vcnitiani  non  eflèr  pattiti  in  Afia , laqual  cofanon  approuo,che 
genti  del  Mar potentidìme,  in  tanto naouimentod’Afia,  & d’Europa,  fi 
tifile  indarno , conofcendo , che  ogni  luogo  del  Mare,ch’c  daH’Hdelponro 
al  Pi  Inolio  bocca  de!  Nilo,  era  loro  offerto,  fiche  erano  per  acqui  it  ai  in 
breue,  fe  alquanto  fi  rinforzammo  contra  i Turchi. 

Quando  adunque  i Vcnitiani  giunferoà  Rhodi  dicefi , che  da’Pìfani  fù- 
ro:ao  ''ngiuriati,  iquali  era  quitti  arriuati , con  non  picciola  Armata,  & per 
emefto  inficine  imamente  combatterono . Il  Vcnitiaro  vittoriofo  robe  à; 
Filini  venti  due  Galee,  nel  le  quali  furono , come  fi  racconta,  prefo  quattro 
mila  perfone . Quai  foffe  la  cagione,  ò più  tofto  fiducia , che  induceflè  i Pie 
fini  à combattere  à me  è nafcoìa , conofcendofi  all’hora  chiaramente  i Vc- 
nitiani di  gran  lunga  più  poffentr.  Quelli  cofi  prefi, percioche  erano  fegna- 
ri  delle  CrociRoffelafci.arono  andare.  Se  loro  redimirono  le  Galee,  tenen- 
do (blamente  di  loro  trenta  huomini  Nobili  per  Ortaggi . Dipoi  con  pro- 
filerà fortuna  giunterò  nell’Ionio,  doue  fubitamenre  prefero  Smirna,d’ogni 
foccotfo  priua  . Dal  qual  luogo  dicefi,  che  à Venetia  fù  portatoli  Corpo  di 
San  Nicolò , Se  porto  nella  Chiefa  in  fui  Lito,  al  luonomc  dedicata . Que- 
fto  folamentedicono  alcuni  hauer  fatto  i Venitiani  in'queH’imprefa . Altri 
raccontano , che  doppo  Smima , fubitamente  la  Soria  foggiogarono . La 
qual  cofa  non  è fuori  del  verifiiniie  -,  percioche  à Venetia  fi  iaceua  Armata, 
ta  quale  in  Dalmata  fù  accrefciuta , ccofin’andòà  Rhodi,  dipoi  nell’Io- 
nio, Se  feorfe  per  nitri  i luoghi  del  Mar  d i Panfilia , di  Cilicia,  Se  di  Soria  . 
tinnitali  fra  quefto  mezo  Antiochia , i Capitani  Francefi , non  fidamente 
andarono  al  Campo  à Gicrufalcmme , ma  fenza  difficoltà  ancora  la_  efpu- 

Eiarono . Et  e molto  manifefto , che  i Vcnitiani , fono  il  primo  giunger 
ro  in  Soria,  partiti  dal  Porto  d’Iopc,  di  donde  fu  fcacciata  l’Armata  de’ 
Nemici,  vennero  à Gierufalcmme  di  qui  volgendoli  alPcfpugnation 
luoghi.  Ma  quello,  che  fù  per  lorofattoin-Soria  fi  diràdopoi . 

Fù  inrantol’affcdio  d’ Antiochia  non  man:  o lungo-,  che  faticete,  il  quale 
per  certo  durò  noue  me  fi , & ti  affaticò  grandemente  le  genti  d’Europa  , 
&perfame  alcuna  volta  giunfero  all’cftrctno , in  t anco,  che  olirà  laplebe, 
ancora  alcuni  Signori , per  la  grandiffìma  fame,  non  potendo  foffenere 
Je fatiche,  cercarono  di  fuggire  , trà  iquali  fù  Pietro  Hcrcmita  , Gu- 
glielmo 
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0 f glieimo  Carpentario  di  rcg.il  (lirpe  ,&  Tancredi  parente  dì  Bocmondo,  f. 

Intanto  ju  qU3|{vo|entjocan  la  fuga  abbandonare  l’imprefa,  eoa  gran  vergogna  fu- 
jmjcojo  aj~  rono  ritenuti,  e con  nuouo  Sacramento  di  militia  affretti.  Amari  filmi  Ia- 
t tl'a-  menti etiandio de' foldati giungevano all’orccchie  de*Capitani.  Edili  ra- 
ri 7?'  n * maricauano , clic  lianslTt  ro  di  Ponente  in  Leuante  condotro  tutto  il  fiore 
k.  nnjnam.  dc,  Qiri-ft;an;  , che  ciifcimo  ftando  in  damo  intorno  le  mura  d'An- 
tiochia,  fi  morilfe  di  fame,  aggiungendo  » che  non  farebbe  flato  cibo  cosi 
vile , ch’efli  miferi  non  hauefsero  mangiato . 

Perilchc  era  cola  conueneuole,  die  ei  loro  crudeliflìmi  Capitani , con  la 
Lamenta  de  lor’oftinatione  abbnndotiaflTcro, dicendo  >chc  fc  hancuanocura  di  loro , &:* 
foldati  per  delta  loro  fallite , fubitamente  gli  menallero  in  qualunque  altro  luogo,  ouc 
la  penuria -a  fc  ior  pi.iceua  che  morilTero  , gli  douellcrodilporre  almeno  à qualche  cltrc- 
del viuer*~>  ino  pericoloni  guerra , perciochc  loro  era  piti  grato  il  morir,  che  patir  taru 
apprtj]oAn~  limali,  c perciò  gli  douelfe  ridurre  in  quel  pericolo,  douc  certo  fapcfsero 
tncbta.  elser  morti , che  molto  più  nobil  cofa  iftimauano  di  morire  fortemente 
combattendo,  che  perdere  la  lor  vita , A come  prigioni  per  la  fame.  L’- 
Di  quanta  auttorità  di  Ilo  innondo , per  lecce  I lenti  virtù  di  quello  vetfo  i Soldati , fù 
^uttont a or  gtandifllnn -,  onde  loptagraltri  Capitani  p rtelhmonio  di  tutti  li  Scrirto- 
virtufuBoe  ri  valfeafsaià  raffrenare  il  tumulto,  ch'era  per  nafeer  ne  gli  Efscrciti , &c 
mondo.  col  parlar  fuo  piaccitole  lcuò  gli  animi  di  quelli  àfperanza  di  miglior  for- 


tuna . 


Il  [occorra  di 
Antiochia. 


Ma  la  fame  per  quello  niente  fi  allcggcriua.  Onde  pure  tentarono  la 
fugga , & in  breuc  lenza  dubbio  fi  larebbono  lafciau  i Campi , fc  à tempo 
giungala  auuilò , che  s'auuicinaua  molta  gente  de’  nemici,  per  li  quali  i 
Chriluani  non  folo  doueuano  mantener  l'atfedio  , ma  etiandio  per  la  loro 
fallite  combattete , e ch'era  venuto  il  giorno , nclqualc,  oucro  il  nome  d’- 
Europa d’intorno  le  murad’ Antiochia  mancatebbc  cotnbattendo , ò fe  non. 
vendsero  i nemici,  di  fame,  &:  d'altri  mali,  i quali  fino  iqucl  giorno  haue- 
uano  patito,  i foldati  cafcarcbbono  morti . 

A tanta  fpaucntofanouell.a  non  (òlo  gl  animi  de’  Francefi  non  fi  tolfcro  > 
ma  gridarono , clic  con  tutti  gl'aJtri  Efscrciti  toflo  fi  conducdsero  alla, 
guerra,  perciochc, era  afsai  meglio  vna  volta  cfser  morti, che  più  indugiam- 
elo ogni  giorno  morire . 

Ridotti  liibitoi  Soldati  alla  pugna  nel  cofpettodclla  Città»  nel  principio, 
fù  dubbiofa  la  fortuna,  c molte  horc  afpramente  Ai  combattuto . Finalmen- 
L a fu z? tc  rotti  gl’inimici,  e meffi  in  fuga , perdutaulmeza  la  parte  delle  genti  Pa- 
prefa  dette*  §anc  ’ ìaA-'iarono  ì Chriflianigcandc,  8e  memorabile  Vittoria . Ncquefta. 
M!L  f * fola  battaglia  fù  fatta  col  nemico  folto  Antiochia , ma  fpcfse  volte , come 

fi  fà  per  occafion  dell’altra  parte , fù  combattuto  con  varia  fortuna . Alcu- 
na volta  ancora  fi  andaua  in  Campo  per  attaccare  le  Icaramuccie . Perciò, 
auuenne,  che  la  fame  fù  leuata  con  le  fpcfse  vettouaglic  de’  nemici, vlt  ima— 
lamento,  per  tradimento  d’vn  cesto  Pirro  Antiocheno  huomo  nobile , iD 
I.aprejadt  quale  à tal  tradimento  forfè  dalla  fama  di  Boemondp  Ai  indotto,,  di  notte, 
Am  toc  ht  a.  quafi  il  nono  Mele , dipoi  ch’ella  Città  s’inceminciò  afsediare , fù  prefa .. 

Cafiiano  Rè,  per  la  paura,  che  hebbe  la  notte , auando  lenti  i nemici  nella 
df  ’p0rtJr’  Città,  vfeito  per  la  contraria  parte,  andò  neiMonti  vicini;  ma  per  la  fo- 
r” , . ucrchia  paura,  come  auuienc  poco  cautamente  fuggendo , pedi  bofehivi- 

w vutochuu  tini  alla  Città , & per  Ville  mal  ficure,da  gli  Armcui , come  dicemmo , di 
quei  luoghi  habitatori,  fù  vccifo . Hauuta  Antiochia  in  pochi  giorni,  non 
lontano- dalla  Città  fi  combattè  con  maggior  battaglia,  che  per  ancorali 
false  fatto,  concia  Corbana  CapitanodeLRc.dc’  E crii  > &c  Senfaldo  figli- 
uolo 
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Udo  dì  Cantano.  I:i  quella  pileria  dicono  dfer  Itati  morti  cento  mi  Ha  de* 
nemici;  8c citta i Caualli,  e g 


Vna  gran J 
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v.  i altri  beftiami , furono  prefi  quindcci  mìlla  l?*rd"mcl.i 
Camelli . Dopò  tal  profptro  combattimento  de’  coltri  Capitani , il  Ca-  *£ttar  corL' 
ltcllano  della  Rocca  d’ Antiochia,  il  qual  fino  à quel  giorno  lunata  ditelo  ^errani  0Ht 
fortemente  il  luogo,  fi  diede  à Boemondo . La  Città , la  q ui  per  contenti-  3Hron  wom 
mento  di  tutti,  elìendoVgonc  per  cognome  Magno,  pei  quello  mandato  ctnt? 
àCollantinopoli,  fù  concerta  ad  Alt-Ilio,  età  accettata  da  quello;  ma  a Boc-  Perl9ne  • 
mondo  con  tutte  voci  fù  data , lolo  va  Raimondo  Conte  d Egidio  gli  fu- 
rono centra . • - 

Ilche  acciò  hauefsc  luogo , dicono  Pirro  haucr  cosi  patteggiato  con  li 
Signori  Chriftiani  : Auanti  il  giorno  del  tradimento  credette  il  Volgo , clic 
Aìelfio  non  volefse  accettare  il  beneficio,  perche  egli  làpeua  haucr  ofser- 
uata  poca  fede  verfo  i Franccfi,  Se  Alemanni . 

Temete  adunque  egli  che  in  tanta  liberalità  non  fofse  qualche  inganno , elione 
hauendolo  in  fofpetto  meritamente  per  i patri  non  ofseruati  à quelli . Et  in  perche  l’ In- 
vero , egli  ninn  loceorfo , ne  altra  cola  loro  mandò  ne’ gran  bifogni , & ri-  perat  di  Co- 
chiefto , non  fi  curò,  fecondo  il  patto  attendere.  Conccfso  à BoemonJo  {lanùnoooh 
Antiochia,  il  quarto  Mefc  dipoi  natiuta,  mofiì  prima gl'Efscrciti  vennero  à accerto 
Rnggia,  dindi  ad  Albana.  Quello  luogo,  p.i  i1  lungo  afsedio,  ritenne  al- 
quanto il  corfo delle  cofe  profpcre . Finalmente  fraccafsarono  con  l’ariete 
le  Mura,  la  forma  del  qual  fece  Roberto  Monaco , ch'era  in  quei  Efserciti , 
ilche  fù  vn  tratte  lungo  ferrato  in  Capo,  il  qual  fofpefo  con  le  funi , i Soldati 
con  batter  fpefso  percoteuano  con  cfso  le  mura , siche  portoni  apprcfso  al- 
tre  opere  di  guerra,  nelle  quali  fù  vn  Cartello  di  tre  coperte,  Albaria  fù  pre* 
fa  per  forza,  &c  in  tutti  vso  gran  crudel rade , fuorché  in  pochi  ofseruati  da 
Boemondo.  _ ■ . 

Quiti!  nata  ancora  intona  di feord; a cpl  Conte  d’Egidio , Normano  ri-  J£or“,a  * 


non  uccello 
Antiochi*. 


frej, a di 
Al  bari  a . 
Nuoua  di- 


torno  con  tutto  l'Efsercito  in  Antiochia-  Gl'altri  Capitani , pane  in  Alba- 
ria, p irte  in  Ragia  inuernarono,  ne’ quai  luoghi  fùfimilmcntc  chiamato  à 
inut  mare  Boemondo.  Fù  tentato  con  lungo  Parlamento  di  riconciliare 
Boemondo,  con  Raimondo  • 

Ma  perciò  che , tic  queflo  lafciò  la  fua  pertinacia , nc  quello  niente  della 
dignità  vuol  rimettere,  auuantandofi  l’vn  l’altro  con  parole  non  folamente 
d inuidia,  ma  d’odio , & ira  piene , e già  farebbono  corfi  all’Arrr.e , fc  Boe- 
mondo noa  hauefsc  hauurorifguardo al  danno,  che  per  lor  cagione potc- 
uano  riccuerc  i Chriftiani,  à i quali,  quanto  egli  in  fc  ftrfso  poteua , dcfidc- 
raua  profperità . Boemondo  cedendo  adunque  tornò  in  Antiochia . Par- 
tendoli egli  quali  fatta  la  diuifionc , Gottifrcdo  Boglione , Se  il  Conce  di 
Fiandra  lo  feguirono . 

Queli’inuernata  alcune  leggieri  imprefe  furono  fatte  da  Raimondo , Se 
da  alni,  ch’erano  con  lui  ■ Dipoi  à i primi  fegni  della  vegnente  Prinuuera , 
percioche  lòno  quei  luoghi,  fi  come  verfo  Leuantc,  molto  nobili  Se  gentili, 
condussero  gl’Efsercici  nella  Valle  Camilla  vicina  alla  Città  di  Tripoli  ; Et 
perche  ciò  fu  il  giorno  della  Purificacione , i Capitani  per  la  Feda  fi  ferma- 
rono . Dipoi  per  far  cofa  grata  à Raimondo,  tentò  il  Kù  di  Tripoli  di  guer. 
ra,  perche  Raimondo  haueua  porto  l’animo  à quel  Regno , fc  con  fòrza , ò 
con  arte  fi  potata  prendere . 

S'incominciò  adunque  a combattere  Tripoli . Ma  per  natura  del  luogo, 
fuccedendooguial'salio  dc’noltri  indarno,  diuile  le  genti  Normano  Con- 
te, Se  afsediò  ìa  Città . Raimondo  conducala  le  fuc  in  Tortofa . Boemon- 
do fitnìlincnte,  Gottifrcdo , c Fiandre!!  Conti  dii  anc ora  d’ Antiochia  bog- 

gimai 
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gimai  la  Prìmauera  muffandogli,  fi  haueuano  moffi . Ma  in  tanto  haucn- 
dointefo  l’arroganza  di  Raimondo,  la  quale  era  diuenuta  vi  è maggiore  , 
che  prima,  per  le  cofe  fané  quel  Verno,  & pur  appareua , che  per  loro  com- 
battimento gran  danno  doueffe  feguire  à i Chnftiani , Boemondo  con  le 
fuc  genti  ritornò  in  Antiochia . Gottifredo  tra  quefto,  Se  il  Fiandrcfe  Con- 
te attediarono  la  ricchiffima  Città  di  Gibcllo,  e non  molto  dapoi  da  Gibcllo 
andarono  àTortofa,  dotte  per  la  poca  gente  comprefcro  i fuoi  cttcr  in  gra- 
uifllmo  pericolo . 

A quei  luogo  Umilmente  il  Conte  Normano  venne , chiamato  da  Rai- 
mondo, e coli  di  tre  Efferati  fatto  vno , Tortola  con  più  forte  attedio  fiì 
oppreffa . Ma  differito  il  combatter  nel  terzo  Mcfc  per  le  fatiche , ch’erano 
coffa  indarno , lafciandonc  l’imprcfa  imperfetta , i Capitani  menarono  via 
le  genti . Co’l  Rè  di  Tripoli  haucndoli  più  giufte  conditioni , che  nel  prin- 
cipio propoffe  fecero  pace,  & aiutati  da  lui,  di  vefte , arme , danari , & vet- 
touaglia , verfo  Gicrufalemmc  fi  mofsero . 

Il  giorno , che  prima  fur  molle  l'infegnc  giunfcro  à Bctliclemmc , &:  d’- 
indi partiti  arriuarono  alla  Città  di  Zebarin,  ne'  Paefi  della  quale,  patito 
difaggio  d’acqua,  il  terzo  giorno  pervennero  al  Fiume  Braim.  Lcuati  di 
quello  luogo  per  Monti  alti,  e fatieoi] , non  fenza  paura  d’inlidic , guidana- 
no 1 Efsercito,  c con  cinque  Efferati  vennero  à Berillio  Città  marina . Di- 
poi à Sagitta  furono  i Campi porti , li  quali  d’indi  modi  finalmente  il  deci- 
mogiorno  fi  trouarono  à Celaria , ouc  ripofati  due  giorni , col  Campo  or. 
dinato  in  quattro  parti  vennero  àRomale,  luogo  da  nemici  per  paura  la- 
rdato . 

La  terza  Vigilia , mofsc  le  bandiere  fui  lcuar  del  Sole , le  mura  di  Gic- 
rufalcmme  à quelli,  ch  erano  nella  prima  fquadra  non  lunghe  ap- 
parirono , alla  cui  vifta  con  grande  allegrezza  gridarono  . 

Vnn  parte  honocaua il  nome  diChriftonoffro  fotmno 
Re,  parte gettandofi  in  Terra,  alrifo  mefcolan. 
do  le  lagrime , falutauano  la  Santa  Città , Se 
il  Santo  Sepolcro . E perche  il  luogo  ri- 
cerca , che  dell’antichità  alcune  co- 
fc  fi  dicano,  per  non  far  più 
quefto  Libro, verremo  al- 
- l'altro , ilqiule  inco- 

mincia il  prin- 
cipio della 
dcfcnttionc  della 
Città. 
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IERVSALEMME  » la  quale  Cittì  Santa  noi  piace 
chiamate c pofta,  come  fnteib  habfciamo  > in  luogo  mol-  | ’Jtfcriniunt 
to  faticofo,  & afpro , Se  d’oery  iua  parre  è circondata  d'-  di  Citrufar 
. Ne  e bagnata  da  Fonti,  ne  da  Fiumi  eccetto  Ummt- 

•i i i • j? r* -..—If  1 


alti  Monti. 


da  Stic* , il  Quale  alcuni  dicono  eflcc  Fonte  r <sà  quali  è 
Giufcppc»  altiidicono  eflcr  Fiume  corrente.  Quello  » 


che  veramente  per  la  poca  quantità  dell'acque,  notiti  può 
con  ragione  dimandar  Fiume , difendendo  del  Monte  Sion,  palla  per  rae- 
*>  la  Valle  di  Giofafat . I Campi  intorno  la  Città  fonofeeelvi , Se  aridi.  Se 
per  quello  abbondeuolc  dìGflctne , lequali  raccolgono  L’acqua»  che  piq- 


ué . 

I Soliini  , i quali  ancora  furonodettìXici,  fé  à Herodoto  dobbiamo^ 
credete,  lubricarono  quella  Città , come  dimoftra  anche  il  fuo  nome , Se 
ComclioTacito  affermaycoin'è  fritto  nciramichicà-de’  Giudei.  Homero» 
il  quale  con  fuoi  Verlì  honorn  tal  gente,  pai  chediftingua  i Solimi,  da'  Liei», 
coli  dicendo.  Quetliìi  degni  Solimi  recò  I’anue , parlando  ilnobile  Poeta, 
dì  Bellcrofonrc,  clie  venne  in  Licia . Della  religione , Se  dell’antica  vlanzx 
di  quella  gente,  voglio  riferir  quello,  che  difle  Strabo  ne,  huoraomolto  am- 
iti adirato  ne  gli  errori  de’  gentili , Perckxhe  quelle  cole , che  deH’anticbi- 
>à  del  luogo,  & della  loro  religione  foco  raccontare  dagli  Scrittori  delle  co.  Opinimi  di 
fi:  Diuine,  io  non  credo,  che  fia  akuno,cbe  non  l’habbia  letti;, ò da  altri  vdi* 
te,  Se  perciò , io  non  nc  farò  altra  memoria, -che  quantunque  loto  dobbia-  4^  tdificM~ 
mo credere,  pure cofa  vrile, &ancoconuencuolcconofcer quanto ecian-  tlgn  £ Q-fm 
dio  s’accoltino  alla  verità  quelli  » che  non  eranoticlla  dottrina  della  fuper-  ruraiemmt 
ftitioac.  La  fimn(dic'eglijdellc  cole  credute  circa  la  Cbieià  di  Gierufalcm-  J 
me,  ùencgl'Egtttij  cfscp  Itati  progenitori  di  quelli , c’hoggi  fidiconoGiu- 
dei . , , 

PerciòchcMoisè  vnode’  SacerdotiEgittij  , hauendo  cerca  parte  dì  reli- 
gione,- difpiaccndogli  i coltomi  di  quelli  andòia  Paldìina  •,  & fi  partirono 
coniai  molti^t  i quali  per  ridurgli  alle  cote  Diuine,  infegnaua  egli  come  gli 

Egit- 
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Egitti}  ciano  lontani  dalla,  vera  Religione,  i quoti  attribniuano  i Dio 
I magmi  di  belli  e,  Se  i Greci  ancora , che  rapprefeiuauano  i Elei  con  figu. 
red’hiiomini;  ma  che  Dio  foto  era  quello,  die  tutte  lecofe  creò  ,.c  quello, 
che  natura  chiamano . La  Imagine  del  quale , niuno  lauto  debbehaucr  ar- 
dirceli lapprefentarc  in  forma  alcuna, e cofi  hfeiati  gl'idoli , StlTtaagin», 
ordinò  vna  Chicfa degna  doue  filile  houorato  Iddio  lenza  forma , aggiun- 
gendo, che  Tempre  quelli  afpcrtauano  molti  beni  , i quali  viueftero  cafla- 
mcntc  ton  integrità , e giulbtia , &c  ale  ri  nò . Non  vidde  ogni  cofa  Stra- 
bonc 

Ma  nondimeno  non  fia  fenza  vrife  vdire  vn  ijuouo  ammaeftramcmo 
ncllafalfi  Religione  in  prouar  quelle  cofe , clic  fon  contrarie  alla  Tua  Lcgr- 
gc.  A (sai  egli  loda  quella  cofe,  ch’egli  non  danna , perniando  ancora  quel- 
lo y che  dmraqicurcconofccrclier  contrario  alle  bugie  de  fuoi  popoli  . 

Ma  come  bòdcrto  non  intefe  il  tutto , percioche  nella  figuration  della 
Perfona  Dluiiia , non  meno  fi  parte  dalFordinc  di  quelli , , che  dalla  noflra 
Religione.  Et  inutro  quanto  quelli  con  fciocchezztr  hanno  fatto»  tanto 
noi  facciamo  con  prudenza , benché  con  diutrfa  ragione . Il  che  hauendo 
Moisé à non  pochi  perfuafo , fi  riditfscinqucl  luogo,  c'oue  bora  è polla 
GieruGIcmme , il  quale  egli  tanto  piò  facilmente  ottenne , quanto  per  la 
ftcrilitàdelTi  rreno  nefiitno  gli  ponaua  inoklia  , ne  alcuno  fi  curaua  di 
nnioucrgli  guerra,  c ceno  quel  luogo,  dou' è la  Città  .canotto  fiUTofo,  et  po- 

l’rim*  dir  Co  abfcond»nfc  d’acqua  . . • 

(trattiene  di  qnai>  parole  di  Strabòneintendet  fi  può  non  Solimi,  ma  Moisè , Se 

(iter*  (idem  che  d Egitto  leco  vennero  efler  fiati  Fondatori  della  Città.  Dicefi  * 

me  1 ' ch’ella  hebbe  vna  foffa  intagliata  in  Pietra  fedonta  pie  profonda,  elaqp  du- 

gento , 6t  cinquanta , e delle  pietre  d'indi  portate , la  nobiliffìou  Cincia  ». 
die  fil  nella  Città,  dalle  fondamenta  alla  laminiti  fù  edificata.  Di  quella 
niolti'hanna  ferino;  ma  Giufcppe,  Scrittore  della  Hiftoria  de  Giudei ■ 
molto  più  .. 

Ma  quando  da' buoni,  & regolati  ordini , prima  alla  Tirannide , dipoi’ 
all’ Allarma,  Se  ad  altri  viti)  fi  diedero,  occorie,  che  per  giudici*)  Diuino  , 

■ effa  Città,  non  con  vna  touina , & in  vn  tempo  folo».  ma  conmoltc,  Sciai 
diuerfi  Tempi  mifcrabilmenre  til  alftitta . . 

Et  acciò,  che  ioiafei  l’altre  cofe , ella  da  Tolomeo  Primo  Rè  d’Egitto  , 
(par  lo  di  quei  T o tornei,  che  difceferod’Aleflàndro  di  Macedonia)  netempi 
più  antichi  fù  difi  rutta . Dipoi,  in  pochiffimo  tempo,  per  lagucrra  di  Tito 
figliuolodi  Vcfpufiano,  fon  enne  tanto  maggior  rouina,  quanto  à più  fee- 
krato  peccato,  ebe  mai  più  adietro,  era  tra  fcorla  ». 

D’indi à tempi d'Hadriano,  feguitando  fempre  l’vn danno  fopra  l’altro, 
non  potè  giàmai  refpira  re  da  tanti  nuli,  li  quali  fino  à tempo  di  quello 
raffaggio  continuando,  hanno  durato.  Con  la  Sacra  Terra,  altramente 
«lice,  fottoii  Dominiodi  Mahometto  liuigo  tempo  Iti  tenuta  opprefsa  , 
Se  con  Arme  crudelmente  adrctta,  finche  le  genti  Oitiftianc  vi  giun- 
terò. 

Spiato  adunque  molto  bene  v Se  confide  rato  il  fito  della  Città  , i Capi- 
tanideliberaronoda  tre  pani  aflàltarla . Vcrfodì  Tramontana  il  Ninna- 
no, & il  Fiandrcfc  Conte  Raccam parerò  al  dirimpetto  alla  Porta  appella- 
ta del  Protomartire  ; percioche  i vicini  dicono  efserur  la  Capelli  à lui  de- 
dicata , nia  tienfi  per  fama,  che  quello  fù  cacciato  dalla  Cria,  & non  trop- 
po Tentano  morto  con  le  pietre. 

Monte  Sten  Dalla  pane  di  Pbnctue,Cowiiredd»,  con  Tancredi  fi  pacifero  al  Monrc 

Sion, 
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Sion,  & dal  lato  del  Mczo  giorno  fi  fermò  Raimondo,  fé  gu  irono  di  pri- 
ma alquante  fcaramurclc , nc  in  quello  tner.o,  per  la  viciniti  del  Mare, 
& alcuni  luoghi,  clic  prefero  fu’l  tour  di -Paleilina , li  paci  li  gran  lame  , 
come  Antiochia. 

Fù perquei  giorni,  ftc’-qualm  fi  renne  i’afsedio,  tentato  aleno»  volta 
di  combatter  là  Città , ma  quelle  prime  forze  furono  indarno,  l'inalmcn- 
tc  con  Cartelli,  Se  altri  infinti  nenti  da  guerra  poi  ti  al  muro , rinforzata  al- 
quanto più  die  piimal’efpugnatio.ie , affittarono  i nemici , Se  eliciuto  il 
combattere  incominciato  lamattinaper  tempo,  lino  à mczo  giorno  Cu- 
rò. ' . , . . • „ . - ... 


Erano  fràtanto  morti  de’  noRri  non  pochi,  & maggior  d'hora  in  bara 
crclceua  la  mortalità , edimoflrauaqucl  giorno  poco  felice  principio,  fe 
Baldouino  cinto  da  gran  numero  di  valorofi  fokUti,  non  forte  palla  to  di 
dentro  le  mura  per  i nudati , .liquali  i nemici  per  far  riparo  à gli  bellici  in- 
animenti loro  opporti , baucoano  di  fopea  fabbricati . Similmente  all'lio- 
ra  fi  foftenne  maggior  fatica,  ma  tri  quello  rotta  la  Porta , & il  muro  con  jrr 
l’ariete  non  lontano  fraccartato,  i nemici  furono  collrettià  volger  kfpal* 
le  à vincitori , ■ che fanpre  in  maggior  nu meco  entrammo  con  molto  impe- 
roda  tutte  le  parti.  , me’ 

uà  Ber  tata  la  Cittùfù  fatta  grand  irti  ma  veci  (ione , e nel  primo  furore  fu- 
rono crnddmente buomini vccifì , Se  donne  d’ogn  età.  La  Torre  di Da- 
ìtidaiaiododi Rocca  fornita, fù  Aibito.pref a.  Attorno  ài  Tempio  fùl’vc- 
•cifian  maggiore  . perche  gran  moìeit Udine  di  quello  era  fuggi»  . Qujui  Terreni 
con  molto Spargimento  di  fangucdall’vna,  &.  taire* parte  Al  combattuto;  ’D**idfrt{* 
la  difpera  tiene  inanimando  quelli,  Se  quelli  lofdcgno , non  volendo  forte- 
nere,  che  prefa  la  Città , la  deboi  turbapotcrtetencre  il  Tempio . Nondi. 
meno  l’ vno , e l'altro  dentro  fpingendo,  e quelli  ciuciano  di  dietro  ferendo 
con  li  pugnali  nelle  fpallc  coloro , che  fi  r it  irauano  > fecero , -che  loro  mal 
grado  leguitaronoauanti .. 

Ne  perciò  da’  nemici  fù  ccflàro , i quali  la  ncceflitàconrtringeua  à com- 
battere, per  difenderli  dal  fourallante  pericolo,  e gli  forzaua  à prendere  //  *ra„  r 
audacia . Et  enfi  fù  commeffaoon  foto  attorno  le  Porte , ma  in  mczo  an-  r 
cora  del  Tempio  fànguinofa  -battaglia . E tana  fù  la  mortalità  mcfcolata  * ■ 

de’  perdenti.  Se  vincitori , chc’l  fanguc  fparfo  fopra  il  Aiolo  del  Tempio  fu 
vn  pie  alto,  nc  ancora  s'era  efpugnata  la  parreSupecior  di  erto  Tempio  ; on- 
de col  venir  la  fera  Ai  dato  fogno , che  A ceflaflc  . ' • '. 

Il  feguen  te  giorno  Ai  comandato,  che  Apetdonaffe  à "tutti  quelli,  che 
poneffero giù  [carmi , onde  glabri,  elic  li  difendeuano  dal  luogo  di  (ù- 
pia,  humilmciue  chiedendo  perdono , fi  refero . 

In  quello  modo  Ai  Gicnifalcmme  acquiUata,  l’Anno  di  noftra  Salute  , 
mille  t cento-,  della  fua  prefa,  quattrocento  nuuanca,  dal  primo  giorno , •Cttifrrd*  di 
ebefù  affediatada  Chriftiani,  quaranta  vno  . Gotti  frcdo.per  e o afe n t i men - Bastiona  , 
rodi  rutti  faluato  Rè.  Ilqualc,  gli  ornamenti  del  Regno  accettati  , non  fatto  Jiè  di 
volfcporurCorona,  dicendo  non  elfcr  degna  cofadhaomo  Cliriftiano-,  <j  ter  u!  al  ern- 
ia quei  luogo  portar  Corona  d'oro , douc  Gioito  Sommo  Ré,  portòCo-  me. 
monadi  Spine.  • 

Mentre  che  tal  cofe  ùrGicnrfalcmme  fi  faceuano , non  fenza  paura  fù 
annuntiaco.gran  copia  denota  ici  auuicinsrrfi.  A quali  ,4afciaro  alla  Città 
fòccorfo,  Gottifredo  A fece  incontra.  Se  lonuno  da  AAtona  s'incontrò 
coni  nemici.  Et quiui  fùSparlo di  raolco Lingue , Se  per  molte  bore  durò 
il  combattere,  la  Fortuna  nè  all’ vno,  néali’aiiro  inchinandoli ..  Final- 


mente 
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*5"%  mente,  con  S"nn  rotta,  furono  i nemici  ribattuti,  c polli  in  foga . De’qua- 
mnvat  m-  jì  cento  mila  in  quel  giorno  furono  morti,  come  alcuni  dicono,  ina  iu  in- 
cefo  da  prigioni,  che  cinquanta  mila  ioli  vi  pedono. 

Mentre  tal  co fe  in  Sorta  fi  faceuano , i Venitiani  da  Smima  paniti , Li- 
cia, & Panfilia,  e’1  Mar  Cilicio  (correndo , vennero  in  Soria»  & entrari 
nel  Porto  de  Iopa , che  prima  era  fiato  tolto  per  li  Chriftiani , lo  tennero 
Ma  quitti  io  non  ardirci  affermarci  Venitiani  non  effer  venuti  da  Smiraà 
in  Soria , prima  che  Tetra  Santa  folle  cfpugnaia  ; Pcrciocbc  e manifefto  , 
che  di  Maritinao  foccorfo  , i Capitani  Franccfi  furono  à Gierufalcrame 
aiutati,  & fi  fatto  aiuto  non  veggo,  che  da  altri,  che  da’ Venitiani  poflà 
eflè  rioro  fiato  dato:  pcrciochc  il  tenir  della  Marina  era  ancora  de’  Ni- 
mici . 

Partiti  adunque  i Venitiani  da  lope,  iafdando  fòrte  foccorfo  alla  guar- 
dia dell'Armata,  con  le  lor  genti  andarono  à Gierufàlcmmc , di  donde  ri- 
tornando, efpugnarono  A fcalona,  detta  Marina,  alla  qual  poco  adictro  i 
Franccfi  indarno  haueua  aliai  tato . 

Qujui  pollo  il  foccorfo  de  Fnncefi  Caifa , la  qual  è detta  Portiria  ntrr- 
diarono,  Cartello  vicino  iTolemaida.  Etfuqudl.i  efpngnationepiù  lun- 
ga di  quello , che  fi  fpcraua  ; onde  accioche  non  panile , che  vi  confumaf- 
lero  il  tempo  indarno , rioolfcro  t’alfcdio  à Tiberiade,  e quella  hebbero.  Si 
gli  b abitanti  fecero  iuddiri , ne  molto  dipoi  hebbero  fimilmcncc  Caifa.  So- 
no alcuni,  che  danno  queftohonore  àGottifiredo,  Se  non  à Venitiani  . 
Ma  io  fiimo,  che  tal  ìmprefe  fi  faceffero  di  commune  accordo , quel- 

lo con  Soldati  da  Tetra,  &i  Venitiani  con  le  genti  da  Mare  dipoi  hauuta 
Gieru  falcmme  faccflcro  l'imprefa  di  Soria , e di  qui  auuiene , che  gli  Scrit- 
tori dell  Hìftorie  Venitianc  le  atcribuifcono  i Venitiani,  éc  quelli , die  feri- 
nono  de  Franccfi  àGottifredo . 

Ma  non  è lontano  dal  vero,i  Venitiani , torto  che  gìunfero  in  Soria  ha- 
ucrfi  congiunto  in  Lega  con  l’arme  de  Francefi . Et  coli  per  opera  dì  quel- 
li, & de  gli  altri , fu  tale  imprefa  fch'ccmentc  vinta*  condottai  finc,dopò 
laqualc  l’Armata  Vcnitiana ritornò à Venctia . 

D'indi  à non  molto  tempo,  che  Venitiani  partirono,  feguì  la  morte  di 
Gottifccdo,  nd  qual  tempo  i Corpi  di  San  Nicolò , c San  Theodoro.t’vno 
ì)fi-<t]«ror,o  m San  Sanatore,  &l*altro  nella Chicfadcl  Lito  à lui  dedicata,  furono  po- 
orf>‘  "*•  Moleftaiiano  i Nonnani  per  condotta  di  Ruggieri  fratcl  di  Boemondo 
di  S-  Nicolo-,  b Grecia,  & la  Dalmata.  Onde  1 Venitiani  fatta  prima  Lega  con  Calo- 
tdiS.The •-  mano  d» Grecia  figliuolo  del  Rè  d' V ngheria , fi  moffero  centra  Norman? . 

*”•  55S  ^SSSSamC  ‘ N“'“"  ”°udrcro 

L Armata  Vcnitiana  fu  mandata  in  Puglia  inficine  -con  quella  de  Barba- 
ri, ptrcioche  Catoniano , non  lolo  con  loro  fece  Lega  , ma  congìunfeià 
I Arme  lue,  la  qual  cofa  perche  forte  fatta  iononlosò.  Saluo  fc^in  quei 
tempo  gl  Vngher.  non  potTcdeuano  alcuna  Terra  in  Dalmatia , laquale  non 
vacuano , che  folle  moleftaca  da  Normara . Bencheper  la  Lega  finalmen- 
te poterono  ero  hauer  fatto . Adunque  qua  fi  nella  prima  giunta  i Venitiani 
caparono  Brandizzo , &quiui  il  toccorio  bfeiaro,  fi  fparfero  per  tutta 
la  Contrada  Manna,  guadando  , e faccheggiantfo  pofèro  ogni  cofa  in 
graiilpaucnto,  nc  molto  doppo  l'Annata  carica  di  bottini  ritornò  à Ve*. 

netia  • 

Nelbconfedewtionc  fatta  con  Catoniano  rrouo , che  fi  contenne,  che 
nec&lij  nè  alcuno  de  fuoi  Succcffoti  inolcflàffcto  nella  Dalmatia  le  Tetre 

futi» 
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fuddìte  à Venitiani . Matilda  donna  Illufirc  nata  delia  Famiglia  dìSigifrc- 
do,  pcrciochc  in  qnel  tempo  aiutata  dall’Armata  Vcnitiana  hebbe  Ferrara, 
dicefi,  che per  la  vittoria  hauuta,  fece  iVenitiani  in  quella  Città  in  perpe- 
tuo efenti  d ogni  gabella . 

Intanto  Vital  Doge  fornito  l’anno  quarto  del  filo  Dogado  , fi  morì.  A 
V ital  fucccfie  Ordetalo . L'anno  primo  del  fuo  Dominio,ouero  il  fecondo, 
vn’altra  grolla  Armata  fù  mandata  i n Soria . I Scrittori  deU’Hifiorie  Veni- 
tiane , dicono , che  furono  cento  Nani , il  Biondo  dice  ottanta . Gli  Geno- 
uefi  fimilmtntc  àque*  tcmpi,alquanto  prima , clic  i Venitiani , vi  haueuano 
mandate  Armata . Baldouino,  ilqual  in  luogo  del  ffatcl  Gottifrcdo,era  fiato 
fatto  Ré,  ali  hora  combatteua  Tolcmaida  Città  Maritima.  Ma, poco  dapoi 
la  mortedel  fratello  Gottifredo  fù  fiipcrato  in  Soria  con  grandimma  rotta , 
nella  quale  Boemondo,  valorofifiìmo  huomo  era  fiato  pcefo;  onde  cofi 
gl’cra  maacato  l'animo , che  quali  niente  tra  quel  mezzo  hebbe  ardire  di 
tentare-,  ma  dipoi  intefo  il  ritorno  di  Boemondo  in  Antiochia,  il  quale 

Jierinduiftria  di  Tancredifuo  Nipote  da  parte  del  fratello,  & per  lalibera- 
ità  vfaca  in  dar  gran  quantità  d’oro  à nemici , fi  diccua  effer  ricattato , ri- 
prefo  l’ardimento  con  la  prefenza  d’vn  tanto  huomo,  Tolcmaida,  come  di- 
cemmo, haueua affediata : laqualeda Moderni fùdetra Acone,  &nuoua- 
mertte  rotto  il  nome , Acri . Quiui  Baldouino  tenendo  fermo  1‘  Afsedio 
due  potenti  Armate  d’Europa  con  gran  promeflc  chiamare  , coinpar- 
fero. 

Crefciuto  adunque  Baldouino  di  foccorfi  Maritimi,  per  Marc  , e per 
Terra  con  più  forte  Attedio  incominciò  à premer  Tolcmaide , e fece  tan- 
to, chéfrà  giorni  vinti  hebbe  la  Città.  Il  Biondo  dice,  che  prefa  Tolc- 
maide,  flette  folpcfa  la  imprefa  : ne  altro  fi  fece  fioche  Boemondo  , che 
all  liora  haueua uauigato in  Italia,  in  Afia ritornò. 

Doue  fi  comprende,  che  Baldouiuo  piò  atrribuiua  à Boemondo  , chcà 
ratti gl’alrri Signori Chriftiani-,  iquaha  que'  giorni  erano  feco  rimafti  . 
Ma inueto quello,  chc’l Biondo fcriuc del  venrr  di  Boemondo  in  Italia  , 
non  molto  dalla  verità,  fi  diparte-,  percioche  in  alcune  Hiftoric  Antiche 
trouo,  che  in  quelli  tempi,  ne’ quali  Boemondo  fù  in  Italia,  iVenitiani 
in  fauor  d' Alcffio  fecero  Armata  centra  Nortnauo,  il  quale  era  à Durar- 
lo. 

Ma  forfè  ricordandoli  i Venitiani  dell’antica  rotta , che  ini  hebbero,  non 
prefero  ardir  di  tentare  il  nemico,  che  ftaua  nel  Porto . Onde  feorfero  in 
Puglia  : doue,  con  molto  danno  de’ nemici , fenza  fornir  l’imprcfa  ritor- 
narono à Venetia . Laqual  cofa  fc  cofi  è,  bifogna  confcffarc,  che  l'Armata 
Vcnitiana  hauuta  in  Soria  da  Tolcmaide , fùrie  ridotta  in  Italia  : sì  perche, 
come  fcriuono,  ella  fù  condotta  da  Ordcfalo  centra  Normani,&  fi  ancora, 
che  appena  farebbe  potuto  accadere , ch'cttendo  tante  Naui  occupate  nella 
guerra  di  Soria,  altre  nuouamentecontra  il  potcnùTìmo  Re  fi  haueffero 
potuto  apparecchiare . La  cagione  dclla  guerr.i  moda  contra  Aleffio, dico- 
no efier  proceduta  da  Boemondo  ; percioche  i Greci  haueuano  molcftato 
con  Anni  in  Leuantc  le  Città  Marittime  del  Prencipato  d’Antiochia , per 
Laodieea  tolte  da  Tancredi . Alcuni  dicono,  che  da  prima  ncH’apparir  del- 
l’Annata d'Alcffio,  & de  Venitiani,  fi  fpauentò  Boemondo  di  maniera,  che 
incominciò  à penfare  di  pace . EtcofiDumzzo  in  breue  dapoi  fù  leuato 
d’Afsedio  . L'Antiche  Fliftoric  de  Venitiani  dicono,  che  dapoi  hauuta 
Tolcmaide  fi  tidulfc  l’Armata  à Sidone , ilchc  ancor  fecero  le  genti  da  ter- 
ra di  Baldouino. 

F Fù 
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Fù  Sidone  trà  Barati, & Tito  di  tutte  le  Città  dìFcnitia  d’antichità , Se 
ricchezza  nobiliflìma.  Quella  ancora  fri  pochi  giorni  hi  acqaiilata . AV- 
cuni  aH’imprefadi  Sidone  quella  di  Barati  aggiungendo,  dicono,  che  Bini- 
ti fù  prima  cfpugnato , doue  due  mefi  furono  confumati  indarno , Se  il  Ca- 
Bello  non  fenza  grand*  vccifkmeiù  prefo . Onde  auuiene , che  non  folo  fi 
vsò  crudeltà  verìo  i grandi,  ma  ancora  contri  quelli,  che  per  età  non  pote- 
mmo portar  arme . Qui  ni  per  la  fertilità  del  luogo  fù  ridotta  Colonia  de* 
Chrii'ani . E tali  caie  trono  effer  frate  fatte  da  Vcnitiani  in  Soda  nel  tem- 
po di  Orde  falò.  Alcuni  dicono»che  haunta  Vcnitiani  Sidone,  hebbero  ars- 
...  coraappreffo  la  bocca  del  Nilo,  Farania  CafteHo  di  Mate,  & molte  Naul 
Triudegt  de  nemici,  ciré  moUftatiano  il  Marc  in  tale  imprefa  furono  oppreffe.  Peri 
hdMun  in  la  quali  nobiliflìmi  getti  fù  moffofraldouinoàdarcà  Vcnitiani  inTolcmaida 
Smodai  Re  la  53^  Cluela,  contrada,  e Palazzo,  & Ara , doue  hauefsero  vgual  Domi- 
(ucrofolimr  n;G  conFrancefi,  ne  in  vna  Città  foiamente , ma  ancora  nel  Regno  Giero- 
tatto.  .folimitano  diedero  moiri  Priuilegi . Etfo  veramente  per  la  prclentc  profpe* 

ricà  inalzato  con  animo  d'allungare  i confini  etera  il  Fiume  Giordane , no- 
bile perii  Battesimo  del  noftro  Ré Ornilo,  dicono,  ch’edificò  in  molto  atto 
luogo  il  CaftclloSobal.  Ne  guari  dipoi  i Vcnitiani  in  Italia  ritornati , per 
lui  alcune  battaglie  furono  fatte,  ma  poco  profpcre,  concia  nemici , & ha- 
ucndo  forniti  di  iòccorfo  alcuni  luoghi  attorno  Tolcmaide, 8c  maggior  co- 
te in  quelle  guerre  ordinando,  fi  morì , & in  ( no  luogo  fù  fatto  Ré  di  Gic» 
rufalemmc  Baldouino  Burgcie , il  quale  gli  era  parente , Se  dapoi  confer- 
mato per  Gtlafio  Secondo  Pontefice  Romano . E fra  quel  tempo , clic  l’- 
Armata fùcondotta  di  Soriain  fauarc  d’ A le  (fio,  dicono  alcuni  Ordctalo 
effer  andato  conrra  Normani , ma  non  dicono  lacagton  della  guerra , nc 
doue  fi  rìdttccffe  l’Armata.  Ma  iu  vero  parlanodi  quella  imprefa , laquale 
contra  Boc mondo,  comedi  fqpra  dicemmo,  fù  ordinata . Benché  non  coa- 
tra Bocmondo,  ma  Inamente  fuo  figlinolo  vogliono,  clic  folfc  fatta  - 
Afolti  fri-  In  quello  mezo  da  Hcnrico  Quarto  mosti  Priuilegi  tfcffcrrtion  de  trìbo- 
ttilcgi  otte - ti,  óc  gabelle  IÌ ottennero . Per  la  cui  cagione  furono  mandati  à Romi  Vi. 
nun  da  He-  tal  Fallerò,  Stefano  Morefini,  ScOrfòGinftiniano,  come  trotto  approdo 
ricolmyer.  d’alcuni , i quali  promilléro  ai  Pontefice  vn  Manto  d’Oro,  & danari  ogni 
anno,  ma  poca  quantità  per  nome  publico,  in  memoria  delle  cofc  con- 
cede. Altri  dicono  ciò  effer  fiato  impetrato  in  Verona.  Dicono  ancora  , 
che  Hcnrico , per  viad’Anibafciatori,  chicle  à Venitìani , che  àluiman- 
Guerra  fat-  **al^sro  *lcuni,  coni  quali  hauc&eà  conofccria  c agionedcUa  guerra  Pado- 
ta  mn  Rado.  uana  : Per5'oc^c  zuucnne,  che  in  quel  tempo  i Padotiani,  con  gl’adhcrentì 
tatti.  ’ Tccuigiani,  & Raucnnari  s'erano  modi  contra  Vcnitiani.  E benché  nel. 

1 le  Hifioric  Antiche  non  trouo  la  cagione  di  tal  guerra , nondimeno  fi  può 

intendere,  ch’ella fòffe per  differenza  de'  loro  confini,  come  altre  volte 
auuennc.  Se.  anche  per  dichiarationed’Hcnrico,  la  quale  dapoi  fegui  irà 
_ , laBrenta,  Se  l’Adicc,  doue  erano  corfi  i nemici  ; contea  IcqBali  alla  Tor. 

L ej! orlano,  re  delle  Bebé  V cniriani  fi  oppofero , & iui  alquante  leggieri  battaglie  da 
rie  latta  ytr  prima  fatte,  dipoi  combattendo  con  tutte  le  loto  forze,  feicento  de  nemici 
l Imjttrat.  a verniero  in  poti  re  de  Vcnitiani,  iquali  hebbero  vittoria . 
fentitam, <3  1 Padouani  per  tal  rotta  fmaTriti,  ciucierò  ad  Hcnrico  foccorfo  contri  di 

r adontinoti-  erti.  Henrìco,  per  non  parer  di  rifiutarli,  fece  con  gl’Ambafciatori,  ì 
de  legni  la  quali  per  quello,  come  ho  detto,  erano  frati  chiamati  à Verona,  chcdi- 
pai.  e.  polla  ogni  contefa  i V cnittani , Se  Padouani  amichcuolmcmc  ff  à lor  cono- 

lcefseroJe  lor  differenze. 

Dicendo , che  fi  do  liciterò  i Vcnitiani  ricordare  cfser  dcriuati  da  Pado* 
• uani , 
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nani-,  Se  che  farcbbonovftkio  non  degno , fc  con  qualche  honefta  cura,  il 
nome  di  quella  Città , dalla  quale  fapnwno  hancr  il  loro  principio,  non 
| arrufferò  ; & fi  come  fanno  i figliuoli  i vecchi  Padri , cofi  erano  tenuti  di 
i accarezzar,  & offender  gli  habitatori  di  quella . 

I Poi  diceua  à i Pàdòuanf,  che  non  doueffero  haucrc  inuidia  alla  gloria  de’ 

• Vènitiani,, anzi  ftdoucuano  rallegrare,  e rcnerfi  à molto  pregio, che  quelli, 

| ch-’erano  da  loro  difeefi , tanto  honor  per  Marc,  & per  T erra  haueffèro  ac- 

| quiftato.  E cofi.  rutti  fi  doueffero  contenere  ne‘  loro  confini,  ne  per  rate,  è- 

i per  altra  cagione  riuolgcr  pivi  le  arme  con  tra  di  loro.  Valfe  molto  àleuar 

! h»  difeordia  l’auttorità  di  Ht  nrico , ma  molto  più  il  parlar  piaccuole , per  la 
qual  cofagl’Ambafciaton,  ch'crano  prefenri,  fecondo  il  voler  di  quello  ac- 
quetarono la  lite . Dicono  finalmente,  che  i Vènitiani  ottennero  da  Henri* 
co  quelle  cofe,  che  babbiamo  detto  • Altri  dicono,chc  fi  fatte  cofe  loro  tur 
conccffc,  in  quel  tempo,  ch’egli  venne  à Vcnct  ia,  non  facendo  mentione  di 
I tributo,  rte  di  Manto  d'Oro,  ne  d’altro  - 

i Inquci  tempi  vn  gran  fuoco abbracciò  gran  parte  della  Città . Dicono , 

che  quello  fuoco  vfcì  prima  del  le  Cale  di  Hcnrico  Zeno,  Se  procedendo  fi- 
no à Santo  ApaftolO',  tutta  la  contrada  fubitamenre abbracciò  . Ma  la  ma- 
teria porgendo nutrimentoalla fiamma, pafsòoltra  il  Rio:  Se  fparfe  per 
tutta  i Ifola  di  San  Cattano . Dipoi  allargandoli  fino  à Santa  Maria  Mater- 
domini,  abbracciò  la-contrada  di  Sant’  Agata , Se  di  Santo  Agoftino , Se  di 
San  Stefano,  pattando  olire  itCanale . Et  dipoi  circa  àJue  Mcfi,  òpoco 
più,  ò meno  » pcrciochc  fi  varia  nel  tempo  tra  gli  Autrori , vn  nuouo  fuo- 
co piàdannerfò  del  primo  fopra  prrfe  la  Città  » clicancora  era  dalla  prima 
rouina  ftnam'ra  , Se  qucfto  fi  dice  prima  dalle  Cale  de’  Zancani  Kaucre  ba- 
uuto  nafeimento . Elso  primieramente  entrò  ncll’Ifola  di  San  Lorcnz»,di- 
poi  Ip.argéndofi  per  tutro , fcdici  Ifolc  della  Città  abbracciò  con  la  parte 
del  Dogado,  laqtial  verfo  la  Chiefa  di  San  Batto.. 

Similnicnrc  in  Malamoco  vna  Chiefa  fi.abbmcciòi  come  alcuni  dicono, 
&c  non  molto  dipoi  hi  fomintrfodall’acqiic.  Di  parer  diOrdefalofù  con- 
cettò à quelle  di  Chioggia , per  rinouar  le  Chicle , Se  publici  edifici  j portaf- 
fcru  le  Pierre,  & Colonne  delle  rouine  di  Malamoco , Se  altre  cofe,che  vo- 
lefsero  à Chioggia . Et  cofi  con  publiclie , & prillate  opere  elsa  Città  , la 
qual  à quei  giorni  non  era  ornata,  fe  non  di  piccoli  , oc .brutti  edifici},  fu 
grandemente  accrefciuta . La  congrcgntion  de'  Mollaci  di  Santo  Hiìario , 
partita  da  Malamoco-,.  andò  nella  Chiefa  di  San  Scruolo  ► Et  i Gradenicbi 
edificarono  vn  bel  Tempio  à Murano  di  San  Cipriano , accioche  in  quello 
fi  transferificro quelle  Vergini,  che (èruiuanoà  quel  mertefimo  Santo  in 
Malamoco.  I BaJoeri  ancora  per  cura  della  Religione  r la  Chiefa  di  Santa 
Croce,  in  firme  col  Mtmaftcro , con  prillata  (pela  edificarono . Appettala 
Città  incorainciaua  à refpirar  dalla  rouina  del  dannofo  fuoco.quando  fiibi- 
«o  Rinomiate  quelli  di  Zàrra , cacciatone  il  Rettore , hautrfi  à Vènitiani 
ribellato-,  e datofi  à Calumano  Rè  d Vhgbvria . Perche  il  Barbaro,  dapoi 
la  guerra  in  compagnia  fatta  contri  Norma  ni , in  fii  perfetto  perii  profpcri 
ùicctlTì , rotto  il  legame  della  confcderationc , che  Vènitiani  fino  a quel 
I giorno  fedelmente  haucuano  offeruata , afsaltò  la  Dalmatia.  Et  prima  i 
Za  fratini , dapoi  quafi  tutta  la  Dalmatia  ft  gli  refe . Onde  egli , per  più  al- 
lontanar.  l'animo  de  Zarmtini  dal  Dominio  de’  Vènitiani,  fubitamentc  fece 
gridar,  che  tutti  fofsero  liberi . Et  npprrfsoomò  IcQiielt  della  Citta  con 
grand  ilfimi  doni ..  ^ 

IJcbe  fatto , &t  tornato  in  Vnghctia  da  morte  lubìtanea  fu  (pento , delie 
1 F z-  tienfi. 
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rienfi,  che  per  la  rotta  fede  meritamente  auuenifse.  AU’hora  Orde  fato  J 
hauendo  occafione  di  ricuperar  la  Prouincia,  il  decimoterzo  anno  del  fu» 
Dogado,  andò  in  Dalmatia , Se  afsediata  Zarra,  Se  combattuta , i Barbari  » 
i quali  erano  fiati  lafciati  in  difefa  della  Otta , oucro  ( il  ebe  più  tofto  il  cre- 
do ) per  leuare  la  Città  d’afsedio  fufsero  mandati  da  Vnghcria,  furono  rot- 
ti & incili  in  fuga,  & lafciarono  tutta  la  Dalmatia . ( 

Zarra  adunque  con  felice  pugna  fi  rihebbe . Et  menate  le  genti  à Sebent— 
co(perciochc  ancora  in  quel  tumulto  egli  haueua  ribellato  à Venir iani^Or- 
defalo  locoftrinfe  à renderli , 8c  rouinò  tutte  le  mura,  ch’erano  attorno 
delta  Città.  Gl’altri  luoghi  d’vno  in  altro  accettarono  la  Signoria.  Ma  t 
Vcnitiani  nou  concenti  della  prefentc  V i teoria , pafsati  i Monti  di  Croua- 
tia , tutto  quello,  che  in  mero  le  Terre  fecero  fuddito  al  Dominio  loro.  Et 
crcdcfi,  che  aU’hara  primieramente  i DogiVcnitiani  incominciarono  à 
prender  il  titolo  di  Crouatia.  ^ _ 

Refa  pacifica  la  Prouincia , Se  allungati  i confini  del  Dominio , Ordefa lo 
Albico  ritornò  àVenetia.  Et  oltre  l’altre  cofe , che  fecero  il  fuo  nobile  ri- 
torno à tutta  la  Città , qitafi  in  forma  di  legittimo  trionfo  molti  Signori 
Schiauoni , Se  ahri  huominid’alta  fortuna  menò  pregioni . Ne  perciò  lun- 
gamente lo  Stato  della  Prouincia  rimale  quieto , che  fobicamente  in  Vn- 
ghcria , intefafi  la  nuoua  delle  cofe  fucccue  in  Dalmatia , Se  Crouatia , va 
huouo efsercito  vi  fù  mandato.  Ilche  venuto  all'orccchic  de’  Vcnitiani  , 
gran  cura  gl’aggiunfe  di  conferuarc  quella  Prouincia.  Perciochc  appare. 
ua>  che  non  fi  tenendo  le  Cittadi  da  Mare , Se  ogn’altro  terreno  à quelle  vi- 
c ino , di  buonilfime  diffefe  fomite , fi  come  è coftumc  di  quelle  genti,  che 
fetnpre  fono  defidcrofi  di  cofe  nuouc,  tutte  fi  darebbono  in  poter  de’ Ne- 
mici . 

Ordcfaloachinque  in  tanto  pericolo,  non  giudicando,  che  fofse  da  cef- 
t are,  con  alqu  luto  maggior’ Armata,  che  prima  tornò  in  quella  Prouincia  . 
E trouato  il  Nemico  attorno  le  mura  di  Zarra,  fubitamente  l’muirò  à com- 
battere . Fieramente  prima  da  tutte  due  le  parti  fù  combattuto , la  fortuna 
non  dando  la  vittoria  a ni  uno,  e mentre,  che  Ordefalo , doue  era  più  peri- 
colo, frài  primi  era  quello,  eh ’elTortaua  i fuoi , Se  in  ftretta  battaglia  conv» 
batteua,  fù  ferito  d’ vn  dardo,  per  laquale  ferita  fi  morì.  Smarriti  i Venitia- 
ni  per  la  mone  del  Prencipe, alquanto  foftennero  l'impetodel  nemico.  Da- 
poi  vlcendòfnordegrordini,  apertamente  fi  poltro  à fuggi  re.  Molti  in, 
quella  guerra  furono  veci  fi  Se  molti  prefi . La  fama  della  rotta  perucnqta 
à Venetia,  turbò  molto  la  Città.  Credcua  il  Volgo,  che  morto  il  Doge , à. 
quelle  gcjui  non  reftafle  alcuna  fpcranza  di  più  conferuar  la  Dalma tia.Piac» 
que  in  qùefto  primo  tempo,  che  tollero  mandati  Ambafciatori  al  Rè  , dal 
qual  la  pace  potendo,  vedefle  d’ottenere, ò non  potendo  almeno  cerco  tem- 
po di  tregua . 

Fù  mandato  Vita!  Falicro , Orfo  Giuftiniano,  Se  Marino  Morefini  Can- 
cellieri,; quali  per  cinque  anni  dal  Rè  ottenuto  la  tregua  . Il  corpo  «l’Or— 
defalo,  ilquale  l’anno  del  filo  Dogado  rent’vno , per  la  Patria  fortemente 
combattendo  era  morto , fù portato-à  Venetia  , e nella  Chicli  di  S.Marco- 
honoreuolmente  fcpcllito . 

Domenico  Michele  faccette  al  morto.  A quello  Prencipe  mandò  Bal- 
douino  fecondo  fuoi  Ambafciatori , perche  erano  le  cofe  Cbriftianc  in  So- 
rta ridotte  à tal  termine,  che  non  lòlo,  non  era  più  fperanza  d'accrcfce— 
re  il  Regno  , ma  era  da  penfare  , in  che  guila  fi  porefsc  quello,  rite- 
nere , còlerà  fiato  acqui fiato  . Ec  quantunque  nell’ anno  primo  del 

fuo 
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filo  Ragno  alcune  piccole  fcarainuccie  felicemente  con  nemici  bauellc  fat- 
to : nondimeno  alla  giornata  crefccndo  le  forze  di  quelli,  pareua,chc  i luo- 
ghi della  Soria  già^rcfì , fcnza  nuoni  foccorfi , pili  non  potettero  effer  di- 
re fi  . Chkfc  egli  adunque  per  Tuoi  Ambasciato»  à Vcnitiani , che  paffaffe- 
ro.  Et  per  più  ageuolmente  impetrare  tal  cola,  promeflfe  molti  premi)  ì 
ma  tri  iofpatio,  che  fi  afpcttaua  il  ritorno  de  grAmbafciarori  d’Italia 
Baldouino,  da  Baìaco  Rè  de’  Paniti , col  quale  haueiu  combattuto,  prdfo, 
fù  menatoi  Cara.  All  bora  quelli,  cb’crano  in  Giorufalcmmc,  fecero  in- 
tender à Cai  irto  Pontefice  in  quale  flato  fodero  lccofc  della  Soria , Se  con 
rncflì  pieni  di  (paùfento,  domandarono  foccorfo , affermando  douer’cilerc, 
che  non  hauendo  pretto  foccorfo  d’Italia,  & d'Europa,  d'indi  àpoco  per- 
derebbono  il  dominio  dell'  Afia,  e tutti  i Chtittiani  verrebbono  nelle  ina- 
ni de’ Turchi.  Califto  mollò  per  lo  gran  pericolo,  (libito , confidcrando 
tutte  le  forze  d’Italia , panie  che  folo  i Veniciani  poteflero  conferuar  nella 
Soria  le  cofede’  ChriftianineU’eflere,  ches’erano  trouatcà  quei  tempi  , 
Onde  ancora  egli  per  fuoi  Ambafciatori  pregò  Domenico  Doge  di  Vcne- 
tia,  che  fubito  apparecchiata  vna  poflentc  Armata  paflkffc  in  AGa  , per 
conferuareliChriftiani.  AH’horatl  popolo  fù  chiamato  al  Configlio  , Se 
fecondo  l' vfanza  fatto  fare  Orationi  a Iddio , d’ordine  del  Prcncipc , il  Pa-* 
triarca  della  Città , in  cotal  guil’a  incominciò . 

Quelle  cofe,  che  in  Afia  ne  gli  anni  fupcriorì  per  ricuperar  terra  Santa  , 
parte  per  voftra , Se  parte  per  opera  d'altrcgentc  d’Europa  lòtto  ftatc  fatte, 
penfo,  che  à voi  nobili  V enitiani  non  fiano  afeofe  ; perciochc  fc  io  non  m’. 
inganno  fono  anni  ventifei , che  quel  grande  efferato  de’  Cltriftiant  pafsò 
in  Afia,  douc  per  benignità  d’iddio.  Se  loro  virtù,  tutte  le  Terre,  che  fo- 
no da  Bithinia,  in  Soria , in  breue  banno  tolto  dalle  mani  de’  crudetiilìmi 
nemici  noftri.  Ne  cofa  alcuna  le  non  honorata  fra  quello  tempo  s’c  per  li 
nottri  dimostrata  d’intorno  i luoghi  del  Mar  di  Soria , hauendo  in  Ionia 
prefa  Smima . Dotte  non  folo  Gabbiamo  acquattato  grande  lionore  , ma 
ctiandio  la  nottra  parte  delle  Terre  prefe , la  qual  cofa  fe  drittamente  con- 
fidente , vedrette  alcuni  certi  fondamenti  di  douer  cftcndere  il  Dominio 
Vcniriano nella  Soria , in  quella  nobile  imprefa  effer  flati  polli . 

Mac  occorfo  tri  pochi  anni,  che  per  morte  di  Gottifredo , Baldouino, 
Bocmondo , Se  altri  Signori  Illuftri , li  quali  per  ncceflìtà  di  natura  fono 
mancati,  in  fi  fatta  maniera  le  cole  noftre  fono  mutate  nella  Soria  , che 
non  folo  non  fono  in  quel  felice  corfo , che  folcuano  prima , ma  tornan- 
do à dietro , & alla  giornata  indebolendoli , maggiormente  farefi  fogget- 
tc  alle  ingiurie  de’ nemici,  banno  lalciatoà  noi  poca  fpcranza  di  poter  ri- 
tener quella  Prouincia  . Laonde;  Baldouino  fecondo  qucfto  temendo,  à 
noi  non  molto  innanzi  hà  mandato  Ambafciatori  , i quali  ci  pregaflcro  , 
promettendoci  gran  premi; , che  per  noi  fi  fece  apparecchio  d’vna  grotta 
Armata  , la  quale  più  tolto  , che  fi  potette,  haueflìmo  à mandare  in 
Afia ... 

Haueuamo  hoggimai  motti  noi  le  preghiere  di  tanto  Intorno , ma  effen- 
do  già  per  riferire  cotal  cofa  à voi , Se  hauendo  già  linolto  il  pcnficro  à mct. 
ter  in  ordine  l’Armata , per  ttuntij  pieni  di  terrore  habbian>o  intelò  , Bal- 
douino effer  flato  prefo  da  Balaco  Rè  de  Paniti  , Se  in  ferri  portato  à 
Carra . 

Per  laqualc  difauitentura  dcU’huomo  Chrittianilfitno » Varimondo  Pa- 
triarca di Gicrulalcuimc  fpauentato,  & gli  altri,  che  fono à ditela  della 
Città,  (òbito  hanno  mandato  a dimandare  (occorfo  à Obito  Pontefice 
, F 3 Ài  qua. 
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à . quali,  fe  di  fobico  anitonon  fi  procede,  none  niuno,  che  habfeiaolùlpei 
ranza  delle  falute  loro , & deUaooifferuariondiquei  Luoghi  . Onde,  tpa 
tanto  pericolo  commoflò  il  Pontefice  Romano  > folo  Vcmtiani  ha  citidi— 
caci  degni  à fi  fatta  imprefa , & àquali  effa  fieramente  commetter  fi  pof- 
fa . Et  perciò  hi  mandato  Ambafcìatori  al  voftro  Ptenape , Se  a vai  Cit  * 
xadini  Vcnitiani , pregandoui , e fupplicandoui , che  in  tanto  b.logno  1» 
Chriftiana  Fede  non  s’abbandoni . fiche  il  voftro  Prencipd  ha  voluto , che 
à voi  fia  riferito.  Vogliate  adunque,  c comandate,  che  s'appatrcclu  vn» 
potente  Annata , alla  qual  cofa  non  folo  la  Religione,  cilnouro  i turno 
verfo  la  Chiefa  Romana , Se  tutti  i Chriftiani  ncfsortano  , ma  etundio 
da  uoltri  Maggiori,  fi  come  per  hcredità , habbìamo  rie  muto  di  douere 
conferuar,  Se  non  folo  conferuar,  ma  ancora  con  ogni  noftra  forra  augu- 
mcntarek  bene  vniucrfale  di  torri . fiche  facendo , potremmo  Umilmente 
ampliate  il  Dominio  noftro.  E chi  non  vede  , quella  cofa  principalmente 
effer  honefla , che  prima  da  noi  bi fogna  effer  riguardata . 

Apprcfio  c molto  degno  di  quella  Religione  , dcllcqiulcnoi  facciamo 
profcmonc,  i!  difender  con  l'arme  dallingiurie  di  tali  cmdel  boom  ini  d» 
quella  Terra,  ncllaqualc  Chrilto  Ré  noltro  volfc  nafeere,  cantinate  ,pian- 

f ere,  efler  tradito,  prefo,  porto  in  Croce , & clic  il  fuo  SantiflSmo  Corpo 
aueffe  in  lei  fepoltnra,  nel  qual  luogo,  come  dicono  le  Sactc  Lettere , an- 
cora come  Sommo  Giudice, e per  doucr  venire  à conofrer  vna  volta  la  cau- 
fa  della  gente  hununa . Qual  apparecchi  di  Sacra  Chiefa  ? Qual  Monafte- 
ro?  Qiyl  Altari  ponferemo  noi  douer'à  lui  effer  più  grato  di  quefta  Santa 
impreu?  Per  laqual’egli  veggi  il  luogo  delta  fua  fanciulcrza , il  fuo  ScpoU 
chro , e finalmente  tutti  i fegni  della  riceuura  Immanità , effer  liberi  di 
tanta  indegna  feruitù  ì Ma  perche  le  cofe  humane  coli  tortamente  fon'or- 
dinate,che  quali  niuna  publica  pietà  è , la  quale  manchi  d’ambitionc,e  voi 
fimitincnre  mentre  ciò  dico,  forfi,  incominciate  à ricercar  tacitamente, che 
honor’è,  che  gloria , che  premi)  feguir  vi  debbano  in  eotefta  imprefa.  Bel- 
la certamente  Se  memorabile  gloria  è , c farà  Tempre  al  nome  Vcnitiano  , 
clieàqudto  tempo  le  notlre  forze  fiano  credute  da  tutta  l’Europa , fole  ba- 
ftcuole , che  à quafi  tutta  l' A fia  ficuramente  fi  pollano  opporre . 

L’vltima  parte  di  Lcuante  fentirà  il  valor  de'  Vcnitiani,  Affrica  ne  ra- 
gionerà, cita  Europa  fi  marauigliarà , c in  bocca  di  ciafcun  chiaro , Se  ho- 
norato  farà  il  nome  voftro.  Voftra  farà  tutta  la  Vittoria  di  quefta  guerra  , 
& noftro  farà  l’honorc.  Le  cofe,  che  per  il  paffato  habbìamo  fané  nell’ A- 
fia,  poffono  effer  giudicate,  più  torto  per  le  altrui  fatiche,  che  per  voftra 
opera  fiate  fattc.QuellejChc  hor  finmo  per  fare , non  potranno  coli  effer  Bi- 
niate . Non  poco,  c ftata  la  gloria  altrui , laquale  col  fuo  fplendor  quali  al- 
le noftrc  cofe  hà  apportalo  tenebre . Di  qui  innanzi  non  nocerà  à noi  la  fa- 
tica, ne  il  pericolo  di  quelli,  clic  dicono  haucr  rotte  le  forze  dc'Nimici. 
Hota  faiàil  noftro  honore,  Se  le  noftrc  lodi  il  far,  die  quelli  le  perdute 
forze  non  ricourino . Oltre  di  quello  io  non  dubito , che  voi  tutti  non  fia- 
te di  commini  volere , e defidcrio , che  il  Dominio  voftro  fi  acereto* , Se 
augumemi  quanto  maggiormente  fi  può.  lidie  per  qual  via  , e con  qual 
ragione  Rimate , che  porti  auucnire  ? Forfè  fedendo,  oucro  in  quelle  ac- 
que vicine  bar.  heggiando , s’inganna  chi  quello  crede . 

GPAnrichi  Romani,  de’  quali  vi  foletc  gloriare  effer  difccfi , Se  de  quali 
volete.  Se  parete  effer  limili , non  per  dapocaggine  l'imperio  del  Mondo  , 
ne  per  otio  acquetarono . 

Ma  imprefa  ad  imprefa  aggiungendo , & guerra  à guerra  mcfcolando  , 

miffcr 
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tm'flcto  freno  i tutte  le  genti  > e eoo  guerra,  incredibilmente  accrriccttero 
le  fòt»  loro. 

Occorre  adunque  quello  ( che  molto  é da  defiderar  ) che  centra  quelli 
perdiamo  l’ Armi  > le  quali  non  Colo  è lecito  di  dillroggcre,  ma  è cola  Santa 
Se  qual*  Diuina . Quelli  à quali  hora  diamo  foccorfo , per  innanzi  foccor- 
ferortoi»  Se  hora  ci  daranno  parte  di  tutte  le  Città»,  e non  pochi  luoghi 
tolti  dal  poter  del  Nemico . 

Ma  parerà  fori*  quello  à inulti  poco  * e per  nnm  modadegno , per  cui  ne 
dobbiamo  porli à tanta  imprefa.  Io  comedo  talcofe  in  apparenza  edere 
piccole , nvi guardando  quella»  che  deue  legni  re,  fono  certi  fondamenti  di 
accrefeerc  il  Dominio  in  tutto  Lcuonte , perciochc  louente  auuicnc , che 
da  piccioli  principi  j,  colè  granai,  Se  incredibili  naicono.  Perciò , le  voi 
non  la  gloria,  nota  i premi  1,  non  lamico,  e coramune  ftudio  verfo  il  no- 
me Chridiano  della  nollra  Città  vinuiouc , quello  certo  videuemuouer  » 
che  fiamo  per  liberar  quella  Terra  dalle  ingiurie  d ' In  fidcli»  nc  1 1 aqual  e quan* 
do  ciò  ha  polli  dinanzi  al  Tribunaldi  quel  gran  Giudice  come  tuoi  Soldati , 

■e  al  Signor  ne  adaltri  faremoafeod,  ma  manticlli,  e chiari , per  douci  poi 
del  SancocombattinicntoSanriprctnij  largamente  riccucte  - 

Andate adunque»& apparecchiate l' Armata , laquale i voi, & al  nome 
Venitianofìa  felice  » e rag  «nate  le  genti  inlicme , Se  eoa  matura  predetta 
procedere,  accioche,  conte  iuole  auuenire  , quale  he  non  penfato  calò  que- 

impecia  norriinpedilt  a.  A quel  parlare  tutta  la  Chieia  tiluonò  di  gridi  Armata^- 

mclcolati  con  pianto  . Dimandando,  che  predo  li  efpcddlc  l’Armata  .Non  1fr. 

fù  alcuna  in  rutta  la  Città»  che  volentierinoa  volcfle  effet  le  ritto-  à quella  fecorfc  fai. 
elk-rcito,  più  tolto,  che  in  Cafa  Hard  in  tranquillità.  Se  ozio.  U Serti. 

Furono  adunquein  punto , come  dicono  quelli  » che  il  numero  fanno 
minore,  quaranta  Galee  : Altri  clic  tengono  il  mezo,  tcriuono  cento*  quel- 
li che  loaccrclconotlicono , di dugento . A i quali  piùm’accolto  i pcrcio- 
chc  cflcndacod,  come  narcano-quelti,  non  veggo,  con  quale  conflglio,  co*» 
me  lidiràdapoi,  il  Michele  con  l Armata  de’  Ni  mi  ci  » la  quale  frdicc  cfler 
fiata  di  fettccento  Nane,  liane  IL- ardire  affrontarli  nelPorcod’Iopc,  ma 
non.  mancanodi  quelli,  clic  dicono  del  numero  ingannati,  elfcr  luu'fct- 
santa,&nonfcttccenra~  Laqpalcola , fe  coli  folle  , non  farebbe  coli  data 
quella  Vittoria  del  Michele  da  tutti  li  Scrittori  celebrata,  Se  (opra  gli  altri» 
dal  Biondo*  ilqual  le  cofc  latte  inSoria  quei  tempi  »con  più  diligenza  degli 
altri  tu  dritto.  Giacomo  Gcnoucfe  ilqual  poco  dapoi  , che  furono  fatte  a 
quelle  cole,  fù  in  Gkrulàlemme,  falciò  ferirlo  LVcuitiani  haucrc  luuuto 
dugerfto  Naui,  nelle  qual  i erano  fettanu  geode  . Hora  giunta  quella  Ar- 
mata in  Dalmati.!  , quiuiluuuto  il  fupplìmcnco ,.  il  Doge  luuendo-  buon- 
Vento  irriuò  inCipri . Dock  fatto  ceno  del  numero  dell  Annata  de’nirai- 
ei,  li  qual  era  à lopc,  contea  quelli  d mode  arditamente . Gl'infedeli  in  quel 
«xmpoteneuanu  gllopendoppcedi»  iquali  erano  venuti  nella  Fede  di  Còri- 
fio,  fc  alfe  diati  per  Mare,  tenendo  occupato  il  Donoconfpetanza,  che  im- 
pedito il  lbccorio  da  quella  pa  rte,  potedero  far  Aidditi  i miferi  Cittadini.  Ui 
Vefcouo,  intelaia  venula  de*  Vemtianiàlope,  vi  menò  quante  genti  egli 
haueua.coumolucopiadiVcttouagliajacciochelaCittàfipotedt  manr 
tenere , finche  gionfc  l Aonata Vcnitiana . Ma  clTcndoegli ancora  all’ope-  ritten*  «r 
rail  Michele,  nqualccome  già  dcttohabbiamo,eo 


fatto  impeto  fubioo  conto  g)i  auuerfarij,  auanri,ch.'e 
Naui  al  combattere , (operatigli  patte  morti , c parte  prelì 
sa  difpcnà,  dccudrinfe quelli  aJaicfar  l'alTuliw . Alni  dicono,  che  fùcpm- 
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battuto  in  atro  Mare  con  cento  Nani , Se  non  più  de’  nemici , Se  che  quella 
battagl  ia  molto  crudele  durò  con  gran  forza  per  alquante  hore , e che  final- 
mente vinti  i nemici , & la  Naue  del  Capicano  con  molte  altre  prefa,  i V»> 
«inani  vittoriofi  aperfero  il  Mare  à gl’Iopcnft , e pochi  giorni  dapoi  fegui- 
tando  dicci  Nauì  cariche  di  ricche  mcrcantie  di  quella  gcnte,nell’alto  Mare 
prc  fero,  c facendo  bottino  cofi  grande,  c ricco,  clic  arrichì  tutfocompagai, 
Soldati,  c Galeotti,  che  vi  fi  trottarono . 

Dapoi  che  hebbero  vittoria,  alcuni  fcriuon®,  che  il  Michele  andò  in  Gie- 
rofalcinme,doue  benignamente  da  Varimondo  Patriarca,  Se  da  gl’altri  fft 
riceuuto,  allegrandofi  ciafcuno,  ch’era  giunto  faluo  con  l’Armata  in  Sona, 
Se  lodandolo , che  appena  veduto  il  nemico , l’hauefle  con  tanta  prertezz* 
fnperato  . Quiui  alquanto  crà  Capitani  fù  traturo  del  modo  di  far  la  guer- 
ra. ' 

Oue  fletterò  alcuni  giorni , non  s’accordando  qual  Città  prima  do- 
ueffero  combattere,  & dicono,  che  per  Configlio  di  Michele  > fùricorfo 
alle  forti  dittine.  Er  cofi  per  cafoauuennc,-  che  prima  Tiro  fi  doueffe  es- 
pugnare . Lefortincllcqualiioparlo,  dicefi,  che  cotali  furono,  che  i no- 
mi della  Città , che  volcuano  cfptignarc , fodero  à ventura  porti  fopra  vno 
Altare,  &permand'vnFaDCÌu!lomcfcolate,  e confutò •.  Dipoi,  farri  li 
Sacrifici},  quel  Fanciullo  portafsevna  di  quelle  picciole  carte  alla  prefen- 
za  de’  Signori , 6c  la  prima  Città  , che  vi  fi  leggeflè  ferina , forte  prima  à 
eflcr  combattuta . Et  quefta  come  hò  detto,  mTiro,  la  qual  fù  già  Ifo- 
la , Se  nell’alto  Mare  diuifa  dal  fuo  tenere  fcttccento  parta  ( Aleflandro  Fi- 
glino! di  Filippo  quando  ripugnò  qttcrto  hiogo  la  fece  ridurre  in  vno)  no- 
bile, & chiara  per  fnoi  parti , percioche  da  lei  deriuò  Lepri , Vrica,  Se  Cai- 
thagìne  emula  dd  Romano  Imperio , & le  Cadi  jpofte  ncll’eftrcmc  parte 
del  Mondo. 

Ticn  qtteft’Ifola  dicc'moue  miglia  di  circùito',  Se  per  Aleflandro , con  af- 
fedio , ile  machine  , in  fétte  Mefi  fùclpugnata . La  nobilità  del  luogo  pro- 
duce Pelei  Concitigli,  di  quali  fi  caua  la  porpora . Per  laqual  colà , non  fo- 
to da’ Rè,  nuda  Romani  ancora,  gli  habiranti  furono  fato  liberi . Il  Ca- 
rtello cinge  Stadi;  venridue . E dice» , che  Agenore , figliuolo  dell’antico 
Dello  fù  quello  edificatore , Se  alcune  volte  fù  detto  Sarra . Onde  io  ftimo, 
che  fin  auucnuto  »chc  appretto  de  alcuni  Scrittori  delle  Hiftoric  Veniriane 
fi  trouafcricto  Stiro  in  luogo  di  Tiro.  De  Fenici  molti  antichi  hanno  det- 
to cofe  marauigliofcdi  quel  Tiro , dapoi  Sidone  fù  grande  Se  nobile.  Que- 
fti  dicono  efser  flati  primi  Inuentorideli’Arithroetica,  Se  ancora  dcUc  Let- 
tere, & deli’ofliruation delle  Stelle.  ' • 

I>clibcrarono  adunque  per  Mare,  Se  per  Terra  ripugnare  la  Città}  Ec 
mentre  l artediauano , fi  venne  tra  Varimondó,  Se  Venitiani  à tal  condi- 
zioni ,•  che  tutte  qucllecofe, clic  per  Baldouinoài  Seria  nella  prima  guer- 
ra erano  fiate  concedè  à Vcniuani,  fodero  confermare . Dice  il  Biotto  ba- 
tter egli  veduta  kt  forma  di  quel  Priuilegio  : douc  ficontcncua,  che  in  tutti 
i Prenoipati  del  Regno  Gicrofolimkano , Se  Cittadid’ Antiochia,  i Veni- 
temi haueflèro  Piazza  priuata  , Borgo , & Palazzo^  Se  non  folaincnt* 
quefte  cofe.,  ma  altre  non  poco'necefsarie  atl’vfo  della  vita . 

Le  Mcrcantie  .poi , che» -Venitiani  cauduceuano  , fofsero  libere  d’* 
ogni  Gabella  . Et  fé  alcun  Veniriano  rompefle  in  mare  , ò in  qticWi 
Luoghi  morifse  lènza  Teftament»,  ibcni  dicolui  fofsero delMagirtra- 
to,  che  itti  forte,  alqualeogn’anno  ri  Teloriere  del  Re  annurnerafsc  tre- 
cento ducati  d’oro  della  Cantera  di  Gierufalcmme . 


lì  B RO  SESTO . St 

QuCfto fece  Yarimondo Patriarca, e quclli,che alThoraio  Soria miniftra- 
oanoJecofe  Chriftianc,  e molte  altre  cote  concederò,  I equa  li  Baldouino  ri*  Kna  dat5I™~ 
tornato  volfe  del  tutto,  che  fuffero  confermate.  Nel  patto  con  Varimon-  doumoa  '*Z 
do  trattato , fu  dichiatito , che  i Tiri , & Afcaloni  eflfendo  prefi , i Venitiani  ntt,ani’ 
haucffeto  la  terza  parte . Era  fiato  Tiro  quattro  Mefi  prima  per  Baldouino 
con  gran  forze  combattuto , ne  potè  per  alcun  modo  prenderla,  pcrcioche 
era  quali  da  ogni  lato  circondata  dal  Mare.  Ancora  ilnuouo  attedio  fù 
più  lungo,  che  da  prima  non  era  fiimato . Ma  fendofi  tràgliElTerciti  di 
terra  incominciato  à combattere  la  Città  per  Marc , Se  per  Terra  con  gra- 
ti! affiliti,  fi  parlai»  contea  Venitiani , & direttali,  chetano  fiati  fuori  di 
tutti  i pericoli , onde  fc  per  nuouo  foccorlò  de’  nemici , iquali  già  le  dice-  Quanto 

uanoauoicinarfi,  haueffc  bifognaio  combattere,  fi  giudicaua , elici  Ve-  cìmftnmi 
nitiani,  drizzate  le  Vele  in  Marc , d’indi  fi  farebbono  partiriper  andate  in  r ofpettauano 
luogo  ficuro.  Perciò  parcua  loro  honefto^chcH  pericolo  fnflc  communc . lontra  Yen*. 
ouero,  che  fi  teuaffe  rafiedio . Riferita  quella  tal  calunnia  à Michele , non  fJ-  • 
poco  turbò  l’animo  Ino . Et  poi.chc  buona  pezza  per  ifdegno  licite  attoni- 
to,  penfando  tra  fc  medefimo  con  quel  pegno  porefiè inoltrar  à confederati  j a pro:ia 

la  fede  de’Venittani,  fubito,  per  pubico  comandamento  ordinò  che  dc’fon-  fMta  della 
didi  tutte  le  Naui  foffero  cauate  alcune  tauole.  Altri  dicono,  che  tur  tolti  y(rntut 
chioui,  remi,  Se  altre  cole  atte  al  nauigare.  Lcquali  hauendo  fatterccare  \ux  _ 
alla  prelenza  di  V.m'mondo  Patriarca,  Se  degli  altri  Capitani , cofi  hebbe  à 
dire.  Io  intendo  ò compagni  la  fede  dc“  Venitiani  appreffo  di  voi  eflèrc  in 
folpctto,&  noi  riputaci  doucrui  abbandonare.  Ma  lanoflra  fede  non  è di 
con  ieggier  momento,  ebe  dobbiamo  patire  , che  fià  fofpetta  à voi , per  li 
quali  liaato  apparecchiati  d’intrarc  in  tutti  i pericoli . Riccuete  adunque  i 
veri  8c  certi  pegni  della  noftra  coftanza . Et  ciò  detto  fece  mettere  dinanzi 
àlor  piedi  quelle  cole,  ch’erano  atte  à nauigare , e poi  foggiunfè . Io  perdo, 
che  cu  Vanniondo,  8e  voi  altri  habbiace  hoggimai  cagione  , perlaquale  à 
noi  ficuramentc  polliate  commettere  la  voìtra  fallite . Benché  io  odo  dire 
dal  V olgo,la  natura  de  gl’huomini  auanti  cuttc  le  cole  douetfi  Rimare.  Ma 
acciò  che  Ila  leuata  occafione  di  fofpctto  à cialcuno , cofi  ci  piacque  di  fare» 
affine, che chiaramente  imendefic  tal  animo  cffcrc  à Vcmtiauùqu.iì’è  à voi. 

Re  fi  a,  che  eoa  cgual  opera  » Se  ioUecitudine  andiamo  ad  efpugnar  la  Città , 
laqiule  haunta , (pero  in  breue  tutta  la  Soria  doucr  venire  nelle  rtofirc  ma- 
ni. Fù  lodata  la  tede  del  Prencipc,5c  de*  Venitiani,  c tutti  d’accordo  all’— 
boragli  honorauano  fedeli  amici , Se  ottimi  combattenti  , chiamandoli . 

Con  ferma  ti  in  quella  guilà  granimi,contìnouandofi  con  più  cura  l'afi'cdio, 
dicono  nuoua  cofa  nc’  Campi  efiere  occorfà , la  quale  il  Volgo  ignorante 
-può  per  miracolo  vdirc.  Fù  veducodacoloro,ch'cranopraticlùdi  fi  fatte  Quanto  fù 
cofc,auuicinarfi  vna  Colomba,  laquale  facendo  vfficio  di  Corriere,  porta-  iodata  la-> 
uaLmere  nella  Città»  venendo  da  gl'Effcrciti  di  Bachino  Rè  di  Damafco,  fede  de  Vr 
che  con  gran  numero  di  gente  veniua  in  fbccórfo  di  Tiro . Onde  afpettan-  nitiani. 
doli  da  tutti  con  grande  arten  rione  la  fua  venuta , fubito  ch’ella  a.pparuc  , , 

lenandofi  alti  gridi  da  tutte  le  genti , la  Colomba  (pauentata  cadde  : & per  Colami 
le  Lettere,  ch’erano  legate  à piedi  fe  intefe , che  Bachino  Rè  grandemente  c/,e  por-t?  ' 
effortaua  i Tiri , che  foffero  di  forte  animo,  pcrcioclic  egli  era  pervenire  Lettere  all  A- 
frà  pochi  giorni  con  grande  Eflèrcito , Se  che  al  fine  fuceederebbe,  che  ve-  Città. 
cidi  nemici,  effi  fubito  farebbono  liberati  da  li 'affai  io  - La  qual  cofa  non  ' 
poco  turbò  l'animo  de’  Prencipi  : pcrcioche  apparcua , che  i Tiri  da  quel-  ■ 
la  Ipcranza  ingagliarditi , piu  olunatamente  doudsero  difender  le  loro 
mura . , , . 

Et 
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Et  quello,  chepiùimporcauaera»  che  entra  uà  nell’animo  loro  vna  cer—T 
u paura  , die  loro  mal  grada  » Tufferò  agretti  à far  giornata  comra  tale 
potcntiffimo  nemico . Per  fiche  s’imaginarono  vna  aftutia  » che  loro  tor- 
nai vrilc,  & quella  fù  , che  fi  legassero  lettere  finte  , in  luogo  di  vere  di 
Damafeo  a’picdi  della  Colomba > per  le  quali  ffauuifafscro  i Tiri  non  ca- 
lere fpcranza  di  foccorfo  da  Dachino.  Et  perciò  prudentemente  farebbo- 
no , efsendo  le  cofe  in  cotal  termine  ad  arrenderfi  nauendo  rifperto , come 
fi  dee  ha  nere , attempo»  àfemedefimi,  e alle  loro  facultà  ► Quelle  lette- 
re furono  legate  a’picdi  della  Colomba  » Se  cfsa  data  al  fuo  volo  venne  ncl- 
J»  che-  mo-  la  Città  ..  Onde  recitate  quelle  in  Publico  » fùfupcratalaoftinationedì 
do  Tiro,  fi  Tiri,  di  modo,  che  il  quinto  Mefe  dcll’Afscdio  fi  refero.  Io  so  clic  v’eradi 
#*/<-  quelli»  chcfiinucannociò»  che  habbiamo  fcritto  delia  Colomba  cfser  fa- 

uola.  Stimando  fuori  di  natura  » & perciò  non  credibile  » che  va  Vcecllo. 
portato  in  luoghi  lontani  » con  continuo  volare  ritomafsc  a’  Tuoi  nidi  .. 

Ma  quello  fu  vero  » &:  l’clperienza.  l’hà  fpcfse  volte  dimollrato - P cr- 
ei oche  gl'anticbi  Romania  quello  effetto  haucuano  vfato  di  molti  Vccelli* 
come  appar  per  tcftimoniod’nlcuni . Io  trouo  Rabbio  fcrittorc  delle  Ro- 
mane Frittone,  Cecina  Volatcranohaucrc  vfato  àtale  vficio  alcuna  vol- 
ta le  Hirondini.  Ma  coocefsori  l’ vfo  di  quella  cofa  non  è di  minor  mera- 
uiglia  , che  peri  gridi  de  glHuomini  fubito  gli  Vccelli  che  volano  lopra 
calchino  giulo.  Il  che  fi  dice  ancora  cfsccc  auuenutoncl  cordìglio  degli 
Illhmi . quando  fu  rclliiuita  L’anticha  libenaalla  Grecia  fatto  il  gouemo  di 
Tito  Flaminio. 

Plutarco  Huqmo  di  eccellente  Dottrina  , llima  il  fender,  de  l’Aria  cfser 
cagione  di  quella  caduta  : perche  quando  la  voce  rialza  l’aere  feparato  per 
♦orza  non  lafcia  alcuna  fermezza  à gl’Vccclli , ma  per  tal  gridare  fatto  mol- 
le » gli  Vccelli,  non hauendo foffegno , cadono»  ouero  percoffì  daliòn- 
nodclla  voce,  qiiarirralfitti  da  faerta,  fi  la  ri  iauano  cadere..  Può  anco- 
ta,  come  dice  il  medefimo  Antrore,  elsetvn  certo  riuolgimcnrodi  aere», 
come  fi  riuolgc  l’Acqua  del  Mane  , il  quale  etti  Vccelli  con  certa  forza  ri- 
uwlgcndo  conflritiga  traboccare  in  Terra . 

Adunque  refi  gli  Tiri  , (òpra  le  Torri  , & luoghi  più  alti  furonopofti  L 
Stcnd.irdi.di  Variniondo  , flcdc’Venitiaui  , ài  quali,  la  terza  parte  dettai 
Città  frittata , pecciocbej  comcdicono-uuti  gli  Scrittori  , in  quello  atte- 
dio gtandirtimo  valor  dimoffrarono.  Et  gli  Alcaioni  licbbcro ancora  le— 
condole  parti  alt  retante , come  iotrouo  apprettò  d’alcuni. 

_ Baldouino  in  quel  tempo  ritornato , non  folo ciò  confermò,  maerian— 
dio  con  belliffima  fcrittura  liouorò  il  Dogcdc'Vcnitiani.  •»  fecondo  , che 
iopurtrouoapprcttòalcuni , ponendo  nel  principiò  corifatte  parole.  Do- 
menico Michele  Doge  di  Vcncria  » Sedi  Dalmatia  - Prencipe  del  Regno- 
•li  Gicrulalcmmc  , il  quale  doppo  haucr  rotta  gcandilllma  Armata  de  Io- 
fedeli  innanzi  il  Porto  d’Aicalone , Se  molte migliaiadt  'Barbari , parte  ve- 
cifi.  Se  parte  prefi , deliberatigli  lopenfi  di  grauc  Aflbdio  entrò  Vittorio— 
fo  in  Gierufalcmme ..  Altri  aggiungono  alcitne  cofe  maggiori oltra  à quel- 
- . -,  • fe  a' Venitiani  inquel  tempo  effer  fiate  concerie  in  Soria  ..  Cioè,  abei  Prrn- 

oonctff  di  .di  inetta  in  Gierufalcmme^ fotte  di  pari  Auttoritàcol  Rè ..  Che  ad 


Principe 
h'tmiiam .. 


Arialona  noni  Iope  l’Armata  de'Nemici  futtc  rotta  , quello  fi  la  varietà 
de  "Scrittori . Mentre  in  quello  felice  cotfo  , erano  in  Soria  le  cofe  de' Ve- 
nitiani j.  Caloiani  figliuolo  d’Alcttìo  ( alcuni  ferirono  Emanuel  in  luogo 
dc’Caloiani  ) hauendo  inuidia  di  tanta  vittoria  al  nome  Chririiano  , Se 
giù.  à.  i Venitiani  , à i qpali  ogni  honotc  era  portato  in  Soria  , per  le  cole. 

l'uccclTt 
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Ifaeceflèà quel  terreo»  incominciò  apertamente  à far contra quelli  afpro 
(apparecchio  di  Guerra. 

Perlo  cui  mouimento  appareua  che  ì Vcnftìanì doueffefoiafcìar  h'm- 
prcfadcll’Afia,  per  difender  il  toro,  Se  cofioccotle.  Perciochc  fui  primo 
motto  de'Greci , con  fpauentofi  nunriichiamano  il  Michicle  , fi  partì  del- 
la Prouincia.  Quelli  eflendo  paffaru  à Rhodi , clfcndo^li  da’ Rbodiani  di- 
negate le  vettouaglic , prefo  il  Cartello  per  forza  lo  ramno . Io  penfo  in  o- 
gni  modo  efferftata  altra  cagione  , perche  in  vero  farebbe  flato  vn  voler 
beneficio  da  quelli»  conira  la  loro  volontà  : ma  più  preflo  q tirilo  è vero, 
che  ò in  dilprczeo  di  Caloiani.  Il  quale  già  era  fatto  man  hello nemico 
guadarono  Riiodi  » la  qual  cofa  affermano  alcuni  Scrittori , ouero  per  al- 
tra maggiore  ingiuria  da  lui  per  addietro  fatta  a’  Vcnicianì,  la  qu«l  dipoi  à 
tempo  effi  in  cotai  ruifa  vendicarono. 

Di  qui  partito  il  Michicle  andò  à Sio  , il  qual  fimìlmentedirtruflc.  Dì 
quefta  Ifola  fù  tolto  il  CorpodiSanTheodoro,  Se  portato  à Venctia  , Se 
fu  porto  ndla  Chiefa  di  San  Marco  in  quella  Capei  la  , laqualdaNarfcte  , 
come  di  fopra  s’c  detto  , delle  picrtc  dc’Nemici  fù  fona . 

Quiui  alquanto  per  Pafprezra  de!  Verno  fi  flette  con  l’Armata  , perche 
era  luogo  atto  alla  Guerra , & tanto  i V cniciani  vi  voliera  dimorare , fino 
che  tollero  tutti  i luoghi  vicini  iGrcci . Pofcia  di  qui  partita  l’Armata  , 
prima  Santo  » dipoi  Lesbo  , Andro  , Se  altre  Ifole  dcfrimpcrio  de'Greci 
con  le  Arme  oppreffero.  Fatto  quello  vicino  alle  Cicladi  , & occupato 
nel  Pcloponeffo  Modonc , & lafciatoui  dentro  gente  per  guardarlo,  venen- 
do in  Dalma tia  prefero  Zarra , come  fcrluono  alcuni , donde  per  addietro 
il  Rettore  Vcnitiano  era  flato  fcacciato  , Si  rihatiurola  , accio  la  ruina  di 
quella  folfe  effempio  alle  vicine  Città , che  più  non  rompcflcro  la  fede  va- 
io di  quelli  , a’qualivna  volta  s'erano  date  , la  diftru fleto . Et  dipoi  ac- 
quiftarono  con  le  Armi  Spalano  » Se  Trahù.  Ma  altri  hanno  ttapaflaro 
con  filentio  le  cofe  da  lui  in  Dalmacia  fatte . 

Quefti  tanti , & coli  nobili  fatti  operati  in  tutti  i luoghi  maritimi  di  So- 
da fino  in  Dalmatia,  ridotta  l’Armata  lalua  , à cunti  egualmente  grato  , 
entrò  il  Michele  nella  Città . Douc  riferite  pubicamente  le  cofe  da  lui  fit- 
te» con  magnifiche  parole  da  rutti  gli  ordini  della  Cittàfu  lodato.  Intan- 
to le  colè  dc"Chri  Aia  ni  in  Sona  à poco  à poco  fempre  andarono  in  dietro  > 
Se  peggiorarono  in  (ino  a’  tempi  di  BaldouinoQninro  , ne’qnati  Gicrufa- 
lemme  dal  Saladino  Rè  di  Eeittofù  oppreffa , 1*A  uno  dopoi  che  fù  prefa  da 
Chriftiani  ottantotto.  Motti,  e varij  furono  gli  apparecchi  coli  d'Italia  , 
come  del  refto  dell’Europa  per  ritenere  la  Sona  • Alcuna  volta  ancora  fù 
mandato  in  Alia , ma  quei  mouimenti  tutti  vani  » & in  damo  riufeirono . 
De  quali , come  a’fuoi  luoghi  occorrerà , per  non  turbare  l’ordine  delle  co- 
fe Vcnidane,  btfuementeintcndemodìleriuere.  Nel  tempo  , chcfotto 
la  guida  del  Michele  tal  cole  furono  fatte  in  Afia  : ouero  non  molto  doppo 
Il  fuo  ritorno  , la  Chiefa  della  Carità  contuttclefabriche  che  vi  fono  di 
intorno  fù  edificata . Il  Corpo  di  San  Donato , fùda  Pera  à Venctia  porta- 
to, Se  pofto  nella  nuoua  Chiefa . Alcuni  dicono , che  cotai  Chiefa  fù  far- 
tapcr  opera  , Se  fpelad’vn  ceno  Marco  Giuliano . Il  Michele  flato  Doge 
Anni  vndcci  felicemente  morì . Le  effequie  di  quelle  furono  honorare  da 
tutto  il  Popolo . Vedcfi  boggidì  la  fua  Sepoltura  nell'entrata  di  San  Gior- 
gio all'incontro  del  parco  dalla  patte  manca . 
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tetro  Polanì  Genero  del  Micbielc  (acccfTe  à lui  nel  Do- 
gato . Nella  prima  Tua  amminiflrationc  i Pandi  venne- 
ro lòtto  il  Dominio  de’ Vcniciani  > promettendo  loro 
per  tributo  ogn’ Anno  , quando  foflèdibìfogno  , certa 
quantità  de'  Soldati  *,  & per  vfo  della  Chicfa  di  Saa 
Marco  mille  peli  d’Oglio , de  ancora  Danari . 

La.  cagione  del  tributo  credo  procederti:  da  quell»  » 
in  qualche  grane  bilògno  di  Guerra  , hebberoda’Vcnitiant 
aiuto  . il  die  par  che  dimoftrino  alcuni  Scrittori > benché  non  dicano  con- 
ira quali  calino  prcnderonorArmi.  Bon  figliuolo  del  Michìelc  , il  quale 
era  V icario  di  San  Saìuacor  in  quel  tempo  , cou  tutti  quelli , che  attende- 
uano  alle  cole  diurne  pigliò  rhabi  to  , Se  la  regola  de'Canonici . Del  qual 
nomo  ordine  , & habuo  fù  dipoi  Innoccntìo  Pontefice  fatto  Auttore  , & 
AleiTandto  quarto  fiero  la  Chieia  loco.  Pietro Gati loft),  fece  vna bella 
Gliela  à San  Clemente  fopea  il  Canale  Orfano  . In  quello  tempo  grandi 
discordie  nacquero , come  ridice,  ria  Vcniciani  . Se  Pi  fani  , la  cagione 
delle  quali  dicono  efler  fiata  la  Guerra  , che  dal  Michicl  Figliuol  di  virai 
Prencipe,  c Capitano  dell’  Armata,  fùlor  fatta  àRhodi  , nella  qual  vin- 
ti , A:  (pogliati.  li  Pifani  quali  di  tutta  l’Armata  , lor  panie  eflerc  grauc- 
mente  orieii . Et  molte  è diuerfe  furono  le  rotte  per  l’vno , & l’altro  Popo- 
lo riceuure,  Sedate.  Et  molto  più  farebbono  accrcfciuti  gli  odij  » Se  lire 
ardenti  d’aincnduc  le  parti  , fe  con  prodezza  , dal  Roman  Pontefice  non 
foriero  Hate  ammorzate , Se  fpcntc . Molti  Popoli  di  Dalmaria  per  far  co- 
la grata  à Vcnitianì , ci.tftuno  per  rito  nome  vna  Galea  pronti  fero  apparec- 
chiare, qualunque  volta  elfi  voleffcro  l’Annata  di  quindici  Galee  in  alcun 
luogo  condurre.  I Volani  habicatori  dcll'Hiriria  ancora  crii  s’obl  igarono  di 
lupplirc  alle  altre  cole.,  clic  bilbgnauano  à le  Galee,  quando  auueniric  cl.c'l 
Prencipe  andaflc  contra  nemici . 

In  quello  tempo  trouo  che  vn’altra  volta  per  il  romper  del  Fiume  , ow'r 
per  la  diuifion  fatta  alla  Chiefa  di  Santo  Hilario , con  Padouani  combatte- 
rono. 
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Prefa  di 
Cor  fu,  t rot- 
ta dell’  str- 
iti ara  di  Rh£ 
Sieri . 

Quinto  fu 
éitnn  agiata 
Sicilia  per  l' 
Armata  Ve-, 
mt  aria . 

Domenico ■ 
JMorefìno 
Doge  3?. 


Prtf  a-  dì 
ttnque  N ani 
Ancontfine 


Il  campani- 
le di  S. Mar- 
ta.-. 


j Vcniiiani  molti  dc’Nemici  morti , Se  in  maggior  Copra  feriti  , efpugna- 
reno  Corfù  : nondimeno  trono  , che  prima  prefero  rifola  con  le  Arme  > 
che  combattettero  in  Mare  ■ Et  poi  di  tutta  l' Armata  prefero  qua trordeci 
Naui.  Fatta  l'Ifola  Acuta  di  opportuno  (occotfo  , &difcfa  , difubiro  le 
Galee  Vcnitianc  fcotfcrp  in  Sicilia . Non  ftì  forte  di  calamità , che  all’Ilo- 
ra  l’Ifola  per  le  mani  de’ Veni  tiani  non  fentifle  * il  Fuoco  , e il  Ferro  fece 
commune  danno  per,  tutto  quel  Terreno.  Non  pochi Huomini furono 
fatti  Prigioni , molti  luoghi  abbruciati , le  Viti , li  Campi , & gli  Arbori 
furono  rotti,  & tagliati.  Et  brcucmcmc  fi  dimoftrò  l’Imperio  della  Gre- 
cia all’hora  per  le  Arme  Vcnitianc  non  fidamente , come  altre  volte  cficre 
ftatodifefo  , ma  ancora  nel  liantica  maellà  ritornato..  Il  che  fenza  l'opera 
loro  non  potcua  efler  fatto .. 

La  Morte  del  Doge  : laquaicrafitguita  prima,  che  l'Annata  «tornai- 
fc,  hi  cagione , che  minor  allegrezza  fi  fentifle  di  tanti  vittoria  ; Il  qual 
Doge  viflc  nella  Republica  ventiun’Anno . Domenico  Morefini  a lui /ue- 
ccfle  nel  Dogato  ; il  quale  fùc  reato  Prcncipe  con  molto fauore di cia- 
feund 

In  quel  tempo  Ruggieri  nemìto  de* Vfcnitiani  ',  fi  come  rrouo appiedò* 
alcuni , terminòi  fuoi  giorni . Il  quale  , dipoi  molti  altri  fatti , hauendo- 
hefi' Affrica  vinto  , Se  foggiogato  Tlinigi  , voife  vinendo  , che  fodero 
ferini  nella  fuafpadaquefhduc  vtrfi  .Puglia,  Calabria',  Se  la  Sicilia  in- 
(iemt  con  l'Affrica  , al  noine  mio  fuggetre  fono.  In  quell’Anno  furono 
da  Venitiani  mandati  fi  i Galee  àficurarei  luoghi  di  Marc  , li quali erano- 
da  Corfari  molelfati  » Se  prefero  cinque  Naui  Anconitane  in  alto  Marc  . 
Di  quefie  era  capo  Guifcatdoà  quei  tempi  famofoCorfaro,  il  qual , venu- 
to in  potere  de’  Vcnitiani,  fil  impiccato.. 

In  qiicito  tempo  ancora  alcuni  publichi.  Se  prillati  Edifici , ne  l’Ifola  dì 
Santa  Maria  Mater  Domini  s’abbi  ucciarono , nc  fi  ai  l'originedi  quel  fuo- 
co . Ail’hora  Gmilmenre  fu  fatto  il  Campanile  di  San  Marco , che  dirim- 
petto al  Palazzo,  opera  ne!  veto  bella  * Se  mirabile . Dicono , «he  quefto . 
enfi  alto  edifìcio  , m putto  fopta  fondamenta  di  canta profondità  , che 

5[uafi  vi  andò  più  di  fpelà  in  quello , che  è afeofo  , che  in  quello  , che  di: 
uori  appare . 

La  citila  del  detto , ch’èdi  poro  oto  rifplendcntc , fi  lena  à tanta  altezza  ,. 
thè  non  loto  d indi  fi  può  vedere  tuttoquclho  > che  fi  contiene  nella  Città 
ma  verfo  Lemure  , & Mezo  giorno  lontano  fcopn’t  gran  tratto  di  Mare  j . 
in  fi  fatta  guifa , che  à quelli  cheliauiganodiquàdal’Hittria , e Dalmatia , 
dugento  dadi!  , Se  piu  à guifa.di  falutifer*  Stella  il  fpicndor  fuo  fi  dimo- 
fira .. 


Li  Polani  in  qttefto  mezo , Se  altri  non  pochi  habifami  dell'Hiftria  nvo- 
leltauano  il  Golfo.  Contea  q netti  il  Figliuol  del  Doge,  & Marin  Gradc-- 
nico  con  cinquanta  Naut  armate  furono  mandati . 

Pota  tu  a Ile  diara , ma  'quali  nel  primo  attedio  -,  i Cittadini  domandando  • 

E ce  , con  qucfiacondinionelorofù  data»  chepiùnon  dannegiaflero  il 
afe,  St  poriafiero  ogn’Anno  pct  la  Cliicfa  di  San  Marco  due  mille  peli 
d’olio.  Quelli dv Pa ronzo iìmilmcnte fpauentati promi  fero aiuto  , quan- 
do accadefle  al  Doge  andare  in  qualche  itnprefa Gli  Hcnuonieft  itmil- 
mtnje  fotcorfi  , Se  tributo  d’olio  pcrciafcun  Anno  promifero.  Alcuni 
ancora  fe  gli  fecero  fudditi  , Se  i Mercatanti  Vcnitiani  furono  elicmi  di 
tutte  k gabelle . 

A.qpd  tempo  gli  Anconitani  vennero  ncll’amiciiiade'Vcnitiani  ; Er 
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Cugh’dftloRé di  Sicilia  ( il  quale  era  fuccefloà  Ruggieri  ) fecero  Le- 
£•>  onde  da  lui  altresì  furono  concelte  moire  efentioni  a loro  Mercatanti, 
che  negotiauano  nelle  T erre  della  Sicilia , Anaftalio  Papa  , Venitiani  ciò 
richiedendo  ; dichiarò  la  Chicf.i  Zarratim  Metropolitana,  allaquale  turrc  \ -,?"1 
k Città delle'vieine Ifolo foce  foggetre . 

Tienft  ciò  e0cr  dato  fatto  non  tanto  in  grati*  deZarratini,  liquali  all  - 
bora  erano  di  poca  fede  verfo  il  Dominio  Veni  t ìano , quanto  per  dare  in* 
uidiaalreflodeUaP.tlmatia.,  la  quale  per  la  maggior  pane  in  quei  tempi 
craalienStca,  tenendoli  perilRèd'Vngheria. 

•Ilche  fa  coli  e,  (pertaoche  non  manckchi  quello  ancora  fcriue)  io  nega- 
rla , che'Spalajcro,  Tratta,  ò altro  luogo  diòalmaria,  eccetto  Zarra.pct 
Domenico  Misfctjle  folle  flato  prclo  -,  ritornando  egli  «H  Soria , ouero  che  , 

quella  pteminemafuflc  fattane’ tempi  di  Virai  Michele  Secondo.  Sotto  il 
qual  Dogerrouo,p  a Emanuel  Imperatore,  Trfchù;  Spala iro,&R.aguft,e 
altri  Luoghi  della  D.tlirutia  ctfere  ilari  occupati . Intanto  fri  fatta  la  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  , dotte  habi tatto  i Crocidi  ieri , con  priuaca  fpefa  dalla 
Famiglia  Gitilo  na. 

■fù  crìandio  fatta  la  Chiela  di  San  Matteo  Àpofloio,  il  cui  terreno,  do* 
ue  è tal  opera , fù  donato  per  Bernardo  Cornato . 

Qufftecofe  io  trono,  che  furono  fatte  nella  Città  & fuori  nel  tempo  del  Làfaériciur 
Doge  Morefini , il  quale  morì  fanno  orrauo  del  fuo  I'rencipato  : & fu  fc-  de'  Crocio- 
pelltto  à S.Crocc . c/neh. 

Virai  Michele  Secondo  fu  creato  in  fuo  luogo,  coditi  intatto  lealtà  l’- 
antica Innidia,  riduffe  i Prfant  aH’amicitia  deVenitiani,  & folto  il  Do-  rifai  Aficb- 
gado  fuo  diedero  Toccarlo  ì Papa  Akffondro  Tetto  contri  OtcaoianoAn»  tic  Secondi 
tipapa.  Alquale  Alefsando  erano  in  fauorectiandio  del  Rèdi  Francia,  Si  Doge  28. 
-d'Inghilterra- 

Solo  Federico  Imperatore  per  cognome  detro  Barbarella  dìfTcndeua  Ot- 
rauiano,  &à  riducila  di  coditi tnofse fubitamente guerra al  Dominio  de* 

Ventilarti.  AU’horai  Vcroncft,  Padomni , Se  Ferrateli  fatte  gentiinfie.  ^j0n.t  guer- 
rae  affollarono  Capo  crArgerc,'c  lo  ridnfsero  in  poter  loro;  «da  sol  intefa  ra  mo(sa  da 
la  venuta  deirElscrdco  de’  Venitiani , il  quale  aMa  prima  fama  de’Nemici  fèder.  Bar - 
crafubito  mtfso  in  pianto,  & vfeito  fuori,  Toainatone  il  Cartello  , &(  Larofià  ootrU 
gli  hab danti  menati  pregioni,  «efubiroeoftmoltaprcftcfcMdilà  II  par-  Venitiani 
lirono.  ’ 

1 Venitiani  non  hauendo  trottato  il  Nemico , vfeiti  de’  confini  loro  , 

Vendicarono  il  danno  de' Tuoi  . Pct  quella  nouiti  affìcu rato  Virilo  Pa- 
triarca d’Aquilegi  >,  ( percioche  fauoriua  Ottauiano)  con  potente  tisi  rei- 
co  de  Furiant  folle  Grado , non  tanto  cotifperanza  di  tenere  quel  luogo , il 
quale  non  pot-cua  haaerc , quanto  per  toglier  d’in  h tutte  le  più  cqre  , Se 
prctipfc  cofc , c portarle  in  Aquilegia  ; Ma  d’improuifo  lòpragianro  dalla 
venuta  del  Doge , & fatto  prigione  con  doded  Canonici  » 6c  molti  altri  ' 

buominì , fù  à Venetia  menato . 

Nc  motto  dipoi  fu  lafciato  > con  quelle  conditioni , che  ogn’anno  m.10 
daffe  a Venetia  vn  Torro  grado , de  do  led  Potei  ne’  giorni  diCarneualc  , 
acciochc  per  la  morte  di  tal  bcftic  patefle , che  lì  putgaise  la  colpa  d*  Vinco 
&dcg  ’alrri,  &£ofrc  ad  altri  fùcccfsori  perpetua  di inoAra rione  di  quella  fot  cagione 
Vittoria.  della  caccia 

Ma  coiai  cofc  alcuni  le  art tlfcuifcono  al  Prone  iparo  de  Angelo  Bjdonro,  thè  f fata 
Se  noi  rhabbiimo  fcritto  di  (òpra . Il  che  per  quello  (limo , cltefoflcf.no,  Igoha  di 
pache  quelli  alcuna  volta  baueuano  letto  ciòcfscre  accadutofotto  Alci.  CamtuaJe. 
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(andrò  Pontefice.  Ma  quando  qual  de  lor  due  efsendo  Doge  db  ocforref- 
fc,  poco  loro  fù  maniicfto . In  quefto  tempo  Emanuel  Impcradore  con 
nuoua  arte  incominciò  à moleftar  il  Dominio  Venitiano,  pcrciochefi 
congiunte  di  nuouo  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia  : dandogli  la  Figliuola 
occultamente  in  Matrimonio,  ouero  tenendolo  con  Ipctanzadi  quel  pa- 
tentato . Perche  quefto  non  effendo  fatto  di  nafeofto , io  non  sòl,  oon  qual 
coperta  a’Venitiani  haueffe  potuto  richiedere  , che  à quello  moutffcro 
Guerra . v 

AT  • - Niuno  é che  non  haueffe  comprefo  l’inganno,  eftn«io  rotitto  a lui  a 

Moud&utr-  mouerc l’Arme inuitati , hauendogli  dato  per  mogfcUt^uC  >!à>  «ono» 
r*  ruojjA  a*  fccncj0  adunque  il  Rè  effere  in  vero  amiciflimo  de'Vc^twSàTforo  che  df 
y ni  attuti  taj  CQpi  n;cntc  fapeuano  dimandò , che  mandaffero  genti  citrttta  effo  Rèdi 

Impcradtr  Alcuni  ctiandio  fcriuono , dapoi,  clic  la  Lega  tàUHn  , 'effcinar* 

Uree».  ra  nuoua  difeordia  tra  Emanuel,  e’j  Re  di  Sicilia . Aili  quali  piùYoltftttor 
ri  per  quefto  mi  accodo , che  con  più  difficoltà  fono  indotto  à credere , che 
tanta  nobile  parcntclla , &lcga  fatta  (tifi  gran  Prcncipi  i Venitianinon 
fapeffero,  ouero  coli  lungamente  poteffe  effere  (lata  occulta . Fùrifpotìo 
àgl’Ambafciatori , chcnedebitodiGiuftitianeanco  coftumcera  , chei 
V enitiani  douclTero  prender  l’Arme  contra  colui , co’l  quale  haucuano  fer- 
ma pace . Ma  clie  in  tutto  quello , che  fi  poteffe  con  lionore  del  nome  V e- 
nitiano  , in  ogni  tempo , e luogo  Emanuel  fi  valeffc , delle  loro  facultà  , 
vfandole  come  fue,  ma  che  i domandati  Aiuti  non  gli  poteuano  preftarc 
per  la  fede  publica , la  quale  con  ogni  fermezza  vcleuano  mantenci  e.  Con 
qucltarifpofta  furono  gi’Ambafciatori  licentiati,  li  quali  partiti  ( perche 
parcua,  checalrifpoftadoucffccffcrcall’Impcradoremolcfta,  } (ubilo fìi 
per  publico  comandamento  ordinato , che  tutti  i Mercatanti  V enitiani , t 
qualicranoinGreciaà  Venetiaritornaffero.  L’ Imperatore  , che  giàpee 
. innanzi  haueua  male  animo  contra  Venitiani  , col  denegar  aiuti  , quafi 
hauendo  legittima  cagione  di  far  Guerra,  rollò  Spalatro , Trahù,  & Ra- 
gufi , ouero  per  forza , onero  che  fi  rendefsero  di  volontà . Dipoi  aggiun- 
gendo inganno  ad  inganno , finfe  di  haucr  tolte  quefte  Tene  di  Dalmatia , 
non  tanto  per  ritenerle , quanto  per  ritornar  nell’antica  Amiciria  con  Ve- 
nitiani.  Et  per  melsaggi  fubito  gli  efsortò  , che  lafciafsero  venire  i loro 
Mercatanti  nelle  Terre  della  Grecia , che  in  breuc  intenderebbono,  quan- 
to fia  l’animo  fuo  grato  , Se  fauoreuole  verlòdiloro.  Afsai  in  verità  fi 
mofsero  i Cittadini  per  le  offerte  di  tal  Prencipe , Se  più  ancora  per  la  me- 
moria de  benefici  de  loro  antichi  vfari  verfo  l’Imperio , per  la  qual  cofa  af- 
ficurati , Icuato  il  primo  ordine,  fùdato  liberrà  à tutti  di  nauigare  in  Gre- 
cia, onde  molte  Nani  , per  defidcrìo  di  guadagno , andarono  cariche  de 
Mercatanti , & con  quelli  due  Ambafciatori  con  fpcranza  di  rinouar  l’ami- 
A muo  vi-  citia.  Scbaftiano Ziani , & Orio Maeftro Pietro  ,qucfti dipoi  furonodet* 
"am tu  1 atto  £;  Mah'pjctri , i quali  à pena  erano  giunri  à Coftantinopoli , quando  intc- 
Ver  / Etna-  fero  Emanuel , hauendo  ordinato  il  giorno  avutale  inganno,  haucr  fatto 
miei  Impe-  per  tutto  il  fuo  dominio  ritenere  IcNaui,  e i Mercatanti,  i quali  furono 
rotore.  incarceratipcrinfinochcaltrofidcliber.-’fsc.  Idannri,  e le  robbe furono 
mefscincommunc.  Gli  Ambafciatori  Enarriti  per  tal  nouità  : perc/ochc 
l’vfo  delle  Genti  non  gli  lafciò  offendere , non  molto  dapoi partiti  da  Co- 
ftantinopoli vennero  verfo  Italia . Alianti  la  venuta  de’quoli  alcuni  furo- 
no, che  in  quel  tumulto  pei  paura  fecero  Vela,  Se  via  (uggendo  nuncia- 
ronoàVcnpiia  tutti  è loro  Mercatanti,  eccetto  pochi , con  le  Nani  , Se 
Mercatura  nc’Porti , c luoghi  della  Grecia  cfscr  nati  prefi  con  tradimento 
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dp  Emaniselo . La  fermezza  di  eotal  fatto  turbò  l'animo  de'C/ttadinì  : Ma 
ricordandoli , che  niuna  cofa  più  apparteneua  a’ veri  huomini  > che  il  non 
perdonare  a’tradimenti , fubito  fecero  apparecchio  d'vna  grolla  Armata 
per  vendicarli. 

Cento  Galee , fri  altrettanti  giorni , furono  con  gran  lòllccitudine  fab- 
bricare » & polle  mordine,  aggiungendo à quelle  venti  grotte,  Se  richia- 
mando tutte  quelle , che  per  Marcancia  erano  fuori  acciochc , al  primo  di 
Settembre  fodero  à Vcnetia.  D'Hiftria  ancora.  Sedi  Dalmacia  hauutoil 
fupplimcnto,  la  grande  Armata  fù  ridotta  in  Mare . Il  Michele  Capitano 
delrArmata,  prima  per  forza  tolfeTralm,  Se  prcfolo  tutto  Io  diftrulfe , la 
qual  cofa  dimoftra  quelli  efferfi  refi  dì  volontà  a'Grcci , Se  non  che  fofTero 
per  forza  foggiogati.  Similmente  hauuto  Ragufi,  la  parte  de’Muri  ba- 
gnata dal  Mare  con  la  Torre  nella  quale  erano  l'Infcgne  deU'Imperatorc 
ruinarono . Fatto  quello  in  Dalmaria  con  buon  vento  giunfe  l’Armata  all* 
Ifola  di  Negroponce  , Se  il  Michele  s’apparecchiò  alla  cfpugnauone  della 
Città . 

Et  quantunque  prima  folTcro  forniti  rutti  i luoghi , di  buon  foccorfo , Se 
difefe  : nondimeno  fpauentato  il  Retror  dell’Ifola  per  il  giunger  di  fi  po- 
tente Armata , ouer  ammacftrato  da’configli  di  Emanuel , acciò  con  qual- 
che indugio  tratteneflc  il  fuo  coli  polente  nemico , confortò  Vitale  à man- 
dare Ambafciatori  àCoftantinopoIi , affermando  egli  per  certo  haucrc  , 
che  Emanuel  preporrebbe  ogni  conditiondi  Pace  alla  Guerra . 

Furono  mandati  il  Vefcouo  Equilino  dotto  nella  Greca  Lingua , Se  Ma- 
nafsè  Badoero . In  quello  mezo  Vitale  andò  nell’Ifola  diSio,  & la  Città 
con  tutta  l’Ifola  fubito  fecefua.  Qujui,  perche  era  il  Verno,  deliberò  a- 
fpettare  il  ritorno  de  gl' Ambafciatori  • Et  perche  gli  fù  data  fperanza  di  pa. 
ce,  dapoi  tolta  Sio , rìmafe  di  offenderei  luoghi  di  Emanuel. 

Egli,  fi  come  era  di  natura  pronto  all’inganno,  inprefenza  inoltrando 
d’hauere  cura  della  pace,  alcune  cofedimandaua,  altre  negaua,  quando 
laudaua  ledimandedegl’Ambafciarori , alle  volte  diceuaefTere  bifogno 
di  conGgliarfi  , & cofi  artificiofamentc  allungaua  al  fatto  , dclcggiando 
Venetiani  : Finalmente  ancora  non  cfped ita  la  cofa  , Equilino  , Se  Ma- 
nafsc,  con  gl' Ambafciatori  di  Emanuel  ritornarono , à Vitale. 

Laleeationdc’Grccifirnilmencecondiuerfirnodi  ccrcaua  indugio . Fra 
quello  (patio  di  tempo  vna  gran  Pefle  nacque  di  fubito  nell'Armata , onde 
in  breue  gran  numero  de  Huomini  fi  morì . 

Fù  creduto  dalla  più  parte , che  l’Imperatore  haneffe  fatto  auclenare  le 
Fontane,  donde  i Venitiani  toglieuano  acqua,  Se  per  il  beuerc  di  quelle 
acque , quella  dannofa  mortalità  haucre  contaminata  l'Armata . Apprettò 
d'alcuni  trotto , Emanuel  eflcr  venuto  con  grotta  Armata  in  foccorfo  dell- 
Ifola , ma  non  hauendo  ardire  di  affrontarli  con  Venitiani  auuclenate  loro 
le  Acque  fi  partirono . Dicono  che  in  quella  peftilenza  mancò  tutta  la  Fa- 
miglia Giuftiniana , percioche  era  occotfo , cne  tutti  gli  Huomini  di  quel- 
la, che  per  età  poceuano  portare  l’Armi , fcguicarono  il  Doge  à quella  nn- 
prefa . 

La  Città  con  molcftia  fopportaua  , che  fi  doueflc  perdere  il  nome 
di  quel  parentado . La  onde  ricordandoli  cfler  viuo  vno , detto  Nicolò,  il 
quale  era  Monaco  in  San  Giorgio  verfo  la  Piazza , ò come  altri  dicono , 
m’ILito di  San  Nicolò,  per  volere  de  tutti  il  chiefcro  al  Pontefice  , acciò 
che  fi  potette  ricourar  quel  nobil  Patentato  , che  fotte  lecito  al  giouanc , 
vfccndo  ckilÌ2  Religione  > prender  Moglie  • 
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La  qual  cofa  ottenuta  la  Cafa  Giuftiniana  fi  conferuò  nella  Cittì , nella, 
quale  dipoi  fiorirono  Huomini  di  fornirlo  intelletto  » ce  ottimi  Oratori  - 
Virai , benché  fotte  non  poco  turbato  delle  riceuutc  offefe,  nondimcnc* 
perche  vedeua  la  cofa  eiferc  tirata  in  lungo  per  ingannod  Ernaniiel  accio 
non  pareflc  > che  per  ocio , e pigritia  tradì  (Te  li  tuoi , &c  la  Republica  nc  pri— 
mi  fegni  di  Primaucra , da  Sio  andò  à Lesbo  , da  Lesbo  aLenno , da  Lcnn® 

andòàSchiro.  ...  . , . _ 

Quiui  perche  la  Pefte  , prefa  nel  Verno  , mcommciòaccrerccre  fi  cru- 
delmente , che  da  per  tutto  i Soldati , & Marinari  cafcauano  morti , fpa- 
ucntato  da  gridi,  & dalle  colpe,  che  in  lui  erano  gettare,  deliberò  ridur- 
L<*  tran  pt~  re  l’Armata  à Vcnctia , gran  parco  d'effa  hauendo  perduta.  Sò , che  alcu- 
ne de  fitim' ni  dicono  Traini , Spalatro,  &Ragttfi,  mentre  che  mtorno  alle  C.dadi 
Venata . era  V Armata , haucr  ribellato  a’ Venitiani , per  darli  all’Imperio  Greco  , 
la  qual  cofa  dalla  maggior  parte  fi  niega , & che  il  Michele  tornando  à Vc- 
nctia ricuperò  le  Citta . Ridotta  l' Armata  à Vcnctia,  fubito  la  Pefte  s’arta- 
cò  in  tutta  la  Città , & più  mifcrabilmente  dentro , che  non  faceua  di  fuo- 
ri, onde  dicono,  clic  fra  pochi  giorni  mancarono  molte  migliaia  d’Huo- 
La  morte  AU'hora  chiamato  il  Popolo  à configlio,  tutti  gridammo  il  Michele 

iiolcnte  di  ^aro  cag;one  ad  danno  battuto,  ciò  chiamauano  traditore dcTttoi 
tifai  lrtn-  cittadini , di  della  Republica , il  quale,  mentre  che  volle  vbbedirà  Ema- 
{ll“  • inid  htiomo  ncmicittimo  del  nontc  V coniano , fi  Inficiò  fuggirdallc  mani 

brurtamentc  l’occafion  della  Vittoria , ( e quel  clic  più  era  ) tutta  l'Arma- 
ta ita  uea  porta  al  rilchiodi  effer  con  inganno  rouinata  da’Gred . 

Et  volendofi  egli  purgare,  nitri  con  pungenti  parole  lo  moidettano  ; & 
parcua , che  gli  douette  andare  la  tetta . Onde  di  fecreto  vici  del  parlamen- 
to , & fe  n’andò  folo  fuori  del  Palaggio  verfo  la  Cliiefa  di  San  Zaccaria , per 
quella  ftrada , che  gl’cra  più  vicina , & mentre , che  egli  coti  andaua , vno 
Lutofcgli  incontra  gli  diede  vna  gran  ferita,  per  la  quale,  fatta  che  hebbe 
la  confcrtìonc , fubito  moti  l’Anno  xvij.  del  tuo  Dogato . Alcuni  variano 
la  fu  i morte , ma  batta , che  egli  c mani  tetto  quello  etfer  flato  morto  per  in- 
uìdia,  al  quale  niente  altro  tanto  nacque,  quanto  ilfuogran  defuleriodi 
* riportar  la  Pace  , la  qual  mentre  con  troppa  credula  fperanza  fcgttitò , did 
gtaue  danno  alla  Republica.  Fùp.r  altro  Htiomo  di  lòmnn  bontà,  perla 
quale  da  principio  era  egualmente  amata  da  tutti . Il  che  le  publichc  efe- 
' quic  dediiararono , le  quali  da  tutto  il  Popolo  furono  celebrate . Per  la  fua 
morte  la  moltitudine  fubito  fi  ridotte  nella  Ciucia  di  San  Marco , douc  per 
Ictiar  le  parti , le  quali  apparcuatio  doucr  nafeere  nella  Città  per  la  morte 
Nota  qua»-  del  Doge , l'abito  furono  fatti  i Dieci , & con  Sacramento  aftretti , non  do. 
d,>  furono  uer  fare  alcun  Doge , i'c  non  quello , che  douette  edere  à vtilc  della  Rcpu- 
fattii  Dieci.  Uica  . Altri  dicono,  che  non  per  fare  il  Doge,  ma  per  vendicar  la  morte 
J del  Ptcncipc , dal  popolo  effer  Itati  creati  i Dicci , nc  tanto  per  quel  tempo  , 

quanto  pc  r Iettar  1 occafione , clic  nel  futuro  niuno  haueffe  ardire  di  violare 
il  fommo  Magi  Arato , il  qual  volcua , che  fullc  lacrofanto  , & non  crudo 
lappi io'o  vendicato . 

Altri  affermano , che  aH’hora  furono  fatti  t"  Quaranta , i quali  battettero 
à elegger  il  Prcncipc  in  luogo  del  morto . Er  quando,  tràjoro  s’incomint  iò 
à trattare  di  Fare  il  Doge,  dicono  che  tutti  ivo»  furono  dati  à Orio  Mnli- 
Ouawo  era  pictro  Htiomo  di  (ingoiar  virtù,  & di  mirabile  configlio,  il  quale  era  vndi 
grande  l’ a-  quei  dieci.  AU’hora  egli  , hauendo  ghinde  amore  alla  Patria  , perfuafe 
'mor  dt'loni  à i Compagni  , che  dettero  i voti  , cioè  le  baione  ad  vii’  alno 
alla  Patria.  Cittadino  più  vtilc  alia  Patria,  & con  quelli  nominò  Scbattiatt  Cia- 
ni , Huo- 


LIBRO  SETTI  M\0 . pi 

ni  , Huomo  di'  fcttant’  Anni  , & di  ricchezza  pili  potente  , Se 
diffe  lui  douet  e (Ter  di  gran  lunga  più  vtile  allaRepublica  . Percioche  in 
quella  nouir  ì de  tempi , non  folo  di  configlio,  ma  di  oro  era  fopra  ogni 
altra  colà  Infogno , nelchc  egli  facilmente  potria  giouarc . Per  laqual  mo- 
deftia  di  Orio  apertamente  fi  può  comprendere , quanto  auegli  huomini 
vfauano  poca  ambinone , & quanta  carità  portaflèro  alla  Patria  , che  iL 
ben  publico  proponeuauo  al  proprio . 

I compagni,  ieguemlo  il  configlio  di  Orio , fecero  Doge  il  Ciani , ilqual 
con  mirabile  canfcntimento  da  tutti  fù  lodato.  Et  perche  moiri , & nobili 
fatti  nella  Città,  Se  fuori  forco  hii  fi  fecero , noi  da  domcdici  incominciarc- 
mo. 

In  quel  tempo  adunque  , chc’l  Ciani  fùcccato  Doge  , tre  Colonne 
grandiffìme  di  Grecia  furono  portate  , alcuni  dicono  di  Coftantinopoli  , 
ma  come  quello  fotto  Emanuel  far  fi  porcile,  io  non  veggo . Adoperarono 
in  portarle  alcune  graffe  Nani,  che’l  vulgo  addimanda  Caracche.  Giunte 
che  furono  quelle  Naui , nel  tirarli  vna di  quelle  Colonne  con  certi  inge- 
gni, fù  troppo  il  pelò  della  Colonna,  che  auuanzando  gl’ingegni  degli 
artefici,  calcò  nel  fondo  , &fino  à quello  dì  è ancora  fotto  l’acana . Le 
altre  con  piùdiligenza  furono  ridotte  in  terra.  Le  quali  effendo  alquanto 
tempo  giaciute  diftefe,  ne  trouandofi,  benché  foffe  ì ciafcun’offcrra  mol- 
ta mercede  diihauclTe  ardir  di  drizzarle . 

All’horaperdefidcriomarauigliofo,  che  ciò  fi  faceffe , fù  per  publico 
ordine  pablicato,  cheàciafcuno,  che  per  fuo  ingegno  finifse  quell’opera, 
gli  foffe  lecicodi  domandare  al  Prencipe , Se  al  popolo  qualunque  cofa  vo- 
leffe,  laquale  per  fede  publica  gli  farebbe  concella,  effendo  tale , che  dar  me- 
ritamente fi  porcile . 

Alla  fama  della  propolla  molti , come  fi  fà  alcuni  per  fpcranza  di  premio, 
altri  per  gloria  tentarono  la  cofa . Ma  vno  trà  tutti  di  Lombardia , come  fi 
dice,  venuto  fornì  l'opera , e bagnando  le  funi  con  affìduo  Ipargimento  d’- 
acqua, allcquali  era  legaro  il  pefo»  di  poco  (patio  lontane  dirimpetto  al  Pa- 
lazzo, douc  iiora  fi  vedono,  drizzò  le  due  Colonne,fopra  il  Capitello  d’vna 
dcllcquali  è l’Imaginc  di  S.Marco  in  figura  di  Leone  con  le  Ale  apertegli  l’- 
altra San  Tlicodoro  Martire  con  lancia , & feudo,  eì  Serpe  fotto  à i piedi . 
La  mercede,  che  quello  Ingegnierc  dimandò  fù , che  tutti  quelli,  che  giuo- 
caffcro  à Dati  fri  l’vna,  & l’altra  Colonna,  ancora , che  ogni  maniera  d’in- 

Ìanno  vlafscro , poteliero  ciò  fare  fenza  pena.  Io  dirci  , che  codili  foffe 
aro  huomo  di  grande  ingegno,  fc  non  hauefse  richiedo  fi  vergognoso  pre- 
mio della  fuavirtù.  Al  quale  fe’l  giuoco  non  foffe  fommamente  piacciu- 
to,  non  gli  farebbe  venuto  in  animo  di  commendarlo  con  tal  dimanda , ma 
non  dà  Iddio  àvnfolo  tutte  le  cofe.  Qucd’ancora  fù  il  primo  , che  fece  il 
Ponte  di  Rialto , 3t  molti  altri  edifici jTcbc  al  publico  bìfogno  erano  necef- 
farij,  per  le  qual  tutte  ( perche  io  trono,  che  ancora  quetìo  premio  per  lui 
fu  dimandacc^dal  publico  ottenne  il  viucte,  nel  rimanente  di  fua  vita. 

Hora  mentre  fi  tarte  cofe  nella  Città  fi  faccuano , Emanuel,  che  haueua 
l’animo  nemico  àVenitiani,  percioche,  quanto  gtauementc  la  Città  di- 
poi il  ritorno  dell'Armata  eraopprcfsa  dapedilenza,  haueua  intefo  , Se 
infiemcla  vccifionc  del  Prencipe  , accioche  non  foffe  alcuna  forte  d’in- 
ganno , ch’egli  non  haueffe  tentato  contra  di  loro  , gli  Ambafciatori  „ 
i quali  erano  apprelso  di  lui,  violò  comra  il  codume  offeruatoda  ciafcu- 
no  ; perche  Virai  Prencipe  nel  partirli  di  Grecia  haueua  quelli  mandati  à 
Collantinopoli , foliccitando  ancora  la  ^-ccco'l  nemico  .. 
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Moftrando  adunque  egli  di  voler  di  fecreto  parlare  ad  Henrico  Dandolo^ 
vno de  gl’ Ambafciatori , menatolo  in  luogo  occulto,  con  ferro  ardente 
lopriuò  divida:  vittiperofa  perfidia  di  buomo , laqual  dimoftraua  quanto 
tal  Prcncipe  foflè  di  vile  è maligno  animo . Perciò  m’induco  à creder  q uel  - 
lo,  che  io  trono  appretta  alcuni  Scrittori  delle  Hiftorìe  Vcnitiane , i quali 
-,  fermano  Emanuel  efler  nato  di  bada  condi tione,  & per  dishonefta  libi- 
dine d’ via  donna  Vedoua , vccifa  per  tal  cagione , la  nobiltà  effer  pcrue- 
nuto  aU'altczza  di  cotanto  Imperio . 

Iodimo,  che  coftcifoffe moglie d'Aleflìo,  perdochc  Emanuel  gli  fuc- 
ceiie,  ilquale  morto , perche  patena,  che  fi  facto  imperio  non  pot.-ffecf- 
fereammiuiitrato  per  gouerio  di  donna,  iPrencipi,  degli  altri  ànuouo 
matrimonio  la  confortammo,  dicendo,  che  di  tutta  la  nobiltà  de'gcntilhuo* 
mini  elcggedc  per  marito  quello,  che  più  li  piaccfle  . 

Coitci  haueua  amorofe  trame  con  vn  certo  fuo  domcftico , Se  famiglia- 
re, huomo  di  fangue  vile , edi  ni  un  valore,  ilquale  era  per  nome  chia- 
maroGrifonc,  de  dapoi  hauuco  l’Imperio  cangiò  Grifone  in  Emanuel  . 
Quédocelaramcnte  venuto  à fc  venir  fece,  & aprendoli  il  fuo  federato 
cordiglio , glidilfe,  io  hò  in  animo  di  non  voler  perder  per  nuouo  matri- 
monio la  prattica , che  in  hò  tcco , anzi  fe  farai  veramente  huomo,  ti  met- 
terò nell'Imperio.  E intendi  in  qual  maniera,  quello  far  fi  può.  A me  è 
noto  tc  haucr  molti  huomini  delia  tua  famiglia , che  lauorano  i Campi . Io 
voglio,  che  tu  g;i  tacti  venire  con  Arme  coperte  per  diuerft  vie,  Sondi- 
noli tempi  nella  Ci  tu,  i quali  quando  farà  l'occationc,  albifogno  fiano 
apparecchiati  in  cerca  parte  del  Palazzo  > per  dar  la  morte  à quelli, eh’ io  dì- 

All’hora,  chiamati  i Capi  dcU’Impcrio , io  loro  di  mandar  ò,  fc  voglio- 
no confencirc , che  io  prenda  qual  marito  à me  piace , Se  fc  quello , che  io 
per  mio  marito  haucro  eletto , vorannoloro  elitre  contenti  di  accettar* 
per  loro  Imperatore , ikhe  non  dubito . AH'hora  io  te,  Se  per  mioSpofo,e 
per  imperatore  della  Grecia  1 aiutato , Se  attingerò  tutti  à giurar  obedien- 
za,  laqual  colà  le  ricuf.ranno,  io  ordinerò  à gli  huomini  della  tua  parte  • 
che  tutti  parimente  gli  vccidano  • 

Piacque  al  riero  gioitane , Se  amante  il  coniglio  della  donna , e podi  gli 
aguati  , tome  traloro  era  ordinato  non  coniciucndo  i Prcncipiàcofi  vi- 
le Matrimonio , tutti  parimente  turano  morti , e coli  in  quel  giorno  mau- 
co  i imperio  della  Grecia  tra  quelli,  ch'crano  difccù  di  Conftantino . 

Occupato  in  coca!  gutfà  l'Imperio  dicono,  ebe  ad  Emanuel  venne  nel- 
le mai  ii  vn  Libro  di  Diurne  Praterie , ilquale  àcafo  leggendo,  temè  gra- 
uemeutedi  vn  Verlo,  per  ilqual  lì  dimoltcaua  doucr  venir  d’Had  ria , che 
occupudc  l’Imperio  ci  Collantinopoli  • 

1 rap.ifso  l’altrc  cofe , lequali  elfcndo  in  ofeure  parole  inuolte,  egli  cltta- 
nau  a ciò  huomini  indouin: , c di  tal  cole  periti , tutti  conchiufcro , queftì 
doucr  edere  i Vcnitiani  habitatoù  del  Mare  Adriatico,  laqual  cola  ancora 
egli  con&lcrandó , ricordoilì  già  per  adietro  haucr  incelo . 

E di  qui  nacque  l’odio  d 'Emanuel  comra  Vcnitiani , ilquale  temendo  » 
che  quelli  in  breue  non  prenJcfscro  con  l'Arme  loro  CoAantinopoli » delie 
intiero  non  molto dapoi  auuenue , per  via  d'inganno,  non  potendo  con 
forza , deliberò  di  rouinarc  il  Dominio  loro  • 

Ne  di  quello  contento,  cIk- fino  à quel  giorno  haueua  fimo,  dittile  gli 
Anconitani  dall'amicitia  di  quelli  > Liquali  per  vn  fpatio  di  tempo,  ilio  le  fi  a - 
tono  per  Marc  la  Cittì. 

Ma 
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- Ma  Veoitìaxù  cdki  li  Arimincfi  in  compagnia , v landò  la  viciniti  de’loo- 
ghi,  cofi  ferrarono  il  Mare  à quelli  ebe  poco  meglio  era  la  loro  conditura 
Ui  quelli  ebe  fogliano  effere  «(Tediati . Li  danari  cattati  da’Pepoftti  ( per* 
ebe  la  nouiti  di  quei  tempi  haucua  fpogliat  a la  Camera  ) per  publico  ordi- 
ne piacque  che  fo (Toro  riporti  per  icafi  bifognofi  nel  Sacrario  di  San  Mar- 
co, e tanto  foflcr  fcruati  fotto  guardia  Publica , chela  Patria  ritornaffe  in 
migliore  flato. 

Hoggi  il  Popolo  gli  chiama  impreftiri  ,-li  quali  fotto  il  Prencipc  Qu**d»  ut 
Michiele  dicefi  , che  furono  ordinati . Per  ilchc  alcuni  credono  » cometa  U 
che  à lui  ne  nafeeffe  vna  grande  inuidia , Se  ciò  luffe  la  prima  cagione  della  impr<(ltt*  }i 
fua  morte . In  quefti  tempimolte  Ambafciatiedalvna,  e l’altra  parte  fu- 
rono  mandate  per  far  pace  con  l lmpcratore , le  quali  fnnilmcmc  non  hcb- 
bero  effetto . Erano  in  quefto  flato  le  cofede’Venitiani,  quando  , accio- 
chc  vna  voltala  Città  non  ripofafledal  trattare  delle  grandi  iinprefe , il  ca- 
lo d’Aleffandro  Terzo  preftò  occafiond’vna  nobile  Vittoria . 

A ladeferittion  della  quale  in  vero  io  farei  flato  più  dubbiofo,.  vedenti* 
d’alcuni  fcrittori  del  noftro  fccob  tal  cofa  noneffer  molto  diuulgata , fc  le 
Hiftoric  Venitiane,  le  quali  tutte  inciò  fono  conformi,  & ancora  ledo- 
meftichc , Se  foreftiere  non  mi  haueffero  effortato  àfar , come  ella  auue- 
niffe  à noftri  fucceffori  manifefta . Dicono  adunque  quelli  ,’cbc  dopòlun-  Perfecutit- 
ghi  odi  j di  Alcflàndro,&  Federico,  i quali  per  quefto  incominciarono  per-  ne  Jt  Papa 
che  nel  nuouo  feifma  nato  trà  effo  Pontefice , Se  Ottauiano  Antipapa , ef-  sii  traudrò 
fendo  cotai  differenza  remeffa  nella determination  di  Federico,  apparue  terXpdaFe- 
Alcflandro  non  fi  voler  rimetter  nel  (ùogiudicio.  Onde  Federico  , chia-  derito  Sbr- 
inato à lui  Ottauiano,  incominciò  àdimoftrarfi  aperto  Nemico  d’Alef-  b trofia  Jm- 
fandro , Se  ordinato  il  Concilio  in  Attignerne  luogo  di  Francia,  perche  Alef-  ptratore . 
(andrò  non  vi  volfe  andare , la  cofa  non  fù  terminata . Perciò  fatto  il  Con- 
cilio , Se  licentiaca  la  congregation  de’Prencipi , Federico  àccefo  d’ira  de- 
liberò ritornare  in  Italia,  Se  il  fuo  Antipapa  mandato  auahfi  , effo  non 
molto  dipoi,  con  valorofa  gente  pafsò  tu  Lombardia  ; ma  prima,  che  vi 
giungeffe , Ottauiano  fi  morì . 

In  luogo  del  quale  fù  eletto  Guido  da  Crema . A quefto  ancora , come 
dicono,  per  odio  d’Alcffandro,  Federico  fimoftrò  fautore.  Effendofia- 
dunque  cofe  fatte  in  quella  parte.  Se  fino  in  Ancona  mofsc  l'arme . Final- 
mente verfo Roma,  per  opprimere  Alefsandro fcrocifllmo Nemico  , fi 
niofse.  Per  la  cui  venuta  Alefsandro  fomentato,  tolte  due  GalccdiGu- 
lielmoRè  diSecilia,  venne  prima  à Gaicta  dipoi  à Beneuento . Federico 
hauctulo porto  in  Roma  Guidonefitomò  in  Lombardia  , ma  ancora  non 
molto  dapoi  Guidone  mori . AU’hora  , Alefsandro  lafsata  à Romani  la 
cura  delle  cofe  Immane,  domandò  folo  pcrfelc  cofcdiuinc,  purché  io  Laporti»- 
Roma  gli  foffe  lecito  di  ftare,  acciò,  che  grHuomini  della  parte  conrra-  £ p ~ 
ria  non  lomolcftalsero,  ma  quando  per  quefta  via  ancora  non  potè  Lupe- 
trar  pace , non  hauendo  altra  fperanza  fi  partì  da  Roma , oucro , che  que-  fa  . 
ftafofse  la  cagione,  chea  pena  credo,  pcrcioche  la  difeordia  dc’Cittadini , 
come  alcuni  dicono , non  lo  temerebbe  affretto  àpartirfi  , noncfscndola 
publica  arominiftrationc  apprcfso  quelli . 

Ouero  più  tolto  lo  empio  comandamento  di  Federico , il  quale  per  tutta 
Italia  haucua  interdetto  Alefsandro , Se  importa  pena  capitale  à chi  lo  ha- 
uefse  aiutato , òdi  cibo,  òdi  albergo.  Se  alle  Città,  che  quello  haueffe- 
ro  riceutito , rouina , a Signori , Se  altri  dimoftraua , che  le  armi  i'ue  ne  fa- 
rebbono  vendicatrici. 
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■ Onde  non  basendoceli  alcun  luogo  fecuro  nel  retto  della  Itali* , e ìrito- 
minciandofi  ancora  la  fede  di  Guglielmo  ifarfegli  fofpetta,  perù  Puglia 
La  venuta  pafeò  al  monte  Gargano,  dipoi,  come  dice  Obbo  da  Rn  «ernia  , convn 
dt  muffati-  N auilio  dì  Schiauonia  fu  portato  à Zarra , Se  di  Dalmatia , conhabiro  non 
aro  Papa  à conofciuto,  à Venctiafc  nc  venne , cornea  Colo  refùgìo  , Se  albergo  di  I*- 
Vtntt'A.  berta. 

Ne  ancora  quiui  molto  fidandoli  , perche  non  haueua  fatto  fpe- 
, , ricntia  della  fede  de’ Venitiani , occultando  la  anttorità  della  fua  pedona  , 

perche  cofi  Itimaua  edere  vtile  alla  fua  Calure , fi  Sette  in  vile  habi'ro  afeofo 
nella  Chiefa  della  Carità-,  fino  à tanto , che  fu  difeoperto  per  vno  ,chc  ha- 
ueua come  dicono  , nome  Comodo  , dal  qual  per  adietro  era  consocia- 
to. 

Alntnì  dicono  peT  ftar  piti  occulto,  fi  mìffc  à far  l’vfficio  della  cucì  ai,  ma 
più  credibile  è , che  egli  rnhabitodipoticrqFratcbaucflcuafcofa  la  fua 
dignità , il  die  moki  affermano , I fcritrori  Forcftirri  dicono,  che  coti  rrc- 
dcci  Ga  Ice  de!  Re  Guglielmo  veniffe  à Vcncria,  Se  non  fuggendo  ; ma  , 
che  nella  Città  libera  ri  tornarti-  in  grada  con  Federico,  pere  iochc  era  ordi- 
nato, che  amendue  fi  mxtalferoinquetto  luogo.  Ma  fc  cofi  è , come 
quitti  dicono,  non  intendo,  perche  fotte  bifògno  di  cofi  grotta  Armata  , 
la  quale  non  fi  «lo  haurebbe  potuto  portare  la  piccola  famiglia  , clic  all’bo- 
tj  luueua  il  Pontefice , ma  ancora  tutta  Roma  * la  quale  in  quei  tempi  era 
con  poca  gente , dira  di  quitto,  perche  bìiognaua  andar  per  tanto  lungo, 

- Se  pericoiofo  nauigare  ; più  rotto  doucua  egli  ricercar  di  venire  fcc uro- 

mente  per  il  Ducato  dì. Spoletto , tk  pcj:  hi  Marca . Ma  non  è dubbio,  clic 
egli  non  fi  f arebbe  motto  à feorrer  tanti  pericoli , fc  non  tutte  flato  lacagìo- 
nedi  le  hi  far  imggior  danno  : ondeoercheogni  ntogo  gli  era  nemico  per 
il  comandameli  toefi  Federico,  con  ballilo  non  conofcinto,  onero  con  quel- 
la Armata , che  fi  dice , pcrcioche  ancora  ( gli  noftri  Scrittori  quello  non 
t»  gar>o  ) fù  trifoglio,  che  veuiffe  à Veneti  a . Ma  in  qual  guifa  fi  voglia  egli 
fi  vel  ifici  Vepetia , quelli  che  irci  feguimo  infieme  fi  accordano,  clic  cac- 
ciato della  fua  prima  dignità  per  odio  , Si  perfecution  de  Federico  , Alef- 
fandtoal  fauorc  de’ Venitiani  ricorfc . Et  conofciuto  dal  l'rencipc  Ciani  , 
benignamente  fù  accertato , Si  pollo  nella  Chicli  di  San  Pieno  di  Cartel- 
lo , dandogli  fjjtr.ui7a  di  rimetterlo  in  pace  con  Federico , onero  di  racqui- 
ttaigli  la  dignità  del  Pon teficaro.  Prima  adunque  furono  ordinati  Amba- 
fitiatori  à Federico , Sc  io  pregauano  per  nome  publico , che  volerti:  ritor- 
nare in  gratin  con  A Icllhndro  Pontefice . Il  die  làrcbbe  non  folo  vtiliflìma 
al  uoroeChriftiano  , ma  ancora  ài  Venitiani  eofa  molto  granatina  , i 
quali  ccrcauano  il  commetto  , ìk  la  dignità  di  Alcflandro  Pontcfi- 


B vitreo  i clic  etto  Pontefice  vedendo  il  Doge  figìlhr  con  cera  le  Lette* 

te  di  credenza  li  r'tte  à Federico  in  grada  del  Doge  Ciani , & de  gl’altri  co- 
tlmnc'.aro-  ,11'u*t,è[-hcd  indi  innanzi  le  Lettere  Ducali  li  legna  Acro  con  piombo  , la 
tio  ’ fi  ci /Ur  clin'  vlanzn  fii  o a quitto  giorno  lappiamo  efferc  otte  mata . 
le  Un  tre  col  Obbo,  il  quale  io  11  imo  erter  fiato  a quel  tempo  per  l’antichità  del  libro  , 
/ 1 d onde  con  tal  cole  habbiamo  tolte  , pirci'oche  ha  finito  diligentemente 

" ’ mtto quello , che  auuennc  inqucìla Guerra , dice , li  Prencipi  Venitiani à 

quei  giorni  hauerc  vinto  due  forme  de  figillarc  , che  le  Lettere  Pttbliche 
con  piombo  bollauano,  le  epiftolc,  Si  altri  piccioli  Libri  con  cera,  ma 
all’hora  Alcrtaodrofù  primo  Auttorc , thè  ancora  in  quelle  vinifero  i figli- 
li di  piombo . 

Gl'Atn- 
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Gl ’Anfariciat ori  andati»  Federico,  nel  primo  entrare  afidi  benignamei)  Jeder^fima 
teda  lui  furono  riceuati  tmaquamio  ienrì  quelli  far  menrione  delia  pace  ^ rii  Ambii- 
eoo  Akflàndro,  aài’bora  aacliò  d’ira  diflc  andate , de  fatte  intender  quello  (datori  Cr- 
ai voftro  Prenape , Se  al  popolo  v che  Federico  Imperatore  Romano  di-  nitlAn:, 
nunda  à quelli  ilfuo  nemico.  de  hnomofuggiciuo , iiqnalc  le  fuhitonon  lo 
mandano  legato  tocco  cu  il  odia  intendano  ,t  Veniriani  elfcr  fatti  nemici  dei* 
l’ Imperio , de  che  lorcjnon  gioacia  patri  , ne  leggi,  ma  per  vendicarli  di 
quell'  ingiuria  farà  apparecchiato  di  volger  lòtto  fqpra  ogni  giullitia  lui  ma- 
li a,  & di uina . Et  che  non  molto  dipoi  tor  inolierà  guerra  per  Mare , & per 
Tetra , Se  affedierà  Vene  da,  tic  quel  che  non  Dentano , pianterà  li  Stcna.it- 
di  dell' Aquile  vinofiofa  innanzi  la  Porta  ili  S.Marco . 

Con  fi  tane  parole  lkemùui  gl’Ambafrìatori , portarono  à Veneria  le 
grandi,  c ipaucnrufa  miiiaccìc di  Federico . Per  laqual  cola  commoifa  la 
Città,  perdoebe  gl’apparcccJbiaiia  la  più  pericolofa  guerra , clic  per  innanzi 
foffe  mai  fatta , tubi  co  ordinarono  Annata  per  ritenere  l'Imperio  del  Mar 
te , ilqual  ditcfo , non  bilbguaua  temer  grandemente  le  forze  del  moiette, 
nemico* 

Meni  te  adunque  l'Armata  xapparccchiaua , 8c  laCittàcra  follecira  in 
tanta  aipettation  di  guerra , s 'iute  (e , Ottone  figliuolo  di  Federico  con  fet- 
untacinqne  Galee  auuicinarli  . All’  hora  il  Ciani,  offendo  centra  quello  per» 
inuòucrit  con  l'Armata,  già  apparecchiata, comandò,  ch’ella  foffe  in  punto. 

U Pontefice  fece  il  Sacrificio  t pregando  prospera  nauigationc  , e pugna  al  Rotta  deità 
PccncipeidC  ai  nome  Veniriano.Dipoi  riuolto  al  Ciani  l'ornò  di  fpada  d oro  ^Armata  di 
&ii'aliri  ornamenti  dicaualieria . Egli,  partirodcl  Potio  con  trenta  Galee,  Fedir,  érti 
arriuò  nell  ilillria , ifc  non  lontano  da  ciborio  Promontorio  , di'ti  nel  figlinolo  prò? 
tracco  di  Pirano , fi  attroncarono  inficine  con  crtidel  guerra,  & più  horc  fo. 
combattuto , finalmente  rotta  l'Armata  d Orione , prefero  Vcnitiani qua- 
santaotto  Natte,  nelle  qn^li  fòla  Galea  del  figiiuol  dell'Imperatore , & due 
nel  mezoddla, pugna  furono  fondate  nel  Marc . v« 

Confaruarail  Uamlniodi  quello,  Otrone  fiimenatoà  Veneti i . La  no- 
bil  fama  di  tal  Vittoria  tenne  la  Città  in  gran  lbipore,  c letitia,  Se  à pena  fi, 
pouua  credere  la  guerra  hauerc  hauuto cauto  profpcro  l'uccello , Se  die  da 
cefi  pochi  qudli  tollero  fnperat i * 

Incelò  dapoi  il  giungere  dell' Armata,  & Ottone  figiiuol  di  Federico , con. 
altri  Baroni  cllct  menati  ptegiuni , per  vedere  talcolàdi  continuo  (opra, 
giungcua  nuoua  gente  eerlo  il  Porto . Laprefadicolì  gran  Prencipc,  ace- 
uapiii  nobile,  Pepiti  grato  ilritornoal  Ciani.  Alqual  riuoltaro  il  Poiiicrt-  . 

ce,  prima  fe  ralIcgràdeHa  Vittoria,  dipoi  gli  porle  vn' Anello  d'oro,  8c  ditte.  li uando  t 

Ricetti  quello  òCiani.c  per  mia  auctoritàUon  quello  pcgno-ti  farai  il  Mare  ^efi,t‘an‘  ]*■ 
legato , laqual  cola  tuUSc  tuoi  Suctcflbrhogn’anno in  tal  giorno offernare-  rm  )a"J  f r 
te,  acciò  quelli , che  haucranno  à faguire , intendano  la  Signoria  del  Ma-  &”°ri  aeL 
tt  per  ragion.di  guerra  efler  vollra , Se  come  la  moglie  altihuomo , cosi  ifc  Marc , 
Mare  al  volito  Dominio  elle r lo:  topo! lo . . . 

Ottoue  trattò  coni  Veniriani,  che  gli  foffe  conceffò  d’andare  al  Padre,  <7°m,eL>,0VC 
data  la  tede  di  ritornare,  fa  non  impt.  ralle  pace.ad  AtefLindro  ,Seà  loro  . bejrhegratia. 
Diccua  ,che  le  lue  preghiere  vet (od  Padre  l.ntbbono  mutare  ifuoi  confa-  P0!.er'°,r  ' 
gli  in  meglio , & fi  forzaccbbc  con  ogitifollo.iruJine  ili  prouedcrc , che  Irà  nar  . f‘1(ire 
poco  riiotnafTe  in  gratin  con  Alellhno.n , & coti  da'  Vcnitiani  con  fi  fan  e Per  'mFerr,ir 
promeffe  falciato  , giunto,  innanzi  il  Padre  , con  rama  maggiore  alle-  £ace‘ 
grezza  Io.  accettò  , quanto  maggiormente  haucua  dubitato  della  foa 
lalutc , . t 
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Et  cofi  dipoi  gl’abbracdamcnti  con  molte  lachrihne  mefcolatì,  O trofie 
breucmcntc  parlando , della  contraria  pugna,  ogni  cofa  riferiua  alla  diuì—  v 
na  prouidenza , dicendo , nluno  vfficio  haucr  prctcrmefso  di  buon  Capi— 
«ano  in  quella  Battaglia  , Se  ogni  cofa  efser  luta  pertinente  alla  Vittori» 
fuori  cheVcffctro . Ma  credeua  quefto  efsere  occorfo  più  tofto  per  voler  di- 
urno, ebe  per  forza  Humana,  che  vna  potente  Armata  arditamente  cre- 
nata al  Combattere,  da  pochiflìmi  nemici,  & metà  di  loro,  fofse  rotta  » 
le  aggiunte , poterti  le  forze  humanc  ancora  con  ingiuria  fupcrarc  , ma  le 
dittine  non  poterti. 

Per  la  qual  cofa  pregnua  lafua  benigna  clemenza  , che  fi  rimancfse  dt 
più  perfeguitare  la  dignità  d' Alefsandro . La  caufa  del  quale , per  il  fuccef- 
fo  delle  cofc,  chiaramente  fi  conofccua  , coti  da  gli  Huontini  , come  da 
Iddio  efsere  fiata  fauorita , Se  ancora  difse,  afsal  à baftaaza  con  tutte  le  for- 
ze dell'Imperio  hauerfi  affaticato  contra  il  Pontificato  di  quello , ma  ogni 
colà  indarno  efser  fiata  tentata , che  farebbe  per  douer  fare  à ratti  i Popoli  , 
le  al  nome  Chrifiiano  cofa  gratiffima , fc  mutata  finalmente  la  fua  prima 
dclibcrarione.  Se  diporto  ogni  odio.  Se  riccuuta  prima  la  publica  fede  dc’- 
Venitiani , andafse  a Veneria  à trouarc  la  lua  perfona . 

Et  alla  prefenza , dc’fuoi  danni  lo  riftorafsc , col  quale  poi , con  pacifico 
animo  attendefse  al  bene  dc’Chriftiani . Il  che  egli  pregaua , e fupplkaua  , 
che  douefse  fare . Valfe  il  parlar  d’Ottonc  molto  arorefso  il  Padre . Et  dà 
L-t  venuta  dalle  Arme,  alla  pace  riuolto , incomincio  à trattare  di  ritornare 

W*  Federica  in  grada  con  Alefsandro,  & Venitiani.  Ned’indiàmolto,  hauutalafedc 
Imperatore  pnbiica,  venne  à Venetia . Pietro  Ciani  figliuolo  del  Prencipe  facon  fc » 
a Fé  netta . Galee  mandato  fino  à Rauenna , à incontrario,  & molti  nauiuj  piccoli  an- 
darono à Chioggia , per  honorare  la  fua  venuta  , 

Giunto  adunque  a Venetia  , il  Pontefice  fedendo  dinanzi  laChicfa  di 
San  Marco  in  grande , Se  honoratiflàma  Sedia , quiui  attefe  la  venuta  del- 
rimpcratore.  Il  quale  come  fù  vicino , diporta  la  verte  d’oro,  Se  gettane 
à Terra,  andò  a’ piedi  d’Aleflàndro,  li  quali  bafeiati,  finitamente  il  Pon- 
tefice lo  alzò  da  terra , & baciò  nella  fronte. 

_ ,t  . Dipoi  andarono  all’  Aitar  Grande  di  S.  Marco , doue  dicemmo  efser  de*. 
i.  burnì  ha  Licata  quella  precioftrtìma  Tauola , ornatadi  gemme , Se  la  qual  hoggi  tri 
meli  impera-  ^ publici  Thcfori  fi  dimoftra . Quiui  ancora  in  luogo  atro  i due  Prcncipi 
‘tre  ' del  nome  Chriftiano  fri  loro  parlando , al  Popolo  bellifllmo  fpettacolo  die- 

dero. Aggiungono  alcuni,  che  il  fommo  Pontefice  quali,  che  voleffe  trar- 
re lo  fpirito  all’Imperatore  mefle  il  pie  fopra  il  collo  di  quello  in  terra  dirte- 
lo , & incominciò  quel  Salmo  di  Dauid  Super  ’afpidcm , Se  baùli feum  ara- 
bulabis , & conculcabis  leoncin , Se  dracOnera . All’bora  l’Imperatore  Fe- 
derico , ancora  di  animo  iracondo , Se  fuperbo,  diflc . Non  cibi  fed  Petro. 

Al  qual  il  Pontefice  fintile  ad  vno  irato  , più  forte  calcando  la  pianta  del 
La  corion  e P‘c^e>  rifpofe,  &milii  , te  Petro . Dicono  alcuni  , che  ciò  fù  fatto  il 
della  in  dui-  8‘Qmo  della  Afcenfione . Altri  affermano,  chcfùiuqueldì  > chehebbe- 
gcntta  di  fati  ro  K littoria  > c ‘n  fegno  di  cotal  felice  memoria , il  Pontefice  ordinò , che 
Marco . «gnianno  in  tal  giorno  in  quella  Chicfa  hauelfc  piena  indulgenza , chi  con 
diuotionc , & bene  contrito  dc’fuoi  peccati  confcfsato  fi  fofse . 

Ne  molti  giorni  dapoi  Federico  Imperatore,  & Alefsandro  Pontefice,, 
coinè  alcuni  dicono , fi  partirono  da  Venetia.  Ma  altri  feditoti  Vcnifia-^ 
nidienno,  che  doppo  alcuni  Mefi , l’vno,  da  l’altro  fi  dipartì. 

Obbo  ancora  fcriue,  che  Federico,  Se  Alefsandro  per  terra  colPtenci- 
pc  Ciani  in  quel  tempo  andarono  in  Ancona» 

Douc 
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Doue  effendo  rutta  la  Città  al  Porto  corfa  per  honorare  la  partita  loro, 
per  nome  publico  furono  offerte  le  Ombrelle,  yna  ad  Aleffandro  Pontcfi* 
ce,  & l'altra  à Federico  Imperatore . All’bora  comandò,  che  folle  portata 
alPrencipedi  Venetia  la  terza,  & all  bora  concede,  ch’egli,  & gli  altri 
Dogi  vfaflero  quella  in  perpetuo . Laquale  ancora  à noilri  tempi , in  pom- 
pa Solenne  , con  le  altre  infegne  del  Migiftraco  veggianto  portate  innan- 
zi • , . . • > . 

Giunti,  che  furono  .1  Roma , il  Pontefice,  con  grandi  (lima  allegrezza 
de’fooifò  ricettato . £ tra  molti,  & varij  bonori , vedendo  egli  ancora  le 
Trombe  d’Argento,  per  ii  luono  delle  quali  tutto  d'intorno  rifonaua  , ri. 
uolto  à quelli,  che  le  fnonauano  impofe , che  orto  al  Doge  di  Venetia  fof- 
(ero  date,  in  memoria  deU’acquiftata  Vittoria , lequah'  vfaflc  in  perpetuo  il 
Sommo  Magiffrato  de  Vcniciani . lo  so  certo  efier  alcuni,che  ltimano,che 
tal  cofe  per  vn'alcra  via  foff.T  acquifiite . Ma , l’Hiftorie  antiche  de  Veni- 
tiani  quello  contengono , che  detto  ltabbiamo.il  Doge  Ciani,con  la  bene- 
dittioncdel  Pontefice  venne  à Venetia.  Li  marinari  di  Poueia.'ch’erano  or- 
dinari àquefto tale Vfficio lo riccuè nel Buccntoro.  E’iPatriarcba  di  Ca- 
mello, e buona  parte  della  Città  per  honorarlo  gli  andarono  incontra . EfTo 
col  Cereo  bianco,  ilquale  trà  le  prime  infegne , hebbe  d’Aleffandro  in  dono 
V enetia,  fotto  l’Orabrclla,  con  le  Trombe , Se  Stendardi  auanti , le  quali 
ole  e dò , Se  chi  era  per  hatier  il  Sommo  Magiftrato , in  perpetuo  haucua- 
no  riceuute,  frà  molte  allegrezze  entrò  nella  Città . 

Quello  è quanto  hò  battuto  da  dome  Ilici , Se  foreftieri  fcrittori  della  no2 
bile  vittoria  de  Vcnitiani  conua  Ottone  figliuol  di  Federico  Imperatore  . 
Della  quale  accioche  io  non  dubitaci  (criucrc , oltreà  quello,  che  per  mol. 
te  altre  cofe  potemmo dimoflrarc,  quello  ancora  m’è  flato  di  grande  ar- 

§ omento,  che  i Venitiani , chefutonopermoltianniadictro,tuttaque- 
a Hiftoria  fecero  in  publico  rapprefenrnre . Onde  tutto  l’ordine  di  tale 
battaglia,  e dipinta  in  quella  parte  del  Palazzo , doue  ogni  otto  giorni  li  ra <r 
guna  la  nobiltà  al  creare  de’  Magiftrati . 

Il  Ciani  hauendo  bene , Se  felicemente  la  Republica  amminiflrata , gii 
fatto  molto  vecchio , e caduto  in  infermità , fft  portato  nella  Chicli  di  San 
Giorgio,  doue  in  pochi  giorni  l'anno,  come  dicono  alcuni  Scrittori  > del 
filo  Dogado  ottimo , & fecondo  altri , fettimo , fi  mori.  Molti  Se  grandi!? 
limi  luoghi  lafciò  aljmJjJico  intorno  la  Piazza  di  Sbarco . 

Altri  apprelfo  la  Chi  dadi  San  Giuliano  sù  la  flrada  della  Merceria  lafciò» 
à quelli , i quali  Hanno  in  quel  luogo , doue  fù  fcpcllito  il  fuo  corpo,  per. 
che  cclcbraffcro  i diuini  Vfficij . Di  coflui  ancora  alcuni  Scrittori  afferma- 
no, cflcrl'ornamento  più  nobile  della  Chicli  di  S.Marco.  Della  quale  bo- 
ra tanto  più  breuemente  fcriucrò,  quanto  maggiormente  quella  prima  De- 
ca s’auuicina  al  fine . Non  è tanto  adunque  quella  Chicfa  per  grandezza,  c 
larghezza  famofa  come  molte  al  tre,  quanto  mirabilie  di  ricchezza-  Lafua 
forma  mi  pare  effere  quali  in  modo  d’vna  croce,  t laddelkiquale  fonoal- 
tifltmi  in  forma  concaua . Eia  cima  come  l altra  faccia  della  Chicli , e turi 
ta  coperta  di  lame  di  piombo.  Laquale  cento , e venti  Stadi]  nel  Mare  à 
cucili,  che  nauigano  alla  Città,  frà  i più  alti  edifici]  li  dimoftra  Se  nobilif- 
qmi  volti,  con  arte  mirabile  legati , tuttofi  pelo  (ollengono.  Et  ancora 
tutto  quello , ch’è  da  mezo  infoio , rifplendc  d’oro  puciluroe,&  alquanto» 
lontano  da  gl’occhi  ne’ volti  delle  cube  fono  Imagini  anticbillìmc  d artifi- 
cio Greco , Icquali  di  prcfcnza  india , & venerabile  rcligiofo  timore  Ja- 
itùuK)  negli  animi  di  chi  le  mira. 

Quello. 
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Quello  che  giace  da  hebbcmo  per  infino  al  baffo , tutto  è coperto  dibel- 
iiffimc  Tanoie  di  Marmare , le  quali  con  certa  piaccttqie  fòmiglianza  dì 
Vene,  più  torto  affatieatuno,  che  facciano  fl  occhi . D intorno  il  piano , t 
bandii,  doue  li  (lede , fono  di  Porfido  roffo . 11  Pauimenco,  per  doue  fi  ca- 
ulinare lifuilato  d'incredibile  varietà  di  figure , e in  tanta  diucrfitldi  colo- 
ri, di  neffun'alcra  maceria , che  di  Marmo  è ornato  . Sono  ili  molte  Colon- 
ne , Se  tauole  variate  di  Zaffiro,  Pario,  Spanano , Se  Numidico , oucro  à 

fatilo  Gufile Due  fono  fòt  topofte , che  tolgono  l’Altar  grande . Ancora 
il  medefuno  ornamento  nell’entrata  aitanti  la  porta , ch  è appoggiata  alta 
Chicla  dalla  parte  dcrtra,  & finiftra . Ancora  le  volte  fonod'oro , le  quali 
daJdi fuori foaofoftencaccdatteceiKoColonnc,  non  tatuo  per  la  gran- 
dezza loro,  quanto  per  vari  j &e  diuerfi  colori  mirabili . Tutto  audio , eh’ è 
UÀ  le  Colonne,  Se  di  meco , è prue  di  tauole  di  Marmo . Sopra  la  fommità 
della  Porca  neSJa  fronte  fono  quattro  Causili  di  Bronzodi  forma  veramen- 
te bclliilìma,  èi  in  «tomolco  viuacc , e ùmile  ai  vero  >.  opera  tanto  eccel- 
lente, quanto  antica, 

- IlfoinmoddlaCbiefaàquefti vicino , contiene fei  cime,  chefidiften- 
dsnoinfonnadiTabctnacoli  : ciafcuna  delle  quali  fofticne  vn*  Statua  di. 
bianca  Piatta  d’vn  nudo  Genio  : Altre  figure  di  piaccuoliffimoafpet-  • 
lo  > ciafcuna  nel  fuo  atto , con  mirabile  artificio  adornano  lo  (pa- 
tio , fida  dìfianza  delle  Pine . Il  medefimo.  ornamento  c 
cofi  dal  lato  finiftro,  come  dal, deliro.  Tutto  quello  , 
ch’è  fono  qnertj  in  Volto  non  è altro,  clic  oro . In. 
ibmma  non  è luogo  dentro  la  Chiefa , ne  fuo- 
ri, ebe  non  fia  ò d’Qro,  ò di  Marmo,  ò, 
d'altra  bella , Se  nobile  pie  tea.  Di 
piodo , che  l’altrc  due  CoU»> 
ne,  die  fono  apprettò  1‘ al- 
tre maggiore,  lequs- 

li  fonod’vn  pie,  _ „ 

de  mezzo,  , 

in 

rgOtfl-ticchezza-non  porgono  ammiratione . Quella  è 
quella  Chicla  cofi  ornata  di  San  Marco  , è 
cui  ornamenti  , cotne-s  èdetto, 
aattribuifeono  al  Prendpq. 

Ciani  « 


uataiù  ••• 
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HI  bà  per  fama , clic  per  Teffamenro  del  PreficfpeCiam  fi- 

milmente  la  difpenfatione  de’ danari  prima  folle  ordina-  Chi  prima 
ta,  con  la  quale  del  Publicohaucrc  àncora  àqiieftotem-  ‘ordino  l.t-> 
poi  Procuratori  di  San  Marco  fouucngono  àgl'Orfani»  Procurati  a . 

Ma  diuerfa  è la  Moderna  vfanza  dall’Anf  ìca  » la  quale 
quanto  piti  bandii , tanto  era  più  lodatole  , percioche  j j 
quelli,  come  fi  dice,  con  diligenza  ccrcauano»  quanto  era  il  bifogno  dì  “ine  fi  djjpè, 
tiafebeduno , dipoi  metà  i danari  nc’  fcartocci , fornendo  il  nome  di  tutti  I*. 
quelli,  àìquali ìnqucl giorno  volcuano  procedere,  sòia  fera,  andando  r* diti* Pr*»- 
à caia  de’  poueri , lordauano  ta  elctnolìna  occultamente.  Nc  all’hora  fi  <Hr*ti*  * 
haucrebbe  veduto,  perche  non  crabifogno,  sù  le  porte  de" Procuratori 
la  moltitndinedc’ poueri:  come  fi  ta  hoggidi , ncappreffo  alcuno  valeua- 
no  i preghi  de  gl'amici , nc  de’ parenti , la  (blapoucrrà,  pure  tic  ella  foffe 
conofciiua , baftaiu  àconlegr.ìr  beneficio.  Hora,  come  ho  detto  , e 
mutata  l’vfanza , ma  effa  varierà , c nata  da  gran  moltitudine  de  pcnfkri  » 
perche  quelli,  che  hanno  tal  dignità,  fono  intiero  qviaCà  rutti  dell'ordine 
de’ Senatori, per tonliglio» età.  Si autrorità i primi  nuomini  della  Rcpu- 
blìca . 

Onde  aulitene,  che  non  follmente  quella  parte  di  effa  foflenganò,  nu 
pdi  vi  è maggior; , onde  effondo  in  cota!  gitila  occupati  per  tanto  caricò 
non  poffono , come  quelli  Amichi,  I occulta  poucrtà  conoscer , ma  oue- 
ro  fouucngono  volentieri  à quelli , che  à loro  vengono , onero  fe  alcun 
loro  di m olirà  > douc  ha  il  biiògno,  purché  colui  lia  degno  di  fede  si  , che 
la  limoiina  appaia  ncceffaria  , non  lafciano  in  fòllcuarla  il  debito  vfficio  éi 
pietà . 

In  luogo  adunque  dì  quello  Ziani  il  Popolo  clcflc  Doge  OrioMalipic.  Orio  Mali- 
xto , appreffod'ateuni  in  luogo  d’Orio  trono  ferino  Andrea,  percioche  à pictro  Dogi, 
quello  effetto  furono  creati  quanto  huonvìnì,  i quali  dipoi  deliro  qua-  n. 
rama,  Se  da  quclti  creato  il  Prcnripe , rieeuuto  egli  l’inlcghe  del  Doga- 

do, 
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do , fubiro  leuò  Pifani  dall’amicitia de  gli  Anconitani , percioche  per  Sa— 
uordiqucfti,  c per  commodicà  de’ luoghi,  gli  Anconitani  grandemente 
aflìcutati,  haucuano  alquanto  tempo  moleftato  il  Marc  à Venctiani.  VI- 
timamente  rifatti  de’ danni  riccuuti  fecero  tregua  per  anni  dicci.  i 

Zarra  à quel  tempo  fi  haucua  la  quarta  volta  à Vcnitiani  ribellata  , 
bito  doppola  ribellione  Bella  Rè  d'Vnghcria  vi  mandò  dentro  buoni  (Timo 
foccorfo . r 

La  cagione  di  tal  ribellione , dicono  effer  proceduta , perche  la  lor  Chic- 
fa  fù  afi  retta  obedire  al  Sacerdotio  di  Grado , ouero , fc  altra  vi  fi,  quefta 
certo  fu  dimoftrata , Se  é manifefto  , cho  per  quella  via  la  Città,  altri- 
tnenti molefta alnomc  Venivano per  fpdTe ribellioni , quello,  che  pera» 
dietro  haueua  occultato,  finalmente  mandò  in  luce..  •-  ' 

Intcfa  la  nona  ribellione , fubito  ogni  follccitudinc  della  Città  fi  riuolfe , 
che  i Zarratini  per  forza  d’arme , fi  (òttomcttcffero  a!  Dominio  de’  Veni- 
temi, i quali  fi  poncflcro  à cflempio  d’altri,  per  haucr  rame  volte  rotta  la 
fede . 

Inordinar  rarefpodition  tutti  erano  occupati , ma  per  pouertà  della  Ca- 
mera , non  fi  potcua  cofi  tulio  l’Armata  mettere  in  punto . Al!  bora  non 
pochi  Cittadini , i quali  di  ricchezza , Se  carità  verfo  la  Republica  fupera- 
uano  gli  altri , hauendo  più  rifpettoal  ben  Publico,  che  al  Prillato , gran 
quantità  de  danari  apprclentarono,  & l’entrate,  c tributi  di  Rialrofuro- 
no  tolte  per  quefta  giu  ria . Fatta  l’armata  fubito  fi  andò  inDatmatia. 

Zarratini  nella  prima  giunta  de  Vcnitiani  furono  incominciati  a (Tedia  re. 
Se  le  Lòie  dintorno  la  Città  frà  pochi  giorni  fi  fecero  fudditc . La  Città  dal 
foccorfo  del  Ré  difefa , non  potè  elTcr  impugnata . 

Mentre,  che  i Vcnitiani  erano  nella  guerra  de  Dalmatia  occuparì  , i 
Principi Chriftiani  fecero  nuouo  apparecchio  per  racquiftar  Gierufalcm- 
ine , dal  qual  luogo  i Sarncini , l’anno  ottanta , dapoi  che  fùprefo  daGor- 
tifredo,  col  fauore  del  Saladino  difcacciarono  i Francefi.  Ónde  fatte  le 
tregue  con  Belo  Re  d'Vnglicria  frà  il  termine  di  anni  due , inrcruenendoui 
Papa  Clemente,  ilqual  molto  elortaua  i Barbari , Se  i Vcnitiani  à quella 
imprefa,  grande  armata  da  Vcnitiani  fù  fatta . Molti  , & nobili  Signori 
Chriftiani  ancora , come  liò  detto , per  effortation  del  Pontefice , à quefta 
imprefa  fi  armarono.  . . 

t Irà  quali  Federico  Imperatore , Filippo  Re  di  Francia , & Ricardo  Re 
d'Inghilterra  vi  furono . 

Ottone  Duca  de  Belgi , & molti  altri  nobiliflìmi  huomini , Se  i Pifani  » 
nell’Adriatico  congiunti  con  ì Vcnitiani , con  gran  numero  de  Naui , par- 
larono in Sona . 

Ma  il  giunger  dcll’yna,  & l'altra  armata  fù  molto  innanzi  la  cfpcdition 
di  Federico,  Se  degli  altri  Re.  Pcrciochecra  fiato  alquanto  per  Mare,  &: 
per  Terra  combattuta  Tolcmaidc  (perche  ancora  quella  à Chriftiani  bauc» 
uano  perduta,  ) prima  che  dal  braccio  di  San  Giorgio  paflaffe  con  le  genti 
in  Afta  Federico , Se  Filippo ua  Medina  ( douc  pacata  la  Rimerà  di  Gcno- 
ua,  c’1  Mar  Toicano  sera  fermata  con  Ricardo  ) venilìc  nella  Prouin- 
cia . 

Rioflrdo  battuto  da  gran  fortuna  andò  in  Cipri , il  quale  tutto  Taccheg- 
gio, perche  gli  fù  negatoil  Porto  da  gl’Ifolani  ; nc  molto  dapoi  paisò  in 
Soria . 

Federico,  haucndoalcune  pociic  Terre prefe  in  Afia,  poiché  fù  entra- 
to ncH'Arnienia  Minore , per  defidcrio  di  rinfrefearfi , audacemente  entrò 

in  vno 
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in  vno  gran  Fiume  , & dall’impeto dcll’acque rimo  iui s’annegò.  Ma  a- 
uanti  che  fodero  amienute  cotal  cofe , molto  lungo  tempo  i noftrì  fi  haue- 
uano  affaticato . Percioche  alquante  battaglie , & pericolofe  col  Saladino  Morie  dtj 
haueuano  fatte . £ tanta  fu  la  careftia  d’ogni  cofa  negl’cflarciti  Chriftiani  , Fcdcr.  Jm~ 
che  i foldatì  mangiauano  ogni  vii  cibo . Et  molti  mancando  da  fame  fi  pai-  peratore  nel 
ciuano  da*  ripari  de’  noftri,  & fi  appccfcntauano  alle  Arme  de’ nemici  per  l'olrmenia. 
effer  morti  . 

Finalmente  dapoi  il  giunger  di  due  Ré,  per  l'accrcfcimcnto  de  due  ef-  Quanto  fece 
fere  iti  » incominciando  i Francefi  à prender  forza , di  maniera  , che  in  la  careftia 
quella  parte  non  potcua  l’affcdioeiTerkuato  dai  nemico,  deliberò  il  Sala-  ne’  Campi 
dinodel  rutto  aprirà  fuoi  fi  Mate , Se  aggiunfe  alle  forze  inganno,  oppo-  Chriftiani • 
ncndo  fui  primo  combattimento  à Chriftiani  vna  Naue  caricarli  Serpenti, 
ò vogliamo  dir  bilcie . Ma  quella  apprefentandofi , prima  che  gl’infedeli , 
ch’crano  in  cita  poteflcro  vfare  alcun  arte , auanti  il  l’orto,  il  rcfto dcU’ar. 
mata  rotta,  da’  noltri  fù  fommerfa . 

Non  hauendo  più  fperanza  de  foccorlò  i Terrazzani , 9t  quelli.ch 'erano  Ventanno 
alla  guardia,  fi  refero  già  fornito  l'anno,  dapoi,  che  s’incominciò  aflèdiar  fMt0  da  Sa* 
la  Otta,  vfarono  crudeltà  ne  gli  refi , perche  la  metà  della  Croce  non  fù  ladino  à 
trouata,  laquale  haueuano  promeflbi  Cittadini  ne  i patti  di  douer  da-  Chrijltant . 
K.  3 

Recuperata  Tolemaidc  i Venitiani  quello , che  per  ragion  dì  guerra  già 
haueuano  ucquiftato,  rihebbero . Quelle  cofe  di  fuori  furono  fatte . Nel.  TolemaidO 
la  Città,  fotto  il  Dogadod'Orio  trouo  vna  forte  de  danari  in  Vcnatia  eC-  prefa  da 
fcr  fiata  Rampata , & dal  Doge,  che  ne  Si  Auttore . Aureola  chiamata  . Chriftiani , 
Egli  l'anno  nonodel  fuo  Prcncipato,  come  alcuni  fcriuono , efecondoal- 
tri  ( ch’è  molto  diuerfo ) vent  otto,  & fecondo  altri  quattordeci,  fatto  OrioMali- 
Monaco  nel  Monalterio di  S.Croce  , quitti  fini  la  Aia  vita . pierò  fece 

Henrico  dandolo  à lui  fucccfsecreaco  Doge  dai  Quaranta,  con  quella  nuoua  mo- 
forma , che  di  fopra  dicemmo  Per  l’amtninilttatione  dicoftui,  nonfolo  neta . 
la  gloria  Vcnitiana,  ma  ancora  il  Dominio  fù  accrefciuto.  Qupfto  Dan- 
dolo interdille  à Vcronefi  di  poter  contrattare  mcrcatantie  con  i Ve-  Henrico 
nitiani  , percioche  nauigando  per  l' Adice  haueuano  loro  fatco  ingiù-  Dandelo 
ria . 4** 

Quello  interdetto  fù  cagione,  che  quelli  non  molto  dapoi , redimite  à 
Venitiani  le  cole  loto,  promifscroolseruarei  loro  ordini,  ne  mai  più  of- 
fender il  nauigare  del  Fiume . Ancora  fotto  quello  Prcncipc  furono  Ram- 
pati danari,  i quali  da  principio  fpendendofi  per  la  valuta  d'otto  foldi,come  Quando  fu- 
horagroffi chiamarono.  L'Armata  fù  ridotta  in  quel  tempo  di  Soria  à f2n0  fiam, 
Veuetia,all’quakfaceuabifognodiripari,&  difupplemento,  perebetre  fatiCrofft. 
anni  era  fiata  in  Marc.  I Pifani  ancor  efli  à Pifa  tornarono.  Ma  elfi  in 
quei  tre  anni  con  tanta  inuidia  haueuano  à concorrenza  de  Venitiani  com- 
battuto, che  come  (noie  occorrete,  t rafie to  quelli  in  aperte  inimicitic,  Se 
odio.  Laqual  cofa  ritornò  poi  in  danno  de  Pifani,  i quali  venendo  nel  fe- 
llo Adriatico  per  Albico  corfo,  prefero  Pota  Città  tributaria  de  Venitiani, 
doue  elfi  intendeuano  di  Vernare . Ma  i Venitiani  tanta  ingiuria  non  vol- 
lero fopportare . Onde  fatta  fubito  nuoua  Armata  di  dicci  Galee,  e fei  Na- 
tii, con nuouifoldati  aggiunti  in  fupplemcnro  de' Vecchi,  quelli  di  fubito  pifani  rotfp> 
mandarono  à Pota . La  Gttà  Ai  tolto  prelà,  c tutte  le  Naui , che  vi  erano  r9  pela . 
de  Pifani,  furono  dal  Capitano  aobruccinte.  La  maggior  parte  dell’Ar- 
mata  era  partita  per  cflèr  in  foccorlo  di  fei  Naui,  le  quali  cariche  di  taci- 
c.uuiaàqutl  tempo  ritomatuno nella  Patria . 
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PcrilcherouinatelemuradiPola*  non  tanto  per  odio  de  Terrazzani  * 
oaanto , perdici  Pifani quiui  non  poteffero  hauer  più  ricetto  * fubito  le 
Galee  Venicianc  andarono  àModone,  acciò  opprimeffero  le  Nauide  Pi— 
foni  carie  he  di  Mercantic,  ch'erano  partite  da  Fola  inficine  con  queIJc  » 
ch’erano  in  loro  difefa,  ne  molto quiui fi  fermarono,  che  quelle  de  Ve— 
nitiani  fi  fecero  loro  incontro , pertiche  fù  combattuto  quali  nel  cofpec- 
to  della  Città,  Se  offendo  rotto , e mclTo  in  fuga  il  foccorfo  delle  Naul  de 
Pifani  , due  delle  grandi  furono  prefe  , ne  molto  dapoi  legul  la  pace . 

Alcuni  fcrìtrori  non  hanno  fatto  mentionc  di  quella  pace  » Ma  ( ilche  è 
più  contrario,)  dicono,  clic  in  quel  proprio  anno,  che  appreffo  Modonc 
fù  combattuto,  i Piiani  ferrarono  il  feno  Adriatico  , con  aiuto  di  quei  di 
Brandizzo  à Venitiani . 

E per  domar  le  forze  di  quelli , Giouan  Bafcio,  c Tomafo  Faliero  furono 
mandati  con  grolla  Armata . Al  giunger  de”  quali  i nemici  fpauentati  fi. 
partirono  di  tutto  iJ  Golfo  - 

All’hora  i Venitiani  andarono  contra  Brondofini,che  loro  haueuano  foc- 
corfodi  aiuto,  8c  armi . Alli  quali  doppo  molte  rouinc  » con  fe dando  errore 
loro  i Venitiani  vittorioft  renderono  la  pace . 

Pellegrino  Patriarca  d‘ Aquilegia  per  hauer  più  commodiri  d’offendere  i 
Treuigiani»  ài  quali  era  manifello  nemico,  fi  congiunfe  con  Venitiani 
in  nuoua  Lega  : dai  quali  effendo  fatto  Cittadino  Venttiano  , comperò 
molto  terreno  nella  Città . Olirà  di  ciò  promede  à Venitianiaiuto  in  ogni 
loro  bifogno. 

Adunque  per  far  cofa  grata  à Pellegrino,  fii  interdetto  à Treuigiani  iL 
contrattar  mercantia  in  Venecia . 

Li  quelli  rempi  fi  offerfe  maggior  occafionc  à Venitiani  d’accrefcere  il 
Dominio . Era  Imperatore  della  Grecia  à quel  tempo  Ifac , buomo  amicif- 
fimodeChrilliani.  Le  opere  fedeli  delqualc,  & lo  albergo,  ilche  in  altri», 
ch'erano  (lati  auantirarc  volte  era  accaduto,  per  l’odio  naturai  di  quella, 
gente,  verfo  i Chriiliani  : à Francefì,  c Tedcfchi  palliando  nell’ Ada , poco* 
adictro  erano  date  di  molta  commodirà . 

Quelli  haueuavn  minor  fratello  detto  Aleffìo,  il  quale  egli Tempre  ha- 
ucua  tanto  amato , che  leuatonc  il  Dominio  dell'Imperio,  era  intuite  le 
cofc  vguale  àlui . Ifac  ancora  non  molto  adietro  haucua  pagato  à nemici 
gran  fo  amia  d’oro  per  lo  rifeatto  di  coilui , il  quale  per  fua  fciocchczzi  era 
fiato  prefo. 

Ma  egli  ingratiffìmo  fratello , di  tutti  i benefici)  feordandofi , Ifac  con 
ing  nino  affaldo,  gli  cauògl’occbi,  6c  cofi  cicco  lp  nude  in  vna  picciola 
Naue,  nc  contento  d’vna  fola  fcelerità,  il  figliuolo  del  fratello  ancora 
fanciullo , come  quello , che  non  haueua  dodeci  anni , al  medefimo  f up — 
plicio  voieua  condurre , ma  egli  per  configlio  de  gt’àmici , & per  naturai, 
prudenza,  ch’egli,  come fidice haueua,  in  quella  paura  fuggendo  fece 
riparoalla  fua  falutc .. 

Era  all’hora  le  forze  de’  Venitiani  molto  gagliarde . Pem’oche  il  Verno 
di  quell 'anno  era  venuto  à Venctia  Bonifacio  ua  Monferrato,  Baldouino* 
di  Fiandra,  & Henrico  di  Paulo  Conti , Ec  con  quelli  i Signori  di  Sauòìa  ». 
& di  Monferrato,  li  quali.ncll  Alia  contra  Turchi , &c  Saracini  erano  per 
guerreggiare . Alcuni  elicono  , che  quelli  prima  mandarono  Ambafcia— 
tori . 

Ma  parte  dicono  , che  cotai  Prcncipi  in  perfonacon  Venitiani  pareggia* 
tono , che  otto.milla  à piedi,  de  quattro  radia,  e cinquecento  à cauallo.do- 

il,  d'ero 
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'UcfTcroì  Venitiani  mandare , Se  appretto  vcttouaglie , & caaalli  inlino  al 
Braccio  di  San  Giorgio . 

Pedaqual  via  quali  tutti  gli  altri  Signori,  Chriftiani  fino  à quel  giorno 
haucuano  menate  le  genti.  Pcrcioche  pareua , che  per  altra  guifa  quelle 
genti  non  poreffero  effer  condotte  ficuramente  in  Alia,  perche  in  la  Ma- 
gna, & Vogherà  à quei  tempi  le  cole  erano  poco  quiete,  Si  ancora  per 
giinuouij  Se  fpauenrofi  tumulti  di  Cottantinopoli , che  alla  giornata  per 
quello , ch’era  occorfo  più  crefceuano . 

Li  Scrittori  deU'Hiftorie  Venitiane  dicono , che  furono  ventinoue  mila 
Fanti  à piedi , tra  quali  erano  noue  mila , che  portauano  feudi , la  qual 
cofa  è più  credibile . Pcrcioche  non  c cofa  meno  da  credere,  che  quattro 
nobilitami  Signori,  douendo  andare  àcolì  lontana  imprefa,  di  pericolo  , 

Se  fatica  piena , non  haucflcro  trouato  più  dedotteci  mila  (mommi  , fpc- 
cialmcntc  che  ciafcun  di  loro  haurebbe  da  per  fe  facilmente  potuto  far  tal 
numero  di  gente. 

Adunque  per  la  condotra  di  tanto  efferato  fi  dice  effer  flato  pareggiato  ronditi  '» 
gran  pefo  d’Àrgcnto . Onde  fatta  l'Armata  ('perche  ifoldatioltra  la  fpe-  .f'*”?1’* 
ranza  di  tutù  vennero  più  curdi  ) l’imprefa  fù  differita  all’Autunno  - Perciò  p ‘fonico 
auuenne , che  i danari , che  haueuano  tolti  li  Signori  per  il  viaggio  erano  • 

confumati,  onde  furono  affretti  dimandar  per  impreftitoà  Venitiani  co-  %.r^ont,K 
tal  fontina  di  danari . 

Venitiani , per  obligarfi  quei  Signori , Se  acciò  l'opera  de  quelli  potef- 
ferovfarc,  non  folo  ciò  loi  predarono , ma  diedi,  che  lor  donarono  ; E 
fù  data  à quelli  maggior  Speranza  d'altri  preienti , fc  e (lì  tiralkro  gli  Inibi- 
tane; dcll'Hidria  lotto  il  Dominio  Venie  inno , Si  Zarra  tante  volte  ribella 
rendefsero  loro , la  qual  pochi  anni  addietro  s’era  data  al  Rè  d' Vngiieria  . 

Non  folo  tal  cola  non  fù  à i Vcnctiani  denegata , ma  ancora  pareggiarono, 
ch’eflìmenafftTùfcffanta  Galee  alla  prefente  imprefa,  nelle  quali  metter- 
le ro  i loro  lòldati , & pagatlergli  à loro  fpefa , Se  che  oltre  la  Dalmati,!, tut- 
ti i Luoghi,  & libica  quella  vicine  fofserodi  effi  Venitiani  , e quelle 
prede  , cheli  facefsero  false  l’vna  metà  di  loro  > Se  l’altra  di  quei  Signo- 
ri. 

Henrico  Doge , benché  pocoà  Venitiani  giouare  poteflc  , pcrcioche 
per  ingiuria  di  Emanuel  patiua  affai  danno  della  vìfta  ; nondimeno  per  non 
mancare  alla  Rcpublica  in  tanto  bifoguo,  con  la  fua  prefenza  deliberò  d’- 
aiutare la  prefente  imprefa . Et  coli  primo  di  rutti  il  Mefe  d’Ottobre  li  par- 
ti da  Veneria,  e l’altro  fdguenre  gli  altri  lo  feguirono  • 

Hebbcro  l’Armata  Naue  dugento,  & quaranta,  percìoche  olrra  le  Ga- 
lee, ch'erano  fefsanta , le  quali  dal  principio  i Venitiani  haueuano  pio-  V numtn 
meffo  à Francefi  (ottanta  grofse  Naue  diedi,  che  ancora  apparccchiaro-  Htltgfii  ma- 
no,  l'opra  le  quali  li  macellerò  i foldati  forcltieri . Certi  Nauilij  apptcllo , all' im- 

enei vulgo  chiama  V rieri , furono  cento,  eventi,  per  portare  vettoua-  prefa. 
glie,  caualli , & altri  impedimenti . 

Nel  primo  giunger  di  così  pofsente  Armata  i Trieftini,  & altri  habi- 
tanti  ddl'Hirtria , i quali  mokflatuno  il  Mare , pcrcoffì  di  paura , manda- 
rono à dimandar  pace  à Henrico  -,  la  quale  à quelli  fù  data  con  tal  condicio-  L’HiJfri/uj 
ne,  che  quelli  d 'Hu  mago  manduffero  ogn’anno  alPrcncipc  per  Tributo  data  a Peni' 
cinquanta  ome  di  Vino,  Se  altretante  i Trieftini,  & furono  per  quello  tiani. 
mandati  à Venecia , chegiurafseroinpublico,  che  tal  Tributo  in  perpe- 
tuo darebbono,  e che  tlarcbbono  in  quella  fede,  nella  quale  già  i loro 
maggiori  volontariamente  etano  venuti . 

D’Hi- 
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D'HIftria àZarra condotta  l’Armata , Quella  cfpugnitione  (perche  b 
Città  era  forili»  di  buon  foccorfo)  fù  più  lunga  dcll’opinion«dc  tutti  , Qc 
quanto  più  lunga,  tanto  più  faticofa. 

Il  Caftello  piu  volte  combattuto , Se  molto  fangue  fparfo  nell’vna  , Se 
l’altra  pane  , finalmente  dopò  varie  rouine,  prefa  la  Città  per  forza,  da 
quella  parte  donde  è battuta  dal  Mare  , i Venitiani  nudarono  di  Mura  . 
1 Capi  di  Zara , per  cagion  di  qudlli  la  Città  tante  volte  haueua  ribellato  , 
dilperandofi  di  perdono  » via  fuggendo  , tolfero  il  bando  volontario  . 

Il  Verno  in  tanto  nnn  foto  s’appropinquaua , ma  cominciaua  à fard  feti- 
tire  con  grandifBme  fonane , quando  Aleflio  fanciullo  figliuolo  Id'Ifac  fo- 
prauenne , ilqual  era  fuggito  dalle  mani  federate  del  Aio  Auolo , cfscndo 
ancora  il  Dandolo , Se  Frantefi  attorno  Zar»  alloggiati . 

Quarto  fanciullo , lamentandofidciringiuriedcìZio,  la  cecità  del  Pa- 
dre , le  catene , le  miferie , le  Prigioni , c il  fuo  efilio , per  infino  al  ne- 
mico degno  di  compaiTìonc , con  lagrime  raccontai» . Aggiunga»  molti 
preghi,  che  per  l’antica  amicitia , Scamoreuolczza  di  fuo  Padre  verfo  i 
Venitiani  dimoftrata , & gli  altri  fuoi  benefici  j,  per  liquali  haueua  gioì  ia- 
to à Chriftiani  in  Coftantinopoli , & per  rutto  il  fuo  Imperio , che  volef- 
fero  alle  fue  cofc  afflitte  porgere  aiuto.  Et  che  non  volelseto  patire,  che 
la  cecità  di  fuo  Padre  giaccfse  così  lungo  tempo  in  maggiore  ofeurità , che 
non  era  per  hauer  perduti  gl’occhi . 

Et  non  foftcuefsero , ch’egli  fanciullo  priuo  de  configli,  & fauori  dei 
Padre,  Sedi  tutti  gli  fuoi  parenti,  fen’andafsemendicando  poucro  forc- 
fìiero,  fenza  appoggio  ninno  , (piato  , & cacciato  indegnamente  con 
perpetuo  Efilio  fuori  di  tutti  i contini  del  paterno  Imperio.  Et  contali  Se 
fi  fatti  lamenti , promettcua  gran  fom  ma  d’oro,  tic  altri  moki  premi  j , fc 
lo  faceuano  ritornare  nella  perduta  Signoria , obligandonc  in  ciò  la  Aia 
fede. 

Mollerò  le  lagrime  del  fanciullo,  & la  età  I’ìuiì  ino  di  tutti.  Et  panie 
quella  degna  cauli,  la  quale  ogn’vno  doueffe  haucre  in  protettione.  A 
quello  fi  aggiungeuano  le  molte  promeffe  del  fanciullo , ilcne  è cofa  credi- 
bile, ch’egli  folle  fiato  informato  da  quelli,  che  l’cfsortarono  alla  fugg»  , 
fcco  erano  prefenti . 

Percioche  le  parole , ch’egli  vsò  auuanzauano  non  pur  l’età  fua  , che 
non  potcua  edere  de  dodcci  anni  ; ma  farebbono  Ilare  degne  di  huomo  ben 
maturo,  & prudente . 

Dicefi  lui  batter  promcfso,  fe  foto  egli,  ò col  Padre  fufsc  rimcfso  neU- 
Imperio , di  far  la  Chicli  di  Coftantinopoli  alla  Romana  foggecta,  &:  cer- 
to pelo  d’oro  dare  à Venitiani , & Francefi  per  li  danni , li  quali  già  rice- 
uuti  haueuano  da  Emanuel  Imperatore , Se  con  quelli  vn’altra  gran  quan- 
tità de  danari  prometta»  à Venitiani  , cioè  tanta  quantada  principio  et- 
fi  haueuano  patteggiato  con  i Prencipi  foreftieri  per  il  «aggettar  delle 
genti . 

Con  quelle  conditioni  nella  primauera  i Venitiani, & Francefi  partirono 
di  Dalmatia , con  animo  di  gire  à Coftantinopoli , fc’l  Vento  loro  non  fe 
opponcua . 

IZarratini,  che  Camparono  » in  quello  mezo  intefo  il  partir  de’ Veni- 
tiani, incominciarono  diuenir  Corfari , cofa  molto  mollila  à popoli  de I- 
FHiUria,  Se  di  Dalmatia,  contra  li  quali  fù  ordina»  nuoua  Armata  ; Di 
tui  fùProuedirorper  nome  della  Rcpubiica  Rcnieri  Dandolo  , figliuola 
d’Hcnrico,  giouanedi  gran  cuore. 

Egli 
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Egli  alquante  Naui  contrai  Zarratini  Ribelli  apparecchiate , pafsò  in 
Dalmatia , Se  il  foccorfo  fù  pollo  all’Ifola  vicina  à Zarra  per  tuperar  le  for- 
re de  nemici.  Con  mal  conliglio dicono  ciò efler  (lato  fatto.  Percioehc  i NuoMtr* 
Ribelli  aiutati  dal  Re  d’Vnghcria  con  lubita  prodezza  vinto  il  foccorfo  ro-  matA  conrrA 
limarono  la  fortezza . Perlaqualcofa  molto  maggior  numero  de  Nani  fù  Corjarijat- 
ordinato,  le  quali  potefleroelftre  ballanti  àfttpcrari  configli.  Se  l'audacia  ta  a*  f «*/• 
de*  nemici . Laqttal  armata  feutendo  i Zarratini  con  foUccinidine  apparcc-  titm . 
chiarii,  con  preghi  dimandatala  pace,  quellaottcnnerocon  fi  fatta  con- 
ditione,  che  manda  (l'ero  à Venetia  i figliuoli  de’ Prencipa1i>  Se  à banditi 
foffe  lecito  di  tornar  nella  patri  a : Che  la  Chicfa  loro  vbbediflc  al  Magiflra- 
to  VcnitianO)  Se  al  Patriarca  di  Grado  : Et  ogni  anno  mandafferoin  dono 
al  Prcnc/pc  mille  pelli  de  Conigli . 

Mentre  che  in  Dalmatia  quelle  cofc  fi  faccuano,  i Venitianì,  &Fran- 
ce(ì  giunfero  prima  nel  Mate  Ionio , dipoi  nello  Egeo , cioè  Arcipelago  , 

Se  lo  Hclefponto  trafeorfo , vennero  al  braccio  di  San  Giorgio . Ma  quitti 
dd  Luogo , Sedei  Sito  della  Città  alcune  poche  cofc  feri  ricrealo,  accio  che 
meglio  s’intendano  quelle,  che  poi  diremo.  „ • 

Bizantio,ilquale  poi  Coftantinopoli  da  Coftantino  fù  detto,  che  lo  ac- 
crebbe Se  ornò  di  nuoua  Sedia  «l'Imperio,  Trogoferiue  effer  (lato  edifica-  Deh rrittìsne 
todaPaufaniaRè  de  Spartitati*.  Quella  Città  è porta  in  cofi  opportuno  «W  faog»,  & 
Luogo,  che  i Megarefi , {quali  fecero  Cbalcedonia,  la  quale  fù  ail'incon- 1'!°  «* 
erodi  Coftantinopoli,  furono  per  Oracolo  d'Apollo  giudicati  ciechi,  che  twtftli, 
lalciando  vna  Riuicra  cofi  abondante , doue  fù  poi  fabbricato  Coftantino- 
poli, clcggcflero vn Luogo fterile alla  loro  Città.  Dicono  lo  rtrettp  del 
Mare  efler  di  larghezza  cinquecento  palla,  non  lontano  di  quindi  è il  Thra- 
cio  Bofpboro , che  hoggi  è appellato  il  braccio  di  S.Giorgio,che  cofi  è det- 
to dal  facile  notar  de’  buoi . 

La  Città  hà  il  feno , che  da  Settentrione  cinquanta  Stadij  contiene  dal 
mare, all’Occidente,  all’entrata  dcllaquale  con  breue interinilo , di  qui 
Coftantinopoli,  Sedi  la  Pera  da  contraria  parte  fi  riguardano,  la  quale  io 
(limo  efser  cofi  detta  Grecamente  dal  breue  paffo , ch’è  dail’vna , all'altra. 

Trà  quelle  polla  vna  catena , Se  à tutte  due  le  fronti  mcfse  guardie,  Alcffio 
batteria  ferrata  l’entrata  à nemici . 

Mentre  adunque  quiui  la  grofsa  Armata  s'accoftò  , ad  Afcllìo  vennero 
gli  Ambafciaton  di  Candia  (opra  due  Galee , à quello  per  nome  publico  do- 
nando l’Ifola,  laquale  benignamente  dal  fanciullo  riceuuta,  diede  à Bo- 
nifacio di  Monferraro , buomo  di  molta  prodezza, Se  fuo  parente . In  tan- 
to la  catena  non  prima  fi  pttotè  rompere,  che  vna  fortiflima  Natte,  detta 
dal  Volgo  Aquila , cacciata  da  vento  Cedo,  Se  aiutata  da  certi  ferri  im-  jr  ,•  >• 

pctuofamente  gli  venne  contra , & fpczzata , i Venitianì  hauuco  il  Golfo,  ran. 
tutte  le  genti  fòrcfticri  milL.ro  in  terra , ScfubitolaCittàdaMarc,  Se  da  , jF"ntin*‘m 
Terra  fu  afsediata . ^ 

Ma  nel  primo  afsedio,  Theodoro  Lafcari  Genero  dcllTmpcrator,  con 
le  gemi,  dellequali  egli  era  Capo , vici  torto  della  Città  con  molta  furia, 

& ferocemente  contra  i peregrini  corfe  , pcrciochc  , cofi  da  principio  i 
Francefi , Se  gli  altri  Oltramontani  volfcro  efser  chiamati , i quali  faceua- 
no guerra  nell’Afta. 

La  battaglia  nel  principio  fù  fanguinofa , Se  dubbia , e con  ollinati  ani- 
mi alquanto  combatterono . Finalmente , fupcrata  la  pertinacia  Greca  , 
polli  in  rotta  i Theodoriani,  con  grandifiuna  vccifionc  furono  cacciati 
denteo  le  mura . 

Il  L’ar 
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rlùf  l L’Armata  Vcnitianaàquefto 'fi  affaticaiu  dì  tenere  il  Porto.  Ma  <qi 

Jbi/r  ancora  due  eiorni  fi  attefei  rompere  la  catena,  ch’era  poftaalla  bocci 

**"*  quello . Et  fu  quella  battaglia  tanto  più  dHficIlcà  Veninani,  quanto  il  f 
tolicbbe  la  difefa  più  gagliarda , che  il  Golfo  delquale  poco  iunanzidicc 


Ria- 


venti Galee  erano  nel  fito  ftrerto , lequ  tli  con  vna  catena , -come  per 
parò  oppofto  à nemici , ad  ogni  loro  alialto  ficure  fi  confet  uauano . 1 
non  fi  poteua  tentarla  fortezza  per  la  gran  forza  delle  facete,  le  quali 
hiogo  vicino  erano  tratte  contea  quelli,  che  s’accoftanano . Nondimt 
hi  virai  de  Venitiaiti  fu  vincitrice.  Percioche  quefta  ancora  rotta  , < 
grand’ìmpeto  fatto  centra  nemici,  inpocolpatiodi  tempo  tofieroilP- 
to.  Et  le  Galee  fu’l  primo  alfalro,  abbandonate-dalie  genti  d’Alcflfiò,  vt  t- 
ncro  in  potefià  He  Veriitiani . Dapoi  quella  Vittoria , piacque  loro  da  oj  ni 
canto  affai  far  la  Città  con  ferma  battaglia  d’arme , Se  altri  filli  rumcnt  , 
compartendo  tra  loro  le  fatiche. 

I Vcnftiani,  da  quella  partfc,  donde  la  Città  guardana  il  Porto,  drizi  a- 
Jlnmbatte-  rono  contri  nemici  molti  inftmrnc-ntì,  & alcnncoperc  di  guerra.  Daf  ai 
re  di  Caftan-  fdpra  due  Alberi  di*Nauc  meftì  i Pomi, -delegati  alle  taglie  dì  l'opra , amia  t- 
tmpoH  . zàndoquefti  le  mòra  della  Città,  gran  riamerò  di  fncrte  fii  da  inottn  trai  re 

. ^ à Greci,  & ancora  fu  dalle  Nani  gettato-fuoco  riellcCafc  vicine,  &tan>o 

crebbe  l'incendio,  cbc'pcr  quello  fpauenrnri  li  combattenti , dipoi  l ‘elitre 
affiliti  per  molte  piaglic,  da-qm-lla  patte  abbandonarono  le  mnra,  liquidi 
fnbitocOn  le  fcdle  furonodaVenitfarii  occupate. 

Da  quella  fuìia  moffo  AlcfTìo, con  trenta  mila  haominì , ì-quali-cranc  à 
qttefti  bilingui apparecdhfati , '-Cubito  corle,  Se  moli  ròdi  volorprima  cou- 
m Venftiàni  far  empito-,  Ilc-hefùda  lui  fnttocon  GreCa  aditi  ia,  quali  nio- 
drandopcnfarogn’altracofa  fuorchcdi fuggire.  Tràqdc  do  perche  non 
, fido  ihqnella  pòrte,  ma  ancora  nella  Irte,  le  colè  «Sano  perdute,  fatte  al- 

quante fcaramuccic  da  Theodoro  con  quelli,  liqunli  dalla  parte  contraria 
oomb.itteiiaiio  la  Città-,  daqttali quali  tempre  li  Greci  erano  dati  ribattuti 
con  molta  vccifiò!lc,'qu«ficonic  fodeper  combàttere  l’altro  giorno  fi  par- 
ti. 

jl  fuggir  de  1 Vcnitiani  fra  tanto  fegacndo  la  Vittoria , già  cOmbaTteuano  dentro  le 
sileni»  dal-  tnfira.  Ma'fbpr.ì (tenendo la  notte,  Aleftìònon  htuiendo-fpcranzadi  tcner- 
l*Citià,l[*c  fi»  '-tfeiatone  fa  moglie,^  i figliuolifnggì  della  Giu  Minuendoalla  figliuo- 
li/^ fan-  la  Irena-,  ch’craTfb-nacaconl'egnata  gran  quantità  ‘d'ojp-,  'ìlqualc  egli  ha- 
fluito  [ala-  tien#  nh  fcdTo.lòtto-la'tem. 

tati  Impera-  lòtetafila  fuggì  tkfHPnpmtore , fubiro'Ifac  tratto  di  tprigione  fùpor- 
jffl  % r tato  ih  mero  delia  Città  còn  gran  fatiortfel'pòpolo , ài  fanciullo  Aleffio  a- 
perte  Icpor re,  Se  lilPrfcennto,  amendaé'farono  falotriti  Imperatori  - Gran- 
de alk-grczz.vfi-fecedall’vnn,  & l!flltrhprtrreytna-ndn  fcnza'lagrime  veden- 
do la  miferabile  cecità  del  Vecchio . Egli  lodnua  la  pietà-dei  figliuolo, la  fin* 
nóbi  le  pii  érìf  Fa'  m I legraua  fi  coficiTo'liìrdemle  felice  fdcceffù , 'confnrtan- 
'j5r  dòlòàritdwe  cònogriirftjftaiiZa  l’Imperio  pei  filo  Valore  vituperato.  S 
fancinliofirdlldgraiia  àll’incpfirro  col  Padre  , clic  fofte  libero  dairingarinò 
dcKfix'lértdo’ffaieHo',  Soegli'in  olilo  de  Iddio  , & de  gli  hiiominiclicciato 
dell’Imperio , Se  itclla  Patria  podo  in  bando , & dicala  boti  turno  ralle- 
grarli deife'fuaTelJcità  , quanto ddla'Vendcfta  delta  pnttTfia  'ingiuria,  8C 
che  Alcflìo  fcek'rato  patirebbe  gran  pena,  Capendo , ehc’l  nemico  fiuode- 
ttcua  fegtritc  in  cartel  luogo  , -donde  egli  con  ignominia  «rn  flato  cac- 
ciato . 

Dipoi 
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DipwquiÉb  e<dì aUcgf««t> loca,  I»c in  pufilieo  laudò, , & volf<q  If^ohudole 
che  fodero  terme.  Se  valide  quelle  cofe , chc'l  figliuolo  eoa  Venitiani  , ^r°TePeJi  ' 

tutori  dell*  fi»  dignità  fi-uwai  pareggiato,  Et  gii  Vanita»»  , & te  fal,  ByT 

Ogni  (fio perduro  fidoatt«ndco-‘  cotiquai  modo  x & via,  Loro  promcfsq  "?u-*r*mS 
EOtefibdaPui *0*  V-eotc-i^ni  x &AftW2C&>  quactio  per  corcuttio  » di  ac-  ttant,ttr*- 
«s»  C«OW decotta, <$» Yccshiu morì , Metta m«no. ipikcko.il ùnciullo  in 
dùa£>firit.gfr»wgJia«  > che  non  foli  niente  quello , che  fiamma  pio  udso 
Ùa effiMt asta Ktdoufcr tato  ,.  ut**  |o,po  ancora , cfiovofinuii»  paflCire  ii| 
AlÌAt«*Bfic4at  v«f«u,iglie»  fajwrt , He  ogni  loccodo  • 

Ma  U Ciuì  instata  già  por  a-iietro  YÌtw.aUq(cdiiio,ti , o siitcorUic  , li- 
no! fole  deliberar  lonidi  quello.  Pereiocfic  y»  U Città  nato  tumulto , il  por 
polocongtÌJt  x Se  tonori  (libito  fece  impeto  nel  Palazzo  d lfocj  , &c  non. 
poche ingiqnofir  panile  contea  d’Aleflìo  furono  dette  4 che  vn  fanciullo 
paaza,  tfc d’ovai, cqù  ignorante,  per  (Mleci*u.line  «M  paga?  danari»  iduaii 
Wticua  peccatiti  pA**imcnte i gente  auar» , & nemica  de  Greci , rpuinq,- 
iuU  Aia  Città,  tu?  ùcuraiu  per  atticclurnci  nomici  (pogliatla  dell'amica. 

ticchcizA  v 

Jl  tancinllo  » intanto  furore  temendo  della  fi»  vita  vfando  configli^ 
maggiore  della  fi»  età)  pronuncio  con  alta  .voce  , ch’era  apparecchiato  di  ‘ 

rimanete  nel  voler  de  (poi. Cittadini  : &eosìccùh  il  tumulto  di  quella  not-  Impeto  fatte 
li  rimanendo  il  popolo  di  quella  rifpoft*  contento.  Il  fcgucntc  giorno  , da  Greci  in 
communicatoil  fanciullo  il  ino  animo  à pochi  amici,  mandò  à Bonifacio  Alejfto  fan - 
Ilio  parente»  che  la  teraa  YigihaddU  propinqua  notte  con  le  genti  armate  ciulio  per  / a. 
fode  in  fuo  foccorfo . Dicendo  imporrerà  lui  gran  pericolo. , non  tanto  offeritati  ons 
dell' Impecio,  quanio  otiandio  della  vita  per  cagione  de  fimi  Cittadini-  On-  4e' patti .. 
dcptcgatialui,  che  non  gli  volefse , elseudocgli  fanciullo,  per  la  paren- 
te Ila  ddfangucùi  tamofiifiigno  mancare , conciofiacoia , che  tal’età  ha- 
ucua  bifogno  di  conftglio , òc  d’ogni  cofa . Et  egli  haucrebbe  cara , che  la 
porta  della  Città,  per  doue  doucua  filtrare,  reftafee  aperta  ■ 

FùaacQntapcuolediqucllolecreio  vno  Ateflio  per  cognome  Mirrilo  a-  T 
oaero  fecondo  .diri  Mure  itone , ikjuale  Ilàc , di  ninnile  copditione,  con  J rfp,r, 
molti,  & gtindihonori  haueua  polto  in  gran  dignità.  Quello  fi  cometa  a< 


nubili  > (A.  ftl.ujuujuuwii  iwui.urt  fAmu  ili  i yutuu  ucumviu  - rnìltrA 

di  natura  luperbo , & preftoad  ogui  inale , fiibito  difeoperfe  iltrattatoad  y 
alcuni  della  contraria  parte  > l'aut torità  de  quali  egli  fapcuanclla  Città  npn.  *’ 

« j ter  posa.  Et  proturò,  cuafolie  tuta  tumulto  in  qucUhara  illclsa , che  fi: 
fece  prÙTU  notte,  ilquaifubito  nato  confortò  Medio,  che  come  fanciul- 
lo piuroloalouc-fse  nalconderfi  nella  parte  più  lecretadcl  Palazzo.  Alche 

induwfioiofegnandogfiafugg.KiHapraliaiuc  pericolo,  lo  diòin,  guardia 

ad  alcuni  Vuoi  fedeli,  dapoi  vlccndo  m publico , non  altrimente  , che  (b 
Volgflfl  acquetar,  la  furia , comedi  fare  prò  indio  haueua  ».  incominciò  a. 
parlare;  prima  dunalltindo  in  che  termine,  era  lo  Stato  , dipoi  quanto- 
era  maniteùo  il  péntolo , come  egli  diceu  i ,,  clic,  fi,  afpettai». dalia  gente. 

«tura,  &c  nemica  dd  nome  Greco , 

Onde  perciò  faceua  dibifogno  , che  ficreafsc  per  gouetno  della  loro-  . .. 

ClK»  vn:hupmopruJc>mÌ<lima,  3c  non  vn  fanciullo,  volendo  riparate  a Mimw  etm 
i foptallanti  mali.  Et  cofi.  quello,,  ch'egli  molto,  defidcraua,  ottenne  , fsMr#** 
che. con  aperte  voci  vaia  parte  del  popolo  lofccc  prefetto ,.  Valtra  lo  cln'a-  vc5ti* 
mò  capitano  delle  genti,  la  terza  lo  dichiari)  Imperatore  , ondatra  quelle  A'yf0  J** 
afclamat ioni  del  popolo , & da'  parenti , che  slaUcgunanct  : circondato 
dalla  moltitudine,  faltònel  Palazzo  d’Ifac..  X à i. 

Et  ilinifpro.fanciulloAlelfiocotile  fue  proprie  mani  flrangolaudO' » ve- 
ld a.  Cile* 


10*  DELLjt  TX1MA  DEC^t 

e’f»,  ilqoale  prima  tentò  , ma  non  potè  farlo  occultamente  con  vele!* 


no 
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Dipoi  cenatoli  tumulto,  & ragunata  tnficme  gran  gente,  pnma  de  U- 
berò Scacciare  Franeeli,  & Venitiani,  e per  nttgho-  confermarti  nella 
Signoria,  leuar  di  vita  tutti  gli  amici  d'Aleffio . Et  hauendo  quefto  nell, 
animo , con  tutte  le  genti  futuramente  vfc»  della  Citta,  & loeflcrcito,  che 
volcua  mandar  contrai  nemici,  inquefta  guifa  ordinò,  che  nella  pnm» 
fronte  tufferò  medi  Sacerdoti , i qual,  haueflero  nelle muu  Statue,  &que- 
fti  incominciando  la  pugna,  cantaffero  certi  Vcrfi  Diurni.  Io  non  so,  fc 
qnefti  egli  faceGfc  per  metter  diuotione  neincinici,  onero,  lei  dar  pnn- 
Spifi  alla  battaglia  da  cofe  Sacre,  apparteneffe  all  acqu.fto  della  vittona  . 
Puamtentura  il  primo  affalto  fù  fattone  gli  alloggiamenti  del  Conte  di 
Fiandra,  innate  come  follccito,  & fempre  di  amino  grande  .con  poca 
geme  vfc  aldo  lorocontra , tanto  foltenne  lo  (frano  impeto  de  Greci , che 
prima  vna  (qua  Ira  fù  armata , & dipoi  il  redo  delle  genti  amuarono . On- 
de in  breuc  Litio  non  foto  fù  estuila  battaglia  , ma  ancora  fpauentato 
Mirrilo,  8c  vinto  dalla  forza  de^noftri,  con  grandi  Gma  paura  fi  ritirò 
nella  Città:  (quali  fi  valorofamcnte  lofeguirono,  chcpocomancò,  che 

effbconruttalainoltitudinefottoallcmuranonfoffeprcfo. 

La  Intasine  delle  Vergini,  efifendo  tolta  a Greci,  venne  in  mano  de  gli 
Italiani,  & Franccfi , e ciò  ffffegnodi  futura  vittoria,  che  I Itnaginc  di 
cofi  venerabile  Regina,  partitoda  Greci , era  venuta  à loro.  Dopò  que- 
fto  trà  loro  confultarono , le  doueuano  inficmc  con  la  Citta , cercar  d ba- 
tter nelle  mani  lo  fcelcrato  Mirrilo.  . 

Parie  à rutti  cola  pia  & honefta  leuar  via  vn  cofi  nbaldo  huomo,  ilquale* 
non  iòlo  d’ingiufta  morte  fi  haueua  bruttate  le  maui , ma  ancora  con  nr.aK 
uagità  haucua  occupato  l'Imperio  à loro  per  la  paleggiata  mercede  obh- 

^ Laonde  nuouo  accordo  nacque  trà  Venitiani  & FranceG , nel  quale  ft 
conchiufo,  che  dimmi  Luoghi,  che  prenderebbono  della  Citta  de  Co- 
ftantinopoli,  & dell’Imperio,  foffe  data  la  mctaa  Franteli , & .1  redo  s i£ 
tcndellecffcr  de  Venitiani.  Altri  dicono,  che  (blamente  la  terza  parte  fià 
dichiarata  douer  effer  della  loro  Rcpubhca . Ma  la  pnma  conclusone , pia 

^Doppo  quelli  nuoui  patri , fubito  poftifi  ad  efpugnare  la  Città  . tante 
«(rinatamente  da  Mare , & da  Terra  il  combattere  continuato,  che  non 
prima  i Venitiani,  & Franccfi  ceffarono,  chela  ridufftro  fono  la  loro 
podelf  à , ne  pi  ruotivi*  vittoria  facile  per  la  pertinacia  de  Grcci,cbc  fi  tei». 

DTn  quella  '^rcfiimol  to  fiori  il  valore  de  Venitiani,  per  cloche  con  quel- 
la fo«a , che  prima  haucuano  affiliata  la  Citta  . cacciando  le  difefe  (U  min 
ri  So  alquanto  prima , che  gli  altri  , che  la  combatceuano  dall  altra 
parte  cor.  maggior  quantità  di  geme  .Mirrilo  la  notte  fuggi  con  la  moglie 

& le  meretrice,  c portò  via  gran  peiod  oro . 

Li  Cittadini,  vedendofi  in  manifcfto  pencolo  , perc.ochc  .gridi  d.  colo^ 

• i olì  in!)ii^MmmnQ.aDDrcUo  2 iu?Eadi  Mir* 


mandar  mcrcc  . ci  > juv-v-iw»*  » — — » — . 

con  le  Imngine  de1  Santi,  cllì  feguendogli  fenza  arme , giunt.douc  cmron 
Venitiani  che  tencuano  le  imita , chielcro  humilmcntc  perdono , ìlquale. 
aprendo  eflì  le  porte,,  con  facilità  fu  loraconccflò ..  . . ^ — - 
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Primi  ? Venttiani  entrarono  nella  Città , feguirono  Japoi  i Franccfi  eoa 
tutte  le  genti,  che  haueuaflO  combattuto  d’intorno . 

Hauuto  Coftantinopoli , fu  corxhiufo  tra  i Capitani;  die  qui  micci  ùuo* 
min i fi  crcaffero  à quali  folle  data  piena  podcftà  di  far  l’Imperatore , ilqua- 
le  non  effendo  fatto  della  nation  Vcniriinapoteficro  erti  almeno  eleggere 
>n  Patriarca  de’  fuoi,  quale  loro  piace  iVc . CoG  ordinato,  i Vcnitiani  po-  Baldouino 
fero  cinque  nclnumcro  de  gli  Elettori.  li  Fiandrefc , & Paolo  Conti  altro-  rima  fa  Irri- 
timi. I Signori  di  Monferrato,  Se  gli  Alobrogi  compirono  il  numero,  peradore . 

Per  fnuore  adunque  di  quelli  Baldouino  di  Fiandra,  fu  fatto  Imperatore . Tomai» 

I Vcnitiani  fecero  à voce  Patriarca  Tomaio  Morefino,  ilqual  andòà  Ro-  Moreftnodi 
ma  al  Pontefice,  per  hauerc  la  confcrmation  della  dignità.  I Capitani  tra  chiarata?  a- 
qucfto  con  ftudio,  & liberalità  mirabile,  accompagnando  il  nr.ouo  Im-  triarcadi 
peratore  per  mezo  la  Città,  gli  diedero  pane  delle  Prouincie,  Se  di  tutte  Coflatinopo- 
ic  Vcttouaglie , Se  altre  cofc , le  quali  à Vcnitiani  erano  toccate  per  forte,  f 

ne  contenti  di  quello  beneficio , vi  giunfcro , che  tutte  le  Città  dell'Impe- 
rio Greco,  Se  Calteli;,  Se  altre  Terre",  che  prende  fiero,  fi  ofleriuano  di  pren- 
derle à nome  di  Baldouino . 7* brucia  oc- 

n Scriuono  alcuni,  che  gli  fù  data  la  quarta  patte  dell'Imperio:  Dipoi, che  qui/fata  ptr 
fùdiuifoilreftoinducparti,  delle  quali  vna  hebberoi  Vcnitiani.  Pacifi-  nome  deli'. 
caro  lo  Stato  della  Citta , I abito  fù  leuato  il  Campo  da  Coftantinopoli , & Imperatore. 
primi  di  tutti  Bonifacio  di  Monferrato , Se  Hcnrico  fratello  dell'Imperato- 
re , i quali  tutta  la  Tracia  acquirtarono , ch'è  tra  Coftantinopoli  è Andri* 
nopoh , per  il  camino  di  rre  giorni , & per  dotte  ue  andarono  nebbero  prc. 
fta,  e mirabile  vittoria:  rutto  quello,  che  prendeuano  facendo  foggetro  al-  Come  fu  de. 
l’Imperio  di  Baldouino . terminato , " 

In  queftomezoHenrìco  Prcncipe,  ìlquales’era  fermato  in  Coftantmo-  thè? /foladi 
poli  con  l’Imperatore,  incomincio  trattar  che  quella  parte  dell’Imperio  , Candia  con 
che  i Vcnitiani  haueuanoacquiftata,  fecondo  il  patto  luffe  con  certi  confi*  l'alt  re  Itole 
ni  determinata . Et  perche  quafi  tutta  quella  fi  conteneua  nelle  Ifole  del  del  mare  Io- 
Mar  Egeo,  & Ionio , chea  Vcnitiani  apparteneua,  Se  era  all’hora  l’Ifola  riio, & Egee 
di  Candia  di  Bonifacio,  laquale  egli  haueua  battuto  in  dono  da  Alcffio  , fofsero  dei 
Baldouino  per  leuar  la  difeordia.  Se  perche  à compagni  fedelmente  le  prò*  Temtiani  • 
«effe  tufferò  attefe  , dichiarò  Bonifacio  Rè  de  Thcfsaglia  : & Candia  à 
quello  tolta,  la  diede  à Vcnitiani,  lcqualicofe  acciò  meglio  fofsero  fer- 
me , Mirco  Sanuto , & Rabano  Carccrio  Ambafciatori  del  Prcncipe , fu- 
rono niandaci  à Bonifacio  nel  Contado  d'Andrinopoli.  Hcnrico  in  que- 
fto ipau'o  mandò  vn’Armata  à riceuer  le  altre  Ifole  dei  Mare . 

Gli  Ambafciatori  ch’erano  ftati  mandati  à Bonifacio,  giunti  in  Andrino- 
poli,per  comandamento  dcHIir.pcratorc,  Se  offerendogli  appreffo  gran 
quantità  di  danart4)dl mente  lo  rìdtiffero,  alla  lóro  volontà  iu  modo , che 
la  ragione,  ch’cgfi.haueua  hauuto  per  dono  d'Alcffio  in  quell  Ifola , concc- 
deffe al  Dominio  Venitiano.  Tomaio  frà  tanto  Patriarca  di  Coftantino- 
poli,  ritornato  da  Roma  con  la  confcrmation  del  Pontefice , efsendo  al- 
quanto dimorato  in  Vcnetia,  per  tornare  in  Grecia  hebbe  quattro  Galee,  Tomaio  dal 
le  quali  erano  mandate  à Coftantinopoli  ad  Hcnrico  Prcncipe  in  fuppli-  Pontefice  co- 
incnto  dell'Armata . fermato  ?a- 

Conqucfte  accurato racquiftòRagufi»  che  s’era  ribellata  al  Dominio  tri  are  a . 
Venitiano.  Erpolto  foccorlo  in  Durazr.o  rifatto  da  lui , percioche  era  fta*  R gufi  nuo- 
to lafcìato  deferto  da  gl'imperatori  Greci , di  qui  partcndofi,di  continuo  uamente  ri - 
nauigando,  venne  à Coftantinopoli , douc  fù  accettato  con  vniucrf.il  fc-  hautita  peri 
fta,  & fauere.  Tenitiani % 

H j Ma 
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Ma  nuin'alrraCofa  tanto  fece  dcfidcrare  la  fua  venuta,  quanto  , che 
per  nome  del  Pontefice  Romano  era  per  ilare  il  Diadema  dell 'Imperio  4 
Baldouino . & fùqucl  giorno  molto  fclliuo  per  la  nobile  moltitudine’,  non 
tanto  de  Greci , quanto  dcFrancefi  & Italiani. 

A pena  era  fornito  vn’anno  dopò  prefo  Coftantinopoli , che  tutti  i Luo- 
ghi dell'Imperio  Greco , coli  da  Terra,  come  da  Mare  erano  verniti  Cotto 
la  portili  di  Baldouino,  eccetto  Andrinopolli.  Ma  tanta  felicità  turbò  la 
filtri  e di  Cmmarura  morte  di  Baldouino . Certi  Auttori  dicono  quello  efter  morto 
Paiàoiano  >u  Coftantinopoli . Altri  ndl’affedio  d’Andrinqpoli  à tradimento  prefo , Se 
morto  in  ferri.  Come  ciò  auucniffc , dopò  la  fua  morte,  la  Grecia  rima* 
fefett’anni  fenza Imperatore. 

Scconilo,  che  altri  raccontano,  fubito  in  fuo  luogo  fù  creato  Hcnrico 
fuo  fratello,  ilqualc  cficndo  approdò  Andrinopo  li , per  finir  l’afsedio  inco- 
minciato dal  trarcllo,  cfollccitanJodivenireàColtbntinopoli,  per  rice- 
uer  la  dignità  dell’Imperio , li  ebbe  nuoua  della  morte  di  Hcnrico  Prenctpe 
Vcnitiano . 

Di  modo  che  non  moltigiorni  furono  tri  la  morte  di  Raldouiuo^c  quel- 
la di  Hcnrico,  ilqualc  morì  l'anno  del  fuo  Dogato  1 3.  Se  fu  fcpcllito  nella 
Chicfa  di  S.Soffu . 

Parmi  in  quello  luogo  di  recitare  alcuni  Vcrfi , i quali  gli  Scrittori,  che 
io  feguo , a (fermano  elìci'  battuti  per  Prophetia  della  Sibilla , & diccfi,  ebe 
per  lungo  tempo  prima,  cheCollancinopoli  folle  prefa  da  Veni  riani  , Se 
Franteli,  quelli  erano  in  bocca  del  popolo.  Laqualcofr  le  code,  créde- 
rci, clic  piu  per  quello,  che  verun’altro  Oracolo  fi  folle  modo  Emanuel 
I .operatore à moleftarc  con  tanto grandiilìmo  odio  i Venitiani . Et  perche 
quali  il  fucccfso  di  tutte  le  cole , Icq itali  da’  tempi  di  Coftantino  PreiKipc  > 
intorno  Coftantinopoli  fino  à tempi  di  Hcnrico  Doge  di  Venctia  (i  confcr* 

, mano  con  quella  Prateria , mi  p iruc  non  lenza  vtilc  poter  ciò  fcriucrc,  ac- 
Qutllo,  che  cjochc  per  quello  Oracolo  fi  po(Ta  intendere  «quanto  la  donna , da  (pirico 
n un  ciana  » binino  ]fijirara,  s’accottafsc  alia  verità  di  certe  cole,  che  erano  per  fc- 
guirc.  Et  non  efier  ancora  da  biafimarc  quello  , che  narra  Plutar- 
ni  dell  In*'  cq 

fino  di  Co-  Che  gli  Egitti)  credono,  clielofpirito  di  Dio  facilmente  fc  accofti  alle 
fianttnopoli.  . Corali  aduiiquc  furono  i luci  Vcrfi . 


Morit  di 
diottrico 
Prencip*~> 

V alitiamo. 


t«< 


I. a  gloria  de  Troia»  ridotta  f a 
Ideila  ricca  Città  di  Collant  ino. 

E f aran  Greci  in  flato  alto  e gentile, 
fino  al  Leon , c'haurà  fejfanta  piedi : 

Air  figlinoli  di  cui  l'Orfo  affamato 
Col  tempo  faticrà  l'ingorda  brama . 

Quelli  aapoi  f, ara  tbr aitato  , e morto  . 

Da  l'aquila,  daini  fpreffata  'e  offefa. 

J. aqnale  ofeurerà  l'birfuto  Bccbo , 

E mangierà  il  fuo  Pollo,  & fatta  poi 
Ne  l Adriatico  fen  geme , cr  armata 
Caccierà  il  Bccbo  con  e n Duca  cieco: 
Piangerà  la  Città  di  Coftantino . 

Più  non  ballerà  il  Beebo , e 7 Gallo  altero 
Non  canterà  : fin,  cheti' andranno  in»  affli 
Con  fej santa  tre  piedi  none  dita. 
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La  efpofition  di  qucfli  Ycrfi  pub  efier  tale . 

Il  Romano  Imperio , filchc  auucnnc  nc*  tempi  di  Coftantino  J farà  tra- 
sportato à Collant  inopoli , e dimorerà  io  pace  fino  à tempo  d' Emanuel 
Imperatore  » ilqual  vi(Tc  anni  fèlsanta  * 

Morti  i fidinoli  di  coftui,  Andronico  torri  l’ Imperio , che  dalla  Sibilla , e 
chiamato  Orlo,  liste  da  Emanuel difccfo  » da  prima  (prezzato,  vccideri 
Andronico.  Aldilà  prillerà degl»  occhi  il  fratello  lite  barbato  all’ v fatua 
Greca,  & con  frande  lo  metterà  In  prigione,  nclh  qaile  aleuti  vogliono, 
che  fofse  porto  ancora  Ale  filo  piccolo  figliuotodlfac , Se  dipoi  rolli  slega- 
mi efserc  àVeninani  fuggito»  AlThora  Tarme  Vegliane  congiunte  tonl’- 


: d'Impc  rarore . . 

Greco,  de’ quali  la  Sibilla,  Tvno  chiama  Gallo,  TakrarBecho,  ffequefti 
furono  Verfi  della  Sibilla.)  anni  fefsantatre  òc  Me  fi  noiK  nellaGteeia  non 
latitino . . . . -■ 

Sacce  fse  à Henri  co  Doge  Pierre  Ciani  figliuolo  di  Sebaftcmo.  Eraegli 
In  quel  tempo,  clic  fiì  creato  Prencipe,  Conte  d' Albi.  Intanto  iVcnitia- 
ni , ch’ctanoà  Coftatuinopoli, accio,  che  non  fofscro  fenz  a.  qualche  Magi- 
Orato,  ficecro  vn  Podcftà  » 

Ma  quella  tale  crcation  farra  à Coftantiuopoli  volièra,  che  sTntcndcfse 
efset  ferma,  fc  1 Doge,  & i Senatori  à Venetia  l’approuafsero . Il  primo  a- 
dimque,  che  hebbe  MagilhatoàCoftantinopoli , fi  dice  efeer  finto  Marin 
Zeno,  vno degl’ Amba  (datori,,  che  furono  mandati  à Collant inopoli  ad 
Henricolmperatorc , per  cagione  di  ritto  aarc  i patti  della  confederationc 
Bonifacio  in  tanto  da  Monferrato , con  armato  mano  (bcroniiflc  UTefsa- 
glia,  & Rè  di  quella  Proui iieia  fùdichiararo  de  ordine  di&aktouino  Im- 
peratore. - - 

Ma  mentre,  che  in  Grecia  quelle  cofc  fi  faceuano , i Veniciàni  hauendo 
il  Doge  Ciani  rutenamente  crealo,  acciò,  che  tutti  i Luoghi  dell'Imperio , i 
gitali  fecondo  il  parto  fatto  con  Ftanccfi , Scglaltri  confederati , noteuano 
apparerc  efllr  del  Dominio  Vcnidano.,  più  com  moda  mente  follerò  con- 
giunti alla  loro  Signoria , fecero  vn  pubico  comandameuto , che  qualun- 
que de  Cittadini,  oucrodc  confederati  con  prillati  fattori,  occupasse  l'ilolc 
del  Mare  Ionio,  Se  Egeo,  egli  altri  Luoghi  a quelli  vicini,  che  fofscro  (tati 
per  adictroddl’ImpenoColtantinopolirano,  fuori,  che  alcune  poche  Ifole, 
Squali  fnronodirhiaratc , erti  quelle  gioridirtioni , che  vna  volta  con  Tar- 
mi fc  hauc fiero  acquiftarc , potledellèro  in  perpetuo . llchc  nella  prima  vi- 
fta  non  parucmolto  buon  configtìo  per  la  Kcpnblica  > 

Ma confnlerandofilacofa  più  altamente,  fù  giudicato,  che  ciò  era  ne- 
cefl'ario,  per  efser  ^ Città  occupata  non  folo  nelle  maggior  cbfc  della  Gre- 
cia, ma  ancora  pcnagfr  fotzc de  Corlàli  fino à quel. tempo , che  Veniriani 
erano  occupati  nella  gutrcadi  Thracia  di  maniera  erano  accrefciute  , che. 
hoggiiruì  faceuadibilòguo  > che  tcnclt  ro  vna  grolla  armata, per  far  refi» 
{lenza  à gii  alsatri  loro Et  pareua  ancor  >,  che  nonficuramcnte  fi  potcua. 
«Illudere  in  tante  parti  le  publiche  forze  Ycnitianc 

Panie  adunque  il  meglio,  che  quelli , ch'erano  più  ricchi  mettefsero  in: 
punto-cadanadi  loro  vna  »,  & piu  Galee , & altre  foni  de  Nauilij  à cofc 
tatto  bifogno .. 

Alche  tace,  non  eflèndo  dubbiò,  clic molti  per  la  fpcranza  del  premio  <à- 
ecbbouo. intenti ,ne  feguirebbe ,,  chela  Republica. de  i Legni, asmati.  con 

H 4 priuata. 
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Luocki  & I- 
fole  preft  co 
frittate  ar- 
me de  Cina, 
di  ni. 


priuata  fpefa,  fi  potrebbe  fornire  per  fuaauttorità  nelle  future  oc«  otten- 
ne, & i Luoghi  > che  fi  acquitlaflcro  ciafcun  di  quelli  difenderebbono  con 
l'aiuto  loro . 

La  qual  cofa  la  Rcpublica  fenza  gran  fpefa , & fatica  non  hauerebbe  po- 
tuto fare.  Et  fii  ancora  giunto , cSecflì  con  le  Mogli  , con  i figliuoli  , e 
con  tutte  le  loro  facoltà  potettero  andare  ad  habitare  in  quelle  Itole.  Per- 
cioche , fi  come  Colonie  iui  dalla  Gttà  mandate , lenire  le  lorocofe  fa- 
rebbonp  nella  Fede,  & tutela  de'  Venitiani.  1 

Se  adunque  à quello  hebbero  rifguardo  , ò pure  à quello,  che  prima 
detto habbtamo,  altri  è manifcfto » clic  moki  priuatamcntc  itale  impre- 
fa  fi  armarono . 

Ma  aitanti  tutte  le  cofel’  Armata  publica  di  trent’vna  Galea  fé  ridotta  in 
Mare.  1 Capitani  della  quale  trouo  appreifo  d 'alcuni  effer  fiati  Rhemcri 
Dandolo , Se  Ruggeri  Premarino,  altri  mutando  l*vo  nome  nell'altro  han- 
no fole  R ben  ieri  Premarino . 

Hora  quali  tutte  le  Hiflorie»  eAuttori,  che  Ietto  habbiamo , mettono 
i farti  de  prillati  auanti  à publìci,  qnafi  clic  potè  (le  edere  auuenuro , che  ul- 
ama operatione  intorno  le  Ifole  tribbia  potuto  eflcr  fatta  con  l’hauerc  d« 
priuati,  auanti  clit‘1  Mare  folle  da  latrocinij  de  Cor  fa  ri  impedito,  con  li 
quali , quali  nc‘  confini  del  feno  Adriatico , le  Galee  publichc  fodero  aftret- 
te  à combàttere . Noi  perche  coli  ricerca  l'ordine  delle  cofe,  prima  leg ui re- 
mo le  publichc. 

Appena  adunque  l'Armata  Venitiana  haueua  pattato  il  Golfo,  che  Leon 
Vctrano  Gcnoucfe  in  quei  tempi  famofo  Corfaro , con  noue  Galee  fù  loro 
incontra.  Con  lequali  le  nofire  combattendo  con  poca  fatica  le  ruppero  » 
6c  Vctrano  prefo,  Se  menato  a Corta , doue  fi  fermò  l'Annata  Venitiana. 
l’iinpiccarono. 

Hauuta  Venitiani  l’Ifola,  & d’indi  pattiti,  prima  Modone , poi  Coro- 
ne due  in  quel  tempo  eletti  ricetti  di  Corfari , combatterono . Sono  quelli 
due  Cafi^lli  del  Contado  del  Pcloponelfo  hoggi  detto  Morea,  quello  tri 
Corfalio,  Se  Acrita  Proniontorij , quelli  pollo  nel  feno  Mcirenio . D» 
quelli  Luoghi  vennero  gli  Ambalc.atori  de  gli  Achei , & de  gli  Athenicli  à 
i Capitani  dall’  Armata  offerendoli  fitddiri.  Mai  configli  di  quelli  nonbe- 
ncdifcorli,  dicefiellerftatiopprelTlda  vucerco Megaduce  * clic  all'Iter» 
quei  Luoghi  polfcdeua . 

Io  llimo , che  quelli  Se  altri  con  l’arme  loro  fc  infignorirono  di  que’  luo- 
ghi , quando  i Venitiani  etano  trattenuti  nella  guerra  de  CoftantinopOli  * 
nckjual  tempo , & le  Ifole,  Se  le  Città,  6c  le  Caftclla  vicine  al  Mar  Egeo» 
Se  Ionio,  in  quella  eariacione , Se  debolezza  dell'Imperio,  erano  efpolle  al- 
la depredatone  di  cialcuna  gente . 

Quantunque  non  niego  poter  elTcr  fiata  indotta  irwmjla  dignità  in  quel- 
la parte  da  quelli,  che  già  per  addietro  imperauan©uS#la  Grecia  . Adun- 
que elfcndo  in  quella  guifa  aperto  il  Mare,  quali  à facile  preda,  elfi  feorfero 
nel  Mare  a prender  L Ifole.  Marco  Dandolo  , Se  Giacomo  Viato  inlicme 
prefero  Gallipoli . Marco  Satinino  con  alquanti  Cittadini  tolti  in  tua  com- 
pagnia, del  numero  delle  Cicladi  fi  fece  Signore  di  Narso,Paro,Molo,Her- 
ma,&  Andro  • RabanoCarcerioconliNepotitolfeEuboea,  hoggidetta 
Negroponic , inlicme  con  Euripo  à quella  vicino . 

Andrea,  &Hcnrico  Giuli hebbero  Miconc , che  ì Modernicltiamano 
Micola.Scbiro,  Philocplo, già  detto  Filoeandro,  &i  con quefti  quel  clic 
boggi  ilicono  Saliminarn  luogo  di  Lenno . ' 
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Fri  quello  tempo  ; Henrico  per  co  gnome  pifcntore  : Conte  della  Mo-  ffeitr,co 
tea*  eoa  certe  Naui  de  Genoueu  pensò  di  toglier  Candia  a’ Venitiani.  Ma  Jcauir  V9J 
Rlkcaieri  Capitano  dell'Armata  , che  con  preftezza  vi  venne  , non  foto 
aSIccurò  Tifala,  ma  ptefe quattro Naui  de  Genouefi,  ch’crano  intorno  i niAeJ‘ 

Liti.  Nelle  quali,  fecondo  alcuni , trottato  Verrino  lofece  morire  . • • '■ 

Ne  molto  tempo  dapoi  , per  raffrenare  i tumulti  Greci  mandaronola  al  t nt  m ' 
Colonia  Can  tace , la  qual  il  vulgo  dice  C india , ineffi  Ifola.  Dicefi, che  .. . 

vi  mandarono  dc’nobili  certo  nomerò  di  Cauallerìa  , & della  piche  Pedo-  1 eT  1 * 
ni.  Incarico  iGenoticfr  grandemente  molcftaaauo  il  Mire,  per  opprime- 
re  le  furie  de  quali  Giouan  Triuigiano , con  none  Nani  atte  à combattere , "A  u‘jrf,  ~ 
fil  mandato.  Quelli  circa  la  Secilia,  non  lungc  da  Trapani,  giunta  l’Ar-  J?.  f1 
mata  Gcnouefe  con  maggior  animo,  che  forze aflakando il  nemico  , li ,cn~ 
tolfedodeciNaui.  Per  la  qnal  rotta , indeboliti  granimi  de'Geaouefi , fe-  M*  »#*«*»»» 
gai  la  pace.  ef°?oUr>  • . 

Altri  fermano,  clic  per  vnaNaue  prefa  dc’Gcnoucfi,  clToTreuigiano,  ?**"* 

mandato  lor  dietro  con  due  Galee  foctili , Se  altrctante  grafie  apparecchia--  '-‘cnauej e 
te  al  combattere,  nel  Mird  Africa  vicino  a’Liti  della  minata  Cartilagine,  Prtla  “n 
giunti.  Se  affiliati  i Nemici  lor  tolfcro  quattro  Natii . Dipoi  approdo  Se- 
cilia  Temono . In  quelli  tempi  ancora,  per  lieiic  cagione  , nacoue  gran  dipoi  la  pace 
dilcordia  con  Padouani . All’hora,  per  la  lunga  pace,  fioriamo  le  deli  tic  feguita. 
de'Treuigiani , i quali  focili  giuochi , Se  fede  ìaceuano , come  fi  Cuoi  nel- 
ìccofeprofpere,  & la  Città  era  molto  abbondante,  eripicna.  Tramortì 
trono,  che  fecero  vn  piaceuolc  giuoco , 6i  nella  piazza  fatto  vn  cartello  >. 
il  qual  in  vece  di  mura  era  cinto  di  pelle  forcfticrcdi  gran  prezzo,  & di  bel-  JSIuoui giuo- 
liSItmi  panni  creraeGni.  Alla  guardia  del  quale  erano  alcune  nobile  Fan-  chi  fari  à 
ciullc  , iequali,  in  luogo  di  Elmi  , hauenano  in  teda  Corone  d’Oro  : Se  TTreuigi  a* 
in  cambio  di  Corazze , cranocinte  di  coitane,  & ricchi  ninnili . combattere , 

Quelle ciafcuna di  (ingoiar bellezza,  davamo,  come  hò  detto  , alla  di*  per  li  quali 
fefa  « iel  Cartello.  Alla  cfpugnation  era  noalrcc  tanti  nobili  garzoni , belli,  fogniti  tina- 
ie alle  fanciulle  eguali  di  età . Le  cui  arme  da  trar  di  mano  erano  Poma,  uà  guerra .» 
Noci  moScate , Rofe,  Gigli,  Scaltri  Fiori  ridotti  in  forma  tonda  à guifa-  Pndouam,et 
dipalle.  Et  li  fatte  erano  l’ Armi,  con  che  fi  itefrndeuano  le  fanciulle.  Treuigianù 
Doppo  le  quali  figettaua  ampolle.  Se  oricanni d'acqua  Ropi,  Se  d'altri  contrastili- 
gentili  odori , tale  è li  fatto  apparecchio  di  noua  feda , come  mole , indulle  ti  ani . 

■ molti  à venire  à Trcuigi , v’eranode'Venitiani  non  pochi.  Se  di  Padoua- 
ni  molti  acciò  inuiuti . Mahauendogià  ilpiaceuole  combattimento  oc- 
cupa togl’occhi  di  «alcuno , mentre  erano  granimi , Sri  volti  intenti  à ve- 
der da  qual  pane  prima  i giouani dauano l’aflhlto  al Cartello,  auucnne  , 
che  la  (quadra  de’giouanerti  Ven  itiani,  prefa  fubiro  la  porta  : erano  già  per 
portami  dentro  lo  ftctKfirdo.  H che  eflèndó  veduto  di’Padouanij  Squali  „ 
da  vn  luogo  vicino  ancodieffi  combarteuanofc  fanciulle , bauendo  inuidia 
à Venitiani  deHaVi  noria  , fatto  impeto  contra  quello  , che  portaua  lo 
Stendardo,  nel  quale  era  Immagine  di  San  Marco,  quello  tolfcro,  &con 
lor  vergogna  ifaiiarciarono . Subito  ditale  ingiuria  nacque  difeordia.  Et  ■ 

farebbefi  iu  quel  luogo , non  fenza  fpnrgimento  di  l'angue,  combattuto , fc 
quelli, chetano  fopraftanti  à i giuochi , non  haueflcto  fubito  disfatta  la  fe- 
lla . Sì  partì  adunque  l'vna  parte,e  l’altra  con  irato  animo . Ma  liPadoua- 
nidel  loro  errore  eonofeitori , dimoftrauano  non  voler  patire  ingiuria  da’ 

Venitiani , quafi  che  elfi  iiaueflera  riccuuta  l’offefa , come  fpeffo  fi  fuel  fare 
per  afeeodere  in  colpa . Onde  con-l’aiuto  dc'Treuigiani,  fenza  altro  auuifo 
di  guerra^ouando  ne'confini de'  Venitiani, quelli  incominciarono  a ri i p re- 
tiare  . Et  u- 


QlMttrOCtH' 
to  Pa  Jt  nani 
(onda  i a 
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Et  rtchicùi  per  nome  publico  » clic  doueffero  rcllituire , non  follmente 
non  redimirono  alcuna  cola , ma  incominciarono  ancorai  combatterla 
Torre  delle  Bcbbe  polla  nel  fiume.  Il  Prcncipe  Ciani  haucua  quella  fatta 
fornire  di  buona  difefa,  alla  quale  era  in  guardia  Marco  Concauo , huo- 
mo  di  gran  prodezza . 

1 Venitiani  per  la  prima , & feconda  ingiuria  moleftatx , prelcro  l’arme  » 
& attorno  la  torre  di  fubito  affìttati  i nimici  .gli  ruppero , Oc  debellarono  , 
qtiatirocentO  ie  piùde’ncmici , con  quattro  ftcndardi  vennero  in  poter  de 


l 'tutti a uri-  Venitiani*  i quali  menati  àVcnetia,  diedero  molta  allegrezza  alla  Città 
“ *’  offe-la 


gioiti . 


Li  Treuigiani , che  venìuano  in  loro  foccorfo , irttefa  la  rotta , con  pau- 
ra t itornarono  in  lietro . Il  triburoannualc , di  publico  ordine  fù  à Chiog- 
g.’oti  riiueffo  , l’opera  de'qtiaii  molto  lor  giouò  in  quella  pugna. 

Nc  molto  dipoi,  che  alle  Bcbbe  fù  combattuto,  interponendomi!  il  Pa- 
an  fiat  triarcad'Aquilegia,  fù  fatta  la  pace . Ma  con  quelle  conditionì,  chcvcn- 
ro/iuititrie  ticinque  di  quelli  , da  quali,  nella  fella  deTreuigi,  era  nata  la  ingiuria 
7*  Uiti.i.  l/t  fuflcto  mandati  à Veneti  a al  Prcncipe , a’quali  follo  lecito  dar  quel  luppli- 
?Mt  • ciò , che  à lui  piacefle . 

Il  che  fatto,  quelli  poi  rcllituiti  furono  fenza  offrii , nella  pece  fiì  lunga 
che  fubito  i’vna  , e 1 altra  parte  corfe  allarmi.  La  cagion  nacque  da  gli 
fautori  delle  parti . Concetuicuano  à quel  tempo  li  Furiani  ,con  Trcuigi.-.- 
Bi  ; i quali affecurati  dal  fauoi  dc’Venitiani , erano  palliti  «Sconfini  de" 
noni  nemici  » Ben  oVto  Patriarca,  per  conleglio  del  quale  il  tutto  fitratea- 
uà,  ricorfealfoccoriodc’Pndouani.  Ma  altri  dicono  , che  quello  venne 
da  Venitiani , & clic  fubito  fù  fatto  Cittadino  di  Vcnctia  . 

La  qunlcolh  facihncnte  credere  m'indnffc  la  anrkha  confermatone  de* 
P.xfcdia  del'  Padouani,  e Treuigiani,  ma  fra  i primi  mouimcnti  d'Armc  dicoso  Bcr- 
UCkttfa  dì  1 olilo  col  Conte  di  Goritiacflcr  venuto à Vcnctia  , & hauec  fatta  tregua. 
A 1 //Untoci  per  anni  cinque:  Onde  la  Guerra  à pena  incominciata  j celiò . Alcuni  di- 
ridona,  a coito , Che  la  Sedia  della  Chicli  di  Malamoco  in  quello  tempo  fù  ridotta  à 

Chiodaia . Cliioggia.  Vn  fubito,  e gran  Terremoto  offefe  grauemenre  la  Città  , Se 

Il  danno  che  vna  parte  della  Chic  fa  di  San  Giorgio , con  alquanti  priuari  Edifici)  calcò  . 
iti  e ih  erri-  Quelle  cofc  furono  fatte  in  Terfa  ferma . Nel  le  Ifolc  veramente  ogni  gior- 
mito  ai'cn  c-  no  più  s’ampti&ua  il  Dominio  de’ Venitiani . RabanaCarcerio , che  haue- 
n.i . uaprcloNcgroswnte,  temendo  ( quello,  ch’era  ) la  poflelEort  di  fi  gran- 

fi Signor  di  de  Itola  appena  poter  ritenere , con  Ir  Aie  forze,  volontariamome  con  fuoi 
Ntgroponre  fi  fece  fudditoa’Vcuitiani , & promelfe  dar  toro  tributo . LrCorfù  , che 
fi  fece  n itili-  poco  dianzi  era  (lato  Inumo  , alquanti  Gcntil  buomini  furono  mandati 
mrioàVtni  per  guardia,  come  in  noua  Colonia . Etinqurili  Pietro  Michele , Steia- 
no Fofcarini,.  Sigibcrto QiK-rini , Giacomo  Scio,  Gui  rodo  Prcncipe d’- 
Achaia,  ch’era  faccetto  aÌPsd  re  Megaduce,  & Gallo  ,ct£prcfe  la  Ccta- 
tonia,  elfi  ancora  fidicdcro  al  Dominio  Veni unno. 

Mentre  quelle  cofc  fi  facemmo  intorno  I Uole»  &:  nel  Territorio  de! 
Mare  Ionio,  Henrico  tri  quello  fece  lega  con  Vallachi,  Se  toltala  figli- 
Cot  fu,com e noia  del  Rè  per  mog’tc  , crefciiuo  di  munto  parentado  , inbaaic  tutti  i 
ni  nona.  Co-  luoghi  dcHa  Grecia  fece  fuoi , li  quali  p?c  TinfclicccafodLBaldaiuoo,  lu- 
k/ua ..  ueuano  fibcllncto  ni  l'Imperio. 

Et  in  comi  guili  le  cofe  di  fuori  predicate , fi  offerfe  effere  in  fauorc  del 
Pontefice  Romano , per  quello  gl’Ambalciarori  a Collantìnopoli  manda- 
ti aceto  tira  ito  i Greci  àilxobbcdieiu.a  .w  Ila  Romana  Chicfa  : onde  poco, 
mancò  , che  per  quella  cagione  lubitanella  Città  non  naie  effe  J I feord  la. 

grande. 


nani . 

Alcuni  Gen- 
til' buonunì 
Venitiani 
mandati  a 
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jjrandc.  I Cittadini  rìmprouerauano  ad  Henrico  con  dire , che  ai  buono 
Imperatore  apparteneua  d'hauer  cura  deiforme > & non  delle  cole  Sacre,  c 
clic  già  à baftanza  dii  haueuano  foftenuto,  che  la  loro  Chiefa  tolse  (ogget- 
ti alla  Romana. 

Onde  lafciando  i Greci  nella  loro  pertinacia , Henrico  riuoltoflì  à ordi- 
nar l'Imperio,  fece  il  figliuol  di  Bonifacio  Redi  Thelsagiia.  Si  fpcr.ma  , Onvntlm -, 
che  aitò  giornata  à miglior  opere  doucfsc  attendere,  quando  fri  poco  f?a-  ptr.apren* 
rio  fi  morì.  U «nuche  e(. 

Mentre,  che  fi  fatte  cofe  li  facenano  nella  Gcccia,ii  Prcncipc  Ciani  man-  fcnnwn . 
dò  Ambafciatori  ad  Ottone  per  allegrarli  della  vittoria , laquale  egli  con- 
ira Filippo  Duca  de  Sncoia  haueua  acqui  fiato , col  quale  molto  hiuea  del 
Dominio  combattuto.  Et  da  lui  à conforraationc  dell' Antiche  efentioui. 
beniguatneme  impetrò . TIP  ■ 

In  tatuo  Angelo  Falicro  Procuratore,  fece  ornar  la  Pala,  la  quale  dì- 
ccinmoefserlopra  l'AltarGrande  di  San  Marco,  di  Gemme  , Sedi  altre 
Pierrenobili,  e di  gran  prezzo.  Et  il  Doge  Ziani,  efiendogli  morta  la  ",  j Fg.:' 
prima  moglie , tolfc  Cofianza  figliuola  di  Tancredi  Rèdi  Sicilia,dcilaqua- 
le hcbbevn  figliuolo,  & vna figliuola.  La  Chiefa  di  S. Maria  di Gierufa-  41 

lemme,  doucìioggi  fono  ferrate  le  Vergini , rrouo  appretto  alcuni  elici  fta-  ó ,Cìil*- 
ta  Tua  opera.  ...  ' 

Pietro  Coni  e AnrcfioJorenfc,  morto  Henrico,  con  mirabile  confentì-  J'nper.ae 
mento  di  tutti  fù  creato  Imperatore . Era  quelli  fuo  Cognato,  i’quale  ven-  v)w‘  anf0  4 
né à Roma  con  la  Moglie.  Et  da  ‘Honorio  Pontefice,  nella  Chiefa  di  «'V, 
San  Lorenzo  , nella  via  Tiburtina  fuori  delle  mura  della  Città  fù  in-  P*\ 

coronato.  Dipoi  patti  da  Roma  con  Giouanni  Colonna  Cardinale  , & teliCe- 
Legato  del  Pontefice  mandato  per  hauerfoccorfo  contra  Turchi  in  Vn- 
ghcria . 

Dipoi  che  giunfero  à Brandìzzo , Indonna,  Sci  figliuoli,  che  feco  era- 
no, polli  in  Naucriccuuti,  nelle  Galee  Vcnitianc  , ordinò  di  pattare  in 
Dahnatia,  & poi  andare  per  terra  àCoftantinopoli . Dicefi , che  in  gratin 
de  Vcnitiani  tentò  d’cfpugnar  Durazzo  ; Theodoro  tcneua  la  Città  d’Epi- 
ro,  le  cui  mura  non  molto  per  adietro  erano  fiate  da  Vcnitiani  rinouarc  , 

Scegli  con  buono  aiuto  de’ Albanpfi  la  diffendeua.  Vana  fù  adunque  la 
pugna  dell’1  mpcratore . 

Teneuatti  Theodoro  per  Mmperarore della  Grecia,  perche numeratia 
tri  Tuoi  parenti  Emanuel,  ilqual  era  fiato  Imperatore . 

Cofi  adunque  fimulata  la  pace,  Pietro  amichcuolmcnrc  limitato  in  me-  j\fcrn  j ip 
20  del  mangiare  fu  vcciTo . Altri  dicono  appretto  i bofehi  di  Thelsagiia . Et  , ,■ 

all'iiora  Giacomo  Tliicpolo  Podefià  di  Cofiantinopoli  » il  qual  vedendo  le  Collant  - 
forze  Francete  nella  Grecia  meze  rotte,  fece  Lega  con  Theodoro  Epifoca  £ /•'  ,no‘‘ 

per  anni  cinque  .“'Le  forze  dclqualc  ogni  giorno  crcfceuano,  & col  Re  de  y Giacomi 
Turchi  per  due  anni.  _ Tlneoola 

In  tanto  Roberto  tìgliuol  di  Pietro , per  l'Vngheria,  Se  Mifia  venne  à detta  d C - 
Coltanunopoli,  dotte  (òbito fù  fatto  Imperatore.  Quella  da  principio  , (lantinobol~ 
con  Marino  Michele  Podcftà  de  Coftwtinopoli , incominciò  à trattare  lt  tra  con 

molte  cofe  vtili  al  gouerno  communc  dellTmpcrio , & in  quella  concordia  j~bcodoro 
volentieri.  Se  con  buon’animo  perfeuerarono  : Intanto,  che  in  ogni  fuo  ^ ptroto  ’ . 
parlare,  chiantaua  il  Prcncipc  Vcnitiano carittimo compagno , Scarnito  ^ ^ 

dell  lmperio,  ktqual cofa  aldi  innanzi à lui  non  haueuano  fatto . ^ Turchi 

Nè  erano  lenza  ragione  le  lue  parole , perche  l’antìche  forze  de’Fran- 
ccfi,  ogni  giorno  in  Grecia  diucntauauo  minori,  nc  altre  per  foftenrarlc 
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da  ncffun  luogo  erano  mandate  , & la  cofa  era  venuta  à tanto  * che  ogni 
carico  dell’Imperio  s’appoggiaua  fopra  Venitiani , ned'altra  gente  haueua 
difri'a , Roberto  tolfe  per  Moglie  vna  figliuola  d’ vna  riccha  Matrona , bei>- 
che  lei  folle  nata  di  balla  nauonc , la  qual  prima  era  fiata  prometta  à vno 
de  Caualieri . 

Don*  f»  tu-  volendoli  di  tale  ingiuria  vendicare  , fece  impeto  nel  Palazzo  di 

citato  Unaf-o  Roberto  con  gli  Huoitudì  della  fua  parte,  la  quale  era  molto  potente  : & 
alla  moglie  tagliato  il  nato  alla  Giouane,  & alla  Madre,  che  acciò  haucaconfcntito, 
dello  Jmpe-  amendue  fece  affogar  nel  Mare . Roberto  pieno  d’ifdcgno,  andò  à Roma 
ratortGrtco  innanzi  al  Pontefice , di  tale  ingiuria  molto  lamentandoli  : Se  nel  lito  ri- 
cr  la  focera  torno  à Collant inopoli , morì  in  Achaia,  lanciando  Baldouino  fanciullo. 
fommerfain  Qupfti  tolfe  per  Moglie  la  figliuola  di  Giouan  Rè  di  Gicrulalemmc  : 
Afetrc-  ilqualcdiconlcntimcntodituttiprefc  àgoucrnarc  1 Imperio dd 

. * tuo  Genero  fanciullo  : come  alcuni  (criuono.  Il  Cardinal 

tra  tanto,  ch’era  fiato  mandato  , accioche  pafiaffe 
in  Scria  con  gran  Gente , venne  à Tolcmaide  • 

Fù  Capitano  di  quello  Eflercito  Andrea 
Rè  d’Vnghcria . Il  quale  à «ag- 
gettar le  genti,  V5Ò  l'aiuto 
de’Venitiani.  II  che 
ageuohnentc 

: • ottenne  : 

per  il  clic  ogni  ragione , che  il  Rè  d’ V nghcria 
à quel  tempo  lolcua  hauercinDalma- 
tia , concefic  al  Dominio  Vcniria- 
no . Dicono  le  Hifioric , che 
in  quella  imprefa  fi  hcb- 
bc  Damiara 

Città  di  Egitto,  vicina  a!  Nilo:  donde 
furono  menati  via  trenta  miila 
Prigioni , altro  non  trouo , 
cìie  fi  faccflc  in  quella 
irnprda  dfgno  di 
memoria . 

(•’.) 
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I continui  tumulti  deirifola  di  Candii  » ì quali  l*vno> 

Joppo  l’altro  , lungamente  tennero  follccita  la  Città  di 
Venetia , richieggono,  che  per  alquanto  fpatio  dalla  Ita- 
lia fi  allontanatilo.  La  qual  cofa  accioche  facciamo  vo- 
'ciuicri,  non  folo  la  varietà  delle  cofc  ci  da  cagione,  ma 
ancoraci  eflòrta  la  famaddl’lfola  , la  quale  certamente 
dimotira  l’antichità , & grandezza  di  ella  terra. 

Et  acciò  ninno  prcnd  t errore  per  la  ignoranza  delle  cofc  antiche , & del 
filo  V ecchio  nome , quella  veramente  è Creta , I a quale  hoggi  è detta  Can* 
dia,  dal  ououo  nome,  comeiopenfo»  d’vna  Città,  eh 'è  in  quella.  Do-  r\trcri„:Bn, 
Cade  dice  . Creta  edere  nominata  da  vna  figliuola  diHefperide.  Anafii-  J'.J  . , , . 
mandro  dal  Rè  dc’Cuteci  , Filiftide  , & Crate  fcriuono  facilmente  com-  V 
prender  prima  Aeria , dipoi  effcrfi  detta  Curetc,  di  donde  poi  il  Tuo  nome  0 - 

c fiere  derìtiato . Eu.iofo  ( pcrcioche  del  Tuo  litoti  da  dire  breuemente  qual- 
che cofa)  ftimò,  che  quella  Uda  folk  nel  Mare  Egeo . Mai  più  diligenti 
crcdonocflcr  bagnata  da  dolerli  Mari,  cioèdall'Egeo,  Crctico,  Libico, 

Egitto , & Carpa thio  . Apollodoro  dice  la  fua  lunghezza  effer  due  miHa , e 
trecento  ftadij . Arcmidoro  quattro  miHa,  eccnto.  L'acqua  da  Ponente 
àLeuante  difeorre  in  lungo  tratto.  Alcuni  hanno  detto  due  miglia  , & 
non  più,  ma  la  larghezza  elfer  incqualc  Plinio  tiene,  che  non  palli  cinquan- 
ta miglia , la  lunghezza  dugento,  & fqcranra  : ildrruito  cinquecento.  Se 
nouanta .. 

OltrcdiqucftoI’Ifola  è di  terreno  molto  fpeflò,  & quali  runa  montuo- 
fa,  hà  le  fue  valli  fruttifere,  & monti  che  guardano  in  Ponente , «limata* 
uigliofa  altezza , nc'più  badi  del  monte  Taigetto  diLaconia . In  mezo, 
douc  largamente  fi  fpande,  e il  monte  d’Ida,  più  alto  di  rutti  gTalai , del 
quale  molte  cofe  dicono  k fauolc . Scritte  Ephoro  gli  Antichi  habitatori  di 
lei  prima  elTerc  fiati  ammaefirati  nelle  leggi  da  Radamantho , & ridotti  ad, 

{tacitare  nelle  Città . Se  à piu  mani ucto  modo  di  viucre . llqualMinos  fc- 
euitando  con  ,lcggi , Se  ordini , atteffcà  regolari)  con  pjùfeuera  giuftitia  - , 

Quelli 
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Qut  Oi  Se  Jnftcme  Platone  dicono,  che  i primi  di  Greca»  Se  ipccialnjenos  £ 
Lacedemoni  furono  legnaci  , Se  emitli  di  cotali,  leggi.  Male  cote,  co- 
me dice  Strabono , cangiandoli  di.  male  in  peggio  > mancò  quell’honcfio 
modo  di  viuere»  Se  i buoni  coturni  diuentaronacattiui  ..  Efl»  Ifola  pri- 
ma per  danni  de  CorCui  » Scdnpoi  in  proccffodi  tempo  non  foia  turberà 
dalle  Romane  arme,  ma  anchora  fatta  fuddjta,  fotto  l'ombra  di  tanto 
Imperio  alquanto  viffc  quietamente.  La  qual  dipoi  mancando trafpor- 
Guft.tntino  taodo  Coftantino  la  marna , & gloria  di  quella  à Codantinopoli , &vlti- 
tramferi  lo  inamente  quello,  clic  era  vno  Imperio»  diuidendo  in  due,  & effondo. 
I mpnia  di  due  Prencipi  acciò  l’vnoactendeffc  alle  cofe  Greche»  Se  l'altra  alle  Icaiia- 
Cretaà  Cor  ne,  alìhora  fempre  fù  Rimata  delle  parti  Greche , Se  perciò  non  folodalle 
jf*njtnctoJì . arme  barbare  follecitara , ma  grauemente  afflitta . In  qoefti  moderni  tem- 
pi , leuato  l'Imperio  di  Mietilo  ( che  fù  breuiffìmo  ) toltola  à Greci,  ven- 
ne nel  poter  de  Yinitiani  • Ma  tale  dia  natura  di  tal  gente,  ficcale  la  cura 
dicofcnuoue,  cheVinitiani  furono  lungamente  occupati  » Se  hebbero 
fatica  à ritenerla . Ma  voglio  incominciare  à fcriucre  de  Cuoi  tumulti . La 
inuidia,  clic  fempre  accompagna  la  felicità,  doppò,  ebe  l’IfoladiCan- 
dia  venne  nel  poterdc  Vinitiani,  fi  come  quelli , ebe  erano  emuli  della 
loro  grandezza  , fi»cominciò.  ad  entrare  nel  petto  loro  . Deliberarono^ 
adunque  ( pe  rche  in  quel  tempo  erano  grandi  le  loro  forze  ) di  leuar  quel-, 
la  dalle  mani  de  Vini  tian  i . 

La  ICola  era  qua  fi  ignuda  d'ogni  foce  otfo,  quando  elfi  per  alquanti  huo- 
IMie  proee^  mini della lor  gente,  acciò  hauendo  fatte  apparecchiar  le  nani , incoio  itv- 
dctttr»  i tur  ciarono  à, turbare  lo  dato.di  quella terra.  Et  intefo  ilcafodi  Leon  Vctrar 
mitili  di.Cd-  no»  ilqualci  Vìnirianicon  vergogno  fa  maniera  di  motte  haueuano  vin- 
u.a.  to,  allliora  piùadiratLG  Icopericroimnanifedo odio , idigando  quelli  di. 

Candia  con  molte  per  Gradoni , che  voleflero  ribellare  » Laqual  cola  poco. 
Li  Genoutfl  giurando  loro,  mandarono Maliaco Conte à offeader  l'IIola . Egli  ftdan- 
> olfiro  far  dofinellc  forze  di  Gcuouefi  , buomo  fiero , fic  predo  ad  ognimalc , quali. 
ribellare  tutta  l'Ubla  in  breue  fece  fua . 

4feU.dt.Cd-  1 Vinitiani , perche  da  princìpio  era  ordinato , anebora , che  con  gran. 
4n . diiiotnmododella  Rxpubiica , di  ritenere  il  pofleffo  di  Caodia,  ftceioar- 

MalittoCo'r  mata  infierite  con  forre  cflcuito.  Vemnodi  quelli , clic  aiudicauano 
re preft  quafi  cb*  tihauutala , Ipianaflèro  à terra  tutte  le  fue  Otta , Se  Omelia  & luoghi 
t urtai'  jfola.  di  momento,  addolcendo  alcune  ragioni,  perche  ciò  fi  douede  fare.  MZl 
firmata  fat.  Rbepicri,  Dandolo,  che  nardi  predo  ingfgno,  & potente  four*  gli  altri  di 
ut  da  tini-  ricchezze , promiffe  di  voler  difendere  col  fuo  lauree  turai  luoghi,  che 
nani  ptr  /•-  racquiftaflcro,  Uqual  promeffa  recò  vergogna  à tutti , in  modo , chcpiù 
Cola  di  Cd-  alcuno  non  hebbe  ardire  di  proporre  che  tall’Ifola  folle  touinau  pcrdilpc- 
dta . catione  di  non  poterla  conferuare , onde  mandata  l'annata ,.  della  quale 

fù  Capitano  quedo  Rbemexi ,.  come  dicono  alcune  bidone , Se  molti  fai- 
datidi  Lombardia  più.  rodo  mercenari)  come  io  dima  che  Aufilàri  meifli 
nelle  naui , dipoi  il  giunger  dell'amata , fubitamente  la  Città  di  Qandia  r 
in  quei  tempi  orsina  dcH’Ifpla , Si  Metropoli , fi  rihebbe  dipoi  l'altre 
Rocclie , atCauclli.  Mjliaco  Conte  incerta  Rocche,  per  cdremo  ti  me- 
dio cacciato,  & con  obligodi  renderli , fidarti  deH'Uo'a,  Se  gii  i C atv 
diotti  rutrie rano  tonati  lotto  il  Dominio  Vinitiano,  quando  alcuni  tra- 
Rlitniut  ditori di  nation Greca,  uirbando  con  difeotùi»  ogni  cola,.  non  lafcùuauo. 
odiandolo  fu  rimaner l'Ifola ncllafuj quie'c > fif  ripofo. 

7°f/a  ih  Rhenicri  andato  per  paceficare  colali  tumulti  fù  vccifo  : il  cui  corpo , 
pomata  di  Candia  ,..  fù.  icpelliie  ncltà  Cbic/a  diSwtGiotgio.  kuefadU. 

. inerte 


inno  X5X5.  ir?  ' 

là  CttórfèdUiWènieti , Tit bì f n w t h f-?  ew?»' Tbt'ctófTd 'dte ! I ’ìkb4à ffiaixhat  'rf’fùC°,^m 
cori  dcKh?ci  Nam' armate  da  guvrra , Giacomo  Luògo , & ì.  fonarlo  Na-  phi  W-  < * 
tìigaiòfts , eeontfuefti Giacomo  Tòiejpoló  > H qaal  tbfse  PoialU  dril'lfo-  ,■  ,/i  4 ?. 

la  , Raffacl  Zeno  nella  Morca  in  locCorfo  de  Coroncfi  , & Modo-  1 

rnrfi . Candì*. 

GiaComoLnhgd»  conte  habbisMùò'tlétTO , nq*>  lontano tUfi’Ifola  affon- 
dò tre  Nani  Genouefi , Se  altre  mcflWh  fuggì  , Et  pcrehepSrcua  cdteper 
inftabflìrà  de  Greci , ìò  fiato  dcll’WaU  non  dy.tctTc  fiate  in  pace  «iamai , le 
non  fofsefbmiro  di  certo  Ibcctsrfo  : panie -di  nnO-iar  nell 'Ilòta \na  nuotu» 

"Colonia,  cioè  Pedo, sì , Catìalietì . Genfiriuiovnirii  è popcnani  ; A i quali 
nella  Città  diCaiidiv,  & hélflfota  fofsero  cwrfègnate  poflciTìoni , Scentra- 
te ttà  toro  fiiaiTe  , & iterine  concelWYn  perpetuò . 

Alcuni  dicono,  che  h attrita  PI fola  > fobico  mandarono  gli  habiratorì  , 
tome  nel  precedente  libro  S'c  detto . 

Ridorra  cH  poco  (natio  la  Colonia , lì  H.igirifiri.imti  drtkktofi  dì  cole 
nuoac  ribellarono  al  Dominio  Vcniriano.iqnali  erano  di  ricchezza,  Se  ri- 
pntarìonc  fubctìorì  àgli  altri.  Al  primo  tumulto  della  tibeftione  fui  aro 
Mirabella,  8e  Sirhia.  . 

Àd  eftingucr cotali tumulti  Giacomo Thiepolo chiami  dcll'Ifoie  Marco  A.  o.vi  i^bt. 
Sannuto  con  gran  nromefla  di  pagare  lo  dipendi» àquclli.,  che  Ceco  treni-  r fr 6Tl  mari' 
nano . Dico  ftipendfo,pcrchc  non  sòqualc  alita  mercede  (ì  potelse  premer-  auf*  nell'  ì. 
rete  ad  vn’hòomo  del  (angue  Venìtiano,  rie  meno  li  Scrittori.chc  io  Seguo  f°^a- 
ìorionfforro . 


Hora  cacciati  con  poca  fatica  ì Capi  della  ribellione  fuori  dell'Ilota , & 
I C li  fidi  i , che  hautuano  pre  fi  ribattuti , nacque  trà  canto  dìfeordia  fri  lo- 
to  Signori , perlaquale  Seuafio httomo  maligno , dcfidcrofo  di  colè  imo- 
tic  ferbaua  l’occaftonc  , con  la  qoalepotciìc  turbare  per  alcun  modo  il 
ripófo  dcH’  Ilòla  , & trottatala  ^ fiibito  feguitò  vna  grande  rìbdlio- 
fie  , 

Àtiubnne , che  per  alquanti  giorni  non  fi  vedetta  pane  nella  Pinata,  On- 
de tgti  dicendo,  clic  tali  genrernatori  prendettano  poca  cura  del  bene  della 
Città , non  ctfsò  con  quella  occafionc  infieme  con  altri , cli’crano  nel  me- 
■defimo  defidcrio , di  mutar  le  cole  prdenti . Onde  leuatafi  vna  gtan  mol- 
titudine di  gente,  carfc alta Cafa del  Sannuto , come  ad  Intorno,  che  non 
fìfpcrfa titilla  diquefto  fatto , benché  Marini  ■credettero , Che’l  Sannutofota 
fb  Con  eflb  Irtrò  di  accordo . 

iMa  prt  non  rifa  gincHcaro  partecipe  di  qncfto  mahtagìo  corifiglio  , ne 
pareife  che  più  rofto'cgli  per  vdOMtà  di'rttuoatt  titmulK) , che  -per  neceflk 
rà  prcndefie  Parme,  ìoftenrtc , come  bò  detto,  prima  che  nella  cafa  fu* 


Marco  Sa\ 
fiuto  fu  alla 
idifcfk  deli * 
ff eia . 

la  ribell 
cacciati  del- 
ibala . 
Seuafio  fece 
fare  tjuoua^i 
ribellione. 
Comefucar- 
fo  al  la  cafa 
■di  Alare » 
Sanato  » 


’iicpolo  ilqu.itc  iurefi 

ii’vn  Marco  Tonilco  fuo  domettico  , perche  prefa  la  Città  conofceun 
incorrere  il  pericolo  della  vita  , refiando  in  quella  dalie  mora  in  ha- 
biròdi  dorma  con  Vita  fané  calandoli  , occultamente  fi  dosarti , & ili 
faluo. 

Lapreftczza  della  fuga  ridufsc  quello  à Temerò  Cafiello  fottiflìmo  , 
t)oiie , quando  siftimò  afsai  Udito , ftcèib'nan  paWfse  per  rmppn  ditpe- 
ftrfoneèffirfi  partito  delta,  l’rtmincia , il  luogo  con  nuotii  ripari  fortlfua- 
ro  deliberò  di  tenete . 

Alcuni  Scrittori, quali  (bgtnrffo,  dicono , eliti  Thicpoto  fit  cncciw© 

detta 


Gixnm 
Tiepolo  Po- 
deflà  in  ha- 
bito  di  don - 
na  fatto,  di 
Canuta . 


Ilo 
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della  Giti,  Se  che'l  Sannuto  fi  dimoftrò  apertamente  Capo  della  ribellici 
ne,  & del  furor  di  coloro,  e fcordandolì  della  Patria,  Se  Jcipublici  bc- 
neficijticeuuticcrcòleuarrifolacon  gli  buomini  della  fua  parte  dal  nome 
Venitiano . 

Lafciato  in  cuftodia  della  Città  Stefano  Sannuto  fuo  parente , con  genti 
Greche,  & Italiane  inficine  congiunte  le  Cartella  & altri  Luoghi  fomiti, 
in  breue  tempo  rìdufse  in  fuo  potere . 

Stefani  Sa-  Sono  ancora  certi  Auttori,  chedicono.  Temono  etiandio  da  lui  edere 

nuto  conte*  flato  cfpugnato , douc  era  il  Thiepolo,  & che  il  Cartello  fi  difTcfc  valoro- 
Ciacomo  famente  per  il  Thiepolo , per  quelli , li  quali  fri  quefto  rnczo  erano  ve- 

Thiepoh  ri-  nitri  in  fuo  foccorfo . Non  pochi  huomini,  iquali  ancora  reftauano  in  fc- 
mafe  in  cu.  de,  doppo  intelaia  fuga  del  Thiepolo  àTcmcno,  in  quel  Luogo  fe  ne  ven- 
ftodia  dell*  nero  per  cfsere  in  fuo  foccorfo.  Liberato  Tcateno  dall'aflcuio  , trapochi 
Città.  giorni  il  Thiepolo  rihtbbc  Monteforte , Se  Lafirho.  In  querto  flato  erano 
Domenico  le  cofedi  Creta,  quando  Domenico  Quirini,  Se  Santo  Bcthanio  Proucdito. 
(hierino,&  ri  con  gran  gente  à piede,  de  à CauafiìTgiunfcro  allllota . 

Santo  Betba  11  Duca,  ilqualc  fino  à quel  giorno  non  li  haucua  mofso  per  tema  del  ne- 
nio  enduro,  mico,  conolcendo  quello  cfltr  più  potente  di  lui,  intefo  la  venuta  dc’Pro- 
noin  foccor-  ueditori,  liquali  oltra  le  genti , che  fi diceua  lianer  menato  all'Ifola,  ha- 
fo  dell' 1/ ola.  ueuano  fcco  recate  Arme , Danari,  & Vtttouaglic , leuaro  in  maggiore 
fpcranza,  con  le  genti,  die  Arco  haucua,  partito  da  Temeno  pofe  gli  al- 
loggiamenti à P.i  nolo  bri  li , luogo  -iduo,  &:  Arano,  e molto  atto  à far 
fatti  d’ Arme.  Quiui  fortificati  gli  (leccati  con  l’opera  de’ foldati  fece  vn 
7/  Zannuto  Cartello  • 

> ao  conir  ^ Sannuto  intefa  la  partita  del  Thiepolo  da  Temono , &:  dotte  erano  i 
*V‘  ruta  del  fuo‘  alloggiamenti  con  l'Efscrcito  in  ordine  fe  n'andò  à quello . Maauanti 
'Th'eool  1 ch’egli  venilsc  alla prefenza del  nemico,  pafsara  la  cima  dell'alto  Monte  , 
j ji  f o.  ci, criguardauanc' Campi,  p,rvna certa fpcloncaafcofa,  vidde  lo  efser- 
cito,  ia  fubita  giunta  de' nemici  alquanto  toccò  l'animo  del  Duca.  Dipoi 
fatto  certo  per  alcune  (pie  della  quantità  delle  gemi  , eh  erano  nel  Campo 
del  Sannuto , accrelciuto  come  io  (limo , il  fuo  Efscrcito  di  nuoui  foccor- 
fi  dell  Lòia,  non  molto  indugiò,  chcridufsc  ifitoi  nel  Campo  per  com- 
battere, fc’l  nemico  non  ricufaua. 


Ma  il  Sannuto  di  contraria  opinione  , penfaua  col  tenere  il  nemico  1 
Jl  coniglio  bada,  fenza  far  fatto  d'Armc  poterlo  vincere,  percioehc  olrra , ch’era  fu 
del  Sannuto  curo  per  la  fortezza  del  Luogo , & che  ogni  cola , farebbe  molcfta  alle  gen- 
ti del  Thiepolo , vedetta  ogni  giorno  per  nuoui  foccorfi,  che  veniuano  del- 
la Città  di  Candia  Se  di  tutta  l'Ilbla , le  lue  genti  accrefcere , Se  co’l  tempo 
ìfarfi  ogni  cofa  contraria  all’inimico,  in  modo  , chcgliconuerrcbbc  mo- 
rirli di  fameòdiferro,  ouero partirli dell  lfola . 

Conofcca  dall’altra  parte  il  Thiepolo  i configli  del  nemico,  ilqual  veden- 
do non  poterlo  ridurre  alla  battaglia  fortificò  il  Cartello  , il  quale  nuova- 
mente haucua  fornito  di  foccot  lo.  Et  egli  morto  d’indi  lo  cflcrcito  venne 


U T hiepolo 
f re  [c  Càdì*. 


alla  Città  di  Candia,  Se  di  notte , appoggiate  le  fcalc  alle  mura,  fenza  ftre- 
pito  , & fenza  morte  di  alcuno  tutte  le  alile  dentro  nella  Città.  Laquale 
Iiauutapuofc in  ferri  Stefano  Sannuto,  della  Citrà  Capo  , inficme  con 
La  pacchi  molti  altri. 

f.tn a tra  il  Per  tal  nuouafpauentr.ro il  nemico,  riuolfe  l'animo  alla  pace  , laqdalc 
T fjiepola,&  impetrò  dal  Thiepolo  con  quelle  condirioni , che  menati  via  tutti  i foccor- 
il Sannuto . fi,  chchaueuancH’Iiola  ( pcrciochc quafi tutta  la Riuiera,  laquale  è da 
Miopotamo  al  Promontorio  di  Spatha  Iftencua  ancora  con  foccorfo  efl 
a quello; 
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quello)  con  vna  Galea,  8cvnoVrfero,  & più  . fcàtraggcttar  le  genti  era 
• bi  fogno  ,&  con  legni  non  Tuoi , ma  condotti  per  mercede , lafciata  Creta 
paflaffe  nelle  fue  Itole . 

Quello  paleggiato  col  Duca , data  la  fede , & riceuuta , li  Soldati  porti  in  ,,  sannuta 
Naue,  prettamente  partito  il  Sannuro  redimì  la  pacca  gli  Ifolani.  Quello  , /•  • .r. 

è quanto  dicono  della  feconda  ribellione  di  Creta , la  quale  altramente  io  V c £ j 
non  sò  che  Guerra  Ciuile  chiamare . Ne  potTo  effere  indotto  à credere,  che  . Tkicoolo. 

Marco  Sannuto  hnuefle  adoperate  l’Arme  per  occupar  l’ifola  à Vcnitiani,  ^ 

ma  folo  per  difcacciarnc  vergognofamenre  il  Duca  col  quale  haueua  apcr- 
tanciniciria.  Et  inucro  io  non  sò  intendere , con  che  animo , oucro  con 
qual  fiducia  bauerte  voluto  riuolgere  le  Arme  centra  i fuoi  Cittadini  > Cc 
contra  la  Patria . Perche  egli  doucua  fapcrc  clie'l  Popolo  fuo  potente  hau- 
rebbe  potuto  frenar  con  tanta  audacia  , quando  egli  fi  forte  incrtò  à tanta 
federiti  • Onde  egli  fapcua  molto  baie , ch’ci  non  haurebbe  potuto  ritene- 
re non  fofo  Creta , ma  nc  ancorale  altre  Ifolc  , le  qu  ili  fino  à quel  giorno  F.jcufation 
haueua  poffeduto , fc  i Vcnitiani  contra  lui  haueflcroprcfcl’  Anne.  Ma  , del  Strinato 
che  cola  haurebbe  egli  potuto  fare  più  leggiermente , die  il  combattere  come  buon 
contra  i nemici  di  quelli  , con  liquali  dapoi  infieme  h.iucua  ordinato  di  Cittadino . 
guerreggiate  , nc  certamente  haurebbe  cacciato  deU’Ilbla  quel  Matiaco 
Conte , fe  l haucfle  voluta  togliere  à Vcnitiani . 

Ma  più  torto  ciò  fece,  come  occorre , per  vna  cotale  inuidìa , oucro  o- 
riio , il  quale  portaua  al  Duca  dipoi  la  vittoria , perciocl  >e  l’ vno  volcua  effer 
veduto  più  follccito  dell’altro  in  far  baicficio  alla  Republ/ca . Et  però  egli 
tentò  di  cacciare  con  l'Arme  fuora  dell’Ifola  colui , «quale  caca  aro,  ifti- 
nuua  molto  la  fua  fede  doucrc  cflaltarc  app certo  à V cni ciani  per  haucr  con. 

610  aiuto  diffefa , Se  ridotta  pacifica  rifola . 

Sono  oltre  à quelle  alcune  ragioni , per  le  quali  io  credo  cofi  come  hab- 
biamo  detto  cflcre  auucnuto,  fi  perche  effondo  nouc  genti  da  Vcnctia  man-  ;• 

date  nell’Ifola , per  le  quali  apparcua  effer  chiamato  nemico  della  Rcpubli- 
ca , egli  fi  attenne  con  fermo  animo  dal  combattere,  & fi  ancora , perche 
tenendoli  in  Creta  fr.o'.ci  luoghi  per  fuo  nome , egli  facilmente  fi  parti  della 
Prouincia , che,  fevcrlòi  Vcnitiani  forte  (lato  ribello  » non  gli  mancaua 

g:ntc,  che  lo  haurebbe  pregato , ch’egli  le  haueffe  dato  quella  parte  dell’I- 
la . Cofi  nemico  à nemico  haurebbe  aggiunto  contra  V cnidani,  & quel- 
li che  à ciò  fi  farebbono  potuti  indurre , erano  Gcnoucfi , della  gloria  V eni- 
tiana  innidiofi  : ma  volfc  più  torto  dar  luogo  al  publico  ripolo , che  gioita- 
re  al  Thiepolo  fuo  nemico . Alcuni  Scrittori  dicono  , che  in  quelli  tempi  A«<j«a  n- 
Giouanni  Trcuigiano  ottenne  quella  nobile  vittoria  contra  Gcnoucfi,  del-  b‘.!on* 
la  quale  nel  precedente  libro  fi  dille.  Ne  molto  ftcttcro  le  cofedi  Creta  in  JJ  ola  di  Ca- 
pace « che  vn  nuouo  tumulto , Se  affai  più  crudele  dell’altro,  che  detto  hab»  dia  che  fu 
biamo,  turbò  ogni  cofa.  li  quale  quantunque  da  principio  forte  piccolo , PJU  crudele 
s’alzò  dipoi  con  tanta  furia , & incendio , cnc  quafi  per  quello  fi  abbracciò  delle  altre . 
tutta  i’Uòla , 

Chiara  fama  è , che  per  configlio  d’vn  certo  Pietro  Filanto  foprartante 
della  Rocrha  Borcparitana,  furono  rubbati  alquanti  Causili  de  Gentil  huo- 
mini  dell’Iiola . Ciò  fatto  fapcre  à Paolo  Quot  ino,  il  quale  all’hora  era  Du- 
ca foce  comma ndamento , che  i detti  Caualh  fodero  reilituiti . 

La  qual  cola , perche  cofi  torto  non  fù  fatta  come  voteuano  i Greci, quali 
molli  per  altra  maggior  ingiuria , per  volontà  d’vn  Pietro  Scordilo , di  cui 
fidiccua  effer  li  Caualli  rubbati . fecero  impelo , &c  via  menarono  vna  gran 

preda  del  contado  Reparitano . . _ , 

I Onde 


' 
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Onde  fidandoli  nel  prcfente  tumulto , i Candioti  defiderofi  dì  nuoueco^ 
fe , incominciarono  à ribellare . Et  in  breuc  rutto  cioche  da  Milopotamo 
PietroTo-  alla  parte  di  Ponente  dell'Ifola  fi  troua  fi  ribellò  à Venitiani.  II  Duca  per 
nido  Giona  acquietare  cotali  Tubiti  tumulti  de  Greci , mandò  con  graffo  efferato , Pie- 
rriitì  capi-  tro  Toni  fio , Se  Giouan  Gricti  oltra  le  fcale  di  Milopotamo . I quali  mcn- 
tani  dtU’ef-  tre, che  fenza  foie  guidauano  lo  efferato  per  il  bofcoPfiuronefe,  vennero 
fcrcite . J ncU’infidie  di  Coflantino  Seuafto  , Se  di  Theodoro  Melifino , iquali  con 
* ’ molta  gente  gli  aflàltarono , Se  polligli  in  fugga . fi  come  quelli  che  fapcua  - 

Efferati  di  no  la  qualità  dei  luoghi  gran  quantità  de  inoltri,  lmarriti  , Se  ignoranti 
Venitiani  delle  vie , crudelmente  vcciiero , trà  quelli  fù  morto  Giouan  Gritti,  vno  de? 

reut.  Capitani  Huomo  di  fiamma  celerità  , evalore.  Nicolò  Balallro,  Marco 

Bon , Andrea  Thcaldo , Se  Vendramin  d’ Aquilegia , Se  molti  Soldati , con 
quelli  di  otturo  nome  lalciatc  alquanti  diforoì’Armi,  per  luoghi  deferta 
fuggiti  da  tanto  pericolo  vennero  alQucrino  > al  quale  non  molto  dipoi 
fucccffc  Domenico  Delfino , per  la  cui  opera  trà  Veni  tiani , & Greci  fu  tat- 


Tace  fatta 
ttcH  IJàla  tra 


j — ; ta  la  pàcc . Et  per  mitigar  la  natura  di  quelli  con  qualche  beneficio,  diedero 
H /Jota  tra  , p0{\-ctjcrc  ccrtì  luoghi  di  quà  dal  Fiume  Muffclla  verfo  Lcuante  à Seuafto, 
•jutiamor  aitri  t che  erano  cagion  di  ribellione.  Sono  certi  Campi  ncU’Ifola,  che 
rict  • , , fi  danno  per  nome  di  loklo  à Cauallicri  Vecchi . Quelli  dell'Ifola  gli  di- 
j,a  tion  mandano  caualleric . Alcuni  di  quelle  in  quc’tcropi  furono  concede  à preti» 


Venitiani  & 


Greci . 


Dogate . 

Giacenti 
T hiepote 
DigexUv. 


mandano  cananei  le.  Alcuni  ui  qui  uè  in  que  tempi  turano  concellc  a pren» 

tic  Ila  pace . cjpni£  dcGrecI . Altre,  trouo  dipoi  dare  à Theodoro,  &à  Michele  Mclilì- 
ni  diuenuti  fudditi . Quello  è quanto  fù  fatto  in  tempo  del  Ciani  Doge  fuo- 
ll  Prencipe  ri,  Se  dentro  della  Citta  : il  quale  hauendo  tenuta  la  Rcpublica  Anni  venti- 
ci priuo  di  due.  Se  effendo  hoggimai  per  la  Vecchiezza  alle  publichc  faconde  poco  vti- 
l olontà  del  le,  di  fuo  voler  fi  priuò  del  Magiltrato  : & fra  pochi  giorni,  per  caufa  di  reli- 
Dogato . gione  andato  in  San  Giorgio  , felicemente  morì . Il  Corpo  fuo  fù  pollo 
nella  fepoltura  del  Padre . 

. Giacomo  Thicpolo  fù  da  i Quaranta  fatto  in  fuo  luogo . Nel  cui  tempo 

Giacomi  fitn;imcntc  le  cole  della  Gretia  furono  poco  quiete . Delle  quali  incomin- 
7 hiepolo  £iarò  breuemente  à dire  : prima , che  altro  per  me  fi  racconti  da  lui  fuori.  Se 

Vige  xuv.  nc|ja  Qìttà  fatto . Le  troppe  piaceuolczze  de  Veniriani  verfo  i Greci  furo- 
no cagione , che  l'animo  loro , che  naturalmente  è macchiato  di  leggierez- 
za , non  folamcnte  non  fuffe  vbbedrcnte  al  Dominio  loro,  ma  molto  pili 
mollilo . Non  torna  migliore  la  malignità , per  l’al  trai  compiacenza , ma 
di  gran  lunga  fi  fa  peggiore , nc  fi  muoue  per  alcun  beneficio  anzi  con  fup- 
plicio,  Se  crudeltà  lì  calliga . Per  la  molta  libertà  adunque  di  mal  fare , non 
Temendo  alcuna  vergogna,  Scordilo,  Se  Melifino  incominciarono  con  rut- 
baric  à turbare  il  tutto , Se  apertamente  à toglierper  forza , à fpogliarc , Se 
affallìnare , di  modo  che  niente  ad  alcuno  era  fccuro  ; Se  già  tutti  i luoghi 
erano  molcllati  d i rapine , & morti . Il  Duca  fdegnatoper  cotali  tumulti , 
fubitamentc  fece  gente , Se  mandò  à richieder  Marco  Sannuto,  che  paffaffe 
iV Joua  ribel - in  Candia  con  quelle  genti,  che  egli  poteffe,  per  leuarc  l’Ifola  fi  farti  Ladri  , 
ho»  deinjo-  Se  perpetui  nemici,  Se  diccua,  clic  quelli  dell'Ifola  apertamente  fi  voleuano 
laatCandia  ribellare.  I configli  de’quali  fc  pretto  con  l’impeto  dell’  Armi  non  foffero 
A/arctSrn-  opprclfi,  in  breue  tutta  rifola  fi  ribdlarcbbc  al  Dominio  Vcnitiano.  All’— 
mito  con  foc  bora  egli,  in  tanto  pericolo  della  Rcpublica,  non  ccfsò  : ma  di  fubito  pren- 
corfo  venne  dendo le  Arme palsò in  Creta.  Doue  in  luogo  opportuno  fece  come  fi  di- 
in  fattore  de  ce,vnCallcllopcr(cbifargliaffaltidencmici.  Per  il  che  quelli,  comc,chc 
Vanti. un  si*  alquanto  foffero  fmarriti.non  lafciando  perciò  la  loro  pertinacia, mandaro- 
l' (fola  di  noàGiouanni  Vataccio,  il  quale  tcneua  l'Ifola  Lesbo  nel  Marc  Egeo,  & 
Cardia.  altri  non  pochi  luoghi  dell'Imperio , iquali  fino  à quel  giorno  haucua  oc- 

cupato > 
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cuparo , in  tànniche  quafi  s’iftimaua, Imperatore  de  Greci . A coftui  prò-  Crea  dami- 
smisero  il  Pccncìpato  dell'Ifola  , fc  à tempo  mandaua  foccorfi  di  tale  d4r°n°  J°c~ 
numera  , che  baftaiseroà  cacciar  i nemici  Veniciani . corJ°.  *„■*?■ 

Erano  in  quel  tempo  da  edere  iftimatc  le  forze  dì  Vataccio,  ilquale  haue-  rfcci° 

«a  (eco  congionro  per  parentado  il  Rè  di  Hefagoni  , il  quale  d'intorno  il  Latito  - 
Mar  Pontkofichiamaua  ancora  egli  per  nuouo  parto  Imperatore  di  Gre- 
cia ; Con  queft*  intcntionc,  ch’efpugnafsero  la  Cirri  di  Coftantinopolì  per 
commun  nome,  perche  molto  haucuano  hauuto  motcfto,clxe  Roberto  gio- 
cane , figliuolodi  Retro  Imperatore  hauefse  feguito  il  configlio  d'ateuni 
Baroni,  & contratto  parentado  col  Rè  di  Gicrufalemme , alqualc  di  cotan- 
to Regno-non  era  rimalo  altro  , cbe’lnomc.  Mandò  adunque  Vataccio 
trentatre  Galeein  foccorfo  cfcCan  tifoni . Nel  giunger  de’  nemici  fi  dice  » 
che  Vataccio  cotrupe  con  danari  Marco Sannuto,  ilquale  fi  partì  con  cuc- 
ce1 le  eentideirifoh . AIThon  fi  Capitano  dell'Armata  dì  Vataccio  rìuoko 
*irefcugmtiondeH»Città,efscndoMarcoQuerinaartrertoà  renderli , di 
Rcthimo,  s'infignorì . Seguitando  la  dedition  del  Quotino . Margariro 
Fofcarini , Milopotamo,  Se  Corrado  Mtlenio  Caftcl  Nono  gli  diedcro.'N* 
perciò  fi  refero  alla  prima  lor  giunta,  ma  alquanto  valorofamente  fi  dille, 
fero.  Cataldo  Auenale  fù  colkrc  ero  ancora  egli  à partir  d'indi , ilquale  ba- 
ttendo fornito  di  gente  il  Caftello,  che  ftdice  di  Bonifacio,  dìffendeua  quel- 
lo audacemente  , «1  (bpragiunget  del  Duca,  il  qual  con  occulta  gente  s’e- 
f a mofso  di  Candia,  per  venir  aleuarifuoid’aflèdio,  Se  molte  monùioni 
vi  lafciò. 


Et  perche  non  pareua  così  facile  la  vittoria , comcgl’Ifdani  nel  princi- 
pio haueuono  promefso,  il  Capitano  di  Vataccio  vedendo  alla,  giornata  ,,  _ . 
«Tser  la  battaglia  più  à lui , ebe  a Venitiani  faticela , deliberò  partirli  dell- 
ITola,  Se  pofti  li  tuoi  in  Naue , lequali  haueti  a menato  da  Lesbo,  lafciaea  otKat  aceto 
Candia  ài  Venitiani,  fubiro  feerie  in  alto  Mure.  Quell'Annata  dipoi  , conlajjttxj 
giuntaall’lfoladiCithero,  cftcndo  da  gran  fortuna  turbata  , tutta  fi  rup-  talau 

EC,  ecc  «torre  Nauilijde  minori , Nicolò  Mudazzo,  Se  Marin  Marino , Fr"olt 
quali  Ambafdatori  con  fpcranza  di  pace nauiga nano  in  Grecia,  pentono  c *nai*' 
in  quel  naufragio. 

Nicolò  Tonfilo  Duca-,  ilquale  fucceffc  à Giouan  Storiato,  Se  Banholo- 
meo  Gradcnico,  ilquale  fu  fuo  facce  flòre,  prefero alcuni  Cartelli.  Nicolò 
Scuafio,  & Michel  Melifino , Capi  d’ogni  ribcl  lione,  Se  de  tutti  i mali,  per  Nicolo  Se* 
ingegno  del  Gradcnico  tornarono  nella  prima  fuggerrione , dato  loro  tut-  majlo,&  Mi 
*o  quello,  che  fi  conteneua  dal  Fiume  Petrca,  fino  ad  Ani,  con  quefte  con-  cktlMtlifi- 
didoni,  ebe  ogni  anno  por  tallero  allaChiefa  di  San  Marco  cinquanta  li-  no-confitti 
fcrediCera,  dccantafleiolaudial  Dogcdi  Venctia,  & prendertelo  le  armi  ritornarono 
contea  Ribelli  per  infino , che  ritornaflcro  fotta  la  Signoria  Yenitiana . àlftttitiani * 
Quelli  veramente  ebe  fino  à quel  giorno  non  scòrno  refi  , erano  quelli» 

^be  uaPctrta  fino  àSummonìa  Promontorio  habitano . Tri  quello  mori 
il  Gradcnico  , & gl’Ambafciatori  prefaro l’amminiftratione  dell’Ifola.  A» 
cialcun  Duca  fidammo  due  Amb.ifciatori  per  il  cui  nome  all’hora  erano- 
nell Ifola Giouanni  Ardizouio , & Marco  Molino , ilquale  mentre  alfe» 
fiumano  Serbio  Caftellodi  Mare , fubiro  vidde  in  alto  Marc  dodcd  Galee 
lequali  faceoano  vela  vcrfoi’Ifola  . -, 

Qiicftc  erano  mandate  da  GiouanofV ataccio  in  foce  orlo  di  quelli,  iqua— 
b eranocombattutrda  Venitiani . Temendo  il  Molino,  che  fe  quella  Ar- 
mata  tofse  corti  nel  Pòrto , i Greci  afiìcurati  dal  nuouo  foccorfo  non  vfcif-  vr£ } f-otm 
fero  mono  fuori.  Ónde  per  il  poco  numero  de*  fimi  non  potrebbe  refiftè- 
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re,  onero  fe  per  cafol’ Annata  drizzate  il  cotfo  verfo  Candia  , la  preni 
«icfve , .Cubito  lafciato  l’afscdio  eoo  tutte  le  genti  venne  nella  Otta , man- 
dato Ardizonio  con  le  Natri,  lequali  à quem  cafi  erano  in  Porto  apparec- 
chiate, ilquale , fc  à lui  parata , che  tornafse  à beneficio  della  Rcpublica  , 
'audafseà  imicftire  il  nemico.  t 

Tra  tanto  i Legni  di  Vataccioarriuò  in  Porto . Al  qual  luogo,  le  Galee 
Vcnitianc  luteamente  giunte  , con  molta  furia  additarono  il  nemico, che 
occup  tua  il  Porto . I Greci  fi  apptirccchiauano  à combattere , la  qual  cofa 
non  potendo  fare  commodamcnte  per  il  luogo  ftretto  , con  molti  ìftru- 
mcnti  di  battaglia.  Se  moltitudine  di  facttc , l’Armata  Vcnitiaiu  lontana 
tcneuano . 

I vicini  habkanti , iquali  neHa  prima  zuffa  vennero  in  foccorfode  Greci, 
lor  furono  di  non  poco  aiuto,  perciocbe  per  tutto  il  Lido  i Cittadini  , & 
gli  huomini  del  Contado  erano  corfi , Se  con  frette  » Venitianì  offendei»* 
no.  S’era  continuata  la  pugna  fino  al  mezo  giorno,  quando  Ardizonio 
Ambafciarorcgraucmenrcfcrito,  comandò,  che  fi  ceffafsc.  Haueuano 
in  animoi  Venitiani  di  tornare  alla  pugna  il  Tegnente  giorno  ; Laqual  cofa 
temendo i Greci,  fccretarocntc  vfeiti  la  notte  del  Porto  , lifpinfero  in 
Alare . 

Mentre  quefte  cole  gli  Ambafciatori  facciano.  Angelo  Gtademco  Du- 
ca giunfe  all’  Itola . 1 Subriti  per  li  modi,  che  feppe  tener  cortili , ritorna- 
rono in  tede,  con  quefte  conditioni , che  gli  dolsero  viuo,  onoro  fe  ciò 
fare  non  potcuano,  ammazza  fiero  Emanuel  Dracontopolo , con  Co- 
ftantino  fuo  fratello  Autrorc  della  ribellione , li  quali  colpeuoli  rimanendo 
invita,  lo  flato  ddl’Ifola  non  potcua  in  alcun  tempo  eflet  quieto.  Ma  11 
Calot lieti.  Se  Anatolici  fofscro  banditi , iquali  fi gloriauano  efser  dell’an- 
tico parentado  dcll’Impecator  della  Grecia , Se  trenta  huomini  illuftri  del- 
la famiglia  de  Subriti  il  Caftcllo  di  Boni  facio  habitafsero . , 

In  cotalguifa  ordinate  le  cofe  de  Grctenfi,  quelli  , che  tcneuano  il  Ca- 
ftcllo, clic  fi  dice  di  Nicolò,  percioche  ancora  era  in  Creta  rimafo  qual- 
che foccorfodi  Vataccio  fi  refero . 

M i hoegimai  è tempo  di  partire  dalle  cofe  di  Candia  ad  altre  imprefe  * 
legnali  li  fecero  nel  Contado  dcll’ffola,  ideila  Grecia,  ch’cffcndo  mag- 
giori di  quefte , diedero ctiandìo  à Venitiani  trauaglio, & follccitudine  af- 
fai maggiore . Pcrciochc  conofciuta  la  nuoua  Lega  , & parentela , come 
tra  il  popolo  fidicela,  del  Rè  de  Hafsagoni , Se  di  Giouan  Vataccio  , li 
quali  era  fama , che  douefsero  muoucr  l’arme  contra  1*  Imperio  di  Coftan- 
tinopoli,  mofso  per  quella  cagione  il  Re  di  Gierufalemme , Gouernatore 
di.CoftantinopoIi,  à confidente  incominciò,  con  quale  configlio , arte,  Se 
modi  , potefsc  diffondere  l'Imperio  à lui  commefso.  Apparala,  che  trat- 
tone i Venitiani , non  era  alcuno , dal  quale  alcun  foccorfo  fpcrare  fi  po- 
tere. Parue adunque fubitamentcà  lui,  Se  àTheophilo  Zeno,  il  qual# 
ali’hora  era  podeftà  di  Coftantinopoli , che  fi  facefse  intendete  al  Prencipe 
Thicpole  la  nuoua  confedcratione  de  dnoi  potentiffimi  l’rencipi , iquali  , 
fi  diccua , moouer  le  armi  contra  l’Imperio , Se  efierli  per  quello  bi  fogno 
dinuouo,  & preftb  foccorfo;  pcrciodie  nella  guerra niuna  cola  è più 
vtile della  celerità.  Et  hauena  per  cofà  certa  l’vno , & l’alrro  Prencipe  cl- 
fer  moltooccupato  nell’apparecchio  de  gli  efserciti. 

Perciò  adunque  cflì  Venitiani  fofsero  prcfti  in  darli  foccorfo  volendo 
faluar  Coftantinopoli,  ne  (blamente  d’vnlaltra  cofa,  ma  tutto  quello»  ebe 
era  bifogitoàconfetuatfi.,.  mandaficro 
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Nc  effer  da  indugiar,  acciò  chc’I  nemico  non  occitpaffe  con  fubita  venu- 
ta i Luoghi  pili  commodi  alla  guerra , onde  quando  poi  volcffcro , non  po- 
tcffero  dar  loro  aiuto. 

La  Città  non  fù  (òrda  all’importanza  di  tale  anuifo  , ma  contfnofsa  dal 
pericolo,  che/opraftaua,  fubitamente ordinò vna non picciòla  Armata. 
Mefse  adunque , tra  lofpatiodi  pochi  giorni  in  punto  venticinque  Galee  . 
Lunardo  Quirino,  Se  Mirco  Guflbni  Proucditori,  vfciti  immantinente  del 
Porto,  naiugarono  à Codanrìnopoli . Et  quando  lor  venne  nuoua  dell’- 
aflédio  della  Città , dicendofi  i nemici  effer  con  armata  d’intorno  Codanti- 
nopoli , all'hora  fpauentati  per  tal nuoua i Padroni,  & Sopracomiti  delle 
Galee,  con  maggior  follecitudine,  clic  prima,  acciò  non  occorrefse  qualche 
danno  alla  Gttà,  affrettauano  l’andata à Coftantinopoli . Era  Capitano 
dell’Armata  de  nemici  Leon  Gaualla  huomo  prattichiffìmo  delle  cefc  di 
Mare,  ilqualc,  intero  la  venuta  de  Venitiani,  mutò  difegno,  Se  andò  con  l’- 
Armata a auel  Luogo,  dou’era  le  genti  da  Terra,  perciochc  dalla  parte  di 
Terra  già  s era  incominciato  à combattere  la  Città . 

Ma  per  queffo  conGglio  de’  nemici  non  fì  fpauentarono  i Venitiani  d’af- 
frontarG , che  lubito  nel  giunger  dell’Armata,  con  grande  impeto  vrtaronp 
In  quella  de  Greci,  laqual  cola  G dice  cfser  (lata  fatta  con  tanto  femore  d’a- 
nimo , che  vinti  tre  Galee  di  cfli  nemici  combattendo  in  poco  fpatio  di 
tempo  furono  rotte , il  redo  dell’Armata  diffìpata , e guada  • 

I Venitiani  vittorioG,  leuata  la  Città  d’affedio,  vi  entrarono  dentro , Se 
con  gran  feda , Se  allegrezza  di  tutti  furono  ricCuuti , ma  molto  più  da  loro 
Cittadini,  c’hajbitauano  la  Città,  iquali  ben  fermati , Se  confortati  à meglio 
fperare,  perciochc  infino  che  la  Republica  Vcnitiana  fi  mantcnefsc  in  pie  , 
ancora  loro  fatui  farebbono,  Se  d’iridi  à pochi  giorni  dapoi  vennero  verfo  l’- 
Italia . 
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L’armata  vittorìofa  tornata  à Vcnetia  affai  più  todo,  che  non  fi  credau, 
portò  gran  trionfo,  Se  piacer  alla  Città , à cui  tu  molro  grato  fentire , che  I 
fuoi  Cittadini  fofsero  liberati  da  tal  pericolo,  & non  manco  grato  , che 
coli  todo  baueftero  portata  vittoria  del  fiero , & fuperbo  nemico , ilqualc 
quafiprimacra  dato  fùperato,che  veduto. Maegli  ancora  che  folle  vinto,  nrllouo  M/r.- 
non  potè  perciò  dar  quieto.  Perciochc  Vataccio  dall’altra  parte , perche  j ■ . c J*  ~ 
la  prima  Armata,  che  fu  mandata,  dicefi  effer  data  mandata  dalRèd’He*  . • ‘ , ■ J ~ 

fagonidalle  Riuicre  del  MorPontico,  con  Armata  de  vinti  cinque  Galee,  nn  “ ■ 
incominciò  da  capo  afsediar  Codantinopoli  hauendo  aggiunto  alle  Galee 
gran  numero  de  Nauilij.  Ma  per  grande,  ch’ella  fi  fòffe,non  potè  perciò' 
ipauentar  Giouanni  Michele  all  'hora  Podedà della  Gttà , ma  con  l’aiuto  dà 
ledici  Galee , lcquali  erano  per  tal  cafo  apparecchiate  nel  Porto  al  foccotfo 
della  Terra,  fece  impeto  contra  nemici,  ilqualc  fatto  gagliardo  impeto,noti 
lo  potendo  fodencr  r Armata  di  Vataccio,  i nemici  turbali  incominciarono- 
penfar  di  fuggire:  dapoi  apertamente,  inchnandofi  la  loro  fortuna,  fcainpa-  pjuoua  v:t- 
rono,  dieci  Naui  furono  prefe,  l’altre  fparfe , Se  podc  in  fuga , lanciarono  à f • 

Venitiani  la  Vittoria,  Se  alla  Città  libero  il  Mare  . Galee  Venir 

Abbandonato  l’affcdio , Vataccio  da  grane  infermità  opprcfso,non  mol-  _ 

to  dipoi  fi  mori  à Ninfeo,  lafciando  vn  figliuolo  dato  Theodoto,  ilqualc 
era  natodella  figliuola  di  Thcodoro  Lafcari  » ki  quale  fanciulla,  dio  au-  Trema  fai - 
cora  molto  giouanetolfc  per  Moglie.  Dicono  alcuni  oltre  le  Naui  venti  facon  Gena. 
vna  prefe  à Codanrinopoli  , altre  ancora  diete  date  tolte  à nemici  nel- 
lo  Arcuo  del  Mar  di  Rhodì  , nelle  q^alà  Girono  inficme  alcune  Socia-  1 ‘ 
nc. 
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In  quello  tempo  fu  fatta  tregua  con  Gcnoucfi  per  iroufr  anni  à compia- 
cenza di  PhpaGreeom'o  » il  quale  incendendo  Federico  Imperatore  poco 
eflerli  amico , ftimo  non  poco  àlul  douere  efler  vtiic  , ritrar  dalle  arme  al- 
la pace  con  qualche  bandì»  modo  due  Popoli  potentiflìmi  dcU’Icalia . Di- 
cono perqndloGregorio  luuer  dimandato  à Venitiani , che  mandaflcro  à 
lui  Ani  baciatoci , che  feco  tiatraflcro  dipacecon  li  Genoueff.. 

Alcuni  vogliono , che  vi  fodero  mandati  Stefano  Giuftiniano , e Marian 
Morefini  ..  Altri  Gioitati  Comare  ,&  Paulo  Mote  fi  ni , & che  nel  Conci- 
lio di  Leone  fù  trattata  talcofa . Altridicono , che  in  Roma  fii  fatta  la  tre- 
gua . Fra  molte  condì  rioni , chcall’vna,  & all’altra  parte  furono  richiede, 
quella  primieramente  lì  eipsefle , che  ne  all’ vno  ,,ne  all’altro  folle  lecito  ac- 
cettar nuoui  Nemici , oucro  Compagni .. 

A niun  mouer  guerra , onero  ad  aleuti  dare  foccorfo,  fc  non  di’ volontà 
di  tutte  le  parti ..  Molte  , & graufmaledi  tuoni  furono  date  dal  Pontefice  à 
quelli!  i quali,  rompendo  i patti ,,  faceflrro  più.  dì  quello,  chcfieracon- 
chiufo ..  Il  Elondo  dice , che  tal  lega  fù  fatta  auanti , che  Venitiani  libcraf- 
firro  Coftantihopoli  dallo  alfcdio , & per  quello , fi  crede , quelli  hauer  fatto 
contra  gli  ordini  delle  confcderationi . Doucpoi  tra  l’vna,  c l’altra  parte 
gran  guerra  nacque . Ma  io  mi marauiglio  > elicerli  , & gli  altri , che  coli 
hanno  creduto , non  lubbiano  confidcrato  i Venitiani  hauer  potuto,  6c 
hauer  fatto  giuftamfcnce , toglier  l’Arme  contra  il  Rè  d’Hefagom , & Gio- 
uan  Vatacciooccimatorì delle  cofc  loro  - Percioche  i Venitiani  haueuano- 
pronta  ragione  in  Conftanrinopoli  >.doue  per  nome  publico  haueuano  reg- 
gimento, & fignoria.  Et  haueuano  ancora  da  principio  mandati  habitat 
, tori , à quali  per  non  hauer  foccorfo  in  tanto  pericolo-,  farebbe  flato  tanto- 
crudele  , quanto  à non  feruarc  il  patto  Santifiìmo . Leuarono  adunque  r 
Venitiani  Conftanrinopoli  d’afledio- , perche  cofì  fù.conuenientc  , & di 
necefCtà ...  Non  è alcuno  à.cui  non  Ila  lecito  difendere  il  fuo  in  ogni  luogo ,, 
& Tempre  quando  egli  puote . Et  tanto  fi  dee  tenere  efler  crudele , che  vie- 
ta , che  altrui  fi  difenda  dalla  ingiuria,,  quanto  è à fare  effa  ingiuria.  Nc  etti 
Gcnoucfi , fc  alcuno-haucflc  turbato  le  loccofc  farebbono  rimafidi  prender. 

Opime»-  £ l'Arme , auanti  che  i Venitiani haueflero  auiu'laro Appreffo  fi  dice,  li  Gè-* 
ah  uni  per  la  nouefi,  con  fraude,  & inganno,  hauer  fatta  tal  Legacon  i Venitiani , co- 
tregua  pitta.  mc  fi  può  vedere, i quali- pcnlaronodoucr’accadcrc , che  i Venitiani  perii, 
prefente  patto , quali  legati , di  cesta  catena  ,.tanco  indugiaffero  di  dar  foc- 
corfo à gli  Tuoi  ih iTimutato  lappateceli  iodi  guerra-,  che  i Nemici  prendef- 
fcro Coftantinopoli , onde , parche  non  potetu  in  quello  ingannare  i.  Veni- 
tiani , pnefero  occafione  di  accufat|did’haucr  rotto  il  patto  . Ma  tanto Ja 
opinion  di  Papa  Gregorio  ».  chenc  fu  Aurtoredella  Tregua  » fù  lontana  da- 
creder  quello , dtc  ninna  cofa  non  credette  meno,  che  effi  foftbro  manca- 
ti della  loro  fole , & (empite  flètte  fcrmiffimo  nella  confedcrationc  con  lo- 
ro fatta,  che  diremmo  noi,  che  io  trouo.ancona  GenouefiaU'hora  , oucr- 
non  molto  dipoi  hauer  richicftò  foccorfo  a’Vènitiani , come  da  fedeli  com- 
pagni, contra  Pifani,.  6c  Federico  Imperatore  , Srhaucrlo  da  loro  beni- 
gnamente ottenuto  ; Ma  di  quello  diremmo  in  altro  luogo .. 

Dicefi  , che  Papa  Gregorio  , nd  principiò  di  cotale  confedcrationc , ef- 
fetto i Venitiani , & i Gcnoucfi , & tutta  la  Italia  à prender  l’Arme  per  ri- 
tener Terra  Santa , ilebe  fare  fi  potcua  facilmente , perche  non  farebbe  al- 
cuno , che  à tale  impecia  non  foflenndato  volentieri . Ma  la  fubita  morte, 
del  Pontefice  fù.  cagione  „ che  qpefta  nobile dclibeiationc  non  haueile 
effetto- 
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Sarebbe  etiandio  con  li  Padouani  feguita  la  pace , perche  per  l'vna , Se 
l'altra  parte  furono  mandate  molte  Ambafeiarìe  per  trattarle.  Ma  vna 
crudcl  Tirannide,  che  affalrò  in  quel  tempo  la  Città,  turbò,  che  non  fi  po-  La  tiranni- 
tede  concluder  la  detta  pace  già  quali  fatta.  Impcroche  Ezch'no  huomo  de  dt  E7t  li- 
nato A\  ofeuro  luogo , fi  come  quello,  ileuiAuoftì  di  Lamagna , Se  po-  nt  >n  Itti:* . 
uero  foldato , legai tò  il  foldo  di  Otton  Terzo  noi  pa Saggio , ch’egli  fece  in 
Italia:  crcfcìatod’auttorità&  rìcchczzeda  Federico  Secondo,  àlqualcfii 
molto  fimile , fi  vfurpò  nella  Italia  vna  dishonefta  tirannide  in  quel  tem- 
po, nel  qual  Tarme  di  Federico  haueuano  corfo  gran  parte  d’Italia  conrra  il 
Pontefice  Romano , Se  fpccialmente  nella  Lombardia , nella  quale  guada- 
rono molte  nobili  Città,  ne  trouo  alita  cagione  di  guerra,  eccci  ro , che  per 
la  difeordia,  ch’era  nata  fra  il  Papa,  Se  Federico , quelle  Città  à ninna  parte 
vollero  accodarli  • 

Ezclino  con  gran  promeffe  incominciò  tentare  t Padouani , Se  da  prima 
dando  loro  fpcranza  di  mantenergli  in  libertà , à cotal  termine  gli  riduffe  , 
chcchicfcro  fauorc  à Federico.  Onde  i Cittadini  accettando  per  Thonefta 
promeffa, la  volontaria foggettione  , fubito  egli  pofe  loro  il  freno.  Se  il 
collo  non  più  vfato  alla  feruicù  fotcomife  al  giogo,  Se  à premerlo  con  ama- 
rilfima  tirannide  incominciò . AU’hora  haurefte  veduto  de  nobili  Cittadi- 
ni, alcuni  effer  ammazzati,  altri  tratti  iti  prigioni,  molti  condannati , Se  al- 
cuni banditi . Le  loro  facqltà  erano  preda  de  foldati . Le  donzelle , & ma- 
trone nobili  furono  vergognate,  e tutte  le  cofc  brutte , Se  vituperofe , che 
fogliono  eflcr  fatte  da  fuperbiflìmi  vincitori  ne  i prigioni , furono  vfare  dal 
nuouo  Prencipe  contra  i miferi  Padouani , onde  moltiper  paura  andarono 
in  volontario  efilìo . Molti  fpogliari  di  tutti  i loro  beni  con  le  loro  mogli , 

Se  figliuoli,  fuggirono  àVenetia,  come  à Porto  ficuro  di  libertà. 

Fra  tanto,  cllendo  tutta  la  Lombardia  fottofopra  per  le  armi  di  Federico, 
dicefi,  Pietro  Thiepolo  figliuolo  del  Prencipe  di  Venetia  hauer  poco  felice- 
mente  combattuto  contra  Federico  à Corte  Noua  con  le  genti  de  Milane*  fùtroThit- 
li,  delle  quali  era  Capitano.  Et  hauuta  non  poca  rotta , con  molti  Nobili  p0i0  Capita- 
venne  in  poteftà  del  nemico,  ilqnale  in  difprezzo  del  Padre , Se  de  Vcaitia-  „0  della  réte 
ni,  ài  quali  per  adietro  portaua  odio,  prima  mandò  àPifa,  dipoi  inPu-  jptUanefej 
glia,  doue  fùmifcramenrevccifo.  ■cantra  Ft- 

Ma  perche  foffe  mandato  dal  nemico  à morire  in  quella  Terra , gli  Aut-  Perico  tmpc * 
tori  non  affegnano  la  cagione . Io  penfo,  che  fofse  à contemplatiònc  de  Pu-  ratorc , * 
glieli , i quali  da  Giouanni  Thiepolo  fratello  di  elio  Pietro  naucuano  ricc- 
uuti  non  pochi  danni . 

I Vcnitiani,  per  far cofa grata  al  Pontefice,  haueuano  mandato  G io* 
oanni  Thiepolo  in  Puglia  con  venticinque  Galee  ad  ripugnar  le  Città  di 
quella  Prouincia , le  quali  erano  venute  lotto  lo  Imperio  di  Federico. 

Onde  nel  giunger  del  Thiepolo , rotta  l’Armata , lacuale  era  à dì- 
fefa  di  quei  Luoghi,  i Vcnitiani  prefero  Themida,  dipoi  Campo  Marino, 

Se  Bcftice . 

Ma  mentre,  ch’egli  guadò,  e rollino  il  Cartello , hebbe  nnoita , che  la 
Naue  Cerea , in  quel  tempo  nobiliflhna  di  Feder  ico , la  quale  haueua  miP 
le  huomini  da  guerra  > era  entrata  nel  Porto  di  Siponto,  hoggi  detto  Man- 
fredonia. A quel  luogo  fubito  corfero  le  Galee  Vcnitianc,  Scia  Naue  nel 
Porto  fieramente  affaltarono , Se  ridottola  in  loto  podcrtà  la  ruppero  , SC 
abbracciarono  nel  cofpctto  dc’ncmici.  Onde  è credibile,  che  PictroThie- 
polo  fufsc  da  Federico  in  Puglia  per  tal  cagione  à far  morire  man- 
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~ì»8  DELLA  TRI  MA  DECA 

Mentre  quelle  cole  de  fuori  fi  faceuano , ò certamente  Intorno  à quelli 
tempi , dicefi , che  furono  ordinati  alcuni  offici  j pertinenti  al  gouerno  della 
Citta , Se  primieramente  la  corte  delle  pctitioni  con  tre  giudici , i quali  ha- 
ueffero  à conofcere  in  quel  luogo  le  caufe  , effaminando  con  diligenza  le 
Leggi  Vecchie , Se  Statuti  della  Circa , non  folamentc  per  nuouo  ordine  ri- 
formati, maancora  con  più  diligente  forma  notati  in  altro  volume.  Al- 
cuni mettono  , che  à quelli  tempi  fofle  quella  feconda  pugna  di  Giouan 
Michele,  con  la  qual  fi  dice  hauer  rotta  la  grofla  Armata  di  Vataccio  à Co- 
ftantinopoli  con  poche  Galee . 

Hora  infuperbito  Federico  della  pugna , che  con  Vittoria , come  dicem- 
mo , hebbe  à Corte  nel  contado  di  Milanefi  , quando  prefe  Pietro  Thiepo- 
lo,  venne  à Padoua , già  per  addietro  daEzellino  crudcl  mente  opprelEt. 
Qniui  à cafo , celebrando  le  felle  di  Pafqua , hebbe  nuoua  come  il  Papa  po- 
chi giorni  addietro  haneua  lui , Se  tutti  quelli , che  lo  feguiuano , oucro  per 
alcuno  modo  gli  deffero  foccorfo  maladetti , Se  priui  della  conuerfation 
Chrilliana . Per  il  cui  auuilò  non  poco  moffo  à furore , fubito  fi  mole  con- 
rra  Venitiani , Se  occupandone  i loro  Confini , feorfe  alla  Cbiefa  di  Santo 
Ilariq,  doue  Ezellino  alquanto  addietro  haneua  fabricato incontro à gli 
occhi  di  Venitiani  vna  Torre  indi  riuoltofi  con  bibita  furia  alla  Torre  delle 
Bebé,  piegando  dalla  delira  mano  l'airalfc . La  T orre  cllendo  quali  circon- 
data dalle  Acque , Se  per  ciò  non  vi  fi  potendo  egli  accollare , tanto  fi  diffe- 
fe , thè  mand«toui  foccorfo  d’alcuni  Nauilij  leggieri  , con  (Ir  in  fc  fubito  il 
nemico  à parcirfi . Ma  di  tal  guerra  de  Venitiani  appare  non  cfler  fiata  vna 
fola  cagione . 

Pcrciochc  , & Federico  voleua  vendicarli  della  ingiuria  riccuuta  nella 
Naue  Cecca:  dei  Venitiani  fi  haucuano  congiunto  in  lega  col  Pontefice  : 
ma  quello  forfi  maggiormente  moffc  il  Barbaro , che  molti  Cittadini  Pa- 
douani  erano  fuggiti  in  quel  tempo  a V cuccia , liquali  habitando  quel  luo- 
go vicino  apparcua  lo  fiato  delia  Città  di  Padoua  non  molto  poter  refiar 
nel  termine  che  all  bora  fi  trouaua , il  che  mi  pare  più  conueneuolc,  perche 
egli  non  molto  dapoi  partendo  da  Padoa,  ogni  buon  Cittadino  fotte  co- 
perta di  Soldato  mando  lontano  dalla  Citta.  IGcnouefiin  quelli  tempi 
fecondo  il  patto  dimandarono  à Venitiani , che  fubito  lor  mandaflero  vn’- 
Armaca  in  loccorfo , perhauere  intefo  i Pifani  affocami  nelle  loro  ricchez- 
ze , & nel  potere  di  Federico , più  di  cento  Galee  contra  loro  hauere  arma- 
tCA  ^ I?do  l35)n  c®:r biloguq d indugio , perche  temeuano che’l Nemico 
tolto  li  doucfic  auuicinarc . Col  qual  non  voleuano  azzuffarli  fenza  l’ar- 
mata de’compagni . Venitiani  armati  foflhnta  Galee , fatto  Andrea  Thic- 
polo  ( trouo  ancora  quello  effere  fiato  figliuolo  del  Doge  ) Proueditore 
dell  Armata , fubito  in  lor  foccorfo  lo  mandarono . Quell;  nel  primo  far  di 
V eia  giunto  a Fola  perche  cfTa  Città,  non  gli  diede  la  fua  Galea , le  fece  por- 
tar fupphcio  parte  in  Danari  , dirompendo  in  alcuna  parte  le  mura . Di- 
po* c°n  ru£n  vento  venne  à Durazzo , doue  iutefe  l’Armata  de  Federico , 
di  Pifani  elfcre  intorno  1 Ifola  Cimogia  da  Genouefi  foggiogata.  Intcfa 
cotalnouella  Andrea  ritornò  à Fola,  perche  banca  intefo  quella  doppo  la 
fua  partita  hauere  à Venitiani  ribellato . Et  fubito  giunto  l’hebbe,  di  hauu- 
ta  la  ruinò , di  abbrucciò . Zarra  fimilmente  acciochc  la  Città  non  flefle 
molto  in  odo,  non  molto  dipoi,  che  l’Annata  era  ridotta  à Vcuetia  , la 
quinta  volta  ribellò,  diacciatone  Giouan  Michele  , il  quale  all’hora  era 
Podeftà , onde  per  ricuperarla,  fubito  fù  fatta  vn’Armata  di  venticinque 
Galee,  Se  venti  Naui,  de  legni  da  traffico- 


R ben  ieri 


LIBRO  119 

Rhenieri  Zeno  Proueditorc  dell 'Armata  trasportati  i Soldati  in  Dal  ma-  fhinero 

•tia  la  Gttà  tante  volte  ribella  circondò  d'AflcJio  : Se  due  Meli  fù  cornbac-  Zeno  fu  fot- 
tuta. . t0  prone  duo  - 

Finalmente  dapoi  molte  Battaglie , Superata  la  pertinacia  de  Zarratini , re  di  xxv. 
fi  refe.  Rihauuta  Zarra  , piacque  di  mandare  A mbafeiatori  al  Rtìd’Vn-  N*ui&  frt- 

gheria  Stefano  Giuftiniano , & Pietro  Dandolo . Quelli  trattarono  col  Rè  (e  Ztrra . 

eia,  come  alcuni  dicono,  che  ogni  ragione,  la  quale  egli.  Se  gli  altri  Rè 
haueflero  in  quella  Città  rimcttelfero  al  nome  Veniriano . Ilche  impetra- 
to dal  Barbaro,  acciò  foflc  fermo,  Se  perpetuo , vollero , che  apparefiein 
Scrittura.  In  quello  (lato  erano  le  cofede  Vcnitiani  , quando  il  Prencipe 
Thiepolo  moti  paflato  l'Anno  xx.  del  fuo  Dogato , & nella  Chiefa  di  San 
Giouanni , e Paolo  honoratamente  fu  fepelliro . Mariti  Morefini  con  nuo-  Afarin  Afo- 
ua  fotte  di  elcttione,  come  alcuni  dicono,  fi  pofto  in  fuo  luogo.  refino  Doge 

Qual  modo  di  crear  Doge  fino  à quel  giorno  foflc  fcruato  habbiamo  dee-  lev. 
to  : era  nel  vero  Semplice,  Se  che  haurebbe  dato  cagione  à ciafcun  d’ingan- 
nare , fc  quegli  Huomini  all’hora  fodero  (lati  ambitiofi . Quella , che  dipoi 
è Seguita,  e più  cauta  di  quella  antica,  & quanto  più  cauta , tanto  mag- 
giormente diuerfa . Perciochc  quando  fi  hà  à creare  il  rtouo  Doge,  auanti , //  mod»  di 

che  alcun'ordine  di  Elettori  fi  faccia , à forte, cinque  Huomini  à quello  vili-  creare  ti  Do- 
do (ono  creati , che  cflì  al  Doge,  che  hà  ad  cflcre  per  nome  publfco  preferi-  . 
uanoccrte  leggi,  lcquali Siano  credute  cflerc  conuenicntialladignitàdi  4 
lui , Se  principalmente  della  Republica . Quelle  fà  di  medierò , che  Siano 
publicate  nel  gran  Configlio,  Se  dipoi  publicate , approuate . Poi,  che  fo- 
no approuate , fi  riduce  il  Configlio , nel  quale  non  può  entrar  Gcntilbuo- 
mo  che  liabbia  meno  di  trenta  Anni  di  età.  Et  quiui  fi  gettano  in  vn  Ca- 
pello tante  Balotte  piccole  bianche , quanto  c il  numero  de'Gcntil’huomin» 
dentro  b Sala , doue  fifa  tal  Configlio,  Se  con  queflc  fi  mefcolano  trenta 
balotte  d’oro . Dico  in  maniera , che  tutte  inficine  mefcolate  ri fpondano , 
al  numero  de’decti  Gentil’huomini , che  non  fiano  nè  più  nè  meno  trouate 
del  loro  numero . Dipoi  ordinatamente  chiamati  ad  vno  ad  vno , ne  catta- 
no ciafcuno  vna  di  quelle , & quelli , che  cattano  balotta  d’oro , fono  me- 
nati in  vna  Sala  à quella  vicina . Etqueda  fidimanda  prima  forte  di  Eie  t- 
tione  di  trenta  balotte . 

Qujui  da  capo  fono  poi  polle  trenta  ballote  fecondo  il  numero  delti  pri- 
mi ntnafti  quali  ce  ne  fono  noue  d’oro , Se  quelli  trenta  à vno  à vno  cattano 
vnadiquelle  ballotte, ficquclli, che  cattano  lenoue  d’oro»  eleggono  poi 
quaranta , & quelli  fono  detti  Elcttion  della  prima  Elcttione . Quelli  qua- 
ranta creati  gettano  altrettante  ballote  in  vno,  tri  le  quali  fonododccid’- 
oro , che  mefcolate , Se  cattate  à forte  di  queflo  sumero,  idodcci,  che  ri- 
mangono , fono  detti  fecondi  elettori . 

Da  quelli  dodeci  vengono  poi  creati  venticinque , Se  quelli , noue  balot- 
te d’oro  mefcolate  con  le  bianche,  Se  polle  inficine  cauano  fuori  per  forte 
le  noue  d’oro , Se  quei  noue  eleggono  poi  xlv.  Huomini,  in  quelli , richia- 
mati alle  forti , di  tutto  il  numero  cauano  vndeci  balotte  d’oro , quelli  che 
hanno  cauato  le  vndeci  finalmente  creano  quaraut’  vno , i quali  quarant’- 
vno  poi  eleggono  il  Doge , primo  Magillrato  della  Città . 

_ L'ordine  di  cotale  elcttione  del  Doge,  perche  niuno  Scrittore  ne  fà  mcn- 
tionc,  confefiò  haucrla  intefa  da  Benedetto  Treuigiano , il  quale  accompa- 
gnai da  Venetia  à Verona  , douc egli Podeftàfù  mandato.  Daluictian- 
dio  ( perche  erauamo  fouente  infieme  , Se  dello  ragionare  di  quello 
Gentil’ huomo  grandifSmo  diletto  io  prendo  ) intefi  quelli  qua- 
rantanno 
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rantauno  Auttori  della  elcccionedcl  Doge  efler  dipoi  ferrati  in  quella  parte 
del  Palazzo»  douequafi  ogni  giorno  Tuoi  ridurli  il  Senato,  laqual’è  detta 
Pregadi. 

All'hora,  qui  nel  primo  entrar  del  luogo  , tre  di  tutto  il  numero  dì 
quelli,  cltcdi  età  Se  auttorità  paiono  più  degni,  fono  ordinari  Capi  , Se 
principali  di  tuttoqudlo  Collegio,  li  quali  tràlor  priori  dimandano  , Se 
conGgnato  loro  alquanto  più  degno  luogo  quefta  Conciane  fi  diuide  in 
quattro  parti , aedò  fiano  luoghi , da  quali  per  nome  fi  chiamino  quelli  •» 
che  deuono  balottarc . Et  ciafcun  può  lecitamente  fiaucr  qual  parte  vuole, 
pcrciochc  molto  non  importa. 

Da  cadauna  adunque  di  quelle  parti , quelli  che  fonochiamari , vengo- 
no innanzi,  ciafcuno  hauendo  in  mano  carte  piegate  , nelle  quali  hanno 
ferino  colui,  clic  vogliono  efler  fatto  Doge , & quelle  gettano  invnluo. 
goifteffo  , Stanando  tutti  fi  fono  ritirati  a dietro  , due  Secretarij  , clic 
Hanno  dinanzi  a tre , in  prefenza  loro  guardano  il  numero  delle  balottc  da- 
to à ciafcuno.  All’hora  li  nomi  di  quelli  à quali  fono  datele  balottc  , di 
nuouo  fon  podi  in  Capello,  c fi  come  fono  canati  per  forte , cofià  ciafcu- 
no per  ordine  è notato  con  le  fuc.  Ma  quelle  ballotrarioni  non  tanto  fi 
fapercrcationdel  Doge,  quanto  per  intender  la  difpofitiondcgli  ani- 
mi. 

Coli  ridotti  in  ordine!  nomi.  Sidi  nuouo  podi  inficmc , per  quello  il 
cui  nome  è prima  cauato  per  forte,  fi  fa  la  balot  catione:  Egli  rrà/jucfto 
vicn  mandato  in  luogo  fccretoiui  vicino . 

Ma  prima  clic  quello  à balottare  s'incominci , fi  dimanda  à quelli , che 
fon  preferiti  per  crear  il  detto  Prcncipc , fe  alcuno  vuole  imputare  alcuna 
cofià  colui,  che  fi  deue  balottarc . Et  ciafcuno  bà  libertà  di  dire  quello  , 
che  gli  pare . 

All’hora  fc  alcuno  è , che  in  qualche  cola  lo  voglia  accufarc,  vàin  me. 
zo.  Se  dice  rurto  quello , per  laqual  pofTa  colui  efler  giudicato  indegno  di 
quel  fòmnto  grado  della  Republica,  Se  quedo  quali  colpeuole,  dal  luogo 
occulto  vicn  menato  alla  prefenza  di' tutti  quelli  , egli  c comandato , che 
fi  debba  purgare , potendo,  de  idiffettiS:  colpe  , che  gli  fono  fiate  po- 
dc.  Etpofcia,  ch’egli  hà  fatto  fuaifeufa  c ritornato  nel  primo  luogo  fc- 
creto.  Et  da  capo,  e dimandato,  s’egli  è alcuno,  che  voglia  dire  ancora 
centra  quello , ch’egli  hà  rifpofto , Se  quante  volte  à incolpato , tante  vòl- 
te gli  £ dato  libertà  di  purgar  fi  , ma  invita  , oucro  in  due  volte  come  in- 
tendo conchiudono  la  cola . 

Dipoi  adunque  Pvlrima  difefa  egli  fi  incomincia  à ballottare , Se  metto- 
no per  lui  le  ballotte  in  due  boflòli,  vno,  che  dinota  di  nò,  l'altro  do  si, 
fognate  le  ballotte  di  certi  caratteri , acciò  non  vi  fia  alcuna  fraude;  dipoi 
lòtto  numerate  con  molta  diligenza  le  ballotte  dell’vno , Se  l'alno  boflolo , 
& fc  in  fuo  fattore  quelle  faranno  cinque  fopra  il  numero  de  venti  : quello 
alqualc  fono  date  date  le  ballotte,  e dichiarato  efler  Preneipe,  Se  fc  clic  fon 
meno,  c chiamato  coliti , il  nome  era  vfeito  fecondo;  Etconrracoflui,e 
altresì  lecito  à ciafcuno  di  dir  ciò,  ch’egli  fentc , Sci  lui  d’ifcufarfi , come 
s'ò  detto  del  prime . 

Dipoi  quefli  fimilmentc  vicn  ballottato  , Se  hauendo  il  numero  delle 
vinti  cinque  ballotte  egli  è creato  Prcncipc,  Sefcnon,  édi  neccflfìcà,  che 
fi  venga  al  terzo  , Se  cofi  di  mano  in  mano  per  infino  , che  a!cu|io  vi 
rimanga.  Et  dicono  rare  volte  aunenire  , che  in  queflo  primo  Scrutinio 
fUtc  cofi  lo  chiamano,)  non  venga  la  «catione  del  Doge . Laqual , fe  per 

auuca- 
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auuentura  non  leguìfle , ritornano  alla  prima  ballortarione  vn’altra  volta  : 
onde  nuoua  bai  lottatione  per  quelli  clic  tonoferrati  s'incomincia  « & eoa 
aucll  ordinc , & modo , che  detto  habbiamo,  cioè  unte  volte  lift,  che 
fi.  vegga  creato  i 1 nnouo  Prcncipe . 

Quello  è quanto  bò  potuto  racconurui  della  creatfonc  del  Prcncipe  eoa 
L’auttotità  d’vn  moltodegno  Cittadino . 

licite  habbiamo  fatto  volentieri , come  cofa  allanodraHiftoria  perti- 
nente, sì  perche  s.’intcnda  , quilc  ordine  folle  l’antico , Acquale  il  mo- 
derno , & fi  perche  con  quella  lotte  di  elcuionc  trouo ,.  cbc’l  Morelini  fù 
prima  creato  Doge. 

Ma,  ò folte  airìiota  > àdapot,  come  alcuni  narrano,  che  quella  forma 
di  clcttion  Ita  venuta  in  vfo , affiti,  c manifello  già  molto  tempo  il  primo> 

Mngìllrato  in  Venetia  elTer  creato  in  quello  modo  . 

Hora  vengo all’amminillration  del  Morclìni,  ilqualeeflcndoPrencipe,  IlLegatodet 
Filippo  Fontana  da  Rauenna  Sacerdote  di  Gregorio , come  dicono  alcuni,  Pontifica 
ma  fecondoaltri,  di  Papa  Alcflindro , venne  Legato  à Venetia  douev-  venne  m Ve- 
fondo  learme  Diuinc , propotei  premi/ della  Cclcfte  vita  à tutti  quelli,  che  netia (er  re- 
inficine  con  lui  prenderfero  le  armteotura  Ezelino  tiranno-,,  giudicato  ini-  ninar  Ete- 
rni co  della  Rontana  Chiefa  ► . Uno  Tirati» 

Quelti  molclhua  Mantouacon  gratto  allòdio,  per  romper  le  cui  forzo  no  ► 
deliberò  Filippo  di  turbar  tutti  quei  Luoghi , ch'egli  liaueua  occupati  con 
quelle  genti  , ch’egli  far  poteua . Molti  (tuonimi  adunquecbiamati  à que- 
lla Santa  imprc  la  vennero  à Venetia - Ma  le  ricchezze  de  Vcnitiani  prin4- 
cipalmcntegiouarono  : che  oltre  le  gran  genti,  ltquali  diedero  à Filippo, 
fecero  portar  nel  Campo  arme,  Scvettouaglic  con  le  loto  Niui  » Se  ogni 
colla , ch’era  bifogno  per  far  guerra - 

Primieramente  dalle  Bebbe,  nelqual  luogo  era  flato-ordinato  , che  i 
faldati  fi  crouaili.ro  » fù  inolio  l’cltercitocontiai  nimicò  Se  fubito  fi  andò* 
^Correggiola . 

Quitti  s incontrò  Anfedino  Nipote  di  Ezelino  perla  forella  all’hora  Po- 
dcllàdiPadoua,  con  alcune  genti.  Il  quale  battendo  intefeda  principio 
quello,  ch’era  Raro  ordinato-a  Venetia,  fecefcccarla  Brenta,  e’1  Baciti» 
gliqne , dal  proprio  corib  facendo  riuoglier  le  acque , che  corrono  dintor- 
no à quei  Luoghi , acciochciVeniciani  non  poccltero  menar  Nauilij  , ne 
citetcito  per  quel  Territorio , laqu.iL  colà  alquanto  impedì  il  nauigare  . 

Pcrcioche  poi,  che  giunfcro  alla  bocca  di  Correggiola,  trottando  il  Fiume 
qttafi  tutto fenza  acque,  in  modo  , che  egli  non  poteua  poetar  Nauilij: 
grandi  , fùdinccelfità,  che  vi  fi  adopcralTcro  alcune  minori  barche , con 
le  quali  paflàrono  gli  Arcieri  ».  iquali  prima  rimouefsero  i nemici  » che  oc- 
cupauanola  contraria  Ritta , dipoi  laltrc  genti  interra-  All’hora  andaro- 
no contea  quei  di  Pieucdi  Sacco , il  Callcllodc  quali  dalla  gente  di.Anfcdi- 
no , dalquale  dianzi  fù  prefo , audacemente  fi  difete  - 

Il  Vefcouo  di  Rauenna , lafciato  fubito  i'affedio , prefe  ccrti  luoghi  coni 
lontani  da  quello-  » 

Intefo  quello  Antedino  lafciato  il  Calìcllbi  quelli  diPicuc  di  Sacco-,  ri» 
uolto  l’eJscrcito  andò  à Padottn . 

Filippa,  Se i Vcnitiani,  Itauuti  in  loro  poterei  Sacefi,  feguitarono  ili 
nemico  , alla .prima  lot  giunta  coli  d’intprouifo  aflàltarono  Padoua  « che 
quali  prima  fù  prciàla  pane  del  Ponte  Como,  clte  da  quelli  false  fcntitoil 
liomote . 

Per  quella  vittoria  Filippo , Se  i.  Vcnitiani.  fatti  giù  attintoli  > vn’altra. 

volta. 
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volta  afsaltarono  il  nemico  con  grande  impeto  apprefso  la  Porta  d’Alti- 

C°I  Padouani  non  volendo  fopportar  , che  quella  Città  nobiliflfìma,  laq  ua- 
le  era  mdto  ben  fornita  di  difela,  douefse  per  loro  inauucrtenza , con  to- 
rto efserefpugnata,  oftinatamente  loro  fecero  refiftenza , l’vna  parte  del- 
le quali,  perla  Patria , Se  l’altra  per  gloria  combattala  .quelli  acccndeua  la 
carità  della  Patria , quegli  la  fperanza  della  vittoria . 

Fù molto fangue fparfo dall  vna , Se  l’altra  parte.  Finalmente  vinta  la 
oftination  de  difenfori , Se  da  quella  parte  etiandio  cfpugnata  la  Città,  An- 
fedino  vedendo  non  poterfi  più  tenere , prouedendo  alla  fua  lalute,  coti  al- 
quanti de’  più  congiunti  dalla  parte  vfci  dalla  Città.  Alla  cui  partita  la 
Città  fubito  fi  refe , Se  il  Cartello  fi  hebbe  il  quarto  giorno . 

Ezelino  intanto,  nonfapendo  ancora  la  perdita  di  Padoua  vedendo  » 
che  intorno  Mantoua  confumaua  il  tempo , lafciato  l’affedio , per  paffarc 
à Verona  t’era  fermato  alla  Riua  del  Mcnzo  » douc  liaueua  in  animo  di  te- 
nere tre  giorni  fermi  gli  alloggiamenti,  ma  lo  sforzi  à mutar  configlio  la 
nuotu , che  intefe  della  perdita  di  Padoua , la  quale , come  che  molto  ló 
commoucfse , pure  non  dimoftrando  il  dolore,  tenne  la  colà  occulta,  per 
infino , che giunfcà  Verona,  alla  quale  doppo  la  nuoua  velocemente  fe 
n'andò . 

Nella  quale  entrato  con  tutte  te  genti , fi  dice,  che  grandi  filma  crudd- 
ràvsò,  perciochc  dodeci  mila  Padouani , ch’egli  haucua  in  Campo , non 
foldati  mercenari f , òdi  gente  popolate,  ma  Gcntilhuomini , fece  condi- 
ucrfi  fupplicij  morire . Laqual  crudeltànontrouomaiefser  fiata  vfara  da 
altri,  che  da  Cornelio  Siila:  ilqualc  tanta  moltitudine  d’huomini  in  fuo 
potere  ridotta  fece  morire . 

Egli  dodeci  mila  Preneftini  in  vn  luogo , & in  vn  tempo  fece , come  fi 
dice,  decapitare}  perche  fauoriuano  alla  parte  di  Mario,  ne  à niunodi 
tanto  numero  fi  dice  hauer  perdonato,  fuori,  che  àvn  Vecchio  , à cui- 
concefsc  la  vira , Laqual,  quando  egli  conobbe,  che  tutta  la  forza  della 
fua  Città  era  mancata , ricusò  confeflando  di  non  hauerli  alcuna  gratia 
della  fua  falutc  , fe  fofse  mefcolato  tri  gli  bomicidiali  dei  fuoi  popo- 
lari. 

Ne  alcuno  fi  deue  roarauigliare , ne  reputar  bugia , che  habbiamo  det- 
to tanta  moltitudine  de  Padouani  effer  fiata  in  Campo  in  vn  medefimo 
icmpo , eflendo  manifefto  per  teftimoniodi  grauifiìmo  Auttorc , alle  vol- 
're  in  quella  Città  cfser  fiati  mimati  quattrocento  huomini  di  Caual!eria,& 
ch’4  più,  cento,  & venti  mila  huomini  in  vn  tempo  effer  fiati  mandati  à 
combattere. 

Dopò  la  morte  de  Padouani  , Ezellino  hauendo  ferrato  il  Bachiglionc 
nQn  molto  le  mura  di  Vicenza  con  forti  impedimenti  di  qual  lo  fece  diui- 
•dcr  in  più  parti , acciòi  Padouani  fofscro  priui  di  acque , lequali  in  diuerfi 
Luoghi  fparfe , fece  loro  la  Città  più  forte . Ancora  quelle  diuifioni  d’aC- 
que  a vfo  di  moiri  Molìni  fitrono  di  giouamento . 

Il  Vefcouo  di  Rnucnna  fece  vna  fofsa  d’intorno  alle  mura , la  quale  refe 
cofila  Città  forte,  che  le  forze  d Ezellino  più  non  erano  da  temere  , Re- 
molto  dapoi  con  gran  moltitudine  d’ Armati  andò  dotte  era  fatato  il  Ba- 
chigliene . Douc  il  Podeftà  di  Vicenza , che  non  era,  nc  di  forze,  nc  di- 
animo minore  lafciato  il  Prelùdio  nella  Città,  con  le  genti  di  Ezellino 
le  gli  fece-incontro  ..  Eù  combattuto  di  fubito  , Se  con  vgual  fortu- 
«a„ 

- Ma  . 
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Mj  in  mezo  della  pugna  intcfclì  efscr  rotti  gli  Artieri del  Fiume,  Se  l'ac- 
qua con  gran  impeto  riuolta  al  fuo  primo  luogo,  fubitoilVclcouo  diRa- 

uenna  comando  , che  fi  ceflàllc . ^ 

Benché  dali'vna,  & l’altra  parte  fofllro  fatte  alcune  picciole  fcara- 
muccic,  manondegne  di  memoria.  Dicono  alcuni,  cheall’- 
hora  dal  Pontefice  fu  conccllb  à Venitiaui , per  l’aiuto , che 
in  tale  imprefa  gli  predarono  , chc’l  Primoccrio  della 
Uucladi  San  Marco potefie  vi'arc  Mitra,  Se  ba- 
Iton  Paftorale,  nel  celebrar  de’  Sacrifici» ; U 
qual  cofa  fino  à quel  giorno  ninno  de 
preccfiòri  haueuano  ottenuto  . Il 
Doge  in  tanto  per  la  vecchiez- 
za, hauendo  aliai  felicc- 
meme  amminiftrato 
il  Dominio  , 
giunto  ì 
mor- 
te 

nel  quarto  annotici  fuo  Dogado  , fù  fepclli- 
to  nella  prima  entrata  dcHa  Chiefa  di 
San  Marco . Et  in  fuo  luogo 
fù  creato  Rhcnic- 
ti  Ze- 
no. 


Donde  di— 
ft'ft , chc'l 
Primoceri» 
di  S.  Afar  co 

portafili 

Mitra  , <5* 
PaJioraJc. 


Rhenieri 
Zeno  Dogi 
44- 
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V Eia  in  ausila  patte  di  Scria  , che  %'i  detta  Fenitia , ttà  il  > 
Monte  Canneto  > & Sidone  rna  Città  nobile , chiamala 
prima  Tolemaida , dipoi  i Moderni  la  nominarono  Aco- 
ne.  Alcuni  fcrittori  delle  Hlftoiiè  Vcnitiane , fcguendo 
credo  il  parlar  Volgare  > in  luogo  d'Acon  fenderò  Acre. 
In  quella  Città  i Vcnitianr  haueuano  Dominio  per  gli 
accordi  fatti  i dapoi  che  con  l’armi  Cboftianc  fu  praa 
Gicrufa lemme  con  porte  della  Socia , ne  i Venitiani  > ma 
Zadifcardia  ancora  Genouefi»  Se  Pilóni»  iquali  à tal  imprda-haueuano  mandato  Arma* 
de  Genouefi,  taio/occorfo  » 

& Venutone  Auuenne  , che hauendei Venitiani, & GenoucfrvnaChiefa in  quella 
cammefso  al  Città  tra  loro  in  commdne,  quantunque haueflero.priuatamcnte  poi  con- 
Penteficej  eroda  » Si  Palagio  del  poffcflò  di  quella  effondo  L'animo-  de  Genouefi  , 
Ramona . già  adietro  per  inuidia  ac  celo , per  odioincominciotooo  tra  loto  à conten* 

Lofenttn{o  dcre. 

fatta  perii  Diceuanoì  VenitianLche  fecondo  il  parrò- filtro  con  Baldouino,  non 
Pontefice.  fola  mente  vna  Contrada»  mi  la  iena.- pane  delia  Cictàinficme  con  la 
<JJ  Genouefi  Chieló  di  San  Sabba  era  ragioneuolmente-di  loro  ragione*  Dall'altra  par- 

g"  Introno  lo  te  i Genouefi  non  volcuano  ceder  ne  à patti  , ne  per  amicitia.  Etpareoa  , 
itfo,&  di  che  tale  contcndimento  foffe  per  apportar  gran  male  iChriftiani  nella  So* 
$ul1*  fecero  ria.  Ma  per  leuarc  le  cagioni  delle  difeordie , fò  commetta  lacofa  ad  Alef- 
vna  forttu  fandro  Quprto  come  ad  amico  di  gihftitia,  & di  pace,  il  quale  giudicò  da* 
Tacco.  poi  la  Chìcfa  douer  eficr  commune  ad  ambedue . Condotta,  clic  le  colè  So* 

Rilippa  Prt-  ere  fiano  commune  à ciafcuno . 

fette  delitti  Li  Gcnoucfi  iiucndcndoqucfto  , prima  che  i Vfcnitiani , non  afpcttarono- 

Vitto  carni-  le  Lettere  d' Aleftandro . Ma  alficurati  nella  bencuolenza  di  Filippo  di 
afa òVtnitio.  Manforte  Francefc,  Se  all’hora ancora  Prefcrto-dclla  Città,»  occuparono 
vi , che  fi  le-  quel  luogo , Se  fubito  lo  rìdulfero  in  forma  di  Rocca . Filippo  non  foto  non 
uoftero  dd~  volfcafceltar  le  querele  de  Venitiani,  ma  dimandando  ciu  la  terza  parte 
lo  Città,  della  Ciità>,fccondo  i patti»,  fece  loro  comandamento , cheli  partìfferodi. 

cita.. 
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effa  . IVenitiani  non  volendo  fofferir  tale  ingiufticia,  l'abito  fecero  Lega 
con  Manfredo  Rè  di  Sicilia . 

Ma  mentre,  ch’erano  occupati  in  fare  Armata . Il  Duca  d’Ani  iochia,  & 
il  Patriarca  di  Gierufalemtne , ammonirono  per  Lettere  Filippo  con  graue 
rjprcnfioni.cbedoueflc meglio confiderarc le  cofe fue , dicendo , che  fei 
Venitiani  non  tornaflcro  in  grada  con  Gcnoucfi,  coni  quali  erano  in  di- 
feordia  per  la  pazzia  di  quelli  Chriftiani,non  molto  dapoi  farebbono  per 
patire  gran  danno  in  Soria . 

I Venitiani  intendendo  lui  non  fare  iflima  di  cotali  parole , Se  reggendo,  . f 
che  ne  pér  ammonitioni , ne  per  minaccie  voleua  riiucttcrfi,  ma  oli  ina- 
tamente  in  quell’odio , che  da  prima  hauetiaprefo  rimanere,  all’hora  la  tA  a4  1 
patienza  fupcrata  dalla  grandezza  della  ingiuria  ; traile  fubito  del  Porto  tlM*  ' 
tredici  Galee , le  quali  all'hora  haucuano  à Tiro  apparecchiate  alla  guerra. 

I fcrittori  dcll'Hiflorie  Venitianc dicono,  che  quelle  furono  mandated’lta- 
lia  à Lorenzo  Thicpolo  Proueditore . 

Quelle  giunterò  al  Porto  di  Tolemaida,  c rotta  la  catena , che  fcrraua  1“-  Le  Galee,  o 
entrata,  con  fubito  corfo  fecero  impeto  contra  leNauideGcnouefi  , le  Nani  (refe 
quali  per  numero  erano  venti  tre . Due  Galee,  che  quiui  erano  ferme,  fcn.  per  P’enitia- 
za  fatica, come  d’improuifo  affidiate  furono  oppresse.  I Venitiani  prima  ni  nel  Pene, 
lor  tollero  gli  arnefi  di  nauigare,  poi  le  abbracciarono.  LaChiefa  di  S.Sa-  & cerne  i 
bà,  che  fortificata  haueuano,  in  quell’impeto  ùmilmente  prefero,  & prefa  f'enitiani 
la  maggior  parte  la  guaflarono  f refere  la-> 

I Gcnouefi  per  quel  danno  più  (limolati , fra  quello  apparecchiata  vn'-  Chic  fa  dt  S. 
Armata  di  trenta  due  Galee apprefso  Tiro  fi  fecero  contra  l’Armata  Veni-  Stira. 
ciana . Nondimeno  non  vi  fcgiù  alcuna  pugna , che  folle  degna  di  memo- 
ria. 


I Venitiani  per  la  cura  delle  cofe  Greche  ritmiti  dall'iro  prefa  di  Soria, an- 
darono nel  Mar  Pontico  per  dar  foccorfo  à i fuoi , ch’erano  in  Collantino- 
poli  molcftati  da  Vataccio.  Tra  queflo  fpario  giunte  lenuoue  in  Italia 
delle  cofe  fatte  à Tolemaida,  gli  Genouefi,  che  già  erano  di  malanimo  con- 
tra Venitiani,  mefsero  in  punto  vna  grofsa  Armata  per  vendicarli  di  quella 
rotta . 

Mandarono  adunque  in  Soria  quaranta  quattro  Galee , & diece  Naui  firmata 
grofse.  1 Venitiani  ancora  elfi  in  Italia,  perche  vedeuano , ch’era  da  far  fata  per  Ge 
gran  guerra  con  Genouefi , con  prcllczza  mirabile  armarono  quindeci  Ga-  J f cétra 

Ice,  Se  dieci  Naui  grolle , dellcquali  fù  Proueditore  Andrea  Zeno,  e quelli  , 
che  erano  à Tolemaida  ancora  elfi  apparecchiarono  circa  quaranta  Na-  Armata 
uilii  Minori , i quali  domandarono  Vaccrc,  e dieci  Nauc  grofse.  Inquc-  fata  pre, 
fio  (Lato  erano  le  cofe  de  Venitiani,  Se  Genouefi  in  Soria,  quando  in  Ita- 
lia  Alcfsandro  Pontefice,  intefo  quello , che  nel  principio  era  flato  fatto  à pltAno 
Tolemaida,  vcggcnJo  quanto  fofsero  gagliarde  le  forze  dell’  vno  , &l’al-  ^ 
ero  popolo:  quanto  grandi  gl'odij,  Si  quanto  acerbo  male  douetta  per  ta- 
le difeordia  occorrere  àChrilliani,  ch’erano  all’hora  in  Soria,  hebbeper 
cofa  di  grande  importanza  afcoltarc  gli  Ambafciatori  mandati  per  l'vna,  Se 
l’altra  patte. 

Volfc,  che  ancora  vi  foflcro  Pifani , gli  Ambafciatori  de’ quali  haueua 
latto  venire  in  Tofcana,  come  Giudici,  Se  Autieri  di  pace.  Et  farebbe 
non  molto  dipoi  per  opera  del  Pontefice  feguiu  la  pace  , fc  coli  predo  non 
fi  fufsero  azzuffati  lontani  dalla  Patria . 

La  fama  ddlagucrra  turbò  i configli  del  Papa , Se  de  gli  altri . Percioche 
l’Armata  de  ambedue  le  pani  giunte  in  Soria.  Et  benché  i Venitiani  tenr- 
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u*no  Tokmalda  con  molto  foccorfo  , non  perciò  hauetnno  Ufclato 
Tiro.  

Qujui  erano  Genouefi > Se  Filippo  di  Monfortc:  iquah  mogni  modo 
contra  i Venitiani,  che  iui  habitaùano  > hauerebbono  vfato  alcuna  opera 
nemica  t fc  non  follerò  (lato  loro  vietato  dal  Magiftrato  deHa  Città , che 
non  doueffero  muouer  veruna  cofa  nella  Città , Se  nel  Porto . Era  la  con- 
dition  de'  Venitiani  alquanto  migliore,  perche  elfi  foli  haueuano  Tole- 
maida.  Et  quello»  che  prima  haueuano  acquiftato  in  Tiro,  nonhaucua- 
no  perduto. 

I Genouefi  per  tal  cagione  ancora  più  (degnati  vfeiti  fubito  del  Porco  , 
andarono  vcrfoTolemaida. 

Andrea  Zeno , Se  Lorenzo  Thiepolo  dell’Annata  Protieditori , à i quali 
era  nmni fetta. ogni  motta  del  nemico  ( perche  à Tiro , come  s’è  detto,  moi- 
ri amici  del  nome  Venitiano  erano  quali  mcfcolati  inficine  con  gli  nemici) 
penfando  quello , ch’era , cioè , che  i Getioucfi  doucttcro  contra  loro  ve- 
nire, Se  clic  col  loro  ettempio  tutto  aU’improuifo  turbarebbono  , fubito 
etti  ancora  trafsero  del  Porto  i legni  Armati  : onde  le  potenti  Armate  ve- 
nendoli incontra,  torto  fi  apparecchiarono  alla  zuffa.  S'vrcò  con  gran 
forza  l'vna , & l’altra  Armata , ma  con  odio  affili  maggiore. 

Feccfi  adunque  vna  battaglia  fanguinofa , ma  i Venitiani  furono  al  prin- 
cipio vincitori , perche  cfscndo  in  Lega  con  Pilàni , erano  ancora  di  forze 
inferiori . 

Furono  i Genouefi  rotti,  & porti  in  fuga:  molte  Naui  loro  affondate  , 
Se  piu  ne  furono  prefe , le  quali  auuanzarono  il  numero  de  venticinque  , 
l’altrc  finarritc , fuggendo  vennero  à Tiro . 1 Venitiani  ridufsero  l’Anna- 
ta viitoriofaàTolemaida,  douefee©  menarono  le  Naui  ptelc  con  gran 
quantità  de  Genouefi . 

Tanta  rotta  de  nemici  non  fidamente  non  mitigò  l’ira  de  Venitiani,  ma 
l’accrebbe  maggiormente -,  perche,  dapoi  la  vittoria,  fubito  gli  edifici)  di 
quelli  & publici,  & prillati,  i quali  erano  à Tolemaici , rouinarono  , Se 
via  leuarono  le  robbe  de  mercatanti  ; gli  Vffìciali,  &Magiftrari,  clic  fi- 
no à quel  di  haueuano  lafciato  dimorare , fimilmcntc  cassarono-,  Due  mi- 
la, Se  fciccnco  Genouefi , chcquiui,  come  s’è detto , condufscro,  fece- 
ro prigioni . Et  come  (petto  auuicnc , clic  à vn  danno  morti  altri  ne  fc- 
gtiono,  non  motto doppoquclta pugna,  tre  altre  Naui  de  Genouefi  non 
lontano  da  Tiro  da  Venitiani  furono  opprcfsc , & altre  tante  apprefsoCre- 
ra . Benclic  alcuni  dicono , che  ciò  auucnnc  alquanto  prima , che  fi  corri» 
■battefsc . 

Il  Pontefice  hauendo  noti  tèi  di  quella  pugna , non  poco  fi  turbò . Et  do- 
ti endo  liocnriardoppo  l’hauuta  rotta  gli  Ambafeiatori  Genouefi,  richia- 
mati alla  Città,  non  gli  lafriò  partire  prima,  che  ottenne  da  Venitiani  , 
che  rcftituifscro  i prigioni  à Genouefi . 

In  tal  mouimento  erano  le  cole  Venir  tane  inSoria,  quando  ancora  in 
Grecia  erano  poco  più  quiete,  per  cfscr  niolellaci  da  Greci , & principal- 
mente da  Giouan  Vataccio,  Se  da  Theodoro  Ino  figliuolo.  Et  fi  fatta- 
mente le  cofe  di  Baklouino  Imperatore  erano  diminuite  > clic  fe  i Vemtia- 
ni  alcuna  volta  non  haueffero  pattato  il  Marc  Politico , per  raffrenare  le 
forze  di  quelli,  era  già  perduto  il  Dominio  de’  Franccfi;  laqualcofa,  co- 
me fpel’sc  fiate  per  adietto , cofi  poco  dianzi  era  accaduta , quando  doppo 
cpprefsa Tolemaica,  quantunque  gran  guerra  fi  apparccduafse  con  Gc- 
nouefi  uondimcno , acciò  iòccorreffìno  con  prestezza  alle  cofc.di  Baldo- 
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Digiti 


L I B no  DECIMO.  in 

uìno  • quafi  dimenticati  delle  Imo  , lafciata  la  Soria , s’indrirzaiono  verfo 
Grecia , ma  intefa  la  Morte  di  Theodoro , la  quale  à tempo  credeu*  il  Vol- 
go fofle  occorfa,  acciò  la  Grecia  fteffe  quieta  i Venitiani  ritornarono  in  So* 
ria , douc chiamati  furono . Fra  quello  Micliele  per  cognome Paleologo , 
il  quale  era  rimnfo  Comtnififario  à Figliuoli  di  Theodoro , con  auttorità  di 
ammìniftrare  il  Prencipato , nel  prencipio  à tutti  hauendo  dato  fperanea  di 
pace  ( percioclie  pareua  lui  doucr  efTer  contento , Se  che  affai  haurebbe  de- 

? nutriente  tolta  la  protetrione  de’Fanciulli , fc  quello,  che  dianzi  era  di 
hcodoro , haueflc  ditfcfo  dalle  ingiurie  de  Foreftieri^  le  fot  zc  di  Baldoui- 
no  non  folo  guaito,  ma  in  tutto  ancora  icuò  via . La  qual  cola  con  qual  po- 
tere , Se  con  qual  arte  egli  faccffc  ,breucmente  ditnoftrarò . 

Ma  intanto  non  fon  per  tacere  d’alcuni  Scrittori  - che  dicono , il  Paleo- 
logo non  effer  Rato  laici. ito  Commiflhrio  da  Theodoro , niavn  Gregotia 
per  cognome  detto  Imifolo,  ilqualc  poi  fù  Morto  di  voler  di  Palco  fo- 
go •.  . 

Dipoi  egli  rolra  la  cura  de  Fanciulli , perche  oltra  la  Parcntclla  Tempre  Nuorto  tra. 
volfc  parere  Amico  di  Theodoro  , fece  queili  Fanciulli  crudelmente  dimeni»  4 

ltl»rirCi'  r (òr  tei. 

Ma  le  cole  da  lui  fatte  dipoi  fi  diranno . Egli  non  molto  dipoi  la  Morte 
dì  Theodoro,  cominciò  à far  Guerra  àGulidmoFrancele,  il  quale  era 
Prencipc  d’Acaia . Ne  ccfsò  di  raoleftar  il  fuo  Stato , elici  Barbaro  ingiu- 
riato vfeito  alla  Guerra , fù  da  lui  vinto , & fatto  Prigione . Per  laqual  vit- 
toria infuperbito  fobico  affaltò  Baldouino , le  genti  del  quale  fcntcndofi  au- 
uicinare , ordinò  ritnpcrarorc , c he  fofle  guardato  con  dtffefa  lo  ftretto  del 
Mar  Ponrico , Se  potendoli  fi  tcnefle  il  Nemico  lonran  dal  Porto . 

Con  quanta  gente  adunque  ch’egli  potè , apparecchiata  vn’Armata,fece 
Proucditor  Marco  Gradenico  Gentilliuomo  Venitiano , il  quale  era  Pode- 
fti  della  Città . Era  deliberato  Baldouino  ouero  di  mettere  il  tutto  in  viri- 
ino  pericolo,  ò di  fuperare  il  Nemico,  & già  per  certa  man  ifefta  difpera- 
tion  delle  cofe , appena  potena  vedere  con  che  forza , & con  che  arte  potef- 
fc  ritener  più  Coftantinopoli , il  quale  fino  quel  giorno  prima  per  le  Arme 
di  Vataccio , Se  dipoi  del  Figliuol  Theodoro  era  per  fi  fitto  modo  indebeli- 
to,  die  egli  fù  affretto  di  dare  il  proprio  Figliuolo  in  pegno  à Mercatanti 
Burgenfi , da  iquali  hauea  hauuto  Danari  in  predirò , & erti  poi  lo  diedero 
à (erbate  nelle  mani  de  Venitiani . Conuennegli  vendere  le  Piaftre  di 
Piombo , le  quali  copriuano  le  Cafe  publiche , Se  le  Sacre  Reliquie  de  Sati- 
ri per  Danari.  Circondato  adunque  in  quella  maniera  da  cotal  bifogni  , 

Sualì  à guifa  di  Pazzo , non  lafciato  alcuno  foccorfo  nella  Città  ogni  forza 
i gente  mandò  allo  ftretto  del  Marc , Ma  temendo  il  Nemico  di  fuora,in- 
corfe  nei  tradimenti  domeftici . 

Certi  Huomini  de!  fanguc  Greco , à i quali , come  fono  leggieri  d’inge- 
gno , incominciaua  à rincrcfccre  te  cofe  prefenti  ( benché  forfè  à quelli  da 
principio  non  piaccffc  il  nome  Franccfc  ) penfando  quello  ch’era  il  poter 
facilmente  dare  la  Città  al  Nemico , per  non  effer  dentro  gente , trattaro- 
no per  fedeli  nieffaggi  con  Paleologo , che  à certa  bora  di  Notte  con  quella  Cerne  i Gre- 
mente , che  à lui  pareflc  s’approffìmafe  alla  Città,  che  l’acccttarebbono  deir  c-  />_ 

zro , Se  fenza  tumulto , ò morte  d’alcuno  acquiftarebbe  lo  Stato . imperio  con 

Non  rcftùcgli  in  tanta  occafionc  di  ridurre  la  cofa  ad  effetto , ma  venne  , redimento 
la  Notte  tacitamente  alla  Città  con  gente  ifpedita , la  quale  per  luoghi  con-  a palalo*» 
rrarij  da  Nemici , acciò  non  poteffe  cflcr  Tentiti , pofte  alle  Mura  le  leale  , ° • 

& morti  i Guardiani  delle  Porte  , i Traditori  li  accettorno  nella  Città 
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fenz’altra  veccione,  Baldouino , & Pantalconc  Giuftinìano  Patriarca,  nel 
primo  tumulto  della  Città  prefa  fucgliati , con  lecofe  più  ncceflàric,  & car- 
te , lequali  poterono  togliere  in  quella  paura,  di  notte  n'andorno  ad  Eu- 
ripo , hoggi  detto  il  Uretra  di  Negropontc , douc  montati  in  Nauc,  & ve- 
leggiando continuamente,  giunterò  in  Euboea,  che  hoggi  è detta  l’Ifola 
di  Negropontc . 

Alcuni  Auttori  dicono , clic  Baldouino  con  tutte  le  genti  era  tentano  » 
quando  tu  data  la  Città  à Psicologo . Ma,  ò ch'egli  dentro , ò fuori  fi  forte  , 
è inanifcfto  Coftantinopoli  effer  in  quella  guifa  perduto  l’anno  dipoi, che  fù 
da  Venitiani , & Franccfi  prefo  cinquanta  otto  , ouero  come  altri  dicono 
feflantatre . I Vcnitiani  mandarono  al  Pontefice,  & con  erto  Baldouino  à 
Lodouico  Ródi  Francia,  ncdall’vno,  ne  dall’altro  furono  concerti,  nc 
del  tutto  negati  gli  aiuti . 

In  tanto  perche  apparata , di  tanta  profpcrità  Psicologo  non  rimanerli 
contento,  mandarono  Marco  Michiclecon  ventiJue  Galee  à difender  Fi- 
fole  dei  Mare,  e altri  Luoghi , alqtial  principalmente  fù  importo,  che  egli 
non  lafciaffe  per  alcuna  occafionc  di  offendere , di  molcftarc  le  cofe  del  Pa- 
tologo. Ilcnc  fù  fatta,  come  fi  dice , con  tanto  defiderio,  di  coli  valoro- 
faiuctffc,  fù  communc  opinione , quefto  per  defpcrationc  in  breue  effer  fla- 
to d’animo  di  lafciar  Counntinopoli , fe  Genoucfi  per  inuidia  de  Vcnitiani 
nongiihaucrtcrodatofoccorfo,  iquali  fatto  Lega  con  Patologo  manda- 
rono in  Grecia  tutta  l’Armata,  che haueuano in  Sofia,  più  potente  , di 
molto  meglio  in  ordine  di  quella,  chchebbero  innanzi  la  rotta,  che  lor 
diedero  fra  Tiro , 5c  Toiemaida . 

Il  Psicologo  adunque,  fidandoli  nelle  forze  di  coftoro , tentò  di  allargare 
ì confini  dell’Imperio  nel  PeloponnclTo , che  hoggi  c detto  Morca . Et  per- 
che la  cola  in  breue  hauerte effetto , lafciò  Guglielmo,  ilquale,  come  di- 
cemmo fù  vinto,  & tatto  prigione,  con  tal  conditione,  ch'egli  facefle 
li  mere  Epidauro  nella  Morta , così  gli  Antichi  chiamauano  quella  Terra, 
che  nel  grembo  di  Grecia  hoggi  d detta  Maluafia.  Parata  à lui  , che  ha- 
uendokì,  poterti:  per  Mare,  & per  Terra  turbare  ogni  cofaà  Vcnitiani  . 

I Vcnitiani  intendendo  il  tutto  con  cerco  patto  fubito  fi  congiunfcro  con 
Guglielmo , della  cui  opera  in  ale  imprefa  non  poco  fi  fcruirono . Et  all’- 
Armata V cecina , che  prima  haueuano  mandato  in  Grccia,trencafettc  Ga- 
lee aggiunterò . 

Ma  mentre  s’appnrecchiaua  contra  Palcologo  quefta  pofienre  Armata  , 
indinerfo  rempoda  Venctia  fi  partirono  quando  Nani  grofle  atte  à com- 
battere , di  quando  Gàlee  non  tanto  perconfetuarc  i confini  del  Dominio, 
quanto  per  turbare  le  cofc  de  nemici , lequali  non  poco  giouarono  à raffre- 
nare le  forze  loro , come  all  hora  aunenne , che  quella  nobile  Nauc,laqua- 
letù  detta  Leone,  fornita  di  dugento  Marinari,  de  di  cento  Soldati  da 
guerra,  con  due  Galee  partita  da  Venetia,  appretta  Tcncdo  non  folofpa- 
ucniò  venti  Galee  de  Genoucfi,  clic  l’erano  venute  incontra  per  combat- 
tere , ma  ancora  portele  in  fuga , alquanto  le  teguirà  verta  Coftantinopo- 
li . Hora  congiunte , che  furono  con  l’Armata  le  ttentafei  Galcc,comc  di- 
cemmo, vennero  in  Grecia . Et  perauutntura  erano  appreflb  il  fono  di  Te- 
laionica, quando  incontrarono  feffanta  Nauide  Greci,  &i  Genoucfi,  lequa- 
li niente  muouendofi , ne  ancora  erta  Annata  Vcnitiana , per  citar  manco 
numero  de  Naui  hebbe  ardire  dinueftire  il  nemico . 

Pafsò  adunque  tacitamente , de  venne  à Negropontc , parte  della  quale 
Ubi  a credo , enei  Vcnitiani  all’bora  ò non  molto  dipoi  haueuano  acqui- 

data. 
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ftafa , fuori  «celatone  Anfofio  figliuolo  di  Federico  T erzo  Rè  di  Sicilia  » 

<pme  deuni  dicono , Baliardo , ilquale  nelle  nozze  di  Marulla  figliuola  di 
Bonifacio  Veronefe»  hauuta  in  Dote  quella  parte  dcU'Ifola , era  in  timore 
del  Paleologo . 

I.‘ Armata  de  nemici  partita  dal  feno  di  Tefsalonica  , oppreffe  tre  Naui 
Vcnitiane,  che  incontrò  al  Bosforo  , le  quali  erano  icone  percagione  di  Crudeltà 
preda  infino  à Coftanrinopoli . Quelle  prefe,  fubitoGcnoucfi  ammazza-  do-> 
rono  tutti  i prigioni , c’haucuano  in  loro  parte,  à gli  altri  dal  Paleologo  fu-  Greci  ■,&  Ge. 
rono  cauati  gl'occht . Le  Galee  Vcnitiane,  perche  il  nemico  non  faccuaal*  ttouefi  ne  i 
tro  niouimento  , auuicinandofi  il  Verno*  ritornarono  àVenctia.  L'anno  pemnani. 
feguentc  furono  tratte daU’Àrfcnale  trencadue Galee  Proueditorc  Gilberto  Gilberto ! 

Dandolo,  lequali  giunte  in  Grecia,  l’Armata  con  iaqual  l’anno  preceden-  DàdoloPro- 
te  i V eni ciani  nonluucuano  hauuto  ardir  di  combattere , vfeita  dello  ftret-  ueditor  del- 
to  per  depredare  le  cofc  de’  Vcnitiani  al  Porto,  clic  fette  Porti  dicono  , in  far  matita 
effe  Galee  s’incontrò.  Et  l’vna  Si.  l’altra  parte  veduta , fi  apparecchiarono  Pettinano-) 
al  combattere,  la  zuffa  nel  principio  fù  terribile,  ma  fi  come  non  molto  nuouamtntt 
durò,  cofi  per  il  numero  delle  Naui  fù  poca  fanguinofa.  I Genoucfi  polli  fata. 
in  fuga,  battendo  quattro  Naui  perdute,  Imarriti  feorfero  nel  Porto  di 
Malaafia. 

Ma  in  pochi  giorni  fi  ridoni  rono  del  danno  delle  quattro  Naui  perdute , 
perche  fobico  prefero  tre  Naui  Vcnitiane  cariche  di  vettouaglie . Et  ben- 
ché tutto  il  forzo  delta  guerra  foffe  fiata  intorno  l’Ifolc,  Se  di  quel  tratto 
dell’Egeo,  cioè  Arcipelago , ch’è  dalla  Morea  fino  allo  (fretto  di  Gallipoli  > 
nondimeno  in  Sociale  cole  non  erano  del  tuttoquiete,  po  (fedendo  Veni- 
tianiToletnaida:  à iquali  quali  tutti  gl'italiani  , ch’eranoinGietufalem- 
Bie.  cofi  fauoreggiauano , che  chiaramente  appàreua , quelli  effer  più  a-  * 
mici  de'  Venitiani , che  de’  Genouefi . 

Per  contrario  quelli , che  habicauano  in  Tiro , con  ogni  poter  fauoriua- 
noà  Genoucfi:  perla  qual  cofaauucnne,  che  tutti  i Chrilliani , ch’crano 
all’hora  in  Soria,  fot  lauti  per  la  guerra  de  due  potenti  popoli  > indiuerfe 
parti  fi  diuifero.  Et  in  tanto  efse  Città  con  tanta  fatica,  òèfangue  dal  cru- 
de li  (Timo  Imperio  di  Maometto  ricuperate  con  guerra  non  lecita  uà  loto  fi 
diflruffero . 

Mai  Venitiani,  acciochenonparcfsc»  che  fi haueffero  dimenticate  le 
cofe  lorojil  terzo.e  come  altri  dicono,il  qiuno  anno  di  quella  prima  guer- 
ra Genoucfc  apparecchiarono  cinquantacinque  Galee , ouero , come  alai 
dicono  rrentafettccontraGenoueu:  lequali  andarono  in  Sicilia,  doue  fi 
diceua  cfscre  l’Armata  Genoucfc  ; ma  non  trouandoui  il  nemico  » fu  biro 
drizzarono  il  viaggio  in  Soria , Se  quafi  in  cofpetto  di  Tiro,  trottata  la  Na- 
tte Cerea  de’ nemici,  la  opprefièro  ; per  quale  fuccclfo  pieni  d’allegrezza  , 
venuti  in  Porto  incominciarono  ancora  à combattere  la  Città . Era  à diffe- 
fa  della  Città  Andrea  Barocci  huotno  di  molto  ardirc,ilquale  valorofimcn- 
te  diffefe  lei,  8c  la  gente,  che  haueua  nel  foccorfo  : quantunque  i Venitiani 
hauefrero  fatto  venir  da  Tolcmai  la  gente » acciochc  per  Marc,&  per  Ter- 
ra più  fortemente  combatcelfcro  la  Città . * 

l Genoucfi. tra  tanto  non  dettero  indarno , ma  intefo  per  fpie  il  partir  da 
Veneriad’vnaNauegroffa,  laqualc chiamarono  Calici  Forte,  con  dicci 
altre , lequali  cariche  de  Merci  andauano  in  Afia,pofcro  all’ vfeita  del  Gol- 
fo Adriatico  dietro  vn  Scoglio  fcdcciGalec . 

Va  legamo , che  alle  Naui  faceuano  la  fpia  annunciò  h cofa  à i Merca- 
tori , iquali  modi  dal  pericolo*  fubito  poflc  le  tobbe  fu!  Liro , • ilqua!  er* 
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«ìiffeto  da  gli  Albanefi , lafciarono  à Nemici  le  Naui  vote,  li  quali  concitili- 
to  il  con  figlio  de' Venitiani , partiti  dallo  Scoglio  già  s’erano  dimoftrati . 
Alcune  } iiftorie  hanno  Michele  Doria  effer  flato  Proucditorc  dell’Armata 
Geuouefc , Se  che  li  azzuffarono  in  mezo  il  Marc,  & che  i Venitiani  fopra- 
fotti  daMa  grandezza  della  Naue  Cctea  , pendute  le  altre , con  la  Mertatai*- 
tia  ritornarono  a Vcnetia . I Veniriani  per  tal  danno  non  folo  non  perder- 
telo l’animo,  ma  qua  fi  con  certo  (limolo  crcfciuto , d’indi  à non  molto 
mandarono  fette  Galee  in  Daimaria , Proucditorc  Giacomo  Dandolo,  ai- 
quale  impofero,  che  fe  eli  parcua  vtilc  della  Repubtica  giungeffe  à quelle  le 
a 'ire , che  erano  per  foiccerfo  dell’Jfole . 

Da  Zana  adunque  tre  ne  tolfe , dipoi  feorfe  fino  al  Mar  di  Sicilia,  doue 
ree  altre  furono  in  punto  mandate  da  Candiotti . Da  Negroponte  non 
moltodipoi  quatcroaltrc  vennero.  Crefciutoincotal  modo  il  numero  deh- 
l'Armata , il  Dandolo  venne  à Ragufi , dotte  trottò  Marco  Gradenico  con 
dicci  Galee. 

Fatta  adunque  di  due  Armate  vna , la  mandò  in  Sicilia.  Quiui  circon- 
dando tutta  quella  parte  della  Ifola , che  guarda  aLeuantc,  « quali  tutta 
quella,  che  giace  àMczo  giorno  dietro  il  Monte  Paclùno,  appreflo  Lili- 
beo , tre  Galee  de  Genouefi  ifeontrò,  Se  le  ruppe . Il  Capitano  dì  quelle  era 
Lanfranco  Barbonio  : Quella  rotta  mtefim  à Genoua  vfeito  trenta  due 
Galee  per  vendicarla  nona  ingiuria,  fi  partirono  da  Genoua , te  quali  dr 
continuo  nauigando per  feguire  il  nemico,  giunte  in  Sicilia , trouaronoi 
Venitiani  nel  Porto  dì  Trapani . Sono  ancora  alcuni , che  diconol'vna , de 
l’altra  Armata  in  vn  medefuno  tempo  hauerfi  tremato  nel  Porto  di  Trapa- 
ni.  Mafia  vero  quello,  onero  à quello  modo,  aliai  c mani  fello , le  Galee 
Armate  eflerfi  azzuffate  infieme  con  più  impeto  di  quello , che  fi  conucnr 
ua , & per  quello  più  incautamente  i Genouefi , i quali  dipoi  partiti  di  Ge- 
noua dicefi , che  mille  Anni  lor  pareua  fcoutrarfi  con  Venitiani , tanto  era 
il  defiderio , che  haucuano  di  combattere . Si  come  erano  di  forze  vguali,. 
cofi  ancora  di  animo  incominciarono  la  Battaglia,  chi  da  odio  , & chi  da- 
defiderio  di  lode  rifcaldato.  Et  cofi  quelli , come  quelli,  iftimauano  bella 
cola  dimoitrare  vguali  forze  nel  colpetto  di  Siciliani , Se  chi  più  di  valore , 
cdinduftriadi  Combattere  valdlc  nel  Mare.  Lunga  pezza  la  vittoria  fù> 
dubtn'ofa . 

Finalmente  i Genouefi  perdendo , tanta  fù  lotlinatione  dell'animo»  che 
più  lofio  voleuano  eflèrc  ammazzati,  mieto  altrimenre  affogare , che  con 
vergogna  fuggire . Dicefi  che  furono  ventiquattro  Galee  prefe.  Se  l’altre 
abbracciate , Se  in  Mare  nella  zuffa  affondate . Due  nulla  cinqucceoee,  &; 
piu  Genouefi  vennero  in  potere  de  Venitiani . Mille  dugento  tagliati-  à. 
pezzi,  gli  altri  s'annegarono.  Nc  fù  perdo  à Venitiani  la  vittoria  fenzu. 
tanguc . Ma , fe  riceuettero  alcundanno  , tanta  fù  l’allegrezza  della  vitto- 
ria , che  non  gli  lafciò femirc . 

Et  perche  in  quella  pugna  fictedeuale  forze  de  Genouefi  efs«rhoggimai> 
ftaliche , il  Palcolpgo-,  che  fino  à quel  giorno  haueua  tenuta  la  lorocompa- 
gnia , con  i Venitiani  per  cinque  Anni  fece  tregua . Veniriani,  doppo  la. 
vittoria  Inuma  à Trapani,  mandarono  vent’una  Galea i Modonc  per  con- 
grua re  quei  luoghi . Credo  hancndo  intefo , cfa’eranomolcllari  da  Geno- 
uefi..  Pera  uucntuia  cofi  inteiucnnc,che  le  Galee  de  nemici  per  quei  giorni 
«0/1  volontà  dì  damu-giarc  erano  feorfe  verfo  Modonc,  lequali,  intefo  il. 
venir  delf  Armata  Venitiaua.,  confkiaudofi  nella  loro pienezza , lùbita- 
niemc  iniiemc  fuggirono . „■  q .>  -.«• 

Quando, 
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Quando  i Venitiani  ciò  ìntefecot  crani  i legni  pretto  dei  Porto, ì loro  an- 
darono driero.  Eglino fpaticntati  perla  memoria  della  Rotta  hauura  in 
Sicilia * perche  da  principio  s'era  prorotto  di  non  voler  combattere , foli  e- 
cirandoco’  remi  , entrarono  fatue  in  rotto  di  Rodi . E di  quindi  non  mol- 
to dipoi  partitoci  ruppero  vna  Nauc  de  Vcnitiani  carica  de  ricchillìine 
merci  « nel  canale  di  Ncgroponte.  Alcuni  non  quiui > ma  nel  Porto  Hic- 
ucano  dicono*  che  fù  prefa  - 

Dipoi  i Gcneucfi  feorfero  in  Candii , doue  circondata  gran  parte  dcll’- 
Ifola,  per  Libito  incorfo  prefero  Ci  Jone  Città  Maritimi,  laqual  hoggìiì 
eoa  corrono  nome  i Moderni  chiamano  Canea , Se  la  focheggiarono , Se 
la  maggior  parte  di  e(Ta  disfecero . 

Mentre  cotali  cofc  fi  faceuano  in  Grecia  * à Vcnena  vna  grauc  difeoedia 
occorfe*  onde  la  Republica  fù  quali  à grande  pericolo.  La  fpefa  della 
lunga  guerra  talmente  haueua  vota  à quei  giorni  la  camera  de  danari , che 
I Senatori  furono  attretti,  per  foftenerc  l'Armata , mettere  nuoue  taglie . 

Hauendo  adunque  deliberato  di  por  quella  grauezza  alla  moltitudine.  Se 
comandato,  che  fi  publicaflc.  AllTwraHjpopolociònon  volendo  patire  , 
fece  ìmpeto  con  gridi,  & minacele  nella  Corte.  Effendoi  vecchi  cotnmof- 
£ per  tal  noni  ti . Rhenicri  Prencipe  al  primo  rumore  vfeito  del  Palazzo , li 
fèceio  mezo  del  popolo  , per  muouer  con  raattorità  del  Dogadoà  vergo* 
gna  la  moltitudine,  ouero  con  qualche  benigna  parola,  per  intrigar  l’ani- 
mo de’  furio!! . Ma  il  popolo  non  hauendo  rimetto  alla  Maettà  Ducale,  fu- 
bicamente  tratterò  le  pietre  contri  Rhenicri,  ilquale , cedendo  al  furore , li 
dipartì . I Capi  della  feditione  taccheggiarono  in  tanto  le  cafe  d'alcunì 
Genti!  huom  in  ì . Finalmente  celiata  la  furia , con  tra  quelli , che  haueuano 
ingiuriato  la  Publica  Maettà,  fu  querelato  interamente , & quei  Capi  furo  * 
no  ptefi , e grauemente  puniti . 

In  quelli  tempi  furono  faleggiate  le  ftrade  della  Città.  Er  il  ponte  di  Rial- 
to con  maggior  opera*  che  di  prima.  Se  con  maggior  fpefa  fiù  rifatto.  Iman, 
to  molto  folleciraua  l’animo  de  Vcnitiani  la  rovina  della  Canea  in  Candia , 
& il  danno  riceuuro  della  ricca  Naue . Et  per  tanto  deliberarono  di  fare  vn’ 
Armata  di  ventitré  Galee , lequali  polle  in  ordine  per  mandarle  à Tolemai- 
da,  fecero  di  quella  Proueditorc  M.Gradenico,  imponendosi i,che  afpcttaf- 
fel’occaConc  della  pugna,  laquale  oìfereodott , fecondo  le  forze  > rompefle 
la  felicità  de’  nemici  con  gualche  graue  loro  danno , troppo  all’hora  ìnfu. 
Ipcrbita.  Alcuni  Auttori  dicono,  che  quelle  Galee  furono  mandate  infoc- 
«xfodi  ciucile,  che  all’hora  erano  andate  per  cagione  di  negotiare  in  Alia, 
Se  og|N.iui  de  Genoueli  cariche  de  merci  appretto  Rhodi  da  quelle  effere 
flate|roe, lequali  con  gran  piacere  della  Gua  dapoi  furono  mandate  à Ve- 
neria. 

Non  pollo  fare  , che  non  mi  marauigli  d’alcunì  * che  dicono , cinque 
Nani  Pilàni  con  le  Gcnoucfì  effer  fiate  menate  à Venetia  j pcrcioche  i V c- 
nitìani  pochi  anni  addietro  combatterono  contra  Genoueli  in  Scria  con  I’* 
aiuto  de'  Pilàni . Et  non  molto  dapoi  furono  polli  i Pilàni , come  compa- 
gni de’  Vcnitiani  nel.c  tregue , che  furono  fatte  con  Gcnouefi  interponen- 
doti; lì  il  Ré  Filippo  • Quelli,  che  dicono , tei  Galee  effer  (late  mandare  alla 
vendetta  della  Canea,  Se  della  Naue  mercatantcfca  prefa  » non  appretto 
Rhodo  , affermano  cfser  (lato  combattuto,  ma  tri  Tiro,  Se  Tolcmaida 
con  potente  Armata  de  Genoueli,  laqualc  era  de  Galee  venti  otto  : onde 
y per  la  vicinità  de’  loro  Luoghi  all’ vna.  Se  l’altra  parte , gli  animi  erano  *1- 

' Quanto  più  pronti  al  combattere. 
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Finalmente  quiui  ancora  i Venitiani  vinfcro  > Se  prefero  cinque  Naui 
Jc  nemici . 

LortriTo  Ma  mentre  quelle  cofe  per  Mare  fi  faccuano  il  Prencipe  Zeno  l’Anno 

Thieptlo  diecifcrte  de!  fno  Dogado  mori . Et  Lorenzo  Thiej>olo  figliuolo  di  Giaco- 
Do?c  4J.  mo  Doge  fù  fatto  in  Ilio  luogo . Nella  prima  ammmiftrationc  delquale,cf- 
fendo  due  potentiffimi  popoli  sù  le  Armi,  ficredeua,  che  per  tal  guerra 
olirà  gli  altri  difeommodi , che  fino  à quel  giorno  haueuano  riceuuti  ì 
Papa  Cle-  Francefi , & altri  ch’erano  nella  Scria , doueffero  feguire  di  molti  mag- 
mentc  cerca  giormali.  Pertiche  Papa  Clemente  Quarto  eforrò  per  Ambafciatori  i Ve- 
ni**/» jà«r , nitiani,  & Gcnouefi  alla  tregua , fc  alfa  pace  non  poteuano  coli  torto  in- 

c he  Fettina-  chinarti:  la  qual  coli  acciò  fi  potette  fare  più  commodamentc , dimandò, 
ni,  & Geno-  chea  lui  foffero  mandati  per  l'vna,.& l'altra  parte  Ambafciatori  à Viter- 
*eft  facefic-  fco . Acciò  fare  follecitaua  ancora  il  Re  di  Francia , & il  Rè  di  Sicilia,  da- 
rò pace « fcun  di  loro  promettendo  la  fna  auttorità  per  affermare  la  pace . Onde  fu- 

rono mandati  Ambafciatori  a!  Sommo  Pontefice, iquali  dipoi  alquanti  Me- 
li lenza  co nclufione  ritornarono . 

Gran  fame  in  quel  tempo  fouragiunfc  nella  Città , per  ctter  tolta  à,  mer- 
catanti la  libertà  di  portare  formcnto  di  Sicilia,  & di  Puglia.  Percioche 
dilcorrendo  Gcnouefi  per  Mare,  non  era  alcuno , che  volefsc  preporre  il 
■ fuo  bene  alla  publica  vtilità . Era  bifogno  adunque d’vna  potente  Armata  , 

che  f ac  effe  i Mercatanti  del  formento  finiti  da  nemici , Se  nell’andare , Se 
nel  ritorno.  Maral  cofa  facilmente  non  fi  potcua  fare  all’hora.  Onde  iti 
ranto  tumulto  di  guerra,  ricorfero  all’aiuto  de’ vicini , & mandarono^ 
Treuigi,  iPadoua,  à Ferrara,  Se  ad  altre  Città  vicine  : Appreffò  i mol- 
Cartfha-i  ti  danari,  che  loro  prometteuano , aggiungeuano , che  i Venitiani  , fe 
<cran de  in  per  alcun  tempo  haueuano  fatto  qualche  beneficio  à loro  vicini, come  nuo- 

Fatetta,  uatnente  à Padouani , iquali  per  loro  aiuto  erano  flati  liberati  di  icruitù , 
ne  haueuano  trouato  alcuno , diedi  lur  fofsc  flati , Se  più  pretto,  Se  più 
fauorèuolc , à diftrugger  la  tirannide  d’Ezclino , doueffero  in  tanto  bifo- 
gno (occorrete , & aiutare  la  loro  Città,  hauendo  etti  meritato . Etfc  in 
quella  loro  auuerlì  tà  non  fi  voleuano  ricordardi  tali  benefieij  per  pietà  al- 
meno , & per  vfficiodi  Immanità  vedefsero  d’impetrare  cotale  aiuto . Ma 
hi)  preghiere , nè  danari  potendo  vincer  la  ingratitudine  ne’ vicini,  fù  ne- 
gati da  ogni  parte  il  foccorfo  del  formento . 
v • Motti  all’hora  per  ildcgnoi  Venitiani,  accioche  tutti  fàpeffero,  & pri- 

ma gli  ottinati,  clic  con  tanta  durezza  haueuano  ciò  negato,  quanto  hu- 
manamente  fino  à quel  giorno  etti  Venitiani  fi  erano  con  loro  portati,  fe- 
cero vna  Legge , laqualcfino  al  prefcntc  ancora  fi  offerua,  che  tutti  anelli, 
che  fri  il  Golfo  Fanatico,  onero Camaro,  &trà  le  bocche  del  Pò  riaui- 
g.iffi  ro  per  Mi.  rcantic , fodero  obligati  à pagare  li  loro  dritti  à Venetia  di 
quelle mtreantie.  Per  ilpagamentodclliqualiveniflero  alla  Città,  douc 
cfsc  merci  folsero  ettimatc , fc  cofi  pareffe  à i Magillrati . Alla  qual  Legge 
acciò  non  fi  faceffc  inganno , fù  creato  vii  nuouo  Magiftrato  : alqualc  fu- 
rono dati  alcuni  Naitihi,  con  i quali  cere  all'ero  nitri  i Luoghi  Maritimi  . 
Per  la  qual  cofa  apparata  di  certo , che  alla  prima  fama  della  Legge,  i po- 
poli vicini  doueffero  fare  qualche  mouimcnio . Et  perciò  con  Pilanlfi  ri- 
nouò  la  confederai  ione  per  cinque  anni . 
far  In  quelli  tempi  fimilmcme  per  opera  di  Filippo  Rè  di  Francia , il  quale 
r.t  tra  retri-  &iccclstjàLodonico(pcrciochc  egli  molto defidcraua  di  foccorrerc  alle  co- 
ttani,&Ge - fede  Francefi  in  Scria) i Gcnoutli,  &Vcniriani,  per  loro  nome.  Se  de 
vene  fi.  Pifani  compagni  fecero  tregua.  Delche  fi  dice , che  quel  Re  era  tanto  de- 

filerò- 
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flderofoi  cheienne  gTAmbafciacori , degl’vni , Se  de  gl' altri  tanto  ap- 
pretto di  fe  in  Cremona , hora  quelli,  hora  quelli  confortando , accarez- 
zando , & lor  promettendo,  che  rìdufse  ia  cofa  ad  effetto . Quello  fù  l'an- 
no, come  ad  alcuni  piace  vndecimo  da  che  incominciò  la  guerra  con  Gc- 
no  uetì . - . 

Alcuni  Scrittori  ancora  deirHiftorie  Venitiane,  aggiungono  alquanti 
anni  à quello  numero,  Se  dicono  Rhcnieri  Zeno  hauer  retta  Ea  Republica 
diocifctte  anni , altri  anni  dieci , Se  altri  Tedici . Il  primo  anno  del  Tuo 
Prencipato , ilquale  fù  della  Giure  mille  dugento,  Se  fcflànra  fù  combattu- 
to appresso  Tolcmaida , & tirata  la  guerra  infino  al  tempo  di  Lorenza 
Tfnepok) , ma  perdo-,  che  ciò  fia  auuenuro  per  errore  de  Librari , che  nel- 
le Hiftoric  Venitiane  non  rifcomrano  i tempi,  & fi  dconopiù  anni  al 
Prencipato  del  Zeno,  die  forfè  non  furono,  òche  cerco  ella  guerra  non 
•'incominciò  nella  Tua  prima  amminifiratione , & ramo  è il  dubbio  di 
quel  li , che  doue  fia  la  verità,  per  alcun  modo  non  fi  può  intendere . Io  fé-. 
gucado  il  Biondo  diligente  computato!  de  tempi,  credo  durafsc  la  guerra. 

Genoucfe  anni  dicci. 

Fattele  tregue  con  Genouefi , acciò  alcuna  volta  non  fi  rimane®:  d’ur*  Nouagucr à 
meggiarc , vna  nuoua  guerra  nacque  in  Lombardia . Bolognefi  , che  in  ra  di  Lom- 
qucl  tempo  haueuano  la  maggior  parte  della  Romagna  con  animo  quali  bardi  a nata 
turbato  fopportauano  la  Legge  fattada  VenetianidePortorij  , cioè  della  tra  Bologne- 
mercede,  che  fi  dàde’  Porti,  &c  che  il  Mare  fofsc  poco  dinanzi  à loro  Mer.  fi  & Vtni- 
cacanticliiulo.  Ilquale,  acciò  nel  primo-tempo  face  Acro  aperto , quanto,  titoli. 
più  afeofamente  poterono , apparecchiarono  vna  nuoua  guerra  . Dipoi , 
mouendolì  dalla  Città,  mandarono  auanri  gli  Ambalciatotià  Vcnetia,  i 
quali  non  inoltrando  alcuno  apparecchio  d'Àrme,  mrtaffero  con  Veni- 
ciani,  che  iauu  la  Legge,  & li  Prefidi)  timofli  d’attonio,  reflituifsero  à. 
loro  Mercatanti  il  nauigar  libero , fenza  pagamento  de  i Porri . Lpqual 
cola  fc  rccufafsero  fare  ( pcrciochc,  pur  fi  veàeua  quelli  douer  ricula- 
rc  ) lalciandodi  contender  con  parole,  loro  dcnunciaftero  la  guerra . 11. 

Thicpolo  fi  nccorfe  dell’inganno  de’  Bolognefi , onde  ancora  egli  adoperò 
Le  Tucani,  &1  ingegno,  le  quali  non  meno  di  aftutia  haueuano,  che  le 
loro . Onde  l ubitanìente  mandando  none  Galee  per  impedir  la  venuta  de*‘ 
nemici,  affai  era  manififto,  che  quello,  che  con  pceltezza  faceua  , era 
per  turbare  i Configli  de  nemici , che  preoccnpaiaiLluogodella  guerra  gli, 
tcndefse  à peggiore  conditionc , 

- Perii  che  i Vcnitiani  vennero  con  gran  ccfctità  alla  boccadel  Pò,  la-quale  littoria 
dimandano  Primato  vicino  à Raucnna . Onde  i Bolognefi , giunti  neH’alr  centra.Bolt^. 
«a  Ritta,  vedendo  alla  prima  giunta  fortificare  il  Coltello,  liibitamentc  _rfi 
ancoratili  apparecchiarono  vna  diffefa  de  faldati  à Santo  Alberto.  Dapoi.  J 
molti  giorni  venne  il  Prcncipe  Thicpolo  con  le  genti  da  Mare , acriÒ  raf- 
fcenafsc  le  forze  de  nemici . Quiui.  Se  in  altri  Luoghi  molto  fu  combami-- 
to  , àc  Iparfo  di  molto  (angue 

. 1 Bolognefi  furono  quali  in  tutte  le  battaglie  fuperiori , fi  come  quelli ,, 
che  leniamo  più  quantità  di  gente . Perciochcfi  dice , che  nc  i Campi  lo-  . . . 
ro  furonoquannta  milla.combauenti , Se. di  quella  Terra,  la  qualcparte 
•cnncro.i  Galli  Boi  »,  gente  fcrociilima,  pane  i Scnoni,  che  tennero  al-  . ; 
quanti  Meli,  prefa  la  Cittàdi  Roma , dipoi  tutta  la  regione  Flamihia,  vl- 
ti  ii.imentedcua Romagna^,  doniteli  puo.comprcndere  cfsa  Terra  , ntr- 
dr.re  tuiomini  nondific(cnti  da  quelli , che  già  lolcua  produrre,  fcdi.fc-- 
»o . 1 1 à,  èc  di  grande  animo , & breutmcnie  uli  , che.  non  fenza  cagione. 

K fi  dice. 
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fi  dice  esperto  biondo  in  huomo  Italiano,  in  Tedefco  negro,  PvnO,  & l’altro 
nel  Romagnolo  dimoftrarc  oftinationc . Pcrilcbequcftafaticofa  guerra  ft 
dite  rka  al  terzo  anno . •’ 

In  y Itimo , fono  la  guida  del  Gradcnico  con  rune  le  forze  s’azzuffarono' 
Infume . Ntlljqual  zuffa  i Venitiani  vittoriofi  ruppero  i nemici , e gli  mif- 
fero  infligga.  Per  quella  contraria  pugna  i Bolognefi  diffìpati , dimanda- 
rono pacc,&  Phcbbero,  con  quelle  conditioni , che’l  lor  Cartello  à Prima- 
ro . folle  disfatto , concedendo  loro , che  porta  fiero  via  alarne  cole , & la- 
ttiate ro  à Venitiani  libera  l’entrata  del  Po . Gli  Anconitani  con  reflempio 
de  Bolognefi , hauendo  ardire  ancora  di  effì  mtioucrfi , mandarono  à Gre- 
gorio Decimo .•  Lamentandofi della  ingiuria  de’ Venitiani.  11  Papa  am- 
monì i Venitianijcheaprificroil  Marcigli  Anconitani.  Elfi  neciò  fece- 
ro, ne  ilncgarono , ma  per  Ambafciacorifaccioche  non  parefse,  che  contra 
fi  loro  antico  cofiumehauefsero  in  poca  riuerenza  l’auttorità  del  Pontefi- 
ce) gli  fecero  intendere,  gU  Anconitani  hauerc  incolpato  contra  ogni  dot. 
ucrc  i Venitiani  : Nè  cfser  vero  quelle  cofc , delle  quali  fi  haueuano  to- 
mtntaro.  Qupfto,  Se  altro  i Venitiani  facendo  intendere  al  Pontefice,  la 
eaitfa  in  lungo  tempo  fk  differita.  Ma  il  Papa  nonfolo  non  hebbe  in  fo- 
fp  rtoi  Venitiani,  malerregue,  ebe  poco  adietro à Cremona  erano  ila-  - 
te  fatte  tra  loro  , Se  Genoucfi,  fi  forzò  che  fofscro  prolungate  per  anni 
due . Mentre  che  quello  in  Italia  fi  faceua , alcuni  Nobili  di  Ncgroponre  , 

•t -j  che  incora  tcneuano  quafi  la  terza  parte  dell'Ifola , contra  la  volontà  d' An- 

drea Daudolo  PoJeftà  , con  Tedici  Galee  affollarono  quella  parte  minore 
dcll’Hiftria,  laquale  all’hora  obediua  al  Palcologo . Donde, gran  prede  via 
portate,  l’indufsero  à muouer  l’arme  contra  di  loro . Subito  fatta  il  Paleo-, 
fogo  Armata,  la  mandi)  à Ncgroponte,  &c  a (Tediò  Orco . Quei nobili  ac- 
ciocbcliberaflcroifuoidaU’affcdio,  fidandnfi  in  venti  Calce  ingiuriando 
il  nemico  il  ridufscroà  combattere . Quelli  liauendo  rotti,  Se  porti  iti  fuga», 
il  Palcologo,  loro  tolfc  quali  tutta  l’Annata , Se  alcuni  Nobili  menò  pri- 
gioni dafl  Itola,  cinquecento  Venitiani,  ch'crano  nelle  Naui  loro  prcfiV 
fece  «indurre  àVcnetia, ài  quali  iinpofc  , che  per  altri  cinque  anni  prof- 
fimi  rinouaffero  la  Lega  con  Venitiani . Non  poffo  fé  non  grandemente 
marauigliarmi,  che  fbflé  detto  d’alt  uno,  che  contra  il  voler  del  Dandolo  i 
Signori  di  Ncgroponte  haueffiro  molle  guerra  al  Palcologo.  Hanno  po- 
tuto gl’Ifolaniricufàrd'vbbtdire al Magiftrato^  macinqueccnto  Ventila- 
si, che  dicono  cfser  fiati  prefi  inqueli’Annata,  non  poterono . Quelli,  che 
voglino  tal  colà  efscrcauuenuta,  con  qual  ragione  ciò  fare  s’habEi  potu- 
to, eflì  fel  veggano . In  cotal  termine  era  lo  fiato  de  Venitiani,  ausando  il 
Thicpolo l’arinofcfto del  filo  Dogadofiraorì,  Se  fu  firpoko  nel  Padre  in 
San  Giouanni , Se  Paolo . 

Giacomo  Contarmi  fù  in  feto  hiogo creato  . Catto  la  prima  stmminiftra- 
tionc  dclqualc  quali  fi  rinouò  la  guerra  con  Genoucfi . Pcrcioclie  la  Naue 
frittomi  groGsa  de  Venitiani  carica  di  Mercatante  fùprefa  da  due  de  Genouefi,ere- 
fren tanni  dette  il  Vulgotal  colà  efsere  fiata  fatta  per  confentimcnto  commune  di 
Itage  47.  tutt  i loro  , & per  quefto  fubito  fi  apparecchiò  nuoua  Armata . 

Nondimeno  piacque  fecondo  ilcoftjsme de’  maggiori,  prima  per  nome 
publiiodimandare  iGcnouefi , cbcreft«uifferolclon>robbc  y ilchc non 
volendo, loro  mouerebbono guerra . Mandati  àGcnoua  pcrqucfti  Armai* 
filatori:  Se  riceuute  le  tolife,  nonnioltodapoi  cfsendo  ri  toma  ti,  telan- 
do la  Città  apparecchiata  allanuoua  guerra,  col  poetar  della  pace  dc(,c- 
nmefi , leuaiono  quelli  di  toUecitudinc  . 

;;r  ' ' 
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La  difcordia  nata  in  tempo  del  Doge  Thiepolo  nella  Città  per  la  Gabella 
de  Molini  Torto  quefto  Prencipe  in  tutto  fu  Iellata , Se  pacificato  egli  lo  fla- 
to di  fuori  s’accefe  nuoua  Guerra . Gli  Hiftriani , li  quali  oltra  gli  altri  ha-  Noutgutr - 
bi tanti  di  quelle  Contrade  Marìtirhc,  eranq  (limati  fedeliffìmi  à Venitiani,  ra  tra  gl' Hi 
in  quel  tempo  ribellarono . Onde  per  tirar  quelli  alla  obbedienza  vfata , fù  de- 

mandato Andrea  BaTeiocon  molte  genti . Ma  effi  poi,  che  con  l'Arme  Ve-  nitkmi  . 
iridane  hebbero  motto  rumore  per  Mare  >c  per  Terra  : mandarono  al  Pa- 
triarca d’Aquilegia  in  Friuli,  pregandolo  per  la  communc  amicitia,  che  vo- 
leflc  porgere  aiuto  alla  vicina  Città , & cacciatte  i Veniriani , che  foprafta- 
uano  al  capo  loro . Egli , mofTo  per  tali  preghiere , fubitamente  ferine  mol- 
ti Soldati , Si  loro  comandò  che  deffero  lòccorfoàTricftini . Gli  Hiftriani 
con  quelli  fauori  cercauano  à tutto  potere  di  rimouere  i Venitiani  dett’attc* 
dio.  Mapocolebro,  Se  altrui  forze  giouarono,  percioche,  vinti  nella 
Zuffa  , furono  affretti  ritornare  (òtto i Venitiani.  Rhenieri Motefini fù 
mandato  nella  Prouincia,  per  tenerli  in  fede . Finita  la  Guerra  d’Hiftria  » 
incominciò  l’Anconitana  : ncsòfe  aitanti  il  finir  di  quella  incomincia  (Te, 
perche  l'Hiftorie , chefeguimo,  fono  tanto  confufe , che  non  sò  quello, 
ch'io  polfa  affermare.  Ma  pochi  fanno  menrione  di  quella  Guerra  Anco-  c*to 
nitana.  Et  quelli,  che  quefto  fcriuono  : dicono,  che  Ancona  fu  da  Veni-  . r . 
tiani  combattuta  nel  tempo  di  Giouanni  xxi.  Pontefice.  Il  cui  breue  Pon- 
teficato  fù  l’Anno  primo  del  Doge  Contarini . La  cagione  della  Guerra  af-  rtWr 
fermano  effer  Hata  la  Legge  fatta  pochi  dì  addictrod’portori , ciod  mercede  * 
de  poni  : la  quale  per  mezo  di  Papa  Gregorio  cercando  gT  Anconitani, che 
fòuc  loro  lcuata , Se  c (fendo  ciò  tentato  con  poca  felicità , etti  occultamen- 
te fraudati  lo  la  legge  conduceun.no  Mercantie  per  il  feno  d’Hifìria,  &d’in- 
torno  le  bocche  del  Pò.  La  qual cofa  non  volendo  fopportarei  Venitiani 
( percioche  fi  vedeua  j che  la  bro  fofferenzaindnceua  gli  Anconitani  alla, 
giornata  à farpeggio , apparecchiarono  ventifei  Galee , & alcune  altre  per 
caricare  vettovaglie , inftrumcnti  da  Guerra , & altre  cole  neceffaric  alla, 
efpugnacione  della  Città . Ma  prima,  che  i Venitiani  tutto  queflò  apparec- 
chia fièro  : credo,  clic  additnandaflcro  quello,  cheingiuflamentc  ritene- 
uano  gli  Anconitani , il  che  loro  dinegato , incominciarono  fu  la  prima 
--giunta  à combattere  il  Porto , di  donile  ribattuti  addietro,  non  hauendo  1’- 
Armata  luogo  di  fermarli  intorno  la  Città,  Se  non  potendo ftar  fu  le  An- 
chore , da  gran  Fortuna  adattata , non  poco  danno  nebbe , percioche  ap- 
pretto à i Liti  fei  Galee  vrtando  nc  Scogli  di  Scnegaglia  idrulcitono . H re- 
• uodeirArmata,  per  impeto  della  Fortuna,  (torte  in  alto  Marc . Ondcfu- 
biroda  Venctia  in  Aipplimento  furonNaui,  e Galee  mandate . All'appa- 
tir  delle  quali  i nemici  vfàrono  nuoua  firande.  Elfi  leuando  te  Bandiere  da. 

Venitiani  dimoftrauano quelli  effer  loro  Legni  dalia  lunga.  Se  con  fetori,  e 
cenni  Marinarcfchi  inuittauano  i Venitiani , chea  loro  come  ad  Amici  s’- 
ac cotta  fièro . Ilchc  imprndenremenreda  loro  fatto , con  improuifo  affatto  »r  » 
le  accodate  Galee  combatterono , & prefe  con  grande  allegrezza  di  quelli  j'Ancm- 

che  erano  nella  Città,  le  tirarono  in  Porto-  Qual  foffe  all’hora  Capitano  "***f*"vT 
di  quella  Armata,  ionontrouo.  Nondimeno  qjuatc  «li  fi.  folle,  per  fila 
dajfocaginc,& pcrnon  hauertifpericnzaidcllfc  cofedi  Guerra  doppio  dan-  . 
noinpochidiriceuuta  , perfuo  peffìmoportamento  richiamato à Vene- 
ria , fù  meffo  in  ferri . Dipoi  nuoua  Armata , & meglio  in  punto  della  pri- 
ma s'apparecchiò . Et  era  ferma  deliberation  de  Veniriani  pur  con  Attedio 
■vincer  l'oftination  de  Nemici,  coli  fri  pochi  giorni  dinucuo  ancora  to 
Attediata  - 
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della  tei  ha  deca 

Adliora  i Cittadini  ncnCando  quello  . che  potata  occorrere , cheperco- 
ftanza  ck’ùemid  leco/e  loto  farebbono  amai  partito»  mandarono  Amba- 
Viatori  à Papa  Nicolo  T erzo,  il  eguale,  cficndonouimente  creato  - tenraf- 
tero  di  farlo  nemico  de  Vcnitiani , lameniandofi , che  da  quelli  erano  Ilari 
molto  otfcfi,  &cbc  cflì  alla  giornata  gli  offendeuauo , & apprcfsodimo- 
Arando > che  tutti  i mali  , che  A pofsono  patire  per  lungo  afsedio  » effì  haue- 
uano  patito , 6c  più  ne  erano  per  patire , fc  da  qualche  foccorfo  non  fofsc- 
to  aiutati. 

Perciò  wcgauano  Li  fua clemenza  chcfcdcgnafscconfcruando  l’anri- 
chillìma  Città , la  qual  fu  Ibuprc  amica  della  Romana  Chicfa  liberarla  dal 
iourallance  pericolo . 

Gli  Ambafciatori  Venitiani  ancora  erti  » per  rallegrarli  col  nuouo  Ponte- 
fice , quali  in  vn  medefimo  tempo  erano  venuti  in  Roma  » i quali  cfscndo 
fiati  molto,  &:  non  cfscndo  lafciati  entrare  alla  publicacongraculatione  » 
penfarono  quello,  che  crai  il  Pontefice  da  Vcnitiani  efserc  alienato , per  ca~ 

fionc  de  Marchiani , fiche  à Vcnctia  fcrilscro . Il  Doge , A:  i Senatori  ciò 
attendo  molefio  li  ricchiantarono  alla  Città.  Et  efsendofi  partiti  coman- 
dò il  Papa,  che  fofscro  richiamati . Etpofcia,  che  con  fcucro  parlare  gli 
bcbbctiprcfi,  dicendo,  che  male  faccuano  à premere  con  (ì  oflinato  nfse- 
(Jiogli  Anconitani , i quali  erano  tributarij  della  Romana  Chicfa , volendo 
gi'Ainbafciatori rispondere  nonlafciòcheparlafsero.  Dunque,  ò perche 
coli  bifognaua  fare , ò perche  con  poca  Immanità  gl’Ambafciarori  fofscro 
fiati  accettati  dal  Papa , dicefi  che  in  quel  Giorno  che  elfi  arriuaronu  à Vc- 
nctia , furono  mandate  otto  Galee  in  fupplimcnro  delle  altre  in  Ancona  » 

I nemicirra  quefio  vedendo , che  non  folq  non  erano  lcuati  d’ Afsedio , ma 
che  con  maggiore  impeto  i Vcnitiani  fi  moucuano,  perduti  gli  animi  ». 
mandarono  Ambafciatori  à chieder  la  pace . 

La  cofa  efsendofi  alquantodifeo;  fa,  & non  terminata,  tornarono gl’AtTU. 
bali:  latori  lenza  pace  • Doppo  la  partita  de  quali  Armarono  altre  quattor- 
deci  Galee  per  accrefccre  il  numero,  le  quali  vfeite,  cfscndoducdi  quelle 
alquanto  allargate  dal  fai  tre , dai  nemici  tempre  ad  ogni  occalìonc  appa- 
recchiate furono  prefe . 

Ne  molto  dipoi  fegui  la  Pace  con  fìùhonefte  condii  ioni  il  Doge  già  de- 
crepito , & per  vecchiezza  poco  atto  alle  facendo  publiche,  per  conienti- 
mento  di  tutti  fi  priuò  del  Dogato,  & pocodapoi  fi  morì.  Furono  fatrel’- 
elscquie  grandi,  &c  damoltoPopolo  accompagnato  alla  Chicfade  Fratti, 
òiinoii.iuifulcpdlito.  Giouanni  Dandolo fufatcoin  fuo  luogo , cfscndo  , 
afsentc.  Sono  ancora  alcuni  Auttori , che  dicono,  focto  quello  Preicipe 
cfsere  fiata  fatta  la  Pace  con  Marchiani  , la  qual  cofa  puòclscrc  di  quefio 
modo  , elici  fin  della  Guerra  auucniflc  nella  nuoua  amminiftratione  di. 
toftui. 

Diconoancora  in  tal  pace  e fiere  conc'niufo , che  la  legge  de  porti  à Vcni- 
rianls’oflt malie . 11  Mire  in  quel  tempo  tanto  crebbe  nella  Città,che  qinfi. 
la  fo.nmtrfe . Et  non  molto  dipoi  leguì  vn  gcandiffimo  Terremoto . In, 
auclti  tempi  ancora  s’incominciarono  in-  Vcnctia  à batter  Ducati  d’oco 
Quando  nuoua  Giu  ti  a nacque  col  Patriarca  d'Aquilcgia  per  gli  Hillriani ,. 
i quali  egli  contri  Vcuitianicon  ogni  llia  fortezza  difendala ..  AJcuni.Po— 
pqii  di  quella  Terra  hauuxino  ril>e liuto  à Vcnitiani . 

Li  quali  vplcndo  ridqrre  di  nuouo  lotto  il  loro  Dominio  , pattarono  con. 
v.na  grolla  Armata  oclja  Pcouiacja  , onde  il  Patriarca  fi.  moilrò  pulente, 
con  molla  Genie ,. 

Ma. 
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. Ma  vedendo  le  fue  forze  non  effer  tali,  clic  potettero  ficuramentc  op~ 
porli  all'arme  de  Venitiani , fenza  venire  alle  mani  fi  diparti,  3:  per  que- 
llo parcua  che  alquanto  s’indinaffc  alla  pace . 

In  quello  ratzo  i Veaitiani  fenza  tumulto,  al  loro  Dominio  gli  Hiftriani 
ritratterò . Ma  il  Patriarca  congiuntori  co’l  Prcncipcdi  Goritia,  accrefciu- 
iodi  foldati , di  nuouo  venne  nell’Hiftria . 

La  ribellione d'alcuni  luoghi  fece  feguir  nuoui  tumulti, perche  i Venitia- 
ni  furono  attratti  da  capo  à rifar  gente,  Se  Armata . Direttali  etlcr  nel  Cam- 
po del  Patriarca  trentafei  miUhuomini  con  molti  caualli . La  fama  di  tan- 
ta gente  fece  la  Città  foltecita  aH'appirccchio  della  guerra . S'ordinò  gran 
numero  de  Naui . Et  la  terza  parte  de  tutti  quelli , che  per  età  potcuano 
combattere , vi  furono  polli  dentro . 

L’Armata  vfeita  del  Porto,  fubìtamente  venuta  in  Hirttia  , à Tritile , 

(perche  egli  ancora  hatieua  ribellato  ) s'accampò.  Quiuii  Venitiani,  ri- 
uolti  alla  cfpugnation  della  Città,  drizzarono  in  pochi  giorni  monicioni, 

& machinc , per  vietar  il  trafeorrere  de' nemici.  Dapoi  con  altre  opere 
diedero  affatto  alla  Città . Laqualcpcr  ctTcr  molto  fornita , non  li  puotè 
prendere. 

Et  perche  non  era  vtile  della  Republica,  il  tenere  attorno  le  mura  dì 
Trieftc  tante  genti , fenza  alcuna  fperan  za  di  hauere  la  Terra,  lafcìando, 
per  continuare  l’afsedio,  ranra  gente,  che  lor  parati  cfferc  fufficiente,  il 
retto  alerone  condufsero . Mai  che  luogo  folle  menato  l'cfscrcito,  nelle 
Hiftorienon  fi  troua . 

D'indi  à pochi  giorni  il  nemico  giunfc , & nella  fua  giunta  fu  tentato  dì 
cfp ugnar  le  monicioni , iequali  non  folo  furono  difféfe  valorofamente , ma 
ancora  quelli,  che  furono  lafciati  alla  loro  diffefa,  fecero  impeto  contea 
di  elfi.  Fù  la  zuffa  lunga,  & molti  dcll’vna , & l'altra  parte  vi  perirono  . 

Tra  quali  fù  vn  Nipote  del  Coutc  di  Goritia  giouane , & nelle  armcmolr* 
clpcrto  » 

Ceffata  la  pugna,  fù  fatea  tregua  per  vn  giorno . In  ranro  Gardiano  huo.  jj  caHjut» 
modi  gran  nome,  ilquale,  per  fino  à quel  giorno  nel  Campo  de’ Vcnitia-  titre  de  Ve-. 
ni haueuahauutohoncftiffimo titolo,  venne  infofpcrto  dt  tradimento  . niliafn  ru 
Si  diceua  lui  occulcamcnte  hauer  con  Nemici  trattato  di  cfferc  in  lorofoo  »tttM0  nei 
corfo.  Onde  prefo , & pollo  al  tormento,  lo  federato  fuo  configlio  con.  £ampt  jc< 

fcfsò.  nemtei. 

Pcrilchc  il  feguente  giorno  per  tempo,  con  vna  certa  machina  di  tor- 
mento y fù  gettato  nel  Campo  de  Nemici . Al  Patriarca  non  giouandone 
inganno,  nè  forza,  difpcrato  di  potere  hauere  più  foccorfo,  fenza  enei 
/uo  defidcrio  haueffe  effetto,  tornò  adietro. 

Doppo  la  patri ta  detqualc , le  genti  V cniùane  fubito  fi  apprefentaton© , 

Iequali , io  non  sò  bene , fc  fi  partirono  per  non  effera  attratte  à combat- 
ter col  nemico,  ilqual  conofceuano  efllr  molto  più  gagliardo  di  loro  , Se 
tanto  con  l’Armata  in  alto  Marc  fi  lleffcro  torce  su  le  Anchore,  ò m qual- 
che Porto,  che  lafcìando  parte  Ji  loroall’affedio , l’Armata  co  l retto  de  i 
Soldati  andaffe  ad  ripugnarci  Luoghi  vicini  , acciochc  in  vn  luogo  fo!» 
non  perdette  il  tempo,  Se  al  primo  venir  de’  nemici , tolse  pretta  a dar  loro 
foccorfo,  laqual  cofa , come  auueni  Ile  poco  s intende.  ^ 

I Venitiani  vn’altra  volta  ritornaci  à combattete  la  Citta  , con  molto 
fangue  furono  cacciali  dalle  mura . Le  genti  dì  la  partite , tanto  continuo 
l'alsedio , che  quelli,  clic  furono  lafciati  al  foccorlò,  intendendo  il  venir 
de' nemici,  lattiate  le  monicioni , òfolse  per  paura,  ò perche  loro  rm- 

crc- 
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Olte  cofc  fcriuendo  noi  le  Hiflorie  de’ Venitiani,  fi  potgo- 
no  alianti  ; le  gitali  fono  tanto  fimili  alle  Romane , che  di 
configli , di  fatiche , di  varierà  di  Fortuna , & di  fucccdi- 
mcnto,niuna  più  fitnile  fi  può  trouarc . Ma  di  tutte  que- 
lle, che  non  fono,  come  bò  detto,  poche,  le  Guerre, 
che  Venitiani  con  Genoucfi  han  fatto . paiano  elle  tutte 
fintili  à quelle , che’l  Popolo  Romano  con  Carthaginefi 
gii  fece.  Ne  inueroper  vfeinirà  de  luoghi,  come  fpeflò  auuiene . nacque 
uinuidia,  & la  Guerra  tri  Romani,  & Carthaginefi . Percioche  erano 
canto  lontani  l'vno  dall'altro . quanto  il  Mar  Tinaio  > & Libico  uà  l'Ita- 
lia, & l'Affrica  hanno  di  fpatio . 

Eranoquelli  molto  lontani,  nequefii  erano  ancora  vicini.  Anzi  fe  al- 
cuno confiderà  la  larghezza  dell’Italia,  tanto  Venitiani,  c Genouefi  fono 
lontani,  che  fe  non  partono  dellaltalia,  non pofTonoefier più.  £ vera- 
mente , come  dice  Strabone , la  Italia  Promontorio,  che  dall  alpi , ( dall’al- 
tezza delle  quali  ,'quafi. da  vno  ftcccaro  ècinta  da  Settentrione  ) decorren- 
do à mezo  Giorno , è bagnata  dal  Mar  Liguffico  » Se  Tirreno  di  verfo  Po- 
nènte , Se  da  Leuante  dal  Ma  re  Adriatico , Se  Ionio  , liquali  dal’vna  parte , 
Se  l’altra  congiungendo  l’onde , fi  sforzano  diferrarc  le  Alpi,  perfar  l'Ita- 
lia più  fccura,  ma  non  polfono. 

in  q uello  infimo  feno  giace  lanobilfc  Città  di  Vénetia.  Di  qui  il  Mar 
Liguffico, cioè  di  Genoua , tanto  fi  accoda  alle  radici  dello  Accanino,  die 
qunfiil  tocca..  In  quello  Golfoctiandio è pofta Genoua cmuiadcl Domi- 
nio Vcnitiano.  Onde  uàdiuerfi  Confini  d’Italia  èquaftl'vnadirim  petto 
all'altra.. 

La  prudente  Natura  oppofe  à quelli  la  grandezza  del  Marc , quafLalcuna 

volta 


Compir x- 
tiene  truRo- 

nitiani . 


Defcrittio- 

nedtlUJta* 

Hi i» 


Digitized  by  Googl 


»j:>  DElZ^t  D ZCjt 

volta  doucficro  correre  infieme  alla  Morte  » acciò  fofle  ferraglio , Se  impe- 
dimento à raffrenare  i grandi  oJij , & l’ire  Jell'vno  > Se  l’altro  Popolo  . A 
quelli  non  folo  la  larghezza  della  Italia , ma  ancora  le  aire  cime  dell’ Apcn- 
ni.io,  dalle  Alpi  prima  fu'l  Genouefc  » dipoi  fino  in  Ancona  procedenti  „ 
donde , opfttnendoA  il  Mare  col  ino  impeto , riitoltefi  piegando  al  Monte 
Gargano , dipoi  quali  cernendo  il  Marc , nlPvltiino  corno  della  Italia  fi  e- 
ftcnduio,  quali  facendo  forza  alle  Onde,  che  tante  volte  hauciuno  fug- 
gito . . ' , j"  ■> 

Ma  tanta  grandezza  tf  Acque  non  poterono  ritardar  Tire  de’Rottian! , Se 
Carthagincfi . Nèlaafpxezza  delle  Alpi  i Venitiani,  Se  Genouefi.  lRo- 
manidilcefcro  da  Troia,  & i Venitiani  daTroia.  Le  genti  di  Cartilagine 
furono  mefcolatc  con  Fenici , Se  li  Genouefi  mefcolati  con  Fenici . L’in- 
uidia  della  felicità  prima  infiammò  quelli , dipoi  il  dcfidcriodcllo  Imperio . 
Similmente  qucfté  due  cagioni.  Se  non  altro  furono  origine  della  Guerra 
di  quelli . 

Quelli  del  poflcllodclla  Secilia , quelli  come  hò  detto , incominciarono 
à combattere  per  Tolemaida  : Furono  i Romani,  che  vitifero,  alcuna  vol- 
ta più  vicini  al  pericolo  di  perdere,  de  Carthaginefi,  liqualidapoi  da  elfi, 
fon  fiati  fuperati . Furono  ctiandio  i Venitiani,  che  in  tutto  ruppero  le  for- 
ze de  Genouefi  , tra  quali  cento , e più  Anni  con  eguali  odij , Se  Ipcfle  volte 
con  eguali  forze  fi  combattè , & fomiglinntemcnte  cofi  lunghe , & alquan- 
to più  fono  fiate  le  fatiche  : Se  come  da  quelli , cofi  da  quelli , furono  alle 
voice  depofte  l’Arme , ma  gli  odij  non  mai  - 

L'auucnimento  adunque,  fc  non  fù  limile  , non  perciò  in  tuttofùcon- 
trario  ne  diuerfo  ? Cadde  quella  gran  Cartilagine  fotto  il  Romano  Impe- 
rio , ma  la  fuperba  Gcnoua  dipofte  l'Arme , non  potendo  più,  cede  in  per- 
petuo ài  vittoriofi  Venitiani. 

Incominciaròadunqueànarrar  la  Guerra  , che  i Venitiani  fecero  con 
Genouefi . Et  fe  alcune  poche  cofc  fin  qui  habbiamo  pollo  inanzi  à quelle  « 
Icquali  dire  debbiamo,  no  lo  fatto,  pcrciochein  certe  Hiftorietrouopti- 
me  cllcrc  fiate  narrate  : peiciochc  akfimcnte , non  bolo  l’ordine,  che  e tra 
Scrittori,  cconfufo,  ma  quali  debbiati  precedere , Se  quali  ffiguirc , può. 
venire  indubbio. 

Era  il  Gradenìco  Podcftà  dcU'Hiftria , quando  fù  farro  Doge  di  Venctia  * 
il  quale  chiamato  Venne  al  Dogalo,  al  qual  diede  principio  rrligiofo. 

ImperocLe  comandò  chc'l  di  di  Santa  Catherina  Vergine  fonie  con  feda 
celebrato  -,  ptrtiocbc  eflendo  priuato  l’hauca  fenopre  in  gran  riuerenza. 
bauuta  . Il  che  credo , che  fu  Uè  fatto  à fua  contemplktione , perche  ancora 
in  quello  tempo  tal  giorno  i Venitiani  oficruafsero,  non  eflendo  per  innan- 
zi quel  giorno  annouerato  tra  le  felle . Ma  egli  hebbe  non  minore  rifpetto 
•ai la  priwat.1  religione , che  alla  fua  crcationc , la  quale  occorfc  in  quel  gior- 
no , come  fetiuono  alcuni . 

In  quel  retnpo  dicono , che  Andrea  Rè  d'Vnghcria , nato  della  Famiglia 
Morefina  da  la  to  di  Madre , Se  di  Stefano  Figliuolodel  Rè , venne  à Venc- 
tia, Se  tanto  fùlontano-di  non  voler riconofcere  la Ca&materaa,  peref— 
(et  ella  nella  libera  Cittàtrà  ptinari , che  in  e&a  altezza  di  Fortuna  vsò  vo- 
lentieri l'Arma  della  fila  gente , giungendoin  quella  fidamente  vna  Croce 
bianca  con  vnpieciolo cerchio . Per  la  qual  differenza  volle , die  ci alcuno- 
dipoi  di  quella  Famiglia  f ofse  conolcinto  dagl’altriMorefini. 

Stefano  Padre  di  quello,  nacque  à Ferrara,  doue  la  Madre  figliuola, 
del  Prcncipe  di  Petrara  » doppola  morte  del  Marito  venne  cfscndo  gra- 
tini.) .. 
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Hida.  Ma  non  potè  perciò  ricuperare  Io  Staro,nè  il  paterno  Dominio  al  fan- 
ciullo già  fiuto  grande,  ilqnale,  morto  il  Padre  , i propinqui  haueuano 
occupato.  Onde  feguendo , credo  io  l’ombra  del  nome  Vcnitiano,  torte 
per  Spofa  Tomafina  Morcfma , Se  di  quella  licbbc  quefto  Andrea , ilquale. 
in  procefso  di  tempo , primi  hebbe  i 1 gouerno  dd  Regno , dipoi  il  nome  di 
Ré.  Alcuni  disono,  chcail’horaoccorfcladclkiitriòndiTolcraaida.  Ma 
la  maggior  parte  tengono  quello  , che  habbiamo  detto  nel  Primo  Li- 
bro. Con  Genoucfi  di  nuouo  s'incominciò  à far  guerra,  effóndo  partala  la 
-Tregua* 

Ma  la  fortuna  de’ Vcnitiani  non  tauto  fi  fmìnuì  peT  la  prodi  ma  guerra 
de  Genoucfi,  quanto  fùdeprefla  in  quello,  che  fri  alquanti  anni  dimezo 
fucccfle . Et  perche  lo  (lato  dcll’vno , Se  l’altro  popolo  in  quel  tempo  era 
su‘1  colmo  della  felicità,  &trà  loro  fi  conofceuano , alquanto  maggiore 
apparecchio  di  guerra  fi  fece  dall’ vna , Se  l’altra  parte,  die  à i tempi  pafla- 
ri  tatto  non  fi  era  ; percioche  pareua , che  la  guerra  douet'sc  crudelmente 
nafccrc  non  più  per  i Ipoffeffo  di  Tolcmaida,  ne  de’Luoghi  Se  Chicle,  ma 
per  Io  Imperio  del  Marc;  onde  i Vcnitiani  prima  elici  Genoucfi  fi  mofse- 
to  , laqualcofaècrcdibilc,  che  per  quefto  tolse  fatta.  Impcroche  in  quel 
tempo iGenonefi  grauemente  haueuano Pifani moleftato  , e prefa.  Se 
abbracciata  la  Fortezza  , che  loro  haueuano  à Ligorno , Se  le  Naui  cari- 
che di  calcina,  Se  labbia  nel  Porto  affondate  , per  rii  errare  il  Marc  alla 
Città. 

Erano  le  forze  de’ Pifani  già  per  adicrro  non  poco  indebolite,  dapoi  il 
grane  danno , che  haueuano  riceuutoall'ifoladi  Lamcllo  , douc  dodcci 
miladinominì  parte  morti.  Se  parte  prefi,  i Genoucfi  vincitori  lor  tolfero 
quaranta  noue  Galee . 

Gli  Venitiani  adunque  per  liberare  gli  Pifani  dal  foprauegnente  pericolo 
hauendogli  Imuiti  fidi  compagni  nella  prima  guerra  contra  Genoucfi  , Se 
volendo  impedir  quelli  dal  corfo  della  vittoria , follccicarono  con  grofsa 
Armata  d’occupare  le  prime  parti  della  guerra , laqual  fù , come  dicono  al- 
cuni Auttori , di  fefsanta  Galee . 

Con  quella  Ruggieri  Morefini  Prouedìrore  mandarono  nel  Mar  Ponti- 
co  à moleftare  le  cole  de’  Genoucfi . Altri  fcriuono  quarantafei , alcuni  di- 
cono, che  in  quell’Armata  non  fù  alcuna  Galea,  ma  altre  forte  diNaui- 
lij . Il  primo  impeto  fù  fatto  contra  quelli  di  Pera , ma  elfi  haueuano  for- 
tificato vn  luogo  vicino à Coftantinopoli , i'quale  credo  più  tofto  all’hor.i 
effer  fiato  Borgo , che  Cartello,  douc  Genoucfi  frequentauano,  per  erte- 
re  (come  s’é  detto,)  vicino  à Coftantinopoli , facendo  loro  Mercatantic  in- 
torno al  Mar  Poncico . 

Era  à quelli  lacommodiràdel  Luogo  molto  cata,  per  portare  Mcrcan- 
tiesù.  Se  giù  : & non  sò  fefaceili.ro  il  Caftello  dapoi,  ma  all’hora  bauc. 
uano  animo  di  circondarlo  di  mura.  Laqualcofa  non  Iòle  per  quella 
guerra  faceuano , ma  ancora  perche  veniua  i propofito  d’ogni  guerra  per 
loro  Genoucfi . 

Ma  perche  non  era  fornito  d’ale  una  monitionc , fubiro  da  Venitiani  fù 
prefo,  &arfo.  Dipoiandarono  alle  Foglie  Vecchie,  douc  era  all  hora  l’- 
Armata de'  Gcnoudi,  & ridotto  ancora  quello  Cartello  lotto  la  loro  po- 
teftà,  lo abbrucciaronojper  la  maggior  parie.  In  quefto  mezo  io  noiuro- 
uo , che  Genoucfi  faccuero  alcuno  mouimenro . 

L’anno  feguente  Giouanui  Soranzo  con  venticinque  Galee  fù  hi  quella 
Prouincia  mandato  • 11  quale  fubito  per  forza  occupò  Cara  Città, porta  nel 
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Taurico  Chcrfonefso , douc  per  il  Verno  fù  coftretto  di  alloggiarli . Fu  ii 
Luogo  dannofo  per  li  gran  freddi , per  cfsere  non  foto  verfo  Settentrione , 
ma  quafi  ancora  folto  » douc  none  huomini  delle  ciurme  perirono,  gli  altri 
per  la  maggior  parte  rimafero  afflitti . 

La  Palude  Meotidc , la  quale  non  è molro  lontana  dal  Cimerio  Bosfo- 
rd,  tanto  i agghiacciò , che  come  fi  diffe  alcuni,  che  qùiui  la  State  haue- 
uano  combattuto  con  le  Nani,  il  Verno  combatterono  co  i Soldati  àCa- 
uallo . 

Genouefi  adunque  non  iftimando  piu  douere  indugiare , il  lor  Capitano 
Larapado  Doria  con  feffanta  fei  Galee , ò come  dicono  altri  fettunta,  man- 
darono in  alto  Mare,  ilquale  per  vcndicarfi  della  rotta  riceuuta  nel  Mare 
Pontico,  eflcndonel  feno  d’ Adria  entrato , farebbe  andato  lino  à Vene- 
ria  , fc  alla  fama  di  coli  grande  Annata  con  maggiori  forze , che  mai  vfaf- 
fcropcr  adictro  i Vcnitiani  non  foflcro  andati  a incontrarli.  Haueuano 
eflì  all’liora nouantacinque Galee,  lcquali fubiro , che  à Curzola  furono 
fcopcrte  da  Genouefi  , feorfe  l'Armata  per  voler  combattere  in  quel  luo- 
go • 

Nc  i Vcnitiani  ricufarono , come  quelli,  che  haueuano  maggior  nume- 
ro di  Galee  appretto , Scdaua  lor  animo  la  memòria  delle  gran  vittoricha- 
uute  nelle  guerre  pattate. 

Sapeuano  douer  combatter  con  quel  nemico , ilquale  haueuano  fupeta- 
to  con  acerba  pugna  tra  Tiro  , & Tolcmaida . Si  ricorda  nano  ancora  del- 
ia nobile  guerra  lotto  Trapani , nellaqual  ruppero  quafi  del  unto  le  forze 
de  Genouefi  quantunque  entraflero  nella  battaglia  con  minor  numero  di 
Galee. 

Ne  era  loro  vfeìto  dì  mente , che  quante  volte  i Genouefi  in  quella  guer- 
ra s’ erano  fatto  alianti , tancodipoi  all 'incontrarli  con  Vcnitiani  s’erano 
ritirati  adietro . Onde  G vedeua  apertamente  i nemici  non  per  ficurtà  delle 
■forze  loro , ne  perche  non  conofcclTcro  il  valore  Venitiano , tener  fi  fatto 
cofiuuie  : ma  per  certa  loro  natura!  oftinatione , Inqual  vfauano  trabochc- 
uolmcntc,  coli  nelle  perdite,  come  ne  i vantaggi , che  ben  fapeuano  Go- 
noua  non  haucr  potuto  in  cofi  breue  tempo  produrre  altra  forte  d’huomi- 
ni,  ditTercnti  da  quelli,  che  pochi  anni  adietro  tante  volte  haueuano  po- 
llo in  fuga:  A:  quafi  haueuano  condotti  al  fine , non  in  vna  fola  rotta,  ma 
in  molte . 

I Genouefi  all  inconrro  non  poteuano  fopporrare , che  alcuna  volta  nel- 
la prima  guerra  hauclTcro  à Vcnitiani  ceduto . Dipoi  gli  llimulaua  non  po- 
co il  frefeo  dolore  della  ingiuria  riceuuta  per  due  anni  adietro  nel  Mar  Pon- 
tico, maniuna  cola  faceua  loro  più  animofi,  che  lo  hauere  àquei  tempi 
rotte  le  forar  de  Pifani,  in  tanto,  che  niente  haueuano  lafciatoa  cofi  pof- 
fente  popolo,  fuorché  l’ombra  dell'antico  nome . 

Con  qucfli  cofi  fatti  animi , & con  tali  fidanze  gli  vni , & gli  altri  fi  af- 
faltarono . Erano  Proucditori  dell'Armata  Vcniriana  Carlo  , & Andrea 
Dandoli:  huomini  non  meno  vaiorofi , che prudenti . Eglino  ninna  cofa 
Jafciando , che  alla  vittoria  appartenefsc , afpettarono  l'affronto  de’  nemi- 
ci, & afpettatolo  foflennero  gagliardamente . 

Incomincioffi  la  guerra  horribilc , & dubbiofa , e tale  quale  fra  due  co- 
fi  poflcntc  Armate  era  dibifogno,  che  fofsc . Voci  Ipaucntofe , & gridi  de 
Marinari,  & Soldati,  che  fi  ciortauano  alla  battaglia , fi  fentiuano  da  per 
tutto . 

1 legni  l’vn  l’altro  virandoli,  faceuano  gran  rumore.  La  zuffa,  conti- 
nuò 
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hai»  lunga  pèzza  con  molto  fanguc . Finalmente , rotti  i Venitiani,  feguitò  Ratta  & per 
grandi  Amia  vccifione , effondo  intenti  i Genoudì , alla  morte , Se  ruina  dita  dell' ur- 
lato . Affermano  tutti  gli  Scrittori,  eccetto  vuo,  che  i Venitiani  hebbero  mata  Veni - 
grande,  & fan  guinofa  rotta , & che  vi  perdettero  tutta  l’Armata . Mail  nana . 
numero  de  legni  perduti  quaft  pelatamente  tacquero , acciò  fi  poffa  com- 
prendere che  di  tanta  Armata  niuna  Galea , il  che  non  è credibile , oucro , 
poche  haucr  fcampato . 

Vno,  come  s’è  dato,  alquanto  più  lungamente  fcriuc . Dice  egli  ( fi- 
che è diuerfo  dagli  altri  ) che  i Gcnoucfi,nel  Fono  di  Corfù  da  Venitiani 
ferrati , volfero  dire  tutte  le  Galee  à i Proucditori  Dandoli,  fe  effi  lafciaua- 
no  gii  Huomini  falui,  la  qual  cofa  non  effendo  loro  conceffa  all’hora  la  pau- 
ra riuolta  in  difperatione , s’attaccarono  alla  Battaglia , vfando  appreffo  le 
forze  vn  tale  inganno , che  quindeci  galee  tennero  afeofe , le  quali  in  mero 
della  pugna  affiatarono  i Venitiani,  Se  fecero  i fuoi  vincitori . Et,  che  fei 
Galee  de  Genoucfi , Se  trentadue  naui  de  Venitiani  non  combatterono , le- 

S piali  per  rema , ò per  forza  di  Vento  rittolte , fuggirono . Le  altre  valoro- 
amente  combatterono , Se  più  de  Genoucfi , che  de  Venitiani  perirono , fi 
che  al  principio  i Genoucfi  erano  in  ranco  dubbio , che  pen fallano  di  fcam- 
pare , quando  le  quindeci  afeofe  dimoftrandofi , Se  ri fregando  la  pugna,  1-  Come  fu  rot - 
Armata  Venitiana  fù  rotta  ,Sc  prefi  circa  quattro  milla  Venitiani,  tra  qua-  ta  r armata 
ii  fù  Andrea  Proueditore , iquale  effendo  menato  Prigione  à Gettona , per  Venitiana^et 
.grandi (Ti ma  difperatione , fi  dice , che  tante  volte , Se  cefi  fortemente  per-  prer0 pro. 
coffe  il  capo  nella  Galea , che  morì  prima,  che  l’Armata  à Genoua  giungcf-  editore . V 
fe . Ricoaldo  Ferrarcfc  fcriuc , che  Genonefi  hebbero  in  quella  Guerra  ot- 
tantaouo  Galee , Se  che  trenta  de  Venitiani  (camparono , le  quali  nel  prin- 
cipio non  volfero  Combattere,  Se  che  furono  prefi  circa  cinque  milla  Huo- 
mini, nc,  per  la  moltitudine  de  Nemici  morti , fi  potè  fare  in  Genoua  al- 
cuna fefta  della  Vittoria  , Se  pubicamente  fi  diffe  à Corfù  maggior  rotta 
hauere  limata  i Gcnouefi , che  i Venitiani  in  cotal  guifa  habbiamo  intefo , 
effer  (tato  combattuto  in  Dalmatia . 

La  nuoua  di  tanta  rotta  miffe  la  Città  in  gran  terrore.  Ma  la  paura  del 
foprai  tinte  pericolo  fece , che  lafciando  ogni  trifiitia , fobicamente  pofe  IV 
animo  in  ricuperare  le  forze . Crcdcuafi  dal  volgo , che  per  non  effere  à 
Venetia  alcuna  Armata , in  breuc  i Genoucfi  doueffero  venire  verta  di  lei  - 
Ma  io  credo,  che  quelli  fubitamente  andaffeto  in  Grecia,  ò più  tofto  alla 
Città  loro  ritomaffero,  percioche  doppo  quella  pugna  niente  fù  fatto  da 
loro  non  folo  nel  Golfo  propinquo , ma  ne  ancora  in  Dalma  ria . 

Rifatta  adunque  l’Armata  acciò  l’Ifole , Se  le  Otta  Marittime , clte  era- 
no nel  Mare  Ionio,  & Egeo,  non  taffero  lenza  Prefidio  venticinque  Galee, 

Proueditore  Marco  Bafeio , fi  partirono  da  Venetia , & quelle  ancora  nell’ 


Nuoua  ar- 
mata proue- 

Heilefponto,  cioè  filetto  di  Gallipoli  co’Ncmici  combatterono,  ne  con  ditore  Afar' 
miglior  Fortuna  di  quella,  c’hebbero quell’ Anno  à Corfù,  l’auimopcrciò  (oBajetojat 
non  fù  vinto  dal  peffimo  fucceflo . . • 

Dicono  alcuni , che  la  Battaglia  fù  grande , Se  dipoi  molto  danno  riccuu-  1 M01*' 

io  d ambedue  le  parti,  i Genoucfi  furono fupcriori , & che l'cdcci Galee  ,,  . . 

con  tutte  le  Ciurme  venneroin  poter  loro-  Quelle , che  limafero , dime-  Staite  gatti 
zo  la  Pugna  fuggendo  ifeamparono . • nuoua  Ve~ 

Ma  quella  nuoua  rotta  fù  minor  della  paffata  : percioclie  fù  combatto-  turotnpoter 
»o  coii  pochi  Legni . Ma , fi  come  neLcorpo  infermo  ogni  nuoua  giunta  di  "f  benoHeJt» 
malcègcaue,  cofi  qiuilo  nuouo  pianto,  il  quale  trà  poco  (patio  (egui  ap- 
preffo  ii  maggiore , guuemuiK  tutbòl’animodc  Venitiani  - 

L Et  accio- 
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Tariti  A Ai  Et  accioche  la  publica  Fortuna  in  alcun  luogo  non  follie  di  miglior  fpe- 
CiAant  tolta  tanza  ,.non  molto  dipoi  i Genoucfi  vittoriofiandarono  in  Creta  » doue  nel 
inCrltada  primo  affalto  tollero  la  Citià  di  Cidone . Ma  in  unti  mali  i Vcmtiam  non 
CtrtoutCt  perdettero  per  alcun  modo l’vfato  vigore,  ma  riparando  le  forze m vane 
w noHfjf  - ^uifc  ^ dipo{  co  Nemici  combatterono , ma  in  che  luogo , da  che  tempo,  Se 
con  quai  venture , non  fi  legge . Onde , fi  può  concedere , che  ninna  cola 
degna  di.mcmoisia  auuenilTc  ^ Ben  affermano  tutti  li  Scrittori,  che  doppo  le 
molte  rotte  dall’ima , & l'altra  parte  hauute , per  collgrauc  Guerra  indebo- 
lite, & quaft  confumatc  le  forze  d’amendui  i Popoli,  eiTì  parimente  s’incli- 
naronoalla  pace  piu  torto  per  ncccffita.,  chcpcs  volontà . Zipolici  Armi  « 
non  però  s’tftingucx  gl  odij ..  Quanto  doppo  la  feconda  volta  fuflc  combat- 
tuto, gli  Auttoti  non  mettono . Ma  per  molte  ragioni  fi.  può  comprendere 
la  feconda  Guerra  q^iafi  la  metà  edere  fiata  piùbteue  della  prima,  ma  quan- 
to fùpiàbreue,  tanto  fu  più  crudele  : pcrilchcauucnnc,  che  gl  vni , & gli 
Vat»  fatta  altri , come  dicemmo , di  volontà  vennero  alla  pace,  non  perche  non  volef. 
traVtLit,*-  fero  più  Combattere,  ma  perche  più  non  poteuano . Eflendo  hoggimaila 
».  rt-Z,,  Rr  publica  fianca  perla  truppa,  & dura  fatica,  & appena  potendo  refpira-, 
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te,  incominciarono  le  pericolofc  congiure  de  Cittadini , ina  quelle,,  fi  come 
per  diuerfe  qualità  gl’Huomini  furono  fatte,  cofi  di  grandezza  de  pericoli 
non  furono  eguali . Pcrciochc  ,quantol'vna  hebbe  Huomini  di  minor  di- 
gnità, tanto  con  maggior  facilita  fù  oppreffa  , comcfùlaBocconìa,  che 
andò  auanti  alla  Tbicpola,  di  lei  nel  vero  più  graue , & più  importante. 
Nuova  con-  all’hou  vn  certo  Marino  , ilqtule  per  cognome  fù  detto  Bocconio 
Stura  fatta  Huomo  non  Nobile,  ncancou  di  balfa  forte,  ma  dinicdiocrc  fortuna 
audace  ,& pronto  a d ogni  male  „ 

Quelli  impaciente  della  publica  liberti,  ouerodello  fiato , in  che  all’hora 
fi  troiuua  la  Cirri , incominciò  a peniate  d’vccidetc  il  Ptcncipe  , Se  tutti  i 
maggiori.  Et  ciò  tri  fe  (ledo  deliberato , perche  egli  lòlo  non  liaueua.ardi- 
rc  di  commettere  tale  (celerità,  comunicòil  con  ligi  io.  concertLHuomini 
della  fua  qualità , i quali  per  adierro  egli  conofceua  effer  Nemici  della  liber- 
tà . Eglino  adunque,  iutefo  il  fuo  proponimento , fi  fecero  compagni  del 
pericolo . Egli  è cofa  certa , che  coltui  deliberò  divcciderc  il  Doge  inficine 
con  alcuni  Senatori  ma,  ò folfc  per  cagione  di  occupar  la  Rcpublica 
onero  perche  cgli.fidolcffe , chc’LGradcnico  non  di  fuo  conienti  mento,  ma. 
di  volontà  de  Senatori  pochi  Anni  addietro  era  afccfo  al  Dogato , non  fo- 
lamcnte  elio  Doge , ma  ancora  quelli , che’l  fecero , fi  pofe  in  animo  d’am-- 
mazzare , ma  la  congiura  difeoperta.  Se  riferita-ai  Prencipe  non  poco  il  fuo. 
animo  turbò . Ma  il  pericolo  inducendo  la  necellìtà , fubiiamentc  deliberò, 
d’opprimer  quella  congiura.  E volle  à ogni  modo  ridurre  in  fuo  potere: 
Marino , Se  i compagni . I quali  prefi,  &la  peffima  lotddibcrationc  con- 
tessa ta  , furono  fra  le  due  Colonne  meritamente  Appiccati .. 

, Con  Padouani  nacque  da  capo  vna  gran  difeotdia.  Pcrciochc , hauendo. 

4™™*' *•’. .effì  fortificalo  vn  luogo  nelli  (lagni,  che  fono  trà  Chioggia , Se  Albano , ili 
-rordi»  tra  qUn|c  è detto  Pctabubtila  , apparala  lenza  dubbio , che  effi.  intendemmo. 
rtnmant  CT  J-nai1gtaj0{jcVcnùianinc  ridurlo  àvfodi  Sali.  Maelfi  fubiio  lo  fecero  rt>- 
- ridonant  e binare Padouani  come  ,,chc  sdegnati  folscro*  pure  non  fi.mofsero  all’ho- 
la  : dirnoftcandod’efser  loro  nè  Nemici  nè  Amici . Scriuono  alcuni , clic 
in  quel  tempo  nacque  Guerra’,  col  Psicologo  Imperarne  della  Grecia  : per-- 
* che ricujòdi rendere  gran quantitàdi  Danari,,  predatagli  da  Vcnitiani  ,. 
ma  per  quale  cagione  non  fi  si . L’Armata,  che  fi  apparecchiò  per  com- 
b.uutc,  con  ifupplimenri  di  Candii,  &diNegropontc>,  fù  di  ventilate 
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Galee . Belletto  Giulliniano,  ì (quale  fii  mandato  Capitano  dì  quella  guerrt, 
molte  Naui  di  Greci  prefe , e ridaiTe  in  fuo  potere  j nu  ò chenon  hsuefsero 
ardire  di  combattcre,ò  che  pur  combattendo  perdonato, non  è Ieri  ito . Egli  Nueu*  at- 
tuta’ I Greci,  che  rrouò  in  quelle  fece  morire , farle  perdio  per  loro  traode  ì fardi*  rr* 
Venitiani  infieme  con  Baldouino  pochi  anni  adierro  erano  flati  cacciati  di  GrtciytFè' 
Coftancinopoli . Dipoi riuoltoà (^echeggiare tutti i Luoghi  Marittimi  da  fintarti . 
Pera,  ad  Argiro , dando  il  guado  con  ferro  è fuoco,  mi  de  tanta  paura  al  ne- 
mico, che  hauendo  i danari  reftituiri,  appena  dopò  molti  prieghi  impetrò  la 
pace.  L’Armata  vincitrice  con  quindeci  mila  prigioni  ritornò  a Veneti». 

Haucua  quella  vittoria  alquanto  folleuata  la  Otti,  attonita  per  le  rotte  ha- 
uurc  nella  feconda  guerra  de  Gcnoucfi,e  per  lacongiura  domenica, onde  la 
mille  in  grande  fperanza  d’inJrìzzare  la  Republica  in  miglior  flato  : Quan- 
do i mouimenti  di  Ferrara  in  maggior  pericolo  la  riduliero»  Era  occorf® 
per  la  lunga  affenza  de  Prenripì  ddl’Icalia,  che  alcune  nobili  Città  di  Lom- 
bardia haucuano  nuouì  Signori  riceuuti . Verona  quelli  della  Scala , Man- 
touani  Gonzaghi,&  Ferrara  gli  Eficnfi.  Gl’huomini  dellaqual  famigliai'- 
anno  do.auanti,  che  quelle  cole  fi  faceflcro , cacciatone  Salingucrra , inco- 
mincialfcro  in  luogo  della  Chiefa  Romana  tener  lebriglic  della  Orti.  Mef- 
fono  dipoi  il  freno  à Modona , & à Luoghi  vicim , e tanto  crebbero  le  loro 
forze,  che  Carlo  Secondo  di  Napoli  diede  in  matrimonio  Beatrice  fua  figli- 
uola ad  Azzonc  in  quei  tempi  molto  temuto . Quelli  da  Frcfco  fuo  figliuo- 
lo, ma  com’egli  foleua  dire,  Ballardo,  fii  confiraude  melTo  in  prigione , ài- 
anno,  ch’egli  menò  Beatrice,  lo  fece  morire . Morto  Azzone , lo  fcelcratif- 
lirno  gioitane , follecito  di  fermarli  la  Signoria  acquiftata  con  la  mone  del 
Padre,  ciò  d’aknni  Fcrrarelì  inficine  col  Vcfcouoottcnne.  Ersrià,cflèndo 
farro  Signore  del  tutto,  altro  nongli  rcftaua  di  far  fuo  > elicla  Rocca  dalla 
parte , die  li  và  à Bologna  appreflo  il  Pò  • Quella  non  potendo  cfpugnare 
fenza  Nanili/,pcr  la  vicinità  del  Fiume,  dimandò  aiuto  à Venitiani,  da  qua- 
li,hauuta  vn’ Armata,  incominciò  à combattere  la  Rocca  con  graue  affedio, 
e pareua , che  in  breuc  fi  douefsc  rendere , perche  i Venitiani  haucuano  tol-  j,. 

ra  l’acqua . Il  Sommo  Pontefice, ilquale  all’hora  era  à Bologna, incefo  quel-  rcfrjla  trA 
lo,ch’cra  feguito  à Fcrrara,per  Tuoi  Ambafciatori  acciò  mandati,fccc  intcn . ^ pontefice , 
dcrcà  Venitiani  che  cdlaficrodairimprcfa.  Auuennc  perauucncura , che  ^ femt  tatti 
nella  loro  giunta  li  combatteua  fortemente  il  Caftcllo.  Perciò  in  quel  icr-  catta 
uor  di  battaglia,  non  fii  dato  orecchie  all’Ambafcierie  del  Papa.  Tra  quello  ferrar* . 
i Fcrrarelì  confidatili , crcd’io , per  effer  prefenti  gl*  Ambafciatori  melfifi  in 
partCjdifscro  di  rimetterli  nella  tede  del  Legato,  e feguitarono  d ipoi  il  grido 
di  coloro,  che  fauoriuano  apertamente  alla  Chiefa, & alla  loro  libertà.  T ur- 
bò  in  vero  gl’altri  la  fubita  ribellione  de’ Cittadini  , cprindpalmcntc  elio  . . . 

Frefco.  Ma  tanto  fii  lontano,  che  i Venitiani,  per  quella  nouicà  fi  fpauen-  F tintiteli 

tafsero,  clic  abbracciati  i Nauilij  de  Fcrrarelì , iquali  all'efpugnarion  detta  rfeiert<«-> 
Rocca  il  Tiranno  haucua  fatti  condurre , feguitando  fortemente  la  pugna , 
non  prima  cefsarono,  che  rotto  il  Ponte  entrarono  per  forza  nella  Rocca  di  * «taiaH 
Tliealdo . Frefco  Fcrrarefc  irato  per  la  noua  ribellione , mandata  gente  da 
caualio , da  più  forte  luogo  abbracciò  la  Città  in  più  parti . All’hora  i Cit- 
tadini da  ferro , Se  fuoco  circondati,  ccfsato  il  tumulto  lafciando  Frcfco , il 
quale  haucua  molto  in  odio,  dimandarono  per  Signori  i Venitiani , à quali  f errar t da, 

K ichc  fi  hebbero  refi  fi  ccl'sò  fubitodali’ingiurie.  Et  benct.ei  Venitiani  taf  alla  Si - 
lefsero  in  animo  di  regger  la  Città  refa  al  Iqro  Dominio  : nondimeno  giteti* 
per  non  mancare  di  fede,  tennero  Frefco  nella  Città . Clemente  Pontefice»  f'enitiatii . 
che  aU’bora  era  in  Francia , vdico  il  cafo  di  Ferrara , molcftamente  foppor- 
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tando,  che  quella  Città,  ch'era  tributaria  alla  Romana  Chicfa,  così  Inde- 
gnamente da  vn  T iranno  gli  foffe  occupata,  & vltimimcnre  foflè  diuenu  ta 
( addita  de  Veniciani,fubito  efcommunicò  erti  Venitiani , Se  comandò , che 
in  tutta  l’Europa,  fofseco  cacciati  dal  commercio  de  Chriftiani,  come 
nemici  della  Chiefa  Romana , e che  à ciafcun  foffe  lecito  d’ammazzarli  . 
Corali  cofe  hanno  certe  Hiftorie,  ma  fi  come  più  humano,  coli  anco  è più 
verifimile  quello , che  fcriuouo  alcuni  Scrittori  ; ilche  è , che  i Venitiani 
furono  efcommunicati,  Se  che  ciafcuno  haueua  auttorità  di  prender  vn  Ve- 
nitiano,  e tenerlo , ò venderlo  per  ifchiauo . Auucnne  adunque  per  quello» 
che  quali  in  tutti  i Luoghi  della  Francia , le  mercanzie  de  Venitiani  di  mol- 
' u> prezzo , d’ordine  dePrencipi,&  Signori,  milcrabilmente  furono  dif- 
fipate,  & limile  loro  ingiuria  fu  lot  fatta  attorno  i Luoghi  Marittimi  di 
Calabria , & della  Marca . Intanto , che  hauendo  in  ogni  luogo  le  loro  fa- 
coltà perdute,  i Venitiani  erano  à mal  partito , Se  alcuni  veniuano  non  fo- 
lamente  delle  facoltà  prillati,  ma  crudelmente  morti . La  onde  in  quel  tem- 
po lafciarono  tutte  le  mercantie  di  fuori . In  tanto  il  Legato  del  Pontefice , 
nauendo  fatto  gran  gente  , hauuto  da  Fiorentini  gran  numero  de  caiullc- 
ria,  contra  Venitiani , 8e  Frcfco  fe  ne  venne  à Ferrata , » Cittadini  alla  pri- 
ma voce  del  giunger  deU’Efsercito,  ribellarono  à Venitiani . Dipoi  chiama- 
te alle  porte  le  genti  loro  aperfero  la  Città.  La  vccifione  fù  grande,  ma  al- 
quanto maggiore  de  Venitiani,  iquali  cacciati  da  nemici , entrarono  nei 
ripari  di  Thealdo . Hauuto  la  Citta,  fubito  il  Legato  fece  legno  di  cfpugnar 
quel  luogo . I Venitiani,  quantunque  per  adietro  hauefsero  mandato  Am- 
bafeiatori  al  Pontefice , alqualc  promettcuano  di  reftituir  Ferrara  » perche 
tal  cofa  cofi  rodo  non  fiputeua  fare  per  ladiftanza  de’ Luoghi  , acciochc 
non  riceuefscro  maggior  danno , refero  il  Caftello , i tonai  teneuano  prcli- 
diato . La  Città  di  Venetia  da  quelli  danni  artriftata  ,fu  da  vna  crudcl  con- 
giura fopragiunta  : laquale  poco  mancò,  che  non  leuafse  tutto  il  Dominio , 
Jcla  ! ibcrrà  fua . Baiamontc  Thiepolo,huomo  nato  di  nobile  famiglia , ma 
nemico  alla  Patria , Se  non  meno  forfè  dell’antico  Cantina  peftifero , c dare 
nofo  alla  fua  Città,  fidandoli  credo  nella  nouitàdi  quei  tempi , veggendo  la 
Republ.da  molti  mali  aggrauata,inlìetne  con  molti  nobili,  Se  ricchi  huomi- 
ni , iquali  egli  fi  haueua  al  Aio  furore  fatti  compagni , contra  la  Patria  con- 
giurò . Dicono  tra  loro  edere  fi  fattamente  conucnuto,  che  con  la  molti- 
tudine de  gli  amici  , Se  feguaci incerto  giornoacciò  ordinato faccfsc- 
ro  impeto  nella  Corre,  & in  breue  tempo  ve  ridendo  il  Doge,  & i Senatori , 
occupafsero  la  Republica  dcllaqinlc  infignoriti  ,diuidcndo  tra  loro  ì Magi- 
llrati  del  Dominio , vfaffero  manifella  tirannide . 

S’aggìunfc  à quello  male , che  molti  altri  della  moltitudine,parreda  pro- 
meffe  , À:  parte  da  defiderio  di  cofe  nuouc  incitati , frequentauano  le  Ca- 
le dccongiurati  à quali  non  penlo , che  Baiamonre  hauefsc  da  principio  di- 
feoperto  vna  cofa  di  tanta  importanza , ma  dimollraua  d’haucr  l'animo  in 
tutto  à cofe  di  altra  maniera . 

Venuto  il  giorno,  nel  quale  fi  doucua  porre  la  congiura  ad  effetto,  dì- 
cefi,  che  l’Aere,  quali  volendo  auuifare  la  Città  di  tanto  pericolo  , tut- 
to fi  turbò,  5c  con  grandiflìma  forza  de  Venti , doppo  molti  Tuoni  , Se 
Saette,  cadde  dal  Citi  pioggia,  & temprila  con  rumore , & firepitonon 
più  fenti  to . 

I congiurati  non  folo  non  fi  fpauentarono.ma  perendo  loro,che  la  qualità 
del  tépo  porgcfsc  buoni  dima  occafionc  al  male,prcfe  l’armi, corle  alla  Piaz- 
za, empiedo  ogni  cofa  di  rumore. La  congiura, alquàto  per  inizi  era  fiata  di- 
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f coperta  al  Prencipc , Se  à ì Senatori  non  fenza  loro  fpaucnro . Ma  di  tubi-  /Sfolto  f.ttto 
to  gridando  all'Arme,  Se  mandati  per  la  Città  chi  con  alte  voci  faceilero  ài  Pala7z.o 
inrcnderc , che  qualunque  Huorao  amaffe  la  fallite  della  Patria,  Se  lapubii-  fer  /,'  corniti 
ca  liberca  corrcuc  con  armata  inano  alla  Piazza  inaiuto  dclPrenqpe,  Se  rati, 

■de' Senatori , da  ogni  parte  vi  vennero  genti . 

In  tanto  i congiurati , la  Piazza  dinanzi  alla  Cliicfadi  San  Marco  haue- 
nano  tutta  ripiena  d’Arrac  : & fenza  indugio  fecero  impeto  nella  Corte. 

All  bora  i prencipali , Se  la  noli  tà , perche  non  pochi  GcnuTliuoniini  vi  e- 
rano  cord  con  le  Armi , non  folamcnte  falle  mitro  la  furia  de  congiurati  , 
xna  ancora  fortemente  fi  diffefero  dalle  ingiurie , & fecefi  ofeurifiima  bat- 
taglia. La  libertà  era  in  mezo , da  vna  parte  gli  federati  Huomini  contra 
quella  moucuano  l’Arrni . Dall'altra  il  Doge  , & i Senatori  erano difpo (li  ò 
txionre , o confermili . Era  inuerocofa  miferabile  il  vedere , quella  Città 
nata , Se  crefciuta  in  liberà , per  confcruation  della  quale  gli  antichi , clic 
la  edificarono , contra  genti  crudeliffime  tante  volte  baucuano  combattu- 
to, & per  Mare,  Se  per  Terra  fparfo  tanto  (angue,  finalmente  contrafe 
medefima  hauer  riuoltc  l’Armi , 8e  da  fe  Beffa  volerli  diflruggcrc  : Se  la  li- 
bertà, la  qual  fempre  era  fiata  cara  vgualmente  à ciafcuno , elice  fatta  vii 
diuerfe  parti . Qujila  tenerla  l’animo  dc'fuoì  defenfori  molto  follecito . 

Effortauanoi  Senatori  dall’ vnde’laci  ifuoi,  che  non  rimaneffero  di  dif- 
fónderla, dall’altro  riprcndeuano , Se  biafimauano  gli  Iniqui  Cittadini. 

Nc  prima  cefsarono  di  Combattere,  che  vinfero  la  forza  dc’congiurad  non 
fenza  molta  vccifionc  , & fpargi mento  di  fangue.  Efscndo  adunque  di 
Piazza  cacciati , dicefi , che  Baiamonte , veggendofi  à poco , à poco  perdi- 
tore , ritirandofi  per  Merceria , con  animo  di  faluarfi  nella  fua  Cafa , gli  fù 
da  vna  certa  femina  gettato  vn  Mortaio  dallaf  cneflra  fopra  la  cella  in  mo- 
do, che  qunfi  morto  caddè  à Terra. 

Indi  fopragiunto  da  quei , che  l’incalzauano , facon  molte  ferite  nife-  _ 

ramente  vccifo.  Quiui  alcuni  Nobili  del  numero  de'congiurati  preti  al  uo 
Ponte  di  Dadi,  & menati  al  Prencipc,  fubito  furono  decapitati.  Al  qual  or^tyia- 
luogo  riinafe  poi  nome , Mal  pafso . Pofcia  per  fpingcrc  affatto  la  memo-  te  »«n* 
ria  de' federati , fù  publicamente  ordinato , che  tutte  le  Infegne , & Arme  VUt' 
di  Baiamonte , fofsero  in  ogni  luogo  leuate , Se  fofsc  pena  la  ceda  à ciafcu- 
no , che  in  alcun  tempo  haucfse  ardire  di  rimetterle  in  alcuna  parte . Le  lo. 
ro  Cafc  furono  disfatte , & confifcati  i Beni . Dicono  etiandio  alcuni , che 
ikCafc  di  Baiamonte  erano  in  quei  luogo,  douc  hoggidì  è la  Beccaria  di 
Rialto  . Dalla  camera  fù  orJinato  certo  falario  alia  Donna , Se  à fuoi  fuc- 
cefsori , la  qual  ritardò  Baiamonte  con  la  fubita  pcrcofsa . Dicono , che  il 
giorno  di  San  Vico  , Se  Modello  hebbe  fine  la  federata  congiura.  Perla 
qual  cofa  ogni  Anno  Jn  tal  Giorno  fù  ordinato , che’ i Doge , Se  buona  parte 
dc’Scnatori , con  tutti  i Chierici  della  Città , quafi  allc  grandofi  della  publi- 
cafalute,  vadià  vifitarla  fua  Chiefa,  donde  ritornati,  fi  fa  nel  Palazzo  fo- 
lenneconuito.  Iosò,  che  fono  alcuni  Scrittori,  che  dicono  il  fine  di  tal  " 1 une,  °P'~ 
congiura  cfscre  diuerfo  da  quello,  che  hò  detto  ifcriucndo,  il  Prencipc  al-  H!onr>  ' r‘" 
quanto  per  inanzi  che  fi  veuifsc  ali’armi»haucrc  intefo  la  congiura, Se  man-  <i>,Sli,ra  • 
dati  per  nome  publico  Marco  Michele , Se  Guido  Canale  àCafirdi  Baia- 
monte  , i qual;  i0  pregafsero , che  douefse  cefsarc  di  inuoucr  temeraria- 
mente le  Armi  contra  la  Patria , Se  mancò  poco , che  gl’Ambafuatori  non 
fofsero  vccifi  da  congiurati , Se  che  dipoi  pigliate  publicamente  l’Armi  fu- 
rono abbrpedati , Se  rubbati  molti  luoghi , ma  che  fi  combattè  apertamen- 
te > come  dicemmo  > Se  che  final  mente  coftoro  refpinti , i Nobili  furono 
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fuperiori , dipoi  per  il  fopragiunger  di  VgolinoGiuftinlano,  il  qui!  eoa 
gran  moltitudine  d*huomini  veniua  in  foccorfo  de  Senatori  ( coftui  era  all- 
h ora  Podeftà  di  Chioggia ) Baiamente , Se  compagni , li  quali  oltra  Rialto 
fi  riparauano,  fpauentati  fi  rendettero  al  la  fede  del  Prencipc , & dc’Senato- 
ri,  con  tal  condittione,  che  tutti  quelli , ch'crano  fiati  confenticnti  alla 
congiura  foflero  Banditi  fuori  dc’Confini  Venitiani . Et  cofi  dicono  efferlì 
fiuto , onde  non  fù  qunfi  alcuna  Città , in  tutta  Lombardia , niun  Cartello 
tra  Liti  Flamini; , Se  di  Friuli,  nei  quali  alcuni  de  congiurati  non  foflero  re- 
legati . Ma  quello , che  habbiamo  detto , e più  in  bocca  di  ciafcuno . 

In  quella  nouki  dc'tcmpi  Zarratini  prefo  animo , cacciandone  Michele 
Morefini  Conte,  la  fefta  volta  ribellarono.  Onde  fubito  fi  ordinò  vn’ Ar- 
mata per  tihauet  la  Città  Proueditorc  Belletto  Giuftiniano . 

11  Doge  Irà  quello  l’Anno  del  fuoRegimento  duodecimo.  Se  Meli  noue. 
vfei  di  Vita.  Fù  il  Ilio  Corpo  poetato  honorcuolmcnte  allaChicfadiSan 
Cipriano.  Marino  Giorgio , il  qual  per  honeftl  di  vita  fù  detto  Santo, fuc- 
cclsc  al  Gradenico  : quafi  intuitoti  Prcncipato  di  quello, il  quale  non  com- 
pìrAnno,  i Venitiani,  per  la  ifpugnationc  di  Ferrara,  rimafero  fotto  la 
fcomunica  del  Pontefice. 

Di  qui,  come  fi  erede,  fù  di  dentro.  Se  di  fuori  la  Republiea  con  poca 
profpa  iti  amrainiftrata . Pcrciochc , in  quanto  aperto  pericolo  la  congiu- 
ra ilei  Thicpolo  mctteflc  la  Città,  di  fopra  habbiamo  moftrato . Ma  anco- 
ra dipoi  nella  impiefa  di  Zarra  non  fù  combattuto  con  vittoria . Belletto 
naucua  trafporrate  in  Dalmatia  le  Genti , & con  quelle  mi  Ile  Soldati  à Ca- 
mallo , de  quali  fù  capo  Dalmafio , come  volfcro  i Senatori,  huomo  efpcrro 
«elle  A rmt , Se  Spagnuolo . Sotto  la  cui  guida  attorno  Ferrara , eflendo  e. 
gli  à foldo  del  Pontefice  : I Venitiani  con  molto  danno  furono  cacciati 
nella  Rocca.  • 

Eflendofi  l’Armata  fermata  apprettò  l'Tfola , la  quale  e vicina  alla  Città . 
Dalmafio , con  tutta  la  Cauallctìa , Se  Soldati  : entrato  nel  Territorio,  mi- 
fe  Campo  à Zarra , circondando  li  Beccati  di  fotte . 

Era  in  diffefa  di  Zarra  vn  certo  Barbaro , detto  Baano,  il  quale , itane  le 
genti  fuoridella Città,  s'accampò  vn  miglio difeofto  da  gli  alloggiamenti 
di  Dalmafio. 

Quiui  quafi  tutta  la  Ertale  ferrea  alcun  degno  fatto  d’Armc  fi  confutilo . 
Egià  tra  vicino  l'Autunno  , ne  ancora  irà  quello  era  alcuna  focranza  di 
baviere  la  Città.  Baano  tento  la  pace  con  lieuc  condittione  , la  qual  non 
potendo  impetrare  ,riuolro  all'inganno  con  Dalmafio  occultamente  trat- 
tò, che  Infoiando  i Venitiani , entraffe  nella  Città , ilche  fatto  fuhito  hau- 
rebbe  due  tnilla  Ducati  d’Oro . Et  tanto  tempo  farebbe  capo  di  efla,  quan- 
to hauefle  in  animo . Et  oltre  à ciò  i Cittadini  g'i  darebbono  tanto  For- 
mcnto.  Se  altre  cofc,  pertinenti  à viuere,  quanto  pen fatte  ballare  all’vlò 
donteftico . Apprettò  promettendogli  Nauili) , con  li  quali  potette  tornare 
in  Italia , ò altrouc  con  i litoi , quatido  à lui  piaceflc . 

Cotali  or.  ini  iti  Cotal  modo  dati , fingendo  Dalmafio , quafi  che  non  po- 
rcile indugiare,  di  voler  il  dì  feguemedar  l’A  (Lilto  alla  Città , manifcllato 
il  Ino  fccreto  àgli  Amici, comandò, die  cinfcun  di loro,  ahnuouer  dell'— 
e (Ter  cito , portaffe  feco  occultamente  tutte  le  cofcpiù  care . 

Et  foflero  prefenti  nella  prima  Squadra  , acciò  quando  voleffcro  pattar , 
tutti  follerò  apparecchiati . 11  feguente  giorno,  vfeire  le  genti  nel  campo. 
Se  porte  d intorno  la  Città , afpettando  la  Cauallcria  il  legno  di  dare  raffili- 
lo , etto  come  voleflc  prouedere  ad  alcuna  cofa,  Caualcando  verfo  gli  al- 
leggia- 
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loggiamenti  de'Ncmici  marauigliandofii  Venitiani  dì  tal  nonità , con  alle-  Jl  Capitano 
grezza  di  Zarratinifù  raccolto  nella  Città  • La  fubita  ribellione  di  Dalma-  dell  genti  in 
fio  fece,  come  ho  deno,  fofpctto  Tanimo  di  tutti,  ne  poca  paura  recò  à cominci a v- 
Venitìanì  la  perfidia  del  Traditore . fAr  trattato 

Subito-adunquc , per  non  riceuere  maggior  danno  ( perche  era  pericolo,  contra  foni- 
che dalla  Città , & parimente  da  i campi , i quali  haueuano  non  molto  too-  fiotti. 

«ani , non  fodero  afcltati  d’improuifo  ' i Soldati  fi  ritirarono  alle  Galee  - 
QnanJo  giunfc  Dal  ma  fio  à Zana  tini , acciò  nonpareflb  in  tutto  fuggiti- 
uo,  ma  dimoftraflehaucrt:  hauuto  cagione  di  ribellare,  varie  menzogne 
compofe , Se  cominciò  non  molto  dipoi  àtrattar  la  pace  fra  loro,  Se  Veni- 
tiani , il  che  follecìtando , non  vedendo  per  le  conditioni  offerte  poter  fare 
a’cuno  effetto,  & come  ribello  de  Venitiani  conofccndo  appreflò  coloro  ef- 
ferc  in  fofpetro,  deporta  l’imprefa  di  far  la  pace , acciò  qui  con  fuo  pericolo 
non  fopraftafle , i legni  prometti  nell’accordo  tolfe  per  pattar  in  Puglia . Ec  Come  Dal. 
cragià  in  aho  Mare,  quando  Icuandofi  gran  fortuna , portato  dalle  Onde  ma  fio  Capi - 
ruppe  ne  i Scogli , Si  perdutone  la  robba,  & i compagni  del  fatto  tradimen-  tatto  delle  ge- 
lo debita  pena  riccuette . Egli  efsendo  rotto , veggendofi  ogni  cofa  contra-  ti  da  terra  de 
ria,  acciò  inficine  con  la  robba  non  perdefse  ancora  la  vita,  lenza  molto  io-  fotiitiani 
dugiare  fu  i Liti  vicini,  tolto  vn  piccolo  legnetto,  con  quello  fuggendo  hebbe  merite 
venne  in  Italia . pene  delira- 

li breuittimo  Prenciparo  di  Marino , fa  ch’io  creda , l’afsedio  di  Zana  dimento  ,■ 
non  per  quefto  cfser  fiato  rimefso . Ma  fin  che  fi  refero , ilche  fil  fono  la 
creatione  del  Prencipe  Soranzo , trouo  che  i Venitiani  continuarono  nell’  Chi if eccedi^ 
aisedio,  alttamenrc  non  hò  in  quefto  che  affermare.  Fece  in  tanto  Mari-  ficar  SiDo~ 
eo  edificare  àfuefpefevna  nobile  Chiefa  à San  Domenico  con  degna  reti-  memeoinfo 
gione  de  Frati . Apprcfso  fece  vno  Spedale , Se  diegli  l’entrate  non  foto  per  naia . 
FSacerdoti,  ma  ancora  per  quelli  ch’erano  infermi.  La  cui  cura  lafcio  in 
perpetuo  à i Procuratori  di  San  Marco . D’indi  à x.  mefi  tràquefte  fante  GiouanSo - 
opere  fi  morì,  Se  fi't  fepellito  à San  Giouanni , c Paolo . Giouan  Soranzo  vanito  Doge- 
fu  fatto  in  fuo  luogo , rinomo,  oltra  la  nobiltà  del  Parentado , di  natura  $1- 
piareuole,  Se  atto  ad  acquiftarc  bcncuolentia . 11  quale  fitbiro  crcaro  Pren- 
cipe accettò  i Zarratini  , che  fi  refero  alla  fila  fede . Fù  tanto  benigno  in 
ammettere  le  loroconditioni,chcdièlorcaufa,comealcuui  credono,  dò 
ribellar  la  feuima volta. 

Virai  Michele  à quel  luogo  fù  mandato  Conte,  &fdcrefciutoàqueI  Quandofu 
tempo  il  numero  de  Procuratori,  Se  giunfcro  finoà  fti,  liquali  dipnma  accrefanto  il 
erano  meno.  A capo  Salinofur  rifattele  fondamenta  fino  alla  Chiefa  del-  „umcro  de'- 
la  Trinità-,  il  qual  luogo  è per  fe  atterrato . Dicono  alcuni  che  in  quefto  Procuratori •• 
tempo  Nona , Spalato , Traù,  Si  Sibcnzani  ritornarono  lotto  la  fìgnoria  di- 
vinerà . 


Et  la  Città  fin  qui  Hata  ndl’efcomunicariòne  del  Pontefice , per  opera  di 
Francefco  Dandolo  mandato  à Ini  Ambafciatorc,  fù  liberata.  Dicono  , 
ch’egli  con  grande  difficoltà  fù  intromette  dinanzi  à Clemente  Papa,  ilqua. 
le  per  cagione  di  Ferrara,  era  de  Venitiani  inimicittìmodiuenuto,  &con 
mirabile  cfscmpio di  religione,  & di  pietà  verfo  la  Patria  tanto  fterre  chi-  1 
no , Se  con  le  ginocchia  à Terra , con  vna  Catena  di  Ferro  al  Colloirman-  * 
zi  la  menfa  del  Papa,  che  in  fine,  vinta  l’ira  di  quello,  ottenne  la  benedir-  1 
rione.  Onde  dipoi  hebbe  Tempre , Se  ne’la  Città , & fuoti  cognome  dica-  1 
ne.  Mieerto,  le  è cofa  honcita  atti  Scrircoridi  giudicar  quello,  ch’ècon-  1 
uencnole , Se  giufto , & quel , che  lente  l’animo  libera knentedire  : la  pierà 
tiri  Dandolo  non  fù  tanta , quanta  fòla  durezza  di  Clemente,  acciònon 
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dica  fuperbia , ilquale  fc  l’afpetro  compaflìoneuole  d’vn’huomo  libero  » & 
mandato  per  Icnare  la  publica  ignominia d’vn  Domìnio  nobili  (Timo  , Se 
Chriftianiffimo»  gettato  dinanzi  a Tuoi  piedi  à guifa  di  Cane , non  morte  à 
pietà  : doocua  almeno  muoucr  l’etTempio  di  Chrifto  Dio  Rè  noftro , di  cui 
era  Vicario-,  ilquale  à vi>  ladrone  feelerattffimo  non  ricusò  di  perdonare  . 
Era  forfè  dubbio , che  fino  à quel  giorno  i Venitiani  non  haueffero  patito 
aliai per  haucr  efpugnato  vna  Rocca  della  Città  vicina allaquale  im prefa 
forfi  più  torto  gli  haucua  indotti  il  debito-  ( per  erter  Frcfco  loro  confedera- 
to ) che  promeffe , ò dclì.lcrio  d’alcun  guadagno  . Effendotutte  le  Mer- 
cantie , c’haucuano  per  tutti  i Luoghi  d Europa  nemicamente  lacc heggia- 
te , & tolto  loro  gran  quantità  d’oro , & molti  tenuti  fchiaui  Se  vccifi.  Sa-* 
rio  l’ira  fua  il  Pontefice  con  l’abietta  apparenza  di  tal  huomo . 

Ma  da  egli  di  ciò  fatio , & fodisfatto , perche  la  fcgucntccrà  loderà  pii 
la  partenza  di  quello,  che  la  fcucrità  di  quello . Crudelmente  fece  quello, 
perche  poteua . Ma  pietofamentc  fece coftui  r perche  volle.  Loderanno 
forlc  alcuni  1 opera  d!  Clemente , ma  non  perciò  molti,  ma  la  pietà  di  que- 
llo rutti  non  folo  loderanno  , ma  ancora  ! "balleranno  in  ammiratione . Ne 
a quello  gli  fòla  Città  ingrata,  perciochc  chiaramente  mollrò  niuna  cofa 
haucr  piu  in  pregio  ne’ Tuoi  Cittadini,  che  la  manfuecudine  dell’animo  . 
Non  ftettc  ella  molto  in  rendergli  degni  premi) , perciochc  tra  poco  colui, 
che  fù  veduto  poco  dinanzi  per  amor  della  Patria  in  cotal  vitupsrofa  condi- 
tionc,  vollero , che  folle  ancora  veduto  nel  colmo  de  fonami  honori . 

Adunque  in  cotal  modo  fpintal’ira  di  Clemente , egli  incominciò  à mo* 
ftrarfi  veto  Clemente,  perciochc,  oltrachc  liberò  Venitiani  dall'interderto» 
dicefi,  che  etiandio  ordinò,  che  mai,  ne  per  qucfta,ne  per  al  tra  cagione, fof- 
fcro  fcommunicati  - Laqual  cola,  come  alcunidicono,  volfe  che  infcrit- 
to  appareffe . 

In  quel  tempo  quattcrdcci  Galee  vfcironodt  Vcnetià , Proticditore  Giu- 
ftinianoGiurtiniani , alquale  fùdato  carico , che  per  tutto  il  Mareccrcartc 
le  vndeci  Galee  de’ Genoucfi,  lequali  diceua  effer  feorfe  in  certi  Luoghi 
dell’Europa  per  faccheggiar  le  Mcrcantie  de  Venitiani . Giunto  Giultinia— 
no  nel  Mar  montico , mifsc  l’Armata  alla  Otta  di  Cafà.  In  quel  luogo  co» 
gran  diligenza  fù  cercato,  fc  era  quello,  che  lì  diceua  del  mouimento  de 
Genouefi  contea  Venitiani . Appareua  la  fama  non  clTer  vera,  ma  da  alcu- 
ni defidcrofi  di  cole  nnoue,  follatala,  e fparfa , per  inftigar  l ’vno , & l’altro 
popolo  alle  armi . I Genouefi  che  habitauano  quella  Città,  temendo,  non 
per  quello  da’  Venitiani  alcun  danno  riceueffcro,  promeffero  loro  con  mol- 
te oiicrce  aiuto  publico,  Se  priuato . I!  Giuftiniano , non  gli  parendo  honc- 
ftodi  ottener  ciò  da  quelli,  da  quali  i Venitiani  hnueuano  riceuuta  alcuna 
ingiuria,  fenz’alcuna  operatione  nella  Città  con  l’Armata  ritornò.  Co- 
tali cofe  furono  fatte  di  fuori . In  Vcnetìa  fu  in  parte  crefciuto  l'Arfenale 
Vecchio-..  Dipoi  à tempi  nuoui  molto  più  accrebbe , Se  alla  noftra  età  tanto 
per  lunghezza  Se  altezza,  e aggrandito,  chc’l  circuito  di  quello , ilqual  d’- 
intorno è cinto  di  muri , di  lontano  hà  villa  di  non  piccolo  Cartello . 

Ne  gli  anni  partati  io  cercai  quel  luogo  , Se  lo  trouai  pieno  tanto  diNa- 
ui,  quantodarmc,  &d’ogn’altro  ftromcnro  da  guerra,  pcrcioche  ultra 
centoGalec  apparecchiate,  &r  non  foche , clieftauano  ancora  Copra  no- 
co  Ponti,  Se  quali  altrctantc  , che  fi  apparecchiammo , alcune  delle  quali 
quali  ridotte  a fuo  fine , Se  di  altri  Nauilij  minori,  gran  numero,  tante  fi  ,t- 
ri  d’armc  vi  viddi , clic  ogni  grande  Efferato  facilmente  fi  baurèbbe  potu- 
to mettere  in  ordine .. 
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Hora  trouo  In  quefti  tempi  effer  Rato  mandato  vn’ Armata  airi  fole  , & 

Luoghi  del  Mar  Ionio»  & Egeo , per  confcruar  quelli , & che  niente  degno- 
di  memoria  fù  fatto  • L’anno  dodeci  del  Prencipe  quaranta  Galee  centra  Quaranta 
Genouefi  furono  date  al  Giuftiniano  » ilquale  era  venuto  con  l’Armata  po-  Galee  man- 
chi  anni  adietro  dal  TauricoChcrfoneflo.  Egli  (corfc  nel  Mate  Pontico  , date  contra 
& appretto  il  braccio  di  S.Giorgio  non  pocheNaui  deGenoucfi  prefo  , le  Genouefica - 
quali  moleftauano  le  cofede  Veuitiani . Alcuni  dicono  e (fere  dare  trenta  poGiuJfinia - 
quattro.  Quelli  di  Pera , fmarriti  per  ildanno  de  fuoi  fubitamente  man-  no  G inflitta 
darono  alquanti  Nauilij  i difenderli , liquali  empiti  di  calcina  , &c  altri  #*  - 
erodi  carichi  innanzi  il  Caftcllo  affondarono.  Non  perciò  il  Giultiniano 
lafciòdi  condur  l’Armata  alla  efpugnationdi  Pera,  bauendo  molte  inselli- 
ne , & (frementi  militari  da  prima  ordinato  . Ilche  vedendo  i Genouefi  r 
perche  conofceuano  grandiflìmo  pericolo  venir  lor  adotto , lafciando  ogni 
loro  forza,  fi  riuolfcro  à pregare  i Veniriani , che  non  volcflero  combatte- 
re il  Calle  lo , perciochc  erano  apparecchiati  di  pagare  ogni  danno  dato  da 
loro  aedi  Venitlani , Se  tutto  quello,  ch’era  ftato  fpcfodal  publico  nell'ap- 
parecchio di  qudi'Armata,intenileuano  di  fatisfare . Con  quelle  tali  con- 
ditioni  fatta  la  pace,  l'Armata  ritornò  àVenetia  faina.  Vna  nuoua  ribel- 
lione de  Candiotti  occorfe  quali  in  que’  tempi , ouero  non  molto  dipoi . Il 
Giultiniano,  ilquale  con  nuouo  mouimento  in  Grecia  haueua  condotta  l’- 
Armata à Pera,  era  all'hora  Proueditore  dell’Ifola , mandatoui  dal  Senato  » 

Quefti  valorolàmente  opponendoli  ài  mouimenti  de gl'Ifolani , con fubita 

preftezza,  ritenne  queirìlola.  ICandioni  impauriti  ritornarono  alla  ohe-  jj aiuto  dato 

dienza.  Tali  cofe  «iella  Grecia  ftfaceuano,  quando  in  Italia  li  trattò  con  ^a  Venitia- 

Padouani,  di  ritrarre  l'alueo  della  Brenta  aleniamo  contrario  al  Mate . Era-  wj  ^ Padoua 

no  all’hora  i Padouani  oppredi  dall  armc  di  Martino  dalla  Scala . Onde  Ve-  m 5 contrae 

nitiani  fi  forzarono  molto  di  liberar  la  Città  vicina  da  tal  guerra,  dimenti-  quelli  dal  Ite 

cari  in  tutto  dell’ingiurie  giada  loro  riceuute , perciochc , quando  la  Città  scala . 

fu  da  Clemente  fcommunicara,  non  furono  alcuni , che  più  follerò  mo- 

leftià  Veniciani  di  Padouani.  Et  perche  tra  quefti  non  era  feguito  alcuna 

pace,  t Padouani,  fuperati  da  quelli  dalla  Scala , erano  polli  in  fcruirù  ■ Ma 

Vcnitiani  non  celiarono,  che  toltigli  dalle  mani  del  Tiranno , gli  rimetterò' 

nella  loro  libertà , datone  perciò  lamminilìratione  à Marfi'io  da  Carrara  ,, 

ilqual  dipoi  continuò  nell’amicitia  de’  Vcnitiani  - Si  fatrecofc  furono  fatte 

nella  Città  & fuori  nel  tempo  del  Doge  Soranzo . Sono  alami,  che  dicono^ 

etiandio  in  tempodi  quello  Prencipe  alcuni  contra  la  Republica  hauer  con- 

giurato,  laqual  cofa  io  non  trouo  appretto  Scrittori  degni  di  fede . Viffe  egli 

nel  Dogado  anni  fedici,  e mezo,  &c  fu  ferellito  nella  Capella  di  San  Marco , 

dou  e il  Battefiino , Francefco Dandolo,  àcui  fù  pollo  per  cognome  f co* 

me  dicemmo)  Cane , fucccdettc  al  Soranzo . Sotto  la  Creationedelqiule ,. 

«(Tendo  la  Città  opprcllà  da  carellia  di  formcnto  , alcune  Natii  mandate  in> 
SiciliafottolaguidadiNicolòFalliero,  tanto  ne  portarono,  che  in  po- 
chi giorni  ccfsò  la  fame , laqual  cofa  fù  molto  grata  al  popolo . Otto  Ga-  Franctfia 
lee  de  Genouefi  prefero  in  quel  tempo  due  galee  Venitianc,  che  veniuano  Dandolo 
di  Francia  cariche  di  Mercatantie . Gli  huomini , ch’crano  in  quelle , coli  Doge  51. 
da  Remo , come  Mercatanti , & Patroni,  à quali  ò morire,  o venir  nel- 
le mani  de  nemici  conuenitta,  lafciati  i Legni  fcamparono  sù  i Liti.  I Genouefi 

LiPolani,  ciValcfi,  ch’crano  (lati  alquanto  fotto  l’obbedienza  dclPa»  prefero  due 
inarca  d’ Aquilegia,  vennero  di  propria  volontà  fotto  il  Dominio  de  Ve-  galee  Veni- 
nitiani . Per  laqual  cofa  egli  turbandoli,  fubitamente  fi  muse  in  arme  ,per  tianteariebe 
cacquiftare  i perduti  Luoghi.-  di  mercatic. 

I Ve-  “ 
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I Veni  nani  per  non  parer  di  abbandonar  coloro,che  s’erano  dati  alla  loro 
(Ignori  .1  : mandarono  ancora  rilì  in  Hìftria  gente  al  prQueditore  Giuftinia- 
no.  Il  Patriarca  vedendo  non  potere  nell'arme  compararli  à Vcnitiani, 
fenza  alcun  centraftòlafciò  1 oro  Pola,  & Va  Ile  con  certe  conditionijequa- 
li  non  pongono  gli  Auttori . Dicono  che  fei  galee  Genouefe , con  otto  Ve- 

TomafoVta-  nit,irlc  combatterono  » delle  quali  era  proueditore  Tomaio  Viaro,  manda- 
ro  perdute-)  to  *n  ditefa  <ldle  Ifole  , & luoghi  maritimi , egli  rotto , & cacciato,  perdute 
cinque  talee  c‘ntP,e  galee , con  l’altte  tré  fuggi  à Venetia . I Senatori  turbati , & infor- 
couGcttouefh  matl  del  ma*  goucrnodi  Tomaio,  lo  fecero  mettere  in  prigione,  doue  fi  di- 
in prigione^-  ce>  che  egli  finì  il  rimanente  della  fua  vita»  I Turchi  in  quello  mezo  non 
ni  latita  [uà  contenti  d'iiauer  cacciati iChriftiani  di  tutta  la  Soria,  già  corfcggiauano  « 
IT archi  in-  & incominciato  haueuano  occupato  l’Imperio  del  mare,  c coli  tutto  quel 
cominciato  - tr*tto  d’acqua»che  giace  dal  lcuardcl  Sole  fopra  Candia,trà  G'pro,&  Rho- 
no  a occupar  d»  haueuano  molcftato , che  quali  niun  luogo  era  fccuro  à quelli , che  naui- 
l Imperio  del  g»«anoÌn  Leuante.  

-\/ure . Haueuano  trattato  1 Vemtiani  co  1 Kb  di  Francia,  OC  con  Giouan  Ponte*  * 

À nbaf tintori  XXII.  che  ciò  follecitaua,  al  quale,  per  quello, furono  mandati  Amba- 

nxindati  al  fortori  Filippo  Belcgno , Biagio  Zeno , & Marino  Morefino  di  fare  l'im- 
Ptmefice  per  P*efa  contra  Turchi ..  Alcune  hillorie  hanno  in  luogo  di  Giouanni , Nico- 
armJre  con-  Pontefice,  ma  cmrno  perche,  dapoi  Nicolò  IV-  niim  fin’à  quel  tempo  fi; 
ira  Turchi.  Pontefice  di  quel  nome.  Erafi  adunque  conuenuto  nella  confedcratione 
all’hora  fatta  con  Franccfi , per  fuperar  le  forze  Turchefchc,  Se  racquillare 
la  Soria , che  quelli  armaflero  vintimilacaualli  ,&  cinquantamila  pedoni , 
i Vcnitiani  faceffero  vn'armata  di  cento  legni , ncqual!  vi  fodero  galee  ar- 
mate con  quattro  mila  huomini  da  guerra . Oltre  di  quelle , naui  à portare 
vettouaglia  inftrumenti  » & altre  cofe  ad  vfodi  guerra  • Ma  i Franccfi  cef- 
fando,  ali’vfanzadiquelta  gente  , pcrcioche quelli , che  luhitano oltre  le 
Alpi,  fono  alquanto  pigri  ncH'ùnprefe  lontane  . Ma  pronti  ad  ogni  graue. 
pericolo,  e quel  che  è maggior  cofa  molto  foderiti  per  la  fede  Ghriili.ina  , . 
('apparecchio  di  quella  nobile  imprefa , alquanto!!  raffreddò , onde  i Tur- 
chi, fatti  più  feroci,  haueuano  quali  occupato  il  mare,  depredando,  & rub— 
bando . 

II  pericolò  adunque , che  ogn’liora  diueniua  più  graue , follecitò  il  Poti— 
Nuona  at  tefice,  &:  alcuni  fignori  Chriftiani , ma  non  molti , à fare  armata . Furono  * 

mata  contra  primi  i Vcnitiani,  i quali  armarono  affai  galee,  facendo  lor  Capitano  Pie- 
T archi  Capi  troZcno  , il  quale  con  mirabile  corfo  di  Vittoria  , perfegukando  in  ogni- 
tatto  Pietro  lato  i T tirchi,  liberò  tutti  i luoghi  del  mare  intorno  le  Ifolc , de.verfo  la  So- 
Zeno . ria  dall'Imperio  loro  - Furono  altri  non  pochi,  li  quali  in  Mare  coutra  quel- 

Quavto  in  la  gente  felicemente  in  quel  tempo  guerreggiarono  . MaiVenitiani  più 
quel  tempo  felicemente  di  tutti , i quali  tollero  àT  urchi  molte  naui , &c  molti  detti  ne 
furono  gran-  piffero  vini , i quali  tutti  il  Zeno  fece  impiccare . Rclo  adunque  quieto,  Se 
di  i Signori  pacifico  il  hiare , tornò  con  l'armata  à Venetia  vincitore .. 
dalia  Scala . quelli  tempi  fi  dite , che'l  Sole , circa  il  mezo  giorno,  pcrifpatio  di  tre 

' fiore  fi  ofcurò  . Il  Dandolo  fece  (lampare certa  forte  di  monete  , che  fur 
' , dette  Mtzam'ni  : & non  poco  all'hora  erano  aecrefciutc  le  forze  de  i Signo- 

ri dalla  Scala . Di  maniera , che  infra  le  Alpi  tanto,  quanto  conticn  la  Lom* 

I bardia,  non  era  slamo  , che  non  gli  temeffe,  pcrcioche  ol tra  Verona , Vi- 
1 ccnza , Se  Brefcia , le  quali  alquanto  adietro  haueuanopoffeduto , nuoua- 
» mente , cacciar!  i RolTi , à tradimento  haueuano  prefa  Parma,  Fcltre , Bel- 

luno, & Cèneda , già  per  adictro  tolte  al  Rè  Giouanni  di  Boemia. 

SimitmcntcTrcuigi,  era  folto  la  podcllidi  quelli  della  Scala, come  dico- 
- no. 
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no  alami  Auttori , & fpccialmente  li  Scrittoti  ddlHiftotie  Venitiane. 

Scriue  il  Biondo,  ch'egli  era  de  Venitiani  all’hora , chccflì  cominciaro- 
no à guerreggiar  contra  Maftinodella  Scala , itchc  nòn  ini  lì  Ih  vcrilìmile»  A — ' 
perche  io  trouo , che  à quel  tempo  i Venitiani  non  erano  in  terra  d’aicuna  -V ' 

Città  poffeffori.  Et  feemfofferoftati  Signori  di  Treuigi,  pare  ime,  che  ) , i,/ ■ , , 

alcuno  hanrebbe  fatto  memoria  del  tempo,  & del  modo,  con  che  haueffero 
-acquiftato  vna  Città  coli  nobile.  < u7L. 

Ma  d più  credibile  quello,  che  dicono  altri,  cioè,  che  in  quella  guerra  , ‘v  t‘"  ' 

che  li  fece  con  Martino,  dcllaquaie  habbiatno  à parlare , Trcuigi  venne  lot- 
to il  Dominio  Venitiano-  Similmente  Padoua,  acciocbc  nulla  mancaflc  i 
tanta  felicità,  fecero  fua  molto  per  adietro , che  combattettero  co  i Signo- 
ri della  Scala . 

Quella  Città  non  potendo  Marlìlio  Carraro , ò come  altri  dicono , V- 
bertino,  perdifcordiade’Cittadini,  tenere  nella  fua  libertà , lafciò,  che 
ella  cadcfTe  in  ferui'td , Se  diedela  à quei  della  Scala . Ma,  perche  di  volon- 
tà s'era  Tela  , furono  contcuri  , che  i Cartari  ne  folscro  Goucrna- 
tori-. 


Martino  adunque  infuperbito  per  tanti  buoni  fuccedimenti,  com  c vfan-  Come  nac- 
za  dcH'humano  dcGdcrio , ilquafe  meno  fi  si  ritenere  nelle  cole  profpcre  , hucla<rucrrn 
che  nelle  aduerfe,  dcliberandoG  di  turbare  lo  fiato  de'  Venitiani, incornila-  tr^  ireKlUu- 
ciò  fare  Rad  ioni.  Se  Fortezze  fopra  le  acque  non  lontano  da  Pctabubuia,&  m ^ jwafri. 
qucllidibnoncdiffefe  forni.  . rodatile* 

I Venitiani,  che  conolceuano , doue  tendeuano  i difscgm  luoi  , e dì  nn- 
cora  non  lontano  fecero  vna  Fortezza . T rà  quello  s'incominciò  à confai-  - 
tare  tra  Senatori , con  che  modo , & arte  fi  poterti  domare  la  maioagità  dì 
quel  Tiranno , ilquale  ftaua  intento,  potendo,  alla  loro  mina , percioche, 
fortificato  quietamente  il  fuo  fiato , dimortraua  chiaramente  di  douer  mo* 
uer  Fanne  contra  Venitiani. 


Per  volere  adunque  impedirci  difsegni  di  lui , ch’era  maggiore  d'erà  de’ 
fuoi  fratelli  prudentemente  apparecchiarono  la  guerra.  Erano  le  forze  di 
Martino , quanto  tra  vicini  maggiori , unto  più  foggette  à grande  inuidia» 
percioche  tali  fono  lccondkioni  humane,  che  niuna  cola  è,  che  più  i 
mortali  partorifea  odio , quanto  la  felicità  d’altrai . 

Ma  come,  che  tale  inuidia  toccaua  à molti , non  erano  alcuni  perciò,che 
meno  de  Venitiani  la  doueffero  fentfre , percioche  ancora  non  baucuano-  ^ 
fc>ofto  piede  in  terra , & il  loro  Dominio  crafolo  nel  Marc,  contenti  di  non 
gir  piu  oltre,  della  prefente  loro  fortuna,  laqualeperle  facendc  mercan- 
tile era  affai  grande . Per  laqnal  cofa  effì  non  haucuano  cagione  diportarle 
Inuidia  al  tiranno , ò di  remerfo. 

Erano  adunque  le  forze  di  Martino  di  fpauento  ad  altri , come  à Obizzo 
da  Erte,  à Filippo  Gonzaga,  ad  Azzo  Vifconte,  cinTofcana  à Fiorenti-  Quanto  Afo- 
ni, iquali  per  hauer  egli  occupato  Lucca  Città  vicina , non  poco  temeua-  [Uno  offefe  % 
no  l’ingiacia  di  cortui . _ Signor*  deit 

Porrauano  elfi  etiandio  odio  àPicttodc’ Rodi  da  Parma  , &à  fratelli  , jMha. 
hu omini  valorofi , iquali  Martino  haucua  traditi , & cacciati  di  Parma  , 
fottofpetie  di  finta  amicitia  cercando  di  ammazzarli,  la  qual  ctofa  quelli 
intendendo  andarono  à Pontremolo  , doue  furono  di  fubito  da  Martino 


afsediati,  od  tempo  , che  contra  di  lui  tra  Venitiani,  & altri  fu  fatto 

LcSa* 

Mandati  adunque  Ambafcìatoti  per  l'vna , Se  l’altra  patte , i Fiorentini , 
c tutti  i Prcncipi  della  Lombardia  à quali  la  potenza  di  Martino  era  folpet- 

u,U- 
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ta,  all’horacontra  Mattino , & tutti  quelli  della  Scala,  fi  accompagna- 
rono con  Venitiani . Ma  dicono  alcuni  che  i Fiorentini  (blamente  vennero 
Legdfdtt/Li  nel  principio  nella  Lega  de’  Venitiani , & dipoi  incominciata  la  guerra , gli 

entra  Ma-  altri  Prencipi  vi  fi  congiunfero . 

fiino*  Giouanni  Rè  di  Boemia  entrò  in  quella  Lega  ancora  egli,  con  animo 

1 di  ricoucrar  le  Cirtà  perdute  nell’ Italia  , i Venitiani  tolfcro  le 

prime  parti  della  guerra,  & dicefi,  die  mai  da  loro  fù  ten- 
tata imprefa  con  maggior  attimo . Ne  per  paura , ò in- 
uidia:  perche,  come habbiamo dimoftrato , non 
cadeuano  in  loro  tali  perturbationi , ma  per- 
che il  popolo  nato  in  libertà , & di  ric- 
chezze molto  potente  , riputaua 
degno  vfficio  il  difender 
non  (blamente 
la  condi- 
tione, 

ma  ancora  la  libertà  de* 
vicini  dalle  in- 
giurie de  i 
tiran- 
ni. 
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ATTA  conrra  i Tiranni  la  Lega,d’ordinc  de  Senatori  fù  co. 
mandato,  chcciafcuno»  cheta  in  età  di  poter  portare  Ar-  Def crini  tn 
me,  delle  rn  nota  il  tuo  nome . Onde  dicefi , che  quaran-  fatta  in  Ve- 
cantila.  Se  più  iniorruni  tri  l’età  di  venti , Se  feffanta  anni,  netta  di  quei 
furono  deferirti  nella  Città.  Ma  con  tanto  defiderio  , & eh' tran»  d'- 
follecitudinc  furono  da  ciafcunoprefc  le  Anni,  che  fenza  anni  zo-fer 
ptiblico,  ò priuato  fotdo , con  animo  d'cftingucrc  latiran-  fina  ih  o. 
nide  di  Mattino , volontariamente  feguitarono  gli  efferati . 

Non  volfero  perciò  con  tutte  le  forze  in  vn  tratto  adattare  il  nemico, ma 
VU'vfanza  de'  maggiori,  leggiermente  incominciare,  c dipoi  incominciato  , . . t , 

più  gagliardamente  perfeuerare . Ut»-  " tV*®**- 

Hor,  mentre  due  potentiflìmi  popoli  erano  occupati  nello  apparecchio  . , _ t 

Ideila guerra,  dicefi,  chcalcuni,  tratti  dalla  fama , vennero  di  Francia  inT8"1’1  *-*-*—' 

Italia  per  prender  foido,  iemali  per  la  Tolcana , 8c  Flaminia  feguendo  il  — ~ 

danarode  Venitiani , perciochc  all’hora  non  poteuano  pafsarc  per  la  Lom.  * v 

bardia,  vennero  àRauenna.  «j<  / 

Erano  i Luoghi  di  qua , Se  di  là  dal  Pèy  & tutto  quello , che  giace  tri  1-  ' 

Alpe  A Venitiani  rmcninfi , eccetto  Ferrara , Se  Bologna . 

Luchino  Viiconte , ilquale  poffedeua  Milano,  nè  Filippo  Gonzaga,  era- 
no  alienati  dai  Signori  della  Scala.  E come  che  i Bolognefi  in  quel  tempo 
tra  loro  fofscro  in  grandillìma  discordia  per  la  fcommunica  del  Pontefice  , 

( perche  haueuano  cacciato  della  Città  il  Legato  di  quello  ) nondimeno  be- 
nignamente, Se  fiumanamente  concedettero  à Venitiani , che  ne*  loro 
confini  fcriuelscro  gente  al  lorfaldo.  Et  elfi  fimihnente  s'accompagnaro- 
nopoco  dapoi  con  elso  loro . 

Oftafio  da  Polenta , dclqual  all’hora  era  à Raucnna , amico  de  Venir  ia» 
ini,  accettata  i Franccfi,  che  veniuano , Si  lollecitaua  à farli  condut  falui  co 
fluii  legni  à Venctia. 

Alla 
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AllaChicfade*  Mendicanti  luogo  ndl’vltima  pane  della  Gtfi  , mira 
per  quelli  apparecchiati  alloggiamenti , convcttouaghc,  & altre  cofcno- 
ccffarie  infitto,  clic  l'Eflercito  fi  muoneffe  conrra  ramici . 

In  quel  tempo  Pietro  de  Rodi  era  tra  Signori  dellltal  a rimirato  huoma 
: ptndcntiflìmo in  farti  d’arme.  Ondei  Vcnltiani  lo  fecero  Capitano  delle 
lor  genti , cflcndoegliaflcute:  ilqual,  benché  all’hora  forte  attediato  da 
Martino,  pensò  perciò efiere  venuto  il  tempo , nelquale,  con  le  foro  d’- 
altrui, potcua  vendicarfi  dell'ingiuria  fua , & de  fratelli,  onde,  accioche 
non  eli  foggiffe  quella  occafione  (già  i Venitiani  chiamandolo  con  lettere  ) 
deliberò  con  non conofciuto habito  di  partir,  non  potendo  vfeire  alrri- 
itientc,  per  il  Campo  de  nemici  : Se  venire  prima  a Firenze  , & dapoi  a 

V<Hauciia  egli  moglie,  honertiffimafemina,  8c  quella  , cheluìfomma- 
mcnte  amaua , allaqualc  rutti  i fccreti  del  Marito  erano  manifcfW , confi- 
» derando  cortei  in  quanto  pericolo  di  vita  egli  fi  poncua  , & quanto  era  gra- 
1 ucl’imprefafua,  con  lagrime,  & lamenti  fi  gettò  àfuoi  piedi , & a pre- 
gare 1’ineominciò , prima  per  li  figliuoli » Se  poi  per  l’amore  del  inanimo- 
1 nio,  che  non  andafle  à tanto  mani  fedo  pericolo  di  morte . Ma  che  difeor- 
> Terte  nel  fuo  animo , in  che  flato  erano  le  cofc  fuc,  Se  dotte  laidata  la  mi- 
sera dia  Conforti:  con  tante  figliuole-  

Dicono  alcuni,  ch’egli  haueua  fette  figliuole,  le  quali  mfietne  con  la 
Madre  piangendo  tutte  inficine  lo  pregaunn  j . Chcfarà,  diceuaclla,  che 
farà , le  voi  venuto  nelle  mani  de  nemici  fi k he  non  lo  voglia  Iddìo)  farete 
ime  torto,  & à quefte  mifere , la  -cui  fpcranza  pende  dalla  voftra  vita  ? 
Ceffata  in  tantaoccafionc  il  fuperbiflimo  nemico!  ò più  torto  eoa  Tubilo 
aflàlto  noi , Se  la  Rocca  nuda  ddla  tua  diffefa  crudelmente  combattendo 
«prenderà,  & ridotta  nel  fuopotere , chcfarà  di  me,  Se  delle  vortre  mife- 
rcfìgHoolcJ  Credete,  che  perdonerà  all’honor  noftro  colui,  die  nonha- 
luctia  perdonato  alla  vortra  via?  egli, per  fatiar  l’odio  contra  voi,  vfcrà 
forza  vitupcrofimcntc  alla  virginità  di  quefte  vortre  figliuole,  ò farà  quelle 
■à  faldati  vergognare,  lnficmetrahcndo,dilTìparido,&  abbracciando  le  fa- 
coltà! voi  dalla  fortuna  conceflb- 

Sarà  la  voftra  conditionc  inuero  alquanto  migliore , non  vedendo  quelli 
mali,  mammifera,  io  infelice,  che  vedrò  tali  cole?  ma  che  dico  di  ve- 
dere’ anzi,  che  patirò  tutte  quelle  ingiurie,  & crudeltà,  che  poflòno  pa- 
tir quelle,  che  da  crudcKilìmi  nemici  fono  fatte  prigioni?  Mafc  non  te- 
nie te  il  pericolo  ddla  vollra  vita , almeno  vi  doucrcbbono  muoucrlc  cofe 
da  me  dette,  Icqnali  tengo  tanto  certo  doucre  intrauenire  , quanto,  che  io 

/<I,a  m’p  nnftrt  ut  in  r,'  olìnrrln'  . 


tne  vogliate  conlcniarc . Et  tanto  io  vi  prego , che  indugiate  di  partimi  » 
che  le  cofe  fieno  più  ficure,  fiche  (pero , che  in  breuc  farà,  pcrcioche  , 
quando  il  nemico  intenderà  le  fue  Terre  oltrail  Pòefferda  Venitiani  op- 
presse, fatato  fi  leuarà  d.i  quefta  imprefa , Se  all’hora  potrete  à loro  ficu- 
ramente  andarui  - 

Alle  cui  voci  lamcnteuoli  il  marito  turbato,  ma  nella  dclibmtione  cc- 


JSijyiHadtl  fiatile,  poche  parole  rii  pofe,  chefapcua  bene  tutto  quello,  che  la  mo- 
R Js>  «Ha  glie  hauctta  detto  efler  vero,  ma  per  dark  qualche  fpcraaza  egli  fteflò  fa- 
ite  t eiwn*.  condole  buon’animo , ledifse,  clic  tra  poco  ella  vdirebbe  lui  efser  manda- 
to con  molte  genti  à eftinguer  le  forze  di  coloro , da  quali  era  flato  à tradi- 
mento cacciato  della  fua  Città,  Se  elicne  feguiria,  che  egli  baucrcbbc  ia 
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fco  poter  quelli  1 che  haucuana  cercato  limone , & la  rouinadi  tutta  la 
Caia»  Se  famiglia  loro . 

Et  molta  fidarli»  che  fri  pochi  giorni  Maftino  larderebbe  l'afledio.  Per- 
ciò la edòrtaua»  che rimaneCfe con ficuro  animo»  bene  gouernando  i fi- 
gliuoli» & la  loro  Cala  * Et  quanto  appartenerla  alla  di ffefa  della  Rocca  » 
fapeua  egli*  che  farebbe  dififefa  dalla  fede.  Se  valor  de'  tuoi,  e tanto  fa- 
fienirebbono  l’afledio , che  Multino  à filo  mal  grado  folle  coll  retto  partir- 
fi  » onde  gli  faceua  bifognodi  p celta  panica , per  non  moltcarli  negligente 
à tanta  iraprefa» 

Ne  perciò  iLdouer  paflàt  fra  nemici  elTec  di  tanto  pericolo»,  quanto  ella 
penfaiu  ; petcioche  motti  nobili  Prencipi  feonofeiute  non  Polo  erano  par- 
tati per  ìL Campa  de  nemici  * ma  ancora  s’erana.  trattenuti  àfpiar  tutti  gli- 
appacecchì  lem  « 

Ceflaflc  adunque  dal  filopianto».  & lamento.  & di  più  pagarlo  rima- 
ncfTei  pere  «oche  era  bilogno  dell'opera  fua . E che  gli  buomini  faceuano 
gran  colépet  tifpcrco. della  virtù;  ma  affili  maggiori  e (Tendo  afttetti  da  nc- 
ccffità.  Et  coft  lei,  infieme  co’  figliuoli , & tutto  il  fuo  hauereà*gli  amici 
caccommandata  » à quali  la  diSefadclla  Rocca  lafciaua  , fi  pofe  in  cami- 
no . 

Alcuni  dicono» che  vn  fuofiatello  rimafe  al  gonemodiefla  Rocca . Al- 
tri bimano,  chcambedui andafseto à Venetia  ; Dellaquale dapoi  ch’egli  fit. 
fatto  Capirano,  ambi  furono  riceuuti  nel  numero  de’  Cittadini  . Adun- 
que sbrigatoli  da  gli  abbracciamenti  della  moglie,  traucftico  pafsò  la  not- 
te per  il  Campo  de’  nemici  infieme  con  vn  filofidato,  e valente  famigliare  ». 

& andato  i Firenze  fù  da  rutti  allegramente  riceuuto ..  Quiui  ITiuomo  va- 
lorofo,  &.nemico.dc)Lotio , ricenutoconmolu  allegrezza  da  furti,  non  7/  R0rr0fMì. 
ciolto.dapoi  andò  contea  I.ucheiicon  gran  gente  de  Fiorentini  ; il.  Contar  cbtrgi'o  » ri- 
do de  quali  con  (erro  » & fuoco  occorte  fin  lopra  le  Porte  di  Luca ...  Et.  me-  fintLuthtfi-,. 
natone  via  gran  preda».  s'.'ibbaitèneH’agnntodicinquccento-Caualli  man-  tfeotro  ci/i- 
datida  Mattino  ai  foccorfo  di Luca  ; iquali  effondo  innanzi,  vfeiti  da.vn’al*  aut  cent  a ca- 
tti parte  di  Luca  » ladano  corfi  perdouefapcuanodouere  paliate  inemi-  utili  di  Mi* 
ci;  iquali loptaucgncndoeffi , vfcitifuori.dcllaJmboicata gridando,  loro  dina.. 
furono  adoiso -,  Se  la  prima  fquadra , impedita  petilgrancaticodebottini , 
miflèro  in  fiigga  & fbgucndo  conmaggior  forza  iaflalto  ogn’vno  lor  vol- 
le le  fpalle;  onde  molline  ammazzarono,  & prefeto  li  Stendardi.  Intan- 
to da  quelli , che  fùggiuano  ».  fù  portata  la  nuouaal  Rofso  ».  ch’era  ncll’vfo 
tima  (quadra  del  Campoaflaltato  ,&c della  perdita  di  bottini .. 

! I^Koflo  , fi  come  quello  »,  ch’età  di  prdlo  configlio,  riprendendo  la. 
pautadc’fiioi,  comandò  che  befferò. fermi , e ritenendo  quelli  , che  Team- 
paiano  gltinduflcàicrmarfi,  &foftennero  l’impeto  de’ nemici  non  altri, 
menti, allegri,  che  fe  hauefsero  hauuta  la.  vittoria  ».  con  la  prefenza  fua  fece, 
liuolgcreuuoi  connai  nemici  : li quafi  credendoli  hauet vinto,  furono, 
lupe  rati. 

Podi  adunqueinfugga  con  grandiifimaloro^vccifionc  infino  alla  Città 
furono,  accompagnati . 

Rihauuta  la  preda.,  &:li£tcndardj  nondòlo  recuperati  , ma  tolto  anco- 
ra li  loro  anemici;  indifprczzodiMaftino,  Pierro , ritornando  vincitore  11  Rtffp  fu*- 
à Firenze,  comandò,  che  con  vituperio  per  li  Luoghi  publici.  fofscra  elfi.  ftrafctntrti 
fiendardi  llrafcinati ..  - Sudar  dt  di 

Quell*  vittoria,  molto  accrebbc  la:  openionc  della  prima,  fama.  del.  Aùtftjnoccn- 
Rolso ..  v ringoi* - 
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Li  virtù  di  quello  era  in  bocca  di  nitri,  I quali diceuano,  che  per  oprJ 
fiia  la  gran  fuperbia  de'  Signori  dalla  Scala  era  in  breue  per  cadere,*  giudi- 
candolo degno,  che  i due  più  potenti  popoli  deH’Italia  haueflcro  pollo  fo- 
pra  le  tue  (palle  rutto  il  pelò  della  Guerra . 

Stana  Pietro  in  tal  ripurarione-.  Se  giàeraper  venire  à Veneria  con  le 
genti,  le  quali  Fiorentini  fecondo  il  patto  hauenano  protneflb  , quando  i 
Veniriani  incominciarono  la  guerra . Ma  non  con  tanta  profpertta,qnan- 
to  poco  dianzi  nella  Tol'cana  • 

Gerardo  di  Camino , ilquale  feguendo  ancora  egli  la  Lega  de  Veniriani , 
fi  haucua  apparecchiato  di  muouer  l’Arme  conrra  i Signori  della  Scalatoci 
efpcdiroElkrcitodigenre  d’Anne  vfeito  del  Cartello  Muta;  ilquale  dal 
Volgo  i detto  M oca , la  notte  prefe  V derzo . 

Martino  mofso  per  corni  nuoua;  ('ma  più  rollo  credo,  chetal'imprefa 
forte  d’Alberto , clic  di  Martino  ) fubitamenrc  fi  fece  contra  il  nemico . Ma 
entrato  nel  Contado d’Vdcno  mandò  ananri  alcuni  Soldati  al  Cartello , & 
egli  col  rimanente  degli  Armati  feguiua  da  lunghe,  acciò  che  fc  Gerardo 
vfeifle  fuori,  non  PaflaltalTe  d’ìmpromTo . QuplK,  ch’erano  andati  auan- 
ri  , (libito  fatto  impeto  fuori  del  Cartello , furono  ribattuti  adietto . Di- 
poi facendo  fronte  attaccarono  vna  leggier  battaglia  ; affine , che  i nemici 
li  difeoftafsero  dalla  Città  : ilcbe  ottenuto,  giunti  al  Luogo  delle  infidic  , 
riuolti  quei  dalla  Scala  , con  fnbitafugga  gli  fecero  tornare  nella  Città 
Atl’hora  i Soldati  per  commnruiarncnto  di  Martino  afsaltarono  la  Terra  ; Se 
cfpugnando  il  Caftello,  mifsero  gran  panraàdcffenforì  ; iquali,efsendodi 
poco  numero,  come  vidderoi  nemici  alle  mura,  nonfapendo  comcdcf- 
tendcrla  via  fuggirono . All’bora , rotte  le  Porte  entrò  dentro  la  fquadra  , 
& molti  furono  ammazzati  , & faluati  pochi  ; & nà  quelli  fu  Gerar- 
do.- 

Hauuro  Vderzo , andò  verfo  Camino;  & in  pochi  giorni,  corrotta  ta 
guardia,  hebbe  il  Cartello . Fu  creduto,  che  fimìlmcnre  la  Mota  con  poca 
fatica  fi  farebbe  prefa , fc  il  nemico  fi  fofsc  indrizzaroà  quel  luogo-  Ma 
per  negligenza , come  anuienc  nelle  cofe  profpcrc  , i Soldati  non  hauendo 
chi  loro  defle  licenza , ne  chi  loro  commandafsc,  fubito  feorfero  in  diuerfi 
Luoghi,  hlciarido  gli  alloggiamenti  fob'ri.  I V cnitiani  in  tanto  non  fecero 
alcun  mouimcnto . 

hlarftlio,  che  da  principio  era  venuto  Ambafciator  det  fratello  à Vene- 
tia,  era  ocatpato  in  far  gente;  & non  ancora  bene  fermare  le  forze  , per 
non  fare  alcuna  cofain  qucfti  principi/ imprudentemente,  non  hebbe  ar- 
dire di andarci  trottare  il  nemico.  Alcuni  ancora  hanno  ferino,  Marfi- 
liocfsere  dato  lardato  dal  fratello  àfoftenere  l’afledio  dì  Ponrremoii . Li 
Scrittori  dcll’HiftorieVcnitianeaffcrmatJO,  quello  atl'hora  eCscre  flato  à 
-Venctia . 

Martino  mandò  à Venetia  per  trattare  la  pace , con  rondinone  di  leuarc 
ogni  Fortezza , fcriparodellc  Acque,  ch'eranoà  Pctabubula.  Mainaef- 
faggi,  fenz’alcuna  fperanza  di  ottenerla  tornarono  à lui. 

T rà  quello , Pietro  Roffo  con  mille  cinquecento  Canalli,de’  quali  otto- 
cento erano  de  Fiorentini,  de  Bologncfi  trecento,  & Obizzo  d'fcfte  batte* 
ua  darò  il  re  fio,  venne  per  Ferrara  a Chioggia , & d’indi  partirò  con  po- 
chi s’imbarcò  per  Venetia , e da  molti  Senatori  fù  riccuuto , liquali  gli  an- 
darono incontro  per  honoratlo . Dapoi  menato  in  Palazzo  dinanzi  al  Prcn- 
cipe,  egli  gli  parlò  in  querta  maniera . 

La  tua  nobile  virtù , valorofo  Pieno,  laqua  le  chiara,  & celebre  per  la 
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lìngua  di  ciafcuno  , ne  hà  indotti , doucndo  raouer  guerra  ài  Si  gnori  dalla 
Scala  ) d'elegger  te  lòlo  fri  gl'altri  Prencipi  deH'Italia  in  coli  importarne 
imprefa  Capitano  delle  nofirc  genti . Et  hauendo  con  ogni  diligenza,  fatto 
ricercar  la  qualità  de  molti,  niuno  habbiamo  trouato , che  6a , non  dirò  da 
preferire,  ma  da  comparar  tcco  in  tutte  l’cccellcnze,  c prodezze  , che  ad 
ottimo  Capitano  fi  appartengono . 

Perciò  elfendo  tu  lontano  , & da  graue  allòdio  ftimolato  habbiamo  à te 
folo  cotnmeflb  il  ca  rico  di  tutta  la  foni  ma  di  quella  graue.  Se  nobile  impre- 
ca ; conofcendo  noi  te  doucre  in  vn  tempo , elfendo  quello,  che  ogn’vno.  Se 
noi  infiemc  ti  iflimiamo,  fare,  che  il  noltro  molefiiflirao  nimico  perda  ogni 
fua  forza , potere , 8c  audacia  -,  Se  noi  parimente  liberar,  non  folo  dalla  pre- 
fentc  guerra  -,  ma  ancora  valorofamcnte  vendicarti  ddi'ingiuric  da  quello 
riceunte. 

Difficile  c veramente  à credere  quanta  fperanza  habbiamo  prefa  di  veda: 
forro  il  tuo  valore , e prudenza  condur  quella  imprefa  al  defiderato  fine,  ha- 
uendo noi  eletto  vn  Capitano , che  nonpiù  per  noftra , che  per  fua  cagione 
habbia  à combattere  . Non  è poca  differenza  , che  alcuno  combatta  per 
odio , ò per  mercede  ; elfendo  adunque  coli  tuo  vtilc,  come  no  Aro  fupcra- 
re  il  nimico  , ne  pare  elTer  vana  , &foucrchia  ogninoAra  elTortationc  . 

Nondimeno  noi  ti  preghiamo  , che  bene , & fedelmente , fi  come  à com- 
pagno di  guerra  , & ad  ottimo  Capitano  s’appartiene  > vogli  amminiffra- 
rc  il  carico  ,&  gouerno , che  ti  fi  da.  L’occauonc  è madre  d’ogni  grande 
opera . Ella  facilmente  ti  mofirerà  il  luogo , e il  tempo,  come  à goucrnare. 

Se  à reggere  ti  faccia  bifogno.  Noiinqueffomezo  abbondeuolmentc  ti 
forniremo  de  foldati , di  vettouaglie , Se  di  danar  i , i quali  fono  » i nerui , Se 
le  forze  di  tutte  le  guerre . 

Ricetti  adunque  i ptiblici  Stendardi , che  accompagneranno  I’auttorità , 
che  per  noi  ti  fi  dà , & i tuoi  Soldati  accompagneranno  quelli , la  qual  cofa 
fia  profpera  , e felice  al  nome  Venitiano  , Se  Iddio  Ottimo  Maflìmo  fia 
propitio  à i tuoi  gefii  : di  maniera  , che  non  folo  à noi  quelli  falui , ma  an«  Come  tlRof- 
cora  Vittorio!!  riporti . Hauute  l’infegnc  del  Capitanato  , poche  parole  fi  fo  hebbe  il 
Rodò  rcfpondendoà  quello  , chc'l  Prencipe  hauca  detto  , lafciando  loro  Stendardo 
fperanza  di  maggior  cofc  , fenza  lodar  feraedefimo,  fi  parti  con  tutte  le  diS. Marco, 
genti . 

Il  Biondo  dice  , che  prima  le  condufsc  à Triuigi , credendo  che  all’* 
hora  la  Città  fofsc  de  Vcnitiani . Ma  certe  hifiorie  contengono  quelle  efset 
venute  ne’ confini  de  Campi  Padouani , &Triuigiani.  Altri  , à quali  dò 
maggior  fede,  dicono,  checonciofia  cofa  che  coiai  luoghi  all’hora  erano 
de  i Nimici , fù  comandato , che  i Soldati  fi  trouafsero  alla  Mota . Doue , RaJJegna  del 
fatta  la  mofira , è manifelto , che  oltra  le  genti  de  confederati  furono  quat-  la  gente  del 
tramila  ,c  cinquecento  caualli.  Fanti  à piedi  fci  mila  ; oltrai  viuandieri , Rojse. 
faccomani , Se  ragazzi . 

I Conti  da  Colalto , che  folcuano  feguire  leparri  dalla  Scala , cfTì  ancora». 

vennero  In  Campo  con  molti  Soldati . Molti  etiandio  de  i confini  del  Friu- 
li , & Oltramontani  , eTedefchi  , molfi  tutti  alla  fama  di  tanta  guerra 
accrebbero  non  poco  il  numera  deH’Eflcrdto  Venitiano . Maffino , il  qual 
intefa  la  partita  di  Pietro  Rodò  , c le  cofe , che  erano  feguite  ne' campi  di 
Lucca  in  quei  giorni , ch’egli  era  flato  in  Firenze , lafciato  l’affedio  di  Pon- 
rremoli,  deliberò  di  dar  prima  foccorfoà  Lucchefi,  & prefidiar  bene  la  Cit- 
ràj  laquale , hebbe  gran  tema,  che  non  gli  folle  colta  per  la  prefenza  d’ vn  ni- 
mico tanto  forte . 
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Mahanendo  intefo,  quello effer Rato  chiamato à Veneti*:  & ancata 
fapcndo  per  ifpic  quanto  grande  eflèrcito  i V indiani  haucuano  apparec- 
chiato, con  Soldati  ne  andò  à Verona  . Alberto  tratei  di  Mallino  tra  que- 
llo haueua  guarnita  Padoua  di  forre  diffefa  : & gonemaua  per  commuti 
configlio  infieme  con  Vbcrtino  da  Camra.  Onde  attenne,  che  non  per 
Martino , come  tatti  dicono , perche  era  lontano  ; mà  per  opera  di  Alber- 
to fi  riebbero  Vderzo  • Stando  adunque  Martino  attento  di  opprimerei 
primi  moti  de  Vinitiani , oucto  ciò  non  potendo , pcrqualche  via  alrnen 
ritardargli,  perche  il  difegno  non  gli  potè  /decedere , con  manifcfta  forza 
fitiuolfe  all’Inganno  . Vn  certo  Tomafino,  molto  famigliare  di  Spinerà 
Matricina,  donale  fermila  qucllrdalla  Scala , in  quel  tempo  era  Rettore 
di  Mertre  -,  Cartello  nel  Territorio  di  Trcuigi  vicino  alle  acque,  che  bagna- 
no Vinetia.  Egli  lo  guardami  per  nome  fuo . Coftui  di  volontà  di  Spineto, 
ordinò  vn  trattato  contro  Vinitiani  dì  quefta  maniera . Egli  patteggiò  con 
Vinitiani  di  dare  à loro  il  Cartello  per  il  prezzo  di  cinque  mila  Ducaci . Er 
diede  à quelli  per  ortaggio,  Se  pegno  di  tale  efferto  la  Moglie,  Se  vnofuo 
figliuolo . 

' Ordinato  adunque  il  tempo  di  porre  ad  effetto  la  cofa,  Alberto,  e Spi- 
nerà , con  affai  buon  numero  di  Cauallaria , Se  di  Fanti  entrarono  tacita- 
mente la  notte  nel  Cartello . 

1 Vinitiani , ancora  che  haueffero  il  Traditore  obligato  con  li  Ortaggi, 
dubitandoli  però  di  qualche  inganno,  non  volfcro  mandare  à quella  im- 

Ìirefa  alcuno  Vinidano.  Mavì  mandarono  cinquecento  Soldati  venuti  a! 
or  Soldo , iquali  riccuud  nel  Cartello  nella  quarta  bora  della  notte , fubi- 
to  quei  dalla  Scala  vfeiri  da  gli  aguati  lor  furono  adoffo , pochi  viui  venne- 
ro nelle  lormani , à i quali  pili  torto  la  fortuna , che  il  configlio  de’  nemici 
lafdò  lavica,  gli  altri  rutti  furono  ammazzati.  Dipoi  la  Cauallaria  affil- 
iando quelli,  che  ftauano  di  fuori,  pochi  ne  fcampnrono-  Crcdcuafi  Al- 
berto di  hauer  fatto  vn  bello  inganno  à Vinitiani.  Perciò  rallegrandoti , 
delcggiaua , Se  ifcherniua  iprigioni con  vituperofe parole , credendoli  Vi- 
nitiani . 

Mapoi,  che  conobbe  da  quelli,  che  non  v’era  alcun  Vinitìano,  mà 
che  runi  erano  Soldati  mercenari.  Se  nati  in  lontano  pael'c,  fù  fopra- 
prefo  da  cotanto  fdegno,  che  biaftcnimando  Iddio,  Se  ripieno  di  vergo- 
gna , i Padoua  ti  ritornò. 

11  Rollò  mentre  coraioofe  nel  Triuìgiano  fi  faccuano,  già  douendo  an- 
dar contro  à Nemici  brcuetncntc  parlò  à Soldati , confortando  quelli  pri- 
ma ad  effere  di  quel  buon'animo,  che  debbono  hauer  gli  huomini  va- 
lorofi . 

Dipoi,  che  haueffero  femprenella mente Pvfficìo di  buon  Soldato;  di- 
cendo, che  egli  non  haueabilqgno  dì  huominipegri , & feditiofi,  ma  di 
predi  (lìmi , & forti  contra  il  nimico , paticmifnmi  delle  fatiche  , & pronti 
advbbcdirc.  Onde  fe  alcuno  era , che  non  vok  ffc  fei  uar  cotai  cofe , me- 
glio era,  che  egli  fi  partiffe  alianti , che  fi  moueffe  l’cfferciro . Aggiungen- 
do, lui  voler  più  tolto  con  pochi  valorofi  cflcrc  vincitore,  che  con  molti 
vili  effer  fuperaro . 

Onde  doueffrovn  tale  animo  contentarli , lontani  dalla  Guerra , fen- 
tìr  raccontar  le  prodezze  di  quelli , cheprefcnti  turbar  gli  altri . Martino, 
intelb  il  mouimento  de  Nemici,  temendo,  che  i Rodi  non  occupaflcro 
i luoghi  vicini  di  Mertre , commandò  r.on  fenza  gran  difpiacere  uc  gli 
babitauti  > che  tutti  in  vn  tempo  follerò abbrucciati . 

Il  Roti 
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DRoflb  padaro  il  .fiume  Amilo  I torà,  detto  Piane  > conduccndo  l’efltici- 
to  ne’ Campi  Triuigiani  » & da  lontano  vedendo  le  Ville  , che  fumauaao,, 
didè,  maggior  cola  liaucre  deliberato»  che  di  alloggiare  ne  gli  alloggiamen- 
ti vicini  aMcrtte . Erano  alcuni  di  opinione , ch’egli  douelie  cfpugnar  Tri,- 
uigi.  Et  gli  rifpofe  i che  fiaffrertaua  per  giunger  il  nimico . lìquide  fupc» 
rato , dkenache  feguirebbono  moke , & nobili  vittorie  - Già  era  l 'edere  i- 
K>  giunto  alla  Brenta  : quando  sititele  à Padoua , che  i nimici  s’auuicinar 
uano» 

Incominciammo  hoggimai  i Pa-louani  àrimproucrare  à qucidella  Scalai 
la  ncgligcnzaloro , dicendo , clic  edendo  quegli  huomini,c  he  voleuano  ef- 
fcrc  teuuti , do  ut-uano  vie  ir  contrai  Venitiani,  & non  lafciar,  che  padàrte- 
ro  la  Brenta . Ma  effi  temendo  da  doucro  , per  non  parere , che  haucdcro 
perduro  l'animo , Cubito  comandarono , chcifoldatifiarraaflero.  Alber- 
to , con  vna  fquadra  de  migliori  faldati , vfcì  dcllaCittà  per  affrontarli  con 
gl  mimici . Ma  il  Rodo.,  partita  la  notte  con  le  fuc  genti  nell’altra:  riua  de|. 
fiume  innanzi  il  giorno  s’era  accampato . Dipoi,  co’l  Campo  ordinato, 

«in  allegro  animo  fi  auuicinaua  à i nimici  : iftimandoefTcr  venuto  il  tem- 
po, ò di  vendicar  le  antiche  ingiurie  riccuutc  da  quei  della  Scala , ò facen- 
do l'officio  di  buono , & valente  Capitano  combattendamorirc . Intanto 
Alberto , hauendo  intefo  il  parlar  del  nimico , Se  quello , che  già  haueuano 
deliberato , venendogli  contra , impaurito  incominciò  à penfar  dì  fuggire .. 

La  qual  cofacomprela  da  quelli  > che  etano  con  lui.  Cubito  laiciari  gli  allog- 

{iamenti  noui  pieni  di  vettouaglic,  Se  infteumenti  da  guerra  ifeamparono  , Quelii  dilla. 

e quali  cofe  i Vqnitiani  tolte , corfcro  fino  alle  porte  della  Città  . Indi  ri-  Rcala fuggir 
volti , dierono  il  guado  à tutto  il  contado  intorno  alla  Città , facchcggian-  nt,  e lafctor- 
do , &C  abbruciando . no  le  muni- 

Ma  per  comandamento  de  1 Rodo  non  fù  vccifo  huomo,  nè  violata  alca-  tioni  al  Rof^ 
nafemina.  In  tanto  quei  di  Pieuc  di  Sacco  vfeendo  delle  lor  cale  fi  fecero 
incontro  àVenltiani  , con  lacrime  pregandogli cbcoonglifacefleroinr  ' 
giuria,  che  erano  apparecchiati  d’obbedire,  Se  benignamente  dare  vettor 
uagh'a  all’esercito,  a quali  poi  che  fi  hebbero  refi  fu  comandato,  chepot- 
cadeto,  ciò  che  offeriuano  al  Campo  , il  quale  era  già  vicino  al  Cartello . 

Di  quindi  il  Rodo  mandò  adire  a Martino,  che  era  all’hora  venuto  incorai  _ r- Ar- 

moni mani  à Padoua , che  egli  grandemente  defideraua  di  combatter  con 
lui,  & che  edendo  di  quella  virtù  d'animo  , & eccellenza  d’armi  , delle  à 

quali  egli  fi  folcita  tanto  vantate,  non  rifiutarti;  Ù fuo  iniu'to,  ma  torto  mon-  * comtae 

taffeà  caualjo , Se  ambidoi  dimortradèro  in  vna  battaglia , qual  di  loro  fo(-,  r(rt  ' 

(e  più  valente  foldato.  Martino  non  gli  diè  riporta  ..  Il  Rodo,  poiché  vide 
non  poter  condurre  il  nimico  alla  pugna  , non  indugiò  molto  à mouerc  il 
Campo  : Se  abbrucciò  la  Xorrc  Coraniaxlaquale  con  fubita  preftezza  i Yt- 
nitiani  rifecero . Qnpfte  cofe  quafi  invnmefe  furono  fatte . Ma  circa  al 
Mcfc  di  Noucmbtc , edendo  il,  Campoà  Bouolcnta,  le  genti  de  Fiorentini ,, 

Se  d’altri  confederati , le  quali  erano  rimafe  à Cbioggia , s’accompagnato- 
no  con  le  Venitiajnc» 

E qucfto  luogo  quafida  ogni  lato  circondato  d’acqua,  Se  dicefi,  che  qui- 
tti d intorno,  Anthenote  edificò  le  prime  mura.  Alcuni  altri  dicono*  che 
ne  primi  mouiinenri  del  Roda  tutta  la  Caual!eria,ch.’cia  à Chioggia.fi  eoo» 
giunte  col  maggior  esercito.  Ecomc  prima  fi  fermò  forniti  gUaUoggia-  Z>  fruitomi* 
menti  ili  oiiello,  che  faceva  dibifògno  dicefi , cbc’lRoflò  deliberò  di  non  ra,(bt  fece 
moucnim  là  fino  à tanto,  che  ùuendefie  in  qualche  modo  iconfigli  de  ni-  yinihentre^» 
litici , sapendo  temere  à combattere  con  tei  nuvùeo  , che  non  era  da  proce-  di  Fodera  » 

./  Ma  dere 
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derc  pazzamente . L'Hiftorie , che  noi  feguimo , hanno  quello  i che  prima 
detto  habbiamo . Et  aggiungono  , per  configlio  del  Rollo  effer  flato  fatto 
vn  Cartello  à Bouolenta , e fortificato  da  terra,  e da  acqua  con  potente  foc- 
corfo . Haueua  penfato  egli  il  fito  del  luogo  effer  molto  atto  à maneggiar 
la  guerra , laqual  cofa  cosi  adiuenne  ,pcrciochc , molte  correrie  ne  Campi 
de  Padouani  dapoi  furono  fatte  per  li  Vcnitiani . D’indi  morti  li  Stendardi 
con  Cubito  tumulto , il  Roffo  affaltò  Padoua , ilqualc , dianzi  le  porte , & le 
mura  caualcando,  inuitauai  Nemici  à combattere , riprendendo  con  araa- 
liilime  parole  la  loro  dapocagine . Ma  tenendoG  pure  Martino  dentro  le 
mura , nè  potendo  tirarlo  alla  pugna , riuolre  le  arme  à i luoghi  baili , andò 
à Capod’Argcrc , dapoi  di  là  partendoli  andò  ad  cfpugnarc  il  Cartello  delle 
Saline . 

Quiui  era  giunto  Marco  Loredano  con  l’Armata  in  ordine  , onde 
di  commun  configlio  s'incominciò  la  cofa  à trattare . Tra  querto  tentando 
egli  l’animo  di  quelli , che  difendeuano  il  luogo , fe  erti  fi  voleuano  rendere 
auanti,  che  lor  forte  fatta  forza  ,efli  ciòricufando  afpramcntc  s’incominciò 
à dar  la  battaglia  al  Caftello.Erano  già  porti  alle  mura  gl’irtrumenti  di  guer- 
ra ,Sc  erano  i faldati  entrati  nc  ripari  de  Nemici, quando  Spiritello  capo  del* 
la  difefa  d’ vna  fubita  ferita  morì . Gli  altri , per  tal  cafo  Enarriti,  dimanda- 
rono tregua  per  otto  giorni , con  tal  conditione , che  fe  Martino  tri  querto 
forte  venuto  à lcuargu  di  a (Tedio,  fi  farebbono  tenuti  per  il  loro  Signore,  Se 
partito  il  tempo  della  tregua , fe  egli  non  haueffe  loro  dato  foccorfo , fi  rcn- 
derebbono.  Mandarono  adunque  à Padoua  à chieder  che  veniffe  i (occor- 
rere i fuoi,  ouero  mandarti  egli  nulla  promettendo , ma  più  torto  ausando- 
gli, che  ccrcaflèro la  lor  Calure,  il  Cartello  fi  refe, ilqualc  hauuto, Cubito  LV e« 
. niciani  rouinarono . Quei  di  Conigliano  ancora  erti  in  quei  giorni  à V cni- 
n^oà'Ar-  riani f, refero. 

gtfc  linfe*  Da  quelli  nacque  il  ribellarli  delleCittà  , e decompagni  daquei  dalla 
V tnitiMhO’  Scala,  laqual  ribellione  di  fubito  feguì.  Li  Tiranni  haucuano  tratti  à lor  fol- 
Contglìartv . molti  foldati, tri  i quali  erano  tre  mila  Tcdefchi,  i eguali  molte  dishoneftà 

haucuano  vfato  nel  contado  di  Padoua  in  rapine , & in  vergognare  donzel- 
le, & maritate,  onde  fi  crede,  che  tale  ingiuria  forte  cagione,  che  Padoua  ri* 
N bellò  . Coli  adunque  affretto  Martino  Cotto  l’pccie  di  foccorfo  di  mandar 
quelli  in  altro  luogo,millc,  e cinquecento  di  quei  Tcdclchi  mandò  in  difefa 
di  Eftc  : liquali  fimilmcntc  quiui  cotale  dishonelfà  vfarono  • In  Padoua  an- 
cora , perche  non  rimancuano  da  detta  ingiuria  quelli , che  v erano  rimali, 
fecero  tumulto  : e farebbe!!  combattuto  nel  mezo  della  Città  tra  li  Cittadi- 
ni , c Barbari  , fe  Martino  non  fi  forte  interpofto  nella  riffa  già  incomin- 
ciata . 

Non  è dubbio  che  per  tale  ingiuria  l’animo  de  Padouani  fi  alienò  da  i Si- 
gnori dalla  Scala,  & per  querto  attendeuano  alla  ribellione . Martino  volle 
riuocar  nella  Città  il  foccorfo  da  Elle , e lo  harebbe  fatto,  fc  egli  non  bauef- 
fe  obbedito  al  Configlio  di  Alberto  fuo  Fratello  , che  dicetia  , la  Città 
nondoucreeffcreaggrauatadanuoua ingiuriade Barbari.  Et  clic  non  fi 
douea  temer  nè  di  Padouani  , ncdiMarfilio  , ch’egli  affai  haueua  chiara 
la  fede  di  quello , & de’  Cittadini . 

Il  Rollo  frà  quello  centra  quelli,  che  erano  nelli  alloggiamenti  di  Elle 
combattè  felicemente , & trecento  di  quelli  prefi , lor  tolte  le  armi  lafciol- 
li  andare . Vedeuano  quei  dalla  Scala  le  lor  cole  tendere  à cattimene.  Per 
laqualcofadaCompagnidiLombardia  , £c fuora dell’Italia  , Se  da  Lo- 
douico  Duca  di  Bauieta  per  Ambafciatori  dimandarono  foccorfo . 

Ma 
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Ma  quelli  acciochc  in  cucco  non  pareflc,  che  volefliro  Martino  abbon- 
donarc , mandarono  Ambafciatori  a Vcnctia , i quali  le  era  poftìbilc,  facef- 
feropace. 

Quefto  fù  palcfc  : ma  occultamente  loro  fù  importo , che  non  potendo  In  vttottm- 
conchiuder  la  Pace , intraffero  in  Lega  con  Venitiani  à diftruttione  di  Ma-  fo  fejfant* 
ftino.  Vennero  àVenetiaall'hora  Ambafciatori  di  fettunta  Prencipi , Se  ylmbafei*- 
venneui  Marfilio  di  Carrara  per  nome  de  Nemici,  il  quale  dicono  alcuni  rie*  Peneri* 
che  nella  prima  giunta , contra  il  voler  del  Senato , fù  dal  Popolo  con  Pie-  fer  l * guer - 
tre  grandemente  ingiuriato . Ne  quefto  tanto  fecero  per  Marfilio , quanta  r*  di  Mafie- 
in  Sprezzo  di  quei  dalla  Scala  , i quali  eranomolto  odiaci  da  Venitia-  ne . 
ni. 

Dicono  ancora  alcuni  tal  cofa  in  quel  tempo  etterfi  fatta  ad  Arte,  affine , 
che  egli  non  fuffe  loro  in  fofpctto . Contra  li  quali  come  gli  altri  Ambafcia- 
rori  era  venuto  per  parlare  lecrctamcnte  con  Vcnitiani . Si  chedimandan- 
do  i Vcnitiani , che  Padoua , Treuigi , 8c  Parma  fodero  redimite  nella  pri- 
ma libertà , & folle  redimita  Luca  in  Thofcana  à Fiorentini , non  volendo 
quei  dalla  Scala , come  à lor  yergognofe  accettar  tal  i conditrioni , i Vcni- 
tiani fenza  la  Pace  licentiarono  gl'Ambafciatori . Tri  quefto  gli  Amba- 
feiatori  d’Azzo  Vifconte,  di  Fclippo  Gonzaga , 3c  d’alcuni  altri  fecero  le- 
ga con  Venitiani. 

Et  Marfilio  Fratcl  di  Mattino  trattò  in  ferretto  col  Prencìpc  di  darli  Pa- 
doua ; comenonmoltodipoifeguì.  Diconoalcuni,  che  egli  in  prefenza 
de  gli  altri  Ambafciatori  con  batta  voce  ditte  al  Dandolo . Et  che  farà  ò 
Prcncipe,fc  noi  ti  daremo  Padoua  ? &cheaHhorailDogenonmoftrai)- 
do  ne  con  voce , ne  con  volto  quello , che  fi  trattaua , rifpofe  : la  daremo  à 
te.  Quefto  più  mi  piace , che  quello , che  tien  il  Volgo , che  ciò  fotte  det- 
to, dipoi  lungo  fpatio  da  gli  Ambafciatori  del  Carraro,  quando  il  Doge , 

& i Senatori  erano  nel  conuito , come  è confucto  di  honoreuolmente  farli 
il  giorno  di  San  Vito . Bene  potcua  auuenir  tal  cofa  nel  conuito,  ma  la  pcr- 
fona  del  Traditore  riprende  1 error  di  quelli , che  coli  iftimano , perciocne  c 
manifefto  quale  fotte  colui , à coi  fù  prometto  il  gouemo  della  Città , ilqua- 
le  dipoi  fù  dato  à Marfilio , ma  à quello  altro , che  etti  dicono , non  fù  dato 
nulla.  Mentre,  che  ciò  fi  trattaua , alcuni  Caftelli  Padouani  furono  dal  Qtt*r.da  Me 
Rotto  tolti  à Nemici , li  quali  hauuti , mettendo  campo  alla  Città  Irufda-  jìre  fe  dette 
rono  vna  delle  Porte  detta  Ogni  Santi . I Meftrini  alquanto  dipoi  fpaucn-  * pentriant . 
tati  fi  re  fero,  indi  metto  campo  à Treuigi  di  Notte  attaccando  il  fuoco  i 
Vcnitiani  abbruciarono  due  porte  della  Città  Hebbero  tanto  fpauento  in 
quella  Notte  i Cittadini  ,che  molti  di  loro  per  la  porta  contraria  vfriti  del- 
la Gttà  , via  fuggirono , & alcuni  di  loro  fmarriti  furono  prefi  da  Nemici , 
trà  quali  la  nobile  Donna  Catninefe  fù  trouata  in  habito  diferuo.  Getta- 
rono da  maggiori  combattimenti , ò perche  poco  fi  confidaflcro  di  potere 
^ prender  la  Città , non  conofcendo  la  paura  de  Cittadini , che  fùggiuano  , 
oucro  più  rotto  andarono  per  toglier  Scrrauallc , che  come  dicono  alcuni , 
all’horaà  Venitiani  fi  refe.  Mattino , 8c  Alberto  Fratelli  in  tanto , oltre  à ScrauaRe  fi 
tante  Caftclla  fra  pochi  giorni  perdute , intefa  la  ribellione  de  confederati , diede  all*  fe 
& conofcendo  apertamente,  quelli  apparecchiarli  Guerra  ( perciochedi-  de  d:  Peni- 
Ceuafi  Luchino  Vifconte , il  qual  poco  dinanzi  haueua  il  Ducato  di  Milano  nani  - 
per  la  morte  di  Azzo  fuo  parente , & Filippo  Gonzaga  mouerfi  contra  luiV 
offendo  effi  circondati  da  tanti  mali , non  fapeuano  qual  ddibcration  pren- 
dere, ne  à che  luogo  doueffero  ricorrere,  per  ripararli  delle  forze  de  Ne- 
mici , nc  in  che  maniera  douefiero  foccorrcr  le  Città . 

M 3 Ma, 
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Ma  in  tanto  dìfturbo , non  hanendo  doue  volgerti , Mattino  Subitamen- 
te partito  di  Padoua , lafciando  Alberto  con  gran  parte  delie  genti  indiffe-* 
fa  della  Città,  andò  à Verona. 

Marfilio  de  RotTiin  tanto  pattato  l’Adicc,  per  il  Polcfene , con  le  genti 
hairntc  dal  fratello,  venne  à Mantoua . Et  quiui,  congiuntoti  inficine  con 
Il  Re  di  Boe-  FiKppo  Gonzaga,  éc  Luebino.  Vifeome,  Ceco  primo  trattari  di  quelle  co- 
4 fe , che  faccuano  dibifogno , & poi  fra  loro  dimiflèro  le  parti  della  guerra. 

contri  Afa-  Deliberarono  prima  con  afpra , & crudele  battaglia  aflaltarc  Verona.  On- 
fhno  dalla-)  de  Subitamente  moffe  le  bandiere  innanzi,  entrati  ne' confini  Veronefi  ■> 
Scala.  diedero  il  guado  al  Contado . Dipoi,  riuolri  all’artcdio  della  Città , mifscr® 

in  ordine , quanto  à rarcfpugnationc  faceua  dibifo  gno . 

Fra  quello  tempo  Carlo  figliuolo  diGiouanni  Rè  di  Boemia  con  grande 
efferato  fi  diccuanaucrfi  accampato  à Feltre . Ver  laqual  cola  auuenne  > 
che  quei  dalla  Scala  da  tre  pani  in  vn  medefimo  tempo  furono  attediati  . 
Onde  prima,  non  Sapendo  con  qual  ragione  fi  potette  operar  le  forze  de  ne- 
mici , finalmente  dopò  molti pontieri  il  fiero  animo  di  Maftinoalla  forza  ,e 
i all’Arme  fi  riuoffe. 

Deliberò  adunque  di  combattere  con  quelli,  che  fi  trouauano . Ma  pri- 
ma, cli’eglìcntrattc  nella  battaglia  fece  Caualliere  Franccfco  Suo  figliuolo 
ancor  fanciullo , Spincta  Marchcfe , Guido  Corregiario , Se  Paulo  Alige- 
ro. Podcrtì  della  Terra.  Subito  adunque  vfeendo  deHa  Città , con  impe- 
to fidi  mostrarono  alla  ptefenza  de’  nemici , non  volendo  alcun  indugio  ai 
combattere  . A Marfiìio  non  panie , ne  à gli  altri  di  attaccar  la  battaglia  « 
parendo  lor  meglio  tirar  la  guerra  in  lungo , la  cui  fpefa , Se  calicò  Màilino 
non  potata  foficncre»  & quello  loro  parcua  pi  ùficupo,  che  metterli  à ri- 
schio della  fortuna. 

Dando  adunque  luogo  aìFirnpcto,  Se  non  fuggendo,  maritirandofi  ì 
poco,  àpoco,  tornarono  ne’  confini  di  Mantoua . Martino  per  tal’effcno 
ìniuptTbiro,  quafi  tenendo  hauer  Superati  i nemici , con  tremila  Caualli» 
Se  Pedoni  Subito  venne  à Padoua  • Dipoi  à Bouolcnta  > doue  erano  le  gen- 
ti Venitìanc,  mìfse  Campo , Se  quiui  d'improuifo  fopragiunto  oppreffe  cir- 
ca venti  NauiKj  de  Venitiani , entrano  apprcfso  i loro  ripari , Se  incomin- 
ciò ad  r ipugnar  la  Foltezza , laqual  valorofarncnte  ditte  (a,  egli  li  ritirò  due 
miglia  di  Sotto,  accampandosi  appreflò il  Fiume,  penfando  d’impedire  la 
vcrtouagiia , che  per  acqua  veniua  dall;  Città  , laqual  coSa più  facilmente 
baurebbe  fatto , fe  fapeua  accamparli  trà  Bouolema,  Se  Mcflre . Il  Roflò  > 
per  rimuouere  il  nembo  da  quel  luogo,  dicefi , che  gran  quantità  di  guado 
fece  portare , lierba  clic  vl'ano  i Tentori , Se  gettarla  dallaparte  di  fopra  nel 
fiume , per  render  l’acqua  cattiua  à nemici . 

Ilchc  auuenne , che  quantunque  forte  alquanto  chiara,  era  nondimeno  à 
bere  amari dima. 

Ma  nel  Campo  Vcniiiano  incominciandofi  à patir  fame  (pcrcioche  i ne- 
mici non  fi  leuauanoj  fù  richiamato  Marfiìio , acciò  che  cresciutele  genti 
potefsero  andare  i Venitiani  doue  volcfsero , Se  mutar  Campo.pcrchc  non 
erano  quafi  in  minor  copia  de  nemici . Ma  ancora  fi  dice, che  Pietro, quan- 
tunque prouocato , non  volfc  artificiosa  mente  combattere,  pcrcioche  egli 
conolccua  Martino , come  s’è  detto , non  poter  molto  canta  fpefa.  Se  cari- 
co foflencre . 

Vedendo  adunque  il  nemico  mezo  rotto , non  rtìmaua  prudenza  il  com- 
battete , non  potendo  ciò  fare  Senza  molto  Sangue  de’  Suoi  > Se  di  metter  la 
vittoria  certa  nel  calo  d’vna  battaglia  dubbiofa . 


Mentre 
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Mentre  adunque  ch’egli  ftà  fermo  à Bouolcnta,  penfando  di  dar  gran 
difturbo  al  nemico»  feguendo  d'impedire,  che  non  fi  potcfsc  per  via  del 
Fiume  far  venire  la  vettouaglia:  ecco  con  fubita  paura  venne  nuoua  à Luchino  Fi- 
Maftino,  Luchino  Viiconte  hauere  afsediato  Brefcia,  pcrlaqual  nuoua  {carne  afte- 
Maftino  turbato  » col  Campo  pafsòper  li  confini  Padouani,  Se  Vicentini»  dio  Brej  fei* 
Se  andò  à Verona  per  dare  foccorfoà  Brefcia,  laqual  cola  apparecchiando  conrr-t  Ma- 
con  grande  follccitudinc,  fù  a imitato , Padoua  hauere  ribellato  > Se  Albcr-  flirto  doli*-» 
to  fuo  fratello  con  ogni  diffcla  cfscv  prcio . Seti*  » 

Quella  nuoua  tantopercofsel’animodi  Mattino,  che  non  dipoi  hebbe 
fpcranza  di  migliore  condirionc.  Marfilio  Carraro  » partendo»  Mattino  Nuoti*  *-> 
per  andar  à (occorrer  Brefcia , lauto  dai  confini  di  Padoua,  chiamò  Pie-  Alafhno  co. 
troRofso,  con  lo  lue  genti , Se  aperrogli  la  Porta  di  Ponte  Conio , lo  fece  me  Albert » 
entrare  dentro  le  mura , ilquale  poi  che  fu  veduto  in  mezola  Città  (perche  fuo  fratello 
non  fi  faccua  alcuna  ingiuria  à i Cittadini  ) fubitamenrc  per  allegrezza  o»  fùprofo. 
gn'vnocorfcfuori , Se  fahuò  il  Rofso , come  fuo  liberatore  lodandolo  » de  li  Roflo  pre- 
cfs  tirandolo  con  molto  fattore . fe  Padoua  . 

Egli,  di  confentiineiuo  della  Città,  diede  il  Reggimento  di  quella  à Mar-  Marfilio 
ftlio  Carraro  per  nome  de  Vcnitiani . Alberto,  Se  Ritto  Foranenfe  Podeftà  Carrara  he - 
Se  molti  altri  con  le  gatti  di  Mattino  in  quel  tumulto  furono  prefi,  Sclalor  he  il  domi- 
robba  Taccheggiata . niodePado - 

Alberto  non  molto  dipoi  fù  mandato  àVcnetìa.  CinquccencoTedcfchi  ua  per  con- 
foldati,  ch'crano  venuti  in  fuo  potere,  tolte  loro  le  Armi,  Se  Gaualli»  il  RoC  fentimtnto 
fo  lafciò  andare  liberi  • L’animo  di  Mattino , per  tante  difgratic  crvmtnofso  dxFcniti.ttiu 

gauemente , ficrucciauaquando  ancora  vn’akra  fccfca  nuoua  giunfe  alle 
t orecchie, laqual  fù»Cark>  in  quei  giorni  batterli  ro  to  Fcltrccoa  alquan- 
ti Cartelli:  Se  Luca  graucmence  elitre  attediata  da  Orlando  Rodò,  ilquale 
era  Capitano  dg  Fiorentini,  Se  eflcr  ancora  in  dubbio,chc  l’animo  di  quel- 
li Cittadini  già  incomincialfero  à ribellare,  nudi  ratte  la  più  acerbi  Iti  ma,f rè 
non  molto  dipoi  Brefcia efferfi  refa  al  Vifconte  , per  diftefa  dellaqualc  era 
tutto  i litio  apparecchio,  cercando  lutarla  d'afsedio.  Onde  contino  nandù 
«latino fopra adanno,  all'vlrimocanobbc  Bergamo lunilmentc cfscrli  flato, 
tolco  da  Lucchino  Vilconte . 

Efsendo  tutti  li  Signori  dalla  Scala  di  Padoua  cacciati, vi  vennero  Amba- 
feiatori  Vcnitiani . Niarco  Loredano,  Giuftinian  Giuftiniano , & Ardendo 
Morefini , liquali  ragunari  in  Piazza  chiamando  il  popolosi  Loredano  per 
pubh'co  nome  fi  rallegrò  con  Padouani»  che  liberati  delle  mani  del  Titani 
ito  crudeUflimo , haucfserorihauuta  la  primiera  libera  ammiuiftratione  » V 
laqualc  haucuano  perduta  per  ingiuria  di  Mattino . Dipoi,  d’ordine  de’  Se- 
natori ditte,  che  daua  il  reggimento  della  Città  à Marfilio  loro  Gommato- 
re. La  bontà  delquale  quattro  era  maggiore , tanro  più  attuti  maiufctta, 
tanto  più  i Vcnitiani  per  il  bene  de  Pàdouani-  l’haneuano  cara  . Apprcfsa 
s’aggiungcua  la  prudenza dital’luiomo,  ilquale  (arebbe cagione  di  molto. 

Se  grande  rìpofo  à ratti  i Cittadini . Et  che  i Venitinni  fapcuano  bene  , Se 
più  volte  haueuano  prouato , vna  Republica  efser  felicirtìma,  quando  ella 
era  da  intorno  prudente» & (incero  amminiftrara,  eretta.  _ ^ 

Adunque ttimafsero»  chelaria  Itene  per  loro,  cperiVenidani,adefli:-  OratiortcJ 
realfuoMarfilioobbedicnri , & càsce  goucrna ti  da  lui  ltauendo  conofeiu- /u/f4  dal 
ta la grairiflSmatirannidc.  Eciòdctto,  ri uoltoà Marfilio,  inqueftanta-  Loredano  à 
nicra  parlò . Benché  à noi,  ò Marfilio  fia  nota  la  tua  bontàuiKtauia  voglia-  Tadoani,  & 
mo  ricordarti , noi  batterti  pollo  à gouemodi  quelle  Città , acciò  tu  non  a Morfei  e • 
fòa  le  lij  padrone,  madificnùjce.  Ec  fe  per  re  medefinaonon  faprai  con 
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qu.il  modo.  Scordine  s’Iiabbia  à prender  l’amminiftratione  di  lei,  acciò 
che  lènza  odio , & inuidia  polli  fopralìare  à tuoi , te  lo  potranno  facilmen- 
te dimottrarc  ( acciò  altroue  non  cerchi  dTempi  ) i gouemi  della  noftra. 
Città  : pcrcioche  fino  che  gli  huomini  in  lei  afccndono  à qualche  Magiftra. 
to,  fono  per  publica  macftà  honorati . Lcuato  poi  il  titolo  del  grado,  vi- 
uono  egualmente  con  gli  altri,  conofcendo  quella  Immanità  efler  gtandif- 
fimi  vnione  della  Citta» 

Non  reità  altro  adunque,  fenon  chela  tua  Città  fi  auuczzi  all’amiciti* 
Venitiana,  laqual  debbia  in  publico , Se  priuatamente  bonorarc  , laqual: 
conferuationc  quanto  faccia  a voi  dibifogno , ve  lo  moftra  }c  notati  de  no* 
Uri  tempi , ne’  quali  in  pochi  anni  due  volte  ve  habbiarao  liberati  dal  lega- 
me della  feruitù . Veramente  non  è meno  fciocco , che  ingrato  colui , che 
per  proprio , e particolar  beneficio  non  fi  muouc . 

Le  parole  del  Loredano,  fi  come  veriifime,  coli  ancora  à tutti  furono* 
gratiflìme,  ma  principalmente  àMarfilio,  ilquale  rendendo  afnomcVc- 
nitianoquellegi  atic,  che  potè  maggiori , rifpofe,  ch’cfso  con  ogni  dili- 
genza follecitarebbe , che  niun  Cittadino  hauefse  cagione  di  dolerfidi  lui  : 
anzi  farebbe  di  maniera , che  alcuno,  die  atnafsc  laRepublica , non  defi- 
dcrarebbcaltra  forma  di  reggimento . Etchefopraogn’altra  cofa  farebbe , 
chciPadouaniverfoi  VenitianifufTeroinogni  tempo  tali,  quali  debbono* 
«(Ter  quelli , che  non  fi  moftrano  ingrati  de’  benefici;  riccuuti , Se  che  la 
gratitudine  verfo  di  loro  farebbe  tale , che  elfi,  giudi  care  bbono  hauer  bene 
impiegato  il  fuo  beneficio  ne  i Padouani . 

Quanto  apparteneua  al  ricordarli  del  prefente  honore , Se  dignità  bauuta: 
daVcnitiani,  ch’egli  non  pretermetterebbe  luogo,  ne  tempo  di  moftra- 
re,  quanto  fofse  d’ogni  lor  dono  meritamente  ricordeuole . Quelle  paro- 
le, difs'egli,  le  quali  confermate  dal  popolo  , dal  quale  fù  ringratiato,. 
& lodato,  la  Città  , di  nuoua  allegrezza  ripiena  , incominciò  à fcllcg- 
giare . 

Onde  hauendo  la  paura  in  Scurezza,  c il  dolore  in  gaudio  mutato,  ella, 
haucuaprcfo  vn’altro  vifo . 

Ma  il  corfodi  quella  felicità  de  Vcnitiani , la  morte  di  due  fratelli  Rolli 
grauemente  turbo , 'liquali  fra  pochi  giorni , non  molto  fpatio  l’vuo , dal- 
l’altro,  vfeironodi  vita.  .. 

Pcrcioche  hauuta  Padoua , Pietro  incominciò  à combattere  Mònfclice. 
Nella  cui  battaglia  efsendo  occupato,  fù  mortalmente  ferito:  Se  d’indi 
portato  à Padoua  , con  molto  pianto  de  ogn’vno  , Se  di  tale  ferita 
morì . 

Quello  Pietro  fù  huomo  di  fingolarilfima  prudenza,  prontiflìmo  fol- 
data,  Se  ottimo  Capitano , Se  alieno  d’ogni  crudeltà,  pcrcioche  in  ogni; 
imprefa,  che  andaua , foleua  ammonire  ifoidati,  che  figuardalTcro  piu  , 
che  poteflcro  di  fparger  fanguc , Se  di  vergognar  donne . 

Onde  tanto  fù  per  la  fua  grande  Immanità  da  tutti  amato»  Se  ancora  da. 
Tedcfchimedefimi,  che  non  pochi  erano  nei  fuoi  esèrciti,  che  lui  non: 
chiamaflcro  padre  • Et  era  apprefso  di  tanta  liberalità,  che  oltraàCaualli, 
Se  Arme,  largamente  donaua ogn’altra  cofa  à faldati . . 

Molti  Italiani , 8eTcdcfchi,  coperti  di  neri  manti , celebrarono  le  fue: 
efequie,  Se  lungamente  Io  pianfero»  Mancò  nella  fua  più  fiorita  età,  ha- 
ucndo  anni  trentafei .. 

, ^•yùbo  fuo  fratello  ,.  il  quale  pochi  giorni  ihanzi  era  aggrauato  da  feb- 
hit, tifalo  giorno  dapoi  in  Venctia  li  xnari>giàd’anni  cinquanta . A Orlaiwo  i 

aflètue , 
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affente,  fratello  d’ambiduefù  dato  il  gouerno  delle  genti,  il  quale  all’hora 
rtringcua  i Luccheli  con  grauiffimo  affedio , Se  d’indi  chiamato,  non  molto  y,°0l.  *Mtj  , 
dipoi  venne  nel  Contado  di  Monl'elice  : perciocbe  perla  morte  del  Capita-  Lutano  de 
no  non  era  rimeflò  l’affedio . rtnutani. 

Quiui  ancora  lafciato  parte  delle  genti  per  foccorfo  del  Campo , egli  con 
ogni  grandiflìma  forza  di  detto  efercito,  Teorie  per  li  confini  di  Effe  ; Tac- 
cheggiando fui  Veroncfe  ogni  cofa , Se  guadando  à ferro , & fuoco  Erio  alle 
mnra. 

Onde  carico  dì  preda  ritornò  al  campo . Et  di  qui  non  molto  dipoi  chia- 
mato venne  à V cnctia  ; pcrcioche  iui  erano  venuti  Ambafciatori  di  tutti  > 
c confederati  per  compor  la  pace . 

Ma  perche  quelle  medefime  conditioni , lequali  per  adictto  furono  prò- 
pòrte. 

Martino  come  da  principio  haueua  fatto , coft  con  animo  oftinato  ricusò 
di  nuoitOifcnza  alcun  effetto  gli  Ambafciatori  da  Vcnetia  fi  partirono.  -,  ... 

Martino  , couofcendo  non  deuetceffare  la  prcfcntc  guerra , diman-  MaJtjnodi- 
dò  foccorfo  à I.odouico  Duca  di  Bauiera  , facendogli  appreffo  gran-  ^ foc- 

diflìme  promeflè  di  darli  foccorfo  abbondcuolmcnte  le  egli  lo  faccffc  cer*J  „ • ~ 

certo  , Se  Scuro  con  qualche  pegno  . All’hora  e^li  li  die  Pefchiera  con  ca  “*  Bamt' 
Franccfco  fuo  figliuolo,  Se  alcuni  altri  nobili  giouani.  Ma  non  attendendo  rA' 
il  Barbaro  alla  prometti , quando  Martino  conobbe  effer  tradito , con  Tubila, 
correria  ritolfe  il  Cartello,  col  figliuolo , Se  gli  ortaggi . Marfilio  tri  quefto' 
fi  morì  : il  qual  di  volontàdi  Vcnitiani  laido  in  Tcltamemo , che  Vberrim»  ! 
fuo  parente  gli  fuccedeffc , depofitandoà  Vcnctia  ccnro  mila  ducati,  per  far  ''-JH Or /ìlio 
vna  Chicfà  in  quella  parte  della  Città , che  è detta  Giudeca . Ncfolamente  Carruro  lo*' 
fu  ciò  depofitato  per  far  la  Chicfa,  ma  ancora  per  fornirla  d’entrate,  Se  altri  fcio,cbe fifa*  ' 
ornamenti.  ceffi  vnaJ 

In  quei  giorni  fu  ridotto  il  Campo  à Momeforte,quiui  furono  fatte  mol-  Chic  fa  a Ila 
te  correrie  fui  Veroncfe , Se  Vicentino . Giudeca . 

Martino  tra  quello  affediaua  Montecchio  , nel  qual  luogo  Orlando  ve- 
nendo lo  ruppe,  gcmifclo  infligga.  Dipoi  pochi  giorni  vfcì  Martino  con  Macino  fu 
nuouo  efferato  , per  far  ntioua  nnprefa  ; la  qual  più  felicemente  non  gli  rotto  a Mon 
fuccederte  di  quella, che  fece  à Montecchio  . I Padouani , Se  i foldati  Te-  ticchio* 
defehi  , erano  à Longara  Ifola  , onde  il  nimico  per  affai  tarli  d’improui- 
fo , quiui  con  grandiflìma  celerità  fi  conduffe . 

L’Ifola  fù  combattuta  dalla  parte  di  cena , Se  d’acqua , & non  foto  fi  difo- 
fe , ma  ancora  Martino  con  perdita  de  Tuoi  Nauilij,  vergognofamente  nc  fù 
cacciato. 

V benino  , hauendo  corrotte  le  guardie  di  Monfelice  , hebbe  la  parte, 
che  4 fotto  la  Rocca . Dipoi  pochi  giorni  i Vcnitiani  hebbero  la  Rocca , cf-  ,,  . . . 

fendofi  refo  il  rcfto . . • GU  ?****•  \ 

Tentò  Martino  con  Fiorino  Capo  delle  guardie,  dì  hauere  per  via  di  tra-  n* 
dimento  Montagnana  , ma  fu  in  vano  ; perche  il  fuo  penfiero  non  hebbe  Monjeltct. 
effetto».  ■ . 


L’imprefafù data à Spineta Marchefc  , & àGuidone  Foranefc  , che,- 
quanto  più  cautamente  potarono , fi  conduceflcro  al  luogo , iàqual  cofa  fù: 
lubito  da  Venctianiintcfa . Vcnitiani 

Onde  , vicino  ad  Erte  fecero  vna  imbofeata  di  cinquecento  Tcdefchi  i"  colfero  aoo. 
cauallo.  Caualli  con 

Inimici,  fenzafpie  venendo,  furono  da  qnerti  aflalrati , pcrilchealpri-  lilorCafi  À- 
mo  grido  fpausntati , lakiaudo  le  armi , .via  fuggirono . ■ fttaftino.- 

Moltit  r 
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Molti  furono  Morti , Se  molti  pvc-fi  Viui . Tra  quali  fù  Guido;  &Gìt- 
bci  io  ,comc  dicono  alcuni , Se  con  quelli  dugento  Soldati  à Cauallo . An- 
dteaecio  Morefino , l’opera  del  quale  molto  valfc  in  quella  imprefa , dapo» 
fù  fatto  Caualliere.  Orlando  alThora  era  àPadotia,  di  donde  riuolro  rei- 
terato andò  à Vicenda,  & fatto  impeto  nella  Città,  perla  Porta  di  San 
Felice,  Se  quella  che  è detta  Nuoua,  fcotfe  valorofamcntc  li  Borghi. 

I Cittadini  mefebini  hebbero  maggior  danno , che  per  adietro . Da  ogn  i 
tato  c (Tendo  circondati  da  Nemici , non  era  luogo,  donde  fpcraflcro  più  ba- 
tter Fotmento,  ne  da  Verona,  ne  da  altra  parte , perciochci  Venitianì 
Brendola , Se  Mom cecino  tencuano . 

Alcuni  furono  (pinti  fuori  dalle  proprie  Caie  da  Soldati  > che  erano  alle 
Guardie , & con  le  Moglie  » & Figliuoli  erano  affretti  à mendicare . 

Finalmente  in  tutto  vinta , Se  fuperata  la  fuperbia  del  Tiranno , à tempo 
fèguì  la  pace . Dicono  alcuni , che  egli , per  non  poter  rrouar  modo,  ne  via 
di  leuare  Vicenza dall’Affedio  fi  piego  alta  Pace , la  quale  per  fuoi  Amba- 
feiatori  à Venitiani  dimandata , gli  £Lt  conceda , con  quelle  conditio.ii,  che 
Felti  e , Guidai  di  Bcllun,  & Ccncda  rellaffèro  à Carlo . Bcrgomo,  Se  Bre- 
ccia al  Vtfconce,  che  l’hauca  prete . 

Tieuigi  con  te  Ville , Terre , Se  Caftelli,  Se  Fortezze  : le  quali  erano  nel 
contado , fallerò  de  Venitiani , Se  haueflcro  con  quelli  Calici  Baldo,&  Baf- 
fano . Et  ancora  itNauigar  per  l’Adice  foffe  libero  à Mercatanti  Vcnicia- 
ui . Ancora  i Fiorentini  haueflcro  quattro  Caftelli  sù  quel  di  Luca . 

Dicono  alcuni , che  quelli  non  con fe.it irono  volentieri  alla  pace  : perche 
domandauano  la  detta  Città.  Et  vennero  gl’ Ambafciatori  loroàVcnctia 
per  maggiormente  tentare  tal  cola,  non  temendo  però  fperanza  di  otre* 
oerla . • 

Ma  eflendoi  Venitiani  inclinati  alla  Pace , i Fiorentini  confentirono  . 
Ptomilcro  i Venitiani  di  non  mancare  ne’bifogni  de  confederati,  Se  Signo- 
ri, clic  erano  nella  loro  Lega  entrati.  Alberto,  Se  tutti  gli  altri  Prcgioni 
furono  reftituiti . 

Donarono  i Venitiani  Cartel  Baldo , Se  Badano  à V bercino  da  Carrara  . 
Onde  fi  può  comprendere  niente  i Venitiani  baucrpocaccrcato  di  voler 
allargare  i Confini  del  Dominio,  percioche , oltre  le  forze  rotte  già  de!  Ti- 
ranno , iiquaic  facilmente  hatirebbono  potuto  di  (buggere , Se  far  Tuo  cor» 
le  Arme  tutto  quello,  ebe  gli  hauelfero  tolto , falciarono  Padoua  Città  no- 
biliflfiina  à Marfilio  Carrara,  Huomo  all’hora  priuato . La  qual  Gttà  i Ve- 
nitiani  potcuano  tenere  come  fua  per  ragion  di  Guerra . 

Yltimamente  dettero  à Vbertino , ilquale  à lui  erafucceflo,  due  Cartelli 
non  piccioli , al  Nemico  tolti  con  i loro  Confini . Ma  vero  è , come  fcriuc 
il  Biondo,  che  all’hora  i Venitiani  non  haucuano  alcun  defiderio  d’accrc- 
fccrc  il  Dominio  loro . 

Douc  appare  ntanifefto , egli  non  batter  ottenuto  quel  tanto  che  dcfidc- 
eauano , cioè , il  domar  Todiofa  fuperbia  di  onci  Tiranno , Se  lui  veder  rot- 
to, & fupcrato,  & fatto  burnite  à dimandarla  Pace,  la  qual  prima  con  tan- 
torumore  haucua  turbata , che  non  gli  baltauano  le  Terre , Se  Caftelli,  clic 
egli  liaueua  di  qità , & di  là  dal  Pò,  tra  te  Alpi,  ter  non  liaucflè  cercato  di’ 
ampliare , & allungare  la  fua  Tirannide  per  infino  in  Tofcana , Se  vltima- 
mcnteà  Venitiani  il  Dominio  del  Mare  , con  tanta  fatica  acquiftato  non 
potendo  togliere,  incominciato  à turbare. 

Raccolfcro  adunque  di  quella  Vittoria  qucrtograndc,&  foauilfimo  frut- 
to , affai  (limando  hauerc  auanzato , che  finalmente  haue Itero  veduto  la  te.  - 
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focità  del  fuperbifltmo  nemico  del  ratto  vinta , &e  abba  ttuta  : alquale,ttù- 
feramentc  chiedendo  egli  pace  à In  i vergognofa , non  lòlamentc  non  la  ne- 
garono, ma  lo  fecero  ancora  loro  Ci  riattino . Bartkolt- 

II  Dandolo  in  queftocotal  modo  felicemente  amminiftrata  la  Republica,  me»  Gradi - 
l’anno  del  Ino  Dogadocircaii.fi  mori.  Barcholomco  Gradenico  fucceflc  me»  Dtgej 
neH'amminiftratìone  da  i quaranta  creato . 55. 

In  quello  tempo  appreflo  alcuni  troaò , che  fù  ordinato  quella  gran  Sa- 
la del  Configlio , nellaq  uale  ogni  otto  giorni , Se  alcuna  volta  più  fpefTo,  fi 
riducetutcaianobiltàallacrcationde’Magìftrari:  APopilia,  onero  Po- 
ueglia.Pcleftrìna,  ScMalamoccodì  ordine  de’  Senatori  furono  i primi 
Magiftrati,  oucro  Reggimenti  mandati  fuori  delle  Città.  Le  Acque,  tre 
giorni  quanti  le  Colende  di  Marzo , di  notte  con  fubita  fortuna  fecero  cofi 
grande  inondatone,  clic  tre  podi  Se  più  nella  Citcà,  olrra  il  confucto  fi 
dice  efler  ctcfciute . 

Laqualcofa  cilendo  di  grandidfìma  ammìratione , fece  dar  fede  alle  co- 
fe,  che  quella  notte  furono  vedute  da  vn  Pefcarorc,  ilqual  vedendo  l’ Ac- 
que in  quella  maniera  gonfie.  Se  l’ofc  uriti  dell’Aere , eia  fortuna  fempre 
piùcrclccrc , paurofo  con  la  (ua  barchetta  s'cta  ritenuto  allaRìua  di  San 
Marco  , 8c  lòtto  à vn  certo  Portico  > ch’era  mi  vicino  sera  ridotto  al  co- 
perto, 

Quiui  mentre  faceua  ftrepito  11  Vento , Se  l’ Acque , vennero  à lui  in  vn  ÌJ  Appari- 
tempo  tre,  iquali  con  grande  ìnftanza  lo  ptegarono , che  gli  volefle  vogare  I.  <an 
alla  Chicfadi  S. Nicolo  del  Lite . Ilbuon’huomo  , à cui  per  la  qualità  del  Marco  , di 
tempo  tremaua  il  cuore,  dille,  che  non  volcua  annegarfi . Elfi  all'hora  fall-  s. Giorgio , e 
rono  nella  barchetta,  onde  il  peccatore  ciò  vedendo,  benché  contra  fua  diS^Nicoli^ 
volontà,  fi  rnifse  à vogare. 

Et  giunti  alla  Chiela  fi  riuolfero  alla  bocca  del  Porto , ncllaqnale  > come 
fù  creduto  dapoì  > trottarono  vna  Nane  carica  di  Diauoli,  laquale  quei  tre, 
in  virtù  di  Dio,  fecero  fommergcrc . Et  come  fù  fotto  Tonde,  fubiro  ccf- 
iando  la  fortuna  ritornò  il  tempo  chiaro,  AU’horavno  ditrevfcito  della 
barchetta,  andò  nella  Ciucia  di  S. Nicolò , l'altro  di  S-Giorgio  > & il  terzo 
ritornò  col  pefeatore , onde  s’era  prima  dipartito , 

Il  Pcfcatorc, ancora, ch’egli  ftimalfc,  che  coloro  doueficro  efler  Santi 
huominì , nondimeno  dalla  poucrtà  aflretto , non  rimafe  di  dimandargli 
la  mercede.  Rifpofe  coliti,  vanne  al  Prencipc,  &à  Senatori,  Sccffi  iti 
mia  vece,  ti  daranno  degno  pagamento , ma  ricordatati  di  dir  loro  ordi- 
natamente quanto  hai  veduto. 

Oh,  dille  il  pcfcatorc , effi  non  rai  crederanno  » anzi  ciascuno  Temendo- 
mi ciò  raccontare , mi  terrà  per  Pazzo  » fe  io  non  gli  dò  altra  certezza,  dif- 
fe il  Santo  ti  dò  quello  fegno  » & diegii  vn’ Anello , ch'egli  haueua  in  dito. 

Et  foggiunfc,  dirai  al  Doge,  &ài  Senatori,  chcper  noflra  opera  quella 
notte  la  Città  c Hata  liberata  dal  fouraftantc  dii  ituio  > & acciò  tu  Tappi  il 
nome  di  tutti  noi  , quello  , che  prima  vfcì  della  barchetta  , fù  San  Ni- 
colò , il  fecondo  San  Giorgio  , & io  fono  Marco  Euangclifta  Padre 
della  Nobililfima  Città  voitra . Et  detto  quello  , difparue  da  gli  occhi 
fuoi . 

Da  quello  cotale  pegno  il  Pefeatore  affi  curato»  n’andò  la  mattina  per 
tempo  al  Palazzo , Se  chiedendo  per  cofa  imporcamiffima  l’Audienza  dal 
Prencipc , introdotto  alla  fua  ptclcnza , Se  de  Senatori , raccontò  loro  or- 
dinatamente quanto  quella  notte  haueua  veduto»  Scintelo.  Dipoi,  in  fe- 
de delle  fuc  parole,  fi  tralse  di  letto  l'Anello  hauuto  la  notte  dal  Santo . 
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Ogn’vno  rimafe  ftupefatto  di  fi  gran  miracolo . Et  fatto  celebrare  pubi- 
camente i debiti  honoridefacrificij  fopra  gli  Altari  inriucrenza  de  detti 
Santi,  perequali  la  Città  era  fiata  da  tanto  pericolo  liberata,  al  vecchio 
dettero  publico  falario , & buonifiìma  prouigionc . 

In  quel  tempo  vennero  à Venetia  Ambafciatori  d’Odoardo  Rè  di  Brita- 
nia,  cioè  Inghilterra  chiedendo  foccorfo  da  Marc  contra  Filippo  Rè  di 
Francia , al  quale  i Genouefi  molto  fauoreggiauano . Et , benché  promet- 
teffero  molte  cofc  per  nome  del  Rè , non  poterò  perciò  impetrarlo . Mo- 
ftrando  i Senatori  in  quanto  pericolo  erano  lor  le  cofc  da  Mare , le  quali  dal 
corfeggiarde  Turchi  a pena  fi  poteuano  con  continue  Armate  afficurarc  , 
& clic , per  dapocaggine  de  Chriftiani , le  forze  loro  erano  crefciutc  di  ma- 
niera , che  volendo  Armauano  dugento  Galee , & trecento , quando  faccf- 
fero  vn  poco  di  sforzo , contra  il  nome  de  Chriftiani . Et , che,  oltre  à que- 
llo , alcuni  Nobili  deU’Ifola  di  Candia , haueuano  loro  ribellato . 

I quali , hauendo  Rocche , & Cartelli  fopra  i Monti , molcftauano  gran 
pane  dell’Ifola,  onde  fù  mandato  gran  moltitudine  di  Gente  à piedi  per 
impedire  tali  mouimenti , le  quali  polle  nelle  Galee  per  andare  in  Cipri,  fe- 
cero Proucditori  Nicolò  Falliero  , Giuftinian  Giuftiniano  , & Andrea 
Morefino.  Giunti  àl’Ifola  di  Candia,  allattarono  i Nemici  da  tre  patri, 
& douc  più  era  bifogno , imponendoli,  non  lafciarono  à quelli  alcun  luò- 
go fccuro,nc  alcuna  occafion  di  poter  diprcdarc. 

Et  fù  appreifo  publicato , che  ciafcuno , che  ammazzaffe  alcun  de  ribelli, 
òviuoconduceflenelporerdeVcnitiani  , haueffe  non  poca  mérccdepcr 
qualunque  tefta . Ma  quanto  loro  promeffero  non  fi  fcriuc  - 
Onde  tra  pochi  giorni  venuti  nelle  mani  de  Vcnitiani , furon  date  loro 
degne  pene  delle  federiti  loro , molti  furono  annegati , ma  in  più  quanti- 
tà Impiccati.  La  qual  colà  fu  cagione,  che  molti  dipoi  dcirifola,  per 
tal  dTcmpio , ritornarono  in  breue  fotto  il  Dominio . Pacificata 
l'lfola , i Proucditori  dell’Armata , morto  Nicolò  Falliero , 
ritornarono  à Venetia . In  tutto  il  Prencipato  del  Gra- 
dendo fù  gran  Carcftia  di  Tormento  nella  Città , 
ma  fu  il  fuo  Dogato  molto  breue , il  quale 
non  pafsò  due  Anni , Se  noue  Mefi . 

Et  tiauendo  quel  tanto  go- 
uernata  laRepublica 
fi  mori  : 

& il  fuo  Corpo  fùfepdliro 
innanzi  laChiefadi 
San  Mar- 
co. 
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Vccefle  al  Gradendo  Andrea  Dandolo  Hòotno  dì  fin» 

golar  Dottrina,  Se  d’Eloquenza  tanta,  quanta  in  H no- 
mo della  fila  età  potècflere  . 1 1 qual  fi  dice  hauer  fcrit- 
to  l'Hifiorie  Vcnitianc  in  due  fti  li , l’vno  alquanto  co» 
pioto  > Se  forfè  q itcftù  manco  elegante , l’altro  più  ti- 
fi retto , Se  come  dice  il  Cardino , più  colto»  te  orna» 
to.  Fu  di  natura pìaceuole,  Scliberale. 

Et  di  qui  venne,  come  iocredo,  che  ancor  Giouane 
fù  fatto  Proairatore , Se  non  molto  dipoi  Prcncipe,  benché  tal  degnila  non 
fi  poteua  dare , fecondo  l’vfanza  Tenoni  maggiori  d’età,  pere  ioche  é vo- 
ce commune  di  tu  tri,  che  quando  confeguì  tale  honore,  egli  non  haueua 
più , che  trenta  Tei  Anni . Trouo  appieno  alcuni , che , fotte  la  prima  am- 
miniftration  di  coftui , fi  fece  lega  con  Papa  Qetnente , Se  con  alcuni  altri 
Prencipi  Chriftiani  contra  T urthi . Onde,  con  fedici  Galee,  Pietro  Zeno 
Frouedicore  molti  Legni  ruppe  d’infedeli , il  ouale  d'improuifo  attediata 
Smirna  la  prcfc,&vccui  la  maggior  parte  de  gli  habitanti,  la  fornì  di  bo- 
niffima  dinefa,  Se  guardia . Ma  non  molto  dipoi  i Venitiani  con  varia  For- 
tuna combatterono  contra  Tuichi,  haaendo  aiuto  daRhodiani,  Se  Ci- 
priotti  : Se  gran  numero  de  Soldati  nel  l'vna,  & l’altra  parte  perirono»  in 
vltimo , i Venitiani , col  redo  de  Compagni  podi  in  fuga , partiti  dalla  pu- 
gna, fi  ferrarono  molti  nella  Città.  Il  rimanente  fù  da  Turchi  vccifb.  In 
quel  tempo  Nicolò  per  cognome  Giouanni  dimandato  per  nomepublico 
ìùSoIckno  di  Babilonia,  ilquale  con  lui  tratradè,  chea  i Mercatanti  Veni- 
tiani fotte  ficuto  il  nauigar  nello  Egitto.  La  dimanda  fù  ottenuta , ma 
con  cettc  conditioni , le  quali  psrcuano  poco  lecite , fe'l  Pontefice  non 
1 mirile  dato  loto  licenza  di  poter  mercantare  con  i Nemici  della  Fede  Chri. 
diana.  Fù  impetrato  adunque  per  Ambafciatori  à lui  mandati , i quali  fu- 
rono Marino  Failicto  Caualiìerc , Se  Andrea  Comare»  che  fotte  lecito  à 

Venitia- 
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Mitriti  Fai-  Venitiani, per  Anni  cinque  prolTìmi , corifei  Galee,  far  Mercanti»  in  A— 
litro  An-  IclTindria.  Andarono  prima  à ciò  due  Galee,  delle  tjuali  fù  Capitano  So- 
tire*  Corna-  ranzo  Soranzo  : & Pietro  Giulliniano  con  quelli  fù  mandato  Con  Colo 
ro  Oratori  fi^ic  Anni  dipoi  ».  Giuftinian  Giuftiniano , per  publico;  nome  r trattò  col 
al  Pana  Pontefice  , clic  ancora  in  Soria  forte  lecito!  Veniciani  nauigar  per  cagion 
* ‘ di  Mcrcatantij>Fù  prolungato  il  tempodcH’vna,  & l'altra  mercatanti»  A li- 

nidicci  profilimi . 

Ouwdo  fu  La  Chiefa  di  Santo  Antonio  fù  incominciata  in  quelli  tempi,  & dicono» 
incomincia-  erta  fiato  Auttorc  dell  Opera  vn  certo  Giannoccio  Fiorentino  della  Fami— 
ta  la  Chiefa  glia  de  gli  Abbati  , &:  da  principio  eflere  ini  fiata  vnapicciol  Scola  ,,  douc 
dt  SantoAn-  poma  fu  fatto  vnaChicfa  di  Legno  , Al  noftro  tempo , vn  Campo  largo  », 
toni»..  ouet  più  toftolfola  fatti  dal  continouo  attcrarfi  àtomo,  fi  porge  fu  l'Ac- 

qua con  piaceuole  veduta . Et  oltre  la  Chiefa , ch'è  grande , Se  magnifica  M 
vn'cdificioafl^  bello  dvltimamcnte  lubricato  appresola  Chiefa.  à vfo  di 
Ofpedalc, 

_ r ■ I Zarratini  in  tanto  la  fettima  volta  ribellarono  ,& era  fama , quelli  ha- 
uer  richiefto  ! Lodouico  Rè  d’ Vngberia , che  voltile  palla  re  in  Dalmatia  „ 
ri  ai  pjQmettendo  d'obligarli  la  Città  ,.i  Capi , il  Porto , Se  fe  mede  fimi  con  tut- 

£.an  40  m _ tQ  j|  jorQ  haucic  publico,. & priuato  , I Senatori  » fubito  apparecchiate  cin- 
que Galee , le  mandarono  in  Dàlmati! , Proueditore  Pietro  Canale , l'Ar- 
mata accoflarafi  à Zarra,tolfe  nelle  Galee  Marco  Comare  Podeftàcon  tut- 
ti i fuoi  Famigliati  v 6c  altri  Venitiani  che  itti  liattrouauano  ,,  &:  fubito  di: 
là  fi  partirono , perche , con  fi  poco  numero  di  Legni ,.  non  fi  poteua  com- 
battere la  Cirrà . Et  combatterla  folamcnrc  dalla  parte  di  Marc , fi  come 
era  configlio  temerario , cofi  farebbe  fiato  inutile , perciò  prima  andarono, 
àPago..  Quiui  li  Cittadini,  acculiti  i Venitiani  dcorrolcMuta,  diedero 
loro  nelle  inani  ilGouernatore  con  alcuni  nitrì  popolari , iquali  poco  dian- 
zi i Zarratini  haueuano  mandato  • Il  Canale  gli  inondò  à Veneti!  , dipoi- 
Pago  fornito  di  buon  foccorfb , fubito  con  l’Armata , ch’egli  haiieua  alcuni 
Legni  de  Nemici  che  erano  attorno  l'Ifola  fcacalsò , Se  prefe ..  Ma , mentre 
in  tal  maniera  era  intento  il  Canale  à fitte  ogni  officia  a Zarratini , Marco, 
Giuftiniano  con  la  Gente  daTcrra , s’accampò  à vna  fonte  vicina  alla  Cit- 
tà , douc  fubito  ,.con  predo  aiuto  ckr  Soldini , drizzò  vn  Cartello , didonde 
i Vcnitianiincominciatono  à combattere  la  Città,. ogni cofa  à Nemici  tur- 
bando. IZartatini,  dalla  parte  di  Terra  ernno-grauemente  afiediati  , Se 
etiandio  da  Marc , pcrcioche , tolto  loro  il  Cartello  Damiano  „ l'Axmata. 
bora  loro  fi  opponcua,  &horafipnniuav  & d'indi  à poco,  con  aleniamo 
maggiore  impeto , che  prima  afsalcana , il  Porto  » Erano  in  quello  luto  le 
cofe  de  Zarratini , quando  Andrea  Morefino , Se  Simon  Dandolo  Fratello, 
del  Prencìpe  vennero  ne  Campi  à prouedece  quello  ,che  fofse  vàie  alla  Re- 
Donde  Sfce  publien , & rer  quello  io  credo  clic  da  principio  Canada  richiamati  ptoue- 
ft  il  notaceli  dito  ti  tali  Magiftrati , ma  noi  in  ogni  1 uogo  vfaremo  più  volentieri  il  nome 
rrtutditewr-  de  Legati!  Alla  foro  venuta  piacque  di  combatter  la  Città  da  Terra , e da 
Mare,  lftimanJo»  che  ciò  meglio  fòfie*  perche  haucuana  iiuefo  Lodoni- 
, , co  con  mofe  Genti  nuicinarfi  .. 

? ite  moao  Con  grat^&c  za  adunque  albicarono  la  Città,  & da  vna  parte  le  Ciurme 

fu  combat-  Gq|*.c  granellano  i ponti  delle  Galee  alle  Mura,&  forzauanfi  di  alteri- 
cfcsuidcntfió7'&  da  L'altra  te  gttui  da  Terza  vi  appoggiaron  tutte  le  tnachi- 
ne  atte  alla  Guerra  , Se  dall’ vna  > e l’altra  parte  La  cofi  era  tentata  con poco 
buono  fine ccfso.  Alcuni  net  prenci pio  erano  pafsati  dentro  alle  Mtua  fa- 
piai  ponti  dette  Galee  accertare  * &haucuano  portogran  pauxaàTernz- 
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Te  rrazanì . Alcuni  ancora  de  Nemici  nel  primo  affaire  rranoftari morti . 

Ma  dipoi  h'uolti  in  difperacionc  fecero  impeto  contra  à Marinari , Se  ifcac- 
ciarongli  dalle  mura.  £t  rottone  i ponti , gli  conftrinlcro  con  vergogna  à H Xi  tC  t'o- 
lafciaTC  il  Cartello . Nella  battaglia  da  terra  fti  puntoitnigliorc , ■perciochc  ghert*  con» 
le  macchine , die  doucuano  eflcr  porte  alletnura , furono  rotte  & vane  ap-  cento  venti 
parfferole  forze  di  Vinitiani-,  lafciando  adunque  i Soldati  la  pugna-,  fu  da-  miU  venne 
ro il  fegno,  cheti  ceflàffe.  <*Z*rr*. 

Dietro  à qucfto  LodouicoRè  concento,  & venti'  mila  armati,  con  gtan» 
dc  ftrepito , s’accampò  intorno  Zana,  Ilqual  per  libi  rar  la  Città!  lui  data 
dallo  afsedio  fubito  corfc  ad  efpugnar  le  munitioni  de  Vinitiani , dato  il  fe- 
gno della  battaglia,  i Barbari  con  gridi  fecondo  il  coflumc  afsaltorooo  gK 
Beccati , penfando  non  vi  trottar  riparo  ne  fortezza  alcuna , che  potcfsc  ri- 
tardare l'ìmpeto  loro . ‘Zarratirx  ancora  erti  vfeiti,  la  Città  afsaltaronotna 
Infteme  conia  fortezza.  Ma  I Vinitiani, non foio fi ditefero  francamente* 
ancora  con  molto  fxngue  rimoTsero  il  Barbaro  dallo  Beccato . Fra  qucfto, 
quelli  che  erano  nelle  galee,  fcntitoil  rumore.  Se  penfandofi , quello  che 
era,  i Tuoi  efserecombacruti,  fubito  lafciando  loro  foccoifo  falcarono fopra 
i liti , & cortei®  per  dare  aiuto , il  che  vedendo  quelli  die  erano  tra  i ripa- 
ri , gridando  corfcro fubito contra il  Nemico,  onde  ne  nacque  gran  barra-  , 

glia  apprefsoli  fteccari  gran  fanguc  dall'vna,  ■&  l’altra  parte  fifparfe.  bÀr!.*’ 
Maifiarbari,  iquali  nella  prima mofsade  Vinitiani , non  poterò  elscrin  Sl,aj 
ordinanza,  arai  ogni  hor  più  fi  confónderla  no , da  fc  ftefst  fi  mifero  in  ^"*7 

Seguiuano  i Vcnitìanì  vccidendo  , Se  tagliando  à pezzi  i Soldati  s Vnghena* 

■1  Dalmatini  vedendo  i fuoi  perditori  , impauriti  corfero  dentro  alle  mu- 
ra. Et  il  Rd fcacciato , ■&  gran paTtc di  tanto cfsercito  perduta,  fuggì  in 
Vngheria.  Io  appena  polso  credete  ,pcr  dir  quello,  che  à me  nc  pale  > che 
tanta  moltitudine  dacofi  poco  numero  fofsc  vinta . Ma  è più  credibile, 
che  quei  Soldati , checondufsc  Lodouico , non  fofsero  piti  che  venti  mila . 

Er  clieil  di ffetro  del  numero  fia  oocorfo,  non  dalli  Scrittori,  ma  da  Librari . 

Ma  quanti  fi  fofsero,  c afsai  chiaro,  ch'orano  molti,  & che  i Barbari  la- 
■ Sciarono  à Vinitiani  nobileV ittoria Et  tale  vccifione  ftl  fatta , che  l’acre 
per  la  corranone  de  corpi  infettò  moiri  ncU’cisetcito  Vinitìano,  iquali  Zarra  ref* 
morirono.  Oca  non  fi  rimettendo  l’affedio  ne  da  mare,  tic  da  terra,  final-  ÀZenittani* 


mente  rotta  la  catena  tirata  nel  porto , iZarratini,  più  non  hauendo  fpe- 
ranza  di  foccorfi  alieni , nc  piu  confidandoti  nel  poter  loro , chiefero  di  po- 
ter mandare  ambafeiatori  a Vcnetia , laqual  cofa  lor  fu  concefsa . Iquali 
hauuto  perdono,  la  Città,  firefctdellaqualcfù  fatto  Conte  Giuftiniano.  Xhtando  far 
Imaggioridt  quella  Città,  che  per  cagion  loro  e Zarratini  la  fettima  voi-  fiftigleAn- 
ta  haueuano  ribellato , furono  banditi  in  paefi  lontani  dalla  Città.  Per  >1  du  or  trecciti 
qual  perdono  chiaramente  fi  può  intendere , quanta  Tempre  fia  ftata  la  de-  vt 
utenza  deVcnìiiani,  perciochc  con  1’cllìliodc  pochi  cittadini  lor  patuc 
d’haucr  punita  la  Città  tante  volte  ribella.  x ; 

Gli  Auogadori  drCòmunc  non  potendo  fatisfarc  io  dare  audienza  à là-  Chifeceilft 
ta  moltitudine,  furono  creati  tre  Auditori,  iquali  hauefsero  à conolctr  le  fio  delle  leg- 
appcllationi , clt 'erano  portate  da  i giudici  al  loro  tribunale . Et  per  effer  gì  della  Per 
ampliato  il  Dominio , effendone  creati  altri  ttc  per  caule  fot  ertici; , i primi  tri*  & fece 
Furono  di  poi  chiamati  Auditori  Vecchi . _ 7,01 a **  tutti 

Olita  di  qucfto  il  Dandolo  in  vn  Volume  riduflek  arinuktioni  di  alcuni  li  Sfatteti* 
ftatuti  antichi , Se  le  nuouc  1 eggi  dal  Prencìpe  Giacomo  Thicpolo , per  in- 
fino alla  fita  amminirtiarionc  dal  Senato  confermate , Se  polli  i capitoli  per 
. or  aire 


aogle 


Ì84  DELL A SECONDA  DECA 

órdine , fii  intitolato  II  Sello  Libro  delle  Leggi  della  Patria . Ancora  ha- 
uendo,  nel  tempo  che  era  Procuratore  confiderato  con  diligenza  gli  atti 
v ciuili  i notò  ordinatamente  tutti  li  Statuti  del  gran  Configlio,  Se  dacui  fùf- 

fero  fiati  propofti , e à che  tempo  riceuuti  8c  approuati. 

Gran  Careftia  di  Fomento  molcftaua  in  tanto  la  Città  ; laqual  cominciò 
à crcfcerc  (òtto  il  Prencipe  Gradenico , ma  per  ailegerir  quella , fri  Galee  , 
& molti  altri  Nauilij  furono  mandati  in  Puglia , & in  Sicilia , Proueditore 
Marco  Giuftiniano . Puolfi  confiderar  quella  Careltia  effere  fiata  inanzi 
l'affcdio  di  Zarra , laqual  cofa  non  neganoalcuni , percioche  è manifefio , 
che  nella  Guerra  di  Dalmatiaeffo  Giuftiniano  fù  Capitano  della  gente  da 
Terra.  Et  refi  i Zarratini  dipoi  fù  fatto  Conte . Ncpuòeffer,  cbevnoin 
vnmedefimo  tempo,  patelle  attender  all’  vno,  & l’altro  carico  tra  le  dif- 
ferenti . Delle  Naui  mandati  in  Sicilia  per  comprar  Fomento,  nel  ritorno 
due  per  fortuna  fi  perderono . Ne  dipoi,  come  alcuni  dicono,  mais’in- 
refe  alcuna  cola  di  quelle , perche  niun  fcampò . Altri  quattro  folamence 
li  faluarono  dal  pericolone  ilrcfto  cariche  di  fomento,  vennero  à Venetia 
lenza  danno.  _ > 

Nel  cui  ritorno  fubito  cefsò  la  Careftia  , ilqu.il  male',  offèndo  leuato 
Terremoto  rofto , ne  feguirono  altri , percioche  vn  gran  Terremoto , che  fù  il  di 
che  fi< il "ior  della ConuerfiondìS. Paolo, circa hore  venti,  tanto  grauemente  feofle 
no  ridia  Con  la  Città, che  molti  Edifici  publici,  & priuati  rumarono , & il  Campanile 
ucrfion  di  S.  di  S.Silueftro, di  S.Giacomo de  Lorio,  di  S.  Vitale , Si  lacinia della Chicfa 
ì'aoloicbe  fe  di  Sant'Angelo  caderono , Se  fimilmcnte  la  parte  manca  della  Chicfa  di  S. 
et  vràndifli-  Bafilio.  IBabiloni  credettero  co  tai  moti  della  Terra  ( percioche  molti 
nn  danni!  -hanno  cura  di  fapere  quefte  cagioni  ) procedere  dalla  forza  di  alcune  Stelle* 
che  fi  accompagnano  col  Sole  intorno  a i quadrati  del  Mondo  • 

Opinion a-  Anaffagora  iflimò  , che  foffcrocaufati nella  Terra  per  fucccflìone  di 
dolute  proce-  aere.  Et  Polfidonio  pensò  ciò  effervno  fpirito  ferrato  , Se  riftretto  nella 
a*  iiTerre - Terra.  Onde  dice  Plinio,  che  la  Terra  non  trema,  fe  non  effendo  il  Mar 
\»oto.  quieto,  e ilCieleotantotranquillo,  cheilvolardc  gli  vccelli  è impedito  * 
riftretto  ogni  fpirito , che  ! mena , ne  mai  è il  Terremoto  fe  non  dipoi  fer- 
rati  i venti  nelle  vene , Se  Caucrne  della  Terra . Perle  quali  parole  di  Pli- 
nio fi  può  comprendere  , i venti  effere  de  i Terremoti  cagione  , ilche  la 
maggior  parte  de  i Filofofi  affermano . Soggiunge  ancor  egli , che  il  Tcr- 
.remoto  nella  Terra  è fimilc  al  Tuono  nell'aria,  ne  fi  fà  apertura  alcuna, 
fe  non  nel  cader  della  Saetta  dal  Cielo,  fendo  chiufo  il  vento  nella  Terra, 
Se  defidcrando  di  vfcirc.  Li  Stoici  diconoeffer  più  forte  di  Terremoto, 
cioè  apertura , inghiottitura , Se  ebolitione , laqual  cofa  è veri  (lima,  per- 
ciochelaTcrrahorafiriftringc,  hora  fi  gonfia . Quindi  fubito  efeono  i 
Fiumi , colà  Fuochi , ouero  Acque  calde  prettamente  fi  dimoftrano  fuori , 
& alcuna  voltai  Fiumi  ilor  corfi  adietro  riuolgono.  Terribile  fuono  fi 
innanzi  ad  effo  moto , Se  quafi  fimile  à vn  muggito , hora  s’ode  vn  grido 
fiumano , oucr  ftrepito  d’arme  fecondo  la  qualità  della  materia  che  lo  rico- 
ue  , Se  la  forma  delle  Caueme,  Se  Buchi  , per  done  patta  lo  fpirito  , il 
quale  ne  luoghi  concaui rimbomba,  ne  duri  bolle  , ncglihumidi,  Se  pa- 
ludati ondeggia . Feniche  Venctia  è molto  à Terremoti  fottopofta,  Con» 
ciofiache  , la  inondation  tra  gli  altri  mouimenti  è molcftiffìma , pcrcio- 
chcil  commoucrc  non  è tanto  nocino , ne  ancora  il  battere  de  gli  Edifici) , 
Scquando Vnmouimentocontrafta  all’altro,  ne  fi  gonfia  la  Terra,  ri- 
mane l’altro  moto . 

Contri  quelli  tai  moti  fono  fccurilfimc  le  volte  delle  Porte  > i Can- 
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toni  dì  parietì , e i ponti  per  il  forzato  battimento , & i muri  di  pietre  cotte 
fono  più  faldiglie  d’altra  materia  al  terremoto . Scorono  i nauiganti  quan- 
do è per  venire , perche  le  onde  fi  fanno  graffe  Cubito  lenza  vento,  Se  quelli 
ancora  che  fono  in  Terra , fe  ne  accorgono , quando  onero  le  nani  trema.  Segno  di 
no , 6 ne  pozzi  l’Acqua  c torbida , ne  è (c  nza  cattino  odore , fiche  fono  tue-  Te  rrtmoti 
ti  fegni  di  Terremoto , con  q netti  fogni , ouero  con  altra  limile  congicttu-  futuri. 
ra,  Anaffìmandro  Milefio  lo  predirti- ài  Lacedemoni,  ne  perciò  egli  era 
Dio,  che  fapeffe  quello  doucua  venire . Sono  fogni  ancora  à quelli  , clic 
cercano  fecurczza , quando  non  fpira  vento , ne  il  Marc  fi  muoue , perche 
vfccndo  li  Venti  cedano  i Terremoti,  laqtial  cofa  fc  non  legue , durano 
quaranta  giorni , & alcuna  volta  più,  Se  talliora  due  Anni  fi  fono  durati . 

Ma  in  quel  tempo  di  ch’io  parlo  , per  fpatio  di  quindici  giorni  la  terra  ù 
mode , quando  più , Se  quando  meno.  E dicono  per  quello  edere  auuenu- 
to,  che  ninna  Donna  grauida  fù , cheinquelmouimentonondilperdcflfc,  p tilt 
Se  prefe  da  grauc  peftilenza  la  qual  fubito  feguitò  tutte  morirono.  In  Sci-  r 
thiacotalmortalifli ma  Pelle  prima  fi  dice  hauerc  hauuto  principio,  dipoi  ’ r* 
circa  i luoghi  del  Mar  Pontico , & hauerc  alquanto  danneggiato  lo  Hele-  r m*  ** 
fponto . Finalmente  in  quel  tempo,  che  occorfe  fi  graue  Terremoto,  quafi 
tutto  il  Ponente  fù  corrotto . Appreffo  d'alcuni  ttouo  cotal  pelle  effer  chia- 
mata anguinaglia , per  quello  credo  io , che  nel  nafcimcnto  di  lei  veniuano 
prima  attorno  le  code  certe  ghiande , doppo  le  quali  feguiua  gran  dolore  di 
tefta,  con  vfeire  d’ogni  memoria,  in  tanto,  che  in  fpatio  di  giorni  tre  fi  mo- 
rhu.  E tanto  fù  grande  cotale  mortalità,  che  d’ogni  numero  d’infermi  1 
pena  di  cento  vno  rimancua  vino . Altri  dicono  lei  ouer  fette  al  più  effer  ri- 
fornati.  Sentiuafi  da  principio  in  Vcnctia,  la  quale  oltra  l’altrc  fii  molto 
offefa  da  cotal  pelle , lamenti , & grid i . I moni  in  ogni  luogo  erano  porta- 
ti , i Medici  erano  follccitià  vilitar  gli  infermi,  le  Cale  de  gli  Amatati  dagli 
Amici , & parenti  erano  frequentate , chiamati  li  Sacerdoti,  che  vfaffero  le 
debite  cerimonie  à li  infermi . Ma  pofefa,  che’l  morbo  più  duramente  3 
crcfccre  incominciò , i Medici  con  gl’Infcr mi  cadeuano  morti , ne  era  nel 
morire  alcuna  differenza  di  ricco , ò di  poucro , ne  di  vecchio , ò di  fanciul- 
lo , cadeuano  V vn  fopra  l’altro , non  daua  foccorfo  parente , à parente,  non 
amico  ad  amico.  Il  fratello,  la  Torcila  abbandonaua  : ne  il  Padre  à Figli- 
uoli , nc  i Figliuoli  al  Padre  piu  poteuano  alimento  porgere  : non  era  Me- 
dico ne  Medicina , l’vno  fuggiua  l’altro , doue  s’intendeua , che  folle  pelle  , 

& ini  lafciato,  fenza  aiuto,  ne  conforto  d’alcuno , il  mifero  fi  moriua  . 

Non  fi  faccuano  à corpi  le  folite  effequie  : era  aliai  fe  per  la  puzza  gettati  di 
Cafa , fi  trouaua  alcuno , che  per  prezzo , ò per  pietà  mettendogli  in  qual- 
che barca , fenza  nome  fenza  pompa , fenza  alcuno  honorc , Se  lenza  chie- 
rico, erano  fotterati  confùfamcntc  in  qualche  foffa.  Et  c opinione  , che 
molti  creduti  morti  furano  portati  ancora  viui  alle  fepolturc.  Nella  Pri- 
mauera  incominciò  la  corruttione  dell’ Aere,  & crebbe,  come  alcuni  di- 
cono, infino  al  principio  di  Maggio . AH’hora  per  tutto  il  Mcfe  quafi  à tut- 
ri  fece  danno  - Finalmente  il  Giugno  alquanto  cefsò,  perche  hormai  erano 
rimarti  pochi,  contra  liquali  fi  poreffe  sfogate . In  quella  guifa  abbandona-  fìudndéri- 
ta,&  quafi  vota  la  Città, per  rilarc  il  popolo, fù  concertò  à chi  veniffead  Ita-  ” 

bitaruf,  doppo  Anni  due, forte  di  lei  Cittadino.  Temendo  li  Senatori , che  . ' ** 

in  quella  rouina  Lodouico  Rè  vn’altra  volta  non  affai  caffè  la  Dalmatici, per-  -,  • “ 

cioche  all’hora  egli  era  in  Italia  , doue  con  molto  effercito  era  paffato  per  * 
vendicarli  del  Fratello  morto  da  Giouanna  Reina  fua  mogliere , à lui  man- 
darono tre  Ambafciatori . Marco  Giuftiniano,  Andrea  Morefini  Cauallier, 
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Si  Nicolò  Gradenico.li  quali  hora  con  preghi , hora  con  promette  coQ  lo  ri. 
tiolfcro  da  quella  Aia  delibcratione,chc  non  (òlo,in  quella  auerfirà  di  tempo 
niun  tumulto  motte  concra  Venitiani,  ma  per  anni  dicci , ouero  come  altri 
dicono, otto, fece,  tregua . Et  acciò , non  fotte  tempo , nel  quale  i Venitiani 
qualche  Guerra  forctticra  non  moietta ITc , quelli  di  Capodirtria , non  dop- 
pomoltoil  renderfi  de  Zatratini  , ribellarono.  All’hora , quantunque  era 
il  tempo  non  poco  contrario  a fare  armata  nondimeno  fecero  gente  da  Ma» 
re,e  da  Tetra,  per  ricuperarne  Capodiftria , Proueditore  Pancratio  Giufti- 
niano.  Condotta  l'Armata  nella  Prouincia,  con  poca  fatica,  gli  Hittrianì 
tornarono  fono  l’obbedienza . I capi  della  ribellione , acciò  non  faccfsero 
qualche  altro  mouimenro , furono  menati  à Venetia  : dalla  quale,  il  di- 
partirli fenza  licenza  del  Senato  loro  à pena  capitale  fù  ferino . 

In  quelli  tempi  Amilmcntc  Alberto  Signore  de  Crouati  , moleftandolc 
Terre d’Hittria con  latrocini)  , c correrie  , prouocò  l’Armata  Vcnitiana 
contra  di  lui  onde  per  vendicare  cotali  ingiurie  furono  fatte  noue  genti , Se 
fubiro  molso  Guerra  ad  Alberto , Si  mandati  dueGcntiihuomini , iquaii , 
di  commuti  conliglio  hauefsero  cura  della  Guerra , Si  prouedefsero  à tutto 
quello  ch’era  d’vrile  alla  Republica . Nel  primo  motto  il  Barbaro  impauri* 
ro,  dimandò , Si  ottenne  falitocondotto  da  i Proucditori  di  andare  egli  ftcf- 
(o  à Vcnetia  al  Prcncipc , Se  al  Senato , a quali  efsendofi  egli  approntato 
humìlmcntc,  benché  i Senatori  contra  lui  haucflcro  giufto  fdegno:  pure  ac- 
ciò leruaflero  il  loro  antico  coftumc  li  perdonarono , tolto  à lui  prima  alcu- 
ni Gattelli,  liquali  fecero  rouinare,  perche  non  lotterò,  come  erano  ftati  per 
adietro,albcrgo,&  ricetto  de  ladri..  Ettendo  i Proucditori  ritornati  a Venc- 
tia  furono  condannarùpcv  non  hauere  etti  Arguita  la  Guerra  fecondo  l’ordi- 
ne ,3i  volere  de  Senatori.  CoA  dice  Carcfmo,  ilqualc  folo  hà  qnefto  tumul- 
to Dalmatico  deferitto.  Non  molto  dipoi  à quello  tempo  s’incominciò 
contra  Genoue  A à combatter  la  terza  volta:  ma  la  camion  della  Guerra, 
fi  come  ancora  l’altrc  volte , nacque  pure  dalla  loro  ingiuria . 

Tcncuano  all  hora  i Genoucfi  certi  Cartelli  del  Mar  Pontico , doue  ,poi 
che  Venitiani  furono  dal  Psicologo  di  Coftantinopoli  cacciati  , incomin- 
ciarono à peniate  con  qual  forza  ò inganno  potettero  à Mercatanti  loro 
i mped  ire  i I nauigarc  per  detto  Mare.  Perciò  , Se  qui  , & in  altri  luoghi  i 
Venitiani  molertauano,  mattìtnamentc  circa  Protofpcro,  ilqualc  Gattel- 
lo all'iiora  pofledeuano . Quiui  tremate  le  Nani  Candiottc  Vcnitiane  , 
apertamente  lor  fecero  ingiuria , & quelle  fouraprefe , con  grande  incoro, 
modo  , Si  maggior  vergogna  de  Mercatanti  le  menarono  à Catta  . 
Carefino  Ardue  quelle  elice  fiate  prefe  nel  Porto  di  Catta  Si  dimandate  per 
AmbaAriatori  le  robbe,&  non  ettendo  reftituite,  i Senatori  fecero  contra 
loro  fare  vna  grotta  Armata  in  Dalmatia,&  alquante  galee  armare  in  Can- 
dia,Sc  ancora  à Negropontc.  A Venetia  Amilmcntc  ner  quella  cagione  fu- 
rono ritenute  tutte  qucllc,chc  doucuano  andare  per  Mcrcatantia.RJccbia- 
roato  adunque  da  Ragù  A Marco  MorcGno  Proueditore  del  Mare  Adriati- 
co, con  le  galee,  eh  egli  hauere  fi  trouaua:  Si  fatta  Armata  di  trcntacin- 
que  galee,  fùdataàM.  Rugino,  ma  in  luogo  di  Rugino  apprettò  d’ alcu- 
ni trouo  Nicolò  Pifani. 

Coftui  fi  parti  di  Venetia  per  Arguire  le  galee  de  Gcnouefi  : Icquali  fi  di- 
ceuaettcrfuora.  Ettendo  ella  adunque  per  vna  Albica  fortuna  entrata  nel 
Porto  di  Carifto  , cioè  Cheronia  , ch’è  nelle  parti  di  Negropontc  : per 
ventura  de  Venitiani  auucnnc  , che  quattordici  galee  de  Genoucfi  in  quel 
tempo  vi  fi  erano  fermate  cariche  di  mercatantic,&  armate  di  molti  Sol- 
dati: 
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dati liquali  doueuano  andare  in  foccorfo  di  Pera  > acciò  per  le  colè  occor- 
fc , qualche  Cubito  affatto  non  foffc  fatto  da  Venitemi  contra  i loro  popola- 
ri habitanti  del  luogo , come  fu  akrc  volte . Altri  dicono,  che  cotali  Ga- 
lee s’crano  ridotte  in  quel  Porto,  con  deiiberation  di  venir  verfo  Italia.  Il 
Proutìditor  dcll  Armata  Yeniriana  , vedute  le  galee  de  Nimici  , predo 
commandò  à Cuoi , che  per  combatter  s’apparecchiaffcro . 

All’hora  tutti  obbedienti , Se  prcftiprtfcro  l'armi  : & drizzando  le  pro- 
de delle  loro  galee  coti  tra  qucBe  de  Genocidi,  dinanzi , & da  i lati  chiufero  L'Armata 
li  vfc  ita  del  Porto  : eccetto  dalla  parte  di  Terra,  acciò  i Legni  in  que’  ytnuiana-> 
Scogli  non  fi  rompe  Acro . I Genoueli  difcndeuano  la  boccsdei  Porto,  vo-  s'affronto  ci 
lendo  ogni  cofa  efpcrimentare  prima  » che  fi  rendeffero . Onde  il  Prouedi-  /4  Gtnoutfe 
tore  parte  delle  genti  ineffe  fui  Lite  vicino  in  luogoda  Nimici  non  molto  *Carift». 
diicoilo,  fattaui  fubitamentc  vna  Fortezza  , Se  empiutala  di  gente  * da 
quella  parte  ancora  incornine  ìò  loromottaliffìma  Guerra.  In  tanto  fi  trag- 
geuano  continui  Dardi,  & Saette  contra  il  Nimico  , per  lequali , giada 
ogni  lato  afflitto,  non  potendo  più  dimorare , perche  tuttod’hora , in  bora 
fi  vCvieua  farfi  più  pcricoìolo  apportato  il  tempa,  incominciò  àcfpedir  le 
vele , & le  antene . Del  che  Cubito  iVenitiani  prima  alquanto  ftupefatti 
rimafero  per  la  nouità  della  cofa , ma  dipoi , che  comprclèro  i Nimici  appa- 
recchiarti à fubitamentc  vide  fuori , elfi  ancora  riguardauanodaqual  par- 
te prima  fi  forzammo  vfeire.  Quelli  tra  quello,  benebe  il  contrariodimo- 
flraffcro , riuoltc  le  prode  in  quella  parte , laquale  i V' cnitiani  haueuano  la- 
nciata per  le  Cecche  lenza  guardia , a vele  , & remi  sforzandoli  Scampana- 
no. Giàqiiattro  galee  l’vnadoppo  l’altra  erano  vfeite  , quando  M.  Mo- 
ri fino  Proucditore  del  Golfo , molso  fubitameute  per  tale  effetto  , manda- 
ta vna  di  quelle, galee  lequali  l’Anno  pafsato  haucua  hauuto  per  guardia  del 
Marc , commandò , che  prello  prcllo , la  quinta  galea  de  Genoueli,  che  già 
fi  cacciatta  in  alto  Mare , fofse  da  trauerfo  ferita  , laqual  cola  fù.  fatta  con 
tanto  impeto  da  quelli , àchi  fù  data  l’imprefa , che  fubito  la  galea  fù  prefa . 

Le  altre, che  (eguiuanoda  vicino,  fmarrite.percotcndo  nei  Liti  vici  ni,  LeguleeGt- 
con  poca  fatica  furono  Umilmente  prefe.  Et  perche  quelle  galee  cronaca-  nouefe  rotta 
fiche  di  ricchiffìmc  mecca rantie,  i Marinari  riuolti  a laccheggiarc,  lequat-  & {refe  . 
tro , che  erano  già  in  alto  Marc , lalciauanodiparrirc , accollandoti  à quel- 
le per  cupiditàdi  preda , in  tanto , die  non  inrcndeuano  » ne  commanda- 
menti , ne  voce  di  Proucditore , ne  d’altri» 

Eglihaoendoamo!dlo>chcpcrauaritiadefuoi , tanto  bella  occafione 
gli  fi  togliclsc  di  mano,  fece  brucciate  le  cinque  prefe  , le  quali  ancora  non 
erano  (late  vote . Heheeg)ifcce,acciochc  , non  hauendo  più  in  quelle 

Sicranza di  preda  ,conftringefse  i Soldati  fcguirac quelle  , die  fuggiuano 
che  lubitamente  fccero- 

Ma  in  tanto  i Genoueli  erano  fiorii  molto  lungLnondimenodieci  galee 
col  Capicanodell’Armata,  & feteanta  nobiliGenouclì  venneroin  poter  de 
Vcnitiani  fenza  la  moltitudine  gcofsadaqmle  per  il  numero  di  lei  galee  fù 
grande.  I Vetutianivitcoriofi , dipoi  quella  prefa  , fimofsero  vcrlò  Ne- 
groponte  , doue  iGenouefi  nobili  con  mille  altri  furono  dati  in  cu  Aodia 
g li  altri  che  furono  orca  quattrocento , furono  mandati  in  Candì  a , Se  po- 
rti in  prigione.  La  faraadclla  Vittoria  apponòinVcnctiàgrandeallegrez- 
za.  I Senatori,  in  tanta  profpericà  , non  la  filando  però  la  memoria  della 
refi  gionc,  ordina  tono,  die  folse  celebratovi  giorno  , nel  quale  iGenouefi 
furono  àCarillofupcrati  , ilquatefùildideUaDecoiationciiSanGiouan- 
ui,  dicinanziqiKl  tempo  noneraiucoilumc  di  celebrarti  . 
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Altri  dicono, che  fu  ilgiomo  di  San  Vittore.  I Vantimi  molto  à Negro- 
ponte  non  fi  fcrmarono,ma  (correndo  l’ Arcipelago, & lo  (fretto di  Galbpo. 
fi  con  prospera  nauigatione  vennero  à Pera  con  animo  fermo  di  prenderla. 
Ilche  fù  prou editto  dal  nimico , il  quale , hauendo  intefa  la  rota  riccuuta  à 
Carifto,  conofciuto  per  fpie  il  venire  delle  galee  Venitianc , faaucua  molto 
bene  attorno  fortificato  il  Cartellone  naui,che  erano  nel  porto  con  arbori , 
Se  catene  incatenate  in  modo,  clic  faceuano  quali  muro,  & riparo  à ogni 
impeto  de  nemici,  & le  altre  cofe  in  modo  refe  forte,  & fccure , che  i Veni- 
tiani,i quali  non  moltodipoi  giunfero , vedendo  al  tutto  edere  flato  proue- 
duto , dallo  a (falto  fi  rimatelo . Mà  dimorando  intorno  lo  (fretto  in  poclii 
giorni  prefero  moki  legni  Gcnoucfi . Fra  tanto  quelle  quattro  galee, le  qua- 
li erano  vfeite  di  Carifto  fuggendo , Se  fei  altre , che  haueua  Filippo  Dori» 
Gcnouefc , intefa  la  partita  della  Armata  Venitiana , andarono  ad  ifpugnar 
Ncgroponte.  Tornalo  Viaro  , il  quale  all'hora  eraPodcftà  della  Città* 
veduti  da  lontano  i Nemici , fpauentato , per  la  parte  di  dietro , che  guarda 
verfo  il  Canale,  inficine  co  i Proucditori  fi  fuggi . La  Città  finarri  ta  per  la 
partita  del  Rettore , in  breue  fù  prefa , Se  faccbcggiata  da  Genouefi,  iquali, 
menandone  via  glihabitanti  pregioni , l abbrucciarono . 

Vendicata  in  cotal  modo  la  rotta, e il  danno  poco  dianzi  riceuuto>iI  Do- 
ria  allegro,panito  da  Negroponte,  non  molto  dipoi, prefe  i’Ifola  di  Scio.  Il 
Proueiìitore  dell' armata  Venitiana,  effendo  (fato  adente  circa  quaranta 
giorni,ne  hauendo  fpcranzad’acquìftodi  maggior  preda, fcorrcndolo  ftret- 
to,drizzòil  viaggio  verfo  Vcnetia , quando  pallata  la  Dalmatia  gli  venne- 
ro incontra  dieci  galee  Venitiane,  le  quali  intendendo  dal  Senato  edere  à 
lui  mandate,  comandò,  che  fi  fermaflcro,  & tornaflcro inficine à Ve- 
netia . 

La  fama  della  gran  preda  nobilitò  il  ritorno  dell'armata , la  quale  non  fii 
difuguale  alla afpettation degli  huomini . Dicefi , die  la  fommadi  quello, 
che  fu  portato  à Vcnetia,  fù  eftimato  quattrocento  mila  ducati , benché  al- 
cuni non  dicono  più, che  trecento  . In  quell’anno, che  incominciò  la  guer- 
ra con  Genouefi , il  Re  d' Aragona,  alquale  i Venitiani  Michic!  Sten  haue- 
uanomandato  Ambafciarore,  fece  lega  concfiò  loro , prendendo  le  armi 
contra  Genouefi . 

I Senatori  crefduti  in  fpcranza , perla  compagnia  d’vn  tal  Principe , di 
far  qualche  cola  maggiore,fccero  vna  grolla  armata,  Se  crearono  venticin- 
que huomini , i quali  hauclTero  cura  in  Venetia  di  tuttoquello  ,chc  faceua 
bifogno  al  combattete.  Nicolò  Pifani , fatto  dell’Armata  Capitano,  con 
dodeci  galee  fi  parti  da  Vcnetia , feco  menando  Giouan  Delibino , ilqualc 
era  mandato  à Coftantinopob  per  far  lega  con  l’Iroperadore  di  Grecia  con- 
tra Gcuouefi . Quelli  arriuati  in  Dalmatia , hebbe  vna  galea  da  Coritani , 
da  Ragufci  ancora  vna . Dipoi  tre  Venitiane , comandato  loro , che  lo  do- 
iiclTero  feguire,  giunfero  il  Pifanià  Negroponte.  GiouanniDelphino,  il- 
quale  con  lui  era  partitoda  Vcnetia , fece  trà  quello  la  fua  ambasciata  all  - 
Imperadore,  ilqualc  ancora  egli  con  Venitiani  contra  Genouefi  fi  con- 
giunfc. 

Ma  mentre  i Greci  apparcccbiauano  i loro  legni,  trenta  galee,  con  Pan- 
cratio  Giuftiniano  Prouedirore  partite  da  Venetia , feorfero  in  Sicilia , per 
congiungcrfi  come  era  l’ordine , appretto  rifola , con  l’armata  dì  Aragoua . 
Congiunte  le  due  armate  , i due  Proucditori  partiti  di  Sicilia  fi  inoltro 
verfo  Grecia,  hauendo  in  animo  di  patfarc  nel  Peloponefiò , hoggi  detta 
Morta . 
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Mi  effendo  già  i legni  in  alto  Mire,  venne  come  fi  dice , tanta  horrenda 
tcmpcft.1 , che  di  memoria  ile  gii  rinomini  non  fi  erede  elitre  ft.ua  inai  ia 
maggiore . Erano  le  galee  pet  coffe  dal  vento,  Se  dal  Mare,  con  grande  pe- 
ricolo, vna  delle  quali  con  tutte  le  genti  fù  forbita  dalle  onde,  moltcaltrc 
percotcndo  ne  liti  fdrufeirono , raa  di  q uefte  i marinari , per  efser  vicini  à 
terra,  fi  làluarono . Finalmente,  celiando  h fortuna,  arcuarono  à Modo- 
ne,  douc  poi  venne  Nicolò  Pifaui  da  Negropontc,  il  quale,  i Gcnoucii  po- 
co dianzi  con  qviatanta  tre  galee  haucuano  cacciato  dal  mare  vcriò  l’IioU 
di  Negropontc . Di  qui  alquante  naui  (ommerfe  nel  porto  per  vietar  l’en- 
trata à nemici, effo  con  rime  le  genti  feorfe  i radicatale  la  Città  di  Negro- 
ponte  . I Gcnouefi  tra  quefto  feroci  giutffero,  Se  assaltarono  la  Cictà,ma  ì 
Venitìani , valorolàmenre  dcfcndendola , vane  fecero  tutte  le  forze  loro . 

Quindi  adunque  cacciati  combatterono  Fito'co.  Mentre  cotai  cofc  ap- 
presso Negropontc  lì  faccuano , vna  galea  de  Gcnouefi  feorfa  per  ifpiarc , 
incontrò  vna  Veni  nana,  dcllequale  era  fopracomico  Giouanni  Moro , ap- 
presso d’altri  trouoMemmo . I Venitìani  Superati  nel  combattere,  furono 
prigioni  de  nemici . Da  quefta  galea  coìhoubcro  i Genoucfi , le  due  armate 
1 non  efser  molto  lontane , perciò  feorfero  à Negropontc , apportando  ài 
Suoi,  che  due  armate  erano  aggiunte  nella  Morea,  l’ vna  de  V cnitiani.  Se  l’- 
altra del  Re  de  Napoli;  lcquali  eramofse,  òfra  pochi  dì  mouerebbono 
contra  loro . Pagano  capo  dell’armata  Gcnoucfe  per  tal  nuoua  turbato  la- 
fdando’Ncgroponte,  con  tutte  le  genti  con  molta  freta  andò  à Pera . Ma 
prìma,che  fi  partifse,riuedendo  il  numero  delle  ciurme, ttouò, che  gli  man-  Pagani  Ca- 
carono mille,  e cinquecento  huomini , de  quali  in  maggior  parte  erano  pitano  dell a 
mancati  nella  ifpugnatione  di  Negroponte . Lcuato  adunque  d’afsedioil  arm/u*  daj 
Pifano,da  l’Ifola  venne  à Modone.  Dotte  con  Pancratio , Se  Pondo  Capi-  Gcneutfi file 
tano  dell’armata  d’Aragona,  parlò  del  gouemo  della  guerra.  Dipoi  melso  v»  dall' offic- 
io punto  quanto  credcuano  tar  dibifogno  al  partirfi , pafsarono  à Negro-  di»  di  Ne- 
ponte  : Se  fortificata  la  Città  con  buona  guardia.  Se  difclk,fi  mofsero  ver-  grefente . 

So  Coftatninopoli . Ma  nauigando  ancora  per  l’Arcipelago , Soffiando  era* 
uemeote  Borea,  pcrciodic  era  il  Verno , furono  affretti  alquanto  à rettore 
in  quel  luogo,  & mancando  la  vettotug!  ia , ritornarono  in  Candia . Qua- 
ranta giorni  dipoi  al  primo  apparir  della  Primauera,  forniti  di  vctcouagha, 

& d'arme,  fi  moSscro  vn’altra  volta  contra  il  nemico . Li  Scrittori  delle  hi- 
ttorie  Venidane  dicono , le  due  armate  Senza  alcuno  impedimento  di  for- 
tuna, efsere  andate  à Coibndnopoli,  Se  congiunte  con  le  naui  di  Greci,  ef- 
ferli  molsc  contra  nimici  , &:  con  molto  fpargimento  di  Sangue  hauerfi 
combattuto  intorno  à Pera,  Se  la  fortuna  non  piegandoli  più  à ì’ vna,  che  à 
l’altra  parte,  ccfsò  la  battaglia . 

Ma  in  quefto  fono  troppo  liccntiofi,&  troppo  peccano  verfo  i Vcnidani  Defcrittimt 
-d'aftertione,  perciochei  più  degni  di  fede  dicono  in  quella  pugna  elfi  efse-  del  Bracci » 
re  flati  inferiori,  & che  la  guenrafù  d'intorno  loftretto.  Quello  ftrettoè  diSanGier- 
dittante  da  Coftantinopoli  tre  miglia . Da  vnapartecè  l’Europa,  Se  dall’al-  gii. 
tral’Afia . Et  di  modo  l’vn  lito  vicino  all’altro  u riguarda,  che  fi  può  com- 
prender già  efsere  flato  vn  Solo  terreno.  Se  per  terremoto  diuifo , Se  haucr 
ìafeiato  ftrettiffima  via  al  mare,  come  ne  tempi  pafsati  Calpc  rotta  da  At- 
lante haucr  darò  l’entrata  al  mare  Oceano  nel  Mediterraneo  fu  opinion  di 
Platone . 

Quelle  tali  bochc,  lcquali  dal  pafsar  de  Buoi  per  il  breue  Ipatio  > fon  cre- 
dute efserfi  fatte  vie,  fon  dette  Bosforo  : Se  Thracio  dalla  tetra , che  giace 
all’incontro  del  Bosforo . . ■ 
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Dicefi,  che  i Génouefi , inteffa  la  giunta  ne  Nemici , iqoalidi  Gallipoli 
s’erano  vlcimamcnte  parriti  occuparono  quel  ftreK© •>  acciochc  Scontran- 
do fi  in  alto  Mare , non  (òffe  lor  conuenuto  combatter  con  tre  grolle  Ar- 
mate di  quella  maniera,  dalle  quali  in  vn  cerchio  foffero  affretti  Se  rinchiu- 
di . Patena  adunque  più  fitc aro  di  ricalerei  Venitiani  ,&  li  Spaglinoli  in 
fronte  del  luogo  («retro , clone  tanto  numero  di  Galee  non  potrebbonad  vn 
tempo  combattere . Et  da  fianchi  l’Annata  Greca , la  quale  (e  coli  torto 
non  fi  poteua  ribattere , almeno  con  poca  fatica  loftenuta  fi  farebbe . Cefi 
auenne,  ette  quella  Anima , appena  rocca  nel  principio  della  pugna , vcr- 
gognofamentc  cedendo , quafi  che  foffe  cocciata , con  quaranta  Galoe  con 
infinita  paura  fi  ritirò  in  Grecia.  IGenouefi  effendofi  partita  quella  Ar- 
mata , riuolfero  ogni  impeto  loro , & fi  azzuffarono  con  le  Galee  Venitia- 
ne,  &d‘Aragona  , lequali  in  fron  te  combat  tauno. 

La  Battaglia  fu  fanguinofa  , He  per  due  bore  continuò  lenza  vantaggio 
di  ninna  delle  parti , ma  verfo  la  fera , fcffìando  vn  vento  A uff  cale  , diede 
tnoidìia  à Genouefi , ne  per  quello  fi  moffero  dal  luogo  doue  erano  azzuf- 
fati, anzi  affiliatamente  facendo  refi  (lenza  al  vento  combatteuano  , vo- 
lendo più  torto  morir  tutti  , che  celiare  dafl’imprefa.  I Venitiani  ancora 
erti  non  (cordaci  della  loro  fama,  à non  poca  vergogna  fi  leccammo , ba- 
ttendo maggior  numero  di  Legninon  linticr  quelli  nel  principio  venti.  Per- 
cioche,  oltre  à quaranta  Galee,'  clteclsihaueuaDo  , vi  erano  rrenta  Spa- 
glinole. Alcuni  dicono  di  meno  : Se  che  molte  Galee  de  l'vna.  Se  l’altra 
Armata,  per  forza  di  ventò  cacciate  in  Mare  , combatter  non  poterono  . 
Adunque  llitorrenda  Battaglia , continuata  per  Tofeurità  della  notte , durò 
fihoà giorno.  -La  trotto  haut-uare/o  il pericolo  del  combatter  maggiore. 
Vdiuanfi  lamenti,  de  gridi,  & appreffo  il  rumore,  che  faceuano  le  Nani  nef- 
Ivrcarfi  infieme  lo  ff  repito  delle  arme,  faceuano  horribilmcnte  rifonar 
l'vno,  Se  Taltrotuto . Come  s'ù  detto  tùeocnbartutodi  notte,  & quel  che 
è -più  dì  rmrdufglta , coti  fortuna, A:  ofeurirà  gramissima  di  aere.  Ondefen* 
za  t.i  I > lì  in  m cred  rc,che  in  cotali  tenebre  Barbaro  con  Barbaro. Venetianto 
con  VciKtiatio,&  Genouefe  con  ( jenouefe inficine combatterono . Dipoi 
veruno  il  giorno.  Tacque, che  fi  videro  fnnguinofe, dimoflrarono à ciafcu- 
no,  quanto  folle  (lata  fiera  la  Battaglia  della  notre-  Il  Canale  di  Negropon- 
re  oiuicggi.uia  di  l'angue  bum  ino.  Era  Ritto  ripieno  diGalce,  e Legni  Idril- 
(citì  , J'Arbori  ,di  Antenne , di  Dardi,  & di  Saette,  molte  Galee  fenza  gen- 
te n’andanano  giù  per  Tonde.  Filialmente  ìm  cotale  dolorofa  Battaglia  mor- 
to Pont  io  Capuano  dell'Armata  d ’ Aragona , ritirandoli  le  fot  Galee.-  fi- 
mrlmentei  Venitiahi  furono  dflfcni  ritirarti . Coutenti  di  ciò  iGenouefi 
tenendo  ciò  in  kiogodi  Vittoria , effondo  pochi di  loro  fatui , fi  ritirarono 
altiefi  nei  loro  allogianVeuti.  "A  - •;  . 

Mancarono  in  quel  conflitto  Stefano  Cont3rini  Procuratore,  Giouan 
Sten,  Benedetto , Se  Pdhcratio  Proueditore  ancora  egli  d’vna  ferita  in  po- 
chi giorni  fi  mori  . Dicono  i Scrittori  delle  Hiftoric,  cheinquefta  pugna 
non  poi  combatter  più. clic  meza  Tarmata,  laqual  cofa  occorfe  per  la  ffret- 
tezza  ilei  hiogò,Sc  per  quella  cigMn-.e  TArm,ara,de  Genouefi  reffò  fatua.  Ma 
non  fu  la  loro  Vittori  i (rnza  fingile,  perche  dipoi  sfidati  da  Venitiani  i 
combattere,  non  hebbero  .m.tired  , (Troncarli . Giouan  Delfino,  che  fxYpre- 
fcntealb  pugna,  come  Ictiiiono. alcuni, fece  intendere  àVcnctia,i  Veni* 
.mi  clTer  lari  iuprriorì , de  che  furono  prete  ventiotto  Galee  de  Ninnici  » 
nelle  quali  i Soldati , Se  i M trinavi , Set  Capi  egualmente  erano  periti»  Se 
che  oltre  quefta,  molti  dcll’altrc  ciurme  erano' fiati  morti , t)  feriti . Dell'- 
Arma- 
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Aflpin  V«nàÌ30Sk<iu«UrO  Galee  perdute  » & «M*  à*»fHc  huomi.ii motti. 

Ma  li  Set  irrori  virimi  Jcriuono > come  habbiamo  detto  noi , della  crude  1- 
tjtdejlaquafGuerra  , acciò  noe  paia , che  nei  Uqhbiamo  qualche  tota  di  più 
•gfttunfO»  malli  inameni  e i.  aurndo  detto  riferii  combattuto  rutta  w notte, 
jFjansrieo  Porracea  coli  Ufofo  ferino  • Dice  egli  à Genouefi  fc  riuendo,  ba- 
diete  tatuato  Vinoria  : ripofateui,  acciò  che  alcuno  nofl.fi  penfi,  voi  haucr? 
wi  dimcncic&w  tic  coftunw  votiti . 

- Habbiatao  veduto  il  Bosforo  fchintnofo  elei  faogue  rie  voftri  Nimici  Ver  Qjfflio  chf 
nitiani,  quando  la  fera  foffandol'Ofiro  vento  impetuofo  tra  Goftaptino-  fcrtuetl  Po- 
poli Se  Negroponte,  corata  voi  ly  fatto  impeto  da  tre  forriffimi  popoli,  voi  trarc a di  tal 
veramente  combat  tede  contrai  Nemici , coatta  il  vento , & cpntra  il  Ma-  Battaglia . 
ne’.  Qyefto  dice  «gli , & altre  cole,  che  in  tal  proposto  foguono . H Biondo 
aggiunge,  die,  lenita  intcrmifsipn  alcuna  , dorò  la  Battei»  dalia  notte, 
nell'altro  giorno,  & acciò  i fucccflori  più  fi  marauigliaffcrofù  nottedì  ver-  , , 

no.  In  que'  giorni,  e he  tu  combattuto,  il  Pifani  prete  due  Nani  de  Genouc-  , 

fi  , Icqusdiandauano  à Pera  con  Vettouaglie , & non  potendo  ridurre  i Nir 
mici  al  combattere , mancando  la  Vettounglia , con  l'Armata  Venitiana , 
fc  Spagmiofa  andò  in  Ondìa , Se  quitti  fece  racconciar  le  Galee , che  erano 
«fomite , I Genouefi  fi  utilmente  riduffero  le  loto  Galee  alla  Città  mere 


rotte . La  nuoua  della  Battaglia  fatta  allo  (fretto , giunta  à Veneti»  nieffe  la 
Città  in  grande  fpauento . I Senatori  non  tantorano  cofi  a flirti  dalla  me. 

(li t ia , quanto  dalla  vergogna,  con  molcfiia  fopportaiufo  i Genouefi  iiauere 
vìnto,  iquali  tante  volte  dalle  lor  forze  erano  (fari  Ripetaci,  & clic  per  fa 
temerità  d’alcuni  ,che  fiancano  voluto  combattere  in  luogo  non  conucue- 
uole , hauendo  foco  l'aiuto  di  due  poter»  ifsimi  popoli  non  loto  non  erano 
Rati  vincitori,  ma  rotti,  & cacciati  con  vergogna.  Acciò  adunque  d’ind* 
auanti  non  li  commette  Ite  fi  facto  errore , piacque  loro  di  mandar  quattro 
Proueditori,  iquah  in  ogni  luogo  fodero  alatoal  Capitano  ddrAmiats,  0 , . 

fc  con  quello , quanto  foffed’vtìle  alla  Rcpublica , confoilcaflcro,  Se  proue-  *l!tanao , 
deffero.  competo  d 

Qj^fti  furono  Gioitati  Delfino,  Mirco  Cornato , Mariti  Grimani , & Senato  a eia^ 
Mariti  Fallicro  « Doppo  il  gionger  loro  in  Candii,  alcune  Galee  dell'Ilota  r*  ‘ ‘ rou‘~ 
furono  mandate  nel  Mare  Pontico,  lequali  preforo  molti  Legni  de  Ni  mi-  ditonatC* 
cì,  Se  cariche  di  Formano.,  & d'altre  merci , (alite  ne  ritornarono  à i fuoi. 

Lequali  giunte  Paolo  Lorcdano,  ilquale  per  cognome  fu  dato  Magno,  y?arc  • _ 
con  noue  Galee  fù  mandato  in  Cipro , di  .tonde  molti  Mercatanti  con  prc-  9 ,9ua" 
liofc  jTurcià.Venrtiacoftdufle.  *■  fitto.  Arare» 

Mentre  queflo  attorno  l’ifolafi  taceua  quattro  Galee  de  Genouefi  cn-  C.°Jn‘’rol.  . 
trace  nel  Golfo,  feorfoxo  iu  tino  arili  lifina  > dipredando . Alla  fama  delle  A4art/ioGrt 
quali,  cinque  Galee  furono  mandate  di  ordine  dii  Senato  Proueditore  m*nt  A4,  i- 
Marco  Michele  , con  le  quali  porriliqopprirncfic  i Nimiqi  nc  1 tm.  zo  delle  rw  \*,‘Jro 
opcrcloro.  Ma  menrre  quelle  fi  apparecchiammo  , crii  con  la  prodezza , Pr‘Jn  ."fa- 
condie erano  venuti,  fi  dipartirono.  - • «eairar». 

In  quei  medefimi  giorni  otto  Galee  Proucdirore  Giouanni  Sanino,  vfci-  UJSAttro  Oa~ 


notali  con  tmrauigiiofa  ptdhzaa  preti:  , ira  quali  fi  dice  edere  Hate  due  cht££,a*do  • 
Barelle,  cariche  di  tante  ricche  merci , clic  pafsarono  dugturonu)  la  Duca- 
ti. S< inficine nouanta  Gcmilfiuoniini  Gcncnicfi  furot  o latri  prigioni. 

Ciò  lucceduto  prolperameme  , dice. idoli  per  fot  mi  auuifi,  iGcnoudì  con 
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molto  numero  di  Galee  cflètleuati  di  Genoua  , ouerefscr  Cubito  per  pir- 
li Pifano  , i (limando  cfser  femprc  più  ficuro  afsaltarc  il  Nimico,  che 
aCpettarlo  , Se  pi»  torto  cercar  di  offender  ne  confini  di  alerai  , che  i luoi 
defenderfi  > (ciche  venti  Galeedi  tutto  il  numero , & lafciàrtdo  Marco  Mì- 
cbiclc  col  rimanente  In  difefa  del  Golfo,  con  profpero  vento  nauigandd 
vene  in  Sardegna , douc  fi  congiunfc  con  quaranta  Galee  Spagna  ole , Se 
con  tre  Barche,  delle  quali  Bernardo  Caprario  era  patrone.  Aftediaua  il 
Rè  in  quel  tempo  Algieri,  dipoi  congiunra  l'Armata  arrinarono  nel  Ce- 
no Caralitano . 1 GenoucG  inCuperbiti  per  la  memoria  della  Battaglia  fatta 
allo  Stretto , armarono  quaranta  tre  Galee , delle  quali  Antonio  Grimal- 
do  Capitano  vfet  contra  à Nitnici . Alcuni  fcriuono,  che  fui  combattuto 
apprefso  Cimo , altri  al  Calati , che  è luogo  in  parte  della  Sardegna , _ dorv 
de  io  credo  fia  nominato  il  nobililsimo  Golfo  deU’lfola.  Alcuni  dicono 
cfser  flato  à Congeria  . Ma  douunque  fi  combatte  fsc , i afsai  chiaro , che 
torto , che  le  Armate  fi  fcoperiirro , l'vna , Se  l'altra  facendoli  incontra  con 
animi  ardenti , fi  attacorono . IGcnouefi,  per  hauer  poco  dianzi  iNimi- 
cifupcrati  , già  fi promctteuano  la  Vittoria.  I Vcnitiani , confidcrando 
tal  co  fa  efsete  auenuta  non  per  virtù  de  Genoucfi , ma  per  diffetto  del  luo- 
go , volcuano  ouero  delta  vergogna  vendicarli , ouero  tutti  parimente  mo- 
rire. L’animo  de  confederati  era  fimilmente  di  tal  volontà.  Per  laquaf 
cofa  con  maggiore  animo,  che  forza  fù  combattuto.  Dicono  alcuni,  che 
i Genoucfi  graucmentc  incominciarono  à temere , hauendo  veduta  l’Ar- 
mata Vcnitiana , onde  erano  venuti  con  mol  ta  freta  per  combatter  Ceco  , 
prima  che  fopragiungcfse  la  Spagnuola . MaàVenitiani  fù  ciò  di  gran 
giouamento  : pcrcioche  incontro  a quella  Libito  ne  vennero , con  k Galee 
nrettamente  vnitc  , eccetto  dieci , allcqualc  inficine  con  GìouanSanuro 
loro  Proucditurc  fù  comandato,  che  Befferò  appareccchiate  per  infino,  che 
furte  venuta  l'occafione . 

Di  qui  apparuc  con  quale  animo  i Vcnitiani  quel  giorno  combatterono  -, 
pcrcioche  hauendo  inueme  incatenate  le  Galee , conucniua  loro , o vince- 
re , o tolta  la  foeranza  di  poter  fuggire  , combattendo  morir  tutti . Altri 
dicono  > che  Giouan  Sanuto  con  dieci  Galee  prima  affrontò  il  Nimico  : Se 
dipoi  feguì  tutta  l’Armata  con  le  Barche . Mac  poco  credibile , che  con  fi 
poca  prudenza  tal  pugna  folle  incominciata  in  tal  modo,  clic  dieci  Galee 
Veniiianc  fi  fodero  porte  contra  à quaranta  Genoucfi , Icquali , dalla  gran 
moltitudine  delle  Galee  circondate , in  breue  farebbono  (fate  rotte . E-  più 
da  credere , che  quelle  fodero  ftate  porte  doppo  l’Armata  quali  per  foccor- 
fo , £c  importo  à Sopracomiti , quando  vedcUcro  li  Genoucfi  ferrati  in  tue-- 
zo  dell’ardente  Battaglia  , fubito  corTCffcrodatraucrfoàferir  il  Nimico, 
& i Genoucfi  in  quella  guifa  da  ogni  pane , 8c  di  dietro , & dauanti  fendo 
aggrauati , fodero  coflrctti  à elici  perditori  Ma  ouero,  che  per  atte  , o 
per  forza,  ouero  più  torto  con  l’vno,  fit  l’altro  ciò  aueniflè  * émaniferto» 
che  in  quel  giorno  fieramente  fù  combattuto , Se  venuti  alle  Ulani  quali  fù 
quella  Zuffa  cofi  ferma  , come  forte  Gnerrada  Terra . 

Finalmente  rotte  le  forze  dcGenonclì , la  Galea  dclGrìrqaldo  , fù  libe- 
rata dimezo  La  rouina  delle  Natii  rotte  , & prelc  , & dalla  ftragc  de  fuoi 
à fatica  potuta  Tatuare . Furono  prefe  cinquantauna  Galea  , Icquali , ve- 
nute in  poter  de  Vcnitiani  , con  tutte  le  ciurme  , per  eltingucrc  il  no- 
me de  Genoucfi  , furono  fommerlc  in  mezo  Tacque  , conte  narrano 
alcuni.  *• 

Liquali 
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Liqiuli  dicono  hauerlo  letto  ne’fatti  de  Genouefi.  Ma  perche  fi  trattaua 
dell  Imperio,non  della  vita,  ne  in  alcuna  altra  guerra  adierro  craoccorlb , 
che  i ninnici, venuti  in  poter  de’ vincitori,  fodero  vccifl  fi  crudelmente,  ap- 
pena puffo  credere  la  cru  lcltà,clie  eflì  dicono,  ma  piti  torto  tengo,  che  co- 
loro habbiano  voluta  ricoprir  la  vergogna  loro  con  quella  falla  oppofuio- 
nc.  Li  Scrittori  delle  hìrtoric  Venitiane  hanno  detto,che  furono  prefe  tren- 
ta galee  de  nemici,  & appreflb  gran  quantità  d’huominieffet  ftativccifi 
nella  battaglia . Ma  quelli,  che  furono  prefi  nelle  gaiec,&  Gentilhuomini, 

& altri,  parte  furono  mandati  à Vinetia , il  reftoda  Barbari  in  Hifpagna . 

Il  Grimaldo  con  quelle  galee , che  potè , meze  rotte , paurolo  torno  à Gc- 
notia,  Se  diuulgata  la  fama  per  la  Cittadella  retta  battuta,  ranco, & fi  mile- 
rabilc  lamento  fi  fent  1 nafccre,  che  non  farebbe  fiato  maggiore , le  Gcnoua 
forte prela  . I Vcuctiani  vincitori,  inficine  con  l'armata  Spagnuola,  doppo 
il  combattere, adattò  la  Sardegna,  & tolfcro  due  Cartella  per  forza  à Geno- 
uefi . D indi  l’  vna  armata,  dall’altra  partita,  alla  patria  fece  ritorno . I Gc- 
nouefi  ditltpnci  per  vna  rotta  ( ma  intiero  accrbiifima  ) porcile  più  non  po- 
sano mantenirfi  ricorfctoà  l’aiuto  d’altrui . Gli  ambalciatori  loro  anda- 
rono a Giouanni  Vifconte,  ilqualc  noti  folo  le  cofc  làcre  di  Milanefi,  ma  le 
lecolari  ancora  amminillraua . 

La  lamina  dcU’oratione,  che  lece  l’vno  de  gli  Ambafciatori  al  Vifconte  oratiti 
fu  quafi  di  qtterta  maniera . La  Forcuna  de  Genouefi  talmente  c fiere  per  v nt  fecero 
na  rotta  mutata,  che  quanto  fù  prima  potente,  & florida,  tanto  hora  lan-  -Antha- 

guida , Se  debole lene  giaceua  ,Se  hauer  potuto  finalmente  effer  ftatifupo-  fortori  Ge- 
mi da  loro  Nemici , effondo  più  volte  effi  di  loro  vincitori,  onde  le  lor  for-  noucfl  ‘fil  - 
ze del  tutto  mancauano . Ma  quantunque  con  effa  Fortuna  il  tutto  era  ca-  ^rciuefcouo 
duro  , nondimeno  l’odio  grande , che  elfi  contra  Vcnitiani  haueuano , non  Ciouan  Vo- 
lolo  non  s era  rimeffo , ma  più  indurato , Se  crcfciuto . Onde  più  torto  vo-  f(ouo  » 
•Icuano  mettere  à pericolo  di  perder  la  libertà  antica , che  cedere  alle  forze 
di  quelli . Perciò  lo  pregauano  che  volcffe  accettar  la  Città  diGenoua,  i ComeGe- 
Cittadini  » contado , il  Marc , il  Lito , le  Cartella  , & tutto  il  loco  hauere  n ouefiji  die- 
publico , Se  priuato , Se  finalmente  tutte  le  cofc  huinanc , Se  dittine,  (equa-  ^ero  a Gio- 
ii dauano  liberamente  in  podeftà , & fede  di  lui  di  confentimento , & ordi-  **»»»  f'tfci» 
nc  di  tutto  il  Popolo  Genouefc . Ilche  pregauano  Dio,  che  gli  fuffe  prò-  te  sirciue- 
fpero , Se  felice . Et  effo  difendcffc  la  (ita  Gcnoua , c tutti  i Cittadini , Se  le  fcou<>  di  Mi- 
cole  tue  con  prefto  foccorfo . lano, 

Etquelli,  che  egli  riccueua  fotto  il  fiu>  Dominio , volefse  femprc  difen- 
der col  luo  aiuto  dalle  armi , &offcfe  deVcnctiani,  Sollecitafse  adunque 
ptacendoglijdi  fare,  ched  indi  inanzi  tutti  intcndcfsero , no n indarno  i Gc- 
nouefi  hauer  dimandato  il  filo  fattore.  Se  I peranza.  Non  porto  le  non  nura  Afaraui- 

uigliarmi,&  quafi  con  tnoleftia  fopportaie,ch' vn  popolo  potenti  (limo  del-  glia  che  dit- 
1 it.'.lu,doppoi  Venetiani, nobile  per  valore.  Se  gloria  di  Mare  coli  impru-  no  Genouefi 
dente  mente, acciò  non  dica  fcioccamcnte  con  tanta  (abita  diiperatione  ha-  alt  yiuttorg 
uefser  gettata  via  la  libcrtadc,  laqnale  fino  à quel  tempo  haucua  cofi  vaio-  delf  opera» 
rolainentc  difefa.  Ma  cofi  è inuero.camc  dicono  gli  Stoici,  Le  altre  pcrtur-  * 

barioni  arti iger  la  mente  deU’huomo,  ma  la  fola  ira  confonderlo,  Se  precipi- 
ji  w v a ‘-Genouefi  diuenut*  nllhora  per  il  loro  odio , Se  ira  pazzi  furono 
dal  Vilcontc  volentieri, fecondo  le  condii  ioni, con  die  erti  firelcro,accctta- 
ti.  SC  diporto  benignamente  agli  Ambafciatori , lor  diede  buon’animo , di- 
cendo, che  egli  farebbe  intento,  & mouerebbe  fcco  altri  in  fare , die  cflì  di 
quella  loro  de  libera  rione,  Se  della  buon»  fortuna  de  Vifconri , npn  fi  liauc- 
rcpbotio  a pentire . 

Rappor- 
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Ripportaffero  adunque toro,  che  mai  nouceffarebbud’elRii*  à d(f!ffe,5e 
vendetta  loro  quella  fivmigiia  , alla  quale  erano  ricorfi,  r con  tale  rilpofta 
Attorto  iicenaiatigl’Ambaiciaioc».  Di  cotale  dedirione  venne  fobie©  à Ve- 
nezia la  fama , perii  che  appiureoa,  di*  gran  guerra  douvffe  apparecchiarli 
col  Vifcotue  pe»  cagione  de  Genouefi . ;■/> - 

Subirò  adunque  i Vcoiiìara  foltecitaronoà  fortificar  fole*© Tert*  , Se 
looglu  da  Mate,  ncrdbronodi  chieder  foccorfialSigtior  di  Carrara  , à 
Mattino  dal  la  Scala,  àgli  Eftmfi  , <Sc  al  Gonzaga  , Se  errtndio  in  Tofrana 
à Fiorentini  , loro  confederati.  Ma  fi  come  alcuni  dicono  j tentò  il  Vif- 
, conce  per  via  d’Arobafdatori  la  pace  per  nome  Aio , ScdcGcnoucfi  , & il 
..-OH?*0  caP° dcU’Ambalciari»  fu  Francefco Petrarca  , il  quale  non  potè , ancora 
che  con  grande  offerte,  da  Vcnitiani  impetrarla.  Etciòittimafi  qttaft  per 
Diuina  volontà  effere  auuenuto,  percioche  dipoi  nobilitarono  i luoghi  del- 
la Morca  con  memorabile  rotta . Ne  i Genoitefi , perche cofi  infcliccmcn- 
te  ha  ueflèro  combattuto  , reftaronodi  più  voler  combattere,  ma  quattro 
loro  galee  entrate  dipoi  nel  Golfo  di  Veneti.-» , faccheggiatono  fconciamcn- 
_ reLeìina  , &Curzola  Ifoladi  Dalmatia . Dipoi  altre  quattro  feguirono* 

^jt.tttro  ga-  ^ fatna  ^cj|c  qaaii  |a  Signoria  commolfa , comandò  foffero armare quat- 
itt  Uenoueje  . p,ue . Prouedìrore  Nicolò  Pifani . à cui  Ai  im mille, . che  nreftn  arv- 


Tettare* 
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tordici  galee , Prouedicorc  Nicolò  Pifani , à cui  fù  impello , che  pretto  ar»- 
daflc  contra  i Niraici  per  Acutezza  di  rutto  il  Golfo . Ma  i Genouefi,  ouan- 


’f'e-  n giunger  dell’Armata , erano  partiti . Il  Pifani,  acciò  l’imprefa  non  fof- 
oo  jo  ai  > fe  vana  , fcorfenclMarPontico,  doue  non  h attendo  fatto  alcuna  cofa  de- 
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anno  quafi  pattato  doppo  la  rotta  riccuuta  nel  Mare  di  ferro , mandarono , 
Pagnn  Doria con  venriciuquc  Galee  apparecchiate  à battaglia , c fi  diceua 
già cfifcr partito, òche  tofto partirebbe  daGenoua.  Il Pifani  douendo  gir 
Tarano  Do-  contra*luc"c>  altre  dieci  galee  Prouedìrore  Giouanni  Sannuto  congitinfe 
riaCav  lana  ^ ventitré  , ch'egli  haucua . Dipoi  per  prcuenir  il  Nemico  , fi  dirizzò 
de  Genouefi  vcrl®  Svigna . Et  Pagano  Doria , oucr  che  la  forte  voleffe  , clic  non  if- 
* contratte  l’Armata , oucro  che  lo  faceflc  à bello  ftndio , come  io  credo,  per 
tirar  la  guerra  più  rotto  nelle  acque  .altrui , clic  nelle  fue-,  fchiffando  co  l te- 
nerli più  di  fono , l’armata , eflcndonc  i legni  V ciuciarli  partiti  , entrando 
nel  Golfo  d’Adria, molti  Natiili  prò  fe  fra  pochi  giorni,  che  inauertentemert- 
tc  fc  gli  abbatterono . Dipoi , feorfo  fino  in  Hiftria , prefe  per  forza  Paren- 
do , Se  quello  Taccheggio . Et  icuati  d’indi  i Corpi  di  San  Carlo,  Se  Mauro, 
l'abbraccio . , ■ « ' ' ' : 

In  Venetia , intefa  la jprefa  di  Parenzo , non  meno  fi  hebbe  di  fpauento , 
che  fe  i Genouefi  iui  foffero  ftaci  prefenti  . Per  il  che  Albico  di  motte  Nani 
fecero  catena  nel  porto , Se  vi  polero  genti  da  guardia , Se  difcfa  : perche , 
effondo  lontana  l’annatada  Venetia,  temeuafi,  che  il  Doria  deuefle  dirit- 
tamente venite  nella  Città . Nella  quale  effendo  porto  guardie,  & armari , 
furorto mandati  fimilmente  Nauilijà  fpiarcdn  perrutto  , doue  egli  fi  mo- 
ueflc.  Nècefsòla  paura  per  infine,  che  s’intefe  l’armata  efler  Iettata  di  tut- 
to il  Golfo.  IlDoriapartrtod’Hiftria  , trouata  vna  Barza  de  Veniriani, 
mandate  tre  galee  à combatterla , la  fece  itta,i  Mercatanti  furono  farti  prì- 
m,nm  uhluu  » & la  preda  fù  ittimata  fopra  ottocento  nulla  ducati . O’mdi  à pochi 
C altri  dan  ypoiW  prefero  ancora  tre  galee , leq  uali  and  aitano  in  Candia  per  fòrnirfi  di 
ni  fecero.  > vtonwe-  1 

' v Graucmcntc  molettaua  l'animo  del  Senato, che  le  forze  de  Genouefi  fof- 
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fero  co(i  predo  rifatte  dnllagrun  rotta,  ohe  l’anno  innanzi  haoeoano  hanu- 
to , di  modo,  che  non  lafciauano  leeuri  non  fok)  gl’irlrri  luoghi,  ma  nè  anco 
il  Golfo.  Et  perche  fapcuano  i Gc  none  fi  hauer  rkouratc  e orai  forze  con 
l'aiuto  del  Vifconce,  daua  con  ogni  diligcnzaopera  di  trattenerlo  con  qual, 
clic  domenica  guerra  di  maniera  , che  non  poterti  (occorrere  à Genouefi . 
l’aruc adunque  al  Scnatoolrrc  à gl'atrri  confederati,  che  liaueua  fino  à quel 
giorno  ,-di  fare  etiaudio  tega  con  Carlo  Rèdi  Boemia,  il  quale  pochianni 
adietro  ora  fiato  (èco  congiunto  contra  Mirtino  dalla  Scala  . llchchaucn-  Lega  fati* 
do  otttnutos  à?r.irnrc  incominciò  , clic  in  Italia  paflitrté  con  quanto  po-  tra  il  Ri  di 
tenteeffcrclto  , . ch’egli  porcua  contra  il  Viicontc  . Fri  quello  i prigioni  de  Boemia  , & 
Genouefi  furono  cambiati  con  i Vrcnit iani . Venitlani  co - 

Andrea  Dandolo,  hauendo  goucrnatn  quafi  dodici  annilaRcpublica,  tra  il  Vtfci- 
mori.  Il  quale  morto,  la  Republica  dentro  , &r  fuori  molcftata  con  gran  «• 
danno , hebbe  il  pcricololo  Dogato  del  Fatfiero,  percioche  oltre  alte  rotte  in 
quei  tempi  hauute  fol  mare , la  Città  fù  aggrauata  di  fame , di  pelle , Se  ter- 
ribili Terremoti . E poco  mancò,  che  per  il  ronoconfigliodiluì  >la  pu- 
blica  liberri'hon  fi  perdefle . Morì  il  Dandolo  il  Mele  di  Settembre,  Se  fù  Mariti  Fa - 
fcpellito  honoreuol mente  nella  Chicfadi  San  Marco  al  fonte  delBarcefi-  Itero  Doge. 
mo.  Marino  adunque  Fallicro  Caitallierc,  & Conte  di  Valle  Marina  af-  jj. 
fcntc  fu  fatto  Doge . All’liora  egli  era  publico  Ambafciatore  al  Pontefice . 

Ec  mentre  gli  Senatori  erano  occupati  ncHa  creatione  del  Prencipc , venne  Tre  galee 
nuoua , tre  galee  de  Genouefi  edere  (late  prete  da  Veni tiani  attorno  l’ifolc  Gcnoucftpre 
di  Grctia , S:  che  ancora  l'armata  de  Nemici  entrata  nel  Golfo , tra  quello  feda  l'em- 
hatteua  profo  alcuni  Nauilij  di  Mercatanti , Se  tra  pochi  giorni  menandone  tiani . 
aria  gran  preda , con  quella  preftezza , ch’era  venuta , eflerfi  partita . Dipoi 
fatro-Doge  il  'Fallicro , il  Pilani , ilqualc  di  fuori  reggetta  la  Republica,  (ot- 
to la  cui  cuna  Tarmata  de  Veniriani  in  quel  tempo  feorreua  per  tutto  il  Ma- 
re ( dicono  che  queU’Armata  fù  di  trentacinque  galee , & ventidite  Nauilij 
piccioli  ) fi  fermò  ad  itela  di  Sapienza  apprettò  alla  Morca,  perhauerin- 
tclò  la  venuta  de  Genouefi. 

Il  Doria  fimilmente  con  rrcnrafei  galee  con  animo  deliberato  di  com- 
battere , giunfc  à qucfto  luogo . Il  Biondo  dice , che  fù  combattuto  in  alto 
Mare  appretto  Tlfole  , Se  che  dipoi  molta  faticofa  battaglia  , rimafero  i Battaglia 
Genouefi  vincitori,  c che’l  Pifani  con  cinque  milla  huomini  venne  in  poter  fatta  à Sa- 
lici nimico.  Nel  che,  feiVcnitiani  andarono  alla  battaglia,  &fù  combar-  fien^a  tra 
ruto  fecondo  loforze  loro  perche  lbno  varij , Se  incerti  i cjriì  delle  guerre  : Genouefi-,  & 
è da  ifculare  la  fortuna  del  Pilani , Se  d’altri , Se  non  sò  fe  ancora  meritano  Ventilarti. 
creder  lodati  coloro , che  vollero  più  torto  morire , ò efier  prefi,  che  vergo- 
-gnofamente  fuggire . Ma  l’Hiftorie  Vcniriane  dicono,  che  fenza  battaglia. 

Se  lenza  morte  d’alcuno  tutta  l’armata  fù  perduta  in  quel  giorno  , eccetto 
Vira  Galea,  che  fuora  del  tumulto  fuggì  • La  qual  cola  ie  cofi  è , io  affermo 
nel  medefimo  modo  le  galee  Venitiane  edere  Ibte  prete  da  Genouefi,  nel 
quale  podii aitili  adiciro  i Genouefi  da'Vcnitiani  lurono  prefi  àCarifto. 

Et  in  quel  medefimo  luògo  il-Pifani  all’hora  fù  Proueditorc,come  alcuni  di. 
cono  delle  galee  Vcnitianc,  ccon  le  medclime  ani  fù  prefo  , con  che  egli 
gii  vinlegl  inìmid , ma  con  maggior  danno  della  Republica  , che  non  fe- 
ce egli  i Genouefi . _ ( 

Dicono  alcuni , che  il  giorno  innanzi , che  i Venitùini  riceucdero  quella  Segni  cb'ap ». 
liorTÌbile  roara , fù  ciò  dimoftrato  con  manifedi  legnali , perche  fopral'ar-  parueroaua 
mata  gran  numero  de  Comi  inficme  combatterono,  l’vna  parte  de  quali  fù  ti,  che  fi  per- 
coli malamente  trattata , diete  piumciiilìemc  col  làngue  (parlo  cadcrono  deffe  l’arma 

nelle  ta  • 
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nelle  galee-,  ti  vn  marinaro,  paflando  dalla  fua  Galea  in  vn’altra»fù  inghiot- 
tito da  vn  grandi  (fimo  pclcc.  ^ 

La  nuoùa  di  tal  rotta  talmente  percoflc  la  Città  » che  diceufi  ciafcuno  » 
inai  non  hauerc  hauuta  la  maggiore.  Et  fi  tenne , cl»e  la  Otta  fi  farebbe 
perduta , fc  i Genouefi  feguitando  la  Vittoria  fodero  venuti  verfo  lei.  Nei 
porto  della  quale  ancora , che  v’erano  molte  galee  armate,  fopra  la  quale  vi 
fù  la  perfona  del  Doge  per  difender  l’entrata,  nondimeno  etano  per  riccuer 
grandiflìmo,  te  forfè  vlcimo  danno . Ma  come  fpeffo  fuole  auuenire,  che’l 
nimico  non  sà  vfar  la  Vittoria , in  alrri  luoghi  drizzò  il  fuocorfo  • La  qual 
cofa  cofi  nel  vero  feguì , perche  il  Dona  vittoriofo , della  preferite  fortuna 
--  contento , ne  andò  à Genoua  con  tutta  l’armata,  dono  non  meno  di  preda  » 
che  di  vittoria  illullrc , con  gran  fella , Si  allegrezza  fù  dal  popolo  riceuu- 
to . Ma  i Venitiani , fi  come  quelli , che  furono  fempre  di  grandiflìma  co- 
ftanza  neiraunerfità  della  nimica  fortuna  , quel  tanto  di  tempo  , che  fù 
trapoflo  alla  guerra  , non  confumarono  in  otip,  ò in  viltà;  anzi  riuolti  di 
fubiro  à ricuperar  l’arme  loro , frà jwdu  giorni  quattro  galee  ine  fio  in  pun- 
t to,  le  mandarono  alla  guardia  del  Golfo  .Ma  quelle  non  poterono  con  tan- 
ta prodezza  effere  ifpcdite , che  prima  tre  galee  de  nemici  entrate  nel  Gol- 
fo > prefero  alcuni  legni , clic  carichi  di  mercatura  rìtonmuno  dì  Candia , 
Si  hauerebbono  dato  maggior  danno  a gli  habitantideU  Hifiria  , Si  della 
Dal  maria  , fe  non  fi  fede  andato  centra  le  loto  forze  di  (libito  . Erano  le 
cole  in  quello  dato , quando  per  quattro  meli  circa  à luoghi  da  terra  fu  fat- 
T regna  fot-  to  tregua  col  Vifeonte  . Fra  quello  vna  Galea  de  Genouefi  , la  quale  era 
r.trr'*  il  Vif-  detta  Grimalda,  ne  luoghi  della  Morcaprcfc  quella  Venitiana,chedicem- 
conre,&  Ve-  nto  lòia  di  tanto  numero  eflcr  fcampara , della  rotta  di  Sapienza  • Dipoi  vn' 
nitiani.  altra  ne  prefe,  la  quale  conducala  Guidone  Tr/uigiaao  Ambafeiatore  in 

Candìa , ne  d’indi  à molto  vn’altra  nel  porto  Frafeano . Et  per  quello  cre- 
Vna  Galea  fccndo  l’audacia  del  Grimaldi  fino  à Grado  con  quella  galea  Teorie  faccheg- 
nimtcafcor-  ghindo . I Venitiani  non  volendo  patire  tal  vergogna , armarono  tre  galee , 
jt  fitto  a Gra  non  folo  per  difenderli  dalFingiuric  , ma  ancora  per  vendicarli  . Fecero 
do  faccheg-  Pronedirorc  Nicolò  Giudiniano , il  qual  cpn  quede  fi  opponefle  alla  troppa 
"laudo.  temerità  de’  nemici . 

Il  Pallierò  hauendo  hoggimai  amminidrata  la  Republica noue meli  , lì 
mite  in  animo  di  farlcne  iolo,  &raflòluto  lignote , alla  qual  cofa  quali  già  li 
CÒc  tur  a del  haucua  fatta  la  drada . Limonio  malnagio  , nimico  della  patria , Si  de  Sc- 
VaJliero  co-  natori  daquali  haucua  hauuta  la  dignità  > fi  deliberò  con  la  morte  de’ roag- 
tra  la  patria  glori  peruenirc'al  fuo  defiderio . Il  che  per  poter  ottenere  con  minore  diffi- 
coltà , haucua  preparati  molti  popolari  à queda  federata  occifionc , e quel 
dì  che  più  mi  marauiglio , alcuni  ctiandio  nobili , di  maniera  fempre  fi  tto- 
uò,  chi  alle  fcelcrità  fauoriflc.  L’imprefa  del  dar  la  mone  fù  data  à tedici 
ribaldi  Capi  della  congiura,  ciafcun  de  quali  con  Icllanta  armati  doueua  far 
impeto  nella  piazza  à tempo  ordinato . 

Era  ordine  tra  loro , clic  nel  Mefe  d’Aprilc  fubìto  per  la  Città  fi  fpargef- 
fero  vani  rumori  , i Nemici  eflcr  prefenri , & le  galee  di  quelli  fopragiun- 
tc  al  porto.  Ondeil  Prencipc  fubito  clùamafle  allarmi , & comanda®:, 
che  fi  fona  fiero  le  campane  del  Campanile  di  San  Marco . Per  il  qual  fegno 
i congiurati  vfeendo  diCafaper  diuerfe  vie  armari  , quafi  per  doucr  tare 
la  volontà  del  Prencipc,  Se  della  Signoria,  veniflero  in  Piazza . Di  donde 
entrati  nel  Palaggio , Si  occupandone  le  porte , dringeflero  Farmi  coatta  i 
Senatori , i quali  vi  foflero  ragunati  à bilogm  ,& vffici  della  Republica , & 
quelli  ammazzaflcro  inficine  col  redo  della  Nobiltà . Et  finalmente  il  Pal- 
lierò 
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litro  forte  chiamato  non  più  Doge , ma  Signore . Alcuni  dicono , che  erti 
proraiflero, ammazzati  che  fodero  i Nobili  , di  dare  ilgouerno  in  mano 
del  popolo  • 

Ma  in  vero  vna  bene  ordinata  Repubiica  fù  Tempre  cara  à Dio , & tanto 
più , quanto  è con  maggiore  giuftitia  amminiftrata , onde , di  tutte  le  altre 
forti  de  Domini]  Terreni , non  c certo  il  migliore  di  quello,  ch’c  detto  Ari- 
ftocratia , la  quale  non  può  riccucr  la  fignoria  d’vn  folo  , come  è detto  da 
Platone,  & per  giudicio  Tuo,  & di  ciafeunSauio,  fi  come  migliore  , coli 
anco  più  lodatole  fù  Tempre  lumina . Perciò  quella  fi  può  dire  buona  vnio- 
ne  de  Cittadini,  che  è fiutile  alla  Repubiica  dcVenitiani.  Laqualc,  cofi 
come  altre  volte,  cofiltora  fùchiarirttraamenteconferuata , dalla  Proui- 
denza  di  Dio  . Pcrcioche  venne  à Senatori  aiuto  da  quella  parte  donde 
manco  fi  doueua  fperare . Era  vno  Beltrando  , huomo  popolare , de’ capi 
della  congiura. 

Qucfti  il  giorno  innanzi  ordinato  alla  vccifione , credo  indotto  da  pen- 
timento di  tanta  feelerità  \ entrò  occultamente  sù  la  prima  hora  della  not- 
te in  cafa  di  Nicolò  Leone  Gcntil'huomo  Vcnitiano  , Se  di  lui  compare  , 

Se  manifefiogli  il  tutto  in  fecreto . Diceua,  che  per  carità,  & amore  della  Come  fife». 
patria , non  poteua  afconderc  tanta  l'cclerità  , dipoi  , dettogli  i nomi  de’  per  fé  la  f et - 
Capi  principali  della  congiura  , infieme  co’lFalliero,  prego  che  fi  ricor-  lenta  delFa 
dalle  della  Tua  falutc , fi  che  non  forte  nella  colpa  de  gli  altri . Rimafe  fio-  litro. 
pefatto  il  Leone,  Bc  flette  alquanto  per  la  enormità  della  cofa  fenza  mouer- 
n , ma  la  paura  del  pericolo  cofi  priuato , come  publicononlafciò  molto  l’- 
animo di  quello  folpefo , onde  (ubico  vfeito  di  cafa  , i più  vecchi  Senatori 
dipoi  Li  Capi  di  Dieci,  egli  altri  Magillrati  , foilccitò  di  ridurre  nella  Tua 
cafa. 

Tra  tutti  lucommune  configlio  eflcrcofa  fiatra  di  haucre  f capi  della 
congiura  fubito  nelloro potere  . All  hora furon  mandati  chi  domcftica- 
mentc  inuirarte  i Gentil’huomini  per  le  Caie  , Se  i popolari  che  fapeuano 
cflere  nella  congiura  - 

Quella  notte  furono  prefi  Tedici , ouero  dicifettc  de  principali  congiura- 
ti .Et  confettata  la  loro  feelerità  , infieme  furono  appiccati  , Se  con  le 
funi  gettati  fuori  delle  colonne  del  Palazzo . Dicono  con  querti  ertaci  fia- 
to vn  Filippo  Calendario  Scultore  , Se  Architetto  in  auci  tempi  nobile. 

La  cui  opera  vfauanoi  Senatori  ne  gli  edifici  publici  . Si  credono  effer  di 
coftui  tutte  l’opcrc  moderne,  le  quali  in  tutto  il  Palazzo  fi  veggono . Ha- 
ucrei  ancora  taciuto  il  nome  fuo , fe  non  fotte , ch'io  hò  temuto  vfar  fraude 
al  fuo  ingegno,  il  quale  per  altro  fù  veramente  mirabile  . Pcrcioche  , in 
quanto  s’appartiene  à erta  feelerità  , tanto  fon  lontano  da  riferire  inomi 
de  congiurati , che  io  giudico,  che  poco  confideratamcntc  fecero  quelli, 
che  fi  occuparono  in  nominargli , perche  credendo  loro  fare  ingiuria  , gli 
fanno  reftar  nella  memoria  de  mortali . 

Non  i nefliino  cofi  ribaldo , che  quando  egli  poteflè , non  forte  contento 
di  fare , che  il  fuo  nome  rimanerti:  eterno . 

Si  troua  fcrirto  , che  va’ huomo  di  ofeuro  nome  abbruciò  il  Tem- 
pio di  Diana  Efcfia  , il  quale  dipoi  riprefo  della  Tua  feelerità  , ef- 
fendo  dimandato  perche  quello  haueffe  fatto  , rifpofe  , affine  , e he 
con  qualche  vituperofa  operatione  , non  potendo  con  virtù  acquifiar- 
fi  nome  , & fama  . Dicono  che  all’hora  , per  efiinguerc  la  memoria 
d i quello  fù  comandato  per  legge  , che  alcuno  non  fcriueife  il  filo  nome  in 
hiiToria-, 

Merita-  ' 


Digitized  by  Google 


DELIBI  SECOW^D^t  DECjt 

Meri tamcntc in  vero,  c con  prudenza , perche  fu  piò  crudele  fupplicio  1 
non  nominarlo , che  à torgl  i la  vita . 

Nota Mietuti  Quantunque  i doradlici  cflèmpi  Umilmente  haueriano  potuto  infegnar 

belli  ef sempi  ànottrilVfficioIoroperlacongiuradelTiepolo  : perche  i Senatori  tece- 
<£zn  [celerà  rovnalegge  ,che  niuno  mai  rapprefentaflc  l’arme  di  Baiamonte  , ouerd’- 
r<?.  alcuno  de  congiurati  in  bianco,  ouero  in  alrra  materia . Onde  ragioneuol— 

mente , eflendoda  principio , per  fino  à quelli  tempi  llatocoftumc  di  ritrae 
nella  Sala  del  gran  Configlio  le  imagini  di  ciafcun  Prencipe,  ordinatamen- 
te lVna  all'altra  continuando  , dotte  Itaueua  ìeffer  polla  l'imaginc  dell'in* 
degno  , c dannolo  Prencipe  Fallicro  , volfero,  che  folle  lafciato  il  Cam— 

. po  voto  tiniodi  negro . Impcroche  giudicarono  coloro  non  poter  effer  pu- 
niti di  maggior  pena  , i quali  verfo  la Repttblka  s’erano  molimi  ingrati» 
che  co’l  taccrfi  ilfuonome  > & dilorononfarfi  alcuna  memoria  . Noi 
per  quello  elTcndone  riferito  ilnome  de  congiurati  » per  poter  faperc , con 
che  configlioalcuna  volta  fù  congiurato  centra  la  patria  , hauemo  taciu- 
to il  nome  di  tutti  in  quella  federiti  , come  habbiamo  farte  nelle  al- 
tre . 

V F.tllttro  Elio  FaHierodi  ordine  de  Senatori  , fù  decapitato  in  quel  giorno  » net 

f*  decapita-  quale  gli  altri  compagni  della  congiura  furono  cftimi.  Il  fuo  corpo  in  vna. 
re..  picciola  barca  con  certi  vfficiali , che  li  portauano  otto  Torci  auanti  , fù 

portato  alla  Chicfa  di  San  Giouanni , Se  Paolo . Dopò  quello  » da  chi  ba- 
ucua  l'irnprefa  della  tortura  di  congiurati  , dicono  quattrocento  fri  otto 
giorni  edere  (lati  iconucnti  di  tale  federiti  . Onde  molti  , ma  in  diuerfe- 
Notti  fupplì-  guife  , furonomorti  . Alcuni  furono  impiccati , altri  (quartati  , molti 
c:f  de  canon*  annegati  in  mare . A molti  fù  perdonato , i quali  confettarono  d'e fiere  tinti 
TMtu  inficmeconli  congiurati  , ma  non  perciò  Ilari  partecipi  della  federiti  » 

Ma  cflendo  notati  di  tal  vergognofo  fofpcrro  > alcuni  perpaura,  molti  per 
vergogna  con  le  lor  donne , de  figliuoli  fi  partirono  della  Cini , Se  furono  >. 
come  fi  dice  , cinquecento.  Le  incolta  del  Falliero  fumodnte  alla  Chicfa 
di  Sant’ A portolo. 

A colui  che  manifeftò  la  congiura,  non  foro  fù  perdonato,  ma  dato  di 
Premio  ditto  ordine  del  Senato  mille  ducati  all'anno.  Et  quello,  che  ancora  fù  molto- 
m colui , che  più,  lo  tolfèro  nel  numero  de  nobili.  Macgli,  parendogli  di  hautrriceuu- 
munì  fi  Ilo  la  *o  poco  premio  , publicameutc  acculatili  Senatori  d’ingtatirudinc  : alla 
cottomra . CUI  I11113  in  vii  luogo  da  nctfun  tempo  hautua  rifpctto  . 

Onde  elfi  molli  per  la  dishondla  arroganza  , & mordacità  di  cotale 
huofno  per  poco  rimafero  , che  non  gli  face-flèto  tagliar  la  teda  . Ma  la: 
memoria  del  fretto  merito  fcccche  notigli  fotte  dato  Fcdrcmo  fupplicio. 
MarcoCir - Fagli  tolto  follmente  il  publico  beneficio  , che  dato  gli  baucuaro,  & per  * 
varo  Vii.t~>  anni  dicci  nel  bandirotio  à Rnguli  , donde  contri  l'ordine  partito  > andan- 
PrecipeGìo:  do  in  Vngheria,  fi  dice  efler  (lato  morto.  MarcoCornaro , pctÌDfir.oche 
Gradirne o la  iLcpubìicafù  in  corali  trattagli  , come  Vice  I'rencipc  rette  la  Città.  Di. 
Doge  5 <5-  poi  fù  fatto  Doge  Giouanni  Gradinicopcr  cognome  Natone . 

Pace  fatta  In  quel  tempo  fette  galee  partirono  da  Vcnetia  , Ptoucditor  Bernardo 
tra  renetta-  Giudi niano  - Le  quali  alquanto  conprofpt  ro  corio  vagando  , danoeg- 
*t,e  Gettone-  giarono  i Gcnouefi  . Et  erano  apprefiò  per  fat  loro  maggior  danno , le 
fi-  la  pace  opportuna  all'vno  , Se  all’altro  popolo  non  folle  feguita  dop- 

Perche  t'of-  po  , perche  l'anno  quinto  pattato  , da  thè  incominciarono  àguerreg- 
frualaF  e- giare  rimafero  d’accordo  , che  coft  eglino,  come  i confederati  non 
Lia  della  follmente  ccflaflero  dalla  guerra  per  Marc  , ma  ancora  da  Terra  s’n- 
M addai  e?:  a quettafsero  con  Bernabò  , Se  Galeazzo  , i quali  erano  iuccelE  àGior» 
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uinni'  Visconti  . Et  furono  liberati  i prigioni  dall'vna  , & l’altra  parte , 
onde  i Genouefi  , che  erano  inforno  due  mila  , fciolti  dalle  carene  il 
giorno  della  Maddalena  andarono  alla  fin  Chicli  in  lunga  fquadra  co- 
me per  rallegrarli  della  loro  liberti  con  le  Torcie  acccfe  - 
Quel  nuouo  fpecracolo  mofTc  la  Città  à religio- 
ne , di  maniera  > che  <^uel  giorno  dipoi 
fu  folenne  , che  di  prima  ho- 
r.orare  non  fi  fo- 
leua  . 
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EPOSTE  l’Arme  per  Marc,  e per  Terra,  (libito 
la  Città  riuolta  alla  Mcrcantia , mandò  molte  Naui 
in  Cipri  , &.  altri  Juoghi  diuerfi  dell’  Arcipelago,  {le 
quali, acciòchc  fodero più  ficure nel  nauigarc  (pcr- 
cioche , leuata  la  paura  de  Genouefi , reftaua  il  cor- 
(eggiar  de  Barbari  ) alquante  galee  armarono  in  lo- 
ro difefa.  Proueditore  Bernardo  Giuftiniano  . Il 
quale,  hauendomertì  i Tuoi  Cittadini  fopraLitile- 

curi  , fubito  ritornò  in  Dalmatia  , Se  le  cofe  della 

Prouincia  ordinate , ridurti:  à Venetia  faina  l’armata . 

Giouanni  Boldù  fù  mandato  primo  Podcftà  in  Valle  marina  , la  quale 
morto  ilFallicro,  era  venuta  fotto  l'Imperio  Venitiano  . Nel  verno  di 
quell’anno  ( perche  fe  diceua  Ludouico  Rcd’V nghcria  apparecchiar  guer- 
ra co  i Vcnitiani  ) M.  Cornarci, & Marino Grimano furono  mandati  à lui 
per  Amba fetatori,  ne  molto  dipoi , perche  niente  haueuan  trottato  pacifico 
appreflò  il  Barbaro , fenza  effetto  ritornarono  à Venetia . La  cagion  dell’- 
odio, ch’egli  contra  Vcnitiani  haueua,  trono  appreflò  alcuni  efler  proce- 
duta , per  non  hauerlo  elfi  feruito  d 'alami  Nauìlij , volendo  soggettar  le 
genti  in  Italia  contra  Giouanna  Reina , la  quale  non  è vera . Perche  dipoi , 
che  egli  fù  fuperato  da  Vcnitiani  à Zarra,moffe  l’arme  contra  di  quel. i, non 
battendo  per  adietro  fatro  alcuna  guerra  nell’Italia.  Mafia  laprima  , òla 
feconda  cagione , perciochc  niente  di  certo  in  tal  cofa  poffo  affermare,  affai 
è manifello , che  gl’Ambafciacori  furono  à lui  mandati  in  Puglia , li  quali , 
come  dicono  alcuni , fecero  tregua  con  lui  per  otto,  oucrdiccianni  . Ma 
egli  nel  principio  della  guerra  de  Genouefi , benché  ancor  non  folle  paffato 
il  tempo  della  tregua,  cominciò  per  la  Dalmatia  à moleftarc  lo  (laro  de  Ve- 
nitiani:  & parata  che  fubito  voleflè  mouerfcgli  contra  (e  non  forte  flato 
ritenuto  per  opera  di  Carlo  Quarto , da  cui  gli  fù  fatto  intendere  , che  ciò 
differifee  per  infino,  che  il  tempo  della  tregua  forte  fornito , il  che  egli  fece . 
Onde  veggendo  i Vcnitiani , che  tal  guerra  gli  lopraftaua , fecero  in  quel 

tempo 
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tempo  pace  co»  Gcnouefi  , laquil  prima  da  loro  richielta  iiaaeuano  o Rina- 
tamente negata  : affine, che  lottata  la  guerra  de  Gcnouefi  , più  facilmen- 
te potettero  foftenerc  quella  del  Rè  , di  quello  , che  per  adietro  hauenano 
fatto . Alcune Hiftoric  dicono , chcil  Cornato , & il Grimani  Abafriatori 
haiierebbono  potuto  (chinare  quella , guerra  fé  haneffero  promdfo  di  dare 
al  Rè  ogni  anno  per  tributo  vno  Cattai  bianco  per  publico  tiontc  per  la  Dal-  Ji  £e  £ fa. 
maria.  Laqual  cola  rienfando  i Vcniriani,  acciò  non  perde  fiero  la  giurifdi-  gforia  afat- 
tion  di  quella  Prouincia  feorrendo  il  tempo  della  tregua, lenza  altro  auifo  di  tB  /„  oàlmn 
guerra  egli  affai  tò  la  Dalmati.! , & dicefi , che  tanta  molti  nidi  ned  e Barbari  tia  . 

nel  primo  cffcrcito  menò  in  effa  Prouincia  , che  in  vn  tempo  affcdiòZar- 1 

ra  .Sibinico,  Spalatro,  Traù,  Se  Nona.  I Vcnetiani , fecondo  il  co-  / 
fiume  loco, clic niunàcofa faccuano inconfidciatamente  , pur  penfando 
chc’l  Re  Nemico  non  cofi  predo  fi  Joucffc  moucrc  , ail’hora  non  haueua- 
uo  mandato  aloino  foccorfo  nella  Prouincia . Ma  quando  intefero  quali 
tutte  le  Città  della  Dalmntìa  effere  aftrettc,  &:  con  tumuito  dalle  arme  V n- 
ghere  circondate  » ancora  elfi  con  maggior  tumulto  apparecchiarono 
Armata , gente , arme  & vettouaglie,  & fortificarono  le  Città  di  guardie,  Se 
di  foccorfo.  Ilche  fatto  fi  crcdcua,  clic  per  valore , Se  fede  di  quelli , che  era- 
no fiati  mandati , le  Rocche , l’Ifole , & le  Città , più  agcuolmcnte  confer- 
uate  fi  poteffero  , Se  la  guerra , pcrcotaliprouedimcnti  ,doueffc  effere  al 
Rè  più  graue.  Ma  fubito  il  nemico , accio  teneffei  Vcnitianiin  piùlub-  cento  mila 

Èi  occupati , fatto  lega  occultamente  con  Fcanccfen Ctfraro  , pattato  in  So  Idati  . 

ilia  con  cento  milla  Soldati,  & con  potente  efferato  del  Dùca  a’  Auftria , Marco  Giu- 
& del  Patriarca  d’ Aquilegia  , s'accampò  nc  confini  di  Treuigi.  I Conti  di  ftiniano'Gi* 
Collalto,  Se  altri  molti  Signori  fubito  alla  venuta  demi  ribbcìiarono  à Ve-  nati  Delfina 
nitiani.  Conigliano,  doue  era  Podcftà Zaccaria  Contarini  , Se  Sacillein  Proueduori 
poclw  giorni  fi  re  fero . Dipoi  Umile  campo  àTreuigi.  I Vcniriani  , ben-  inTrtuigi . 
clic  folTero  affai  occupati  per  la  guerra  di  Dalraatia , nondimeno  .alla  pri- 
ma fama  della  venuta  del  Rè  in  Italia,  fornirono  T rcuigi  d’arme,  Se  di  vet-  . 

touaglia , mandaroui  Marco  Giuftiniano,Giouan  Delfino  , & Paolo  Lo-  SP  ut* 
redano.iqualico’l  loro  configlio  tra  cllì  gouernaffero,  la  guerra.  Fra  quo* 
fto  jdiuulgatafi  la  lega  del  Rè  con  Francefco  Carraro , comandarono  che  lw’ 
alcundi  Tuoi  nonentraffe  nel  Contado  Padouano,  percagion  di  facchcg- 
giare  , fotto  pena  della  ceda  à chi  tale  ingiuria  commcrteffe  . Effondo  la 
Rcpublica  intricata  in  cotal  guerra , il  Gradenico , hauendo  tenuto  il 
Dogato  vn’anno  , fi  mori.  Il  fuo  corpo  fù  portato  ài  Frati  Minori.  Gio- 
uan  Delfino  attente  Ricreato  in  fuoluogoilqualc,  all'entrata  del  Prenci- 
pato , chiamato  da  Trcuigi , non  potè  impetrar  dal  Rè , che  era  intorno  le 
mura  accampato  la  fede.  Per  quello  chiaro  fi  può  comprendere,  quanto  ir» 
quel  tempo  iodouico  fofse  à Vcnetiani  mole  fio  , ma  egli  circondato  da  r,"-. 
molti  armati , dall’altra  pane  della  Città  vfcì  ficuro.  Se  innanzi,  ò dapoi  la 
partita  del  Delfino  fù  combattuta  la  Città , non  fi  troua  tra  gli  Auttori  cer- 
tezza. Dice  fi  bene  coni  inanemente  fu  turti , cbe’l  Rè  , condotte  tutte  le 
opere  di  guerra  intorno  di  lei,  con  crudele  afsalco  le  fece  dar  la  batteria , 8c 
nella  Battaglia  vn  de  condottieri  del  Re,  congiunto  feco  per  parentado,  con 
molti  altri  lotto  alle  mura  furono  morrà . Eri  Vcniriani  valorofamentcdi- 
fefero  la  Città , Onde  il  Rè , incominciando  à temere  , abbandonato  dalia  II  Rè  £ fa* 
fperanza  di  hauere  la  Città  , iafsaccui  le  genti  per  continuar  l’aflcdio  , giuria  infici* 
andò  in  Vngheria.  i’cf^^citoCjr, 

I Vcniriani  commofli  per  l’ingiuria  del  Carraro, riuocaron  da  Padoa  Ma-  andò  nel  fup 
rio  Morifiai  Podeftà.1  Iaueua  hauuco  quella  Città  il  reggimento  Vcnitiano  p*t(  e , 
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dal  tempo,  che  per  opera  di  cflì  Venitiani  era  (lata  liberata  dalla  tirannide 
di  Martino  fino  all  bora.  Oltrcacciò  vietarono,  che  non  forte  in  lei  più  por- 
tato il  fale , vietando  ogni  commercio  con  Padouani . Haucuano  approdo 
asoldato  grannumcro  di  Thcdcfchi , liquali  partendo  per  li  confini  di  Vi- 
cenza fi  erano  porti  allarma  della  Brenta , & il  Fiume  era  crcfciuto  in  gii  {- 
fa , che  per  neflun  modo  fi  potcua  palF.irc  à piede,  laqual  cola  haucua  allret- 
to  la  gente  Tcdcfca  à ftarfi  fu  la  riua  di  detto  fiume , tanto  clic  forte  celiato 
l'impeto  dell'acqua , per  poter  pattare  oluc  - Quelli  ch’crano  neripari , c iò 
liaucndo  intefo  per  ifpie,mandarono  vna  grolla  lquadra  per  aflaltarc  i The- 
defebi  d’improuilb  : laquale  non  fi  morte  indarno,  pcrcioclic  tutti  gli  rup- 
pe , Se  gran  parte  nc  vccifc . 

Fra  quello  Marco  Giufliniano  per  cognome  detto  Magno , fu  mandato 
àTreuigi  Capitano  di  rutte  le  genti.  In  Venctia  furono  creati  vinticinqiic 
huoraini  , iquali  fodero  à tal  Guerra  fopraftanti  : ne  molto  dipoi  col  Ne- 
mico furono  latte  tregue  per  mefi  cinque  , Se  due  Ambafciatori  furono 
mandati  in  Vnghcria  , che  rrattaflcro  col  Rè  di  pace , Andrea  Contarmi 
Procuratore, MichidcFallicro, & Bom'tendio  Secretorio  , ma  quelli  an- 
cora ritornarono  , lenza  effetto . In  tanto  portando  la  tregua  , Seminile 
venne  nelle  numide  Nemici.,  & in  Dalmatia  maggior  danno  haucua  la 
Republica  : perche  tutto  il  pelo  della  Guerra  inclunandofi  in  Italia , furo- 
no'aftreni  i Senatori  à chiamar  della  Prouincia  la  maggior  parte  de  Solda- 
ti , Se  non  potendo , per  La  doineflica  Guerra  > leuar  d'affedio  Spalarro , Si- 
binico,&  Traù  ,&  moltialtri  minor  Cartelli,  liquali  erano  d’intorno,  tut- 
ti ribellarono . Nona , ndlaquale  era  per  Goucmatore , & Difensore  Gio- 
uanni  Giufliniano  valorolàmcniefidifefe.  Et  che  fu  molto  più,  non  po- 
terono con  altro  l ardiredc  Vcnitiani , che  con  la  fame  domare  in  modo  , 
che  fi  rcndeffero , Se.  dicefi  , che  in  erta  Nona  fù  tanta  penuria  di  viucre  in 
quella  guerra,  clic  i Soldati  non  fi  arteneuano  da  ogni  viliffimo  cibo . Zar. 
ra  fimilmcnte  al  Nemico  occultamente  fi  refe , cu  credete  quello  eflcr  fta- 
rooperadel  Carraro  , nondimenoi  Vcnitiani  ritennero  vaforofamente  la 
Rocca . Difpcrate  adunque  le  cofe  della  Dalmatia , A:  Trcuigi , paruc  loto 
vn'altra  volta  di  mandare  Ambafciatori  al  Rè  , iquali  faccflcro  pace  con 
quelle  conditioni,  che  potcuanò. 

Mandati  vi  furono  Pietro  Trcuigiano , Giouan  Gradenico,  Se  Bonircn- 
dio  Secretano . Fù  impetrata  Li  pace  con  quelle  conditioni,  che  ciò,  che 
era  dal  Golfo  Fanatico  fino  à Durazzo  da  Vcnitiani  pofleduto , forte  del  Rè 
Lodouico,& elfi  fipartifscro  della  Dalmatia.  Del  redo  delle  Terre  , Ic- 
quali  erano  intorno  il  Golfo,  i Vcnitiani  pofsedefsero  la  metà  , Se  cfso  re- 
mtuifsc  tut  toqucllo , che  haucua  prefo  in  Hiftria , inTreuigiam  , Se  fui 
contado  di  Cencda  à Vcnitiani, promettendo  apprefso.clic  ni  un  Dalmathio 
pocefsc  efser  Corfaro , Se  che  ferrarebbe  i Porti , Se  Tlfolc  a rutti  i Corfari , 

Se  darebbe  opera , che  quanto  era  intorno  la  Dalmatia  fofse  loro  cofi  lecu- 
ro , come  era  prima . S'inchinarono  i Signori  Vcnitiani  à quella  pace , via 
più  rollo  neeelsaria , che  hohella , Sedepofcro  Ittioli drila  Dalmatia  , le- 
uandonc  i Magiftrati  d’efsa  Prouincia,  à quali  fù  vietato  di  portarfenc  le  lo- 
ro facultà  quantunque  altramente  nel  far  la  pace  fofse  flato  efprcfso,  ilchc 
fu , che  à tutti  quelli , che  erano  in  Dalmatia  per  il  nome  Veniriano,  poref- 
fcro  leuar  via  tuttoqucllo , che  haucuano  nella  Prouincia . Onde  paruc, che 
la  pace  fofse  dal  Re  violata,  non  fcruando  egli  quello  ch'era  nelle  conditio-  • 
ni  di  elsa  pace . 

Ma  i Vcnitiani  in  cotale  rea  conditionc  della  Republica, giudicarono,cbe  * 
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meglio  folte  foficdc  qnefta  ingiuria , die  cercare  con  nuoua  guerra  di  veti'  Marco  Cor- 
dicaria.  OepoAc  adunque  l'Arrae  eoo  Lodouko,trc  Amba  litar  ori  furono  „aT9  Giona 
mandati  in  Lunagna  à Cario  Imperadore, Marco  Com«o,Giouan  Gracks  Gradenico 
nic o,&  LorcnzoCdfo.  La  cagione  di  quella  ambot  iaria  nelle  Hiflorie  non  L0ren7oCel 
fi  troua,  il  Cello  rimaecodoapprcifo  Cario,  gli  ahriduenonifpeditidi  r0  ambafet* 
quello,  perche  erano  flati  mandati,  fi  partirono  : &c  paflandoLamagna  da  ,or,  aii'pm- 
vn  Signor  Oltramontano  furono prefi.  Se  polli  viiupcrofamcnte  in  fondo  pcradorc 
d'vn'aita  Torre , luogo , Si  pregio»  de  ladroni . Il  Cello,  intcfola  pregio-  1 
nia  de  fuoi  co  leghi , tiuolto  il  viaggio  andò  à Segna.  D’indi  tenendoli  al 
ALue,  ritornò  CiluoàVcDctia.  Ne  moitodipoi  quelli  fù  mandato  indiffe- 
fodel Golfo  Capitano  dell'Annata.  In  quello  Anno  nella  Primauera  in- 
cominciò il raorbonclla Città, acl'Eftate, che feguì,  il  Delfino  , che  fù 
l'Annoqnintodclfoo Dogato,  limori,  & fil fepeiliio à 5nn Giouanni , e 
Paulo . Lorenzo  Cello  aliente  fù  fatto  Doge  . 

Et  fubito  furono  mandati  à Itti  d ode  ci  Gentil’huomini , li quali  per  nome  Lorenz :* 

publico  l’eco  fi  alltgrallero  della  dignità , Se  riccuutoin  galea  lo  conijuffcro  Celfo  Doge 
a-Vcnctia.  Eficudo  egli  giunto  ài  Liti  vicini,  il  Senatogli  andò  incontra.  Ivi  y . 

& fù lcuato  nel  Bucintoro.  Vittore  Pilani fii  in  luo  luogoCapitano man- 
dato. Diedi  che’  t padre  del  Cello,  fikliiuauadifaliuarlo,  per  nondiico-  Quanto  dei- 
prirc  ileapoal  figliuolo,  qua  fi  non  foffe  lecito  per  qualunque  vfficiociuilfc  vtno  ejftre 
Il  padre  elle  re  interiore  ai  figliuolo . Ma  egli  fece  poco  cioilmcore,  & dirò  houoran  i 
coli , da  ignorante  ; pctcìoche  ,fc  egli  Uaneffe  ìiauuto  mediocre  cogoirione  fommi  ma- 
dellc  colchumane,  Se  di  roflumi  delia  Città,  iiaurebbc  conofciuto , che  giurati. 
quello  lior.oce  fi  rendala  alladeenità  del  grado,  & non  al  figliuolo  , 

Ma  forfè  egli  fianca  vdito,  eie  fi  Iole  u a tràqueHi , che  deputano  de  gli 
Yfficij  ricercare  fc  è cola  conucncuole  al  Padre  di  dar  Iqogo  al  figliuolo, 
ertcndo  egli  inMagiflrato.  Piace  à dotti  Huominì  della  mortai  disciplina 
ciò  douerli  in  pubiico  fare,  ma  in  luogo  priuatodoucr  femprc  efler  prepofto  „ rjuca 
L’honorc  paterno . Hora  in  quel  tempo  il  Duca  d’Aufliia , venne  a Venctia  a • ,r» 

con  gli  Ambafciatori  Venitiani,  che  dicemmo  edere  flati  prefi  in  Lainagna.  j y ^ 

Et  come  fi  dicctia  per  cola  vera,  daniuna  «Irra  cagione  indotto,  che  per  -edtrla 
vedere  la  Citta  , la  .quale  haueua  imefo  effer  fabbricata  in  rnezo  le  y *' 

Acque . . • „ , ..  • • . * 

LI  Prencipe  inficme  con  molti  Gentil'huosnini  gli  andò  incontra , Se  fur- 
ti bonorcuolmcntc  nel  Bucintoro  lo  riceucttcro . Il  fuoalloggiamento  per 
pubiico  nome  fii  nella  Cafa  de  Comari  à San  Luca , per  tale  effetto  innanzi 
riccamente  appare  cchiata  » Veduta  adunque  egli  i tao  agio  la  Città , dop- 
pu  non  molo  giorni  trai  pubici,  Se  priuati  honori  tornò  in  Lamagna . Il  pro  venne  à 
Verno  di  quell' Annoil  Rèdi  Cipri  con  hor.orcuolc  compagniade  Gentil*-  ledere  V c~ 
buomini,  venne  à Venctia  coatte  galee,  il  quale  fù  pubicamente  riceuuto,  «otta  „ 

& alloggiò  nella  medefiuiaCafa , oue  pochi  Meli  adietro  alloggiò  il  Duca 
d Anùria. 

Andrcolo  , per  cognome  di  Giouanni  , creato  Podefti  di  Trcuigi  * 
in  San  Marco  da  cflò  Re  fù  fatto  Caualliere.  Dipoi,  doncndo  egli  an- 
dare veriola  Francia,  il  Prencipe  con  molti  Senatori  l accompagnarono  li»  _ 

noaMarghcia.  Il  Settembre  legucntc  in  quel  nobile  Anno,  che  furono  in  Candite  ft 

Yer.etia  quei  due  Ptrocipi  iHuftri , gran  ribellione  feguì  in  Candia , perca-  ribello  per  _ 
gione  de  gli  babimori  Veni  tòni , per  la  quale  quali  rutta  l’Ilo  la  dal  Domi-  tW*  degli 
kìo  fi  alienò.  Perche,  per  i grani  pedi  della  guerra,  i Senatori  haseuano  habitat  or  t 
imp  ot  le  alcune  gtadezze  àCandioci  ,al  p ub  I icar  de  I le  qual  ì iu  fitto  gli alaimi  V mutane  - 
de  Nobili , traudirne  fuori  pochi , fi  ribeilaiona . Et  polii  in  p regione  Leo- 
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nardo  Dandolo  Duca  , con  eli  Ambafciatori . Ritennero  ancora  alcune 
Naui  cariche  di  mcrcantia  infìeme  co  i Mercatanti,  che  al  tcmpodelle  vin- 
demie  all'Ifola  erano  giunte  : Se  fgcero  in  quel  tumulto  con  molta  fretta 
Duca  Marco  Gradcnico  per  cognome  Baìardo , huomo  peraltro  fauio , Se 
prudente . Domenico  Mkbiele  ; ilqualeall’hora  era  Ptoueditorcdel  Gol- 
fo intefah  ribellione  de’  Candiotti  la  fece  intendere  al  Prencipe  , & a Se- 
natori, per  ilche  fu  fubitoefoedita  vna  fregata.  La  perdita  di  quella  nobili  In- 
fima Ifola  attriftò  molto  la  Città . Apprefsoàquefto  raggiungala  lo  fde- 
gno , Se  l’ira , laquale , come  era  grande , così  era  giufta . Perche  era  certa 
fama  li  Capi  della  ribellione  edere  fiati  Gcntilhuomi  Vcnitiani , Se  che  de-, 
urebbono  fare  i Greci , & gli  altri  habitatori  dell’lfola  ? iquali  non  Colo 
non  erano  nati  in  Venetìa  : ma  ne  anco  difeefi } Era  credibile , che  eflì  do  * 
ueffero  accrcfcer  fiamme  all’incendio , Se  farfi  miniftri  del  furor  d altri  : al- 
fegrandofì  chel  Dominio  Vcnitianonon  potendo  per  altra  via  , fede  dif- 
fatro  per  la  fila  difeordia  ? Piacque  adunque  al  Senato  di  fubito  mandare 
tre  Ambafciatori  à i maggiori  dcB’Ifola  : iquali  s’affaticafsero  con  efforta- 
rioni  Se  prieghi  ; ricordando  loro  Pamor  della  Patria  , di  ritirarli  da  quella 
peffima  volontà  & configlio,  & deflero  à quelli  auttorità  di  ammetter  loro 
tutte  le  conditioni.che  voledero  > perche  ritornadero  lòtto  il  Dominio.  Fu- 
rono mandati  Pietro  Soranzo,  Andrea  Zeno,  Se  Marco  Morefini.  Ne  mot- 
todipoi dicono, che  vi  fmono mandati  altri  cinque.  Ma  tanto  fu  vanala 
prima , come  la  feconda  legatione,  perche  eflì  non  foto  non  gli  accettarono», 
ma  ne  anco  gli  volfero  vdire.  La  qual  cofa  dette  indkiomanifeftodi  Guer- 
ra.Gli  Ambafciatori  partendofi  dell’lfola  furono  lcuati  nelle  galee  de  Veni- 
tiàni»  iquali  à cafo  venendo  di  G recia  cranoa  quei  luoghi  accoftati . fi  Pro. 
uedirorc  eflendo  perpartirfi  dell'Ilola , fece  impctocontra  gli  habitanti  del- 
le marine , Se  menò  a Venetia  trecento  prigioni  Candiotti . 2 Senatori  di- 
poi il  ritorno  de  gli  tmbaiciarori  deliberano  di  far  Guerra  centra  gli  infede, 
li  fuoi  Cittadini , mandati  ad  habitat  in  quei  luoghi.  Se  centra  tutriquelli , 
che  s’erano  ribellati.  Proferi  fiero  ancora  i nomi  d’alcuni  principali  della 
congiura , iquali  furono  nemici-delia  Republica  giudicati.  Ma  prima  man- 
darono al  Pontefice,  à Carlo  Impenidorc,  àLodouicoRcd’Vngberia  : à 
Gicmnna  Reina  di  Sicilia , & quafi  à tutti  i Prencipi , Se  popoli  Òiriftiani , 
prima  loto  atiifando  della  perfidia  , & indegna  ribellione  de  Candiotti , di- 
poi pregandogli , che  fe  non  volefii.  ro  efserc  à quefta  giufia  vendetta  in  fa- 
uorede  Venitiani  , almeno  rimanefsero  difendergli , ne  deflèro  alcuno 
aiuto  à quei  ribelli , quando  ciò  eflfi  lor  richiedcflero  fapendo  t fser  chiaro  ì 
ciafcuno , la  Città  di  Candia  Colonia  de  Vcnitiani,  Se  Umilmente  per  Rit- 
ta l’Ifola  eflerc  faarfi  habitatori  Venitiani. 

Et  appretto  ctter  conucneuole  à i Padri  non  potendocon  ammoniti-mi , 
ò con  minaccie,  rendere  obedientii  figliuoli  non  buoni  , con  debito  cafii- 
go  tenergli  in  officio.  Co  fi  i Vcnitiani  non  potendo  con  molti  benefieij. 
Se ammoreuolczze  domare  gli  affinati  animi  de  Candiotti , hauere  in  ani- 
mo per  viadellc  arme  à loro  obedienza  rititargli . La  qual  cofa  in  breuc 
fcnza  dubbio  confcguircbbonn , k efli  non  Colsero  d’alcuno  lòccorfo 
aiutati . 

Et  perciò  vfarebbono  officio  di  buoni  Prencipi  » & veramente  ami- 
ci del  nome  Venitiano  , fc  foffero  contenti  , che  la  perfida  Colonia 
fofse  caftigata  con  degna ponicione  della  madre  » allaqualc  in  tutto  era 
cbìigata.  Gli  Ambafciatori  in  ogni  luogo  furono  benignamente  accet- 
tati, & editi- 
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Ne  fù  alcnno  » chc-intendcndo  il  falfo de  Candiotti , non  glidifpiacefte  » 
Si  à Venitiani  ogni  fuo  foccorfo  promisero , In  tanto  fu  ordinata  vna 
grande  armata.  Capitano  Domenico  Michele , il  q naie  era  pri  ma  Prouedi- 
tore  dell'armata . L'cffcrcito  da  Terra  fu.  dato  à Lucchino  dal  Verme  Vero. 
ncfe,à  Vcuctia per  Ambafeiatori chiamato.  Acoftui,  difendo  fatto  giu- 
rare dal  Prcncipc,  che  fcdelmcnrc  fornirebbe  laRepublica,  Albico  (fidata 
il  Stendardo , Se  gran  quantità  di  danari  hauuti  da  i Cittadini , non  folo  per 
far  la  guerra , ma  ancora  per  mantenerla . Onde  per  rutro  affaldate  genti  ; 
e porte  in  ordine  di  quanto  facea  bifogno  , e l'annata  non  afpcttando  altro 
che  di  leuarii > il  Verme,  acciò  fapeflc  con  quali  forre  doueffe  combattere , 
fece  la  moftra  dcH'cff,  rcito . 

Onde  è manifcftotchc  mille  caualli,  e due  mila  pedoni,  oltra  i marinari, e 
compagni, montarono  nelle  galec.il  mefe  d'Aprilc  l'armata  di  trematre  ga- 
lee, con  otto  groffe  nani  da  Venetia  li  partitSc  il  Mefe  di  Maggio  giunfc  alla 
Frafeata  vicino  alla  Città  di  Candia»Ma  mentre  querte  cole  a Venetia  s’ap- 
parecchiauano,  alcuni  Nobili  di  Candia,haucndoper  auenturaintefo  quel- 
lo che  s'era  trattato  à Venetia,dapoi  il  ritorno  de  grAmbafciatori.c  Icncen- 
do  erti  non  effer  nel  numero  di  quelli , che  erano  fiati  ferirti  per  ribelli , in- 
dotti da  fperanza  di  perdono , incominciarono  fauorir  con  occulto  modo 
quelli , ch'crano  rettati  nella  fede  . E molti  nel  principio  ricufando  l'iniquo 
configlio  partiuanfi  dalla  Corte , e dalla  Città  ,ttando  ne  i Vilaggi,  ouero 
ne  Cartelli  dcll'Ifola . 

In  tanto  i Capi  della  ribellione , penfando  in  quanto  pericolo  fi  rrouaua- 
no , per  cagione,  non  folo  di  Nemici  pubiici , ma  ancora  de  Tuoi  Cittadini  » 
grandemente  dubitammo  : percioche,  per  certe  cofc  clfendoli  auucduti,cbe 
molti  fi  piegauanoal  fauore  de  Venitiani , tèmeuano  ,chcqualchc  trattato 
nonordinafferocontradicrtì . Comprendeuano , che  coloro  , che  prima 
non  haueuano  conicntito  , e dipoi  partiti , apertamente  con  loro  fi  erano 
opporti,  al  primo  apparir  dcH’effercito  de  Venitiani,  fubito  doucuano  pren. 
der  l'armi  in  aiuto  di  quelli  . Et  quantunque  molti  già  fodero  didiuerfe 
pani , niun  perciò  hebbe  ardire  di  proponete  vn  cotal  fatto,  quale  vn  prilla- 
to non  dubito  d’adempire. Coftui  qualunque  egli  fi  fofle.cffendogli  oflcrto  il 
Prcncipato  dell’Ifola,  trattòcon  vn  certo  Calergi , Prepoftodcll  Ifola  della 
morte  di  quelli , che  erano  rimali  nella  fede  verlo  Venitiani . Il  che  fu.chc 
col  farfi  beneueli  i Greci  , fi  preparaffe  alla  morte  di  coloro.  Onde  prima 
tagliarono  à pezzi  Andrea  Cornaro , ilquale  era  in  vna  Tua  Villa  . Diceli , 
che  Carlo  foleua  alloggiare  molto  famigliarmcntc  in  cafa  fua , Si  Tempre  li 
hauca  fcruito  del  fuo  fauore  ; ilqual  veduto  dal  Cornaro  venir  contra  di  fe 
armato , gli  dimandò  perche  era  venuto , & intefo  effer  mandato  per  la  fua, 
morte,  egli  raccordandogli  famicitia  antica , Se  i benefici} , che  gl'haueua 
fatti  , lo  pregaua  , che  non  occideffc  colui  , che  fempre  gli  haucua  gio- 
uato. 

L’homicida  lodando  la  libertà , Se  quella  preponendo  alle  amici  tic , Sci 
gl’oblighi , diffe , ch’era  venuto  per  cercar  di  liberar  la  fua  patria  di  fcruitù  : 
perche  niuna  cola  doucua  effer  più  à mortali  cara , della  libertà . E coli  ha- 
uendolo  vccifo , la  crudeltà  del  Calergi  fi  inoltrò  per  tutto  contra  gl'habica- 
tori  fedeli  dell’Ifola  • . 

Ammazzando  egli  fimiltncnte  Gabriele  Veniero  > Marino,  & Loren- 
zo Palqualighi  , T’vno  nella  Villa  Pulca  , l’altro  in  McliUa  , A.  Loren- 
zo Gritti  in  Pcftria . Dipoi  Giannacchio  Giurtiniano , Leonardo  Àbramo  t 
Se  molti  altri  , i quali  come  dicemmo  , prouarono  il  coftui  furore. 

O 3 Per 


’A 

Domenico 
MicheltCa  - 
pittino  alla-, 
recuperano:} 
di  Candite . 

Lacchino 
Fermio  Ca- 
pitano da 
terra . 


Andrea  Cor 
narofit  mer* 
to  dot  Caler, 


ed  by  Google 


*0 6 DELL**  SECO'K.D^  3LtU 

Nmohm  di-  Pcr  dd  Calergt  i Greci  infuperbiti , ferocemente  cantra  la  no- 

mandtt  che  ^*r*  congiurati,  comandarono , clic  falserò  eletti  nd  Senato  dieci  buoml- 
f retro  i Gre-  n*  Greci  > iquali , non  efseudo  preferiti,  non  li  potcfsc  ordinate  alcuna  cola. 
ci  aI  Matrix  Era  di  prima  pazza  H moltitudine , ma  all'ltora  fatta  molto  più , conipeW 
Arata.  ~ tumulti  fpauenrnua  i Senatori  , il  tutto  a quelli  mettendo  in  lòipcrto  , Se 
* * apprcfsominacciaua  di  romper  le  prigioni  : fc  i Venitiani  , che  dentro 

v 'erano,  non  fofsero  vccilì.  Tra  queltol  infhgaror  de  Calersi , pct  latte 
in  tutto  rf  ih) me  Latino  ddl'Ifola  , ordinò  all'homiciJa  , dìe  veniiTc  à vn 
luogo  lontano  dalla  Città  due  miglia  : pertrattar  con  lui  di  tradire  la  Cit- 
» tà  , perch'egli  volca,  che  più  tolto  il  PrcnciparodcU'Ifola  foiTc  di  elio  Ca- 
le rgt,&  de  Greci,  che  de  Venitiani.  Al  qual  etferto,  mentre  che  egli  an- 
daua , s'incontrò  in  vna  (quadra  d' armati  di  M.  Gradinico  Duca  : iliquale 
incela  la  morre di  Genrilhuomini  Venitiani , allaqualc cinfcuno  lattea  con- 
feriti to  , eccetto  vn  falò , gli  hauca  mandati  per  prenderlo.  Pcrciochc  com. 
ptendeua , clic  quel  Greco  maluagio  , clic  tanta  crudeltà  nd  pcincipioltt- 
flfuy.fi  ucavfata,  molto  più,  Se  maggiore  nell  ’auucnire  era  per  vfatc. 

Traditore  Hauendofa  adunque  prefo , & menato  nella  Otti , fu  dalla  più  alta  par- 

te del  Palazzo  in  vendetta  del  (angue  Venitiano,  gettato  ,&  da  nude  Spade 
la  fua  caduta  riceuuta.  Fù  in  più  parti  il  motto  corpo  tagliato  , Se  diuifa: 
hrqual  cofa  , come  li  dice  , fù  molto  grata  al  Popolo . Onde  fi  può  com- 
prendere quanto  fu  tempre  grande  la  iegicrczza.  Se  inftabilitàdd  Volgo  : à 
quale  inucro  Tempre , come  fi  dice,  pende  da  leggieri  (lìmi  momenti,  e l’a- 
more, A:  l'odio,  & la  faUccinadinc  , che  din  lui,  non  à ì fatti  riguarda  , 
sia  alla  (bla  fortuna  deU'huomo . Pcrciodie  poco  adictro  i Gaudio  tri  oltre 
modo  (attorniano  il  Calerci  : Se  quando  lo  videro  conducere  al  (upplicio  , 
tutti , il  condannauano . La  nobiltà  fmarrita  per  quefti  inali , intendendo 
appreso  i terribili  mouimcnti  di  Guerra  : Se  portando , die  i Prencipi  delia 
ribellione  con  fc  loro  armi  non  potettero  molto  lungamente  tener  Cardia, 
nel  prcfentc  lòtto , Se  pofto , ebe  quello  far  foflc  concedo,  vedendo  le  fame 
non  pom  fiairantentc  i Venitiani  opporre  , incominciarono  i riuotgere 
ndl 'ànimo  loro  adii  potettero  darci!  pofleflb  deH’lfaia  : perdochc  noni! 
afYìcurauano  di  tornare  l otto  il  dominio  Venitiano.  Onde  folamcnec  i 
Genonefi  panie  di  poter  commettere  la  lalute  loro  ; fi  per  la  potenza,  che 
•(fi  Usuai  ano  in  Mare,  Se  fi  ancora  per  l'antica  inuidia,  die  cflì  portati *■ 
v no  al  dominio  Venitiano. 

Piacque  adunque  faro  mandate  à Genoua  dodici  Ambafeiatori  patte 
Italiani , & parte  Greci . Duequali  elsendofi  ancora  ia  quella  deliberano. 

,2  ire, -dimandato  il  loro  patere  : difsero  , die  giudicammo  , chefidoucfse 
mandare  Ambafeiatori  à Venctia  al  Prcncipe , e alti  Senatori  » & che  que- 
fta  tegatione , fc  loro  piaccflc , è in  parte,  ò tutta  prenderebbooo  fapra  di  fe 
roeddimi , ,aflermando , chcloro  farebbe  dato  pcrdonoconvtile  loro  , Se 
con  dignità  della  Republiea . Altri  da  inuidia  tnofsi  contradiccuano  : di- 
cendo , che  farebbe  più  vrile  mandare  à Genoua.  Dicefi  che  Marco  Gra- 
dimmo , vnodi quelli  , iquali  tencuano  in  fauore  della  Republiea  Vetu’uV 
n«S  efsendo  podi  gli  homicidi da  quelli  della  parte  contraria  in  luogo  (cere- 
ili  Greci  to  del  Palazzo,  fù  chiamato  nel  Senato  alle  publichc  facendo.  Se  in  quei  ine- 
tnand.:rono  defimi  giorni  fù  morto . Et  poco  mancò  clic  gli  altri  , che  erano  in  fauore 
aG eticità  per  del  Gr.i  deifico , non  fofsero  cflì  ancora  grauemenie  offefi . 

, or  cor  fa  , & Quella  delibernrione  del  configlio  durò  molti  giorni . Finalmente  vin* 

dare  àCìeno-  e enfio  la  partede  Nimici , fù  deliberata  l' A Ribalderia  a Genoua . Et  appa* 
ut  fi  rifola . «rechiate  le  galee , te  quali  bauefsero  à menare  gli  Ambafeiatori,  per  aucn- 

tura 
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far»  auenne,  che  per  quel  ccmponeh’IkàafaptAgiunfeil  MoliooYakouo 
di  Cotone»  huomodi  gran  cotica,  vcrfo  laPatria . QneAritucÉi  fe  ribaltai 
de  Guado t ti,  haucuamindtuoacirifala  per  cagione  di  tentar  pace  tatuale 
non  perendo  ottenere , volendoti  partir  daii'lfola  mondò  à Venetia  vno  di 
quelli  r che  da  princ  ipk>  haaeua  oet  ultamente  trattato  le  cofe  à fauorc  de 
Vnutiani , quelli  auri  and©,  com'erano  Sari  mandati  à Gcnoua  Ambafcio- 
tori,pcrciarTlfolaìGervpocfi . llchcincefbfi  per  lettere  del  Molin,  rubi- 
lo fecero  Arabafciatori  à Gcnoo*  : iqualilor  foceficro  intendere  , che  ti 
rimanciTero  , come  diami  beuetwno  prandio  ».  di  faitorir  rifui  a.  Onde 
lette  le  lettere  nel  Senato-,  fù  rifpofto  à i Condotti  ; i Gcnouetinon  potar 
accettarli  per  eflrr  obligaci  * fcruarl»  Me  pubhca , & che  dokuanfi  in  pu- 
nico r Se  prurito  di  non  poter  per  quetbc  cagioni  fanne  l’Ifola  di  qualche 
loccoriò  ; laquale  fi-  moflraiw  cofromtór  à Genoocfi . Perciò  ti  p rouc  de  Ae- 
ro alt  rouc  , ne  cctcafkrod  impetra  da  loro  quello»  che  non  poteuano  con- 
cedere per  mantener  la  fede . 

Partiti  gLi  Amba  foia  tori , lenza  alcuna  fpcranzadi  foccorfo  » in  Canditi  Rìfpoftefet- 
ritornarono.  Non  cranorimafi  in  tanto i Veniriani di  mandar  l’Armata  , ts  de  Geno- 
&ndmcfediMagdo«ranoarriuaci,  come  dicemmo  al  Littrdi  Francata,  utftàgliem 
Tra  quello  Se  la  Ckù  è vn’ako  Monte  detto  Strobolo»  molto  afpro.-  alqua-  baj untori 
lefonovicjnialcitnialttiNk)nti»dimairiern,chcàquetti,  chedalontano  Greci % 
sii  mirano-,  aflembranonon  tre  » ma  vno . Dallo  parte,  che  guarda  verfò 
Lottante,  i vna  via  tirecutTima  ,.  che  à pena  vi poflono pilifere Ui  pari-dooi 
Soldati  à piedi , & dalL’vna , Se  L’altra  parte  fono  luoghi  rouinofi  , c tanto 
faricofi  al  lalire  , che  ferrando  le  bocche  de’  luoglii , pochini mi  potrebbe- 
no  ritardare,  con  poca  facilità,  molte  migliaia  d'Imomim.  Da  vnlato  de! 

Monte  ,cl«e  è fottopollo  à quelle  llretrczze , è vna  fpclonca  toao  terra, che 
gran  quantità  d'acque  falle  manda  fuori , lequali  ti  crede  , che  in  quel  luo» 
gopet  occulte  vie  vengono  dal  ricino  Marc.  Gii  habiracori  dimandano 
quel  luogo  Almiron . Credcti  ancora  le  dette  acque,  per  li  Torrenti,  dia 
il  verno  da  vicini  Monti  difendono , alquanto  indolcirti . Eccoti  il  Fiume 
fot uendu  nd alcuni  Molini , Se  vn  miglio  fra  ilTerritorio  feotrendo  verlò 
Borea  ti  volge  al  Mare , Dalla  bocca  del  Fiume  alla  Città  tutta  la  faccia  del' 

Mare  è fenza  Porto . Quitti,  mentre  à cafo  furono  pofte  le  gcntiinTer- 

ra , arca  culto  Soldati  imprudentemente  (corti  per  intino  ài  Molini  , da'  Crudeltà  de 

Nimici  furono  prcG  con  inpnno , Se  tutti  furono  inficine  vccifi ..  Greci 

I Greci , tagliarono  loto  lelingue , Se  le  membra  virili  .,  quelli  tradenti , 

Se  quelli  tra  le  parti  vergagnofe  loro  da  dietro  mettendo  . La  mone  de' 
quali  non  tanto  quanto  la  ignominia  ina  fpt  rianimo  de  Verdumi  contea 
cffìGreci-  . mu -•,»(.  I ■ 

Perciò  me  tic  le  genti  in  Terra  il  Michele , cooducendo  l'Atroatainnmio  Cdnditr^je: 
Plfola , la  cinte  d’afledio . Lucchino  prima  che  paraflcdilà,  coti  fedire  ha1-  diete  da  V*~ 
iter  parlato  a i Soldati . ruteni. 

Iosò  va  loro  fi  huonnni,cheà-ciaftundi  voi  èpalefa  r per  qual  cagióne  RJfort  ertone 
per  coti  gran  fpatio  di  Mare  Damo  mandati  à quella  Ifoti,  pur*  fòche  Barn»  fan  4 d,i~> 
venuti  per  vendicarla  vaiu  perfidi»  de  gli  habitororiiiiGandia  , ribollati  à Lucebino  el 
Vcnitiam , per  la  tcraeri  tà  d’alcuni  Greci . Ma  quanto-la  caufàdc  Vaniti»-  la  fungente 
ni  c più  giuftrt  , ranco più  ralbrofamente  douemo  sforarti  diconfeenir la  ter  combat- 
vittoria:  acciochc  , fe  pernoftm  pigritia , ò dapocaggine  fcffcma  iupera*  ter  Sentita  ► 
ti  : non  appaiad-Vénitianihauer  battuto  miglior  ciuf*,  «ha  i Soldati. - 
Noi  habbiarnoàcombatter  con  nemici,,  clic  non  fono  pratichidi  Soma: 

Se  cato  non  tanto  tiumuauono  pcr  fiducia  ,,  che. hobbisti©  «Ile  fatue  lo» p 

O-  4f  quanto- 
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uanco  per  troppa  lafciuia,  8c  abbondanza^  odo . Oltre  acciò  non  hanno 
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in  che  pollano  fperarc , faluo,  che  nella  loro  pazzia  : percioche  cofi  leggier- 
mente pi Ttràno,come  leggiermente  à quello  pericolo  fi  fono  meffì.  Ad  vna 
fola  cola  è di  hauere  conuderatione , che  hauendo  tempo  di  ferrarfi  dentro 
le  mura  ritardarono  alquanto  più  la  noftra  vittoria , ma  perche  la  pazzia  é 
con  elfo  loro  di  continuo  , fpcro  , clic  vfeiranno  alla  Guerra  , lacuale  fé 
tentaranno  Hi  fare,0c  voi  farete  quelli,  cheìo  credo  , lavitroria  iarà  no- 
ftra. Il  luogo»  dotte  fumo  conftringe  ogn’vno  fortemente  à doner  com- 
battere , non  hauendo  douc  fuggire . Quyfta  Terra  è intorno  circondata 
dal  Mare , ne  v‘è  alcun  luogo  doue  polliamo  faluatfi . L’Annata  noftra  » 
quando  noi  pofe  in  fu’l  Lito , fubito  s’è  leuata  , Se  accollata  alla  efpugna- 
tion  della  Città . Onde , ò tra  i Liti , ò tra  qneflì  Monti  è da  morire , ò con 
vittoria  appórli  la  via  alla  Città  , acciò  vn  atrra  volta  fi  accompagniamo 
coni’ Armata.  Benché  non  dubito,  che  fe  effe  galee  tollero  prelènti  , Se 
vedeffero  noi  in  quello  Lito  combattere  , non  accettercbbono  ninno  che 
fuggiffe  » acciochc  non  li  lafciaffe  la  vittoria  à i Nimici . Ma  più  tofto  driz- 
zando le  galee  in  alto  Mare , lafciarebbono  noi  à guifa  d'inutili  ad  effer  ta- 
gliati à pezzi , Se  morti  fu’l  Lito  • Io  bò  voluto  ricoidarui  quefto , perdie 
Suendcfte  non  folo  à noi  elfcr  bifogno  con  ogni  prontezza  combattere  per 
hauer  miglior  caufa,  & edere  più  efperti  nelle  armi , ma  perche noftro  mal 
grado  , defideriamodi  viuerc  , per  Fafprezza  de’  luoghi  ncconuiene  effer 
valorofi . Ci  conforta  ancora  alla  vittoria  richtflnna  Ilòta , laqual  racqui- 
ftando , fperar  debbiamo  di  far  ricchilfima  preda . 1 • 

Sono  i Venitiani  (lati  Tempre  gratinimi  verlògli  huomini  valorofi, iqu*» 
Ji  » ricoxdandofi  delie  virtù  vollre , daranno  perpetuo  ftipcndio  à ciafcuno  » 
che  in  tale  imprefa  ottimamente  fi  porterà . Finalmente,  (è  ninna  altra  co- 
la inuita  voi  alla  virtù  , inucro  vi  potrà  fpronar  l’effcmpio  del  voftro  con- 
dottieri . Io  vi  commando,  clic  dobbiarc  cofi  bene  combattere,  come  ve- 
drete far  i 1 voftro  Capitano . Colui  non  morta d’cflèr  tenuto  buon  Solda- 
to, ma  più  tofto  attoà  cucinar  le  viuande  , die  vedendo  il  fu®  Capitano 
entrar  nella  Battaglia , fe  fta  termo  con  le  ranni  à fianchi.  Onde,  s'iò  ve- 
drò alcun  pigro,  Scmcn  fòrte  nella  pugna  di  quello,  chel  tempo,  e'iluo- 
, gn  ricerca  , tanto  io  farò  à colui  Nimico , quaiuoà  qualunque  Greco,  con- 

tri a’  quali  dobbiamo  combattere . Cot  ale  cflòttatione  dal  Verme  vfata» 
comandò,  che  li  apparrecchialicr  • albi  imprfa . I Greci  intanto,  che  era- 
no fiati  mandati  a ferrar  le  vie  de1  Monti , infuperbiri  pct  la  frefea  vittoria  , 
lalciat  i i Monti  pct  defideriodi  combattere,  diiccfcro  fui  piano, per  aSron- 

f tmt  » Gre - Non  ccfsò  Lucchino  in  tanta  occafionc , ma  comra  quelli aaicinandofi , 

c»  furati»  fubit» mode  lefquadrc , & quaG  nd  primo  artacar  della  Battaglia , i Greci 
tatti.  furono  rotti > ne  il  Capitano  gli  laido  in  quelle  vie  ftrette  rimetta  le  iqùa- 

4re,  ma  cofi  gli  renne  ocamari,  cbepreclpitandefi  per  ogni  via  , lenza  ri- 
uolger  fronte  , fi  tolferodallc  fue  nuni -ruttami  moli  i nc  furono  vccifi  , 

. -■  ma  furono  in  maggior  copia  quelli  , che  feamparono . Dei  quali  molti, 

. *.  lafciatc  le  arme,  n’andarono  à vicini  monti,  &;  d’indi  fuggendo , tirarono 

■ i Nknicì  alle  mura.Pcrciochei  Venitiani  con  canto  impeto  gli  feguitarono, 

•*  • che  apprelfo  te  Porte  della  Città  ne.vccifcro  molti.  Fot  quella  tòrta  i Can- 
notti fpauentati,  non  hauendo  alcuna  fpetanza  di  foccorfo  dì  Cuora,  Se  vm- 
dendaper  Mar,  & per  Terra  effer  circondati  da  Nimid,  fubito  incomin- 
ciarono à pentuc  di  renderfi  . 


Cofi 
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Cofi  la  notte  furono  mandati  Ambafciatori  , che  portaflcro  te  chiatti 
della  Otta  al  Michiete  , prima  da  quello  hauuto  la  fede , che  non  li  offen- 
deflc  l’haucr  de  miferi  Cittadini . 

E (Tendo  comandato  à Lucebino , che  con  pochi  entraffe  nella  Città , fer- 
rate le  porte , furono  ferrati  fnora  i Soldati  di  far  preda  defidcrofi  . Poca 
mancò , clic  ne  i Campi  non  ns  fccffe  gran  difeordia , ne  mancauano  i con- 
dottieri non  foto  di  fcditionc  > ma  ancora  di  ribellione , incolpando  il  Ver- 
me, Se  il  Michiele  Capitani , che  ingannauano  ifoldati , i quali  , perfua 
virtù , Se  meriti , haucuano  guadagnato  la  preda . Egli  inrefo  il  mouimcn- 
to  loro  fubi  contornò  fuori , Se  riprefi  i Capi  della  fcditionc  , trattò  coni 
Proucditori  , che  all’hora  fodero  date  à i foldati  doppie  paghe . Per  il  cui 
configlio  rofto  ogni  furore  fi  c (linfe . Alcuni  confàpeuoli  della  lor  colpa,  pena  datai 
difperandofi , che  lor  fede  perdonato , in  quella  paura  volendo  ancora  di-  Cidtotti  per 
fenderfi  con  le  armi , in  breue  furono  morti . Il  Noucllo  Capitano  fù  veci-  ribellione. 
fo  , Se  i Capi  delia  ribellione  Umilmente  decapitati  , & molti  Campa- 
rono. ; 


, Gl’Ambafciarori  , che  àcafo  in  quei  giorni  erano  tornati  da  Gcnoua> 
Venuti  nelle  mani  de  Vcnitiani , riceucctero degne punitioni  de  loro  falli. 
La  nuoua  della  vittoria  prima , Se  poi  del  racquieto  della  Città  giunta  à Ve- 
netia,  apportò  grande  allegrezza  ài  Senatori,  & à tutta  la  Città . Furono 
riferite  grane  al  Signor  Dio  per  tutte  k Chiefe  • Quelli,  ch’erano  inprigio- 
ni , furono  lafciati , Se  molte  donzelle  de  publici  danari  maritate . Dinanzi 
alla  Chiefa  di  San  Marco  fù  da  nobili  giouani  V enitiani  gioftrato,  c corfeg- 
giato  con  carrette  per  alquanti  giorni  con  molta  magnifica  pompale  appa- 
rato . Incanto , che  alcuni  dicono , che  ciafcun  di  quelli , che  furon  per  nu- 
mero 2J.  mifero  cinquecento  ducati  per  l’apparecchio  della  fella-  Fù  à que- 
lla prefentc  il  Rè  di  Cipri , in  quel  tempo  tornato  di  Francia  : il  quak  torte 
la  lancia  con  vngiouanccto  figliuolo  di  Lucchino  dal  Verme . Alcuni  dico- 
no l’ifteffo  Lacchino  effer  (lato  Prefidente  della  giotlra . La  qual  cofa,  fe  co- 
fi  è,  non  è da  credere,  che  con  tanta  preficzza  folle  fatta  la  feda . Dicefi,  che 
tutto  l’honore  del  gioivate  fù  dato  à vn  Pafqualin  Minoto  : il  quaieera  ve- 
nuto co'l  Figjliuol  di  Lucchino . 11  premio  fu  vna  corona  d’oro  di  t recento» 
e feflànta ducati . Pacificata  l’Ifola,  c ritornata  fono  il  Dominio  Vcnitiano» 
l’armata  con  l’cflèrcito  vittorioio  fù  ridotta  à Vcnetia:  Ma  la  lega  fatta  co’l 
Rè  di  Cipri  fù  cagione  di  nuoua  armata,  la  quak  adoperando  egli  , non 
molto  dipoi  efpugnòAkfiandria  dell'Egitto  nobiliflimo  luogo  di  mercan- 
ta, c la  faccheggiò  , ne  potè  ritenere  la  Città  per  la  gran  moltitudine  de 
Barbari  : i quali  arriuarono  in  pochi  giorni . Onde  il  terzo  giorno , ch’en- 
trò in  Akflandria , ailrctto  à partirli,  ridufse  l’armata  in  Cipri  carica  di  pre- 
da . Il  Doge  Celiò  hauendo  retta  la  Rcpub!  ica  tre  anni.  Se  dicci  mefì,fi  mo- 
rì, Se  il  (uo  corpo  fù  portato  alia  CclcUria  , in  luogo  fuo  fù  fatto  Marco 
Coruaro  • Quali  fotto  la  prima  amminiilratione  di  collui , fegui  nuoua  ri- 
bel  lionc  de  Càudiotti,  pochi  meli  dipoi  quella , che  detto  habbiamo . Alcu- 
ni nobili  Veniiiani  commoffi  per  il  primo  motto , tanto  Ikrtcro  quieti,  che 
le  genti  di  Lacchino,  eà’armata  furono  leuatcdeirifola.  All’hora,  prima 
riuoltià  fortificarci  luoghi  , i quali  cranodi  diuerfe  perfonc,  dipoi  cole 
nuoue  alla  giornata  manifeftaroente  apparecchiando,  non  ccfiurono  pri- 
ma di  turbare  lo  (lato  dell  Ilbia,laqual  per  la  guerra  pallata  era  ancora  gon- 
fia di  fdegno , che  prcftro  l’arme  centra  Vcnitiani . Ma  i primi  mouimcn- 
ti  dicono  elser  nati  da  Giouanni  Caiergi  huomoNobik  tra  quelli  delT- 
lw#a . • > , i 


Fefia  fatta  i 
Vtnetia  per 
la  Vettori a 
h attuta. 


Il  Minoto 
vinft  la  gio- 
ftra. 


jtìtjfattdria 
maggiore  fu 
taccheggio^ 
rodai  Re  di 
Cipro. 

Mar  coC  ar- 
ri aro  Doge 
lix. 

Nona  ribel- 
lione de  Co- 
itoti. 
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Qncfti , leuare  l’infegncdeH’DnperioGreco»  dioc  uà  hauere  lice  mira  Mit- 
ra Li  caul'a  deH’Ifola  in  lui . Er  elorraua  ci  afe  uno,  che  de  fiderà  fife  la  libcrrà  , , 
Danni  fatti  à fc.  uirc  quelle  infegne . 

da.  Codiati*  Molti  > eli  erano  Itati  ridotti  à grandiflima  ponei-ti,  prima  rìuolri  alla 
rfiftnuriondc nobili,  con  fubira  forza  oppreflcro  Nicolò  Dandola,  &fuo 
Fratello  con  due  Gattelli . NicolòGiuftiniano  Proueditore , Se  Domenica- 
Moli  no  vfeitì  della  Città  pct  efiingucre  le  forze  del  Caletgi , tolfcro-alcuni 
luoghi  ài  ribelli  dcll'Ròki Se  li  mi(croà-ftioca,&  fiamma . Eccffi  Caler- 
gi  alrrcfi  ,con  lùbiro  afilli  te,  abbracciarono  torre  le  Gafe,  ch’era  no  vicine 
alla  Città-,  (otto  Cartel  Nouo  : Acquali  erano  de  Venitiatiihabitantr  dell’- 
ilota . Mai!  Cartello  gagliardamente  fù  difefo,  & fpinri  i Greci  vergogne*- 
famente  indierroda  PietroTriiiigiano  Proueditore.  Dipoi  i ci  bel  li  alsalta- 
• cono  Rhetimo.  Quelli  ,ch’cranoftati  lafciati  per  difefa , non  fidandoti  pct 

efter  pochi , lafciati  i caualli , montarono  in  galea,  5t  con  paura  fi  ririrato- 
no  àRhetimo . 

I Greci  haucndocacdnri gli  h abitatori  Vcnitiani da  molti  luoghi,  fegui- 
raiulo  il  corlò  dellaioro  Vitroria,  non  prima  rimafcro,  che  IcùaronodaL 
Dominio  Veniiùuio  rutto  quello,  ciberà  da  Thali , al  Promontorio  di  Sp*. 
flu  verfi»  Ponente  : eccetto  leCittà,Se  alcuni  piccioli  Cartelli ..  La  nuou* 
ribeUiocic  intefart  à Veneti.-» , non  poco  penftero  milc  à Senatori  di  rinuua- 
n re  la  guerra,  laqualfa  più  molefla,  perche  all'hora  era  maggior  là  fienrez- 

zai,  che  haueuano  (opra  qtieirifola  , che  per  adictro  „ Fùdatariniprefaì 
quelli ch'cranonelt'Ifola,  che faccflcro genti douc  poteflcro.  Et,  le  non 
i poterti tohauer d’altri  luoghi  la Cnuallcria,  la  conducdléro  di  Eiditr  , dt 

li  Pontefice  Otaria,  & di  turca  la  Ionia  con  !c  loro  paghe . Mandarono  etiand  io  al  Pon— 
tonc effe  pie*  teficc:  dal  quale  facilmente  impetrarono, che  cialcuno,  «he prt  ndefic far— 
n a indulgi  n » tde  co  nera  quelt»  ribelli  dell’Ilo  hi , batte  Ite  piena  indulgenza , Si  perdono  de 
7a  4 chi  art-  feci  peccati.  Quello  fi  fece  nell’Italia . Nclllfola  veramente,  eflendoi  ri- 
daua  belli  alle  radiccdemotrtidiScithia,  vinti,  c lìipcrati  da  Nicolò  Gitiftinia- 

Candtotti  _ no  , & alquanti  di  lor  prefi , non  poco  fcemarono  di  forze . Haocuano  e(Ti< 

. Miauitnodioccuparei  monti, ma  le  ciò  , fnccficro  per  difender  fe  medett- 
mi , ò per  artakar  più  allarfprouilta  quelli , clfetano  rima  fi  nelle  fede , non. 
hò  certezza .. 

Moiri , Se  varij  furono  quella  vernata  i mouimenti  de  Greci . Per  i qua- 
ttopprirntrencà  luogo,  neà  tempo  mancò  la  diligente  opera  de’  Gotte  ma- 
turi . Giacomo  Bragadino, Paolo Loredano,  Pietro  Mòccnigo,  Lorenza 
Giacomo  Dandolo , Se  Andrea  Zeno , nuoui  pronedicori  furono  mandati . Fù  anco- 
TSragjuhno  r ra  loro  importo  , che  doucrtcro  ragunar  foldati  da  ogni  luogo.  Ricaline- 
Paul»  Lort-  ^•nnque  le  genti  vecchie  da  quelli , eh  erano  nella  protiincia  , Si  giunto  il 
don Os  Piare  ,nlouo  fnpplemcnro  à quelle , già  erano  per  mooerti  contra  à ribelli , qnan- 
Moccmco  , do  ancora  erti  farro  gran  gente  . Ma  il  vicino  Cartello  indarno  combattc- 
LortneoDi  tano  » fparftne*  luoghi  di  Cidone  „ hoggi  detta  Cani*  , tutto  quello» 

deh  , e he  era  de  gli  habitanti  Vcnitiani  àferro , Se  à fuoco  Taccheggiarono,  que- 

arta  Zino , fi  faccanc’  luoghi del  mare . Nella  partedi  mezodidue mila  , Se  cin- 

tmtri  noni  V,cccnto  ribc-lli  s’cr.tno  per  quei  giorni  porti  d’inrorno  Agatia , Si  Me  Urta .. 
Proutdkori  lontra  qucfticondufic  Giacomo  Bragadino  quattrocento  caualli,  e mille  * 
ntli' /foia.  & «inqnecento  pedoni  , & quiui  con  tutte  forze  combattuto  , Se  polli  in 

fuggagUIfolani  , niobi  perirono  in  erta  pugna  r ma  la  maggior  parte  viui 
vennero  nelle  mani  de  vincitori,  i quali  tutti  furono  impiccati,  1 altri  fug- 
lotta  de  ni - girono  à vicini  monti . 

midi  l Vcniùaniabbcucciarono  le  Ville  ,&  Lluoglii  vicinialla  Città  , Se  ta- 

gliarono. 
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gliarono  tutte-le  biade  per  li  campi . In  cale  ft sto  erano  x cafe  , quando  <£ 
fubito quindici  ville  dehabitatori  Venitiani ribellarono . I quali  acciò  non 
fodero  oppreflì  nei  campi,  entrati  con  le  donne,  &:  figliuoli  in  Scithia. 
hebbero  (accorto  da  i Capi  della 'ribelliate  . Molti  altri  quelli  -fegu  irono , 
& vennero  ancoraoffi  t'n'Scitliia,  per  cficrinhtogo -più  fteuro.  Onde: le 
forte  deGreci  coti  haneuano  prefo  algore , che  non  foto  fcacciauan©  J’in- 
ginric  da  loro  contini,  ma  ancora  confidati  nella  moltitudine , fcorrcuano 
(Taccheggiando , Se  guadando  i Campi  di  coloro» ob  erano  nella  fedede  Ve- 
nitiani. 

ICandìoti  pcrqucfto  entrati  ne  loro  contini , con  fuhìta  furia  , ratta 
■metteuano  in  terrore , Se  i luoghi,  elevi  Ile  appreffo  leCittadi  fcorrcndo, 
guaftauano  co’l  faoco . Pietro  Mocenico , cedendo  quali -tutta  11  fòla  efler 
ioUeuata,gc  parte  già  haucr  ribellato,  Se  pane  eiìcr  per  ribellare,  Se  non 
potere  combattere  co’i  nemico  ,il  quale  ti  tentata  in  luoghi  più  alti  ,ridutie 
in  Candìa  ranele  genti , che  cgl  i haaeua , per  effer  in  foccocfo  della  Cina, 
& vietaffe  il  Taccheggiar  à nemici , olir*  à qudfto  fcriflc  à Venetia  à i Sena, 
tori,  in  quale  (lato  erano  lecofediCandia,  dicendo  far  di  racftiero  di  mag- 
gior efferato,  fee'ffì  voleuano  domare  la  perfidia  deribelli:  die  con  gran 
faticaceli,  Se  compagni  haueuano ridotti  inficrae  cinquecento  cantili  di 
Afia . Ma  l t haueuano  -Jetiderio  diritener  I ’lfola,  era  dibifògno  di  maggior 


copia  di  genti  diquella,chc  haucr  li  troiuuanorpercombatterc . Onde  fol- 
licitaffcro,  che  d’Italia  forte  lor  mandare  nouegenri.  Ancora  le  lettere  del 
Mocenico  non  erano  giunte  à Venetia , quando  Paocalconc  Barbo  , Già-  Cjtfi  dtll*. > 
vanni  Zeno  , Nicolò  Triuigiano  , Andrea  Zeno , Se  Nicolo  Giuftmia-  rikelHtnt-» 
no,  ouooi  protwditori.allaCirtà  vennero  ncU'lfbla,  con  alquante  cerne-  frefimSci- 
«aride  pedoni,  thi*. 

Dopò  la  giunta  de  quali , i vecchi  prouedìrori , partendoti  dcll'lfola  y 
Pietro  Mocenico  rimtic  Duca  di  quella . Quelli  ,<hc  all ‘bora  erano  venu- 
ti , leuare  le  gemi  vecchie  -,  & rutto  quello  , -elicerà  dì  fòrte  nella  Cit- 
tà , fubìto  caricandone  tre  galee  , & due  Naui  , fecero  condurrei  Mi- 
opotamo . D'indi ic n’andarono à tremar i Nemici  , contrai  quali, per* 
cheti  ceneuano  in  luogo  più  forte  , Andrea  Zeno  , vno  de  Goti  emato- 
li , con  troppo  fiero  impero  , per  defidcrio  di  combattere  , entrato  in 
certi  luoghi  cantili  , fù  mono  da  quelli  ch’erano  di  (òpra  . Per  la  mor- 
te dclqtiale  gli  altri  ccffaTono  , Se  le  genti  furono  ridotteàMilopottmo» 

In  coiai  modo  da  nuoui  proueditori  erano  (late  mofsc  k arme  con  tra  Ne- 
mici , quando  moki  Fami  à piedi portati  d'Irdia  con  tre  Naui , accrebbero 
le  forse  Veoirianc . 


Motte  otìfe  furono  fatte  da  iGouernatori  contea  gli  bedani  , ma  poco 
degne  di  memoria  , perche  inniun  luogo  il  Nemico  vcHfe  combattere  » 
Onde  Taccheggiando  , Se  abbracciando  , fecero  gran  danno  per  tutta  j’- 
Ifda  , Di  fermento  , & di  Biade  haueuano  piu  carcftia  i Candiocti  > 
che  inoltri  , perciochc  le  galee  Venitiane  porrauanq  vettouaglicinogni 
luogo  abbondeuol mente  » Onde  quelli  > che  erano  in  Scithia  , da  fame 
llretti  , tediti  (Capi  della  ribellione  > fi  refeTo  al  Giuftiniano  , il  quale 
v’haueakfue  genti  non  molto  lontane,  Se  de  malfattori  fòbico  fù  piefa 
vendetta. 

La  ribellione  di  Scithia  coti  indebolì  l'animo  de’ Greci  » che  tutto  quel- 
lo , eh  cédcU’I fola  dal  Monte  Strobolovcrfo  Lcuante  » in  breue  ritor- 
nò nella  Fede  dei  Venitiani  , Tutto  il  pefoaduuqtre  dcMa  guerra  s’incbi* 
nò  in  quella  pane  dell’Ifola  , la  qual  guarda  verfo  Ponente , Alcuni  Veni- 

tiani , 
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làdani  » i quali  erano  (lati  cagione  de  i nuoui  mouimcntì  , per  far  cofa 
grata  à Gtcci , negando  il  nome  Latino , promisero  di  viucrc  fecondo  IV— 
io  Greco. 

Per  quella  debolezza  di  Nemici  , il  Giuftiniano  indotto  da  buona  fpe- 
ranza  di  douer  far  bene  i fatti  fuoi  , fubitofece  Icriucr  quattro  cento  Ca- 
ualli , Se  pedoni  di  quelli  Ifolani  , i quali  erano  fedeli  , Se  eoa  quelli  par- 
tito, andò  di  Candia  verfo  Siueriti  . Quiui  , efpugnati  i ripari  de  Nemi- 
ci , i quali  erano  circondati  d’alti  Baftioni  , I unprefa  hebbe  felice  fine  * 
Ne  meno  inMilopotamo  « & in  molti  altri  luoghi  in  quei  giorni  felice- 
mente fù  combattuto . 

Apprclso  i Lcternij  diedero  Alcfsu  Calergi  co'!  Fratello  , & Figliuoli  a 
Cremo  Molino  , il  quale  morto  il  Zeno  , era  venuto  ncll’Ifola  . Egli  lo 
conduffealfupplicio  in  Candia  con  Giannaccluo  Mulini  fuo  parente  , il 
quale  fi  diccua  effere  vno  de  i Capi  della  ribellione  . La  Moglie  fimilmen- 
tc  di  Giorgio  Calergi  , Sci  Figliuoli  in  quei  giorni  vennero  nelle  mani de 
Vcnitiani  , i quali  erti  ancora  furono  condotti  al  tnedefimo  fupplicio  . Il 
Giuftiniano  , & Nicolò  Triuigiano  , rotte  le  forze  degl’Uolaui  , pcr- 
feguitando  quelli  , non  lontano  da  Napoli  congiunfcro  icgcnci  . Erano 
quiui  alcuni  Nemici  del  Nome  Greco  , & Latino  . Il  luogo  era  per  na- 
tura forte  , Seafpro  al  falire  , Se  vna  lòia  via  , nc  alcun’ altra  fi  dimo- 
ftraua  , fc  t Vcnitiani  haueflèro  occupato  il  Promontorio  , che  era  l’opra 
la  Città.  La  qual  cofa  effendo  fatta  non  molto  dapoi  da  Proueditori  , in 
pochi  giorni  licbbero  il  Cartello  . Giouanni  , Se  Giorgio  Calergi  Se 
molti  ribelli  del  Nome  Vcnitiano  furono  ptefi  , Se  menati  in  Candia  * 
Dicefi  , che  elfo  Giorgio  > effendo  afcolo  in  vna  fpelunca  inficine  co’l 
fratello  , tentò  di  trarre  vna  faceta  al  Nemico  : ma  ruppe  l’arco  . Io  di-? 
rei  , ch’era  cola  da  poco  prudente  cercar  d’offender  colui  , nelle  cui  ma- 
ni era  fubiro  per  venire  , li  come  pare  , che  gentile  rifpofta  forte  quella, 
che  dicono  hauer  fatta  vn  Soldato  ad  vno  dei  Capi  della  ribellione  , ch’e- 
ra menato  ai  fupplicio  , perciochc  richiedendo  , che  gli  forte  legata  , Se 
medicata  vna  piaga  , clic  haucua  riccuura  , rifpofe  egli  la  fua  ferita  non 
hauer  bilògnonè  di  Medico  , nè  di  Medicina  . Alludeua  il  foldito  alla 
morte  , che  colui  fare  douea  , che  d'indi  à poco  fù  decapitato . Horale- 
uati  da  ogni  parte  i Nemici , fu  data  à Candioti  la  pace . 

Refa  quieta  l’Ifola  , Giouanni  Dandolo  , Paolo  Lorcdano  , Pietro 
Moccnico  , Giouanni  Fofcarini  , Se  Tadco  Giuftiniano  furono  manda- 
ti àriconofcer  loftato  , Se  raflcttar  Iccofe  dcllllòla  . Erti  alcune  leggi 
Iettarono  , altre  di  nuoito  ne  fecero  , alcuni  luoghi  rouinarono  , altri 
rinouarono  > Se  fecero  disfar  Anopoli  , mandando  gli  habitanri  in  altri 
luoghi  , fatto  comandamento  , che  chi  più  vi  habitnffe  forte  decapitato." 
Fù  comandato  ancora  , che  in  Scithia  niuno  edificarti:  , nè  feminartfe  • 
Molti  ribelli  , ch’crano  fpar fi  per  l'ifola  , alcuni  furono  morti  , alcuni 
banditi , per  ridur  rifola  nell’antica  pace . Et  quefto  fiuc  hebbero  li  audaci 
inouimenti  de  Candioti . 


Il  Prencipc  Cornaro , due  anni  , Se  otto  meli  battendo  retta  la  Jlepubli- 
ca  , Se  già  vecchio  fi  morì  , Se  fu  fepcllito  nella  Chiefa  di  San  Giouanni, 
Se  Paolo  . Andrea  Contarmi  fuccclfc  in  fuo  luogo  , il  quale  per  certo 
prefaggio  , alquanto  la  detta  dignità  ricusò  : 8c  per  quefto  era  andato 
nella  (ita  Villa  nel  Contado  diPadoua  , per  it.ir  fuori  della  Città  tanto, 
che  haueffero  fatto  vn’altroPrcncipe  . Ma  non  potendolo  ridurre  nella 
Città  con  lettere  , nèpubliebe  nè  priuacc  à pigliarla  dignità  , fù  im- 
porto 
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pofto  ad  alcuni  fuoi  parenti  , che  andaflero  à lui , aauifando  , cbc 
le  egli  feeu'ua  ncll’oftinatione  , che  poco  dipoi  , come  fiancano  mi- 
nacciato ì Senatori  , publicarcbbono  i fuoi  beni  , Se  farebbe  in  tùlio 
mandato. 

Per  il  ebe  , morto  dal  pericolo  prillato  , renne  à Venetia  . La  qual 
Cola  , fe  era  proceduta  da  humanita  , debbe  ogn’vno  giudicar  , lui  ha- 
ucrdato  vn  vtile  ertempio  , acciòniuno  con  prefontione  baueflc  ardi- 
mento di  entrare  all’ammìniftratione  d' vna  Republica  , alla  quale  dee  ri- 
vtolger  ogni  cuta  colui  » che  à tal  carico  èammeflò  , & prenderlo  non 
per  proprio,  ma  per  vtilccommuncd'eflà  Republica  . Pcrciochc,  coloro 
nel  vero,  che  cercano  gli  honori  publici , debbono  confiderarc  femedefi» 
mi  , & quanto  fieno  (ufficienti  , c fe  corrofcono  edere  indegni  , a canta 
imprefa , debbono  fapete  non  meno  cflet  ben  fuo  , che  di  tutti , aftencift 
da  tal  dignità . Ma  non  cadeua  quello  in  efso  Contarini  , il  quale  fi  dice 
effer  fiato  huomo  di  fingolarilfirno  intelletto  , Se  prudenza  . Ma  (begli, 
come  io  penfo  , ciò  fece  per  fchiuar  lòllecitudine  , Se  penficri  , i quali 
entrano  in  tal  dignità  , poco  al  mio  giudicio  fi  portò  ciuilmente,  Se  non 
sò  , fe  più  peccò,  che  le  egli  hauefse  accettata  la  Republica  lenza  confide- 
ratlone . In  quello  è da  efsere  acculato  di  fcioccnezza  » in  quello  di  raalitia. 

Ma  per  quale  rifpetto  quello  facefse , io  non  sò  giudicare . 

E’  raanifcfto,  che  cfsendo  cgliPrencipe,la  Republica  fù  molto  molcftata 
da  guerre  erte  me,  e nella  Citta  fu  fimilmcnte  molta  carefiia . Riccuuta  egli, 
adunque  la  dignità , non  molto  dipoi  feguì  la  ribellione  de  Trieftini . Ha-  Ribellione 
ucuano  i Vcnitiani  vna  galea  polla  in  Hiflria  alla  guardia  delle  gabelle,  on-  de  T rieflini. 
de  i Trieftini,  li  quali  già  ntioue  cofe  apparccchiauano , latro  I òbito  impeto" 
concra  Vcnitiani , i quali  per  calò  iui  erano  atriuati , ammazzarono  il  So- 
pracomi to  della  galea , cercando  à ftudio  occafione  di  venire  alle  mani , Se 
alcuni  delle  ciurme  grauemente  feriti, tutto  il  rimanente  haurebbono  mor- 
to , fe  non  fofse  la  galea  Cubito  feorfa  in  alto  mare . Ne  contenti  della  prc- 
fente  ignominia , le  bandiere  Venitiane  polle  in  publico,  il  giorno  della  fe- 
lla tirate  à terra  , Se  con  ifconcie  parole  ifquarctando,  calpestarono  lotto 
à piedi. 

1 Senatori , che  fa  penano  la  cagione  del  mouimento  de  Trieftini , contrx 
quelli , Cubito  fecero  genti . Dipoi  per  mare , Se  per  terra  con  prefto  afsedio' 
circondarono  Tritile  , fatto  Capitanò  deH’cfsercito  da  Terra  Domenico  Triefie  crr 
Michicle , Se  dell'annata  Creffio  Molino  - Era  il  Mefe  diLuglio , quando  condato 
talcofafi  fece.  Ma  perche  era  dubbio , che  ccfsando  i Vcnitiani,  in  tanto  i affiditi. 
Nemici  fi  fortificafsero  d’aiuti  alrrui»il  tutro  prcftamcnre  fù  apparecchiato- 
per  i imprefa.  Alla  prima  giunta  fù  tentato  di  cfpugnarc  la  Città^na  i Trie- 
nini , con  foccorfo  de  Furlani,  fi  difendcuano  gagliardamente . Dipoi, vfci- 
ti  con  Cubito  impeto , appreso  le  mura  con  certe  leggieri  fcaramuccie  mo- 
lcftauano  Vcnitiani  : emolrc  volte  variamente  fù  dombatruto . Ma  veden- 
do cfscr  bifogno  di  maggior  forze , furon  nuoui  Soldati , c nuoui  Prouedi- 
tori  da  V enctia  mandati . Paolo  Loredano  lucccfse  à Domenico  Michicle^ 

Tadco  Giuftiniano  à Crertio  Molino,  co'l  quale  vennero  in  campo  due  mi- 
la Triuigiani . I Trieftini,vcdendo  le  forze  Venitiane  ogni  giorno  crefcere, 
incominciarono  à confkicrare,doue  potclsero  hauer  (occorlò.  E patueloro-  T rioff  ini  fi 
di  rlcot  rete  alle  forze  dei  Duca  d'Auftria,  Se  offerirgli  la  Città,  & ogni  loro  diedero  al 
animiniftratione  diclina.,  & fiumana.  Furono  per  quello  àliti  mandati  pu-  Duca  A'Jbtr 
filici  Ambafciatori,  i quali,  per  nome  publico  godettero  la  Cutà,c  di  (òbito  firia. 
buono  leuatc  le  bandiere  del  Duca  (opra  le  Torri . 
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Ne  molto  dipoi  venne  egli  eoa  diecimila  camalli  , & molto  numero  de- 
perì oni  . 

I Veniriani  tri  quello  faccbeggianda  il  Contado  j-  foggiogarono  qua- 
li tortili  Cartelli  , che  cranoapprefso  la  Città  , i Germani  fubi  to  a fsa  Ira- 
tono  gli  (leccati  de’  Veniiiani  coti  tanro  impeto  » che  in  breue  occuparo- 
no il  circuito  di  ripari  » Età  pcnaquel  Albico  furore  fihaurebbe  potino  (o- 
(tenere  , fe  vdito  il  rumore  , i Soldati  & compagni  delle  galee  non  ba- 
ttettero dato  foccorib  à i fuoi>cbc  invierò  molto  affaticati  erano.  AJIagiun— 
u de  quali  di  modo  cflì  riprefero  animo  * chei  Nemici  non  foto  fi  r/mafe- 
ro  dalla  cfpugnaiionc  deili  (leccati ina  ancora  rotti  , furono  a lire  tri  ì 
paturlì  . Fù  fatta  la  tregua  per  vo  giorno  , chiedendoli  i!  Duca  pcT  repel- 
lile i corpi  moni  : dipoieflendo  rotto  nella  prima  fcnramuccia  , veden- 
do non  poter  fare  alcuna  cofa  fotto  Tricfte  , Se  che  i Veniriani  non  facil- 
mente a potata  no  leuar  da  quella,  imprefa  , concia  fua  voglia  Iettato  if. 
Campo  , ritornò  in  Lamagna  . 

Alfuo  partire  iTriefliiudifperarid  ogni  foccorfo  » fi  refero  con  certe 
conditioni  . I quali  riceuuti  > ('efferato  virtoriofo  , & l’armata  ri  tot— 
norono  ì V enetia  . Ne  molto  (lette  In  Ciltìin  mio  , che  nacqpe  nuovi* 
guerra  con  Francefco  Carrara  . Il  principiodcl  la  quale  fi  dice  euct  proce- 
duto daU’offcfa  fatta  da  lui  * perche  fi  vfutpaua  il  terreno  vitìnoatt'acque». 
che  cradel  Dominio  de  Veniriani  , Se  poco  lontano  dalle  paludi  . I Vc- 
nitiani modi  (y:r  tale  ingiuria  orinarono  , che  niun  Padouano  poteflc 
natiigare , ne  venire  ì Veneti*  r iV:he  era  fogno  di  furura-gurrra.  I vici- 
ni Prencipi  hauindo  ìmolcrto  , clipper  cagione  de  Padouani  le  mercanrie 
fodero  impedirai  i fimi  , fol  Ieri  tardilo  , che  lena  taladifcoirlia , ìVeni- 
tiani  con  quelli  Jjrornaffcro amici . Ma  indarno  fù  lacofa  tentata  ^Venne- 
ro dipoi  Oratori  d’Vnghetia  , perche  li  Corra  ri  erano  (otto  la  protettionc 
del  Re  Lodomco  , 6e  per  cagione  de  Venitiani  da  Firenze  , tk  da  Pi  fa  fi- 
milmente  Ambafciatori  vi  (t  tiouarono  > Furono  fatte  tregue  per  due 
mefì  per  opera  di  quelli  » 

Diedero  i Veniriani  cinque  buomini  , Se  altrettanti  i Cartari,  che  trat- 
tafleroinficme  dei  confini  , & fenza  maggiore  contra (lo  litonofreflcto  * 
termini  di  ciafcuno  , ma  non  poterono  operar  colà  alcuna»  hi  quel  tem- 
po i Senatori  haut  nano  incelo  elle  r (lati  alcuni  federati  imomini  dal  Car- 
rate per  prezzo  indotti  ad  ammazzare  alcuni Gcntilluiomini  Venitiani  * 
FU  ordinato  , che  con  diligenza  quelli  folfcro  cercati  per  tutta-  la  Città» 
Alcuni  di  loro  turano  prefi  in  c&fa  d’ vua-poucra  fenrina  , detta  pcrcogco- 
me  Gobba.  Hauvua  per  lei  la  verità  ..  I Senatori  le  dona  mìo  la  vita,  ma 
la  condannatilo  diecianni  in  prigione  » Gli  altri  ftrafeinati  ì coda  dica  ual  - 
lo  per  tutta  la  Cittì  , furono  fquartaritriLIc  Colonne  , Se  ricetietero  de- 
gnifiimc  pene  delia  loro  fcelcrita . Il  Figliuolo  della  vecchia  > ilquale  deucx 
uvoftrare  i GenciL'huomini  à gli  interfetrori , fù.  impiccato  . Ne  molto  di- 
poi  alcuni  altrie  (Tendo  tediali  in  tal  mancamento  ,,  con  taL  maniera  di 
morte  puniti  furono-. 

i Senatori  etano  fmarriti  , & temendo-  „ che  la  Republica  non  in- 
cenxfse  per  tal  forte  di  a (Tartine  in  qualche  pericolo-  fù  ordinato  > 
che  tutti  quelli  migliqri  , i quali  ià  penano  else  re  io  odio  a!  Carra- 
ra * fofscro  accompagnati  da  cafa  al  palazzo  da  huotnini  armati.  Fù- 
dipoi  ordinata  ancora  che  i pozzi  diligentemente  tolsero  guardati , i 
quali  fi  diccua  , che  egli  tentaua  di  fare  auudenarc  à vniucrfale  mi- 
na della  Cittì  » Npn  ciano  i Senatori,  ancora  ben  liberaci  dalla  pre- 
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fente  follecirudlne  , che  giunte  nuoua  ntolcftù  > & certo  fofpetto 
tri  loro  , che  alcuni  erano  del  loto  numero  , che  tutto  quello , ckc  ^ 

fi  ordinaria  nc  i fecrcti  configli  era  appallato  al  Carraio  per  fede-  H<  ^ ' 

liflìrai  Nontij  . Et  fatta  Copra  tal  cofa  la  esaminar  ione  , fu  tmuat*  a.- t 

alcuni  di  loro  effcre  in  colpa  , onde  effendo  tutti  prefi  , queJìi  / 

’ - che  metto  panecipauano  di  quella  colpa  , furono  prìui  di  <'/“•- 
ogni  officio  publico  , gli  altri  condannati  à perpetuo 
carcere  . Intanto  cflendo  molte  Atnbafcìerie  man- 
date per  l’vna  parte  , Se  l'altra  , non  li 
puotc  Care  , che  non  fi  veoifle 
aU’armi  . La  qual  cofa 
vedendo  i Ve. 
nitiani 

incominciarono  ogni  loro  potere 
à mcttetfi  in  ordine  al- 
la guerra  . 
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DELLA  SECONDA 


A. 
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R A manifcfìo  in  tanto  apparecchio  di  guarà 
cfl'cr  bifogno  d'vn’huomo  follccito  , Se  molto 
amico  del  Nome  Venitiano  , al  quale  delira- 
mente fufic  cominella  , come  è coftume  tutta 
l’impref.i  in  quelli  tumulti  . Deliberarono  adun- 
que conduv  di  Tofeana  à quello  Rinnicri  Vaf- 
co  , in  quel  tempo  efpertinimo  nell’arme,  pri- 
ma mandato  in  Campo  Domenico  Michiclc  , 
il  quale  haueffe  il  gouerno  delle  genti  indilo  , 
che  quello  valide  , & con  lui  Proueditori  An- 
drea Zeno  , Se  Tadco  Giultiniano  . Fù  ancora  comandato  à i Solda- 
ti , che  à vn  certo  dì  tì  rrouaflero  à Meftrc  , Se  quindi  furon  prima , 
che  d moueflcro  gl’cirerciri  contra  Padou.ini  • I Venitiani , entrati  se’ 
confini  , fecero  alquante  fcaramuccic  , Se  il  tutto  di  rumore , c pau- 
ra empierono. 

Intanto  Rinicri  venne  à Venctìa  . Due  dategli  le  infegne  del  Do- 
minio , con  molte  genti  andò  in  campo  , le  quali  fubito  mode,  paf- 
fato  la  Brenta  , tutto  quello  che  fi  contiene  ne  campi  Padouani  dno 
al  Fiume  , chiamato  Brentella  guadò  Taccheggiando  . Caredno  dice  » 
che  per  edere  e(To  crefciuto  per  le  pioggic  , non  d ]>otc  paffare . Etco- 
d per  il  Contado  Vicentino  fù  condotto  l 'edere ito  in  quel  di  Padoua  , 
onde  grolla  preda  fù  fatta  dell’hauer  de  Nemici  . Dipoi  furon  podi  i 
campi  alle  fonti  d'Abano  , & iui  mancando  la  vettouaglia  , nata  dif- 
cordia  tra  Rinicri  , & i Proueditori  , egli  à modo  di  fuggitiuo  d ri- 
duflc  fu’l  Medrino  . Alcuni  fcriuono  , che  egli  volendo  palTar  la  Brcn- 
tclla  , per  più  moledar  il  Nemico  , fii  impedito  da  li  Proueditori . dif- 
71  rWr  no  confortandolo  , ne  volendo  patir  , che  ciò  fncede  . All’hora  egli  fde» 
v . gnato  , vedendo  non  poter  far  à fuo  modo  , Se  per  imprudenza  de 

rijuti»  ir  proueditori  perder  l'occadonc  del  vincere  , rifiutò  l’imptcfa  . Addu- 
c,9‘  cendo  in  teftimonio  , Se  Dio  > Se  gli  huomini  , che  per  olb'nation  di 

alcuni 
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alcun  i gl  ì fra  ftaro  tolta  la  vittoria  di  mano . Furono  i Proticditori  h auli- 
to in  fofpetro , clic  per  cflcr  cottoti  da!  Carraro,  haueffero  il  ben  publìco 
impedito . Ma  nondimeno  le  cofe  felicemente  fuccedendo , 8c  alcuni  Ca- 
ftefli  eflendolégli  refi , penfando  egli  quel  che  era , che  fenz-i  altro  (òccor-  //  pè  eptit. 
fo  non  poreua  lungamente  refifterc  à Vcnitiani  ricotte  allo  aiuto  di  Lodo-  xbtria  fectJ 
uico  Rèdi  Vnghcria,  già  per  adierro  fettofcgli  amico  nella  efpugnation  UraceicAr- 
di  Trenini.  T 

Alcuni  dicono,  che  nel  principio  della  Guerra  fù  fatto  lega  dai  Carraro  Deì- 

co]  Rè.  Ma  intendendoli,  come  egli  fàccua  apparecchio  di  guerra  per  Ma-  cng  £>  ■.  _ 

re  per  Tetra , laqual  cofa  fàcilmente  fi  poteua  credi  re  per  la  Dalmatia pri-  ‘nt  f, 
ma  colta  à Vcnitiani  : i Senatori  oltra  le  genti  da  Terra  fecero  vna  grof-  prouej;tor: 
fa  Armata,  CapiranoMichclcDelfino.  Proueditori  Pietro  Giufiiuiano  piara  ^ 
Procuratore,  & Pietro Cornaro.  L’Armata  vfeica  refe  ficuri  à Mcrca-  DinÌM«  ci- 
tanti Vcnitiani  ruttai  luoghi  maritimi  in  tuttala  guerra.  LccofcdcPado-  _ 

luni , erano  nello  fiato,  clic  per  me  s’è  detto,  quando  gran  moltitudine  de  „Mrt% 
Barbari  d’ V ngheria  vennero  in  aiuto  di  quelli . Et  prima  fecero  impeto  fui 
Trcuigiano,  facchcggiando , ammazzando  abbruciando  Se  gualcando  il 
tutro,  ne  battendo rifpetto à donne  , neà  vecchincà fanciulli,  ma  tutti 
tagliando à pezzi,  , ... 

Fù  contraria  la  forte  à Vcnitiani  ; percioche  alla  fama  della  prima  verni-  / *•*• 

ta  de  Nemici,  TadeoGiuftiniano,  per  opprimer  le  forze  loro  , fcotfe  al  . 

Fiume  Anaffobosgi  detto  Piauc:  Et  prefe  le  (pie  de  Veni  ciani  dal  Nemi-  " 1 
co,  auenne che’l  Ré quafi  prima  fù  veduto  * che fidicefle auicinarfi » Et  no  • ^ 
combattutofid’improuifoapprcfroilFiume  , nel  primo  altaico»  perche  la  ***'**.*■ % 

maggior  parte  deH'efsercito  non  era  ancora  giunta  , l’Vnghcro  fu  rotto  , , 
Etritirandoficgli , i Venctiani  virroriofilofcguitaronofinoall’aoqiicdcl 
Fiume , ne  perciò  fi  Giuftiniano  era  da  tutti  i fuoi  Soldati  feguico . Et  cifre- 
fcandofi  la  Battaglia  fu  le  riuc , molto  più  crudelmente  fù  combattuto , che  " •**  **• 

prima . ntebeggt  4<t 

Quiui il  Rè  fù  fupcriore , & i Vcnitiani  rotti,  pochi fcamparano,  più  M rtAHt. 
ve  ne  furono  vccifi  , Se  pochiflìmi  prefi  , tra  liquali  fùeffo  Tadeo  , Se 
Gherardo  di  Camino . Alla  fama  della  Guerra  à Venetiani  contraria  Albi- 
co il  refto  delle  genti  furono  ridotte  à Treuigi . Onde  andatoui  il  Nemico, 
fubito  fi  affrontò  con  Vcnitiani.  Ma  tcnendofi  erti  nell*  Steccati , ne  vo- 
lendo di  fuori  vfcrrc , ritornato  nel  Contado  de  Forlani , l' Vnghero  panan- 
do prima  fu  quel  di  Belluno  , dipoi  fn’l  Contado  di  Fcltre  , s'accampò  i 
Ballano  Cartello  del  Vicentino.  . T 

Erano  all’hora  Belluno , Se  Feltre  di  Alberto  Duca  d Auftna,da  Lodoui- 
co  Rè  in  fuo  aiuto  chiamato.  Alcuni  dicono  Alberto  hauere  hauuto  quefta 
Città  dal  Carraro,  accioche  egli  prendefle  l’arme  contra  Vcnitiani,  & eoa 
à quelli  vsò poca cortefia, liquali  non  molto adictro  , effondo  loro  offerte 
nelle  conditioni  della  pace,  dal  Carraro  , per  non  offendere  lui , accettar 
non  le  volfero.  . . 

Il  Delfino,  ilquale  , come  detto  habbiamo  » era  Capitano  del  Arma* 
tacon  Nauitìj  più  leggieri  , iquali  fono  detti  ganzariole  portato  nclli 
Stagni  del  Fiume  , drizzò  vn  baftione  à Lupa  del  Padouano  , dipoi 
non  lontano  vn’altto  , iquali  luoghi  i Vcnitiani  elcflcro  per  cornino» 
di  à romper  il  Nemico  , Se  da  vicino  offenderlo  . In  Trcuigiana  , 
doue  la  maggior  parte  dell’cffcrcito  de  Vcnitiani  era  , furono  ratte  al- 
cune imprefé  , come  fi  dice  , in  quel  tempo  , ma  non  degne  d alcu- 
na memoria.  _ .... 
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Molti  Soldati  furono  licentiari  , iquali  molcftauano  affai  più  ì Cuoi  * 
che  i Nemici  con  continue  rubbcric  - Appreffo  alcuni  trono  Rhinicri 
Giacoma  Vafco,ilqual  di  volontà  habbiamo detto natier rifiutato  l’vfficio,  anco- 
JlforoC* tpy  ta  egli  con  vergogna  cffct  fiato  liccntiato  , Giacomo  Moro  , mandaro 
/ano  deli * Capitano  dell'  Armata  , hauendofi  per  alquanto  fermato  vicino  à i ba- 
jirmata . ftioni , iquali  il  Delfino  haucua  fatto  drizzar  » s’infcrraò  , per  laqual 
Alberto  da  cofa  fù  portato  à Vcnctia. 

Correggio  Partendofi  Rhinicri  fù  fatto  Capitano  delle  gento  da  terra  Alberto  da 
Capitano  de  Corregio  . Ma  per  quei  giorni  , ne  iquali  egli  venne  in  campo  con 
Terra . I Leonardo,  Se  Andrea  Dandolo , e Pietro  Fontana Proucdi tori,  ìnquel- 
i le  acque  le  cofe  non  furono  molto  profperc  . Fortificauafi  il  luogo  per 
t etVer  del  tutto  commodifiimo  à Vcnitiani  , Se  perche  non  era  lontano 
da  i baftioni  drizzati  dal  Delfino  . Onde  , effendo  à quello  lauoro  in- 
tenti, furono  affaltati  dal  Carrara  , & porti  in  fugga.  Nel  primo  im- 
peto rimafero  morti  alcuni  nobili , & certi  arcieri , gli  altri  fuggirono 
alle  galee  . Ma  non  tanto  quiui  male  , quanto  felicemente  dipoi  fi 
combattuto  appreffo  i campi  . Pcrciochc  veduti  i Nemici , & forzan- 
doli i Venctiani  di  fortificare  vn  luogo , ilquale  era  in  tnczo  l'vno , Se 
l’altro  campo.  Stcff.moTranfiluano  condotticr  de  Soldati  Vngheri,  ac- 
ciò intcrrompcffe  i Venitiani  dalla  cominciata  opera , con  vna  fquadra 
fi  morte  per  a (Tal  fargli . 

Contra  di  lui  fubito  Leonardo  Dandolo  fpinfe  le  genti , non  voletv. 
do  tramettcr  tempo  , fc’l  Nemico  volcffc combattere . Ma  il  Rè,  come 
consigliato  , quel  giorno  fi  rimafe  dalla  Battaglia.  Il  dì  frgucstc  Pie- 
tro Fontana  , appreffo  ilquale  era  lo  Imperio  di  quel  giorno  ( pcrcio- 
clie  col  Capitan  da  Corregio  ciafcuno  hauea  il  fuo  partito  di  comman- 
dar all’  effercito  ) quel  dì  fieramente  fi  dimoftrò  nel  campo . Ne  il  Ne- 
mico fi  tirò  adietro  , ma  il  Fontana  commandò  , che  lafciando  i Ca- 
ualli , gli  huomini  d'arme  combatteffero  à piedi.  Et  inrrato nelle ftjtxa. 
drc  efforta  , è comanda  à fuoi  , che  fi  deliberino  ò di  vincere  , o di 
morire . Et  che  egli  harebbe  per  Nemico  , Se  con  l’arme  perfeguita- 
rebbe  cului  , che  cercaffc  fuggire  . Et , che  egli  farebbe  nella  prima 
fquadra  non  foto  ad  ertbrtarc,  ma  reftimonio  della  virtù  di  ciafcncdun 
valente. 

tangheri  ret~  Con  quefte  parole  { Soldati  infiammati  fi  tr.ifcro  alla  pugna  , com- 
ti  erti  Capi*-  batterono  tanto  valorofamcntc  , che  rotti.  Se  porti  in  fuga  i Nemici, 
tanoprefoj  acquiftarono  in  quel  giorno  nobile,  Se  degna  vittoria  . Molti  nella 
i Battaglia  furono  motti , Se  più  Camparono  . Tranfiluano  quali  con 
/ tutti  i Barbari  nobili , che  haueuano  combattuto  in  quella  fquadra  , fà 
prefo.  Prefi  ancora  furono  d’italiani  Boni  faccio,  Se  Antonio  Lupi,  & 

’ molti, altri  nobili  Padouant.  L’infegne  di  Lodouico  , Se  del  Carrara 
fquarci.itc  nella  Battaglia  , vennero  nelle  mani  de  Venitiani . Si  crede  » 
che  , fc  i Venitiani  haueffero  voluto  feguitare,  facilmente  fino  à P*- 
i doua  haurtbbono  potuto  continuar  con  nttoue  prede.  Malmenati  adun- 
i que  in  quella  rotta  i Padouani,  accufauano  i Carrari  eflcrcagione  d’o- 
gni  difetto  della  Battaglia  , haueuano  in  odio  , & maledicemmo  il  no- 
me di  quelli.  Francefilo  , tra  queftoper  moleftarei  Venitiani,  tolfe  lo- 
ro gran  parte  delle  genti  d’arme  con  maggior  promeffa  di  premio*  Ma 
effì  alquanto  maggior  numero  dì  anello , cìie  coftui  loro  lutucua  leuato  ne 
fecero  venir  da  gli  Infubri , cioè  dal  contado  di  Milano , Se  di  Pania,  à iqua» 
ti  Giacomo  Moro  per  riccucrgli  andò  incontra  à Verona . 
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En  con  lui  Marfilio  Fratello  di  Francefco  , il  quale  doppò  quella  rotta 
offerendoli  à i Cittadini  di  voler  pratticar  la  pace  , nè  potendo  tirar  il  fra r ' 
tcllo  nel  fuo  volere  , diceuaft  efictglidiuenuto  Nemico,  Se  haucr  congiu- 
rato contra  lui . Ma  con fulcrando  quanto  pericolo  perciò  da  Tuoi  propri) 
glifopraftaua  , fuggii Venitiani  . L’clfilio di Marfilio ancora partoriua 
maggiore  odio  à Fiancefco  : Se  coft  gli  odijdc  Cittadini  contra  lui  fi  acce- 
fero  , che  niente  gli  era  più  fic  uro  nella  propria  caia , che  di  fuori . Lodo- 
uico  Umilmente  ititela  la  rotta  de  funi , cicafodi  Tranlìluano,  gli  fcriffe, 
che  incorniti  eia  (Te  à penfar  di  pace  con  quelle  conditioni  > che  egli  polena  > 
ne  fperafife  più  da  lui  hauere  feccorlo. 

Rotta  1»  pertinacia  del  Nemico,  egli  dimandò  pace , la  quale  con  G fatte  „ y~ 

conditioni  imparò  , cbc’l  Prencipe  , & i Senatori  crcaflero  cinque  huo-  "*ceco  c.on~ 
mini  , i quali  per  loro  giihlicioliaucilctoà  terminar  de  confini  quello  che  .fj*** 
lorpareua  , c che  iPadouani  di  prefentcddJèroà  Vcnitiani  quaranta  mi-  **C-4n^riW 
la  ducati  > dipoi  altri  quattordici  mila  ogni  anno,  per  infino  anni  quindi- 
ci, e che  Francefco  Cattato,  ouero  il  figliuolo  veniffe  humilmentc  dinanzi 
al  Prencipe , & à Senatori , e dima  rida (Icperdotio . Calici nuouo  con  le  vi- 
cini tortezze  folle  rouinato . La  Torre  Cornara,  col  Contado  d'intorno  ì 
fette  miglia  folle  de  Venitkmi  , &c  Francefco  dette  opera  , clie'l  Rèd’Vn- 
gheriacon  effo  loro  G pacificane-  Che  Marfilio  liaueflc  le  fue  Terre , c che 
l'entrate  gli  fodero  portate  à Yenetia  . I prigioni  fodero  rcfticuiti  , efubi- 
ro  egli  liccnriatrc  i Barbari , che  tcneua  in  fila  difefa  , fcogn’anno  offerir» 
fetrecentoducati  d’oro  fopra  l’Altare  di  San  Marco.  1 Poderi  , inficine 
con  frutti  tolti  à Vcnitiani  fu'l  Padouano  in  tcmpodclla  guerra , foffero  te- 
Aituiti . Tre  miglia  difeotto  dalle  bocche  de’ fiumi  di  quel  Contado  non 
edifica  Acro  > ne  tcnellcro  fornito  d’arme  akun  luogo  , ne  con  akun 
foccorfo. 

Con  oucfte  conditioni  Ai  offèrta  la  pace  à i Cartari  , fa  qual  fu  più  toffo 
lor  neceffaria , chehonorata:  onde  accettandola  , per  confermar  quella 
fù  mandato  à V cnct  ia  Noucllo  figliuolo  di  Francefco . Il  quale , condotto 
nella  Cbiefa  di  San  Marco,  giuro  per  nome  fuo  , e del  padre  , come  che 
egli , col  padre , Se  tutti  i Carrari  hauerebbono  per  fermo  tutto  quello , che 
era  fiato  prometto,  ne  mai  rompcccbbono  Li  pace,nc  alcuna  coti  di  quelle  » 
che  erano  fiate  efprcffc  nelle  conditioni  di  effa  pace  . Ertale  come  habbia- 
ino  intefo  » fi'tla  guerra  , che  Vcnitiani  hebbero  con  Padouani  quell’an- 
no ; Nel  quale  il  Monafiero  delle  Vergini  , con  gli  edifieij  vicini  *’a0- 
ktucciò  , Se  tutto  fù  rifatto  de  danari  publici  » Doppo  à quella  guerra 
qua  A tre  anni  fù  pace  . 

Ma  perche  il  ripofo  non  foffe  lungo  , nuoin  mouimenri de  Barbari  nac- 
quero. Leopoldo Oucad’Aufiria  , lenza  alcun  prctefto  di  guerra  , con  J[  Duca  et- 
quattro  mila  caualli  Icorfo  in  Italia  » fece  impeto  fui  Triuigiano  , làc-  jiuftriaruf. 
«aleggiando  à fuoco  , & ferro  per  tutto  doucpailàua  » Se  dinanzi  la  Citià  pc  guerra  i 
non  lenza  gran  paurade’  Cittadini  fi  accampò . Qualcagionc  haueffe  il  Rè  ytniti*BÌ- 
di  moucr  tal  guerra  , io  non  trono.  I Vcnitiani,  i qua  li  à quel  tempo  niu- 
na  cola  meno  pelila  unno  , che  à cori  mouimcnti  , coramolfi  dalle  fpa- 
uentofe nquelle  , ricorfero al (òccorto  vicino  degli  Eftenli  » da  i eguali > 
liaucndo  Aauuti  alcuni  aiuti  leggieri  » tubilo  gli  mandorono  contra  a Ne- 
mici . Ne  pento  , che  i Vcnitiani  follerò  contenti  foLirocntc  di  que- 
lle focze  , che  iuucro  erano  deboli  , ma  molte  genti  ancora  nel  primo 
tumulto  furono  A ritte  nella  Città.  Benché  gli  austeri,  che  io  hò.  veduto* 
ciò  uon  pongano. 


P a Hata 


4i0  DELLA  SECONDA  DECA 

. Hora  il  Duca , intcfo  la  venuta  de  Venitiani  , lafciaro  l'affedio  , andò 
r sù'l  Conrado  di  Belluno  • I Senatori  in  tanto  commolfi  da  quella  ingiuria , 

rcdcfchiprt  fecero  prenderci  mercatanti  Tedcfchi  > cb’erano  à Venetia  , & le  torco* 
fi mrcnma,  fe melTc  in publico  , erti  furono  incarcerati.  ApprefTo  afiòldatono  Gia- 
t taccheggi*  comoCauallo  , huomo  in  quel  tempo  cfperto  ncU’armc  , & lo  fecero 
u * Capitano  di  tale  imprefa . 

Ma  mentre  quello  nella  Città  fi  faceua  , Pietro  Hemo  Pedeflà  diTre- 

\uigi  mandò  vna  fquadra  di  cinquecento  buomini  à Taccheggiar  Feltrini , Se 
Bollimeli  » Se quelli furono caualleria  , & fanti à piedi.  I quali  fotto  la 
guida  di  Marino  Soranzo  offendo  feorfi  sù  i confini  de’  Nemici  per  fac- 
chcgeiarc  , & facendo  alquante  correrie  , & prede  per  paura  de  Barbari , 
Squali  haucuano  intcfo  efser  mandati  contradi  loto  , fi  ritirarono  in  luo- 
go ficuro . 

GiatontoCa  Giacomo  hauuta  la  condotta  delle  genti  , vennero  à Treuigi , do. 
umilio  Capi 4 ne  tanto  indugiò  , che  ragunati  per  tutto  i foccorfi  ridufle  l'efsercito  al 
trt.n  da  t*rra  ninnerò  che  intendala . Et  con  diligenza , prima  s'accampò  à V nigo,  doue 
jc  rr  . ;.,  con  i Barbari  facendo  gic  mata  , & molti  di  loro  vccifi , lèguitò  il  camino 
fino  alle  ferraglie  del  vi ncitorc  - 

Giace  olirai  Campi  di  Felttc  vna  valle  Uretra  , per  la  quale  corre  eoa 
molto  impeto  Anafso  detto  la  Piane . Dalla  parte  diritta , doue  egli  velo- 
cernente  corre , cofi  ftringe  i monti  di  Feltrc , che  quali  lafcia  vn  breue  fpa- 
rio  di  via  , & quafi  fà  vn  guazzo . Efsendu  adunque  rotto  il  lato  del  monte 
fino  alla  riua  del  fiume,  vn  muro  antiquiflìmo  ferra  le  ftretture  de’  luoghi  » 
lequalihotafonodertc  le  ferraglie  del  vincitore.  Di  qui  ancora  ribbatuto 
il  Nemico  , i Venitiani  fcorfero  à quelle  ferraglie  , & con  forte  cfpugna- 
tione  ridufsero  il  luogo  nella  loro  podeftà  . Dicefi  , ette  in  quell’  afsedio 
molto  valfe  l’opera  di  Gherardo  di  Camino  . Quitti  lafciato  il  foccorlò , 
te  pollo  il  campo  à Feltrc,  faccheggiò  le  cale  vicine  , Sedato  il  guaito  al 
contado, afsaltò  la  Città  . Leopoldo  Icn tiro  il  pericolo  de' Feltrini  , con 
molta  gente  corfeà  Tuoi  per  lavargli  d’afscd  io-  Alla  fama  della  venuta  del 
Re,  abbracciate  kcafe  lotto  la  Città,  le  quali  dal  principio  i faldati  ha- 
ueuano  occupate  , i Venitiani  andarono  à Treuigi  . Leopoldo  andato  à 
Belluno , ititela  la  partita  de'  Nemici , hebbe  mokllo , che  gli  tolse  tolta  1'- 
occnfiouc  del  combattere . 

Riuoltato  adunque  à quei  luoghi,  che  erano  fiati  funi,  per  ricuperarli» 
tentò  prima  leuar  il  prefidio  de  Venitiani  della  Torre  Baldina  , la  quale 
nella  cfpugnarion  di Feltte era  Hata  prela  dal  Catullo.  Il  quale  incelo  il 
configlio  de’ Nemici  , mandò  il  figliuolo  , gioitane  di  molto  cuore  con 
~ . - alquanti  faldati  àdifefa  della  Torte  . La  cui  venuta  conofciuta  dal  Re  * 

partito  da  Belluno  , fopragiurrta  quella  fquadra  , che  non  s era  auuedu- 
*no  ta  , &.1  Esaltando  la  rupe  , &milcinfug.t  ilCapicano  del  foccorfo  con. 
cento  , & più  valenti  huomini  , ultra  l’altra  moltitudine  venne  nelle 
mani  de  Nemici  . Ma  quelli  prefi  fubito  furono  lafciati  con  obi igat io- 
ne di  fede  , che  tra  pochi  giorni  , fe  la  pace  in  tanto  non  fofsc  feguita  > 
tornerebbono  à luì  . Dipoi  hauuta  la  Torre  , Leopoldo  ridufse  le  gen- 
ti à Belluno . 

In  quello  flato  erano  le  cofc  de  Venitiani  » quando  per  opera  del 
_ _ Rè  con  Leopoldo  fù  fatto  tregua  per  anni  due  . Tra  quello  > fico- 

M tra  Leo.  me  fono  mutabili  gli  ingegni  de  gli  huomini  , il  Rè  vrv’airra  volta 
fide  &Vc-  alienandofi  , conGenoucfi,  e colPatriatcad’ Aquilegia  * Se  il  Carra- 
*meuti.  io  fece  lega  contea  Venitiani. 

. . Onde 
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Onde  ì Senatori  , vedendo  apparecchiarti  occulta  guerra  consta  di 
loro  , & quati  effer  finite  le  tregue  , hebbero  per  cola  di  grande  mo- 
mento fermar  la  pace  con  Leopoldo , acciò  in  vn  medefirno  tempo  kob 
fodero  aggrauati  da  tante  guerre . Onde  la  dimandarono  , & faccet- 
tarono in  quel  modo  clic  poterono  . Et  fi  utilmente  reftituiti  tutti  i luo- 
ghi , che  cflì  haueuano  prefi  , & liberari  i Mercatanti  Tbcdefchi  , Se 
altre  cofc  redimite  , mandati  à quedo  effetto  Leonardo  Dandolo  , & 

Pietro  Cornaro  , fi  pacificarono  col  Duca. 

Ne  molto  dipoi  incoininciofi  con  Genoucfi  la  quarta  guerra , laquale  La  camene 
fi  come  fù  la  maggiore  , Se  la  piu  importante  di  tutte  quelle  , che  i per  laquale 
Vcnetiani  haueffero  infino  à quei  giorno,  coti  più  copiofamenrc  è Ita-  fi  fece  la-> 
ta  deferitta  da  gli  auttori  , che  bachiamo  letto  . Ma  prima  che  io  quarta  ”ucr. 
à raccontarla  incominci  dirò  la  cagione  del  rinouarla  . Tcucua  lo  ra  conisene. 
Imperio  della  Grecia  Calogiani , huòmo  amicifiìmo  del  nome  Veni-  uefi. 
tiano. 

Quelli , tra  gli  altri  figliuoli , ch’egli  lumia , hebbe  Andronico  , il 
quale  concra  il  padre  congiurando , fcopcrto  il  trattato  di  ordine  tuo  hi 
priiuro  de  gli  occhi , Se  bandito  di  Pera  . I Genouefi , che  già  di  pri- 
ma haueuano  haiiuto  moledo  , che  i Venctiani  fodero  dati  da  Cato- 
niani lor  preferiti  , prima  diedero  opera , che  il  fanciullo  folle  da  Me- 
dici curato  diligentemente  , Se  poi  battendo  egli  in  gran  parte  ricupe- 
rata la  luce  , lo  indigarono  , che- doue de  occupar  l’Imperio  del  padre . 

Il  giouanc  audace , Se  maluagio  non  ricusò  l’inganno  , & con  l’aiuto  di 
quelli  di  Pera  , che  quali  tutti  erano  Genoueu  fubico  contra  i!  vecchio 
padre  , Se  gli  altri  (imi  congiunti  fece  impeto  , Se  gli  tolfc  l’Imperio» 

OC  tutti  i parenti  con  le  loro  famiglie  fece  incarcerare  . Alcuni  dicono 
Calogiani  effer  dato  cacciato  dell'imperio  da  Cantacufino  , huomo 
Greco  , &:  redimito  nel  primo  dato  per  opera  di  Franccfco  Catelufio 
Genouefe  » & per  quedo  battergli  dato  in  dono  Lesbo  Ifola  hoggi  det-  ' 

to  Metelino.  Ma  le  Hifloric,  che  io  leguo  affermano  Andronico  effer 
dato  auttore  di  quel  mouimento  iquali  più  volentieri  per  quedo  icgui- 
tò  , perche  è manifedo,  che’l  giouanc  inficine  con  Pera  , Se  Geno-, 
uefi  dipoi  fù  combattuto  da  gli  amici  del  padre  . Haueua  promeffo  dal 
principio  Andronico  rifola  di  Tenedo  à Genoucfi.  Et  per  mantener 
loro  la  fede  fcriffe  à quelli  che  ccncuano  in  guardia  la  Rocca , che  def- 
fcro  quella  con  tutta  l'Ilota  à Genoucfi  , & per  quello  effetto  due  ga- 
lee di  Pera  furono  mandate  à Tenedo.  Ma  il  Cadcllano  della  Rocca, 

Se  gli  habitanti  non  fi  mofftro  per  le  lettere  di  Andronico,  anzi  rilpo- 
Jero  , l’Ifola  effer  di  Cologiani,  Se  non  del  figliuolo  , Se  che  mai  non 
Io  darebbono  ad  alcuna  perfona  , le  colui  , di  che  ella  era,  non  lo  co- 
mandasi: • Dicefi  , che  effendo  lo  dato  tranquillo  , fù  importo  al  Go-  foche  modo 
uernatore  , e à gli  Ifolani  , che  fe  per  alcun  cafo  il  vecchio  folle  cac-  ,1  [■'cnitiani 
ciato,  a niuu  defsero  il  poisefso  dell’Ifola,  eccetto à Vcnitiani.  kcbbcroTc- 

Quelli  dì  Pera  , perduta  la  fpcranza  di  hauer  Tenedo,  futuro  anda-  nido  con  fi-' 
reno  a Codantinopoli  . Era  Proueditore  del  Golfo  di  Venctia  Marco  fola. 
Giudiniano  , ilquale  intefo  il  calò  di  Calogiaoi  , Se  temendo  , clic 
le  Galee  Venctiaue  , lcquali  erano  vfeite  con  Mercatantia  per  il 
viaggio  del  Marc  Maggiore  , non  riccuefscro  da  Genouefi  in  quel- 
la nouiti  qualche  danno. , accompagnò  quelle  fino  all’vfcir  di  efso 
Mare.  Et  borrendo  io  Stretto  arriuò  à Tenedo,  per  quiui  afpcttarei 
tempo  nono  il  loto  ritorno. 
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Cofi  flette  in  quel  luogo  l'Armata  il  verno.  Dipoi  fui  principio  della  Prì- 
maucra  , ricotture  le  detee  galee,  adequali  s’era  fatto  incontra  al  braccio 
di  S.  Giorgio,  ritornò  à Tcnedo . Quitti  moftrato  il  pericolo  à gli  Ilòlani,  il 
quale  da  Genouefì,  Se  d’altri  lóro  fopraftatia.col  confeiuimenro  di  tutti  heb- 
bc  dal  goucrnatot  della  Rocca  Tcnedo , & tutta  1 Ifola  . Et  per  guardia  dì 
quella  ìafeiato  Dottato  Trono  , con  alcuni  altri , il  Giufliniano  con  tutta 
l'Armata  venne  à Vcncria . I Genottcfi  intefa  l’alienationc  delllfola  , con 
l’antico  odio,  &:inuidia  ("perche  lorparcua  , dici  Vcniriani  , offendo  di 
quella  poffeditori  , d’indi  inanzi  per  niun  tempo  farebbe  fccttro  il  nauiga- 
rc  i fwoi  Mercatanti  nel  marPontico)inftigauano  con  nuoui  fluitoli  Andro- 
nico affai  Nimico  del  nome  Vcnitiano , à fare  ingiuria  à quelli , clfcrano  à 
Coftantinopoli . 

Egli  pronto  allcoffefe , porto  in  prigione  Pietro  Grìmani , con  altri  Mer- 
catanti Vcnitiani , prefe  ma  loro  Barra,  che  tornatta  dalla  Tana;  laqualc  in 
quei  giorni  era  entrata  nel  Porto.  Doppò  il  ritorno  del  Giufliniano,  pofeia, 
ditegli  riferì  nel  Senato  le  cofcper  lui  fatte,  Se  delllfola  trattamente  ag- 
giunta al  Dominio  Venitiano  , diedi  , che  tal  cofa  variamente  fti  accen- 
nata . Alcuni , moucndufì  per  il  pericolo  della  guerra , non  lodattano  co- 
tal  fatto.  A Itti,  confidi  rando  la  opportunità  del  luogo  , quella  Affcrma- 
ttatto  effer  ftata  viileoperatione . 

Perciò  fu  ordinato  , che  ftartandaflero  due  galee  àdìtefa  dell’Ifolì  , & 
Antonio  Venterò,  che  in  luogo  di  Gouernacorc,  la  guardaffe  , Se  con 
quello  due  Proucditori  , Gioitati  Gradcnico  , Se  Pietro  Comaro . Et 
con  qnefto  foccorfo  tenendo  l’ Ilota  , i Gcnoucfi  apparecchiate  vndcct 
galee  non  per  lor  nome  , ma  di  Andronico  , con  tubito  motti mento  , 
tolfcroà  Vcnitiani  rifola  di  Lenno  hoggi  detta  Stalimcnc  , laqualc  erti 
imefo  i fiioi  edere  ingiuriati  dall  lmperadori , haucano  Icuata  di  ma- 
no k Greci. 


Dipoi  intorno  Pera  , & luoghi  del  Mar  Pontico  fatra  vn’Armaca  dì 
ventitré  Gale  , con  quelle  , Se  due  Nani  groffe  , lcuate  da  Cofl  nti- 
nopoli  affamarono  Tcnedo  , cffendotii  prefentc  Andronico,  perequa- 
le i Genouefì  volcuano  dintoftrar , che  tali  cofc  fodero  fatte  . Era  all’— 
bora  Carlo  Zetto  Gonematore  di  Tcnedo  , huomodi  fonttno  valore  & 


non  era  ancor  giunto  il  Veniero,& credo,  chepocodianzieffoTronfoffc 
partito  dell’! fola  • Qtuflo  Carlo  Zeno  non  foto  diffide  le  mura  , ma  fa- 
cendo impero  contraNcmici  , valorofamcntc  gli  ruppe  , molti  de  quali 
furono  morti  ,Sc  i altri  fcamparono  alle  Galee.  Onde  perdute  Androni- 
co  tutte  le  monirioni  di  Guerra,  con  vergogna  leuò  le  galee,  & par- 
odi . Per  quella  cagione  (limolati  i Gcnoucfi , dcfidcrando  di  diftrugger  le 
forze  de  Vcnitiani , perche  erti  non  haucnar.o  poter  di  farlo,  fecero  lega 
con  I-odotiico  , con  ftanccfco  Carraio  , Se  col  Patriarcati’ Aquilegia. 
Conofcendo  i Senatoria  he  attrocc  guerra  contra  di  loro  fi  apparecchia* 
ua,fubitoordinorno  vn’Armatadi  venti  galee  , Capitano  Vittore  Pifa- 
, ni.  Et  Proucditori  Pantalcon  Barbo,  Se  Lodouico  Lorefar.o . Di  tut- 
to il  numero  quattordici  fi  armarono  àVenctia  , l’altre  in  Candia  . Di- 
poi , ilmefe  di  Maggio,  vfei  l’armata  , Se  fiìimpofto  à Vitrorc  , che 
non  faceffc  alcun  danno  , per  infine  , che  non  haueffe  dcnonciato  la 
guerra  à Genouefì.  t 

Alche  fare  fù  mandato  à Genoua  Nicoletto  da  Chioggia , vno  de  Se- 
crvtari  . L’Armata  , vfeira  del  Golfo  , Se  paffando  d’intorno  Sicilia , 
andò  verfo  Genoua  , nclqttaJ  viaggio  moki  Nauili  de  Nemici  in  pochi 

giorni 
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giorni  furono  prefi . Eccoli  non  doppo  molto hanendo travagliato  tue* 
te  le  Riuiere  del  Mar  di  facto  , Lodouico  dal  Fiefeo  , oon  dieci  galee 
Gcnot»cfi  apparecchiate  à guerra  , per  leuar  coiai  vergogna  > li  mode 
contri  Venitiani. 

Era  all’hora  Vittore  ad  Aotio  intorno  le  contende  marinine  d’Italia* 
ilquale  intendendo  la  venuta  de  i Nemici  , fubito  fi  raife  ad  oidinc 
per  combattere  , & comandò  à Tuoi  •*  die  AefTcro  apparecchiati , eoo 
l’arme  in  mano  . Et  che  al  Ir  conio  legno  tutti  fi  ferma  (Aro  alti  loro 
luoghi  » ma  al  terzo  ferocemente  fi  moueilcro  contra  i Nemici  • Gii 
i Genouefi  erano  (coperti  , contra  i quali  le  galee  de  Venitiani  fi  mof-  , Battali* 
Aro  per  combattere  in  alto  Mare  . Et  appena  erano  venati  alle  mani» 
chc  foprauenne  viu  fortuna  con  Albica  pioggia , la  qual  cofi  turbòil  tutto*  rt  c°n  ^ em~ 
che  l’ altre  galee  riuolie  > loia  incute  noue  ddi’vna  , e l’altra  armata  con»*  MtJl  - 
batterono  • Se  in,  quella  Albica  zuffa  ninno  Ai  quaG , che  vfaffie  flette  > 
maconfpadc  » Se  alte  , Almamente  erano  attaccati.  La  battaglia  .coi» 
ftrepico  di  mate  , Se  sete  , durò  quafi  per  lolpatio  di  due  hore  . Final- 
mente la  fortuna  de  Genouefi  inclinandoti,  quattro  galee  in  mezo  la  pu- 
gna c (Tendo  (campale , l'altrc  furono prefe infieme  con  Lodouico , vnadcL- 
Tc  quali  percotcudo  nei  liti  lenza  huoinini  , venne  in  poter  di  Vittore. 

Furono  co  l Capitano  dell’armata  preA  ventidue  Gcntilhuoraini Genoue- 
fi , e tri  le  ciurme  , c compagni  di  galea  ottocento  , e lciòento  mor- 
ii. Ne  perciò  i Venitiani  hebbero  la  vittoria  fenza  fangue  , pcrciochc 
molti  delle  lor  ciurme  , die  haueuano  combattuto  , furono  morti  » Se  pili 
feriti , tra  quali  fù  Zaccaria  Q»fi . Il  Fieicho , Se  altri  nobili , con  la  metà 
de  prigioni  furonumandati  à Vcnctia  , gli  altri  furono  menati  in  Candia . 

Ala  mentre*  che  h Pilani  appretto  Modonc  fcorrcua  la  Morsa  incontrò 
quelle  galee  , le  quali  habbiamo  detto  , clic  furono  mandate  iuCandia  à 
tornir  d’huomini , cicco  Vittore  aggiontole  , andòalJ'Kòla.  Didonde 
partitofi  con  animo  di  prender  dieci  galee  de  Genouefi  , le  quali eranofbi- 
teà  Coftantinopoli  il  verno  paliate  , venendo  à Ncgropontc  , trono 
quelle  hauer  paflàra  l’Ifola  , Se  effer  andate  verfo  Genoua  . Et  riucrt- 
to  adictro  alquanto,  feorrendo  , Seguitò  i Genouefi  , che  fi  pattina- 
no , i quali  coti  molta  celerità  nauigando  erano  arriuati  in  luogo  fi-  4 

curo.  . , "*  ' 

Memre  quefto  nel  mar  fi  ficeua  , il  Signor  di  Carrara  per  Aio  no-  fl  Garrar» 
«ne  , Se  di  Lodouico  liaueua  modo  guerra  à Venitiani  , dicendo  non  fa  capo  ripe 
far  alcuna  cofa  coatta  la  fede,*  oc  contra  la  ragion  de  gl’hoomini,  le  guerra  co  fu 
non  liauendo  rilpetro  al  facramento  del  figliuolo  cantra  di  elfi  f arme  Venitiant. 
preti  deità  , pcrciochc  gli  era  bifogno  , ancora  *,  che  egli  non  volcflc  ob-  Jl  Rè  d'P'n- 
becicc  al  Rè  Lodouico  * per  effer  (ottopoAo  i lui . Dall'altra  parte  etian-  ghena  co’l 
dio  il  Parriatcha  d’ Aquilegia  baucua  loro  dinontiaio  la  guerra  . Tan-  patriarca-/ 
te  guerre  in  vn  tempo  nacquero  per  dillruggctc  il  Dominio  de  Veni-  d’ Aquilegia 
tianì  , il  quale  non  liaueua  amico  alcuno  in  fauore  , eccetto  Berna-  romfonguer 
bò  Vifcontc  , & Pettino  Rè  di  Gpri  » à fioflcncrc  tanto  impeto  , Se  ra  aVtnuut.- 
furor  d’arme  de  Nemici  loro.  - ai. 

Quantunque  non  v Girono  g/arnai  l’niuto  del  Ré  , & di  Bernabò  (ò- 
Limcmc  à corlcggiat  nel  mare  di  Genoua  . I Venitiani  adunque  fi  di- 
fefero  con  le  forze  loro  , Se  non  d altri  in  tutto  fi  tempo  che  durò  la 
guerra  , che  à pena  fi  hamxbbe  potuto  credere  , l’ Imperiò  poteeft 
confcruare  . Hora  in  vn  tempo  i Padouani  da  va  lato  * Se  I efier- 
cita  de  Fodani  dall' altro  entrando,  lui  Ttiuigiano  * à tucto  il  Conta- 
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do  incominciauano  à dare  i!  guaito  . Gherardo  da  Camino  nei  primi  rao- 
uimend  di  guerra  » ribellò à Venitiani  , & andò  àferuire  à Nemici,  to- 
gliendola Mota  Cartello  al  fratello  Riccardo , clic  per  la  figliuola  di  Panta- 
I.  on  Barbo  tolta  in  matrimonio , fi  credcua  in  quella  guerra  doucr  feguirc 
far  me  de  Vcm'ti»ni,Sc'  quello  fùnel  Dominio  veniriano. 

Nelle  parti  di  Genetta, i Signori  dal  Carerocon  l'aiuto di  Bernabò , Se  de 
Venitianitolfi.ro  alcune  Cartella  a Genouefi . Ne  erti  tra  quello  tempo 
riposarono . Mi  con  bibita  forza,  prefero  Famagoftanobiliflìma  Città  di 
Cipri . La  cagiortedi  tale  ingiuria  dicefi  eflcr  nata  da  quello,  che  in  vn  fo- 
lcane conuiròdi  Pctrinogiouanetto  figliuolodel  Re  Pietro,  poco  dianzi 
morto  per  domcftico  tradimento , il  qual  conuito  egli  fece  in  quelli  giorni 
nei  quali  hebbe  la  Corona  del  Regno,  fi  à fore(licri,come  à quelli  dell*  Ifo- 
la  i Venitiani, & i Gf  nouefi  inuitati , de  quali  molti  erano  nell'  Ifola  per  ca- 
gion  di  mcrcatantia,occorlc,che  per  antico  odio  nel  mezo  dd  conuito  nac- 
que difeordia  ,laqual  come  molti  credono  deriuòda  Genouefi, -fi  come 
quclli,che  battendo  niokfto  ,chc  i Venitiani  forteto  appreflò  li  Re  lor  polir 
inanzi  in  h onore . Traflero  adunque  fuori  le  arme  in  mezo  il  Palazzo . Et 
fauoreggiando  i Cipriouià  Venitiani , alcuni  de  Genouefi  furono  morti  » 
molti  feritile  altri  furono  cacciati  con  molta  vergogna  del  conuito.  Mof- 
fi  datale  iniuria  i Genouefi  fi  lcuarono  delllfola  con  tutte  le  loro  cofe . Ne 
dipoià  molto  tempo- facendo  vn’  armata , d’improuifo  a fluitando  Faroago- 
fla  laprcfi.ro, mi  fc  ciò  forte  per  forza , ò per  tradimento , chiaramente  non 
fi  legge.  10 

A mozzarono  molti  in  vendetta  della  morrc  del  Re , tra  quali  fil  il  frarcl- 
lo d'eflò Re, & i fuoi beni  taccheggiarono.  11  giounnetro temendo  liGc- 
nouefi, di  mezo  fl  tumulto  con  la  madre  fuggì  della  Città . E coli  rimale  à 
Genouefi  quella  nobiliflima , Se  ricca  Cittàldi  Cipri . Fù  tolta  in  fofpetto 
la  madre  del  giouawe,  che  in  vendetta  del  marito,  hanefle  dato  la  Città  à 
Genouefi . 

La  qualcofa  fa  rcrifimilc  la  morte,  e’1  faccbcggiar  dd  beni  di  quelli,  che 
1 hmicuano  vccifo,  perche  i Genouefi  lei,  ne  il  figliuolo  moleftarono . Tq- 
neuanoFamagofta  i Genouefi^ ivindo il  Vilconte,hdueiidadatola  figlia  ai 
Re  in  matrimonio,  volendo  quella  in  Cipri  al  luofpofo  mandare,  Trattò 
con  Venitiani,chc  arma  Aero  fei  galee,  con  le  quali  poterti-  mandare  la  figli- 
uola fecuramente  nell’  Boia, che-  egli  ruandarebbe  ottocento  caualli  con 
gran  numero  di  fanterie  fra  ere  rnefi  feguenti  àfuofoldcv,  per  mdertar  le 
cofe  de  Genouefi . La  fanciulla  giuntaci  Vcnetia,  allogiò  in  Cafa  Corna- 
lo. Dipoi  con  lei  galee  Vcnitiane,  & cinque -di  Cipri,  le  quali  in  quef 
giorni  il  Rè  baucua  mandato  dcll’Ifola,  partita  da  Vcnetia  faina  arriuò  in 
Cipri.  ■ 

Il  Re  allhota  era  à Ceraunia,  hoggi  detta  Cerino . Qttiui  con  ma- 
gnifico apparecchio  riceuuta  la  tnoglie , pareggiò  con  Venitiani  per  gran 
qnautitì d'oro,  che conqucllecinque galee  , che  egli hatteua al  inqrlol- 
do condotte  , volcrtero  adattare  il  porto  di  Famagorta  , & fcl  prèridc- 
uano  , erti  tentaflcro  d’efpugnar  la  Città  da  quella  parte  , che  egir 
con  quanta  gente  poteua  , dalla  contraria  parte  fi  farebbe  fotta  al- 
le mura . • - ' 

Erano  Prouedhori  delle  galee  Venitiane  Giouan  Miani  , Fratice- 
llo Bocolo  , Pietro  Querino  , Francesco  Fofcolo  , Gionan  Barbo  , 
Se  Fraticello  Mocenigo-,  cialam  de  quali  baucua  vna  galea  annata  à lo- 
to fpefe.  . 

Olitili 
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Quelli  dal  Rè  accettando  la  propofla  conditionc , morti  etiandio  con- 
tra  Genoucfi  per  odio  publico  , con  le  cinque  Galee  affaldate  , Icquali 
babbiamo  detto  effer  (lite  mandate  dal  Rè  à Venetia  , facendo  impe- 
to nel  Porto  , fui  principiar  del  combattere  cacciati  da  Genoucfi , feor* 
fero  in  alto  Marc  , douc  (anco  fi  ritennero  , che  i Marinari  , e i Sol- 
dati fi  apparecebiaffero  la  feconda  volta.  Quelli  haticuano  pollo  all'in- 
contro tre  Naui  groffe  nella  bocca  del  Porto  , per  impedir  l’entrata  à 
Ninniti  . Da  capo  adunque  i Venitiani  con  le  galee  adattando  i Gc- 
noueii , non  dinanzi  come  prima,  ma  da  i lati,  combatterono  il  Por- 
to , & tanco  ruppero  de’  Scogli  , Si  di  Terra  attorno  l’acqua  , che 
ballò  à far  impeto  con  le  galee  , lequali  entrate  nel  Porto  , fubito  le 
Naui  grolle  con  li.  combattenti  vennero  in  poter  de  Venitiani,  Si  con 
quelle  ptefero  le  Galee  , & N a itili} , che  erano  iui  forte.  Hauuto  in  Battagli* 
quella  guifa  il  porto  , fubito  i Venitiani  diedero  laflalto  alle  mura  del-  fattantlPor 
la  Città,  & làlitono  fopra  le  mura  tra  i (gridi,  eie  Saette  de  Ninnici.  todtFama- 
I Genoucfi  , ebe  erano  molti  nella  Città,  fatto  impeto  contta  quelli,  goffa . 
con  la  morte,  c.rouina  loro  li  cacciarono  dipoi  di  tutto  il  Porto.  Mol- 
ti crcdetteio  , che  in  quel  giorno  fi  (unirebbe  potuto  prender  la  Città, 
fe  i Cipriorti  con  quella  foìlecitudine  , che  vfarono  i Venitiani  , dal- 
la parte  di  dietro  haucficro  allibato  il  Nemico.  Le  Hillorie  Venitia- 
ne  hanno  quello  , ma  non  mancano  di  quelli  , che  dicono  non  Pie- 
tro , mà  Bugon  Lufignano  padre  di  Pecrino  : Se  non  edere  egli  flato 
morto  per  u.tdimenro  de  fuoi  , ma  Pietro  fratello  del  giouane.  Et  che 
i Genoucfi  non  furono  offefi  da  Venitiani  , ma  per  commandamento 
del  Re  parte  furono  cacciati  del  Conuito  , parte  nella  Città  , Se  nel 
redo  dell  Ilo  la  prefi  ; di  modo,  che  appena  vno  vi  rimafe,  ilqual  po' 
tede  auifare  la  Città  di  quello  oltraggio. 

Et  che  all’hora  Pietro  Frcgofa  Capitano  de  Genoucfi  , adattando 
ITfola  con  grolla  Armata  , fubito  prete  Nicofia  , co'l  Rè  , Se  la  mo- 
glie , & quali  tutta  Tifala  fù  guaita  à fuoco  , Si  ferro.  Se  Perrinocon 
la  moglie  fù  menato  à Gcnoua  : & che  in  vltimo  ritornato  con  lo 
aiuto  de  Venitiani  , combattè  Fainagolta,  laquale  baueua  data  a Ge- 
no iu.fi  per  ottenere  il  rcllo  dclTIfola.  Ma  in  qualunque  guifa  ciò  alte- 
rnile , come  sé  detto  , fendo  la  cofa  tentata  con  poca  felicità,  le  ga- 
lee Veni  liane  andarono  in  Soria . 

Et  oltre  gli  danni,  che  effe  dettero  à Gcnouefi,  lor tolfero  vna graf- 
fa Naue  decta  Spinaregia  , carica  di  prcciofe  Mcrcantie.  Dipoi  ritor- 
nando nel  Golfo  di  Venetia,  apprclfa  Zarra  fi congionfero  con  l’Ar- 
mata , dellaquale  era  Capitano  Vittore  Pifani  . Mentre  quelle  cofe, 
che  dette  babbiamo,  fi  faceuano  in  Cipro,  &;  in  Soria  , Vittore  con  Cataro  fi  re- 
vintiduc  galee  cfpugnò  la  Città  di  Cataro,  clic  era  all’hora  di  Lodoui-  feàFcmtia- 
coRèd'Vngheria.  ni. 

Prima  fù  tentato  Tanimo  de  gli  Tallitami  , iquali  , fuperbamen- 
tc  , Se  con  vituperio  rcfpondendO  , idcgnarono  le  menti  de  Venitia- 
ni . Per  la  qual  cola  il  Pifani  acccfo  d'ira  , polle  le  genti  fui  Lito, 
adattò  la  Città  per  forza . I Marinari  , & compagni  con  tanto  ardore 
fi  fecero  fatto  le  mura  coninilrumenti  di  guerra,  chefir  bricucvi  pai- 
fa  reno  dentro.  Prclà,  Se  fbccheggiata  : la  Città,  quelli,  che  erano  à 
di  fifa  della  Roda  iljiaucntati  fi  ictero  . I Soldati  , S<  le  Ciurme  fi 
arricchirono  di  bottiui.  Fù  ifpedita.vna  galea,  à Venuta  per  nontiar 
ul  Vittoria . 

Il  Pifiuù 
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Il  Pifani  accrefciuta  l'Armata  : la  qual  già  era  de  ventìcinque  galee  : 
perche  fidicrua  le  galee  de  Gcnoucfi  auirinarfi  in  Dalmatia  : le  quali  era* 
nottate  mandate , fi  diccua , per  ferrare  il  Porto  di  Zar» , Se  non  folo  mo- 
ietta (Tao  il  Golfo  de  i Vcnirianì  , ma  ancora  tutu  i Liti  vicini , quanto  puo- 
te  lontano  dalla  Città > deliberò  d’incontrarfi  co’l  Nemico,  cheveniua  . 

Si  che  apprettò  Taranto  i Venitiani  giunfcro  i GenoueG . PercioChe  feorfi 
quali  à Napoli  , intrfero  l’Annata  de  Nemici  poco  adietro  efler  andata  in 
alto  Mare  verfo  Calabria . Pattati  adunque  i Liti  in  quel  luogo , chchab- 
biamo detto,  tù  trottata  l’Armata dcNemici . Erper  indur quelli  al com- 
battere , all  vfcire  ttelGolfo  , fi  fermò  al  Promontorio  Lacinie , dirim- 
petto à Lacinio , & Halcntino . Quelli  due  Promontorij  all’incontro  l’vno 
dell’altro  fanno  vn  Golfo  >.  che  per  la  maggior  parte  e fcnza  porto . 

Li  quel  luogo  è porta  la  Città  di  Taranto  . Io  hò  detto  i Venitiani  più 
volentieri  quiui  » die  in  alrro  luogo  hauerfi  fermato  : perche  cffendoiGe- 
noucfincl  porto  di  Taranto,  i quali  i Venitiani  non  folo  voleuano  ridurre 
alla  pugna , ma  grandemente  delLicrauano  di  tirargli  i forza , volle  Vitto- 
re pqnerfi  in  quella  pane  : la  qual  ferrata , quelli  ch’cranonervltimo  del 
Golfo  , non  potetuoo  tornar  adietro.  Finalmente  partendoli  il  Nemico 
da  Taranto , (òbito  ch’egli  vide  dall’altra  pane  i Venitiani , che  fi  moucua- 
uo  contra  lui  foggi  in  alto  Mare . I Venitiani  fe  gli titillerò  dietro  per  giun- 
gerlo, ma  furono  ingannati  da  quello  con  nuoua  arte. 

Finfc  il  Nemico  di  voler  combattere,  come  colui,  à cui  parata  hauer 
L’arte  far-  poca  fpcranza  di  poter  fuggir  .*  & fubito  riuolto  contra  Venitiani,  qnafi 
ut  dd  utno-  come  combatter  vo  lette , tutti  gli  (tiomrnti , che  fi  fogliono  apparecchiar  à 
Me  fi,  perfug-  Battaglia,  comandò  che  fi  diinoftta  fiero  nelle  galee . V ittore  vedendo  que- 
gir  gh  fatti-  Ilo  fi  fermò , Se  comandò  à funi , clic  prende  fiero  le  Arme  per  combatte- 
turni . re.  I Genouefi,  quando  lor  videro  apparecchiati  à Battaglia,  Sceltele 
Gurme  erano  graui  per  il  pelo  delle  Arme,  Scie  galee!»  tali  apparecchi 
impedite , diedero  Legno  à Ani  del  fuggire . 

Haucrclli  all’hora  veduto  l’vna , Se  l’altra  Armata  mouerfi , ma  diucrià- 
mcntc.  Quella  per  hauerc  i Marinari  ifpcditi  parcua,  clic  per  il  Mate  ver 
latte . Quettu  era  tarda  per  gli  impedimenti  delle  Arme . Onde  il  Nemico, 
l tallendo  l'pattcrdi  allontanarli , andò  verfo  la  Dalmatia . Il  Pifani,  perche- 
i Venitiani  ni  un  porto  haucuano  in  quei  Liti , tenendofi  dalla  parte  manca 
andò  verfo  Puglia . Frà  quel  tempo , doppòi  la  Battaglia  di  Cataro , di  ordi- 
ne de  Senatori  furono  armate  cinoue  galee,  lequali  inficmc  con  quella  , 
che  iuucua  portata  la  nuouadclla  Vittoria , vfeite  del  Poitodi  Venitiani  , 
per  congiungcrficon  l'Armata , s'incontraronoapprcflò  Brifone  in  tre  ga- 
k-eGcnoudì.  Le  q uali  erano  feorfe  alquanto  per  lunghezza  del  Marc  non 
fenza  danno  de  Venitiani,  Se  Itaueuano  prefi  combattendo  non  pochi  le- 
gni carichi  di  mercantia.  I Vcnttnni  quelle  vedendo  di  lontano,  fubito 
drizzarono  il  corlò  contra  nemici , deuderofi  di  vendetta . I Gcnoucfi , 
fcnza  traporui  dimora,  fi  diedero  aDa  fuga.  Ne  prima  certo  l’vno  di  fc- 
guitarc.  Se  l’altro  di  fuggire,  che  arriuarono  manzi  à Zarra . Ail'horala- 
_ . fciato  il  nemico,  le galee  VcnitiancandaronoàBrandizzo.  Quiuiintelo, 

De  jc  ritti»-  c|,e  l’Armata  Gcnoucfe  ftaua  ferma  in  Dalmatia , fi  riduflero  in  porto  , te- 
¥°.r*0  tnendo , fe  più  oltre  n’andaflcro , di  edere  prefi  da  nemici . Il  porto  di  Bran- 
Draitdifj  , è naturalmente  grande , Se  molto  commodo . Nella  lua  bocca  mol- 
- ti , Se  vari)  foni  fi  chiudono,  i qua  li  inuma  fortuna  di  Mare  fono  (oggetti . 

Alcuni  Golfi  vi  fono  molto  dilctteuoli  , de  quali  ciafcuno  dà  alle  usui 
ietma , Se  ripoCua  fbtiouc , Scia  fua  forma  c fintile  alle  corna  d’vu  Cento. 

Onde 
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Onde  dicono  effer  detta  la  Cittì  da  quefta  fomigliauza , perche  il  Cera® 
in  lingua  Me  ila  pia  li  chiama  Brunetti  dò . Le  torri  adunque , che  tonò  arri  ut? 
no  le  bocche,  battute  da  Caftellani , iVcniriaui  le  forni  tono  di  buon  loc- 
corfo. 

Poi  dalla  parte  daTerra  mandarono  al  Pifani , ilqualc  fi  dicetia  eftercon 
maggior  Armata  verfo  la  Puglia , ausandolo , come  erano  nel  porro  di 
Brandizzó , per  tema , che  fc  andalTcro  più  oltra , non  fodero  prefitta  nemi- 
ci , iqttali  erano  vicini . Inrcfo  il  Pifani  il pericolode  fuoi , Cubito  venne  a 
Brandizzó , doue  aggiunte  fei  galee  al  numero  delle  prime,  l'Armata  arriuò 
àrrent’vna  galea,  con  lequali  Cubico  andò  in  D.ilinatia,  pecilcontrarfi  in 
qualche  modo  con  iGcnouefi,  che  andauanoàZarra.  La  qual  cofain- 
tendendo  ciTi  , torto  neandoronoàTraù.  Ma  mentre  rat  coCe  in  Marc  fi 
facciano  : I Venitiani  d’intorno  il  loro  territorio,  haucuano  tolto  à Ge- 
rardo da  Camino  Saliceto,  nc molto  dipoi prefo CcCalto  l’abbruciarono 
tutto , & qnciraltro  disfecero. 

Ne  perciò  ì nemici  ripoCarouo , ma  il  Carraro  con  le  genti  Vngherc  del  ji  Carran 
Patriarcha  d’Aquilcgia , & altri  Signori  porti  inficine  Pedici  malia  «uomini,  cgn  atHt9 
affediarono  Mcrtrc,  & lo  combatterono,  &pcrlcuare  ognifperanza  dì  _/,  vn*htri 
foccorfo  alla  Cittì,  occnparono  le  acque,  che  vanno  daMarghera  iqttd  a'Udt^Aft^ 
luogo . Pochi  giorni  dipoi  fi  poCcro  al  Morcnzano , luogo  vicino  à Meftre . rfr{  % 
Erquiui,  non  vna  Col  t rotta  riceuuta , moki  nobili  huomini  inficme  con  ’ 
eflb  luogo  Curano  oppreffi , «quali  erano  ftati  mandati  infoccorCo.  Co- 
ntinciandofi  dipoi  con  maggior  forze  à combattere  il  Cartello , i Venitiani 
vi  mandarono  trecento  fohlati . Condottieri  Nicolò  Galiniaco  LucchcCc , 

& Hirco  Pifani  ciafeun  de  quelli  vi  portarono  molti  fafei  di  faettc . Dipoi 
molte  fcaramuccic  fatte  d'intorno  il  circuito , finalmente  con  molte  mac- 
chine di  guerra  accoftandofi  i nemici  Cotto  le  mura  con  maggior  impeto  in. 
cominciarono  ì combattere  i Mertrini . Era  aU'hora  Podeftà  Francefco 
Delfino  , per  il  cui  configlio  , & prodezza  non  Colo  fù  difcCo  Meftre  > 
ma  il  nemico,  laCciando  ìe  opere  di  abbatterlo,  nonCcnza  molto  Cangue* 

Se  vccifionc,  fd  cacciato  da  i ripari , & pochi  giorni  dipoi , laCciarorafife- 
dio,  fù  altretto  à partirli . Mola  huomini,  per  la  malignità  dell'aere  in- 
fermarono à morte , & giunti  alle  cafe  loro , come  fi  dice  morirono . Tali 
furono  le  imprefedi  Tetta  di  quella  Eftatc.  Sei  galee  Venitianc  ritornate 
dalla imprefa , apportarono  à Victor  Proueditor  dell’Armata, quale  era  à 
Zarra,  le  galee  Gcnouefieflcr  nel  porto  di  Traù. 

Vitrore  andato  per  opprimerle , Se  portato  à cafoà  Sibenico  Città  mari- 
na, li  parue  di  combatterla.  Nondimeno,  prima  volfe  tentar  l'animo  di 
Cittadini , fc  volcuano  ritornare  nella  obedienza  de  Venitiani , oucro  prò* 
uare  le  loro  forze . 

Furono  mandate  tre  galee  ; lequali  hauuta  la  fede  pub  ica , entrate  in 
porto,  fecero  la  loro  ambafeìata  à i primi  della  Città . Da  iqttali  Acerba- 
mente fù  rifpofto,  che  non  doue  doro  Cpcrare , che  erti  fi  rendettero  già» 
mai  : ma  che  lor  conucnina  vCar  l'arme , Si  non  paro 'e  fc  volcuano  la  Cit- 
tà . Motto  il  Pifani  per  la  Cupi  rba  rilpofta  di  quelli , con  tutte  le  galee  inco- 
minciò à dare  l’attalro  alla  Città . Et  Cubito  entrato  nel  porto»  comandò  à 
Cuoi , che  fmontaffero  in  Terra,  & valorofamente  s’accoftaffero  alle  mura . sfatto  ttr 
Tanto  fù  l’ardore,  che  le  Scale  in  più  luoghi  furono  pofte  alle  mura,  f$r7n  trtf » 

rato  il  muro , in  poco  fpatio  hebbero  la  Città . Grande  vccifionc  fi!  fatta  de 
gli  habitanti . La  maggior  pane  de  Cittadini  co  figliuoli  ,&  le  mogli  anda-  m % 
rono  nel  Palazzo . Quiui  alquanto  fù  combattuto'  ; Se  ancora  Spugnato 
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il  Palazzo , Se  in  ogni  fcflu , & età  fenza  differenza  vfarono  crudeltà , molti 
furono  tagliarì  i pezzi,  & alcuni  dalla  parte  di  l'opri  del  Palazzo  furono 
gettati  à terra . La  Rocca , in  parte  della  Città  era  affai  per  natura , & ope- 
ra forte  : alla  quale  ancora  molti  erano  fuggiti . Quelli  ridandoli  nella 
moltitudine , fatto  impero  concta  Venitiani , in  mezzo  la  Città  riebbero  ar- 
dire di  combattere . Li  battaglia  fù  varia,  Se  quitti  alquanto  maggiore,  che 
in  altri  luoghi . I Venitiani,  Se  li  Schiauoni  furono  affretti  à tornar  nella 
Rocca.  Il  Pifani  per  buon  rifpetto  fi  rimafedi  combatterla , temen  lo,  che 
mentre  fteffe  occupato , il  nemico  ricorrendo  non  occr.paffe  il  porto  di  Zar- 
ra . Disfatta  adunque , & abbruciata  la  Città  menati  via  molti  pregioni.  Se 
molta  preda  portate  alle  galee , per  vna  galea  fecero  intendere  a V enctia  la 
efpugnacione  di  Sibcnico , aggiungendo  efler  loro  bi fogno  di  loccorlò . Di 
qui  richiamate  le  ciurme  alle  galee , Vittore  andò  va  rio  Triti . Il  porto  hi 
due  entrate , vna  verfo  Lcuante , l’altra  vedo  Ponente . L vna , Se  l’altra  i 
Geuoucfi  riaueuano  l'errate  con  tante  macchine , ripari , che  i Venitiani 
ijpauentari , verlo  quella , che  guarda  à Leuante  furono  affretti  à ftarfi  fu  1’- 
ancorc.  Non  fi  trouaua  all  bora  tutta  l’Arniata  de  Genouetì,  la  quale  era 
andata  per  formento  in  Puglia , U dipoi  ritornata  da  l’altra  parte  non  vedu- 
ta da  niuno , fi  congiunfc  con  i fnoi . La  quale  entrata  intendendo  il  Pifani 
Va!  taglia  effet  diuifa  ria  tutti  dui  i lati  incominciò  à ricreate  i Genouefi,  hauendo  mol- 
fattaàTr a-  ri  Soldati  puffi  in  terra , acciò  in  più  luoghi  mokffalfcro  il  nemico . Dico- 
ìjii . no , che  per  quei  giorni  fi  fecer’p  alcuni  leggieri  combattimenti  tri  Fanti  à 

piè , ma  non  degni  di  memoria . 

Finalmente  Vittore  impaciente  della  lunga  dimora , fi  diede  à combatter 
la  Città.  Le  fuc forze  all’hora  vane  liufcirono,  pcrciochei  Venitiani  non 
hebbero  la  terra , ma  con  molto  riangue  furon  cacciati  alle  galee  da  Geno- 
uefi , de’quali  gran  numero  era  alle  mura . Mori  in  quella  pugna  Luca  Va- 
iareffo  Gcntil  huotno  Venitiano . Vittore  vedendo  il  principio  non  fuccc- 
dcre,  perche  già  erano  mancate  le  vcttouaglie , ne  potata  fperarne  dalla 
Città , nella  quale  era  carcllia  di  Biade , lariciato  l’affcdio  vn 'altra  volta  an- 
dò à Zarra , Se  quiui  Itanrio  fermo , più  torto  tcneuaia  Città  in  arme,  che 
poteffe  opprimerla . 

Qltre  di  quello  mandò  ancora  dicci  galee  à ifpiar  l'animo  de  gli  Aibanefi. 
Li  quali  Anatriti  prima  per  il  cario  de  Catarini , dipoi  de  Sìbenzani , lì  reric- 
ro . A difefa  della  Citta  fù  mandato  Podeftà  Francefco  Contarmi . Incelo 


Comanda- 
mento fatto 
al  Pliant  , 
che  tornaffe 
a ir  oh  . 


à Vcnctia  il  lcuai  deli’ulfcdio  da  Traù , i Senatori  fecero  armare  cinque  ga- 
lee ,Se  caricatole  di  vetcouaglic,  le  mandarono  à Zarra  al  Pifani,  imponen- 
dogli , clic  di  (òbito  tornaffe  a Traiì , no  di  là  fi  partiffe , rie  prima  non  cripu- 
gn  tua  le  galee,  cli'crano  in  porco,  òconarme,  ò con  alfedio.  Mai  Ge- 
nouefi doppoquella  prima  battaglia  : con  alquanto  maggior  Audio  , che 
prima,  riaueuano  fortificato  il  porto.  Laondeauenne,  che  ancora  quiui 
fùilnuouo  sforzo  coli  vano,  come  quello,  che  habbiamo  detto  di  riopra  . 
L'armata , ftando  fopra  le  ancore  alquanti  giorni , circondò  il  porto . Ma  il 
Pifani  fu  affretto  spartirli,  fenza  che  facclrie  alcun  effetto,  li  per  la  fame  , 
come  per  il  freddo:  perche  già  s’auicinaua  il  verno.  Partito  fi  riduffe  in 
Hiftria  : di  donde  il  Pifani  fcriuendo  à Vcnctia , elude  al  Senato , fc  era  di 


luo  volere,  clic  quel  verno  ritornaffeà  Venetia  con  tutta  l’Armata,  opu- 
byanto  fu  re,  che  reftaffe  fuori . Piacque  al  Senato,  che  per  cffcre  il  nemico  vicino , 
A:'(  tpata  la  l’Armata  pure  inucrnaffe,  laqna!  coria  fù  di  non  pocodanno  alla  Republiea  ; 
armata  del  pcrciochei  foliati,  &marinari  rouinati  dalla  tante,  (Sedai  freddo,  lenza 
P [ani-  chieder  licenza,  qartendofi,lafciarono  Tarmata  molto  debole.  Erdicefi, 

che  al- 
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che  alcuni  di  fame,&  altri  di  freddo  vi  perirono . Er  perche  nella  Città  era 
fimiimente  molta  careftia , fiiron  mandate  ioifteffo  verno  alcune  naui  per 
formento  in  Puglia . Et  ftwmpofto  al  Pifani,  che  le  compagnaflfc,  accioche 
cfiendoelle  fole,  non  foffcro dal  nimico  prefe  . 11  formento,  che  quelle 
Naui  portarono , fece , che  la  fame  non  durò  molti  giorni . L'armata  al 
luogo  vfato  tornò  in  Hiflria.ma  il  freddo  del  verno  niente  ceffando>&  ogni 
hor  più  numero  alla  giornata  dipartendoli , rimafero  tanto  pochi , che  ap- 
pena il  numero  delle  ciurme , che  rimafero , harebbe  potuto  fornire  dodici 
galee.  Alcune,  che  erano  in  rutto  vote , il  Pifani  mandò  à Venetia , acciò 
alla  primadera,  fe  era  di  parer  del  Senato,  fodero  di  nouo  fornite . Nel  qual 
tempo  gliene  furono  tnandatenoue,  & con  quelle  ancora  alcuni  nauilij 
per  formento, tra  quali  fù  vna  galea  eroda  carica  di  tutti  gli  {(frumenti  ap- 
partenenti à galea  armata . La  qual  il  Pifani  fece  ridurre  in  Candia , acciò 
(ubito  (ì  potè  (Pro  fornir  le  galee  , che  il  Senato  baucua  ordinato , che  fi  ar- 
ma fsc.ro  nell’lfoìa . 

Vfcita  Palmata  del  porto  di  Poi  a , doùeera  (lara  il  verno , già  eftendo  in 
alro  mare  , per  lùbita  fortuna  fùfpnrfa  in  diuerfi  luoghi . Quella  graffa  Ba- 
nca ’.’arme,  per  forza  di  vento  frorfa  in  Ancona  entrò  (alua  nel  porto , do- 
uc  trono  vna  Baiza  Venitiana  «(ricadi  mercantie  Soriane . Infietne  adun- 
que aggiunte  afpetrauano  tempo  per  partirli , quando  di  fubito  dodecì  ga- 
lee Genouefi  in  mare  apparfero.  Et  (limando  i Venitiani  quello  ch’era  , 
quelle  edere  de  Genoucfi,  torto  riuolti,  deliberarono  di  francar  le  falce 
di  tutte  le  cofe  più  care,  & portare  nel  luogo ficuro.  Ma  i terrazzani  vie- 
tarono , che  ciò  lacertero , dicendo  .che  il  porro , che  tcncuano , à tutti  era 
ficuro,  & clic  non  douelkro  temer  ne  de  Genoucfi,  nc  d’altri  : aggiun- 
gendo, che  le  cofcdc  Venitiani  haueuano  cofià  cuore,  come  le  loro.  Di 
quello afficurandofi  i Venitiani,  non  fi  mofsero  • Ma  in  tanto  i Genouefi 
giunti  in  porro , alquanto  dettero  quieti , dipoi  rifrefeatifi , fubito  prefero 
le  arme,  & occuparono,  gridando,  la  Torre,  & i muri  del  porto , poi 
corfero  à Taccheggiar  le  galee . 1 Venitiani,  ch’erano  fopra  i muri  della  Cit- 
tà, sforzandofi  di  lanciar  dardi  contra  nemici,  fùlor  vietato,  che  ciò  fa- 
cessero da  i tcrrazani , dicendo  mora , chi  voleua  con  qualclie  mioua  ingiu- 
ria accender  contra  loro  l’animo  de  Genouefi . La  onde  quelli  all’hora  veg- 
gcndofi  traditi , fi  rimafero  - I due  legni  ridotti  fuori  del  porto , l’vn  carico 
d'arme,  dinanzi  la  Città  abbruciato,  & quello,  chehaueuale  mercantie 
forcfticre , fù  menato  via  da  nemici . Quella  ingiuria  non  poco  turbò  l’ani- 
mo de  Venitiani . Ma , aggrauati  da  tante  gut  rre , penfarono  ad  altro  tem- 
po differir  la  vendetta , ne  all’hora  punto  fi  mofsero  contra  quelli , che  n’e- 
rano  (lari  cagione . In  tanti»  Vittor  Pifani  era  fcotfo  in  Puglia,  & fi  caii- 
cauanoi  nauilij  Venitiani  di  formento,  parte  inquet  diBarleta,  parte  in 
Manfredonia.  Quelli,  ch’erano  à Barlcta  per  poca  cofa  venuti  alle  mani 
con  li  terrieri,  quali  incorrerò  al  pericolo  della  vita.  Ma  la  difeordia  fù 
acquetata  per  opera  decapi  delle  ciurme.  Fornito  finalmente  il  carico  del 
formento , offendo  già  f Armata  Venitiana  partita  di  Puglia  : quindeci  ga- 
lee Genouefi  nel  mare,  andarono  contra  il  Pifani , alla  prima  viftadel  ne- 
mico , comprefe  egli  (obito  nell’animo . con  qual  fòrte  di  battaglia  haucua 
à combattete , cioè  tumultuaria  ,& tjual  fiioled’improuifo . 

Sapcua  non  hautr  potuto  indurre  acombattcre  i Genoucfi,  iqualicgli 
hauea  giunti  appreffo  Taranto , quando  non  potè  ne  pei  numero  di  galee  , 
ne  per  a lira  cola  migliore  tirargli  à ferma  battaglia , comandò  adunque  al- 
le galee , che  fi  ponèiic  io  in  Asme , 
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Venuti  al  ttar  delle  facete,  l'vna,  & l’altra  Armata  di  lontano  fi  rifpon- 
deua.  Mori  in  quella  pugna , de  Gcnouefi  vno,  che  era  in  luogo  di  Capi, 
tano , il  cui  nome  non  fi  legge  nell  hilioric  Venitiane,  ne  in  altro  auctore  » 
che  io  veduto  Labbia . Vittore  fù  ferito  d’vna  filetta..  Vedendo  i Genoue- 
fi , che  la  finta  di  quella  battaglia  loro  non  era  giouato,  confidandoli  nella 
■rctlizza delle brogalcc,la£ciato il  combattere,  andarono  in Dalmatia  » 
kuandofià  Venitiani  di  villa  , & finalmentecon  lor  commodo  fi  fermaro- 
no nel  porto  di  Zarta . 11  Pifimi  giunto  in  Hi  fitta , ridotta  l’armata  à Fola  » 
mandò  à V enetia  alcune  naui  cariche  di  Formento . Mentre, che  qncfteco- 
fc  di  fuori  fi  faceuano , nuoue  galee  ben  armate  furono  dal  Senato  manda- 
te à mol  e Ilare  i luoghi  del  mar  dt  fotto,  & d lecitali  , che  i Gcnouefi  non  ha- 
ueuano  fatto  apparecchio  in  Genoua  d’akuna  galea . Era  aU’horalaPri- 
maucra , quando  le  gatec  Venkianc  andarono  in  altomare , c tutta  quella 
Filate  inficme  con  l’Autunno,  & gran  parte  del  Verno  fletterò  fuori , Se 
dicderomoltìdanni anemici.  11  Pilani mandate,  come  habbiamo  detto  *, 
à Venetìa  le  naui  cariche , erarimafo  àPolacou  vent’rna  galea.  Cinque 
di  quelle  erano  pii! grafie  delle  altre  , onde  per  farle  più  at  te  al  combatter 
( perciò  che  era  bifogno  di  fpalmatle ) le  fece  tirare  in  terra . 

Tràqucllo  le  gì  Ice  Gcnouefi,  che  erano  quattordici,  fubeto  appartieni» 
forfè  vn  miglio  lontane  del  porto . Glihaomini,  ch’erano  in  quelle,  mo- 
llrando  Tarme,  inuitauano  i V enitiani  à combattere . Erano  venute  in  quei 
giorni  à Genouefi  dicci  altre  galee  à Zarta  in  fuppliraento  dell’armata  vcc- 
chia , del  giunger  delle  quali  i V enitiani  ancora  niente  fapcuano . Il  nemi- 
co le  haueua  nafeofe  drieto  il  monte  vicino-ai  porto , Se  haucua  impollo  » 
che  attaccata  la  battaglia  » a poco  à poco  ritirandoli  adietro,  tiraflero  quel- 
le  de’  Venitiani  appiedo  Io  aguato , indileahrevfcendo  gli  aflaltaflero  d'- 
improuilo,c£fcndo  quelle  frcfcbc % Se  quelle  in  gran  parte  llancbc . U Fi- 
fimi,  foljpcttando  tempre  di  qualche  infuiia , imuendo  dinanzi  gli  occhi  tut- 
to il  numero  della  prima  armata , comandò  à quelle  cinque,  ch’erario  in 
terra,  che  fiapparecchiaflcro  all’arme.  Egli  in  tantocol  rtfto  dcll’armat* 
fi  molle  contea  il  nemico..  Ferocemente  per  l’vno,  & 1’akto  fùcombatm- 
JtetfMc  de  to„  &.  la  vittoria  era  dobbiofa . Quindi  la  galea  del  Capitano  de  Genouefi 
reninosi*  ifcontrandoftconqpelladcl  Pifàui,  conlamorcedi  Luciano  Dona , ilqua- 
ntllt  cotrac-  le  era  fiato  ferito  da  Donato  Zeno,  la  galea  fù  combattuta,  & vinta-  LGc- 
d&d*  S>oLi aouefi  non  tanto  per  paura , quanto  per  T ordine  pollo  à poco  à poco  fi  riti- 
ra rane  adictro. 

Giunti,  al  luogo  delle  ihlìdie , allìiora  gli  alcoli  con  ttrepito , & gridi  di- 
mollraudofii  rmfero  gran  fpauentoà  Venitiani.  Ma  con  cinque  galee  » 
. «he  erano  fu  1 Lito  dal  ptincipioapparecchiacc  per  combattete  ( pere  hegià. 

vfciitano  del  porto  )■  noneflcndo  mente  rimclTo  L’ardore  delia  battaglia  . 
Vittore  afpcttò  fkuramente  la  furia  delle  galee  . 

Ma  quelle  cinque  ,,ch’ctano  per  dar  (òccorfo,  veduto  il  numerodelle  ga- 
lee Gcnouefi,  &ifuoi  da  quelle  cfler  circondati,  fchiuando  la  battaglia  » 
fiibito  drizzarono  le  peone  verfo  Venetia . Ali  hota  i Venitiani  incomin- 
ciarono ha uer  la  peggiore  . 

Onde  il  Pifimidi  mezzo  la  pugna  ì fatica  vfc ito  , falciando  la  vittoria  a 
Qjnndeci  nemici,,  ancora cgU con  celerità  fi  fuggì  vcrlò  Venetia.  Quindeci  galee 
gaUe  feefe»  Venitiane  con  tutte  lt  Ciurme  vennero  mi  poter  de  Gcnoueli . PocliiilT- 
mi,  vedendo  la  giotnaca  perduta,  fi  faluaronosùi  Liti  vicini.  Dicefi,  che 
in  quella  pugna  tutonprelLdurmillahuoniini,  tra  quali  furono  moiri  no- 
bili . Gli  altri  parte  morti,  parte  filiti. 
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Hebbero  quefta  tal  rotta  il  mele  di  Marzo , per  laquale  quafì  rotte  le  for- 
ze del  Marc  i Venitiani  perdettero.  La  mtoiu  di  li  grane  rotta  apportò 
gran  triftitia  alla  Città . 

11  Pifani , & gli  altri  fopracontìtì  delle  galee , perche  batte  nano  iafeùro  la 

{(ugna,  furono  dal  Senato  condannati , oc  fatti  mettere  iti  prcgionc . Qucl- 
i , perche  abbandonando  i fuoi , erano  flati  cagion  della  rotta  a Vittore  , 
perche  era  andato  à combattere , fenzahauer  hauute  leconfuctefjpie.  li 
popolo  hebbe  à molefto  la  tondennagion  del  Pifani , -Se  molto  più  la  vergo- 
gna della  carcere  : & diccuafi,  che  niù  torto  per  inuidia  di  alami  nobili  , 
cliepctcbe  egli  ciò  meritatte,  era  pollo  in  pregìone . IGenouefi,  pcrvna 
prospera  pugna  alzati  in  fperanzadi  maggior  vittorie , riuoltifi  à racconciar 
e galee,  che  non  poco  in  quel  combattere  s’erauo  rìfentite , riarmandole 
Vcnitiane  ,clie  baueuanoprefo , con  l’aiuto  de  Dalmarim , in  ferme  tempo 
fecero  vn’Armata  dìquaranta  galee . Ma  prima,  che  à Pola  i Venitiani  ha» 
ueflfero  quella  rana , lei  altre  galee  erano  partite  da  V enctia  à danni  de  Ge- 
nouefi,  purnclMaredifotto.  Quelle  trouandofi  lontane  da  Venetia  con 
aucllc , le  quali  non  molto  prima  erano  partire , delle  quali  erano  Capitano 
Carlo  Zeno,  nel  rimanente  dell’Anno  per  infino  i mezzo  il  Verno  , nel 
qual  tempo  già  era  perduta  Cliioggia,  hauendo  felicemente  fatta  la  loro 
imprefa  nel  M.irdifopra,  8cdifotto,  dal  Senato  furono  richiamare.  In 
tanto  i Gcnouefi , offendo  hoggimai  abbondanti  di  molte  galee , tri  lequali 
fedici  ne  haucuano  rratee  da  Zarra , prefero  in  vn  tempo  Humago , Grado, 
& Canrle , dipoi  diedero  la  caccia  à vna  naue  carica , di  mcrcatantìe  infitto 
à Venetia . Et  già  era  quali  nel  cofpetto  della  Città,  quando  Thomafo  Mo- 
cenicodicui  ella  era  mancandogli  già  il  vento,  & l’acqua,  poi  che  fà  vn 
miglio  approdo  à ì liti , egli  con  quelli , ch'erano  foco , per  cffergli  il  nemico 
adottò , montato  in  vn  picciol  legno  fi  riduffc  1 Venetia  faluo . 

Onde  tre  galee  Gcnouefi  quella  fubito  prefero , & Taccheggiatola  dinan- 
zi gli  occhi  di  molti,  ch’erano  fui  Lito,  ('abbruciarono.  Non  hebbero 
maggior  vergogna  in  quella  guerra  i Venitiani,  nc  più  fi  turbarono  , che 
quel  giorno,  veggendo  in  lorprcfenza  dipredare,  & abbruciar  quella  na- 
ue. Onde,  dinicrauiglia.  Se  di  paura  fmarriti , non  fi  modero  per  darle 
aiuto . Dipoi , partiti  i Gcnouefi , a (falcarono  Pcleflrina , iaquale , per  pau- 
ra della  guerra , era  in  maggior  parte  abbottonata , & la  prefero , & abbru- 
ciarono. 

Dipoi  andarono  à Cbioggìa , doue  fmontando  ne  Liti  prefero  quella  par- 
te della  Città,  die  guarda  in  Leuantc  la  quale  gli  babà  tanti  chiamno  Cmog* 
già  piccola,  eflendo  Senilmente  abbandonata,  & fubito  tute  le  Cafe,  che 
erano  in  quella,  abbruciarono  ; le  genti  che  erano  àdifefà  della  Città  , 
motte  per  tale  ingiuria , contra  quelli  fecero  ìmpeto . I Gcnouefi  lì  foften- 
nctooltra  il  ponte,  ondedall’vna»  Se  l’altra  parte  valoiofamente  fù  com- 
battuto. 

Mafopr’abondando  la  moltitudine  de  nemici , ì Venitiani  rotti , & feriti 
furono  cacciati  nella  Città . I Gcnouefi  ritornarono  alle  galee , & andaro- 
no verfo  Ancona . Et  quiui  tanto  dimorarono , che  i marinari  ripofafleroi 
loro  corpi . Dipoi  con  molta  allegrezza  flrafcinando  per  le  acque  le  bandie- 
re de  Venitiani , che  erano  fiate  prelc  à Pola , ritornarono  à Zarra . 

E fama,  che  i Gcnouefi  hauerebbono  facilmente  potuto  prendete  Chiog- 
gia  in  quel  giorno , nel  quale  abbruciarono  quella  parte , te  haueflcro  intc- 
io  le  auali ràdei  fito. 

J Venitiani  proiettati  da  tanti  danni , doppo , che  hebbero  con  molta  di- 
ligenza 
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ligenza  confidente  le  forze  della  Città  paruc  loro  di  non  trottarli  tanto  on- 
de fi  potette  apparecchiare  tanta  Armata , che  fecuramente,  fi  potette  man-, 
dar  contra  Nemici  ,&  quefto  aueniua  per  la  rotta , & per  le  perdute  galee 
pochi  giorni  adietro,  fct  perche  alcune  galee  Armare  erano  già  partite  , 
deliberarono  di  alTicurar  la  Città . A difefa  adunque  del  porto  fecero  armar 
quindeci  galee . Capitano  Thadco  Giuftiniano . 

Ma  in  quel  momento  di  tempo  appena  fei  fi  poterono  fornire  compita- 
mente: per  la  penuria  de  Marinati,  quafi  tutti  ricusando  d'efler  fcrittidal 
Senato , per  cagione  della  pregiondi  Vittore  Pifani , il  quale  era  amato  da 
tutti . 'Il  porco  in  quella  guifa  fù  fortificato . Prima  dall' vna , Se  l’altra  par- 
te furon  fabricati  due  Cartelli  di  groffi  legnami  : Altri  dicono,  che  all  ora 
furono  fatti  quelli , che  hoggidì  veggiam  di  muri . L’vno , & l’altro  forni- 
rono di  gran  quantità  di  freccio , Se  d'artiglierie , per  tenere  i nemici  lon- 
tani. 

Dipoi  fu  artrauerfata  vna  catena  di  ferro  à tre  doppi  fopra  duri  filmi  fan- 
doni  ( cofi  fon  detti  alcuni  nauilij  difeonzi  ) ciafcun  de  quali  furon  ferma- 
ti con  due  ancore  acciò  non  fi  mouellero  per  il  batter  dell’acquc > & liauq* 
uano  alcune  punte  di  fero  drizzate  contra  il  nemico.  Apprettò,  dall'vna  , 
Se  l’altra  parte  pofero  forte , 6c  buon  idi  ma  difefa . Tre  naui  grolle  furono 
polle  incontro  alle  catene , le  quali  legate  infieme  con  forti  legature , & di— 
ftrioui  fopra  gratic> , diedero  forma  d’vn  (leccato , c fortezza  inefpugna- 
hile.  Vna  profonda  folla  fù  tirata  dal  Mar  alle  Acquedi dentro,  & alla 
Chicfa  di  San  Nicolò , ch’é  fu’l  Lito , & mettenti  d'intorno  ripari  di  legna- 
mi, & d’altro  à ritenere  l'impero  de  nemici,  i quali  poteuano  venire  da 
Malamoco . Drizzarono  ancora  vn  Cartello  appretto  Malamoco , alla  dife- 
fa del  quale  furono  porte  due  Naui  coperte , Se  molte  genti , acciò  i Nemi- 
ci non  feoreflero  nelle  acque  con  pericolo  della  Città . 

Fù  Capitano  di  tutte  le  genti , che  iuihebbc.ro,  il  Cauallo  Veronefc  . 
Et  cofi  ferrati  i porti,  Thadeo  Giuftiniano  Capitano dcllarmata , bora 
haucua  il  fuo  allogiamcnto  fuori  di  ripari,  hora  di  dentro . Alcune  altre 
galee  ftauano  apparcchiate  à ibifogni,  con  vcctouaglia  di  molti  giorni  , 
afpct  cando  il  fegno,  quando  furti:  bi fogno  di  andare  contra  nemici . Nc  effi 
Genouefi  in  tanta  bella  occafionc  celiarono,  mi  con  quarantaotto  galee  , 
& altri  minor  nauilij  -,  Capitano  Pietro  Dorìa , parrendofi  da  Zara  nel  me- 
fe  d’Agofto , Se  feorfi  olirà  la  Città  con  fubita  furia  entrarono  nel  porto  di 
Chioggia,  il  quale  prcl'o  fubiro  l’Armata  s’auicinò  alla  Città.  Il  Signog 
d’Carrara  il  quale  già  per  adictro,  come  confederato  de  Genouefi,  haue^ 
uà  intefo  la  venuta  di  quelli , Se  per  quefto  haueua  apparecchiate  genti , & 
nauilij , fapendo  i Genouefi  efler  giunti , & quello , che  era  feguito  attor- 
no Chioggia , venne  con  molti  nauilij,  che  fon  detti  ganzariolc , perii 
fiume  vecchio  della  Brenta  con  profpcro  corfo , fino  alle  fortezze , che  i 
Venitiani  haucuano»  non  molto  lontano  da  vn  luogo  chiamato  Monte 
Albano . 

Ma  vedendo,  che  non  fenza  molto  contrailo,  Se  morte  fi  potcua  efpu- 
gnare  il  luogo  acciò  non  metterti  tempo  in  mezo , lece  vn’opra  degna  ve- 
ramente di  memoria , Se  di  fommo  Prcncipc . Pcrciochc  polloui  al  lauoro 
molti  contadini , dalla  prima  hora  del  dì , fino  à mezzo  giorno  fece  fare  vna 
fotta  dì  cinquecento  patta,  per  infino  nel  Canale  detto  Hafariolo , tanto 
profonda , che  facilmente  i nauilij , con  tutte  le  genti  da  quella  parte  furo- 
no condotti,  & tri  poche  hore  il  prefidio  di  Hafariolo  fi  refe.  Giottanni 
Giurano,  con  molti  nauiii  in  quel  mede-fimo  giorno  mandato  daVeni- 

tiani  à 
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tiani  ad  Impedite  i mouimenri  del  Carraro  , venuto  feco  alle  ma- 
ni , lo  trattenne  dal  Tuo  ordinato  viaggio  , fino  à notte  . Dipoi  ef- 
lb  ('furano  , onero  per  paura  , onero  più  torto  per  negligenza  , la- 
rdata l’imprcfa  , pafsò  à Chioggia  . Il  Nemico  tra  quella  , 
con  fuo  agio  , fi  congiunfe  con  Tarmata  de  Gcnouefi 
con  tutte  le  genti  , 3c  vettouaglia  , lafciaro  al- 
Tvfcita  del  fiume  foccorfo  , èc  il  luogo 
fornito  , acciò  il  nauigare  forte 
à i liioi  del  Territorio 
ficuro  • Il  fe- 
nato 

chiamato  fi  durano  da  Chioggia  , perdio 
haueua  vfato  poca  diligenza  verfo  la 
Repablica  , in  trattener  il  nemi- 
co  alle  carcere  , & in  da- 
nari  lo  condannò  . 
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IACE  Chioggia  iu  mezzo  l’Acque,  circondata 
quafi  d’ogni  lato  da  canali . Hà  di  dentro,come  Ve- 
netia,  riui,  per  liquali  fi  nauiga,  iqaah' vanno  in 
Marc . Di  fuori  ve  nc  fono  molti , di  mezzo  le  fali- 
ne,& i campi  ,iquali  gli  hahiranti  come  luoghi  più 
occulti , fcorrono  con  le  barche . Di  qui  ancone  , 
che  quanto  durò  lo  afledio,  non  mancarono  alcuni, 
che  porrauano  lettere  di  notte  à Vcnctiaà  i Senato- 
ri ,eà  i MagifirJti,&da  Vcnctia  àloro,tutro,che'l 
porto  forte  daGenouefi  tenuto . Ma  non  vi  fi  può 
mnigarcconlegni  maggiori . Vna  via  la  qual  è dal  porto  alla  Città , & po- 
teuaelTer  veduta  da  nemici,  già  per  adterro  da  Vcnitiani  era  fiata  ferrata 
Et  vn  Cartello  diquà  dal  porto  per  difcfa  : comehaueuanodrìzatoàMala- 
moco , & vna  Nane  all’incontro  di  quello , d’arme  &c  Imomini  fornita,  ha- 
ticuano  porto  in  mezzo  le  acqne . 

Conducili  impedimenti  fu  ritardato  il  nemico  che  battendo  occupato  il 
porto,  che  è lontano  da  Chioggia  vn  miglio,  non  venne  alla  dritta!  com- 
batter la  Città.  Attuale,  ftando  ancora  nel  porto,  in  pochi  giorni  arriuò 
gran  moltitudine  di  genre . Percioche , olirà  i Padouani , &alm,  che  il 
Carraro  haueua  menato  à fuo  foldo,  vi  erano  venute  ancora  le  gemi  del 
Patriarca  d’Aquilcgia , & altre  genti  da  fatti . Ma,  vedendo,  cheftauano 
indarno,  deliberarono  in  vn  tempo  combattere  il  Cartello,  SclaNaue. 
T ratte  adunque  fuori  de!  porto  dodeci  ganzariote , fcorrcndo  alquanto  d’- 
» r tari i *ntorno  > ^'accollarono  à i liti  di  Chioggia  piccola , & quiui  accortatele  ha- 

r uendo  condotte  gran  molrirudine  d’huotuini  per  certi  luochi  eleuati  che 

/Uno  ani  fopraftauanoàiliti,  con  erte  condufferoloro  ncll'acque  più  adenrro.  Ec 
l ‘jtogi  • ordinarono  alcune  machine  in  erto  Lito  acciò , clic  dinanzi , & didietro , Se 
da'fianchi  in  vn  tempo  fiancartelo  i diffenfori . A leune  galee  ancora  de  Gc- 
nouefi,  entrare  pCT  forza,  molcfiauano  iVcnitiani  con  dardi,  Si  altri  in- 
fìiumcnti  da  *car  con  mano. 


Onde 
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>onde  efli  offefi  diucrfamentc , & non  potendo (ottener quell'impero,, 
per  cfler  pochi , abbruciato  il  Cartello  con  la  Naue,  acciò  non  forte  vf.ito  da 
nemici , entrarono  nella  Città . Padouani , & quelli,  che  erano  fu  i Liti  all’ 
incontro  » q uando  viddero  i Venitiani  ritirarti  gridando  diceuano , che  era- 
no rotti , Se  fupcrati  li  feroci  animi  dì  tal  gente,  Se  che  tutti  farebbon  vccifi. . 
Ma  quelli  mifcro.alla  Chiefa  di  San  Domenico  contra  loroch’erano  vicini  > 
tre  nani  erode , molto  ben  fomite  d’huoinini,  & d’arme , Et  quelli , ciuc- 
iano à difefa  della  Città,  torto  Weiti  fuor  da  quella  parte,  dalla  quale  il 
ponte  eia  tirato  da  Ila  Città  à Chioggia  piccola  r n'andarono  contra  nemi- 
ci . La  battaglia  per  alquanto  fpacio  fù  vguale . Ma  per  la  moltitudine  de» 
Nemici  i quali  fi  dice  che  furono  ventiquattro  mila,  i Venitiani  furono  cac. 
ciati  nella  Città , perduta  l’altra  parte  del  ponte . Era  in  quella , olirà  i ter- 
rieri , tre  mila , e cinquecento  armati , i condottieri , & capi  de  quali  furo- 
no Baldo  GalutioBolognefc.  Nicolò  Gallianko,HircoPifani,  Se  Nicolò' 
Darferio,  Imomini  in  quel  tempo  di  gran  nome,  Pietro  Hemo  Pòdcftà  , 
Erouedirori  Nicolò  Contarmi , & Giouan  Mbcenico.  Dipoi  Chioggia  fi 
combattuta  con  due  a (folti , Sebenebe  il  primo  fufle  crado , Se  faticolo , fi 
come  quello , che  durò  dalla  mattina  infinoalla  fera  > nondimeno  la  Città, 
iidiffrie . Ma  al  fecondo aflàlto  i Gcnouefunfìeme  con  li  foldati  v'cntiaro- 


no- dentro.. 

Dicefi,  che  erti  alle  forze  aggiunfero  arte,  laqualfùjchc  porto  fotto  il 
ponte  vn  picciolo  nauilio  di  fecchclcgna , Se  attacatoui  il  fuoco , Se  quello 
ardendo , il  fumo  occupò  il  fiato  di  quelli , che  combarteuano  dalla  parte  di 
fopra , & per  il  calor , Se  fiamma  di  quello  i Venitiani  furono  affretti  à Ja- 
feiar  la  difefa . Non  cefsò  in  tanta  occafioncil  nemico . Ma  prefo  vna  vol- 
ta il  luogo,  incalzando  i Venitiani,  mefcolati  con  quelli  entrarono  nella 
Città . AH'horagli  liabi tanti  fuggirono  in  diuerfi  luoghi . Pietro  Hemo  rì- 
mafo  con  cinquanta  foldati,  alquanto  foftenne  fortemente  il  nemico  all 
ponte  vicino  alla  piazza.  Et  finalmente,  perduta  la  fperanzn,  per  grani 
moltitudine  de  nemici , che  abbondaua , con  li  compagni  entrò  nel  Palaz- 
zo ..  Dipoi  refi , vennero  nelle  mani  de  Nemici- . Ftl  la  Città.  Taccheggia- 
ta. Li  Stendardi  de  Genoucfì  , del  Re  Lodouico  , Se  del  Canato-,  get- 
tati  viaqpelli  de  Venitiani- , furono  porti  ne  i luoghi  più  alti- . Le  donne , 1 L,  hl°S 
lahoneftà  dellequali  il  Nemico  vincitore  volcua  forte  confcruata  ,,con  i S,a?rel*  "*■ 
loro  Fanciulli  erano  andate  ne  Monafteri . Dipoi  atre  giorni  cliiamate,  fu-  vtnoMCji .. 
rooorimefie  nelle  torcale.  Alcune  delle  quali  nel  mezo  - del  furore  , fug- 
girono per  -Tatuarli . Gli  altri  prigioni , che  vennero  in  podcltà  de  Nemici 
furono  porti  à Chioggia  in  prigione  ..Quelli , che  vennero  nelle  mani.de 
Padouani , & de  Forlani , tutti  furono  menaci  via . Chioggia  di  verfo  me- 
zo giorno  hà  vna  Ifoia  larga  quafi  nu-zo  miglio  , che  (corre  fino  à Bron- 
doli . Qujfi  rutto  quel  luogo  da  gli  babitanti  vien  lauorato  - , & hà  vigne, . 

& botti  molto  abbondatoli,  de  qua  li  ne  tiranno  molto  vtilfc,  benché  anco- 
ra attendano  alle  Saline  , &aljjcfcaic  . Sono  in  quelli luoghi . molte fof- 
fc  , pcrlcqpalifidàacqua  àiCampi.  Perciò  la  terra  èmorbida  - . Sono  > 
malte  paludi  , & ctiandio  molte  cafe  di  muro  in  diurrfl  luoghi . In  quelli 
luoghi  i Genoucfi  pretore  gran  quantità  d’huomini  ',  i quali  ertendo  cir- 
condati  dalie  acque  per  non  baucr  Natali).,  nou  poterono  fuggire  . Mol-i 
ticntratincllacquc,  come difpenui , furonorrouati attorno i L'itimorti.. 

In  quella  cfpugnatione  perirono  fei  mila  huominijlamaggiorpartedeqiu— 
li  diccli  eflinftati  Chtoggioti , Se  Vfcnitiani  *• 

In  qpefta  goffa  iorrouo  Chioggia  - eflcrilata  prefa  da  GenoucG . . Nicolò» 

a.  Calile- 


Quello , che 
reitit/se,  a 
Venitiani  , 
tutto  il  reflo 
ha  uè  t;.t  no 
perduto  . 


Lamento 
fatto  in  Ve- 
neti'a  quan- 
do fu  prefo 
Chioggia. 


tjó  D’ELIA  SECO'HD**  b'ECjt 

Callinìco , & Baldo  Gallutio  furono  decapitati  da  Francefco  Carrara , li- 
quali  egli  hauea  comperato  da  Genouefi . Ma  quelli  che  riceuettero  il  prez- 
zo di  quel  (angue  humano  al  finir  della  pugna  ridotti  in  podeftà  de  nemici , 
furono  con  maggior  fupplicio  morti,  clic  quelli,  che  c (fi  vendettero  . 
Cbioggia  fù data  iti  guardia  à Genouefi . H Pirencipc  Carrara  andò  à Pado- 
ua  con  parte  dcHegenti . Si  partirono  ancora  le  genti  del  Patriarca  d’Aqui- 
legia, delle  quali  era  Capitano  Giacopo  di  Porcia . 

Fùrifcolio  Pietro  Hcmo  con  tre  mila  ducati . Perdete  egli  tutto  il  fuo 
nella  efpugnatione  della  Città,  che  valeua  poco  meno.  Prefa  Chioggia, 
i Genouefi  con  alcune  ganzariole , Se  altri  nauilij  minori,  Se  tra  quelli  con 
alcune  galee , prefero  la  Rocca  di  Lorcdo , & le  Bcbbc . Quelli , die  tcne- 
uano  la  torre  ntioua , dipoi  che  fentirono  cllcr  efpugnati  i due  luoghi  vici- 
ni , fenza  appettare  il  nimico , bruciarono  il  luogo.  Se  fuggirono  a Capo  d’- 
Argerc , Cartel  de  Venitiani . Mà  egli  ancora  non  molto  redo  in  fede , per- 
che porte  le  genti  intorno  al  Carrara  fi  refe  . La  qual  cofa  intefada  quelli, 
ch’erano  in  dite  fa  di  Monte,Albano,abbrucciata  la  fortezza,  fuggirono  alla 
Torre  delle  Saline  . Quella  fola  ditela  diedi  in  rutto  il  tempo  della  guerra 
batter  durato . Coli  cflendo  i Venitiani  da  mare,  Se  da  terra  ferrati , teguitò- 
iirbreuc  gran  careftia, perche, prefa  Chioggia, & con  quella  i 'Cartel li  attor- 
no a i fiumi  perduti, non  era  di  donde  più  fi  fpcraflc  biada,  fuori,  che  da  Tri- 
uigi  : Dalquale,  fù  pur  condono  per  il  Sile  qualche  poco  di  fermento , Se  di. 
carne  alla  Città . 

Intcfa  adunque  la  prefa  di  Chioggia, laqual  fi  feppe  circa  alla  mezza  not,' 
te,  perche  fii  prefa  la  (era,  nacque  vn  tcrror  nel  Palazzo  di  tanta  forza , che 
fubito  fatto  giorno, fu  gridato  all’arme,perilclic  tutti  i terrieri  fmarriti  cor- 
tcro  armati  alla  piazza . La  moltitudine  de  Cittadini  haueua  piena  la  cor- 
te, & la  piazza . Allhora , di  ordine  del  Senato,  fù  pubk’caca  la  nuoua  della 
prefa  di  Chioggia . Alla  qual  voce  ne  nacque  vn  grido , & vn  pianto  tale , 
che  maggiore  non  farebbe  flato  elfendo  perduta  Vcnetia . Le  donne,  per 
tutta  la  Città , dimoflrauano  grandilTìmi  fegni  di  dolore , hora  lamentan- 
doli, hora  leuando  le  mani  al  Cielo,&  hora  battendoti  il  petto.  Glihuo- 
mini  tutti  vno  con  l'altro  del  publico  danno  infinitamente  fi-dokaano , Se 
direnano  niuna  fperanza  più oliere della falute della Rcpublica, ma  infic- 
ine tutto  il  DominiocflcT  perduto  : Doleuafi  del  priuato  danno, ma  molto 
più  del  pericolo  della  libertà . 

Ogni  uno  crederla,  che  i Genouefi  doueflèro  torto  giungere,  & volger 
fottofopra  il  Dominio  , & feco  dillruggerc  il  nome  Venitiano  . Onde 
ciafcuno  da  fe  medefimodifeorreua  ,come  potcrte  conferuare  i denari , le 

fioic  » Se  ogni  fua  facultà fe  doucua  mandarle  a luoghi  vicini  alla  Città  , 
quelle  afeonder  fotto  terra  ne  mona  (Ieri . Tutto  abbondaua  di  pianto, & 
di  paura,  8i  fù  creduto  da  molti , che  fe  in  quello  ifpauento  l’armata  de  ne- 
mici forte  venuta  alla  Città  , onero , che  in  quel  di  ella  farebbe  fiata  prefa, 
onero  farebbe  (lata  in  grauifluno  pericolo . Perche  prefa  Chioggia , pen- 
fituano , che  il  Carrara  haueflc  beniflimo  informato  i Genouefi, Se  elione 
io, che  ciò doueffero fare . 

Mà  Iddìo  non  concede  ognicofaaglihuomini.  Molti  fi  fon  trouati  , 
che  fano  vincere , ma  non  fano  poi  feguire  la  vittoria . Quelli;  eh'  erano  à 
difefa  di  Malamocco , disfatti  i ripari , furono  richiamati  a Vcnetia  . Di- 
poi tutto  il  volgo  fi  doleua  non  etlcr  nella  Cittàalcuno,  che  con  qualche 
configlio  fapelTe  ricrear  l'animo  fpauenrato  de  Cittadini  . Il  quale  anco- 
ra per  qualche  memoria  de  fùoi  notabili  gefti  il  popolo  he  tu- tic  à do  - 

de  tua 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO-  537 

derare  per  difenforc,&:  guida  in  tanto  pericolo.  Diccttano  ancora  il  Do- 
minio effer  disfatto , & la  falute  d ogni  vno  effcr  perduta , fé  alcuno  non  fi 
trainua,che  porgeflc  aiuto  all’afflitta  patria . Finalmente  condudeuafì  clic-  QgMtt  il 
re  in  tutta  la  Città  vn  foio  Pifani,  il  quale  oltra,  che  ad  ogniuno  era  molto  popola  àcfi- 
caro.poteua  con  la  fua  virtù  confettiate  il  ben  publico  in  coli  iniquo,&  pc-  dira**  /#  ut 
ricolofo  tempo  . Mà  eflcr  ritenuto  in  prigione , & giacer  trà  le  tenebre  va  care  tratè 
tale  huomo , che  fe  veniffe  in  luce , con  la  fola  prefenza  potetu  folleuar  l'a-  Pifani . 
nimodepreflb  de  Cittadini . , 

Et  piudiceuano.che  farrcbbonocofa  vtile,  fc  iuficmc  andaffero  in  corte , 

Se  chicdeflcro  à i Senatori , che  egli  fubito  lafciato  di  prigione  foffe  refo  al- 
la Città  . Tutti  adunque  ad  vna  voce  lui  addimandnrono,  incolpando  l’in- 
uidia  d'alcuni  nobili . La  qual  cofa,ridottofi  il  $cnato,lolicdtarono  i Sena- 
tori di  fare  l’vfficio  loro.  Et  fù  deliberato,  clic’l  Pifani,  & gli  altri  per  tal  ca- 
gione fodero  lafciati  di  prigione . La  qual  cola  intcfadal  popolo, gran  mol- 
titudine di  gente  venne  in  corte . Mà  quanto  fotTc  la  modeftia  di  qudi’huo-  MoA efii* 

mos  intefe.pcrcheegli  volfc quella nottc,che fegui , rcftarc inprigione.  E vfata  dal 
intanto  richicfto  il  faccrdotc,  prima  fi  confcfsò . Et  fatto  giorno  andò  in  Pifant  qua- 
corte,&:  volfe  prefenrarfi  all' altare  di  San  Nicolò , Se  t iccuette  il  pretiofo  do  vfet  di 
facramento  dcH’Euchariftia,  acciò  per  quello  dimollrarfe  hauer  perdonato  pregiane . 
ogni  ingiuria  Se  pnblica , & priuata . Fatto  quello  s’apprefcntò  dinanzi  al 
Prcncipc,&  alla  Signoria.  Et  fatto  riucrcnza  a tutto  il  Senato, non.con  fac- 
cia irata,nc  anche  turbata,mà  con  vna  fronte  allegra , Se  gioconda,  effendo 
pollo  a piedi  del  Doge - Il  Prencipe  In  tal  modo  gl'  incominciò  a^  dite . Fù  paro[e  fate 
già  tempo  Vittore ,chc  habbiamo  dato  opera  alla  giuftitia , hora  è tempo  di  dal  prtneipt 
conceder  gratin.  Comandaffcmo.che  tu  tulli  incarcerato  per  la  rotta  hauu-  4;  pfrani  / 
ra  a Pota,  bora  volemo , che  tu  fia  liberato . Non  voler  ricercar , fe  quello 
fia  fiato  cofa  giuda, ò nò;  mà  Inficiando  andar  le  cole  paffatc,riguarda  al  prc- 
lentc  fiato  della  Republica , Se  quella  cerca  di  difendere , Se  di  confcruarc . 

Et  finalmente  opera  in  modo,  che  i tuoi  Cittadini  ti  fiano  obligati  per  la  fa- 
lutc  pnblica,  Se  priuata, i qual  ti  honorano  per  le  tuegrandilfimc  virtù  . U 
Pifani  à quelle  parole  rifpole.  pr  a r ' 

Non  è alcuna  pcna,ScrcnilTimo  Prencipe , che  da  voi , & da  gli  altri,  che  pV* 

gouemate  la  Republica  potclTe  venire  in  me:  la  quale  io  non  hauefiì  à fop-  . £ l‘A~ 

portare  con  buon'  animo , come  è conueneuoic  à buon  Cittadino  • Io  sò  m.  ** 

Sereni (lìmo  Prencipe  tutte  Iccofic,  chefifanno,  efferfatte  per  vtile  della  Clle  ' 
Republica . Alla  qual  fola  cofa  io  non  dubito , che  tutti  i vollri  configli,  Se 
ordini  riguardano  . Quanto  appartiene  alla  ingiuria  priuata,  tanto  fon 
lontano , che  io  per  quello  habbia  à nuocere  ad  alcuno,  che  per  quel  Santif- 
fimo  Sacramento  da  me  hoggi  riceuuto  per  falute , Se  per  quei  facrificij , à i 
qualifoH  fiato  prefente,  chcniunacol’adaquì  inanzi  farò  più  pronto  à fa- 
re , che  à inoltrar  con  gli  effetti , che  io  mi  ria  feordato  perpetuamente  dcl- 
l’odio di  ciaficuno . Tutciquclli,  àiquali  la noftra fortuna  alcuna  volta  i 
fiata  fofpctta,  intendano  me  non  cller  loro  manco  amico,  dequalunche 
altro  amicillìmo  huomo,  la  dignità  de  quali  nè  per  me,  ne  per  altri  fari 
violata,  ma  sforzerommià  mio  potere  in  ogni  luogo  fempre  di  giouarc  i 
quelli.  Quanto,  che  voi  mi  inuirate  con honcff.i cffortationc a fcruir la 
Republica , tanto  io  defidcro  d'obcdire , & volentieri  ccrcarò  di  difender- 
la . 

Et  voglia  Iddìo , che  io  fia  colui  ; il  quale  in  tanto  pericolo  pofsa  giouar 
per  qualche  via,  & con  configlio.  Se  con  induftria,ch‘io  sò,chc  a quello  con 
ogni  amorcuolezza  nò  mancherò.  Con  quelle  parole  abbracciato^  bnfeia- 
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to  dal  Principe , Se  d’altri , con  molte  lachrime  fu  lafciato  ritornare  à Ci» 

• fa,  ilqualc  pattando  tra  la  moltitudine  allegra , cflcndoquafi  da  tutto  il  Po- 
polo accompagnato , dicefi,  clic  egli  riprcfccon  bella  maniera  la  feda , & 
le  voci  fparfe  inconfidcratamcntcdaque Ili , die  diceuanolui  eflcr  Prenci- 
pe,  & non  priuato  Cittadino.  Et  con  ferma  faccia  diccua  tal  cofadouerfi 
attribuire  à 'San  Marco  della  Città  difenfore , Se  Prcncipc , & non  à vn’hit- 
mile  Cittadino . Et  perche  gli  era  fiato  sdegnata  la  cura , c il  gouerno  delle 
genti , che  Pattano  à guardia  del  porto , acciò  di  comun  configlio  co’l  Ca- 
uallo  Vcronefe , do u effe  dare  opra  diligentemente  à quello , che  era  il  me- 
glio della  Rcpublica,  Si  credette  ancora  dfergli  fiato  riftituito  il  gouerno 
dcU’armata.  AU’hora  barelli  veduto dafain , Se  priuatamenre,  & publica- 
mente  offerirli  ogni  fuo  potere,  &induftria,  per  apparecchiar  l’armata  . 
Alcuni  ancora  con  prillata  fpefa  fi  oflcriuano  d’armar  tutte  le  galee . Ma  e- 
eli , tutti  quelli  riceuendopiaceuolmcnte , loroirnponeua,  che  andaflcroal 
Prcncipe , & al  Senato.  Apprcflòdcqualidiccuaetteril  Dominio  di  fare  il 
tutto , & che  qui  Ili  farebbon  por  afcoltare , Se  accettare , quanto  loro  folle 
dibifogno  per  vfo  della  Rcpublica.  Egli  intanto  guardando  le  forze , geo- 
pere,  kquali  erano  indrizzatc  allaCbicfa  di  San  Nicolò,  per  impedire  il 
cotfo  de  nemici,  quello,  4he  non  era  vrilc  guadando , quali  tutto  murò  . 
Ma  quando  fùconofciuto  lui  ancora  non  eflcr  fiato  ri tr, elfo  alla  prima  di- 
gnità , ha  tirelle  veduto  fiibito  cclfar  il  femore  u'ogn’vno , perche  il  popolo 
cannaua  la  pertinacia  del  Senato,  ch’tlTcìidoin  quel  ma  tufi-fio  pericolo  , 
ancora  conkruaua  l'odio  prillato,  perche  vn  tanto  huonio  cfpcniffimodel- 
lecofcdaMarc,  Se  nobile  di  gloria , & di  opere,  non  era  ritornato  al  go- 
uerno del  mare , non  perche  ciò  folle  di  danno  alla  Rcpublica , ma  folo  pct 
facisfare  all’imiidia  de  pochi.  Quelle  fi  fatte  calunnie  del  vulgo  intefe  da 
Senatori , chiamato  il  configlio , parendo , che  in  ogni  altro  tempo  fi  potei» 
fcfopportar,  che  gli  animi  de  Cittadini  fi  alienaflcro  dal  Senato  fuor,  che 
lì  Pt  ftini  re-  all'ilota  , nel  quale  fi  doucua  dare  opera  principalmente  alla  concordia  della 
flit  uno  alla  Città,  laqualc  ancora  durando,  non  era  dubbio , che  la  Rcpublica  fi  potef- 
,, rima  degni  fc  confcruare , hi  ritornato  Vittore  per  confcntimento  di  tutti  nella  prima 
ta . dignità . Fìi  ciò  Albico  publicato  nella  Città , & darto  à lui  à difender  quel- 

la pane , laquale  c tra  la  Città , & confini  Padouani , coli  à lui  venne  grati 
moltitudine  di  gente,  in  tre  giorni  sbrinarono  fei  galee.  Più  ancora  ne 
feaurebbono  potuto  armare,  (e  di  più  fofle  fiato  bifògno,  percioche  tutti 
volentici  i vi  concorreuano . Furono  aggiunte  à quelle  alcune  ganzariole , 
Se  molti  altri  nauilij  minori , iquali  elTendo  apparecchiati  per  partir , venne 
Quanto  fu  *1  Pifani  con  l'armata  al  porto.  Doue  con  cflò  il  Cauallo  Capitano  delle 
fortificata  genti  ila  terra , trattò  di  far  il  vallo  di  muro , che  da  prima  era  fiato  tirato.Sc 

La  Città . drizzar  due  torri  da  i capi , Icquali  fi  fornifièro  di  loccorfo . Il  Senato  lo- 

dò il  loro  configl  io,  & fubito  ciafcon  riuolto  adopera,  in  quattro  giorni  fe- 
cero le  Torri . I primi  fondamenti  delle  quali  cflò  Vittore , Thadco  Giufti- 
niano , il  Cauallo,  «Se  alcuni  altri  GennThuomini  haueuano  polli . Dipoi  in 
quella  parte , doue  era  la  palificata , s incominciò  à drizzar  il  muro , ilqualc 
in  fpatio  di  quindcci  giorni  da  vna  torre  all'altra  dicono  eflcr  fiato  fatto  , 
gran  parte  della  Città , foldati , Se  marinari  dell’ vna , e l'altra  Armata  opc- 
randouifi . Appaionoancora  le  vefiigia dì queiV opera  dalla  parte  finilìra  à 
quelli,  che  entrano  nel  porto  di  Vcnctia.  Fù  tirata  vna  Carena  grò  ffi  (fi- 
ma  alia  Gntdcca  per  impedir  l’impeto  de  Nemici , Se  quattro  Nàùi  coper- 
te ìndi  tifi  furono  poflc.  Oltra  di  quello  fù  fatto  vn  vallo  dalla  parte  di  tuo1 
ta  della  Città,  dal  muro  nuouo,  fino  alla  Chicli  di  San  Martino , ordinati ui 

Nauilij 
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Nudili) leggieri , squali  dinone  fcorrcflcro  tutto  il  circuito  , acciochc  i 
Ncmiri  non  entra  Acro  occultamente  ad  abbracciare  gli  edifici)  vicini  alljt 
Citta . Pel  medefimoeflfetto  furon  polle  te  guardie  in  tutti  i luoghi  impor- 
tami» acciò  la  Città  non  forte  turbata  la  notte  da  Qualche  ine  ora  modo. 

Men  tre  quello  in  Venetia  fi  focena  , furono  alcuni  cne  vlandocerti  Naui- 
lij  leggieri , feorre nano  olirà  Molt’Albano,  e i luoghi,  per  liquali  dal  Con- 
tado Padellano  fi  nauigaua  à Chioggra , hauendo  ardimento  d’affaltar  le 
Barche , che  animano  sù , & giù , kquali  venendo  prefe  » a Jtrida  ciò  pren- 
dendo animo  > fi  mi  feto  à tal  guadagno . Non  era  ouafi  alcun  giorno,  che 
non  prende  fino  qualche  Ri  re  a : pe  r laqual  colà  in  bricuc  occorfc , che  da 
Padona  i Chioggia  pochilfimi  nauigauano . Sentendo i Gcnoucfi , per  Se 
acque  ferrate»  (òbito mancare  la  vetrouagiia , ò per  impedir  à Venitemi 
■cotale  loro corfeggiare , òper  ifpcranzadt  fare  maggiorcofe  » con  trenta- 
txe  galee , & firnilmente  molti  altri  Nauilij  amuti , l'ubito  prefero  il  Por- 
to ,&  fiferrmronoà  Malamoco.  Et  m quel  luogo,  douc  etano  fiati  i Ve- 
aiitiani  » or  linaio  il  riparo,  mifi  rocontra  il  Lato  parte  ddle  genti,  pcrefpu- 
gnar  Poueglia . 1 Vcnitiani , intendendo  la  venuta  de  Nemici»  poco  piti 
ohra  la  Chi  eia  di  San  Spirito  poftoduc  Naui  quali  appreflò  terra  ferrarono 
Tacque  di  dentro,  doue  fi  nauiga  da  Chioggia  à Venetia  i ordinarono  altri 
maggior  Nauilij  » carichi  di  Balkftrieri . 

Fino  iqui  venute  le  galee  deGcnoucfi  » Tadeo  Giuftiniano  : ilquale  Alcune  fcar 
faccua  la  lua  guardia,  Se  difeGi , che  habbiamo  detto , ogni  giorno  era  al-  ramale  fot-  >ì 
la  zuffe  con  cinque  galee,  & fi  offendeuano  piò  torto  ccmi  arme  da  mr  con  te  in  parte  d » 
mano,  che  à Rretta  Ruraglia-  I Nauilij  leggieri  de  Vcnitiani  dai  lati  cor-  Pautgltacert  '*• 
fcggiando , tnolettatui  io  non  pocole  galee  Gcnoucfi  con  facttc,  & inftru-  Genaneft  ~ 
menti  da  Battaglia . Et  per  quello  molti  ne  moriuano  dclL’vna  , & l’altra 
Armata»  Sui  Liti  ancora , qjuandociò  occorrala , fu  combattuto  » nelic- 
quali  comete,  fcmpre  i Vcnitiani  furono  fiiperiori.  Era  in  quel  luogo  il 
Caaallo  Veroncfe,efpertiffimoin guerra,  & hauca  con  lui  Caualli,  Se 
huomini  d'arme  mohoelettì . I Geuoucfi  »che  erano  à Poueglia,  Se  i Ma- 
tamoco,  non  haueuano  caua'h . 

Ora  mentre  quello  fi  faccua  fu  le  acque , come  dicono  alcuni , Carlo  fi-  _ 

-gliuoldi Lolouico Rì- , altri affermanonondiLodouico , ma  di  Carlo  il-  " 

Quale  fupctò Manfredi  Rèdi  Puglia , fi  accampò  à Trcuigicon  dicci  milla 
Barbari.  Aitanti  la  venuta  alqualc  Nicolò  Motefini,  Giouan  Gradinico,flc  caP°  * Tre- 
Zaccaria  ContariniùirononiandatiàTreuigfc,  liquali  tmtraflèroapprcflòiL 
Rè  la  publka  caufa.  Era  fama,  il  padre  haueigli  importo,  che  egli  alcol  taffe 
gli  Ambafciatoti  Vcnitiani,  & lorocompagni.  Et,  fe  forte  di  fito  parere, 
flc  de  comportai,  che  componeflc  con  Venitùni  la  pace . Atta  fua  venuta 
adunque  il  Carrarovennc  in  campo,  vennero  gl'Ambaliiatori  de  Geno-  Jmtafciato» 
uefi  , & il  Parrucca  d*  Aquilegia  per  a Itegtarfi  delfe  Ina  venuta . Et  actiò*  rf  mandati 
che , ò fotte  pace , ò guerra  con  lui , de  libera  fièro  quelle  cole,  che  fodero  di  ne  i 'campi 
dignità. del  Rè  , Se  de  compagni . I Vcnitiani  giunkroildifegueme  nei  Tnuigiani 
campi  Trcuigianì . A i quali  benché  forte  commandato»  che  non  rifiutai-  per  pace , la- 
fero  la  pace  con  ogni  lorte  di  c ondi  tieni  : nondimeno  tantofùlorodìman-  quale 
dato»  che  le  quanto  volte  maggiori  tollero  ftate  leuricchezzc  di  Vcnitiani  £«/. 
di  quello, else  erano  ill’hora , appéna,  hatirebbeiro  potuto  fuppiÌK  aHaaua- 
ritia  de  nemici.  Durò  alquanti  giorni  q ueftoeontcndimonto  ..  Ma  la di£* 
boncftadimar.il  t de nemici  feci  xchc gli  aninli  de  Venitiaoi  non  fi  poceua-  * 
no  iuclinatcàcofi  ihshoncrta  pace.  Et  fi  delibera  cono  di  doucr  lofténeepHi 
rollo  ogni  dìruviirà,  .che di  tale  ignominia. ilnotuc  Venivano  notate . U 
i < Q_4  Sigjior 
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Signor  di  Carrara  in  mezo  del  contendimento  ritornò  à Padoua , falciando 
Arcuano  Bnccccarino  con  quella  gente  à piedi , Inquale  elio  haueua  mena- 
ta andando  à Carlo.  Dapoi  la  partita  liia  , per  molti  giorni  fù  trattata  la 
cola.  Mai  nemici  leuandoii  tutto  à Vcnitiani,  &t  come  mani  fedamente 
appiteua , niente  loro  lafciando , eccetto  la  vita , laqunlc  ancora  voleuano, 
che  eflì  haueflcro  ir.  ttratia , che  loro  foflfe  conceda , il  dolore  , che  da  que- 
lla ignominia  era  difccCo , riuolto  in  ira,  commandò  il  Senato,  che  gli  Am- 
bnfeintori  lenza  altri  ifpeditionc à Venetia  ritornallero . Iquali  partitili, 
e (Tt- lido  tìnto  Carlo  à campo  à Trcuigi  circa  due  meli , vedendo  non  potere 
fatvnlcuno  profitto, fonato l’allfedio  andòin  Vnghcria  « Ma  mentre  que- 
llo fu'l  Trcuigi.mo  fi  tacerla  , i Venitiani  , armati  cinquanta  Nauilij , la 
quarta  vigilia  delia  notte  andarono  ad  opprimere  la  guardia  de  nemici. 

EranpprcflolafolTa  , kqualeil  Carrara  fece  con  gran  celerità  fare  ap- 
prodò Monr'Albano,  vna  galea , della  quale  era  Capitano  Bartolomeo  Vg- 
gieri di  Sauona , con  due  altri  Nau ili  1 , clic  erano  venuti  per  fteurtà  di  quel- 
li, che nauigauano sù  , &giù.  1 Vcnitiani,  d’improuifo  affollandogli in 
breue  fpatio  gli  prefero . Il  nemico , più  rollo  tumultuando , che  combat- 
tendo fiì  vinto,  & la  galea  prefa  da  Ba  levrieri  Venitiani , iquali  nell’altro 
lato  della  folla  nuouamcnte  fatta  mclTì  in  terra  , dalla  parte  di  fopra  fecero 
ìmpeto  contra  quella , che  lì  accoltaua  al  Lito . Prtfa  adunque,  Se  difarma. 
ta  , perclic  noti  fi  poteua  menare  per  il  reftuflò  delle  acque  , elfi  l’abbru- 
ciarono. 

Le  altre  galee  , concento  , & cinquanta  prigioni  de  nemici  vennero  à 
Venetia,  tra  liquali  fùVggicri.  Di  tale  vittoria  grande  allegrezza  hebbe 
la  Città , & per  quello  maggiore , che  il  prcfcntc  fucceffo  inalzò  l'animo  de 
Cittadini  fmarritipcr  tante  rotte  àfperanza  di  migliar  fontina.  Et  però 
effondo  ciò  attenuto  s’incominciò  da  per  tutto  à IpargcrG  voci  di  peribue  > 
Icquali  die  etra  no  qua  fi  coti  (degno , la  Città  elfcr  tanto  auilita , & tanto  di>* 
ucnuta  timida , die  non  haueua  ardire  di  combattere  col  nemico . Et  i Ve- 
nitiani  haucr  tralignato  dalla  virtù  de  loromaggiori , iquali  tante  volte  ba- 
llettano vinto  il  nemico  con  minor  ntimcrodi  galee , Se  pochi  meli  adictro 
niun  luogo  era  in  tutto  il  Golfo , douc  i Genouefi  per  paura  de  Venitiani  li 
fKmaflt  ro  elkr  llcttri , Se  aH'hora  giaceuano , come  fodero  in  tutto  vinti  . 
E r piùdiccuatio , che  fc  quegli  animi  v iliaci  de  Cittadini  non  erano  ricor- 
re noli  della  patria,  della  liceità  ideile  loro ricchezze,  farebbe  Hata  pazzia 
ad  afpetrare , che  confumata  la  vettouaglia  , folfero  bruttamente  aftretri  à 
renderli  più  rollo  vinti  dalla  fame , che  dalle  arme . Ordinaffero  i Senatori 
quanto  più  grolla  Armata  ordinar  fi  porcile  , perciochci  Cittadini  erano 
pronti  ò di  vincere  arrotando  il  nemico  , ò ciò  non  potendo  per  la  liberti 
morire . ’ 

Si  fatta  maniera  di  parole  venate  alle  orecchie  de  Senatori  , indrizzaro- 
no l’animo  à maggior  cofe.  Onde  fù  fatta  dcliberatione  , che  G apparec- 
cbiaflero  alla  guerra  quaranta  galee , Se  folle  di  quelle  Capitano  il  Prcncipe 
Contarmi , dichiarato  per  ciafcuaa  galea  il  nome  de  Sopracomiti.  La  fa- 
ma di  quella  dcliberatione  corlà  nel  popolo  fù  cagione  di  molta  allegrezza 
alla  Città . Et  con  tanta  follecitudine  di  tutti  fù  fatto  quello , che  alcuni  di- 
cono , che  quafi  in  due  giorni  furono  fornite  le  galee  d’huomini  da  remi  » 
per  opera  de  parenti,  & amici, & feruitori  di  ciafc  un  de  Sopracomiti.  Treiv 
taquatcro  galee  ali’hora  furono  armate  , l 'altre  non  poterono  efler  polle  iu 
ordine  per  mancamento  d’huomini  , pcrcioche  oltre  la  rotta  pochi  meli 
adictro  luuuca  à Pula , erano  fuori  ventidue  galee  cou  Carlo  Zeno , ilqua.- 
• Le  di 
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ledi  giorno , in  giorno  s'afpcrtaua . In  tatuo  il  Prencipc  Contarmi  pofte  in 

falca  le  ciurme , dalla  Giudeca  fino  à San  Nicolò,  acciò  fi  adcftraufaral 
Lento , ( perche  quali  tutti. erano  artegiani ) ogni  giorno  le  faccua  (corre- 
re . Et  quello  fece  con  molta  diligenza , perche  penduta  edere  vtilc , chcl 
nuoui lmoinini ft vfafferoà tremi . Et  ancora,  fccrapoffibilc,  fi prolun- 
gane la  battaglia  alla  venuta  del  Zeno . Perriocbe  non  gli  parcua  ficuro 
metterli  contra  il  nemico  vittoriolò  coti  minor  numi  ro  di  galee . Et  per- 
che erano  giunti  ad  cftrcma  ncceiTirà  in  tanto , che  più  durare  non  fi  pote- 
ua , accioche  per  molta  dimoia  non  auenifle  peggio , non  ritornando  Car- 
lo, deliberarono  J'affcoutarc  il  nemico . Onde,  acciò  tanta  annata  nella 
prefente  penuria  fi  potette  mantenere,  amati,  die  fi  andafle  contra  il  nemi- 
co di  ordine  de’Senatori  fù  propofto  quello  tale  partito , che  cialcuno,  it- 
quale  aiutaffe  con  danari , vettouaglia , ò gente  l'armata , ò i Soldati  fui  Li- 
ti» , quando  iì  hauefle  la  vittoria  trenta  del  numero  di  quelli , ebehaueflero 
dato  loci  orlo  fodero  accettati  tra  nobili , & fatti  del  configlio . La  qual  di- 
gnità fode  perpetua  à loro,  & fiioi  discendenti . Apprettò , cheti  Senato  an- 
cora farebbe,  che  ogni  Anno  tollero  diuifi  cinque  mila  Ducati  alrcilodi 
quelli , che  non  erano  rimali  di  deno  configlio . Molti  modi  dalla  fperanza 
di  tal  dignità  , alcuni  ctiandfo  per  amore  della  patria  fi  offcrferoaU’im- 
prefa . 

Altri  altro  promettendo,  fi  donarono  da  fedanta  famiglie  : lequali  diede- 
ro a!  la  Repub  beale  loro  facoltà,  & fi  come  «alcuno  era  ricchimroo,  coli 
volte  degnamente  beneficiar  la  Rcpublica . 

Molti  aduuque , & grandi  furono  i loccorfi,  che  hebbcrodadfuerfi  : per 
laqua!  cofa  molti  furono  fatti  nobili  Vcnitiani , Ma  leggendo  noi  quelle  co- 
le apprettò  d’alcuni , che  fo.io  motto  intenti  à dichiarai  le , quello  certo  non 
poco  mi  mode , filmandolo  fc  non  di  effetto , almeno  d’animo  : & di  amore 
ardente  verlò  la  patria.  Dicono,  clic  vn  Matfhco  l'aiuolo  Cittadino  di 
Chioggia , ilqualc  , prefa  da  nemici  la  Città,  co  tuoi  figliuoli  venne  à Vene- 
tir  cb'nanzi  la  Signoria  didc,haucr  perdute  tutte  le  ricchezze  ; kquali  ti- 
ra no  di  valore  di  molte  migliaia  di  ducati , lequali  le  fino  à quel  giorno  gli 
follerò  rimafe,  volentieri  per  la  falutc  della  patria  le  haurebbe  offerte. 

Ma  à lui , e à duoi  figliuoli  era  reftato  fidamente  la  vita , laquate  offerìua 
alla  pairia,  calli  Senatori.  V fa  lieto  adunque  per  mare , & per  terra  le  lor 
peri one , perche  erauo apparecchiati  di  mettere  per  la  falute  publìea , quel 
folo,  che  dallaFortuna  gii  era  fiato  lafciato.  IGenouefi,  intefo  ilnuouo 
apparecchio  dell'armata , temendo , che  i Vcnitiani  nel  filcntio  della  notte 
tacitamente  feorrendo  per  le  acque  di  fuori , oceupafli.ro  l’entrata  del  por- 
lo, che  cflì  teneuano , &c  che  dipoi  dentro  facendo  impeto , gli  altri  della 
Città  con  minori  nauilìj  feguitando  dinanzi,  Si  da  fianchi  ierraflèro  l’ar- 
mata loro , onde  ridotti  in  vn  cerchio  tutti  follerò  tagliati  à pezzi , lafciato 
lo  aliedio  tornarono  à Chioggia , con  penderò,  che  ferrando  il  patto  delle 
vettouaglie , 8c  foccorfi  da  mare , Se  da  terra , i,  Vcnitiani  dalla  fame  (limo- 
lati fi  rendettero . 

Ma  prima  y elidila  fi  partiffero»  minarono  la  fortezza,  & difiruflero» 
Malamocco , Si  Poueglù . Et  firà  poco  tempo,  ventiquattro  loro  galee  an- 
darono fu’l  Friuli  per  fermento,  Se  portarono  molto  tale , per  cambiarlo  in 
fermento,  & altre  biade.  Io  tanto  tre  galee  Gcnoueii  di  quelle,  lequali 
erano  rimafe  alla  guardia  ilei  porto  ( perche  le  altre  , acciò  la  Cir 
tà  non  fotte  lenza  (oceorio  , erano  fiate  priue  di  ciurme  ) ogni 
giorno  carreggiando  fpaucntauano  quelli  clic  tcncuauo  la  Torre 
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delle  Saline  , la  qua  le  era  foto  per  difefa  rimala  à Venitiani  Copra  le  acque  » 
Gii  trecento  minor  Nauili;  , con  cinquanta  ganzariole  erano  vfeite  fuori 
folto  k guida  di  Vittore  Pifani  , per  allibare  occulramentc'quellc  , che 
erano  ne  Cuoi  canaliappreffolaTorrc.  Ma  conofciutc  alle  bandiere  , ap- 
pena  furono  vedute  da  lontano  diGenoucfi  » chccflì  fimilTerofn  fuga» 
.nauigando  vctfoQuoggM*  I Venitiani  , perche  non  Te  poterono  feguire 
fcorlcro  àChioggia  per  le  acque  , che  leuaunno  i minori  N.iuilif  , &op- 
preffero  il  ptefidio  delle  Saline  » le  quali  fono  apprefla  alla  Città  , 6c  mil- 
kro  i Nemici  in  gran  terrore.. 

Tuttal'ìmpcto  fùattocno  alla  porta  Mariana  . Ergiàneìcanalifigucr- 
«eggiaua  , quando  Cubito  quelle  tre  galee  fopragiunfcro , & da  fianchi,  8c 
. ( dinanzi  mole  (landò  , furono  affretti  i Venitiani  ridurli  alle  loro  bandiere  „ 
Morì  in  quella  pugna  il  Genero  del  Prencipc  Contarmi , giouane  pruden. 
te  , Scvalorofo  , della  famiglia  Gradinica . Molti  altri  ancora  , con  ot- 
to Nauili;  , furono-preli  da  Nemici  . Coll  > con  poca auucntura  , Tar- 
mata ritornò  à Venetia  . Nè  molti  giorni  doppò  le  galee  , che  andarono 
Cc.icntfi  far  P*r  fermento  , giuntelo àCbioggia  . All  bora  , intefo  quello  , ch’era 
mrooChiat-  • feguitadipoi  la  loro  partita  , deliberarono iGcnoucfi di  fonificar  Chiog- 
V4.dkfocc»r  » gettando  à terra  gli  edifieij  , che  erano  attorno  le  Saline  , c quelli 
V#,  che  erano  approdò  le  mura . Oltre  acciò  fornirono  la  piazza  di  molti  arma- 

li > la  quale  è quali  in  mezo  della  Città  , & tutte  le  cale  » che  erano  at- 
torno » Cerandone  le  vie  con  muri  di  pietra  , li  quali  andauano  all'acqua , 
& d’intorno  tirarono  vna  palificata  in  forma  di  muro  , con  difefe  , & ri- 
pari i & Torri  dì  legno  » & ponti  di  dentro  fatticon  doppio  ordine  àvlo. 
di  quelli  , che  cornbatt  citano. 

di  Intanto,  perche  haucuano  iotefo  per  iCpie  , Carlo  Zeno  , che  era  fuo- 

Carlo  Zeno  Eicon  Tarmata  non  ancora  eller  venuto  , nondimeno  temendo  della  ve- 
• tm  Sta  lineo-  nula  di  quello  , & penfando  però  li  Nemici  non  douerfi  moucrc  aitanti  il 
inane  fu  fuo  ritorno  , quello  luogo  come  lede  della  guerra  fornirono  comuioda- 
mcntedi  vettouaglìa  , & di  tutto  quello , che  faccua  bi fogno  Carlo,  co- 
me hò  detto  , con  cinque  galee  , eflendo  partito  da  Venctia  , in  quel' 
tempo  , chedalPilani  fu  mal  combattuto  à Pola  attorno  alla  Sicilia  rro- 
uate  alcune  NauedclHCola  , delle  quali  la  maggior  pariccariche  di  Fer- 
mento , 8c  d’altre  vcttouaglicanilauauoàGenoua  , lcprc.fi:-,  & di  quel- 
le tolto  quanto  gli  paruc  badar  per  l'armata  , tutto  il  rimanente  gitto  in 
aure.  A Nocchieri  , & Marinari  Siciliani  alquanto  nefùdato  per  nome 
dindio  ammonendogli , che  d’indi  innanzi  non  nauigaflcro  più  à Gcnoua, 
& quelli  furono  lafciati  con  le  Naui  lenza  altra  maggior  ingiuria  . Dipoi 
prcl'enc  alcune  altre  Gcnoucfi  cariche  , & in  Sicilia  approdò  Tirennia , &c 
tolto  lucra  quello  »cbc  gli  paruc , in  mezo  il  mare  le  fommerfe..  In  quello 
, foo  felicc.corio  , quattro  galee  venute  di  Candia  , fi  accompagnarono, 
eoo  Carlo  : k quali  ancora  aitanti  , clic  lì  congiungelTero  con  lefuc  , in. 
pochi  giorni  prdcro  tre  Burze  Gcnoucli.  cariche  di  ricche  mcrcatanrie.. 
Vna  tra  Candia  , &laMorca  , l altra  con  ai  uro  de  Modoucli  à Sapien- 
za , fci  terza  nel  Mai  di  Sicilia . Le  quali  menate  à Napoli  , dicefala  mer- 
cacantia  proli  clTere  fiata  venduta  quarantacinque  mila  ducati ..  Di  due  ar- 
mate deboli,  fattone  vna  di  noue  galee  ,.  fubito,  Carlo  di  quelle  Capita- 
no „ fcotfeà  guafiarei  luoghi  de  Gcnouelì  , & rompendo  gli  arbori  , & 
dilli pando  il  raccolto  , rouinò  ogni  colà  del  fruttifero  terreno  da  porto. 
Venere,  finquafiàGenoua  . Riinafero  di  combatterei  luoghi  , per  10- 
ma.dcllcgakc  de  Nemici,  k quali  Icmpre  gli  feguiuano . Guaiti  adunque 

litUOr 


/ Google 


LIBRO  SESTO. 

li  confini  de  Nemici  , rìuolgendo  l'armata  verte  il  mare  dì  l'opra  , profe- 
to vna  gran  Nauc  Siciliana  carica  di  Formcnto  , inficine  con  alcani  altri 
Nauilij  , clic  animano  verte  Genoua  , & la  Nauc  foco  menarono,  ba- 
ttendo tutto  il  rcfto  fommerfir»  in  mero  l'acquc. 

Quello  fece  il  Zeno  , cfsendo  ancori  nel  mare  inferiore*  Et  àtomo  Si* 
ciliaTlichcl et toGiufti matto  , il  quale  ancora  egli  con  quattro  galee  era 
flato  nello  ftretto  » oltra  molti  altri  Legni  » clic  egli  Sancita  tolto  à Nemi- 
ci nella  Propontide  , Se  Bosforo  , prete  vna  Barra  Napolitana  con  gran 
quantità  di  mercatantic  de  Genouefi  : la  quale , pofta  all 'incanto , fù  ven- 
duta venriduc  mila  ducati.  Ne  quelle  tei  galee , lcquali  cranopattitc  da 
Venctla  quali  nel  tempo  del  Zeno  , o ueto  non  molto  prima  , fletterò  in- 
darno , mentrcquette  cofc  fi  faceuano . Imperochc  effe  in  quei  pochi  gior- 
ni , che  erano  partite  di  Venetia  , trou.nonodueNaui  Anconitane  , & 
leprefero.  Le robbcdiqucllcfiironoretlituiteà  vnadiefle  , veduto  il  fal- 
uo  condotto . Ne  molto  dipoi  vfeite  del  Golfo»  prefcro  vna  fufta  de  Tur- 
chi , e tagliati  à pezzi  lutti  quelli , che  v 'erano  dentro  , l'affondarono. 
Dipoi  con  leggicr  battaglia  tentarono  l'Iiola diSio  : & abbruedarono  ì 
Mulini  con  tutti  i ripari . 

DaSiopaffaronopoiàTenedo  , diquì  fcorfcrolo  ftretto  , Se  fi  driz- 
zarono nel  Mar  Pontico  , doucprctero  vna  nane  Siciliana  . Et  perche  le 
mercatantic  erano  de  Genouefi  , le  mandarono  in  Candia . Dipoi  s'ac- 
coflò  l’armata  à Coftantinopoli . Inquci  giorni  Calogiani  fii  ritornato  nel 
fuo  Imperio  , cttendo  cacciato  il  figliuolo  Andronico  in  Pera.  Et  perche 
ancora  non  haueua  potuto  haute  la  Rocca  della  Città  , (taua  con  l’animo 
molto  inquieto  , ne  prima  ccfsò  di  pregare  iVenitiani  , che  rtà  preghi, 
e promette  induffe  loro  à combattete  trecento  Genouefi , che  v'erano  den- 
tro. Dicono  , che  con  molte  lagrime  pregò  i Venitiani  , elicetti  in  quel 
manifcfto  pericolo  Io  aiiuaffcro  , aggiungendo  > che  egli  d'indi  innanzi 
non  fi  cbianiarebbc , come  prima  Impcratloredi  Coftantinopoli , ma  i Ve. 
niriani  portarebbono  cotal  nome  , fc  per  loro  beneficio  fotte  rimetto  nell'- 
Imperio- 

Riaipcrata  la  Rocca  per  virtù  de  Venitiani  , Calogiani  hebbe ogni  co- 
fa  , ccccttoTcncdo . Tràquefto,  mentre  i Venitiani  erano  attorno  Co- 
ftantinopoli , preferodue  Nani  Genouefi  , pienedi  meteatantia  di  So- 
cia . Erano  in  quelle  vent’otto  mercatanti  Genouefi  , & inficmc  ancora 
molti  Naudij  piccoli  ; i quali  paffauano  lo  ftretto  •„  & frequentauano  i 
luoghi  del  Marc  Politico  per  cagion  di  mercatanti . Fù  con  grande  afsedio 
attediata  Pera  per  cagione  di  Andronico  . Et  per  fino  chcquclla  fi  tenne, 
quattro  galee  Venitianc  vi  rimnfcro  à beneficio  di  Calogiani . In  quel  tem- 
po il  Zeno  venne  à Tenedo  : douc  in  breue  fi  trouarono  vent’vtta  galea  de 
Venitiani  : Con  le  quali prefe  vna  Barza  Napolitana  , nella  quale  v’era- 
noalcuni  Genouefi.  Dipo»  fi  parti  da  Tenedo  con  quindici  galee:  due  la- 
feiate  per  foccorfo  dcll’Ifola  : Se  il  rcfto  all’aflcdio  di  Pera  con  Bertuccio 
Pìfanì  , frattcllodi  Vittore  . Qupfti  combattendo  Anùria  Terra  de  Bar- 
bari , non  lontano  da  Tenedo,  ferito  d‘ vna  faetta  cadi  mono.  Carlo  da 
T enedo  andò  à Rhodi , & appretto  1 Ifola  prete  vna  Barza  de  Genouefi  pie- 
na di  Formcnto  : cd’indiàpochidi  vn'alrra  di  gran  prezzo . 1 Venitiani, 
Icuari  di  Cipro , andarono  verte  Soda . Et  quiui  ftando  nel  porto  di  Baru- 
ti  , venne  vna  galea  Candiota  , mandata  dal  Prencipe  , e dai  Senatori 
con  le  nuouc  della  prefa  di  Chioggia , & dell’affedio  della  patria . Et  fù  im- 
pofto  à Carlo  , clic  vcnilTc  con  ramata  àlcuarc  la  Città  U attedio.  Pcril- 

che, 


'Quell*  , che 
fece  Miche * 
ietto 

fliMIO  co  tu. 

qitatrroMtre 

galee* 


Zittio  dato 
* Calettarti 
Imperati  or  e 
di  Co  fiatrrh- 
trapeli* 


Pn*dcXl*dt 
Vtmttaat 
nella  Grecia 
à Cefiannn* 
poh* 


Fra  Nane-/ 
Genite  fa  ^re- 
fa  Hi  valuta 
Hi  ctnquece- 
to  mila  du- 
cati . 

Carlo  Zeno 
iìitefe  Fale- 
na cjfer  ajfe- 
diata,  e pre- 
fa Chiotta, 
lì  Prencìpe 
Contarino 
prefe  ilporto 
di  Cbt  uggia. 

Due  Nani 
prof  se  affon- 
date nel  por- 
to per-ieta- 
re  tlfoccorfo 
a Gcn  otte  fi. 

J 'ertiti ani  po 
fi  in  fuga . 


Nani  Feni- 
t itine  abbrne 
ctat  e. 


144  DELIBA  SECOliPtA  DECU 

clir , egli  partirò  di  Sona  , venne  à Rhodi  per  fornirli  di  vettouaglic . Ni- 
colò Zeno,  Michcletto  Giudiniano  , & Giouan  Barbaro  mandati  alian- 
ti con  tre  galee  à metter  in  punto  quello  , che  lorobilognaua  per  il  viag- 
gio , trouarono  nel  porto  di  Rhodi  vna  grotta  Bnrza  de  Gcnouefi , in  quel 
tempo nobiliffìnia  , percognomc detta  Picohiniona  . I Gcnouefi  , pern- 
iando quello  , che  era  , ffàpoco  fpatioilrcftodcH’armata  douer  fopra- 
giungcrc  , pofeia  , che  i Venitiani  noni  hebbero  ardire  per  la  grandezza 
della  Barza  di  mouerfi  , vfei  del  porto  , Si  con  leggier  vento  andò  verfo 
Grecia  . Ma  non  era  ancora  molto  difcoila  , che  (bpragiunfe  Carlo  . Et 
pc'.auucntura  Occorfc  , che  all'ltora  vna  Barza  forellicra  era  nel  porto , & 
vn’altraSpagnuola  niente  di  quella  minore  , Se  affai  bene  in  ordine  da 
combattere  . 

Con  quelle  , SccolrcffodeH'armata  il  Zeno  fi  pofe  à fogni  re  la  Barza, 
la  quale  come  hò  detto , per  poco  vento  non  molto  era  lontana  dal  porto . 
Vn  giorno  , &vna  notte  i Getioucfi  combatterono  , nc  prima  volle- 
ro renderli  , che  le  vele  della  Barza  videro  ardere  . In  quella  furono 
prefi  cento  , c feffanta mercatanti  , Se quafi altrettanti  marinari.  I Fio- 
rentini , che  erano  in  quella  per  cagione  di  mercatantia  , giunta  l’arma- 
ta a Rhodi  , furono  lalciati  , Se  dato  à ciafcun  cento  ducati  per  il  viag- 
gio. Dicci!  , clic  mai  per  alcun  rempo  non  fùtronato  maggiore  , ne  più 
ricco  legno  de  Gcnouefi . Si  troua  per  li  libri  de  mercatanti  , la  valuta  di 
quelle  merci  effer  Bara  di  fornma  di  cinquecento  mila  ducati . Quello , che 
fùpofto  all’incanto  di  effa  Barza  , perche  non  fu  polla  ogni  cofa  , fri  ven- 
duto ottanta  mila  ducati  . Spogliata  la  Barza  , Carlo  la  fece  affondare  in 
alto  mare . 

Dipoi  l’armata  Vcnitiana  pafsò  in  Candia , Se  quiui,  come  alcune  hifto- 
ricnarrano,inre(crodaMarcoMordìn:  , mandato  dal  Prencipe  , &dal 
Senato  con  vna  galea  , 1 attedio  della  patria.  Ma  mentre  quello  nel  mare 
fi  faccua  , effendo  la  Città  Ji  giorno  in  giorno  maggiormente  da  neceffirà 
oppreffa  , il  Prencipe  Contarmi  , in  mezo  dell’  Autunno  , prcfeil  porto 
di  Chioggia  con  ventiquattro  galee  , Si  altre  Naui  da  carico  , le  quali 
portauano  vettouaglia  , faldati  armati  , Se  baleflrieri  , nel  fare  del  gior- 
no . Dipoi  fece  tirare  àquel  luogo  due  Barzc  per  Ibmmergerlc  nella  entra- 
ta , acciò  fi  vietaffe  il  corfo  à Nemici . Quelle  fece  fermare  al  luogo,  du- 
lie fi  doucua  affondarle , affine , che  quando  folle  flato  tetri  podi  far  quefto , 
fubiro  da  quelli  , chehaueuano  , l imprefa  , fi  potette  efeguire  . Dipoi 
mil'se  in  ordine  li  fòldaci , i quali  come  furono  fu’l  Lito , defiderofi  di  com- 
battere , fi  auuicinarono  alla  Città  . Erano  all  hora  à Chioggia  dieci  mi- 
la armati , onde  fù  combattuto  dall’vna  , & l’altra  parte  fanguinofamen- 
te.  Ma  effendo  troppa  la  moltitudine  de  Nemici  , iVcnitiani  , non  len- 
za molti*  occifionc , furono  cacciati  al  le  galee.  Molti  in  quella  pugna  pe- 
rirono , ma  più  ne  fuggirono  , Se  mentre  fuggendo  fi  riduccuano  alle 
galee  , molti  in  quel  tumulto  furono  vecifi  , Se  alcuni  prefi  . I quali  me- 
nati nella  Città  , fpogliati  delle  arme  , rutti  ad  vno  , ad  vno  furono 
vccifi. 

Morì  in  quel  conflitto  HircoPifano  , il  quale  neircflcrcito  de  Vcnitia- 
ni  haueua  lioncfliflìma  condotta . Per  tal  vittoria  il  Nemico  molto  più  al- 
zato , fubiro  podi  in  ordine  alcuni  Nauilij  , fece  grande  ìmpeto  centra  le 
Barzc  Vcnitiane le  quali  non  hauendo  alcun  foccorfo  dalle  galee  , per 
edere  impedite  dall’impeto  delle  acque  , prefe  , Se  abbracciate  furono . 
Piacque  tale  effetto  à Venitiani  molto  più,  che  le  il  Nemico  l’haueflc  ar- 
mate . 
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mate.  Il  che,  feda  lui  foA'e  fiato  fatto,  hauerebbe  tolto  à Venicianì  tutta 
la  facoltà  di  poter  ferrare  il  porto . A quefta  doppia  rotta  i Venitiani  hauen- 
do  l’aimata  falua  , non  molto  fi  perdettero  d’animo  , pcrciochc  ninno  de 
marinari , ne  de  compagni  era  vfeito  à combattere , e mandate  le  galee  eoa 
celerità  à Venetia  , comandò  che  fodero  condotte  due  altre  Barzc , come 
prima  in  luogo  di  quelle  , che  erano  abbracciate . Trà  quello  mentre  ta- 
li cofe  fi  faccuano con  grandiflima  folkcitudìne  , Federico  Comaro  , di 
comandamento  del  Doge  , fù  mandato  à Brondolo  con  quattro  galee, 
accioche  tutte  le  vfeite  tufferò  à nemici  in  vn  tempo  ferrate . Giunte  adun- 
que quelle  àquel  luogo  , fubito  furono  affondati  due  Ntuilij  appreffo  i 
Brondolo  , l'vno non  poco difeofto dall’altro.  Vno  alla  Chic-fa  di  S.  Bia- 
gio , douc  da  Chiogeia  fi  entra  nell’ Adice,  l’altro  nel  porto.  Ma , mentre 
Il  Cornaro  ciò  con  diligenza  taceua . 

Il  Prcncipe  Contarmi  , acciò  non  ceffaflè  in  tanta  occalionc  di  operare,  Nuouo  fer~ 
comandò , che  fodero  (òramerfì  due  Corbami  delle  Barze  abbracciate  da  rare  del  por- 
Genoucfi  empiri  di  pietre  , & polli  in  quel  luogo , douc  egli  haucua  ordi-  to  diClnog- 
nato . Il  dì  feguenre  due  altre  Barze  furono  (òmmerfe  in  quel  proprio  luo-  già, 
go  piene  di  filili  , fenza  alcun  contrafio  , le  quali  in  quel  tempo  furono 
menate  da  Venitiani.  Ma  acciò  tempre  reftaffe  aperto  a loro  l’entrata,  Se 
l’vfcita  del  porto  , fece  fare  vn  riparo  molto  forte  in  quella  parte  , che 
guarda  nella  Città . H che  acciò  non  hauefle  effetto  , i Nemici  molto  con. 
renderono  . Ma  per  la  moltitudine  delle  faette  , le  quali  veniuano  tratte 
dalle  galee  , che  erano  nel  porto  , & ancora  da  quelli  , che  ftauano  fo- 
pra  le  ancore  ( pcrcioche  etiandio  da  fronte  erano  oppofti  à Genouefi  mol- 
ti Baleftrieri  ) da  ogni  parte  eflendo  otfctlcon  moltcAianno  furono  caccia- 
ti nella  Città  - 

Il  Nemico  temendo,  che  ferratoli  porto  , nonfoffe  ridotto  all’  eftremo  Gcnouefivol 
de’ mali , che  è la  fame , pcrlcu.ir  la  moltitudine  , traile  fuor  quattordici  ftT0  trarre; 
galee  con  la  ciurma  , per  la  via  di  Brondolo  , per  fare  impeto  in  alto  2 xattordeci 
mare  , con  de'ibcratione  , che  al  tempo  della  Primaucra  , fatta  mag-  galee  pcrle- 
giore  armata , ritornaffeà  liberare  i fuoi  dall’affcdio . Le  galee  Vcnirianc,  «arC  hi  oggi  a 
le  quali , come  habbiarno  detto  erano  guidate  dal  Cornaro , fi  iconrrarono  d'ajfedio  • 
con  quelle  alla  Cbiefa  di  San  Biagio . Erano  sì  ftrettc  le  vie  dcli’acque , che 
à pena  due  galee  vi  poteuano  andar  di  pari . Onde , non  potendo  effer  cir- 
condate da  maggior  numero  , molto  fil  d’vrile  à Venitiani  , ma  lor  più. 
gionatono  i Nauilij  fommerfi . 

Ma  vedendo  il  Cornaro  i Genouefi  sforzarli  dicauarii  , per  farfi  l’en- 
trata, con  fumo  diede  fegno  ài  fuoi  > chehaueuano  Icftanzc  lontane  tre 
miglia.  Il  qual  veduto  fubito»  il  Contarmi  comandò  à Tadco  Giufiinia- 
no,  clic  delle  foccorfo  al  Comaro  con  quattro  galee . Alla  giunta  delle  qua- 
li i Nemici  celiarono  alquanto . Dipoi  Tadco,  mandato  VittorPilàni con  jncht  modo 
fei  galee , fece  affondar  quali  in  quel  proprio  luogoduc  Nauilij,  chiudendo -y^rr4fa  // 
il  palio  con  vna  catena  fatta  delle  antenne  delle  galee  , & con  altra  mate-  portodiBro- 
ria  più  graffa  in  forma  di  Beccato.  Et  egli  fù  fatto  Capitano  di  tutte  le  ga-  dolo  àGctto- 
lec  mandate  i Brondolo,  laqual  cofa  fi  dice  Tadeo  Giufiiniano  hauer  hauti-  ue{ì , 
to  tanto  à molcftia.  ( perciochc  prima  erano  venuti  in  fofpctto  di  cmula- 
rione  ) che  fubito , acciò  non  folle  fotto  il  dominio  di  quello  , fi  Iettò 
con  la  fin  galea , & amlò  al  Prcncipe-  Le  altre  che  furono  tredcci  , vi  ri- 
nuncio , & quiui  i Venitiani  oltremodo  fi  affaticarono , perche  gli  Nemici 
gli  moleftauano  continuamente  , ccrcandocenqualforza , Si  atte  potet- 
tero apririì.  la  via  . 

Lega* 
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Le  galee  de  Genoucfi , lequali  indarno  haueuano  tentato  d’vfcire  , fi  fi- 
duffcro  à Chioggia  : Se  fubito  il  Nemico  prefe  il  Monaftcro  delle  Vergini 
apprreflò  Brondolo,  & lo  forni  d’arme.  Et  ridotte  le  galee  appreflò  Cbiog- 
gia  piccola,  follccitò  di  prender  l'altro  laro  del  Porto  di  Brondolo.  Vitto- 
re Pifani , veduto  quello , pcrcioche  le  galee  de  nimici  dall’altra  parte  fi  ha- 
ivu  ano  incominciato  à moucrc , comandò  à Giouanni  Barbarigo , che  fu» 
bitocon  certi  Nauilij  leggieri , faceto  impeto  contrai  quelli,  gran  nume- 
ro de  quali  dal  principio  erano  fiati  mandaci  à quel  luogo.  Et  egli  accoftan- 
dolcgalce,  quanto  potcuanpprcfiò  quella  parte  , laquale  iGenouefi  haue- 
nano  dcllinato  prendere , apparata,  che  e tondo  i l Porto  occupato  dall’vua,. 
Se  l’altra  parte  da  nimici,  Je  galee  Vcnitiane  farebbono  fiate  ferrate.  E’  quel 
Porto  quattro  miglia  largo  : Se  circa  à mezo  è fccco  : dall’vna,  & l’altra 
pane  de  i Liti  fi  può  nauigare . Già  l’altro  lato , come  s è detto , i Genoucfi 
iiaucuano  fermato  di  falda  difefa  ; onde  fc  ancora  dalla  parte  finifira  hauef- 
(cro  ferrato , come  era  l ordine , le  galee  Venitiane  tutte  farebbono  perite 
Non  ccffarono  adunque  in  tanto  pericolo  : ma  in  mero  il  Porto  combatte- 
rono ferocemente  : Se  LVenitiani.crano  molto  offefi  dalle  facete  tratte  da. 
Nemici , che  eranonell’altra  parte  del  Lieo-.. 

Ruma  Biu-  Ma  la  grandezza  del  pericolo  fece , che  fortemente  combattendo , riuol- 
tàglia.  nel  fero  il  nemico  da  talcimprcfa.  Et  erti  Umilmente  prefitto  il  luogo,  & diriz- 
Portv  di.Bro  zaronoil  riparo  con  molta  preftezza . Laqual  cofa , acciò  foto  più  fecura— 
dolo ..  mente  ifpcdita,  gran  numero  de  Soldati  , & di  artigiani  furono  chiamati 
dall’armata  maggiore.  Et  per  difefadi  quel  luogo  fu  mandato  Giorgio  Ca- 
uallo  figliuolo  di  Giacomo  con  gente  molto  valorofa ..  Et  auenne  che  i Ge- 
nonefi , Se  i Vcnicianiin  vn  medefimo  tempo  poflcdettcro  vn  Porto . Non. 
moltodipoi  fàvncontinuocombattcre , molcllandofi  con  artiglierie  dall’- 
vna , Se  l'altra  patte . Et  l’Armata  dal  Nemico , giorno  » Se  notre  era  offefa . 
con  continue  macchine  di  guerra  porte  al  luogo  delle  Vergini.  Mentre  que- 
_ fio  intorno  Chioggia  fi  faceua , gii  Stcllani  con  fauorc  di  Bernabò,  perle- 
B e maio  mr.  uare  i Genoucfi  dall'impccfa  di  Chioggia  , graucmentc  moltftauano  le  co- 
A°  quattro  fc  loro , peccioche , olirà  tutte  le  altre  imprtfc , con  quattro  milla  caualli  », 
mt,Li  c.:ualh  alcuna  volta  caualcarono con  AllorcclorCondutticrc  alla  Chiefa  di  San 
per^ettout/i  Feinccfeo  vicinoà  Genomi,  rutto  mettendo  in  fpauento . Ma  i Genouefi 
im.C  hioggia  vJtimamcnrc  fatto  impeto  fuori  della  Città  , gli  ruppero  , Se  furono  prefi 
tutti,  eccetto  erto  Condottieri-,  ilqtnlc  (campo  per  indufiriad’vn  certo  vii-- 
tono..  Le  forze  ancora  di  Calogiani  Imperadorc  giouarono  all’imprefa  Vc- 
nitiana , pcrcioche  con  affidue  correrie , & alcuna  volta  combattendo  mo. 
ledami  Pera.  Ma  efiendo  per Andronico  tenuto  il  luogo  vicinoalla  Cit- 
tà con  foccorfodc  Mifij , Se  Turchi,  per  paura  del  fourafiantc  pericolo  lun- 
gamentenon  rcftò  in  fede.  Quefio  lontano  da  Vcnctia  fi  faceua.  Mane"’ 
luoghi  Venitiani , i Genoucfi , iquali  per  lcuarc  la  moltitudine , molto  de- 
fidcraunnomandarequalchcgilca,  condutoro  fono  il  Ponte  , che  c alla 
Porta  Mariana  ventidue  galee  , in  quel  Rio  tirate  con  fatica  , che  di  iride: 
Chioggia  picciola  dalla  maggiore,  fino  a Brondolo.  Et  quiui  fornitole  d'ar- 
]fi  quarrtopt  me , Se  d’huomini , fletterò  auanti  il  riparo  , afpcttando  la  occafione  dcH’*- 
ricolo,&ter~  vfeir  fuori..  I Venitiani  all’incontro,  acciò  i Genoucfi  non  fi  partitore  fen-- 
rorefi  trotta  za  caftigo ,.  tenemmo  le  ftanze  nel  Porto , accioche  quelli  allargandofi  , in i 
Hanoi  Veni-  mezzo  il  corfo  fofTero  opprcfTì . Ma  , mentreiNemici  ftauanoàbada  , ii 
t tatti inqttel  Venitiani  attcndcuano a ferrar  1 acque,  & fi  grauemento  le  galcecrano  in- 
leafjcdto.  calzate  da  Saette  de  Nemici,  che  i Marinari  difpcrari,  rutti  infiemegrida-- 

uanoctor  bifognodiJafciar.l'aficdio  fc  non.volcuano  ,,  che  tutti  quelli 

che.- 
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ch’orano  nelle  galee  attorno  Chioggia  foffero  morti.  Quelli  ancora,  ch’e- 
rano  in  difcfa  del  Lieo,  temendo,  che  di  dietro  il  Prcncipe  di  Carrara  (ubico 
mandale  le  fuc  (quadre , dimandauano  con  irtftanza , che  d'indi  vfeendo, 
i ripari  foffero  leuati . Il  Pifani  effortaua  tutti , che  voleffero  alquanto  fop- 
portarc , che  in  pochi  giorni  Carlo  Zeno  farebbe  prefente , onde  accrcfciu- 
ta  l’Armata  d'huomini , & di  Nauilij , iGenouefi  perderebbono  l’andacia . 

Vgital  difperatione  d’animi  era  nell’ Armata  del  Prcncipe  Contarmi  ; per- 
cioche  freddo , fame , Se  itericeli  delle  Saette  , che  continuamente  erano 
tirate  nelle  galee  in  tanto  haueuano  rotto  , & franco  l’animo  di  tutti , che 
più  torto  i Soldati , Si  quelli  elicerono  nel  Porto  penfauano  di  fuggire,  che 
di  combattere . 

La  prefenza  del  Prcncipe  foftcrteua  la  moltitudine , Se  la  effortatione , in 
moftrarc,  quanta  vergogna  & pericolo  farebbe  allaPatria  , fc  fi  partiffero  Effirtatitnt 
fenza  vittoria , percioche  .come  i Genoucfi  gli  vede  fiero  partir  da  Chiog-  del  Principe 
già  ,'fubìto  lotoieguirebbono . "Et  alquanto  con  più  forza,  che  prima  af-  acci»  fi  mun. 
laltando  la  Città , in  breue  quella , eflendo  lioggi mai  franca  dalla  fame , ri-  ttnejfe  l’afs». 
durebbono  nelle  forze  loro.  Ma  ne  con  prieghi , ne  con  promeflc  potddriz-  fedi 
zar  gli  animi  de  Soldati  in  fpcranza  di  conrinuarc  lo  affedio  • E già  erano 
venuti  à tanto,  che  due  giorni  dipoi,  dall’vno  , & Taltro  lato  fi  doueua  la- 
rdare l’affed  io. 


Quando  Carlo  Zeno  à tempo  con  quattordici  galee  bene  in  ordine  di  Quanta  al- 
■vettouaglia  , &c  d’huomini  , circa  à mezzo  giorno  , quafi  per  volontà  di  ‘.*77  a 
Dio  mandato,  entrò  nel  Porto  di  Chioggìa.  Percioche,nauigando  egli  11  IrebbefanL 
primo  di  Gennaio  per  alto  Mare  verfo  Veneria , il  Senato  detenninò , che  c . — • 
■egli  andaffeà  congiunger  fi  co'l  Prcncipe . Fù adunque  la  Tua  giunta  non  • • J'  ^ 

mcn  grata,  chea  tempo.  Molte,  &c  grande  allegrezze  furono  nell’vna,&  • * r,. 

l'altra  Armata  V cnitiana  . quando  intefero  le  cofe  da  ini  fatte , & come  ha-  -v, 
uca  affondati  in  Mare  fettanta  Legni  di  dinerfe  forti  de  loro  Nemici, & del-  ^ 
la  gran  Barza  Pichiniona , Se  anco  hauer  predò  trecento  Mercatanti  Geno- 
uefi , con  preda  di  trecento  milla  Ducati  : oltra  i Marinari , 8c  altra  gente . 

Et  perche  non  era  tempo  di  porui  dimora , fubito  il  Zeno , con  dodici  galee 
fù  mandato  àBrondolo  al  Pifani.  11  qual  veduto  i Venìriani  riceuettera 
grande  allegrezza Xt  la  gente  ch'era  fui  lito,  vedute  le  galee,prefero  animo. 

In  quei  giorni  tre  galee Candiottc,  & vna  d’Arbe  venne  al  Prcncipe.  On- 
de iVenitiani  hauendo  cinquanta  due  galee  , piùnonrcrneuanooffcfa  de 
Nemici . Carlo  deliberò  di  (lare  in  anzi  al  Porto  fu  le  ancore , ne  entrar  nd 
Porto  acanti  la  notte.  Ma  verfo  (era  giunta  vnafubita  fortuna  , erto  con 
cinquegaleefcorfca  feconda  di  vento,  & d'acqua  all’Annata  Contarina. 

Tadco  Giofriniano , ilqualc  era  rimafocon  fette  galee , moleftato  dalla  for- 
tuna, nc  ruppe  due  , vna  fui  Lito  vicino  aripari , l’altra  attomole  bocche 
del  Pò  . 

Carlovn'alrra  voltaconnoue galee  mandatoall’ Armata  del  Pifani  , fi 
come  gli  fu  importo  ,nel  Porto  fi  congiunfe  con  Vittore . Due  galee  hauc- 
uano  le  danze  non  lontane  da  quello,  doue  etano  i nemici  (bando  per  fcam- 
pare  in  alto  Mare . Vna  dcilequali  i Genoucfi  «fidandola  al  combattere , 
con  l’aiutodc  Brondolani  la  traffero  al  lito . I marinari  (entcndofi  tirare  à 
Terra  con  vncini , Se  arnioni , (aitarono  in  acqua  con  fpcranza  di  fuggire  à 
i compagni , iquali  quafi  tutti  s'affogatone , altri  furono  vccifi  da  nemici . 

Giouaii  Miani  Sopracomito  della  galea , con  gran  preda , venne  in  man  de 
nemici.  Era  quella  galea  del  numero  di  quelle,  che  Carlo  haucua  menate 
coniui.  Per  tal  fucccflo  il  nemico  alzato  > deliberò  dpcrimcntar  fc  qual- 
che 
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che  impeto  fi  potefle  fare  , & fi  giudichila  tanta  moltitudine  ferrata  ìn  vn 
luogo  in  hreue  doucr  morire  di  fame  , fc  da  qualche  parte  non  era  Ie- 
ttata . 

In  vn  tempo  adunque  , Se  in  vn’hora  i Vcnitianì  fi  sforzauano  aflaltar 
il  pretidio  , che  era  à Lupa  intorno  il  porto . Et  banendoordinato  à Bron- 
doio  di  vfeire  nel  mare  aperto  , da  l’vna  , Si  l’altra  pane  attroccmentc  fù 
combattuto.  I Genouefi  furono  ribattuti  coti  molta  ftragge  , maalquan- 
JViioua  btit-  to  maggior  rotta  hebbero  à Lupa  , cheàBrondolo  . Dapoi  quello  iVc- 
tagh.t  tutor,  nitiani  » perleoar  via  ogni  fpcranza  di  fuggire  al  Nemico,  fommerfodue 
no  a Chiog - Nani  groflc  con  vna  carena  intcrpotla  da  quella  parte  > dotte  doucuano 
gì  a.  vfeire  i Genottcfi  : &;  volfcro  , che  cinque  galee  , haueflero  ini  lcftan- 

ze  loro . Benché  prima  vene  fteficro due  , dellequali  era  Capo  Franccfco 
Bocolo . A Carlo  Zeno  fù  importo  , che  con  fette  galee  fifteflc  appreflo 
la  Fortezza  , Se  fteflero  cinque  altre  doue  fi  naniga  alle  Bebbe  . Vittore 
co’l  redo  (lana  alla  Chiefa  di  San  Biagio . Quelli  erano  li  ftatij  fermi  del 
giorno . La  notte  tutti  fi  riftringeuano  à Brondolo , Se  vfauano  Nauitij  da 
Ipiare  , acciò  le  punto  fi  monca  il  Nemico  , fubito  fi  potefle  intendere. 

_ . . Cotali  erano  appreflo  Brondolo  le  cofc  de  Vcnitiani  , quando  tra  quello, 
*reJa  Lo-  trc  galee  Venitianc , mandare  dalla  parte  delira  del  Lieo  con  parccdd  foc- 
ri  ° ‘ corfo  aflaltarono  l’Orco , Se  in  pochi  giorni  l’hcbbero  , Se  battuto  il  pr dì- 

di. irono  bene  , rifacendo  la  Torre  nuoua  , la  qual  fu’l  venir  de  Gcnouefi 
fù  abbrucciata  , lafdando  alcuni , che  con  gran  diligenza  la  guardaflero . 

In  quei  giorni  , clic  hebbero  l'Orco  , la  Torre  , che  era  alle  Vergini  , 
nelqtial  luogo  i Nemici  hnucuano  foccorfo  d'intorno  al  porto  , battuta 
con  artiglierie  , fii  minata  , nella  qual  mina  Pietro  Doria  Capitano  à.&r 
Farinata  Genouete  fù  oprrcflb  , & morto  . Altri  dicono  , che  egli  morì 
.Morte  dd  nella  battaglia  Naunle . Morto  collui  fù  abbandonare  il  riparo , &:  l’arma-  - 
Capitano  de  ta  abbracciata  . I Vcnitiani  vincitori  (eguirono  il  Nemico  , chcfuggiua 
Oeneucfi , & inlino  à Chioggia . Et  aitanti  Chioggia  picciola  rifrefeata  da  capo  la  batta- 
rotta  di  gfia  ' rotti  i Gcnouefi  , Se  perduta  la  metà  del  ponte  , furono  cacciati 
quelli.  paurofi  dentro  a! le  mura . 

In  quel  giorno  furono  prefi  feiccnto  di  loro  > & quali  altretanti  morti, 
tra  quali  oltra  il  Doria  , che  habbiamo detto  , Tornalo  Gorio  huomodi 
gran  nome  , fù  oppreflò  dalla  mina  del  ponte.  Ma  Chinano  dice  altra- 
mente , il  quale  , come  in  altro  , coli  ancora  in  qnefto  volentieri  hab- 
bianio  feguito . Egli  narra  , che  in  diuerfi  giorni  fumo  fatte  le  cofc , che 
habbiamo  detto  , & che  i Campi  nemici  non  furono  mai  tanto  vicini  tri 
loro  , ne  otte  tanto  fi  oftendeflero  per  moltitudine  difacttc  . Dicefi  non 
cfler  flato  giorno  , nel  qual  non  fieno  cadute  più  di  cinquecento  pietre 
grandi  trattcdali’arriglkricdi  bronzocon  gran  rotta  , Se  mina  nelFvno, 
de  l’altro  campo . Ne  qnefto  d’intorno  le  mura  della  Città  le  cofc  erano  più 
quiete  ; ma  ogni  giorno  appreflo  Chioggia  piccola  , dall’ vna  , & l’altra 
parte  fi  faccua  qualche  battaglia . In  quella guifa  ferrati  i Gcnouefi , di  tut- 
tala Marca  , della  Flaminia  , & Ferrara  per  gli  fiumi  del  Pò  s’incominciò 
( à nauigare  à Venctia . Onde  fubito  celiò  la  careftia , la  qual  tanto  era  cre- 
Quàta  f ime  icinta  , che  nella  Città  quafi  fi  pernia  di  fame  . Etdiccu  , che  all’horail 
era  inaine.  Forment©  , & ogni  altra  vettouaglia  fi  vendetta  quattro  volte  più  ddl’v- 
ù*  • fato . I Padouani  afeofamente  con  Nauilij  leggieri  qualche  vettouaglia  1 1 

ferrati  Gcnouefi  portavano . Et  il  Scruto  , per  fupplemcnto  delle  genti, 
lcquali  haueuano  attorno  Chioggia  , mandarono  cinque  mila  pedom’. 
Etti  Gcnouefi  vltimamc:,t;  cfperimentarono  fc  potcuano  mandar  Farina- 
ta in 
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«a  in  alto  mare , lacuale  haueuano  à Brondolo , Se  non  potendo  con  forza  . 
f ll?c"ocon*”cr“tor^ *a'  Tirata  adunque  atrornoi ripari,  vna  profond* 
lolla  da  trauerfo  al  Ino,  vemuano  ingranfperanza,  che  vfando  1 ofeurit* 
alfcHarga6  in^lnnarcL>bono  1 Venitiam  di  maniera , che  potrebbono  vfeir0 

veritI  ga'eccrano  per  fare  irrrpcro  : lequalipenfauano.cbcpotcf- 
fcro  baftare  a moleftarci  luoghi  Veintiani,  Se  principalmente  e dà  Otta  . 

Di  camera , che  erti  Veni  ciani  farebbono  affretti  à lor  mal  grado  Icuare  lo 

PJ0Vr  Sgannare  i Venitiani,  perciochc  fubito 
chiamati  gli  foldan  della  difefa  della  annata  del  Prcncipc , deliberarono  dì 
ripugnare  Brondolo  in  vn  tempo  da  mare , & da  terra . Effondo  quafi  tutte 
le  genti  ragunate  in  vn  campo , nacque  difeordia  tra  Italiani , & Barbari  , 
viia  (quadra  de  quali  in  quc'giorni  era  venuta  in  campo , chiamata  à foldo , 

, molti  in  breuc  tra  lor  fi  amazzarono  • Et  farebbe  proceduto  più  auanti 
tal  pencolo,  fe  quella  riffa  per  la  venuta  del  Prcncipc  non  Coffe  ceffata . Et 
taccone,  che  t Venitiam,  attcndcffcro  à dimoiar  il  nemico,  acciònon 
taccile  la  lolla  a Brondolo  fenza  afpcttar  Giouanni  Aguto  Franccfc  huomo 
di  Ioni  ma  prodezza,  al  quale  adente  era  dato  dato  il  gouerno  di  tutte  le  gen- 
ti da  terra.  Se  fenza  trametter  tempo  in  raczo , chiamato  Carlo  Zeno  col 
retto  delle gent. , ch’era  no  rima  Ile  actotno  Brondoli  gli  hi  data  l’imprefa  di 
«genti  .lcquali  erano  date  fotto  alle  bandiere  inanzi  la  Città  dietro 
il  uro,  ad  cfpugnare  i ripari  de  Genouefi . Era  egli  eflimato  più  cfperco  nel- 
le cole  da  terra , che  da  mare . Et  già  era  flato  comandato  al  Pifani , che  at. 
tento  alpettafle  il  fogno , Se  quando  intcndcffc  i fuoi  combattere  à Brondo- 
lo., fi  nioueflò  dall’altra  parte , Se  quanto  poteua  più  vicino  al  luogo , le  ga- 
lee accoflaflc  a i liti  , Se  metteffe  in  terra  le  ciurme , Se  aflàltaffe  il  nemico  da 
quella  parte,  che  e vicina  al  porto.  Già  ogni  cofa  era  apparecchiata  alla 
battaglia  di  Brondolo , quando  à Chioggia  piccola  effendo  fucceffo  bene  gli 
riletti,  fi  riuolfcro  à trattare  altro.  Et  acciò  t nemici  lalciati  dietro  loro 
ri.on  poteflcro  offendere , ordinarono  i Venitiani  di  combattere  la  guardia , 
p t Genouefi  in  quel  luogo  haueuano  lalciaro  prima  , che  andaffero  à 
Brondolo.  Quiui  ridotte  le  genti  , appena  haueuano  circondata  la  corre  : 
quando i Gcnouefi,come  da  certo  fogno  fuegliati  fecero  ritornare  à Chiog- 
gia  tuttiquelli , che  erano  à Brondolo , eccetto  pochi  lafciati  in  guardia  del 
luogo . Et  comandai  ono , chcveniffero  in  ordinanza.  Se  affaltaffero  da 
dietro  i Venitiani,  mentre  erano  intenti  al  combattere.  Che  tri  quello  efli 
dall  al  tra  parte  vfeendo  delia  Città , con  impeto  affalrarebbono  fimilmente 
i nemici . Stimando  effer  meglio  combattere  col  nemico  à fronte , che  per 
irnigo  attedio  incorrere  all’vltimo  pericolo  della  vita . Dicono  à Brondolo 
cllere  venuti  inilc  cinquecento  huomini,  & quelli  ch’era  no  vfeiti  della  Cic- 
ta,  efferc  flati  circa  à otto  mila . Quelli  che  ciano  vfeiti  di  Brondolo,  con 
gridi,  quali  vfeiti  di  aguati,  vennero  contra  Yenitiani.  Il  Zeno  afpcttò 
quelli  con  grande  animo , Se  nacque  fubito  crudcliffima  battaglia . 

Tanta  quantità  di  factte  d’ambe  due  le  parti  nel  primo  impeto  fi  tratta  , B affarli * 

che!  aere  quafi  era  fatto  ofeuro.  Il  gridar,  che  fi  fentiua  attorno  i liti , Se  fu  fatta. 
attorno  le  riue  di  Chioggia  cicciola,  e’1  gran  ftrepito  delle  arme  ogni  cola  a Ghiótti* 
mucua i ripieno  di  terrore.  Molti  morirono  Se  più  furono  feriti . Intanto  plfctl*7 
v luto  della  Citta  quel  maggior  numero,  & sforzo  di  gente  come  vn  tot-  ' 
rente , (errati  inficine , affaltaronoi  Venitiani,  occupati  nella  prima  bat- 
tagha  . Contra  quelli  ancora  il  Zeno  riuolto,  con  forte  animo  il  loro  im- 
peto foftenne , 
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Gii  era  contorno  à combattere  da  due  partì  ; ma  mentre  follccitaua  dì 
finir  queU'altra  battaglia , con  maggior  forza  fpinfc  del  luogo  loro  i faldati 
di  Brondolo , contra  iquali , perche  il  ritirauano , mandò  la  caualleria . La 
quale  ritrouando  la  fanteria  difordìnata , la  fcacciò,  ruppe  ,Sc  vccifc . Mol- 
ti gettatili  in  acqua  appreffo  la  Chiefa  di  Santa  Caterina  s’annegarono.par- 
te  per  il  pefo  delle  arme , & parte  per  non  fapernotare . Vittore  da  quella 
parte  riuolfe  tutto  l’impeto  contra  la  fcjuadra  della  Città,  laquale  fpsuenta- 
ta,pcrilcafadefuoi,incominciaua  a ritirarli.  Contra  laquale  con  mag- 
gior forza  li  mife . Allhorai  nemici  molto  turbati,  fi  difordinauano  ogn- 
hora  più. 

Finalmente  non  fi  potendo  più  follcncre , fi  diedero  alla  fuga , & ciafcu- 
no  corrcua  à prendere  il  ponte , accioche  cfclufi  da  i fuoi , non  rimaneflero 
ad  effer  moni  da  nemici , gli  virimi  haueuano  i Vcniriani  allcfpalle  , iqua- 
K dietro  ferendogli  tolfc  à molti  la  vita , Se  molti  nella  fuga,  ma  in  maggior 
numero  appreffo  il  ponte  furono  vccifi,  ilquale  per  il  pelo  dell’arme,  ede 
gli  huomini rompendoli , portò fcco grandiffìma rouina . Quelli,  che  ca- 
dcrono  nell’acqua,  con  la  rouina  del  ponte  quafi  tutti  inficine  perirono  . 
Alcuni  con  faettc , altri  con  pietre , & più  per  il  pefo  delle  arme , & ritirati 
in  fondo  dell'acqua  non  più  fi  videro.  Più  di  mille  ancora  liquali  erano  dì 
qua  dal  ponte , perirono . Quelli,  eh  erano  nell’altra  parte  del  ponte,  per 
effer  da  ogni  lato  percoli!  dalle  lactte,  furono  affretti  à renderli.  Quitti  i 
Vcniriani  diedero  in  guardia  la  fortezza  fornita  dal  nemico  di  macchmcda 
guerra  A Giacomo  Rouerio,  huomoralorofo,  & ardito.  La  torre,  che 
manzi  la  battaglia  era  fiata  incominciata  à combattere,  in  qudl’hora  fi  re- 
fe . Furono  quel  giorno  prefi  quattrocento  Gcnoucfi,  trà  iquali  v'erano  al- 
G motte  fi  ab-  aud  no^‘  • Lì  ftendardipublici,  non  folo  furono  tolti  à Genouefì,  ma  an- 
imerò™ cora  3 Padouam  , dequah  ne  mancarono  più  di  mille . La  notte , che  feguì 
le  mortrtwnt  al  S'otn°  de,la  Pl,Sna  » 1 Gcnoucfi  abbruciarono  la  fortezzadi  Brondolo,  Se 
di  beandolo . le  galee  fmarnte  ritornarono  a Chioggia . Vittore, inrefa  Infima  de  nemi- 
ci, mi  arnuato  con  le  galee,  fubitonc  liberò  due  de’Genoucfi  dal  fuoco  die- 
ci  s’abbruciarono,  & falere  poco  dinanzi  erano  fiate  ridotte  A Chioggia. 
Molti  Padounni,  & Genouefi  temendo , che  tutte  le  vie  non  follerò  loro 

. . ferrate  da’ Vcniriani,  onde  non  potefferoparrirfi,  quando  haucfferovòlu- 

Vtect  galee  !Qi  none  fuggirono  nafeofamenre  à Padoua . L’altro  giorno  prclo  Bron- 
ce gtfloMip  dolo.  Vittore  intefe  per  ifpie,  dicci  galee  denemici  inpunto  d'arme,  &d’- 

t'cJe  • hnommijcffcrc  a difefa  de  molini  : onde  per  riconofcer  quelle  fùrono  man- 

date  (ubito  alcuni  nauiìij  piccioli . Alla  viltà  de  quali , per  la  noua  della  roc- 
Ta  bauu ta  > i Genouefi  fpauentati > lafciate  le  galee , fi  gettarono  airacque  > 
Se  notando  feorfero  lui  Lite  vicino.  Et  coli  quelle  lenza  alcun  contralto 
vennero  in  poter  de  Vcniriani , lcquali  con  molta  allegrezza  della  Città  fù- 
rono condotte  A Venetia.  Alcuni  dicono  edere  fiati  ottantacinque  Geno- 
uefi prefi  con  quelle-  Carlo  Zeno , di  comandamento  del  Prenci pe  tutte  le 
gemi  di  Chioggia  picciola  mife  à campo  manzi  alla  porta  di  la  Città  per  do- 
tte li  và  a Brondolo , alla  Chiefa  di  San  Franccfco , oppofta  all’impeto  de  ne- 
mici vna  profonda  foffa , pcrr  opera  de  foldati . Et  i Genouefi  fentendo  fcr- 
G atout  (i  rare  in  qucfto  luogo  con  più  forte  affedio , fpinfero  fuori  della  Città  tutti  i 
TKtferafuon  lanciulli,  &lcdonnc.  Iquai  miferi  il  Prcnripc  Contarini  fece  menare  à 
de  Chioggia  Vcnetia,  Et  fece  ferrar  con  molti  ripari,  rutti  i luoghi , per  liquali  fi  pore- 
lurn  1 fan-  uà  nauigar  dal  territorio  A Chioggia . IlPifani,infpariod’vnmefetahncn- 
c tulli  y o le  tc  fortifico  il  porto  di  Brondolo  drizzaudoui  vna  Torre*  che  con  poco  aiu- 
donne « to  d huomini  iafe  iato  all’vvo , & 1 altro  lato  lccuro  puotc  menar  via  l’arma- 
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tardità  r ma  tenere  (attedio  finche  Chioggia  ttrìhebbc.  Tra  quello, hauu- 
toauifodi nuoua  armata,  chefidiceua  apparecchiarli  à Genoua  oltre  à 
quello  eflendo  ancora  manifcfto  nauilij , gente  & arme  effer  polli  in  ordine 
con  molti  foilccitudinedal  Prencipe  rii  Carrara,  i Senatori  ( perche  ftima- 
uano  non  coli  prello  doucrlì  combattere  attorno  Chioggia)  mandarono 
galee  per  fotmento  in  Puglia , acciò  non  (offe  tanto  caro  nella  Città  come 
era  prima.  Et  fu  mandato  con  quelle  dodeci galee  Proueditore Thadco 
Giiminiano . Quelli , paffando  in  Hiftria , con  poca  fatica  tolfc  Grado , do- 
ue  proli  molti  Furlani  gli  mandò  à V enetia . Et  profpcramente  nanigando , 
andò  à Manfredonia , dose  incelò  di  giunger  dell’armata  Genoudc , capi- 
tano della  quale  era  MarufoDoria,  quante  galee,  puote , (ubico  ifpcdir  con 
tormento,  &.lcrimandòà  Vcnctia.  Ne  molto  dipoi , auicinandofi  il  ne- 
mico, (altre galee hauendo  fondate  nel  porto,  acciò  i Genouett  non  le 
grcndelfcro , egli  con  fei  galee , venne  verfo  Vcnctia  perche  (altre  erano 
andate  in  altri  luoghi  pcc  formenro . Ma  cffendogli  fopragiunta  vnagraue 
foie uru  : fùaftretto  ritornare  indietro . Et  perche  già  il  nemico  eia  giun- 
to, egli  fommerfe  le  galee  nel  porto,  haucndole  sfornite  prima  di  ve  le  re- 
mi» c d’altri  inllrunicnti  neceffarij  à nauigar , & condottoli  nella  Città  .. 
Dipoi,  polle  alcune  botti  dall’vno,&  (altro  lato  alla  bocca  del  porto,  ac- 
ciò i corpi  difarmatide’fuoi  non  fi  opponeffero  contea  anemici , fi  apparccr 
chiò  di  vietar  l'entrata  à Genouefi .. 

Dicono  Tliadeo  effer  flato  c (limato  da  Guido  ForanenfcPodeflà  delta 
Città , che  labiato  il  porto , fi  riduccffc  dentro  con  le  genti , ma  egli  ciò  fafc 
Don  volle.  Adunque  fu  la  prima  giunta dc’ncmici,  fu  combattuto  afpra- 
tnente  per  ifpatio  di  due  hore . Et  alquanto  ri meffa  la  pugna ,.  dandofi  fpa- 
tio  ( vna , & l’altra  parte  per  curare  i corpi . Dipoi  ritornarono  alla  batta- 
glia alquanto  più  ferocemente,  & farebbe  flato  valotofamcntc  difefo  il  por- 
to,  fc  da  vna  parte  degli  nemici  polli  in  fu’i  Lito , iVcw'riani  non  follerò 
flati  aftretti  à combattere  d’appretto,  Se  quali  in  cerchio . Quantunque  an- 
cora cofi  alquanto  (ottennero  la  forza  di  quelli , ma  crcfccndo  la  moltitudi- 
ne , lafciando  il  luogo  lì  meffero  in  fuga . 

La  Città  vicina  fece , clic  non  furono  morte  più  genti  di  quelle,  ch'crano 
mancate  nella  battaglia . Thadco , con  altri  cento,  venne  nelle  mani  de  ne- 
mici. I Genouefi  touinata  quella  parte  delle  galee,  cheappareua  nell’ac- 
que , andarono  al  porto  Ficulano,  doue  fi  diccua  cfferc  altre  fei  galee  de  Ve- 
nitiani.  Cinque  delle  quali  di  mezzo  i nemici  à Vcnctia  valorofamentev- 
feite , ritornarono , vna  con  manco  fretta  fuggendo  non  poti  (cguir  le  al- 
tre. Le  ciurme  di  quelle,  eh  erano  Hate  rotte  à Manfredonia,  per  terra 
vennero  à Chioggia , doue  in  quei  giorni,  ne  quali  cotali  cofe  erano  fiate 
fatte , lontanoda  Veneria , fù  cornta  tutoda’Vcniriani  in  mare  felicemen- 
te contra  ottanta  nauilij  de  nemici , de  quali  otto  furono  prefi . 11  redo  dcl- 
! annata , polla  in  fuga , fù  cacciata  a Chioggia ..  Ne  dipoi  molto  con  poca 
felicità  fi  cercò  di  combattere  con  il  presidio ..  Genouefi1,  il  quale  era  alti 
Molini  pcrciochè  oltre  i Venitiani  che  furono  ribattuti  da  quelli  non  di 
battete  lenza  vergogna , vimorì  il  figliuolo  di  Lodouico  Lorcdano  gioua- 
ne  vu'.orofo , con  alcuni  altri  nobili  Venitiani  . 11  giorno  feguente  auenne, 
che  da  capo  i nauilij  Venitiani  circondarono  la  fortezza.  Onde  (armata 
dc’Padouani.  effendo  attediato  Chioggia  con  quella  dclibcrationc  iui  s’era 
fermata,  che  non  potendo  le  galee  de  Venitiani  perla  battezza  dcll’acquc 
remigare,  ella  in  tanto  potette  metter,  le  genti  fui  liti  vicini  , & cominciò' 
remigare  per  i (lagni .. 
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Nuca  a ar-  Coli  per  cafoaucne , che  effendo  i Venitiani  intenti  aita  ifpugnation  def- 

mata  Patio-  la  fortezza , fu  con  fpauenro  apportato  i Padouani  partirli  per  terra . Ónde 
nana  fui  :cr.  Sciata  Cubito  quella  imprefa  . tramenando  le  acque  con  molta  preltezza , & 
ritorto  Veni-  riuolfero  contra  Padouani . I quali , non  molto  lontano  da  i liti  fopragiun- 
uatto  . «»  > con  Cùbiti  gridi  ruppero , & milcro  in  tuga  • Et  Iparfi  i nemici  nelle  pa- 

ludi vicine,  prefero  tutti  i nauilij,  quali  diedi,  che  furono  circa  ottanta  . 
Con  quelli  ancora  prefero  feffànra  buomini,  de  quali  alcuni  furono  Gcno- 
uefi . Nc  però  intorno  l’armata  dd  Zeno  le  cofc  furono  quiete  , Ma  quiui 
ancora  alquanto  fecondo  l’occafionc  dittagli  da  nemici  fu  combattuto  . 
Perche  già  mancando  la  vcrtouaglia , incominciarono  prima  i fokiati,dipoi 
i Genouefi  à chiedere , elicgli lalciafferoandarc à Chioggiaconla vita , Se 
le  veftimenta  fole . La  qual  cofa  à gli  vni , e à gli  altri  fu  dinegata . D indi  à 
pochi  giorni,  intelo  il  giunger  dell’armata  Genouefe,  laquale  erainDal- 
matia , & quella , che  fi  apparecchiaua  fu'l  Padouano  dal  prcncipc  di  Car- 
rara , pet  leture  i compagni  cfaffcdio , i Venitiani  fecero  vn  comandamen- 
to che  eiàfcuoo , che  voleua  effere  faltto , fi  kuaffe  da  Chioggia,  Se  fi  apprc* 
fcntaffe  fra  pochi  giorni  alle  porte  della  pregione , altrimenti  dipoi  non  do- 
ueffe  piti  Ipcrarc  di  hauerc  perdono  , il  cui  numero  io  non  trouo  appreffo  eli 
Autori  » 

Cotale  condii  ione  dicono  fi  fattamente  il  nemico  hauer  deprezzato,  che 
vn  foto  non  fi  trouò  in  tutto  il  numero,  che  promectcffc  di  farlo.  Percio- 
che>  ancora  effi  haueuano  intcfodcl  giongerdcH’armata  Genouefe . Er  per 
quello  fperandod’effer  letiati  d’nffedio  » deliberarono  foffrire,  & patire  o- 
gnieftrcmità,  più  tolto  che  rcnderfi.  Adunque  contea  inuoui  apparecchi 
del  nemico  Padouano , iScnatori  ordinarono  cinquanta  nauilij  leggieri  , 
perche  conucniua  loro  combatrcre  ne  i lìagni,  & oltra  di  quelli  venticinque 
galee  fecero  ridurre  à Vcnetia , per  opporle  contra  nemici  fc  per  auentura 
Venture  ga-  nauigaffero  aita  Città . Nel  mefe  di  Giugno  à bora  di  terza  manzi  il  porto- 
ite grafie , di  Chioggia  fù  veduta  l’armata  dc’Gcnoucfi , laqualc  era  di  ventitré  galee  , 
ginn  fere  a Se  accollandoli  à vn  miglio  gridando  sfidò  i Venitiani  alla  pugna.  Ma  elfi- 
Chioggia  in  non  mouendofi,  ne  con  i nauilij,  nccon  l’cffcrcito.  Ha  nano  apparecchiati- 
foccorfo  do  nell’vna,  «Si  l’altra  parte  per  riccucr  l’impeto  de  nemici  , & fopra  le  acque 
genouefi.  tenemmo  gran  moltitudine  de  nauilij,  acciò  i Padouani  inquclto  mentre 
alcuna  colà  non tcntaffero.  1 Genouefi  vedendo  non  poter  indurre  i Veni  - 
riani  3I  combattere , andarono  à i Folloni , Dipoi  ogni  giorno-mouendofi , 
nauigauatfo  fu  lo  ftario  di  e/fi  Venitiani,  con  parole  ingiuciofe alle  arme- 
multandogli , 

T iirtauia , il  Contarmi , Se  gli  altri  ffauano  fermi  nel  loropropofito-,  elic- 
erà di  non  combattere . Nondimeno  mandauano  nauili;  vdocillìmi,  iqua- 
li  con  la  loro  preftezza  moleftauano  le  galee  Genouefi , tralicndo  dardi , Se 
inette . 

H Pifani  finalmente , deprezzando  il  poco  numero  de  nemici  di  confenti- 
inento  del  Prcncipc  conduffc  fuor  del  porto  venticinque  galee , Se  feorfo  di 
fiibiro  In  alto  mare , drizzò  le  prouc  coatta  i nemici , che  erano  à Pollone  , 
i Genouefi  non  hebbero  ardimento  d'afpcttarlo , ma  tolto  riuolca  l’armata  r 
fa  ggirono  verfo  Ancona . 

I Venitiani  non  vo'fero  fcguitarli  molto , acciò  fenza  il  comandamento- 
dei  Prcncipc,  non  fi  feoftaffero  dail’allcJio . Fù  tentato  in  quei  giorni  da 
nemici  nuoiio  modo  di  vfeir  fuori  per  follcuare  la  moltitudine,  bauendo  fa— 
bricato  fubito  cento  nauilij  piccoh  de  i legni  degli  edifici) , cianuri  « c quali, 
«a  de  remi  dicci-  - ,, 

Senna, 
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S’rnno  connettati  i nemici  pcrcioche  'l’armata  che  era  fuggirà  poco  dop- 
po  era  ancora  ritornata  al  primo  dio  luogo , che  quando  le  galee  loro  porte 
nel  porro  haueffero  occupato  l’animo , & gli  occhi  de  Venitiani,con  rtrepi- 
ti  ,&  gridi  ( effendo  crclciuta  la  lor  moltitudine  per  ti  fupplimenti  hauuri 
poco  dinanzi  da  Gcnoua,5cdi  Dal  macia,  ) chealthora  tre  galee  Gcnuueù 
• quanto  pin  vicine  poteuano  s'appropinquaffero  accodo  a i li  ri  de  Ch  log- 
gia picctola . Et  intanto  quelli,  eh’ erano  nella  Cittì  vi  ci  Acro  per  le  acque 
didentro,  per  douc  (iva  a Chìoggia  picciola  , oltra  la  porca  Mariana,  Se 
quando  fodero  ghinri  al  mare  fubiro  montartelo  fu  te gaice.Granello  di  Pe- 
ra era  capo  di  quella  fattione,&  fuga.che  di  fare  intcndeuairo . Quelli  ve- 
dendo il  tutto  apparecchiato  diè  legno  a i Tuoi  di  vfcitcon  impeto . Quelli, 
ch'erario  ne  i ripari  del  Zeno  anediuirtì  di  quello,  fubitos’auiiarono  quel, 
ch’era,  & per  ifpedir  tal  fuga,  Spedirono  nauilij  veloci  flìmi,i  quali  a rtauer- 
fa  le  acque  cor  tra  l’inimico  feorlì , con  fubitapaura  fuggaronoquelli , che 
veniuano.  Cinquanta  na  tu’  de  nemici  furono  prete , & gran  numero  de  ni- 
niici  morti , circa  ottanta  fatti  prigioni , Se  con  quelli  Granello . Gli  akri 
fuggendo  ritornarono  nella  Città,  . . 

Il  Biondo  ferme , i Genouefi  hauet  tentato  nel  principio  di  romperla  ca-  rtttM 

renada  quale  era  tra  le  barre  appreffo  il  porto, accioche  contendendo,  tanto  ” Grwewe/J, 
tcneffero  i Veniriani  occupati  nella  prefente  pugna , die  quelli  rompertelo 
là  catena  quando  Marufocapo  dell’armata  Gcnoucfc  haueffe  fatto  impeto 
dall’altro  mare  conrra  legalec  Venitianc:  ma  1 imptefa  poco  fdicementc 
fu  remata  dnll’vno,  & filtro  lato , percioche  quelli,  clic  fi  arano  sforzati 
vfdrecon  macchine  da  trarre,&  con  ogni  forte  di  factte  moleluri>&  afflìt- 


ri>con  vergoena  fi  ritirarono. 

I Genouefi  turimi  per  la  rotta  de  fuoi  ritornarono  all  vfatc  Ihnzc.Qud- 
li,  che  erano  nella  Città,  vedendo,  che  eglino  ne  i fuoipoteuano  pm  operar 
cofa  alcuna  slegarono  i prigioni , Se  condotti  alla  porta  , gli  mandarono  in 
campo . Credèfi,  che  ciò  facefTero , affine,  che  fc quelli  foffero .morti  di  fa; 
roe,quando  erti  foffero  venuti  in  poter  de’  nemici,  non  forteto  Itati  sforzati 
a moniTt  di  cotale  motte . . , , 

Dipoi  ancora  cercando  nuoua  vìa  di faìuaru  > mandarono  Amralciatoxt 
a i condottieri jch’crano  nell’  effercito  del  Zeno, i quahofferiflero  a i faldati 
tutto  l'oro,  Se  l’argento,  Se  l’arme  de’ Genouefi  inficnK  con  la  Città , . 

■ > , u i -fi  - • ^ Idn  *7 1 «lIÀ»*-'  ri  <1  J 


a i tuoi . i al  modo  di  renderu  naueua  munu  i '~T 

fa  il  Zeno  non  conferendo , fubito  la  fece  intendere  al  Prencipe  , il  quale 
mandò  loro  Pietro  Hcmo  fuo  conGglierc . Et  mucro  oltra  moke  altre  co- 
fe,  che  in  quello  lor  renderli  fe  gli  concedeua,  apparcua  i V cmtiam  douct 
riceuer  gran  villania,  fc  erti  iafeiaffero  andar  falui  fuori  delle  lor  marni Ge* 

nouefipcrpetuinimicidc’Venirianidomaticontantafatica.  _ 

Adunque  fi  conchiufe , chela  Città  forte  faccheggiata fatti  turtipn- 
gioni  de’  fotdari . Mi  Genouefi,  Padouani , Foriam,  Dalmatim , & Greci , 
inficine  con  la  Città  foffero  de’  Vcnìtiani . Con  quelle  conditioni  ritenuti 
i condottieri  in  officio , giurarono  fu  le  parole  del  Zeno,  che  pm  non  accet- 
tarebbono  alcuna  condìrione  de’  Genouefi . Stando  gli  altri queti , Rober- 
to Marchiano , il  quale  baueua  honoreuole  condotta , ine bmandou  ancora 
alle  conditiorri  de’ Genouefi , non  ceffando  di  turbar  gli  ordini , chiamato 
alla  prefenza  del  Zeno,  per  configlio  di  tutti  fu  ptefo , & doppo  due  di  con- 
fertando  la  fua  colpa,  ftì  impiccato  à Vcnctia . Eccoli  la  pena  di  vno  , ac- 
quetò la  feditone  de  gli  altri.  ^ 
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1 Gcnoucfi , ingannati  del  loro  primiero  configlio  , ccrcauaoo  » come 
Eaueuan  fatto  nel  principio  di  feminaredifeordia  nel  campo  . Ma  fù  àgli 
Ambafeiatori  di  quelli  ordinato  da  condottieri  « che  douedero  andare  al- 
la prelenza  del  Zeno  . dicendo  edere  in  potere  di  quello  , e de  gli  altri  Ve- 
rdiani , la  morte,  Se  la  vira  de’  Gcnoucfi , c pregar  quelli , & dimandar  lo- 
ro di  efier  faluati , ne douedero  fperar alcuna  cofa da  foldati , dici  condot- 
tieri con  tutte  le  genti  erano  in  por  e dà  di  Carlo  Zeno . AU’hora  venuti  al- 
Mlferabilì  la  prefenzade’  Venitiani  non  gli  modero  dalla  loro  dcliberatione  . Lcuata 
preghiere  He  adunque  ogni  fperanza , riuolti  à prieghi , Se  lagrime , mandarono  di  tutto 
CìcuoHcji . il  numero  i più  eletti  al  Prcncipc , i quali  innanzi  à lui  inginocchiati  , con 
lagrime  il  pregarono  , che  per  Dio  douede  hauere  pietà  della  loro  miferia , 
&diigratia.  Confeifauano  fi  come  Nemici  haucr  combattuto  contra  Ve- 
nitiani per  mare , c per  terra . Ma  diceuano  haucr  combattuto  deH’Impe- 
rio  , Se  non  della  vita , Se  quello  apparerò , Se  edere  manifcfto  argomen- 
to , che  molte  volte  nelle  guerre  paliate , i prigioni  erano  dati  rifcoiìì , ouc- 
ro  ricambiati , & alcuna  volta  redimiti . 

Vltimatamentc  prefa  Chioggia  , niun  diiarmato  edere  dato  offefo , ec- 
cetto pochi,  che  furono  fatti  prigioni,  i quali  non  per  publico  volere  : ma 
per  temerità  d'alcuni  erano  dati  moni . Ma  che  à tutti  gli  altri  mai  era  da- 
ta negata  la  fallite , Se  che  elafe  uno,  ch’era  v?nuto  nelle  lor  mani  , man- 
candogli il  «mere  , acciò  non  monde  di  fame  , haucuano  lafciato  andar 
ialuo  à i fuoi . Non  negauano  però  prima  haucr  voluto  efpcrimcntarc  ogni 
cola , che  renderò  ; ma  quello  non  tanto  edere  fatto  per  odio,  quanto , per- 
che coli  era  dato  forza , acciò  fodero  giudicati  da  fuoi  codanti , Se  huomi- 
ni  valorofi . Ma , edendo  fupcrati  hoggimai  più  todo  per  fame  , che  per 
arme  ,non  dimandauanooro,  non  argento , ncll’altrc  loro  ricchezze , ma 
iolo  la  vita , la  quale  negare  ad  vn’huomo  diiarmato  , Se  hnmile  non  è mi- 
nore crudeltà,  che  per  (nude  torla  ad  alcuno.  Ma  qual  fine  afpetraderoi 
Gcnouefi , di  quedo  cilì  metrcuano  ogni  fperanza , & ogni  loro  voto  nella 
clemenza  Venitiana,  dicendo,  che  e dì  confideraitcro  quello  , che  era  da 
concedere  à miferi  lagninoli , Se  afflitti  fupplicanti , pcrcioche  non  erano 
mai  per  credere  , che  potedèro  dimenticarfi  delle  riuolte  della  fortuna  co- 
loro , che  rame  volte  haucuano  efpcrimentato  le  cofe  aucrfe , quantunque 
douedero  ogni  edremo  male  patire . 

. Ninna  rifpodapiaceuole  loro  fù  data,  eccetto,  che  teneffero  certo,  po- 
Eii'prfa  de  co  dipoi  douer  edere  prefi  , c che  all’liorai  Senatori  con  più  maturo  confi- 
l’eniuun:,  ‘ glio,confultarebbono  della  vita,  demone  loro  : ma  che  intanto  loru  pa- 
re ua  cofa  giuda , Se  honeda , che  quelli  fodero  tenuti  in  fcruirù , Se  ofeuri- 
tà , i quali  mentre , che  feguitano  l'ira , & l’odio  fi  fono  priuati  della  pro- 
pria libertà . Si  partiih.ro  adunque , Se  acciò  non  perdeflero  quello , che  lo- 
ro era  dato  detto  , todo faccdcro  quanto  erano  per  fare.  Ritornati  nella 
Città  apportarono  graue  tortezza , cioè  la  perdita  del  tutto , Se  douer  eder 
polli  in  prigione , Se  la  vita  ancora  edere  in  pericolo . Ma  la  fame  ftringcn- 
doli,  pcrcioche  erano  molti,  che  per  più  giorni  non  haucuano  veduto  pa- 
tte , parue  d’accettar  più  torto  ogni  conditone , che  morirfi  di  fame . E co- 
sì alzato  $ù  l’alta  Torre  lo  Stendardo,  fubito  l’armata  Gcnoucfc  leuandoii 
ital  fuortatio,  venne  in  cofpctto  della  Città . All’hora  iubito  l'inlcgnadc 
!..  Cit  ,ì  co  Gcnoucfi  fu  tolta  via  da  quelli , eh 'erano  nella  terra , per  la  qual  cofa  fmar- 
i nemici  pre-  riti  volfero  quelli  delle  galee  con  varij  modi  tenerli  infoeranza  . Alche 
fu  da  Keni-  quelli  1.011  rispondendo,  allhora  giudicarono!'  luoi  con  la  Città  infiemeper- 
ti.tni . tinti . Onde  trilli , c medi  fi  diraderò  à i Fedoni  ■ 
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Mandaci  rrà  qucfto  da  i Capitani  Vcnitiani  nella  Città  alcuni , che  fcpa- 
rnflero  i foldati  da  i Genouefi , Se  in  vn  luogo  incttcfsero  tutta  la  preda  più 
nobile , quattro  mila  huomini  vennero  nelle  mani  de'  Vcnitiani  • De'  qua- 
li lì  dice  tre  mila  edere  dati  Genouefi , ducento  Padouani  : & pochi  Furla- 
ni  • Gli  altri  Dalmatini , Se  de  Greci  fimilmentc  non  pochi,  i quali  tutti  fu- 
rono condotti  prigioni  à Venctia  • I foldati  fpogliati  dell'arme , furono  la- 
feiati  .Tutta  la  preda  fu  porcata  alla  Chiefa  di  Santa  Maria , Se  in  due  gior- 
ni porta  all’incanto  , fù  venduta  , & comprata  da’ Vcnitiani.  Partiti  trà 
Soldati  i danari  , la  Città  fùàVenitiani  da  condottieri  redimita  . 

In  quella  guifa  ritornò  Chioggia  nel  potere  de’ Vcnitiani, 

t dieci  tncfidoppò,  ch'era  ftata  prefa  da  Genouefi.  Il 

Prcncipe  Contarmi  , VitcorPifani , Carlo 
Zeno  , e tutti  gli  altri  principali 
nel  mefe  di  Luglio  entra- 
rono nella  Cit- 
tà, & 

ritornate  in  publico  le  Bandiere  VchTtiane , 

mifero  in  communc  decinoue  galee  de 
Genouefi  bene  armate,  conmol- 
' te  Nani  , e gran  quanti- 
tà di  Sale  . 
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IH  A V VT  A ih  quefto  modo  Chioggià  , iVenibanS 
acciò  non  ritardafsero  il  corfo  de  i loro  felici  faccetti 
fcnza  alcuna  dimora  , fubito  mandarono  à combatte- 
re il  preAdio  > ch’era  alle  Bebbc  : perche  i mercatanti 
loro  potefsero  nauigareàipaeA  di  Lombardia  . Intanto 
i GcnoueA  partcndoA  dai  Liti  Vcnitiani  , fatto  impeto 
apprefso  Corbola  , contra  à quelli  , che  conduceuano 
il  Formento  > oppressero  con  Albico  afsalto  alcune  Naui  cariche  di  grano  ». 
le  quali  afpettauano  la  partita  dell’armata  Gcnouefc  , pervenirfene  dipoi 
à Vcnitiani.  Il  Formano  parte  colto  , parte  gettato  in  mare  mandarono 
in  Hi  il  ria . 

Al  giunger  de  quali  Triefte  à Venir  inni  ribellò  efsendo  già  per  adictroda. 
Furlani  à ciò  follicitato. . I GenoueA  lalciaron  indifefa  della  Città  molti, 
arcieri  fciclti  di  tutte  le  ciurme.  I Trieftini  prefe  l'arme , entrarono  nel  pa- 
DonntoTro  lazzo  , c mifsero  in  prigione  Donato  Trono  Podeftà  . Etuttigl'altri  Ve- 
nt  pafte  ìtl^  nitiani  che  voi  fero  far  difefa  , furono  faccheggiati , &prefi.  Riuoltipoà 
dit-i  à combattere  l’vna  , e l’altra  Rocca  , l’efpugnarono  > perche  con  po- 
T rUjtìuu  co  foccorfo  erano  tenute  : onde  quelli  , ch’erano  dentro  efsendofi  refi» 

inbreuelcridufseroinloropodefta  : & dalle  fondamenta  le  rumarono  » 
Il  Contarmi  in  tanto  , ordinate  le  cofcàChioggia  , lafciato  Carlo  Zeno 
in  guardia  della  Città  , & il  Dominio  del  Mare  lafciato  i Vittore,  ritor- 
nò a Venetia  , doue  con  grande  allegrezza  , Se  trionfo  da  tutti  gli  or- 
dini della  Città  fù  riccuuto  . La  ribellione  de  TricAini  , laquale  in  quei 
giorni  haueuano  inrefa  , fece  quella  allegrezza  minore  . Quel  pcn  Acro 
alla  venuta  del  Prcncipe , teneua  fofpefa  la  Città  . Ma  in  quel  giorno  che’L 
Prencipegiunfc,  vn’ahranuoua  più  falca  Ahebbc  la  quale  era  la  cfpur 
Cenonefipre  gnationedell’Hiftria. 

fero  , e/ac-  Era  fparfa  certa  fama  , clic  l’armata  de  Nemici  haueua  , olita  le  ga- 
chegnarono  lee  , rh’crano  circa  quaranta  , ancora  alcune  fu  fte  , c c’haueua  prefa , c- 
lÙifinA.  facchcggiaca  l'HìAria  , eccetto  alcune  poche  cale  de  ribelli  > per  tradì- 

mento 
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menrode*  qualità  Città  era  ftata  prefa.  Maia  Rocca  ancora  fi  tcneua  per 
Vcnitiani  , nella  quale  Crepolino  , Se  Azzone  Triuigiano  fi  erano  riti- 
rati , con  foldaci  fclelti , Se  valorofi  , dipoi  perduta  la  Città . Laribellion 
di  due  Città  vicine  , haueua  pofta  la  Terra  in  gran  foltccitudine  . Ot- 
rra  quello  la  grandezza  dell'armata  Gcnouefe  moleftaua  l’animo  de  Se- 
natori . 

Apparcua  manifeftatnente , fc  elfi  al  pari  di  quelle  non  haueuano  tanto 
numero  di  galee,  con  Icqualipotefserorefiftere  alle  forze  de  Nemici,  oc- 
correrebbe > che  non  folo  ITtìfiria  , ma  tutto  il  tenir  de  Vcnitiani  , in 
breue  i Genoucfi  baurebbono  occupato  . Onde  di  Cubito  rìuolti  all’appa-  _ 

«echio di  gran  numerodi  galee  , follecitauano  ogni  giorno  di  metterne  Oenouendte 
In  ordine  qualch’vna  di  arme  , &.  di  altri  fornimenti  . Ma  mentre  totali  “fra  ‘ ***' 
cofe  in  Venerisi! ifpediuano  , i Gcnouefi diedero  l'Hiftria  al  Patriarca  d’-  l‘r!a  y 
Aquilegia  , & parti  ti  con  le  galee  torto  (corfero  à Brondoto.  Dipoi , ve-  trJarc^(t 
duri  li  ripari  diChioggia  , doue  tutto  era  ferrato  , drizzarono  il  corto 
verfo  la  Città . 


Qmui  i'arm>ra  (lette  alquanto  dauanti  il  porto  , ne  fccura  del  tutto. 

Imperoche  alcuni  Nauilij  leggieri  Cubito  vfeiti  del  porto  con  faette  , Scar- 
tigliene molettauano  ogni  cola  d’intorno  , onde  vedendo  i Gcnouefi  non 
poter qaiui  far  coCa  alcuna  , andarono  nell’Hiftria  , Se  tentarono  di  far 
ribellare  i Piranefi  , i quali  riculindo  furono  afsaltati  , Se  combattuti  da 
«Gcnouefi  , ma  la  Terra  iw>n  folo  fù  di  fé  fa  , ma  con  danno  , bc  vergo- 
gnai! Nemico  dalle  mura  cacciato  . Parcnzo  fimilmcnte  fù  in  quei  gior- 
nidairarmc  de  Gcnouefi  trauagliato . Maquiui,  fi  come  à Pirano , furo- 
no vane  le  forze  foro , onde  fi  ritirarono  ne  i luoghi  maritimi  de  Forlani  » 

-doue  racconciarono  le  galee  nel  portodi  Marano  . In  quei  giorni  i Veni- 
tiani  rihebbero  le  Bcbbè  , nella  efpugnation  delle  quali  alquanto  fi  affati- 
carono , perche  iuì  etano  fe Santa  Gcnouefi  , che  valoroiamcntc  difen- 
dcuano  il  luogo  • 

Finalmente  i Vcnitiani  entrando  fottoi  ripari , i Nemici  vedendogli  ro- 
uinarc , trenta  di  lor  palfando  il  fiume , con  prefta  fugga  andarono  fu  i con- 
fini de  Padotiani . Quelli , che  rimafero  -,  doppo  lunga  battaglia  parte  foto-  f'enitiani 

no  morti.  Se  parte  preii . Ne  fi  volfero  rendere  quelli  , che  teneuano  la  for7a_, 
Torre,  fino  a ramo,  che  non  la  viddero  ardere . Hatiutc  le  Bcbbe,  tutte  ^ebbirol^J 
lealtrcTerre,  & Cartelli , che  erano  jù  le  acque,  Scintorno  àfiumifiri- 
hebbero , eccetto  Capo  d’Argcre , il  quale  fi  reneua  con  le  Arme  del  Carra- 
io . In  qnefto  fiato  erano  le  oofe  Vcnitiane , quando  fobico  venne  nuoua , 
che  la  Città  di  Pòla  era  ftata  prefa  da  Genoueft,  e h maggior  parte  abbruc-  Fola  prtfa. 
cinta.  daCciioutft. 

Per  la  qual  cofa  iVcnitiani  fdegnati  , con  potente  armata  alquanto  più 
tofto  di  quello  , che  haueuano  ordinato  , paffarono  in  Hiftria  . Aliai 
giunta  de  quali  il  Nemico  impaurito  , facchcggiata  , Si  guafta  la  Cit- 
tà , andòàZarra  , pcrcioche  fidiceua  i Vcnitiani  hauerc  quarantafette  j^rmaf 4 fa 
galee  , Se  alcune  altre  fttfte . L’armata  Venitiana  giunta  nella  Profonda  f J da  yt„i. 
maggiormente  accrebbe  : hauute  galee  da  Piranefi  , Parentini  , 8c  altri  tianiCapita- 
babitanti  deirHiftria , i quali  erano  ancora  in  fede  del  Dominio  , in  tan-  ng  y;tfort 
to  » che  circa  cento  legni  (iannumcrauano . Nc  alcuna  armata  de  Vcnitiani 
fei  meglio  in  Online  in  alcun  tempo, perche  ciafcuna  galea .oltre  a Balleftric- 
ti , Scaltri,  haueua  quindici  huomini  d’arme-  Era  il  Pi fimi  Capitano  di 
coli  pofseme  armata . Et  il  Causila  Vcxonefc  Capitano , come  dicemmo  * 
delle  genti  da  terra.. 

.M  Giunti; 
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Giunti  inHifìria,  nella  prima  parte  della  notte  mandarono  due  galee  2 
Giuftinopoli , cioè  canod'Hiftria , à ("piare  lo  fiato  della  Città.  EranoSo- 
Ginttinopoli  pracomiti  diqnelle  Ni  chel  Delfino , & Pctraccio  Malipicro . Eglino,  feor- 
vrefa , c fac-  tendo  nclh  oleurità  della  notte , ruppero  il  ponte , il  quale , per  comanda- 
thtgst.ua  da  mento  del  Patriarci»  d'Aquilegia , era  fiato  fatto  dalla  Gttà  alla  tetra  fer- 
jfr  iniaoù  raa.  Per  laqual  cofa  appareua , che , fei  Vcnitianicircondauano  la  terra» 
quelli , che  rano  dentro , non  haurebbono , onde  fpcrar  foccorfo,  per  ilchc , 
c derido  rotto  il  ponte , alcuni  de  ribelli , per  opera  de  quali  il  nemico  haue- 
ua  battuto  la  terra , fpaitcn  tati , in  quella  notte  pattando  le  acque , chetano 
dintorno  la  Città,  (corfcro  fui  territorio. 

Fattoi!  giorno,  il  redo  dell’armata  s’accofiò  vicina  alla  Città.  Inauilìf 
più  leggieri  andarono  auanti , à ouali  feguiuano  le  galee , empiendo  il  tutto 
di  ftrcpito.c  di  rumori.  Ne  quelli , cb’crano  nella  Rocca , lardarono  fug- 
gire la  occasione , ma  con  fubita  vfeita , mifero  gran  terrore  à nemici , i- 
quali  »circondati  da  tanti  mali , fubito  fi  rendettero . Quattrocento  Furia- 
ci vennero  nelle  mani  de  Vcnitiani , & trà  quelli  Nicolò  Spilimbcrgo  Po- 
dtfià  della  terra,  de  Simon  Pampcrgino . LaCittàindifprezzo^*  ribelli  fti 
taccheggiata . Dipoi  redimita  à Terrazzani , che  per  tainouità.  vfeiti  era- 
no, lalciaudo  con  qucfti  molte  genti  àdifefa,  accio  la  terra  vn’altra  volta 
per  poco  numero  d’huomini,  non  folle  dal  nemico  occupata.  Hauuto  ca- 
po d’idiftria,  farebbono  fubito  andati  àPola,  fe’l  Pifani  non  baucflc  ordi- 
nato d’afpctrar  lettere  dal  Prcncìpc , Se  da  Senatori , per  le  quali  folle  fatto 
certo,  le  à quelli  pareua  , che  oltra  il  Quamaro  , fi  douclfe  mandar  l’ar- 
mata. La  qual  cofa  eflendoli  comandata  , fubito  l'armata  andò  à Pola. 
Ne  fra  tanto  celiarono  iGcnoucfi.  Ma  mentre  le  galee  Vcnitiane  furono 
à Capo d Hiftria  , elfi  nnflero  le  fucàScardona  Itola  , Laqual  è appretto 
Liburuia  , Se.  coftrinfcro  Arbc  Terra  deH’IfoIa  , doppo  alquanto  com- 
battuta , à renderli  , con  tal  conditionc  , che  bifferò  lafciati  partir  tutti 
i Vcnitiani , con  Lodouico  Contarmi  Podefià  della  Città  : & quelli  che  nel 
principio  della  guerradiedero  la  Terra  à Veni  nani . Ne  lafciarono,  che  fof- 
Jc  fatto  ingiuria  à Cittadini . 

Erano  fiati  gli  Arbenfi  fino  à quel  giorno  amici  del  Dominio,  & r più  vol- 
te in  quella  guerra , eflendo  tentati  con  battaglia  , vollero  più  tofio  patire 
ogni  elite  unti  , clic  alienarli  dal  Dominio  loro . Ghinatio , ilqualc  icrifle 
F vliima  guerra  de  Gcnouefi  più  diligentemente  di  tutti  quelli  , che  bab- 
buino veduto  , dice  , che  per  molti  giorni  i Arbenfi  non  mangiarono 
pane  , & fecero  vna  legge  , che  niuno  il  nomina  Ile  , &cbc  di  carne,  e 
di  laticiaij  videro.  Ma  rotti  in  quello  modo  , ccon  sì  crudele  battaglia» 
fecero  non  quello , che  haurebbono  fatto  , ma  quello  , che  poterono  dal 
Nemico  ottenere . 

P a, lottarti  I Gcnouefi  liauuta la  terra , lafciatc  alladifefa  tre  galee  , d’indi  fubito 

oQtd-.arono  con  l’annata  fi  leuarono.  Quello  fi  faccua  i n mare  , quando  Triuigi  dalle 
Tr  uugL  armc  Padovane  grauemente  era  moleftato . Erano  fiati  polli  due  ponti  fu’l 
fiume  , vno  ad  vn  luogo  chiamato  Calale,  l’altro  vicino  alla  Città  .douc 
il  Nemico  Carrara  in  quel  tumulto  haucua  iudrizzato  vna  nuoua  Torre. 
Era  il  primo  propello  del  fuo  animo  di  domar  le  genti  Vcnitiane , Se  qvtelli 
della  Città  per  fame  , lerrando  le  acque,  per  le  quali  dalla  Cittàogni  gior- 
no conduccuano  vcttouagiiaà Triuigiani . Era  il  campo  dcPadouani  ap- 
prelfo  la  Torre,  di  donde  femprc  fi  faccuano  correrie  fin  fu  le  porte  . Ap- 
pretto erano  moltfiati  nellaCittà  con  artiglierie  % intanto,  che  iTcrra- 
zani  patimmo  molto  danno . 
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In  quefto  flato  erano  le cofc de  Vcniciam' à Trillici . TlPifani  Intanto 
condotta  l’armata  à Zarra , hattcua  incominciato  à combattere  il  Porto , 
quando  intelè  per  ifpie , all'hora  circi  di  là  partite  le  dodeci  galee  Genouc- 
ii,  & andate  in  Puglia  per  fermento . Incela  tal  colà,bendie  egliquafi  coo- 
rinoamente  era  aggrauato  di  febbre , nella  q uale  era  incorfo  il  mele  d Ago* 
fio,  nondimeno  acciò  in  tanta  occafionc  non  ceda  (Tè,  deliberò  partirli  da 
Zarra,  Se  andare  contea  il  nimico.  Se  giuntolo  ne'Peligni,  nella  prima 
pugna  fbprauenuta  la  notte  fuggi  il  nimico . Mori  in  quelìa  zuffa  Caca  ritto 
Cor  bcrio  fopracomito . 

I Venitiani  fcacciato  il  nemico , i Manfredonia  n’andarono , douc  Vie* 
torc  tri  pochi  giorni  lì  morì  con  gran  pianto  di  tutte  le  ciurme . Dicono 
mai  cfièrc  flato  Intorno  più  grato  àfuoi  Cittadini  di  lui.  Per  laqual  cola 
mentre  vide , ogn'  vno  il  chiamaua  fuo  difenferc , Se  morto , non  meno  di 
padre  fù  pianto  da  Marinai  i . Luigi  Loredano  tenne  il  fuo  luogo,  fin  che  i 
Vcnctia  tù  creato  vnnuouo  Capitano.  Il  tuo  corpo  fù  portato  à Venetìa, 
Se  i Senatori , con  tutto  il  popolo , con  folcnni  efequie  lo  fecero  lepellire 
nella  Ciucia  di  Santo  Antonio . La  fua  fepoltura  fi  vede  dorata,&  di  mar- 
mo appredo  all’altare  grande . Non  filmai  portato  alcun  corpo  con  mag- 
gior pianto,  8e  lamen co,  tanto  era  caro  à tutta  la  Città . I Senatori,  in  luo- 
go del  morto,  fecero  Capitano  del  mare  Carlo  Zeno.  Alqualchauendoglt 
fatto  venire  dall’armata  due  galee  comandarono>che  di  (ùbito  andade  nella 
Prouincia . 

Ma  mentre  quelle  c»fc  à Vcnctia  fi  faceuano , Trenigt  non  era  perciò  dà 
Vencriani  feordato  > pache , larati  i padì , era  ridotto  in  vltimobifogno, 
lidie  molto  difpiaccncio  al  Senato , diede  opera , che  aprendoli  il  nauigare 
elei  fiume,  gli  a dediati  fi  foccorrcdc . Et  così  fù  fatta  vna  machina  nauale 
per  rompere  i pali , & quattro  Ganzariolc , 8e  molti  altri  nanilij , miflèro  in 
ordine  ; & in  quelle  polle  parti  delle  genti  che  erano  à Chioggia , & quelli 
ancora,  che  hrucuano  ! loro  ftatij  approdo  il  porto , furono  mandati  al  foc- 
corfo  della  Città,  con  Marino  Charauello , huomo  vaiorofo  ad  aprire  il 
corfodcl  Sile,  ilqual  con  tre  ordini  de  pali  i minici  Padouani  hauenano  rirt- 
chiufo,  & l'errato  da  vna  ripa  all’altra,  quafià  modo  di  catena,  da  quella 
parte,  che  era  più  vicina  al  canale  Sarracino  Dandolo  fù  facto  Capitano 
delle  genti,  che  fi  doueuano  menare  fino  àMulcftre  per  la  ripa  oppofta  al 
nemico , perche  Mufcftre  c vn  ntiglicrvicino  à Cafale , dotte  i nemici  baite* 
uano  il  foccorfo  vicino . A quello  luogo  {^pnta  fitbito  quella  macchina  na- 
uale, fu  polla  in  ordine  con  apparecchio  di  guerra  centra  il  nimico,  Sc- 
emila l’armata  eroda,  & il  campo  de  foldati  feorreua  appredo  la  tuia  in 
foccorfo  di  quella . Ma  quando  giunfè  alla  ferraglia  del  fiumemofe  tre  gior- 
ni continui  à fconficarc  i pali.  Et  tra  quefto  combatteuano  aframente  col 
nemico . 

Saette , 8e  ogni  forte  di  dardi  volanano  dall’vna,  e l’altra  parte . Nondi- 
meno Partigliene  molto  offendeuano  l’armata , Se  principalmente  la  naue, 
che  era  approdo  i pali , per  laqual  cofa  in  breue  fù  rotta , in  tanto,  che  fpar- 
fa  per  l’acqua,  non  era  più  da  vlò  alcuno . Nè  quelli,  che  erano  sù  la  riua, 
flauano  indarno.  Le  genti  Padouanc»  lequali  Italiano  intente  all’adedio 
della  Città,  erano  venute  à Calale  con  Gherardo  da  Camino  alla  prima 
giunta  de  Venitiani . Similmente  vi  vennero  altri  foldati  chiamati  del  Pa- 
douano.  A Mufcftre  più  voi  re  fù  combattuto,  &quafi  tutte  le  volte  il  ne- 
mico fù  fuperiorc . Alcuni  furono  morti , Se  molti  preft , trà  quali  fù  Gio- 
uanni  per  cognome  Magno,  huomo  Francefedi  gran  fangue . 
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L’armata  fi  ritirò  à Mufcftre,fenza  haucrc  hanuro  il  fno  intenro  • Nè  et 
fendo  partiti  i Venctiani , i nemici  ccfiarono . Ma  più  che  prima  ferrarono 
il  fiume,  con  tronchi,  Se  traiti  dequali  n’era  abbondanza  intorno  à quei 
luoghi.  I Vcnetiani,  vedendo  non  poter  confegniTC  il  loro  defidcrio , la 
quarta  vigilia  della  notte , modo  il  campo  andarono  à Mefite  acciò  dettero 
foccorfoàTriuigiani  da  terra»  non  potendo  darlo  per  il  fiume.  Intanto  il 
Dandolo  grauemenw  s’infermò,  & venendo  à Venerisi  Senatori  fecero 
TictrtHtm»  Capitano  Pietro  Hemo.  L’armata,  con  le  genti  da  terra  lauta  da  Mufe- 
Crtyiraiia  . flrc,  liridudeàVencria. 

Il  nemico , doppo  la  fu3  partita , riduffe  le  genti  ne’ftcccatì , Se  fornita  la 
Torre  di  vettouaglia,  Se  d’arme  ( perche  non  era  alcun  luogo,  doue  potette 
andar  (ccrctamcnte  ) temendo  di  non  effer  rotto  da  Vcnitiani , ch’crano  ì 
Nouale  letta  Mcftrc,  moflò  il  campo  andò  à Nouale,  Se  fubiro  incominciò  à combattere 
re  i'ajjediis  il  Cartello.  Tri  quello  le  genri  Meftrinc  conduccndo  formcnto  à Triuigi , 
in  qualche  parte  leu  .irono  lacareftia. 

Dicono  in  quel  tempo  cfler  fiata  tanta  careftiadi  formcnto , che  quali  li 
venderà  quattro  ducati  lo  ftaio.  Onde  auuenne , che  molte  fameglie  po- 
polari fi  partirono,  la  maggior  parte dellequali  vaine  i Vetreria . Né  ettan- 
. dio  il  nemico  ottenne  il  fuodcfidcrio  à Nouale , ilquaic  fianco  per  il  lungo 
a (Tedio, Se  bruendo  perdutala  fperanza  di  hauerlo,  leuatc  le  genti  andò  suT 
ridonano . Er  perche  già  fi  approflìmaua  «1  verno , partiti  ì faldati  ne’ltio- 
glii  o portimi,  andarono  alle  ftanze . Tali  cofe  quella  cftare  furono  fatte,  8c 
quafi  tutto  l'autunno  dalle  parti  da  rcrra.  Nel  mare,  (òtto  la  guida  del  Lo- 
redano , l’armata  fù  ridotta  in  Ancona , dipoi  pafsò  in  Hifiria.  Douemo- 
ncndofi  i V enitiaiii  Cubito  adattarono  Brefca,e  Segna  territorio  di  Liburnia, 
& prefe  le  faeelveggiarono , Se  disfecero . Ma  il  filoco  in  più  luoghi  fenza 
rifpcrto  attaccato  guafiò  il  paefe  di  Segnia  per  la  maggior  parte . Alla  fa- 
Srrrnia  t in?  .ta'  P°a'ntc  armata  li  Cntzolani  lafri.ua  la  Cuti , con  le  mogli , Se  fi- 
brefea  (ac-  S'IU°I'  fuggirono  a gl'incolti  monti  del!’! lòia . Il  Vcfcotto , andato  incon- 
r'j,r  l<r,até c-r  tra  a Vcnii  iani,  clic  veniamo,  Cubito  fi  relè,  pregando  il  Loredano,chenon 
arfeOorira-  Patl^e»  c*’c.  (°^c  ^nira  111  fin' ria  alla  Città,che  fi  era  refn . E così  fù  fatto  non 
■ai  datoti  à ranto  pet  rifpctto  fuo,  quanto  per  la  fede  de  gli  antichi  Cuoi  ,&  l’amoreuo- 
Venetiani  ^ezza  8ran<te  verfo  Vcnitiani , iaquale  eflì  hauetiano  fornata  bcncficiando- 
Boc.trì  f, ac - ®.»*’vno’ p ' altro  fino  a quei  tempi, ne  i quali  Lodouico  Re  tolfe  a Vcnitia- 
c he  "•fiato  c-r  n’  tutta  la  Dalmatia . DipoiarriuatiaBocari,  quel  Caflcllo  da  Vcnitiani 
intatto,  prefo  ilfacclveggiarono . % 

Lcuata  d’hrdi  l’armata  il  I oredano  venne  a Pola , doue  fatto  ben  certo 
per  lettere  publiche,  ch’egli  era , per  lafua  molta  prudenza , oltre  il  vigore 
dell’animo , doppo  il  Pi/ani , a tutti  caro , da  Pola  andò  a Parcnzo , doue  in 
pochi  giorni  giunfe  Carlo,  Se  qui  ni  ieuifte  le  cimine  delle  galee,  conobbe 
al  compimento  mancarne  molte.  Temendo  adunque , che  per  non  edemi 
il  numero  delle  ciurme , alcuna  volta  le  galee  non  incorrcfieropcricolo  col 
nemico,  leuatc  fette  galee  dal  numero  primo,  fornì  le  ciurme  ddl’altre. 
Marco  Fai-  Quelle  ifpogliatc,  per  non  poter  dare  alcuno  aiuto  nella  guerra  furon  man- 
Itero  Proue-  dare  a Vincgia  , portoci  dentro  il  Canniti  Veroncfc  con  tutte  le  genti  da 
ditorc  della  terra,  lequali  i Senatori  haueuanorichiefleper  la  guerra  di  Triuigi.  Tre 
Marca . di  quelle  giunte  à Vcnetia  Cubito  armarono  in  difefade  luoghi  della  Flami- 
nia, c del  la  Marca,  Proucditorc  Marco  Pallierò . 

I nautlij  Gcnoucfi  fiori  cndo  d’intorno  Ancona,  coli  affidile  rubberie 
molcftauano  i mercatanti  di  maniera , clic  non  veniunno  a Venctia,  Iaqual 
co  (a  fccc,cl  ic  di  nuouo  la  Città  incoili  inciò  patir  carefiia . Ma  per  la  venuta 
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del  FalliefO  fi  rcftrinfc  l’audatia  de  nemici , Se  in  Veneria  tornò  abbonda  ri- 
tia  di  formenro,  effendo  paci  àcaro  il  mare  a i mercatanti . 

Il  Fallicro  con  le  lue  galee  di  ordine  de  Senatori, pafsò  a Carlo  in  Daini  a- 
tia . L’armata  più  volte  effendo  feorfa  sii , Se  giù  per  li  luoghi  d’Hillria , Se 
di.Dalmatù,  perche  il  nimico  non  apparfe  in  alcun  luogo,  ninnatola  fù 
lieta  degna  di  memoria.  Se  circa  al  rnefe  diNouembrcfiriduffea  Vcne- 
tia,la(ciaco  quattro  galee  in  difefa  della  Prouincia  : ne  molti  giorni  dipoi,  Nuottd  tfpc* 
pollo  in  ordine  trecento  nauilij  leggieri, Carlo  partitoli  da  Vcnctia,  andò  a dinone  fcht 
combattere  Marano  Caftello  de  Forlani , il  quale  è fu  la  ritta  del  mare . Al  ftce  c*rlo 
porto  di  Ugnano  , fi  congiunfer  con  lui  fcflaiita  nauilij  armati  , diquella  Zeno . 
medefi ma  forte  liquali  da  Gradone  da  Pirano  egli  vennero  incontra  c con 
quelli  ripigliando  maggior  forza  aflaltò  Marano  : ma  quello  effendo  da 
ogni  Lato  circondato  dalloaeque.òc  con  gran  ripari  fortificato  a tempo  ♦fe- 
ce che  i Venitiani  fi  affaticarono  indarno , ilchc  cognobbero  ancora  , fabb- 
ro veduto  il  luogo , che  la  fatica  iarebbe  indarno.  Ma  acciò  non  pare  ffe  > 
che  per  paura  fi  rimoneffero , come  fi  potè  le  genti  à le  mura  alquanto  com- 
batterono. Finalmente  effendooe  alcuni  feriti  lenza  altra  maggior  rotta  > 
il  Zeno  fi  leuò  con  le  fuc  genti . 

Già  le  fpefe  della  guerra  haueuano  confumato  tutto  il  publìco  danaro  , 
per  laqual  cofa  i Senatori  aftretti , comandarono,  che  fodero  ifpeditc  lei 
galee  grolle  con  ledici  fonili , per  andare  ncll’Ifola  di  Candìa,  à portar  le 
più  ricche  merci  de  priuati  Cittadini,  per  confenti  mento  de  quali  tutti  r 
danari,  che  fòdero  tratti , erano  per  il  mantener  dell'armata,  per  certo 
tempo  mettendogli  in  publico.  Al  venir  della  primauera  ( perche  aitanti  simonett » 
del  verno  non  fi  porcua  ) l’armata  vici  in  altomare.  Proucditorc  Simó-  jtficbtlePro 
netto  Michele . Ma  mentre  quelle  cole  à V enetia  li  tractauano , trouò  cf-  ucditorc  del. 
fere  (late  fatte  alcune  leggieri  imprefe  fui  Treuigiano , Se  in  Hiftria , Se  per  /a  „aua  ar- 
cagionedciralrra patte,  fiperdcilprefidio,  clic  haueuano  i Venitiani  à matagtr an 
Cartel  Franco  .perche  fiorii  molti  meli , i foldati  non  hauendo  bauuto  da-  dure  in  Cre- 
nari,  per  dilperationc  diedero  il  Caftello  , per  confentiinento  degli  habi-  tA 
tanti , al  Signor  di  Carrara , cacciandone  Andrea  Parodilo  Podcftà . Que-  Caflel  Fran 
Ha  tal  forre  di  ribellione  dipoi  fù  cagionedi  molte  aitrcki’l  Trcufi.iano  . e„  ribellato  y 
Giunta  la  nuoua  di  quello  danno,  vn’altro  da  frcfiofopragiunlc.  GliVn-  Andre* 
.cheri>iquali  haueuano  le  loro  habitationi  nei  munti,  con  molte  correrie  paradifonw 
:.i  j'.eiUuano  il  contado  di  Ccncda . Haueuano  meffo  in  ferri  Guglielmo  da  Ciaro  fuori  .■ 
Camino , Se  lo  ineolpauano,  che  contro  i patti  hauea  dato  aiuto  di  formen-  j[  danno  fot 
ro  in  tutto  il  tempo  della  guerra  à Sacilc , a Conigliano , à Ceneda , Se  altri  todUVaght- 
luoghi.  A Venitiani  chiedcuano,  che  lor  folle  dato  ilporto  Bufalcto  , & n'a 
> effo  Guglielmo  con  tutta  la  fua  famiglia  andaffe  à Conigliano . In  que- 
lla guifa  rouinando  le  cofc  de  Veneiiani  per  tutto  il  loro  Dominio , ne  ba- 
ttendo donde  pocrilcro  ritrar  vctrouaglic , foccorfi , Se  danari  à foftenet  il 
pelo  della  guerra , panie  à Senatori  mandare  à Leopoldo  Duca  d’Auftria  » 

& dargli  'freuigi  con  tutti  i confini , Et , le  dipoi  il  Carraro  nou  haueffe  fa- 
lciata quella  imprefa , laquale  non  era  per  Infilare , non  dubitauano , chc’l 
Duca  iubito  non  vcnilse  in  Italia , con  quante  genti  haueffe  potuto.  Se  coli 
per  le  forze  ftcanicre  la  Città  io  gran  parte  f r.bbe  allcgerita  dalla  grauezza 
ria  terra,  effendo  à baltanza  occupata  dalle  battaglie  di  naare . Pantalcon  Amùafciit- 
Barbo , di  ordine  del  Senato , fù  mandato  a!  Duca . In  tanto , perche  lo  Ili-  tori  manda- 
pendio  fc.irfamcntelidauaàloldari,  per  effer  poca  quantità  di  danari,  più  tt  à Lcopol- 
dtinihecauahi  ù partirono  dall  ellèreito  di  Mefite,  Scandirono- al  nemi-  do  yer  darli 
co.  Quelli,  ciré  riiuafero^  nella  partita- di  tanti huonunid  arme,  por-  Tremai. 
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C\rono  hi  none  qualche  vettouaglìa  a Treuigi , & in  audla  propria  bora  dì 
là  partendoli  » caduti  nelle  inlidie  de  nemici , patte  della  caualleria  furono 
prefi , gli  altri  fuggendo  andarono  prima  a Triuigi , dipoi  ritornarono  nc' 
Ucccati . 

Et  coG  qua  fi  tutte  le  genti , che  etano  à Mclìre  » in  pochi  giorni  fi  anni- 
chilarono . Gli  animi  de  Vcnitiani  indeboliti  per  le  cofclor  contrarie,  ten- 
tarono pace  col  Prencipc  Carraro , per  mezo  d’Alberto  da  Eftc  . Furono 
per  quello  mandati  Federico  Cornato, &Pcrino  Rota.  L’vnocra  Procu- 
ratoteli quello,  l’altro  filo  compare , & per  antica  famigliarità  congiunto  . 
Mà  per  alcun  modo  non  fi  potè  impetrare , eh!  egli  volcflc  accettare  la  pa- 
ce , in  tanto  allhora  l’animo  di  tutti  i vicini  ardeua  d’odio  contra  Venitia* 
ni.  Et  perche  fi  diccua  gran  numero  d’artiglierie  in  quei  giorni  efler  pre- 
parare in  Padoua,  Se  polle  sù carri,  (ubito  i Venitiani  fecero  riparo  in  torna 
le  riuc  di  Mufloné,  doue  fi  nauiga  à Mcllre , penfando,  clic  tutte  le  forze  de 
nemici  attcndelfcro  a quello , che  con  qualche  fubita  forza  potettero  pren- 
der Meflre , ma  i configli  di  quelli  ad  altro  tendemmo  : Percioche  il  Car- 
faro affollato  Nouaic,con  molta  forza  incominciò  a combattere  illuogo,8c- 
rotti  gli  argini  attorno  Moggiano , per  doue  fi  andaua  à Treuigi , & metto- 
alla  rottura  groflo  foccorfo , leuòogni  fpcranza  à Tieuigiani  d’haucre  da. 
Venitiani  aiuto . 

Quelli,  ch’crano  nella  Città,  intefa  fAmbafcieria  mandataci  Duca  Lco.- 
Doldofperciochc  fi  affermaua  per  quella  fola  cagione  efferui  fiato  mandato- 
Pantaleon  Barbo  perdarli  Treuigi , ) Se  perche  eflì  per  molti  mefi  non  ha- 
neuano  hauutollipendio,  temendo , che  per  tali  mutamenti  dicofe,  non 
fodero  ingannati  della  lor  mercede , la  caufa  di  tutti  i lòldati , fù  comcfla 
perdile  la  a Borati©  Malafpina , huomo  di  molto  valore , & tutti  giuraro- 
no, che  di  ciò,  che  egli  farebbe  fixontentnrebbono , ò Leghe , òTu  gue , ò. 
Guerra,  ò Pace,  Se  ogni  altra  cofa,  che  gli  pareffe,  Se  al  fuo  comando  pren- 
derebbono  le  arme,  e al  fuo  volere  le  rimettcrebbono,  pur  che  follccitaifc  a. 
difender  la  lorcaufa,  Scoprir,  di  meniera  ,cbc  non  battettero  indarno  pati- 
to cotanti  pericoli,  Se  fatiche .. 

Mà  egli  coinè  era  di  prudente  ingegno,  venne  a i Magifttatide  Venitia— 
ni  quaft  con  tutti  quelli.che  erano  in  qualche  vffic  io . Èra  Leonardo  Dan- 
dolo Gout  malore  della  Città,  Marco  Zeno  Podeflà,  Andrea  Vcnieto  Pro- 
li editore,  dinanzi  a i qualidn  tal  maniera  a parlare  incominciò .. 

Egli 'fi  ragiona  per  cofa  cetta-Signori  Venitiani , il  Prcndpc, 8c  il  Sena- 
to Iwuct  mandato  a Leopoldo  Duca  d’Auftria,  acciò  gli  fiadaco  per  loro- 
nome  Treuigi,  e’I  Contado  di  quello.  Il  qua  le  dono,  fcegli  non  c pazzo, 
letizi  dubbioaccettcrà.  Chi  non  sà , chea  Duca  abbracciare  quello,  che. 
gii  offerire , & non  molto-dipoi  fi  apprefentarà  per  difender  col  fuo  foccor- 
lo  la  Città,,  oucro  ( ilchc  a pena  credo  ) fe  egli  non  pattata  a tempo  in  Ita- 
lia,il  Carraro  è vicino,  alquale  per  eflèr  le  vie  ferrate,  Se  lciiata  la  fpcran- 
za della  vettouaglìa,  & l’aiuto  Vcniriano, òche  vogliamo, òno , farà  for- 
za di  render  fi.. 

Onde  perche  la  fortuna  dell’vno,&  l’altro  è a noi  fofpetta,  acciò  non  fil- 
mo ingannati  della  paga  di  molli  mefi,  habbinmo  ordinato , ferbando  la  di- 
gnità del  nome  Venitiano,  & la  fede  de  (oldati , con  prede  zza  proucdtre 
allccofenoflrc , Se  con  amore  dimandare  le  nollrc  paghe.  Et  affine,  che 
con  temerità  niuna  cola  s’habbia  affare , fiamo  deliberati  di  rcftarc  ciafeun 
nel  noftro  officio, fin  che  vnodi  voi  vada  a Venetia  per  li  danari.  In  qticfto, 
mezo  ogni  colà  da  uaiJari  fedelmente  guardata,  c difefa ., 
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Ne  più  vogliamo  indugiare , ne  meno  , che  per  meflo , ne  per  lettere  tal 
cofa  fiaauifataal  Senato.  E dincceffiràlaprefenza  voftra  , acciò  le  cofc 
nollre  fi  rrattino  fecondo  il  noftro  volere . Et  tanto  per  noi  fi  afpettarà  il 
ritorno  di  colui, che  manderete  à Vcnctia , quanto  poteremo  confiderar  , 
che  poffa  andar  di  tempo  ad  haucrc  i noftri  danari . Ne  fi  hifogno  di  più 
conlùltare  in  quelle  cofe,  che  fon  ragionatoli . Saràin  voftra  podefti , fc 
vorrete , noi  efler  quelli , che  fumo  fiati  fino  à quefto  giorno,  onero  eflcn- 
done  fatto  torto, famocofc, che  non  faranno  d’ vtilc  alla  dignità  voftra , per* 
cioche  quanto  s’apparticnealla  noftrafcdc , noi  tanto  faremo  ( officio  no* 
ftro,  quanto  voi  vorrete . 

Lafuperba  dimanda  de’  foldati  abbafsò  l’animo  de  Vcnitiani . Ciafcuno 
facilmente  per  fcintcndeua,  dotte  intcndcuano  i loro  configli . Et  quan- 
tunque benignamente  folle  loro  rifpofto,  nondimcno,temcndo  del  proprio 
5c  cornuti  pericolo , conchilifero  tra  loro , chc’l  Dandolo  fubito  andaffe  a 
Vcnctia  , ilquale  haueffe  a riferire  a!  Prencipc,  Se  a i Senatori  inche  fla- 
to erano  le  cofe  a T rcuigi . Egli  la  notte  fogliente , difeofto  da  gli  alloggia- 
menti de  nemici , per  la  via  de  bofehi , con  due  fedeli  compagni  n’andò  a 
Mufcftrc , Se  d’indi  a Vcnctia.  Intcfo  i Senatori  in  quanto  pericolo  era 
Trcuigi,  determinarono  in  tutto  diprouederde  danari.  Mà  fù  dubitato 
in  qual  modo  Cattamente  mandargli  poteffero , perciochc  pareua  , non 
fenza  pericolo  poter  ciò  fare  tenendo  i nemici  le  ftrade , ne  erano  apparec- 
chi ite  genti  Icquali  potè  fleto  edere  mandate  alfoccorfo  di  quelli.  Parue 
loto  adunque  di  fcriucrc  al  Zeno , che  tratta  fife  con  i principalidella  Città , 
che  alcuno  de  Triuigiani,  per  nome  publico,  annoueraffe  cotali  danari  in  > , 

pagamento  de  foldati , pcrciochecffi , con  buonafede,  erano  apparecchiati  i*  c"e'r”a“* 
fargli  TÌmettere  à qual  banco  loro  piaccffc . jurano  dati  » 

Occorfc  per  la  continua  guerra,  che  rutti  quelli,  ch’erano  (limati  ricchi , 
affermarono  non  folo,  non  hauere  gran  quantità  de  danari , mànon  efler-  J°‘*artTrt>- 
gliene  rimafo  pure  vno . Le  continue  rotte  l’vna  appreffo  l’altra  erano  (la-  ’ul$,an‘  • 
cc  cagione,  che  fpogliatidilor  beni,  erano  qttafi  affretti  a mendicare  . Et 
cofi  lafciari  gli  altri, fu  ricorfo  a due  foteflieri , che  predai tano  ad  vfura . A 
iquali,  data  La  fede  publìcacffi  gli  feruironodi  tutta  la  fomma,  Si  cofii 
foldati  hcbbcrolo  ftipendio  loro.  Ma  mentre  quefto  fi  faccua  a Treuigi,  il 
nimico,  polle  le  genti  inficine,  le  quali  egli  baueua  chiamate  da  diuerfi 
luoghi , a (Lattò  Aiòlo,  dotte  non  v’erano  molti  Vcnitiani , che  lo  difendef- 
fero-  Francefco  Delfino  Podcftà,  Se  quelli  >che  v’erano  dentro , Sconfi- 
dandoli per  il  poco  numero , fcamparono  nella  Rocca  . Il  nemico  ctian* 
dio  affaltò  quella , Se  con  artiglierie,  Se  altri  ftrumenti , cinquanta  giorni  lo 
combattete. 

Dicono,  che  dì  quelli  , die  erano  dentro,  quarantaotto  huomini  con 
dardi , & alai  fìromcnu  di  guerra  furono  vcciu  . Mà  c (Tendo  già  lemuri 
con  le  caie  in  tutto  muffe, Se  in  molte  parti  rotte,  ne  ha ucndo piti  onde  fpc- 
rare , già  battendo  deliberato  di  renderfi  quanti  erano  nel  Cartello, affretto  _ 
il  Delfino  con  quelle  conditioni  fi  refe . 

Cheegli,8e  tutti  quelli,  checoneffo  lui  volcuano  andare  , potè  fiero 
partirfi  acutamente  con  venticinque  carri,  carichi  di  robbe  loro,&  il  nimi-  j ftccorf* 
co  defle  ì carri . Et  in  quella  guifa  refo  il  Callello,mcntrc  che'l  Delfino  an-  stlcfi  re- 
daua  a Vcnctia»  s’incontrò  nel  (bccorfoàCrefpiniaco,  mandato  à lui  dal  fetti  Cart  a 
Duca d’Auftria per leuar  l’afledio . Dicono, chein  quel  tempo Lofinàftro  1 
Caldorio  capitano  di  quelle  genti  fu  indotto  dal  Carfaro  per  danari  a di- 
morar tanto, ch’egli  hauefle  il  Cartello,  Si  fmiilmcnteNouale. 
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, Er  i foldati,  che  erano  dentro , per  li  danari,  che  douctiano  battere , cac- 
ciato il  Podcftà  Veniriano , diedero  il  Cartello  al  Catraro.  La  Torre  Co- 
Jl  Carraro  rama  in  quei  giorni  fu  dal  nemico  combattuta  fu  laeque.  Mà  non' foto 
prefe  Natta.  quelli,  che  v’erano  in  foccorfo  ti  difefero,  ma  prefe  alcune  ganzarioledc*- 
le  a tradi'  nemici  le  mandarono  à Vcnctia . 

menta . Arcuano  Bucetharino,  con  molte  genti  mandato  dal  Carraro  ad  aflediar 

Triuigi,  fi  mite  alla  Chicfa  di  Santi  quaranta . Molte,  & varie  furono  le 
forre  dell*  yrta , Se  l’altra  parte  : alcuna  volta  furono  prefi  più  di  quaranta 
caualli  de*  nemici  : ne  fù  fatta  altra  più  nobile  pugna  . Scrrauale  /per  l’ef- 
fempip  del  Carte!  lo,  fù  a quei  giorni  a pericolo . ì foldati,  che  ini  erano, per 
t Le* aitane  11011  bauer  hauute  le  loro  paglie  già  molti  mefi  , fatto  impeto  contra  Nico- 
fatta  da  Ser  ^ Valarcffo  Podeftà , d’improuifo  prefero  la  Rocca . Dipoi  mandarono  a 
raualle fi  a Vqnetia  a far  lor  feufa  al  Senato , dicendo , che  qucfto  haueuano  fatto  per 
Vtmtiani . «dn  haucre  ne  danari , ne  vettouaglia  . Onde  l’vna  cofa,  Se  l’altra  lor  man- 
cando furono  artretti  a farlo , pero  chiedeuano  , che  i loro  danari  lor  dati 
fortero.  Erfc  ciò  faceffero,  le  genti,  & la  Rocca  reftarebbono  a Vcnitia- 
ni , fc  anche-nò , gli  prò  cacciarcbbono  per  altra  via,acciò  tutti  intendeffe- 
ro  . che  nitfna  cofa  è più  dannofa  a quelli, die  fanno  guerra,  che  tenere  i lo- 
ro danari  a foldaii . 

Tal  cofa  non  mol  to  morte  i Senatori,  i quali  già  fapcuano  Panraleone 
Uaucyfitefo.  Ma  affine,  che  i terrazzani,  i quali  femore  erano  (lati  amici 
de!  nome  Vcnitiano , non  incorrefTe  in  qualche  pericolo , lor  con  lettere  cf- 
fort A rono , che  con  qual  via  ò ragione  poreflero,  deflcro  danari  a foldati 
per  lcuarfi  di  pericolo . Maudarono  adunque  quei  di  Serrauallc  Franccfco 
Lardoni©  al  Proucditore  di  Belluno  a chiedergli,  che  voleffe  liberar  loro  del 
prefente  pericolo,  effendo  già  fatti  foggetti  a Leopoldo  per  ilrenderfi  de’- 
V cnitiani  / perche  voleuano  più  torto  patire  ogni  male,  che  entrare  fotto  la 
«diofa  tirannide  del  Carraro.  Dicendola  Rocca  effere  fiata  occupata  da 
foldati  per  cagione  de  loro  danari , i quali  fc  torto  a quelli  dati  non  erano  , 
non  era  alcun  dubbio,  che  fra  poco  fpatio  quella  farebbe  di  erto  Carraro  ; 
rJla  qual  cofa  il  Tiranno  già  di  primo  molto  era  intento,  Se  folleciro,  & all- 
hora  farebbe  ogni  cola  per  hauerq  nello , che  lungamente  haucua  defidera- 
ro . Adunque  facca  bifogno di  prcflezza,  aceioche , come  fpertò  fuolc  aue- 
nirc  vn  poco  d’indugio,  non  forte  cagione , a miferi  Cittadini  di  qualche 
(frana  calamità . 

Il  Prouedi  tore , acciò  non  pareffe , che  egli  voleffe  ertere  cagione  del  ma- 
le de  luoi  fudditi , fubito  diede  danari  à gli  ambafeiatori , i quali , Giacomo 
Spiritello  della  Città  di  Belluno  fra  Cuoi  popol  ari  molto  ricco  loro  annoùc- 
ro.pcr  far  cofa  grata  al  Duca , Se  circa  tre  mila, Se  cinquecento  ducati  d’oro 
turono  mandati  a Serauallc , come  fcriucGhinatio;  i quali  da  foldati  ha- 
uuti  fù  refa  la  Rocca , Se  refa  Leopoldo  vi  mandò  in  difefamoltedellc  fuc 
genti . Quello  fu’l  T reuigiano  fi  faccua,  quando  i Vcnirìani  armarono  ot- 
Come  Lea-  ^ galee  grolle , temendo,  che  le  galee,  le  quali  nella  Primaucra  furono 
t'*  fdo  bebbt  ^^ndate  *1}  Candta>  Proucditore  Simonctto»  non  fodero  opprcfTe  per  quii- 
S r ratinile  . che  fubito  incontro  del  nimico , perche  fi  diceua  i Genouefihaucrc  fatta  V- 
na  graffa  armata,Se  allhora  effer  vfeiri . 

Il  Zeno,  il  quale  era  flato  Capitano,  le  riduffe  in  alto  mare . Et  come  gli 
era  importo , drizzo  il  corlò  in  Candia  per  artìcurare  i fuoi , ma  mentre  paf. 
so  attorno  la  Dalmatia,  prefe  dodici  nauilij  Schiauoni,  i quali  gli  veniuan© 
incontra, Se  fpoghatilt,  tutti  gli  abbrucciò . 

Nc  molto  dipoi,  nc'  luoghi  della  More»  prefe  vna  Nauc  graffa  de  Geno- 
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oefi  corica  di  rìcchiflìmc  mercantic,  laqual  dipoi  mandò  in  Candia . Dipoi 
andò  a Capo  Malio,doue  deliberò  afpcttar  l'armata,  ebe  veniua  di  Candia. 

Simonctto  d’indi  a pochi  giorni  giunte  con  dieci  galee  grafie,  & non  molto 
dipoi  feguitarono  le  altre, in  tanto,  che  fra  pochi  giorni  accrebbe  il  numero 
di  trent’vna  galea , & perche  di  certo  fi  fapcua  le  galee  de  nemici  tion  cttèr 
. pi ùchc  vcnrvna  : lequali  fi  diceuano  auicinarfi , il  Zeno,  lalciando  cinque 
galee  con  le  merci  à Modone  deliberò  andar  con  il  retto  ben  in  punto  in- 
contra il  nimico. 

lii^e  giorni  dipoi  la  fila  partita  battendo  trouato  l'annata  de  Genoucfi  al 
Giunco,  perche  efiì  non  vollero  combattere,  per  tutto  il  giuntogli  fegttitò 
indarno-  La  fera,  hoggiraai  ofeurandofi  l'aria,  il  nimico  gli  vici  di  villa  . 

Ti  Zeno  eflendo  Icorfo  fino  in  Ancona , mandò  dieci  galee  in  foccorfo  della 
Città,  Se  egli  col  redo  dell’  annata  deliberò  di  voler  molellar  tutti  i luoghi 
de’  Gcnouefi.  Onde  pallato  con  prolpcro  corfo  tutto  il  tratto  del  mare  Ha- 
driatieo,  Ionio,  Se  Tofcano,  giunto  nc’  confini  de  nemici,  vedendodi  lon- 
tano Tei  galee,  follecitò  alquanto  di  fcguitarlc . Le  quali  lafciate,  non  mol- 
to dipoi  appiedò  porto  Venere,  fcontrolfi  in  ventriquattro  galee  Gcnouefi 
lequali,  intefo  il  gion.rcr  de’  Vetntiani,ne  luoghi  del  mare  inferiore, erano 
prettamente  venute  in  Dalmatia,pcr  opporli  alle  loro  forze . Mancò  poco, 
che  due  galee  Vcnitianc  non  foflero  (late  prefe  da  nemici, le  quali  Carlo  ha- 
ucuamand  ite  innanzi  a fpia  re  l'entrata  del  le  bocche',  ma  elleno  con  prc- 
fìczza  de  remi , fuggendo  velocemente  adietro , fubito  fi  congiunfero  con 
le  loro  Polcia  Carlo  lauto  di  quel  luogo  andò  a Ligorno , Se  quindi  ritor- 
nò nella  Mote»  ,oue  riccuuto  il  fupplcmento  di  cinque  galee  : le  quali  Lo- 
douico  Loredano  haucua  di  nuouo  condotte, andò  nc  luoghi  del  mare  infe- 
riore con  proponimento,  credo  io  di  combattere  con  li  nemici  fe  elfi  vole- 
mmo , ouero  per  guadare  i luoghi  marini , fe  tra  quello  alcunogli  fi  facelfe 
incontra . Ne  i minici  ftettero  indarno  fra  tanto,  che  i Veniriani quello  fa-  CeHtue/ì  prè 
ceuano , perc/oche  dapoi , che  Carlo  lcuatod’Anconafcorfc  nc  luoghi  de  fero  capod', 
Gcnouefi , aflaltorono  fubiro  con  ventilate  galee  capo  d’Hiftria  . La  quale  HijlrU . 
valorofamentc  combattendo  in  breue  l'bebbero,&  prefa, & Taccheggiata  la 
maggior  parte  Tarlerò . Il  Cartello  fi  renne  condifeìà . Et  perche  fidiccua 
il  Zeno  ctter  feorfo  fu’I  Genouefc , tcinchdo  il  nimico , che  i Venitiasi  non 
laccheggiaffcro i luoghi  marini,  lattati  lenza  altro  foccorfo , lafciando  in 
Dalmatiafei  galee  per  molellar  le  Venitiane,  corfe  per  aiutare  la  Patria 
con  vcnt’vna  galea . Quelle  come  hò  detro  venute  contra  Venitiani  a por- 
ro Venere  poco  mancò, clic  due  galee  di  Carlo  non  fuflcro  prefe . 

Mentre,  che  quello  lu’l  mare  fi  faceua , nel  Trcuigiano  fi  perde  a tradi- 
mento Conigliano.  Due  Capi  di  fquadra  trattarono  con  li  Barbari,  liquatì 
haueuano  il  loro  foccorlò  al  monte,  che  la.notte  fi  prefentaflero con  le  lea- 
le, le  quali  porte  alle  mura  lenza  altra  lor  fatica , & fenza  maggior  contra- 
ilo haucrcbbono  il  lor  Cartello  . Eglino  in  tale  occafionc  non  parendo  lo* 
zo  douer  eflèr  pegri,  al  tempo  ordinato  s’apprertarono . 

Et  già  molti  erano  pattati  le  mura  fotto  la  Torre , quando  di  (òpra  Senti- 
to jl  nimico, fubito  fù  gridato  all’arme,  & da  i terrieri  fu  corfo  la  notte  nel- 
la Rocca . Perla  venuta  de  quali,  aiutati  quelli,  che  datt’altezza  d’vna  Tot-  Come  Ceri- 
ti faccuane  la  guardia  al  Cartcllo,cacciarono  il  nimico  dalle  mura  con  fan-  pe  * 
guc,  Se  mina . In  quella  fcaxamuccia  morirono  circa  venti  huoraim  arma-  tradimenti’ 
li,  & trentaduc  trottati  efser  traditori , acciò  fofscro  cfscmpio  ad  altri  im-  auAn  rM 
picarono.  In  quei  giorni  il  Vcfcouo  di  Torcetto  mandato  da  Amone  Duca  F ” 

di  Sauo»a«vennea  Venctia,  * 

S Et  di- 
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F.r  dimandò  a i Senatori  per  nome  de'  fuorché  gli  mandaTfero  Ambafeiata* 
ri,  pere) ic grandemente  defidcraua  vdir  gli  Oratori , sì  de  Venitianì , come 
de  nemici, Se  con  fano  diicorfo  couot'ccr  la  caufa  ddl’vno.Sc  l’altro  popolo, 
Jmbafeiato-  Se  che  darebbe  opera, che  cornpoltc  le  cole  fi  tacertela  pace . 
rimandali  4 Diceua  ancora  haucr  mandato  a Gcnoua , Se  che  era  per  mandare  a Lo- 
* Alobrogi  douicoRe,  Se  compagni , ne  dubitaua  ,chc  ancora  erti  accettarcbbono  la 
per cagióne  pace.  Adunque  tre Ambalciatori  per  quello  furono  mandati  dal  Duca, 
ddh pace . Michicl  Morefini.Giouan  Gradinico,Se  Zaccaria  Contarmi,  a quali  fù  da- 
to in  compagnia  cflb  Vei’couo,pcrciochc  era  di  Sauoia . 

Dopo  la  partita  de  gli  Ambalciatori,  i Senatori  furono  accertati  per  let- 
tere di  PantaleonCjCome  Treui  ji  era  dato  a Lcopo  do,  8e  che  per  nome  fuo 
furono  mandaci  due  cauallieri  Tedefehi  a riccucr  la  Città  dai  magiftrati 
Veoitiani.  Quelli,  come  glicra  fiato  impollo,  diedero  paga  pcrvn  mefeà 
Crudeltà  de  foWati.di’erano  già  per  adictro  (lati  alladifcla  fin  che  Leopoldo  veniua  con 


Celione  fi. 


’Qnanro  d'i- 
no fecero  tre 
gal  e de  Ce- 
none fi  . 


A’ nono  pro- 
ne di  memo 
fatto  perdi- 
fefa  della 
C irta . 


più  gente. 

Iti  quei  giorni  fù  incefo,  che  a i prigioni  Venitiani,  che  erano  a Gcnoua , 
cofi  era  dato  il  viuere  fcarfo , clic  in  pochifiìmi  giorni  ne  perirono  di  fame 
cinquanta,  i corpi  dcquali  il  crudel  nemico haueua  gettati  nel  mare.  Furo- 
no alami  allhora,che  credettero,  quelli  edere  (lati  vclenati,  per  laqual  colà 
tanto  ramino  di  ogniuuo  s’accefed'ira,,chc  fubito  corfcro  interra  noua, 
douc  erano  le  prigioni  publiche,  & rotte  le  porte,poco  mancò,  che  i Geno- 
uefi  non  fodero  vccifi . Mi  perche  parue  ciò  cfler  vituperalo  fatto , per  al- 
tra via  fi  vendicarono  dell’  ingiuria , leuando  loro  prima  tutte  le  commodi- 
tà.vetìimenra,  coltrici,  coperre,  &:  i’vfo  del  cucinare . Le  donne  lequali  da 
prima  per  pietà  feruiuano  a quelli  furono  via  mandate  - 

Dipoi  incominciarono  a dar  lor  pane  folameote,con  vn  poco  d’acqua,ne 
à pena  ranto,che  fi  potcfii.  ro  veder  fartolli.  Mi  la  Città  per  il  fuo  antico  co- 
lla me,  ti  mofic  a pietà,  onde  tutto  quello.che  loro  fù  tolto  rihebbero . Men- 
tre cotaicofc  a Venetia  ,&  nelle  parti  di  terra  li  faceuano,  tre  galee  Geno- 
uefi  oppreffero  nel  porro  di  Pcfaro  quatordici  nauih)  de  Venitiani  carichi 
di  Vino. 

Et  bauendo  alquanti  mercatanti  prefi  ne  borghi,braciati  rutti  quelli  Na- 
uiiij  fubito  fi  Icuarono^e  feorrendo  tutto  il  lito  da  Pclaro  fino  a Chioggia, 
fecero  molti  danni  a V coi  nani  (opra  quei  liti,  Se  porti.  Et  prefero  cinquan- 
ta iegni.vcnti  dc’quali  hnueuanotoperta,&  andarono  in  Ancona, di  donde 
fubito  gli  mandarono  a Zara . 

Er  perche  lì  diceua , che  l’armata  Genouefc  in  quei  giorni  era  molto  ac* 
crclciuta  .temendo  i Senatori,  chei  nemici  non  facefiero  qualche  correria 
nella  Cittàyc (Tendo  in  tanto  il  Zeno  lontano  con  le  galcc,dicdero  opera, che 
ancora  il  porto  con  nuoui  ripari  fi  aflìcuraflc.  Ordinarono  per  tanto  vn’ar- 
mara  alla  Cliiefa  di  San  Nicolò,  Inquale  è fui  lito , chiamando  il  redo  delle 
genti  da  Mefite,  perche  non  fi  vacuano  d’erte  in  conto  alcuno,  dipoi  il  ren- 
derli di  Treuigi . 

Stauano  adunque  apparecchiate  otro  galee  bene  armate  per  ogni  cafo 
repentino,  Proucditore  Nicolò  Michele.  L’aflcdiodi  Treuigi  tra  quello 
niente  mediato,  ma  ogni  dì  più  torto  per  nuoui  foldati  crefceuano  le  gen- 
ti  del  nimicò . Era  Capitano  di  quelle  Arcuano  Buccccarino , cognato  del 
Prencjpe . Per  Laqual  cofa,  intefo  Leopoldo  dipoi  pochi  dì  i fuoi  hauere  ha* 
uuro  l rcuigi.mifc  campo  a ConiglianocAn  diecc  milacanaili . Dicefi, ebe 
oìtra  molti  Signori, ch’egli  liaueua quaranta  cauallieri  neil'clfcrcito. 

Arcuano  vdito  il  giunger  di  Leopoldo, fubito  mandò  a lui  per  trattar  con 

quello 
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quello  alcune  poche  cofe.Ma  il  me(To  non  foto  non  fu  «(Voltato , ma  anco- 
ra non  fùlafciato  andare  inanzi  al  Duca,  mafologli  fù  comandato  per  no- 
me di  Leopoldo , che  fi  IcuafTedal  campo,  Se  diceflc  al  Catraro,  chc’l  dì  Te- 
gnente l’afpctafle:&  che aH'hora,fe di  alcuna  cofa  gli  facea  bifogno,conlul- 
tarebbono  i nfieme . Ben  intele  egli  ciò , che  le  parole  infetiuano . Acciò  a- 
diuK);pcr  lubito  impeto  de  nemici  non  folle  oppreflò.il  feguente  giorno  per 
tempo  lafciaro  lo  attedio  via  fi  fuggì . Laqtialcofa  Leopoldo  bauendo  in- 
tera, fi  dice  haucre  hauuto  à (degno , eh’  egli  non  l’haueflc  afpettato  à coni-  Leopoldo  le- 
battere.  Non  molto  dipoi,mofle  le  bandiere  pafsò  la  gente  per  la  Piane,  & ui>  Triujgì 
ffmife  appretto  Triuigi , dotte  erano  itati , gli  alloggiamenti  de  nemici . Ex  d’ajfedio. 
egli  con  molti  cauallieri  entrato  nella  Citta,vi  fi  conduffe  tanto  Tormento, 

& altre  cole,  che  in  vn  mede  fimo  tempo  liberò  la  terra  dalla  guerra,  Se  dal- 
la fame . In  quello  modo  perdettero  i Vcnitiani  Triuigi  l'anno  quarantatre 
dipoi , che  lo  tollero  à i Signori  della  Scala.  Ma  tanta  fu  la  confianza  de  Se- 
natori in  coprire  il  dolore , Se  danno  loro,  che  anchora  mandarono  amba- 
feiatori  ì rallegrarli  con  Ltopoldodella  Tua  felice  venuta , Se  prcncipato  di 
Triuigi.  Fuion  mandati  Giacomo  Delfino,  Pietro  Hemo,  Bernardo  Brcga- 
dino.Àlarino  Memo,Se  Alberto  Contarmi . Il  Signor  di  Carrara  benché  al 
giunger  di  Leopoldo  s’era  leuato  da  T riuigi , non  cefsò  però  di  mole  Ilare  il 
Contado,  battendo  occupato  alcuni  luoghi , dicendo  apertamente  lui  Bare 
in  arme  per  obedirc  à Lodouico . Et  perche  Leopoldo  era  congiunto  nuo- 
uamente  in  parentado  con  Lodouico,  ordinò  che  in  mezzo  la  Città  le  ban- 
diere del  Re  foffero  polle  inanzi  alle  lite.  Dicono  che  Lodouico  fopra  ogni 
altra  cofa  defidcraua  il  bene  di  Leopoldo , ma  affine,  che  egli  non  part  ile  di 
voler  ingannare  i compagni  della  ega,riclticfe  da  lui,che  volefsc  iopporta- 
re  la  pertinacia  del  Carrara . 

Diquìaucnne,  chcfpeffc  volte  per  ambafeiatori  follccitòdi  rimoucre 
cflò  Carrara  dal  fuo  proponimento.  Ma  non  potè  mai  impetratene  con 
preghi,  ne  con  miuaccic , che  ciò  fi  volcffe  fare . Il  Zeno , iiqualc  à quei  dì 
era  nella  Morea  come  s’é  detto , giunto  nel  mare  inferiore , quando  fù  alla 
bocca  del  fiume  Arno,  fù  auifaro  per  lettere  pubh'chc  della  pace  fatta  con 
Genouelì . Et  coft  lcuandofi  come  dal  colo  de  minici , dolendoli , ritornò 
nella  Morea.  D’indi  a non  molto  gli  fu  importo,  che  tornaffea  Venetia 
con  tutta  l’armata . Cofi  quella  citate , clic  fu  l’vltima  della  quarta  guerra 
Genouefe , pafsò  lenza  ale  una  cofa  degna  di  memoria . La  pace,  per  opera 
de  gli  Alobrogi  l’anno  fello , e’1  quarto  mefe,  che  vltimaincnte  s era  com- 
battuto con  Genouelì,  con  Lodouico  Re,  Se  compagni,  fu  fatta  con  quella 
condùionc . Che  i prigioni  Genouelì , Se  Vcnitiani , fofscro  reftituiti  : Et  C tnditioni 
il  Signor  di  Carrara  doutfsc  rendere  a Vcnitiani  Capodargue , c lMoren  di  pace  fot- 
zano,i  ripari.  Se  le  fortezze,  che  egli  hauciu  fu  le  acque,  Se  apprefso  a i fUr  ta  con  Ceno- 
mi  in  tutto  rouinafse,  8ei  Vcnitiatialui  lafcialscro  la  torre  Corania . Et  uè  fi. 
che  Alberto  da  Erte  fofse  giudice  tra  Vcnitiani,  Se  Padouani  de  confini,» 

Vcnitiani  lcuafscro  il  prelìdio  da  Ttncdo.c’l  Duca  di  Sauogia  guardalse 
conlefuearmc  per  due  anni  l’Ifola . I Vcnitiani  Se  i Gcnoucfidcficro  la 
paga  per  nutrir  i loldati, palsati  i due  anui  la  Rocca  fi  rouinafse,  fe  cofi  fol- 
le di  parere  de  Genouelì , Se  allbora  in  tutto  i Vcnitiani  fi  Icuallerodal  pof- 
iefsodcirifola.  I Fiorentini  rimanelsero  malleuadoridi  dugento  mila  du- 
cati , die  l'Ilola  non  farebbe  piu  occupata  da  Vcnitiani,  nc  da  Gcnoucfi , Se 
clic  non  potelsero  iVenitiar.i,  nc  Genouelì  mercatantarc  attorno  la  Tana, 
acciò  da  capo  non  venifseto  alle  arme  , come  anticamente  ciano  vii . Et 
die  ogni  dieci  anni,  i VenitianiddscroaLodouico  Re  fette  mila  ducati. 

. Sa  Et  egli 


Fn  fanciullo 
nato  a Vene, 
tia  con  quat - 
trogambe,et 
quattro  trac 
eia . 

Qj*an’a  pie- 
tà vfa>ono 
le  donne  Fe- 
ti  inane  a i 
Cenoueft. 
ìlnumtrode 
Gcnetteji,  & 
Venitiani 
mancati  in 
qucllagucr- 
ra 

La  remune- 
rai ione  f.ft.  • 
e a dal  Sena- 
to a i popola- 
ti Venitiani . 


a<S8  DELL**  SECO^D**  DEC  A 

Et  celi  per  quefto  rendede  fccuri  tutti  i luoghi  della  Dalnutia  i mercatanti 
Venitiani  da  corfali,  ne  li  Schiauoni,ouero  altri  del  nome  loro  faceffcro  fa- 
Ic . M.\  del  dare  tributo  ai  Re,  GhinatioTriuigianofcrittorediligcntiflìmo 
di  "quefta  guerra,  non  ne  fà  alcuna  mcntione . Dicono  ,chc  in  quel  giorno, 
che  fù  publicata  la  pace,  nacque  in  Venetia  vn  fanciullo  con  quattro  brac- 
cia, & quattro  gambe , & tanto  vide , quanto  fù  lo  fpariodi  leuar  quello  dal 
facro  barrefimo . Le  matrone  Venitiane,  tanti  dinari  ragunarono  infteme  ,* 
clic  fupplirono  a Genoucfi  quafi  nudi  per  far  loro  veftiVamicie,  calze,  fcar- 
pc,&.  altre  colè  ad  vfo  della  perfona,  li  come  facca  dibifogno  à quelli, che  fi 
pattinano , acciò  non  andaflèro  mendichi,  & ancora  diedero  loro  vettoua- 
. QueJii,  die  furono  finalmente  mandati,erano  mille, & cinquecento» 
Gii  altnpèr  la  lunga  prigionia  morirono , come  dicono  ancora , in  quella 
guerra  edere  morti  piùdi  otto  railla  Genoucfi, & de  Venitiani  la  metà  mani 
co . I Senatori  finita  la  guerra  per  mantenere  la  fede  publica,  fecero  trenta 
gcntilhuomini  del  numero  di  coloro , che  al  maggior  bifogno  , nell*  ardor 
della  guerra,  haucuano  aiutato  la  Republica  priuatamente  . A gli  altri  de- 
terminarono, che  ogni  anno  cinque  tnilla  ducaci  fodero  compartiti  in  pcr- 

PCQuélli,chc  furetto  podi  tra  gli  altri  nobili,  prima , che  andaflèro  àPa- 
^lazzo , vdirono  il  diuino  officio»  dipoi  andati  inanzi  al  Prencipe, 

& Senato  furono  coftrctti  giurare  alla  Republica  fede,  & fi- 
lentio.  Giacomo  Cauallo  Veroncfe , per  la  fua  ftrenua, 

& fedele  opera  verfo  Venitiani  dimoftraca 
- * in  quella  guerra , ancora  egli  come 

Giiinatio  fcriuc  tal  dignità 
ottenne  » 
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ATTA  per  mare , & per  terra  la  pace , Jl  reftjmir  dell  - 
Ifola  di  Tenedo  tenne  alquanto  loHecm  i Vcnitiam  . 
Era  atlbora  Gotternatore  dcU’IfoU  Giouan  Mudazzo, 
ilquaie  volendo  troppo  inunodcticwvcntc  conipiscc- 
re  all’amore  della  patria , lece  quafi  la  fede  publica  Co- 
ppetta . I Senatori  haueuano  mandato  Pwualcon  rur- 
bo,  il  quale/ccondo  i patti  rinunciaffc  la  Rocca  di  Tc- 
nedo  a Bonifacio*arabafciatorc  d' Amonc^eflcndo  an- 
cora a <|  uefto  effetto  mandato  vn  commcuo  de  Geno- 
uefi,&  anco  per  pagare  loftipendio  a foldati.  , „ 

Il  Mudazzo  riceuuti  i danari  > che  haueuano  portati  aGenoueu,  oc  ve- 
nitiani,  manifeftò  a Bonifacio,  & a gli  ambasciatoci  il  tuo  configto  , oc 
A.iju  Am  irli  Am  Tf^n^Jn  Prrli(Te  vii  Tfo  ani  h&ucrc  ititelo  le  coti 


loia  iperanza  di  queiu  nolani  ione  ruutnata . h1*"  , -Vr  • 

ta,  ne  per  li  Genouefi , che  qucfto  haueuano  riducilo , ne  per  li  Vctutiaiu  > 
che  l 'haueuano  confcn tiro.  u , , 

Onde  diccuano  haucr  voluto,comc  cofa  honefta»confultare  anc  cole  lo- 
ro, & che  gli  Ifo|ani  non  erano  venuti  con  tal  conditlone  lotto  la  tede  v- 
nitiana,  che  doudieto  guadar  la  terra,  rouinando ila  Rocca . mciomonci- 
fendo  in  tutto  (cordati  dall’  velie  loro , erano  predi  di  cfpentnentar  ** 
cofeypid  nido , che  guadar  con  tanto  danno  1 Ifola  loro . Onde  haucu 
pregato  lui, che  egli  riccuede  nella  fua  protettione  la  Rocca,la  terra,  oc  tu  - 
to  il  Loro  hauere . Onde, perche  gli  parcua  honefta,&honoreuolc,  era  i 

beraco,  non  eflendo  i’Ifola  pili  ne  de  Venitiani , ne  d alui  di  tcnei  ap 
fteflò,&  difenderla.  Si partiffero adunque,  ne afpcttaflero quelli  douern 
— rtnArrr*  Irtff,  Wì.’l'lll  KlAirC  il  DartlfU  COH  il  Vita  r 


che  fubito  d'indi  fi  Icuaffero  • 
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Alcuni  dicono, il  Mudazzo  hauer  voluto  moftrare , che  egli  faccfle  quello» 
acciò  i Greci  dipoi  non  rifacclT.ro  la  Rocca  neU'Ifola«da  i Venitiani  disfat- 
ta . Ma  qual  li  forte  la  cagione,  à quelli  chea'lhora  v’erarvo  andati  ,fù  man- 
dato.cbc  fi  par:iflero.Ì  quali  ritornarono  à Vcnetia. 

1 Senatori  tal  cof*  harebbero  molto  moietta , penfando  ( quel  lo  elicerai 
la  pnblica  fede  per  la  temerità  d'vno  douer  efler  lòfpetta  appreflò  gli  Italia- 
ni, Se  altri  Signori  torefliori,  Se  non  rcflituendofi  Tcncdo.ogrthino  per  vna 
bocca  direbbe, quello  non  efler  fatto  per  priuato , ma  per  commi -configlio . 
Et  oltra  il  biafuno  della  fede  rotta, apportarebbe  ancora  pcncdo.che  quan- 
do G enottefi , Lodoni  co  Re,  Se  compagni  intende  Acro  llfola  non  efler  data 
à quei  del  Duca  .quali  violati,&  rotti  i patti  ritornarebbono  fubito  alle  for- 
ze, & alle  arme . La  onde  fi  ordinò  vni  ambafeiaria  al  Mudazzo,  Se  àgli 
Ilòlani,  Alche  Carlo  Zeno  fu  mandato, ilqualc  ne  con  pregtTicte,nc  con  mi- 
Carlo  Zeno  naccie,potè  rimoucrc  quello  dal  fijo>olerc . Dipoi  il  ritorno  di  Carlo,  ac* 
là  tir  JfeLi  ciò  la  publica  fede,  per  oftinatione  d’vno  non  hauefle  a perire , Albico  il  Se- 
dei T enee!»  nato  ordinò  vn'armata^c  con  dfKeenza  fccc'far [gente  tanta  quanta  crede- 
per  fare  of  nano  porefle  ballar  a ifpugnar  T Ifola . 

fermare  le  Fù  fatto  Capitano  Fantin  Giorgi,  quelli  con  fei  galee  molto  bene  armato 

conditioni  partitofi  da  Vcnetia,  Se  giunto  a Tcncdopneflc  le  genti  in  tetra,  allattando 
della  face.  In  Acme  la  Rocca , & laCittà  con  afpra  battaglia . Haueua  egli  molti  ballc- 
Gtorgto  Ca.  (Ineri  ,Sc  moki  ancora  vcn’crano  nella  Rocca , Se  per  la  moltitudine  delle 
pir  ii  oi  afa  f.iette,quafi  in  tutte  le  battaglie,  molti  moriuano  dall'vna , Se  Taltra  parte. 
rifila  di  Scriuono  alcuni,  clic  quali  con  più  odio  combatterono  di  quello  ,che  fole- 

T crudo.  uano  farci  nemici.  In  tal  modo,  che  quelli  che  erano  prefi.ftibito.oueroà 

Con  auonto  gtjifa  de  ladri  erano  impiccati , onero  con  le  macchine  di  guerra , fi  cotnc 
odio  fi  corre-  torto  o fi  di,  o altra  cola  tale  erano  tratti  dalla  Rocca  ne  campi.  Se  da  cam- 
iat  tetra  Te-  pi  nella  Rocea.con  cnidelilfimo  fpcttacolo  da  vedere.  Finalmente  apparite 
cedo . mani  fedo,  la  colpa  del  ritener  de  1 Ifola  contro  a i patti, folo  efler  proceduta 

dal  Mudazzo, St  non  da  Senatori. 

Durò.l’a (Tedio  fette.  Se  più  meli,  Se  mancando  la  vettouaglia,  conquefte 
conditioni  fi  refero , clie’l  Mudazzo, ne  altri,  eh’  erano  con  bri , non  foflcro 
Con  anali  Chinati  violatori  di  fede  per  liauere  ritenuta  Tcnedo  con  incommodo  della 
conditioni  fi  R-cpublica  • Et  chcl'oro,  Se  l’argento,&  altri  beni  foflcTO  falui  a |li  Ifolani , 
refeTcncdo.  & con  quelli  fi  partifliro  dcll'Ilbla,  Quelli,  che  fodero  mandati  in  Candia , 
J ' haueflerotame  porte  (Tion i q n aneo  haucuano  a Tertcdo.  Et  a quelli, che  vo- 

Icflero  andare  a Condamìnopoli , ottcro  altroue  forte  pagato , con  giudo  e- 
Aimojl  prezzo  delle  loro  porte rtìoni , Se  con  tali  patti  li  leunrooo . 

R temuta  la  Rocca, Fantin  vi  rimafe  con  dugenro  are  ieri.mandato  fuori 
dell'  Ifola  il  redo  delle  genti , alquale  di  ordine  del  Senato  focceffe  Giouan 
Hemo.  Le  altre  cofe  furono  date  fecondo  i patri . Gli  Ifolani  cflendo  patt'- 
ti  in  dìucrfi  luoghi,  m vlrimo  la  Rocca  fu  rouinata  : i Triedini,che  nel  mc- 
zo  della  guerra  fi  erano  refi  a nemici, temendo , che  fatta  la  pace  per  mare. 
Se  per  terra,  erti  con  qualche  Albica  forza  de  Venitiani  non  fodero  opprerti, 
fi  de ttero  a Leopoldo  . 

Ne  mokodìpoi  s'intefc  LodouicoRe  efler  morto,  perla  qual  cola  prima 
fù  creduto  la  ferocità  del  Carraro  douer  in  qualche  modo  impedir , il  quale 
fìnoà  quel  giorno  non  haueua  celiato  di  moleflar  molti  luoghi  fu'i  Triui- 
ì_,.±t  -,  siano.  Mà  non  per  queflo  egli  rimafe  dalle  prime  fùrie,  anzi  con  maggior 
r H r 11  lorzediqiicl)o,chchaucuavf;uepcradi«roaflaltòTreuigi,  Se  con  rami 
T-rr‘leida  ùanni  l’offe'e.che  Leopoldo  difpcrato , vedendofi  vincere  gli  lafcio  la  Città 

, r,,,,X,a*  con  tutto  il  Contado  con  alcune  conditali. 

Leopoldo 


Et  qUC' 


L r B R 0 0 T T <A  V O - *71 

Etrqueftoauenne  tre  anni  qmfi  doppo  fatta  la  pace  per  mare , Se  per  ter-  Michel  Al « 
*a.  In  tanto  il  Prcncipc  Contarmi , iiquale  hauc»  gommato  la  Republica  re  fini  Doge  ^ 
più  di  quatordici  anni , morì , Se  fu  portare»  alla  ChiefadiSan  Stefano . Mi-  (,lm 
chele  Morefini  fucccflc  in  luogo  lite.  Sorto  la  prima  amminiftration  del 
quale  fù  fatta  vna  legge.de  gli  homicidiali  » laquale  fù , che  à ctaicuno , che 
amazzartè  vn’huomo>  gli  folle  tagliata  la  certa , percioche  per  adictro , fe- 
condo l’vfauza  della  patria,  erano  impiccati . 

Fù  creduto  da  timi  clic  fé  il  fuo  principio  forte  fiato  più  lungo , haurebbe 
ornato  la  Città  grandemente  di  nuouc  leggi,  & fanti  ordini . Ma  quanto 
la  fpcranza  fù  maggiore , tanto  fù  piu  breue  .pèrche  vfcì  di  vita  dipoi  ha  mi- 
to il  principato , circa  à mefì  qnartro , & fù  fepelliro  in  San  Giouanni  , Se  _ 

Paolo.  Antonio  Venicraaflcnrcfù  porto  in  fuolnogo,  iiquale  olirà  la  no-  BJ  Dote 
bikàdd  paicncado^fuiuiomod’ingcgnopiaccuolifliino,  & atto  ad  acqui-  É2  * “ 
fiat  la  graria , & bcneuolcnza  de  gli  kuomin:..  Fu  chiamato  di  Ca  ridia  , Se 
intorno  .aprimi  giorni  de  Genaro  giunfe  à Venetia,  dotte  il  Scnatcrcon  gran 
partcdcl  popolo , gli  andò  incontra  à San  Nicolò  dei  li  io , douc  con  molti 
abbracciamenti  ,&e  carezze  ciccuruo  nel  Buccntoro,con  maraiiigìiole  alle- 
grezze di  ogniuno , fùcondot  conci  Dogaro , La  fua  prelcnza  tanto  fù  più 
grata  à tutti,  quanto  per  la  lunga  arte  11  za  eradefidcraro  maggiormente . 

Era  egli  fiato  fuori  con  runa  la  famiglia  fette  anni  , Se  in  più  luoghi . Ma 
principalmente  nellimprc  fa  di  Tcncdogiouò  molto  alla  Republica.  Il  fuo 
prenci  paro  fà  molto  caro , Se  ùmilmente  molto  lodato . Non  fù  alcuna  di- 
icordia , ne  nrouimento  nella  Città , Se  fù  grande  abondanria  di  tutte  le  co- 
lè , ilchc  fuole  cflcre  moltograio  à ciafcuno . Ma  il  domcftico  danno, turbò 
vna  parte  del  felici  firmo  corfo  delle  fuecofe - Benché  io  non  sò , fc’l  padre 
riceudTc  maggiore  iionocc  per  il  fuo  feucro , Se  priuato  giudicio , ouero  più 
wiftezza  perla  morte  del  figliuolo,  iiquale  per  nome  fù  detto  Luigi . Colini 
eflèndo  giouane , affai  s’era  inamorarodi  vna  gentildonna . Ma  fi  come  a- 
ucnit  fùolc . che  ir:  gli  amami  pcrfofpctto  nafcono  fpello  fubite,  Se  perico- 
lofe  difcotdic , aticnne , che’l  giouane  in  difprczzods.Ua  fua  amica , laqualc 
aJlhoragli  tra  caduta  in  odio  legò  alcune  corna  alta  porta  del  manto . «ite-  Qomt  p 
lo  il  Doge  efièt  fiato  coflui  il  figliuolo,  molto  per  i’offela  del  gentiluomo,  (f  ejtlnno 
fattolo  ritenere,  8e  con.  eflato  egli  il  fuo  errore , lo  condannò  alla  pregione,  't1-t;uolo  a[ 
nella  quale,  non  lenza  molto  dolose  della  Città,  il  giouanctto  inori-  In 
quel  medefimoanno  il  Signor  da  Erte  ,e’i  Marchcfe  di  Mantoua , in  diuerfi  J n 
tempi , vennero  à Venccìà , Se  olita  quelli  alcuni  altri  Prcncipi , & Amba- 
(ciatorideSignoripcctrattacedicofemolto  imporranti  con  li  Senatori  , 
benché , fi  dice,  alcuni  di  quelli  erter  venuti  per  vedere  la  Città . pochi  anni  . 

dipoi , che  fègui  tal  pace  di  fuori , Se  nella  Città , combatteuano  alpramen-  Ciouanga- 
te  infieme  Antoniodalla  Scala  Veronefe , Se  Francefco  Carro  co  il  vecchio ..  lca2~°  ! ‘lc°n 
Giouan  Galeazzo  Vifconce,.  le  forze  del  quale  molto  in  ogni  luogo  erano  te  PrtlJ. 
famofe  r morte  guerra  2 quei  della  Scala,  per  ftimolodclCarraro.  tona,  & li- 

I quali;  vinti  ^Jor  torte  Verona-,  Se  Vicenza.  Dipoi,  come  fono  le  cupi-  ce/1\f 
digit  de  gli  huomini,  che  non  fi  poffono  furiare , dc'beni  di  fortuna , non 
con  minorgucrra  di  quel  o,  che  vsò  contri  quelli , aliai tò  il  Padellano . Al- 
tri diconojil  Carraio  liaucr  tentato  liberar  di  pregione  Bernabò  (ito  paren- 
te ,.  il  quale , perche  GalcazSo , degenero , Se  nipote  per  il  fratello  hauca  iro-  Vtnitianì  & 
cefo,  die  egli,  per  via  di  Caterina  fua  moglie,  ccrcaua  di  farli  morire,  lo  il  f^if conte 
tencua  pregiane  nella  Rocca,  il  Vili  onte  irato  glLmoflc  guerra  . fecero  leg* 

Egli  adunque  per  domar  le  forze  del  Carparo  fece  legacon  Vcnitiani,  i centra  il 
quali  hauendaappanaxhiatoqinrttoccnto , Se  più  nauilfi  alla  guerra,  Pro-  Carraro . 
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ueditore  Giacomo  Delfino,  con  fubita  giunta  occupò  quali  tutte  le  fortez- 
»e,  Se  monitioni,  Se  luoghi,che  haueua  il  Carraro  (opra  le  acque  all’  entra- 
ta de  fiumi.  , 

Intanto  Galeazzo  ancora  egli  non  foto  il  territorio , & i Caftclli.itromo 
la  Città,  tua  ancora  prefe  Padoua  con  allòdio  di  pochi  mefi . Et  prefo  Fran. 
ccfco  il  Vecchio,  il  mi  le  in  prigionc,Se  il  figliuolo, che  era  detto  per  cogno- 
me Noucliojvfcito  del  mezo  delia  furia,  fugì  in  Lamagna . Ne  Galeazzo 
ccfsò  in  tanta  prolpetità , ma  feguendo  il  corfo  della  vittoria , fimilmcnte 
con  Tarine  pr.fc  Trcuigi . Fù  quella  guerra  faticofa , Se  fanguinofa  molto . 
Final  meni  edotte  le  forze  de  Cartari , Galeazzo  fecondo  ypatti , hebbe  Pa- 
dana, Ftltrc,Se Ciuidal di, Belluno . I VenitianihcbbcroTriuigi.E’l Mar- 
citele da  Elle  ( ilqualc  ancora  egli  era  compagno  della  guerra  contra  iCar- 
rari,baucndo  valorofamente  combattuto)  hebbe  tutti  quelli  CaficUijChe  lì 
diccuano  efiere  fiati  de  Tuoi  maggiori . 

D’indi  a non  molto  tempo, Galeazzo  hauendo  per  auentura  mollò  guer. 
ra  a Bologncfi,8c  Fiorentini^:  effendo  le  fue  forze  hoggimai  fofpctte  a tut- 
ti i Signori, Se  popoli  d’Italia,  i Venitiani,  Fiorentini, Bolognefi,  Francefco 
Gonzaga,  il  Marcncfc  da  Efic,Sc  Carlo  Malaccfia  fecero  lega  contra  di  lui. 
Fù  chiamato  àparte  di  quella  lega  Roberto  Duca  di  Bauiera , alquale  No- 
ucllo  era  ttcorfonteciò  venifle  in  Italia  contra  le  forze  del  Vifcontc . 

Galeazzo  leuato  dalla  guerra  de  Bologne!! , con  gran  forza  afialtò  Man- 
toua,fperandodi  prenderla  à forza  d’armc.perchc  fi  diceua>chc  egli  haueua 
c Aerei  to  di  quaranta  mila  huomini , Si  cinte  quella , & per  terra.  Se  per  ac- 
quad’afledio. 

I Venitiani  all’incontro  apparecchiarono  gran  numero  di  legni, per  leuar 
d allòdio  la  Città  amica.  Et  perche.il  Gonzaga  più  era  molefiato  per  acqua, 
cltc  per  terra,  giunte  alcune  poche  galee  alla  prima  armataci  feroce  nimico 
in  quella  parte, doue  fpcraua  hauer  gran  vittoria,  per  opera  de  Venitiani  fù 
(cacciato  dalla  Città  con  graue  fua  rotta , & danno.  Ne  molto  dipoi  vinto 
aita  villa  di  Gouernolo  da  Carlo  Malatcfta  Capitano  delle  genti  da  terra, 
con  grandifiìma  battaglia , difeipato.  Se  rotto  il  fuo  effercito , con  gran  fu» 
vergogna  ftt  cacciato  dalTimprclà  della  Città.  Ne  in  tanta  occafionc  No- 
nello  Carraro  flette  indarno . Mà  celiando  Roberto , tratieftito  ritornò  in» 
lta!ia,benchc  alcunidicono,chepalc  temente  Venitiani  prefiandogli  fauo- 
rc,  entrato  in  Padoua  hebbe  la  Città . 

Seguì  dipoi  il  Duca  con  potente  cflcrcito,  ilqualc  incominciò  à combat- 
tere il  caftcllo  di  Padoua  non  ancorarcfo  . JVcronefi  fmarritiper  il  cafo 
della  vicina  Città,  fubito  corfero  alle  arme,  8c  cacciato  il  foccorlòdi  Ga- 
lcazzojchiamarono  di  Tofcana  Antonio  della  Scala,&  tra  pochi  giorni  in- 
tendendo quello  efier  morto,  pentiti , chiamarono  Vgoloto  Biancardo , il- 
qualc era  con  Tcffcrcito  del  Vifcontc  fu’l  Cremonefe . 

Et  prima  ciucilo  perdono  della  ribellione , & per  ottener  quella  promef- 
fogli  fono  nome  di  llipcndio  gran  quantità  di  danari  lo  riccucttero  nella 
Città, nella  quale  entrato,  i foldati  con  tumulto.  Se  furia,  defiderofi  d i pre- 
datoli Q poterono  ritenere  di  (archeggiarla.  La  donna  di  Galeazzo , ha- 
uendo pietà  dei  calo  di  fi  nobih  Cittadini,  tre  giorni  dipoi,che  fù  incomin- 
ciata à Taccheggiare,  lor  comandò,clte  ctflàflcro  dall’ingiuria,  Se  reftaflero 
difacchegginrc. 

Tri  quello  Roberto,  lamentandoli  di  cfserc  ingannato  da  confederati, 
del  llipcndio  tra  lor  partcggiato,lafciato  Taffcdio  dì  Padoua,  ritornò  con  le 
genti  in  Latnagna  . 

Alili  ora. 
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Allhora  i Fiorentini  mandarono  Gioitan  Aguto , Intorno  in  quella  età 
molto  famofo , in  foccorfo  di  Nouello  con  valorofo  eflèrcito , per  la  fedele 
opera  del  quale  in  breue  fi  hebbe  il  cartello . Molte , & varie  coie  dipoi  fu- 
rono tentate  dall’vna , Se  l’altra  parte . Ma  perche  io  veggio  qucfto  poco 
appartenere  à Venitiani , non  ne  faccio  altra  narrinone . Percioche  fi  di- 
ce le  altre  cofe  eflcre  ftate  fatte  moko  fra  terra  Se  lontane  dal  mare . 

Finalmente  la  pace  feguì  per  dicci  anni , laqual  fù  grata , e à tempo  per  le  pace  f4tt4 
cofe  afflitte  della  Lombardia . In  quel  tempo  , che  ciò  fù  fatto , il  Duca  d'-  coi  f'j[C4me. 
Auftria  venne  à Vcnetia , doue  fù  riceuuto  benignamente,  8e  per  fuo  nome  y/  flUC4 
furono  apparecchiate  due  galee  ,con  lequali  egli  andò  à vi  fi  tare  il  Santo  Se-  yjuf}ri4  vtn 
polcrodi  Chriflo.  Io  quell’anno  ifteflb  vi  giunfc  il  nepote  del  Rèdi  Fran-  xcà  Peniti* 
eia , alqtiale  non  meno  fù  fatto  honore  di  quello , che  poco  dinanzi  era  flato  y/  „ipete  jei 
fatto  al  Duca , Quelli  à fue  fpefe  armò  vna  galea , Se  nauigò  in  Soria , per  p,  £ fran- 
la  mcdefima  cagione  che  fece  il  Duca.  In  procedo  di  tempo , effcndo  per  ci*  venne  à 
mare , Se  per  terra  il  tutto  in  pace , giunfc  nuoua , che  vna  ba  rza  de  Gefto-  ptntti* . 

«eli  di  marauigiiofa  grandezza , era  partita  di  Genoua  per  iflurbarc  la  quie- 
te del  mare . Alla  fama  della  quale  i Venitiani , per  difendere  i Tuoi  luoghi , 
mandarono  in  alto  mare  tre  grolle  nani  con  cinquecento  h uomini  armati . 

Ma  vditofi , che  la  barza , per  fortuna  s’era  rotta  » le  naui  Venitiane  torna- 
rono à Vcnetia . Laquale  in  queflo  otio  fù  ornata  d’alcune  bell’opere  pubU- 
che.  La  piazza  di  Rialto,  Se  quella,  che  dinanzi  la  Chiefà  di  San  Marco  » 
per  tutto  furono  faliggiate  di  pietre  cotte  à quadri . 

Il  Doge  intanto  fi  morì  l’annoxh  lfuo  Dogato  xxii.  Il  fuo  corpo  fù  por-  Afichel  Re- 
tato con  nobile  compagnia  de  Cittadini  àSnnGiouanni  Se  Paolo  - Miche-  noQoge. 
le  Steno  Procuratore  fucceffe  al  Veniero , ilquale  il  mefe  di  Gennaio , entrò  63. 
in  Dogato , offendo  flato  fatto  nel  principio  del  indi  di  Dccembrc . A niu- 
no  de’primi  Dogi  furono  fatti  maggiori  honori  dal  popolo , perche  tutti  gli 
vfifici , & Magiffrati  della  Cini , ciàfcùnoda  per  fc  apparecchiò  magnifiche 
felle, Scfeceroquelleinpublico,perl’amorc,chcegliponauano.  Altri  , 
nuoui  modi  trovarono  dì  feftcggiare.  Ne  fù  alcun  giorno  fcftiuo»nelqua- 
le  la  Città  non  folle  occupata  in  qualche  nobile  fpcttacolo.  Et  farebbe  flato 
cuciranno  di  grandiflìma  allegrezza  : ma  per  grane , Se  inifpctcato  danno- 
de  Cittadini  fi  rurbò.  Perche  ne  l'vfcita  dell’autunno  lei  galee  cariche  de 
mercatantie , Capitano  Leonardo  Trcuigiano  > tornando  à Venctia,  intor- 
no le  lIòledclPArcipelagoà  Irene,  ilquale  con  corrotto  vocabolo  è chia- 
mato Turino  : quattro  di  quelle,  che  erano  auanti  dalla  fortuna  moietta-  Quattro  ga- 
te fi  ruppero , doue  pochi , rìfpcrtoal  numero , s’annegarono , & le  mcrca-  tee  mercan- 
tantie  guade  ,con  gran  fatica , fi  rihebbero . La  galea  Viara » Delfina , So-  tefche  Vcni- 
ranza, Se Sagrcda fi  ruppero.  Cornara,  Se  Gradenica,  vennero  falucà  Ve-  nane  firn?*. 
netia.  L’anno  fcguenre  tre  galee  gioflc  vfu'rono  del  porto.  Due  delle  qua-  pero* 
li  il  Duca  d’Auffm , l’altra  il  Prcncipe  Carraio  haueuano  per  lor  nome  ric- 
camente ornare , per  ricetierc  in  Puglia  la  forella  di  Ladislao  > ilquale  nuo- 
uameute  rdlituito  nel  Regno,  nera  flato  incoronato,  da Battholomeo 
Giuliano  Cardinale , per  nome  di  Papa  Bonifacio  - 
Era  fiata  maritata  la  forella  del  Rè  àvn  Roberto  de  Signori  d’Auftria  5 
ma  non  hebbe  effetto , perche  ricufando  Ladislao  di  darla,  non-la  conduffe  . 

Alcune  hiftorie  hanno,  clic  Roberto  venne  à Vcnetia  con  la  moglie,  in 
quell’anno , Se  clic  fù  accettato  con  magnifico  apparato.  Se  gli  furono  fatti 
molti  doni. 

Qual  folle  la cagion  del  fuo  venire  le  hiftoiie, che  fcguimo.non  la  pongon. 
AproliòA'alcuni  Icritrori  io  tiouo  Roberto  efier  fiato  fu petalo  da  Galeazzo- 
. _ . fopta  il 
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pra  il  Cretti  onefe , Se  che  ptino  qpafi  di  urne  le  genti , con  panra  fi  ritirò  ì 
Trento.  Dipoi  rifatto  l’cflcrciuj,  venne  àPadoua , fc  d'indi  pofsòà  Vene- 
tia , do  ne  con  molta  Immanità  r-icctuito , he  famigliarmentc  lamentandoli 
apprcllo  il  Prcncipe , Se  à Sena  tori  dell’ingiuria  di  Galeazzo,  andò  in  La- 
magna.  Ma  perche  fi  dice  hauite  ha  uuro  la  moglie  in  compagnia  v eterne  ri- 
do andare  à Roma  all’Ilota  in  pellegrinaggio, è da  credere  eflct  alquanto  di- 
tnotato  in  Vcnetia  pcrcioche  fàl’annodella  noftra  fatate  mille  quanto- 
cento  , nel  quale  Bonifacio  Nono  fece  il  publico  Giubileo , Se  fù  rifatto  in 
quello  iftctfo  anno  il  Ponte  di  Rialto . In  tanto  la  Città  era  ili  molto  ripofo,. 
Se  fc  pure  qualche  pernierò  haucua , qnefto  folamcnte  per  cagione  della 
mercatantia  procedeua . 

Cotale  tranquillitàdi  ftatoincominciò  ad  cflèr  turbato  da  mouimenti  de 
Gcnouefi,,  liquali  all  bora  hauenano  armato  veni’vna  galea , Se  fedecigrof- 
fc  Barzc , ma  di  quelle  altri  nulla  fcriuonc*.  Diccuafi  l’armata  douere  an- 
dare contea  il  Rè  di  Cipri  -,  Se  era  Capitano  di  quella  Bucicardo  di  natione 
Francete,  tua  apptefso  d alcuni  in  luogo  di  Bucicardo  trouo ferino Bikì- 
callo»  Diccficoikuidsere ft.no di.mitabil grandezza.  Sedi  corpo gagliar-r 
didimo  ■ Ma  li  come  fuole  aucnite,  che  in  vn  picciol  corpo  più  vale  la  mo- 
derata virtù , che  le  sfrenate  forze  nel  grande , quelli  combattendo-da  folo  ». 
à folo  con  Galeotto  Gonzaga , dicefi , che  finalmente  fù  vinto . Erano  (la- 
ti, Se  erano  ancorai  Gcnoutù  nella  obedienza  di  Carlo  Rè  di  Francia,  8c 
vna  gran  pane  delle  loro  galee  era  fornire  de  faldati  Francefi.  L’annata  ». 
partita  da  Gcnoua  ,giunfc . doppò  lungo  viaggio  à Scandeloro  caftcllo  di  Si- 
uiii , pcrcioche  dicono  li  Sericoli  cfperti  delle  cofe  damare,  quel  luogo- 
else  citi  Sicilia  dirimpeto  à Cipri . Quiuii  Gcnouefi  riccucnero  fi  gran  rot- 
ta per. fortuna , che  dalle  ciucine  di  vcnt’vna  galea , che  prima  hauenano  ». 
alt  rotore  non  rimato , che  vn-Jcei  galee  fomite . 

Di  qui  pollici  Gcnoueli  partiti , leotfcro  in  Soria , Si  fubitoopprcfsero* 
Baruti , Scfacchcggiarono  alcune  nauidc  Veniriani , Si  d’aliti , chcallhor* 
erano  in  quel  porto-  Di  Solia  con  molefto  corto,  Se  animo  piùferoci  ven- 
nero neHa  Morea ..  Carlo  Zeno , ilqualc  da  i Senatori  era  liuto-fatto  Capi- 
unodi vndcci  galee , nel  Golfo  u’Adria,  poiché  inetto,  i Genouetohauct 
fatto  armata , u mife  à.fcguitar  qu.  Ila  feorrendo  il  mare  di  fopra , Si  da  lon- 
tano guardando  tutti  quei  luoghi.  Se  fullccitando  à prouedere , che  non  fof- 
toro  moldlatc  le  cofede’ Vcnitiani. 

Non  era  rateauia  alcun  luogo , che  quelli  non  moleftafscro  : ne  perciò» 
vokuano  affrontarli  : perche  non  etano  vfeiri,  come  manifelli  nemicane 
auto  chiari  amici . Similmente  i Vcnitiani , con  vgualc  dilfimulatione,  te- 
neuana  foUeciti  i Gcnouefi ..  Dipoi  gli  vni , Se  gli  altri  fi  fermarono  non» 
molto  lomanodaModonc  : e pareua , chealrro  cercatoerodi  quello , che 
nel  principio  hauenano  diinoltrato.  Et  acciò»  chelecofc  Venitiancper 
«oppa  patienza  non  iucorrcfscto  in  qualche  pericolo , fubito  il  Zeno  inco- 
minciò à.ferfuananzi  allarmata  Genouefc , la  quale  era  andata  tra  Mot  Io- 
ne , e’1  Giunco , moftrando  di  voler,  loglìer'acqna . Alla  non  penfata  gion- 
ta  del  quale  fortemente  fùcombattuto  : Se  era  lacundirionedc’Vcnitiani 
peggiore , pctcioche  le galre  dc’Gcnoucfi  haueano  più  numero  d’huomini  « 
che  le  Veni tiane , perche  ultra  le  ciurme  vfate , come  fidice , ciatouna  delle 
galee  haucua  quaranta  faldati  ,&  quali  tutti  Ftanccfi , liqiiali  con  lancia 
Se  pugnali,  come  è loro  «oliarne , etano  entrati  fieramente  nella  battaglia . 
Et  già  i Vcnitiani  etanoindcboliti  in  Ibftcncre  il  nemico . 

Quando  HcrntolaoJUontoatdoda. fango  viaggio  ritornando  : à tempo  s’- 

appre- 
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apprelcntò  con  due  galee.  11  quale,  vedendo  in  quanto  pericolo  erano  i 
Venitiani,  andò  contra  il  nemico,  Se  riuolgcinio  le  prone  con  quanto  im- 
peto egli  fot  e , vico  vna  galea  Genouefe,  &laTÌuoll'e  forcofopra  inficine 
con  tutta  la  ciurma.  Se  foldaci -che  v'erano  dentro . Gol  gionger  di  Hcrmo- 
lao , Cubito  fi  cangiò  la  fortuna . 

Pcrciocfieil  nemico, che  quafiera  vincitore , perla  rotta  d’ vna  galea  , 
perde  l’animo.  Et  i Venitiani  per  contrario,  accrefciuri  dalle  due  galee  , 
con  maggior  animo  , Se  più  ficurtà  rinouarona  la  battaglia . Et  vn’alrra 
volta  elsendo  eguale  lapugna , quattro  bore combatterono  fenza  differen- 
za alcuna . Finalmente  affondate  tre  galee  de’ncmici , Se  altrettante  prefe , 
il  redo  delle  galee,  ere  furono  cinque,  fuggirono . Cinquecento  & più  de’ 
nemici  furono  parte  morti , pane  annegati , Se  Ottocento  ne  rimaferoprc- 
gioni . Ne  perciò  la  vittoria  che  hebbero  Venitiani  fu  CenzaCanguc . i qua- 
li , doppo  la  battaglia,  trouarono  del  numero  loro  mancai  cento,  c quaran- 
ta Intorni  ni. 

Dicono , doppo  la  vittoria , alcnni  Sopracomiti  efser  dati  notati  di  biafi- 
mo , perche  lentamente  nel  prencipio  fi  mofsero  contra  i nemici  > & per  la 
foro  pigritia  pofero  la  Rcpublica  in  grande  pericolo . Altri , ne  i quali  fù  E- 
gidio  Negro,  perche  riportarono  valoroiaincmc , furono  preferitati  di  va- 
li, Se  grandiflìmi doni. 

Quelle  cinque  galee , lcquali  di  mezzo  labattaglia  fuggirono,  fi  feontra- 
Tono  in  vna  Venitiana  carica  di  vcttouaglia,  la  quale  con  poca  fatica  prefa, 
vn’alrrabarza,  nella  quale  v'erano  molti  gentil  ’huomini  Venitiani  ancor 
arqiùdarono.  Et  molti  danni  autor  in  tal  corfo  furono  fatti  à Venitiani  » 
Ma  perche  i Genoucfi , doppo  lanuta  la  rotta , non  idimauano  potere  cfsc- 
rc in niuno luogo Cecuri, dolenti  fuitirarono  àGcnoua. 

Pochi  giorni  doppo  vn  Ftancefe  del  numero  di  coloro , che  nel  combat- 
tere erano  fiati  fatti  pregioni , Se  tencuanfi  nt  Ile  galee  in  catena , per  molc- 
llia  , come  auicne  della  dia  milcrìa , degnato  difsc  : che  egli  ancora  hauc- 
i a Ipcranza  iti  lauarfi  le  mani  nel  l'angue  V eni ciano . 

Quefie , Se  altre  crudeli  parole  intefe  da  i Senatori , offefe  in  tal  modo  I'- 
orecchic  di  quelli,  che  ordinarono,  che  egli  fbfse  impiccato  in  mezzo  le 
due  colonne . Nel  tempo  che  quede  cofe  fi  faceuano , Nouclloefsendo  Si- 
gnore di  Padoua,  la  quale,  per  opera  de  Venitiani,  alquanti  anni  adictro 
haucua  ricuperata , fi  come  intorno  ingrato , maggiore  odio  portaua  fem- 
pre  à elfi  Venitiani , clic  non  faceua  il  padre . Di  continuo  riuolgendo  per 
la  mente , come  potei  se  offendere  il  Dominio  loro . 

Solo  in  cotal  cofa  veggiaua  : & in  qued3  erano  tutti  ì fuoì  configli . Et 
quantunque  già  per  aJictro  i Venitiani  fapefsero  l’animo  di  codui , nondi- 
mcno(  come  ciò  fofse  ) per  certe  fccretc  vie  fpi  irono  tutte  le  arti, &dife- 
gni  di  quello.  Et  hi  intcfodaFtanceli  prigioni  lui  cfsetcdato  lo  autore  , 
che  Genoucfi  facefscrojquclla  armata , che  fu  vinta . Et  ctiandio,  per  lette- 
re trouatc  nella  cafa  di  Galeazzo  Vifconte  poco  adietro  morto , molte  cofe 
vennero  in  luce , lcquali  quelti  Tiranni  contra  Veni  rimi  ordinano  di  gior- 
no in  giorno. 

A quello  loro  fopragionfe  vn  munto  dolore , che  morto  Galeazzo,  indtif- 
fc  con  molte  cfsortationi  à ricuperar  ta  Signoria  di  Verona,  Guglielmo 
dalla  Scala  falco  Gentili) uomo  Venitiano  > clic  allhora  in  Veneria  liabitaua. 
E già  Itauuta  Verona , il  vclcnò , fi  come  fuo  famigliare , & per  adictro  da 
lui  aiutato  di  configlio , &:  arme . Indi  à non  molto  tempo  fece  smazzate 
Antonio , Se  Brunoro  fuoi  figliuoli  à tradimento  prefi  • 

In  que- 
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In  quella  filila  mancati  i Signori  della  Scala , Francefco  porto  i fuoi  fen- 
dati! i con  quelli  de  lo  Imperio  in  mezo  della  Citta , fece  Signor  di  Verona 
vn  fuo  fieli  dolo , detto  per  nome  Giacomo , ò come  altri  dicono , il  fratel- 
lo Ne  contento  di  fi  bella , Se  nobile  Signoria , fi  apparecchiauadi  foggio- 
gar  per  forza  di  arme  Vicenza.  Et  primieramente  turbò  i fuoi  confini . 

1 Vicentini , hauendo  in  odio  i Carmi,  erano  deliberati  di  patir  piu  tolto 
ogni  gran  fupplicio,  che  foctomctcrfi  à quefto  Tiranno . Mandarono  a- 
dunque  per  quella  cagione  Ambafciatori  àCatherina , moglie  del  morto 
Galeazzo,  pcrciochc  il  Carraro  haueua  già  come  se  detto,  incominciato 
à turbare  i loro  confini , dimandando  quello , che  non  era  lecito . Perciò  le 
chiedeuano  aiuto  contra  di  lui , dimoftrandole  in  quanto  pericolo  erano  le 
cofe  loro,  fc  erti  non  erano  con  li  aiuti  d’altri  follcuati,  diccuano  da  vna 
parte  Padoua  Città  vicina  effer  cafa,  Se  fortezza  del  Tiranno . Dall’altra 
Verona,  della  quale  fe  n'era  infignorito  con  la  dishonefta  morte  di  molti  Si- 

gnpetci'o  da  ogni  lato  effere  ferrati , Se  già  loro  effer  morta  aperta  guerra,  Sa 
il  loro  contado  làcchcggiato,  perche  non  haueuano  voluto  aprir  le  porte  al- 
la fuperbia  fua , Ne  » Vicentini  haueuano  donde  poter  fperarc  foccorfo , fc 
non  da  quella  cafa , nella  quale  erano  fiorite  le  forzedi  Galeazzo  Vifcontc. 
Pregando  quella , oucro , che  gli  aiutarti:  di  qualche  foccorfo , ouero , non 
potendo  ella , infognarti: , quale  via  douefle  prendere , i Vicentini , per  pro- 
ti ed  er  alle  cofe  loro . Tali  parole  diflero  gli  ambafciatori . 

La  donna , benché  adolorata  per  la  morte  di  Galeazzo  fuo  marito , effen- 
do  occupata  ancora  in  cofe  maggiori»  pcrciochc  Carlo  figliuolo  di  Berna- 
bò , dipoi  la  morte  di  Galeazzo , haueua  incominciato  à moleftarla,  Se  mol- 
ti Tiranni  haueuano  occupate  molte  Cittàdel  Prenci  paro  di  Galeazzo , in 
tonto  che  haueua  da  fare  affai  per  poter  ritenere  M i lano , fi  dice  haucr  con- 
figliato i fuoi , Se  tra  tutti  haucre  ordinato , non  fi  potendo  altrimenti  prò  • 
«edere  alle  cofe  loro , che  per  il  migliore  lafciaflcro , che  i Vcnitiani  hauef- 
fcro  Verona , Vicenza , Fcltre , Belluno , Cotogna , Se  Badano , più  torto  , 
che  permettere , che  quelle  da  vnoingiuftirtimo  Tiranno  foflcro  afflitte.  I 
Venitiani  quantunque  già  per  adictro  non  haueuano  voluto  accettare  la  of- 
ferta de’ Vicentini , tentata  per  li  loro  ambafciatori  in  volerfi  rendere , non 
per  far  cofa  grata  al  Carraro,  & perche  loro  non  forte  caro  il  bene  de’ Vi- 
centini , ma  più  torto  per  vergogna , che  erti  haueuano  di  occupare  profon- 
tuofi’  ucntc  le  cofe  d altrui , nondimeno  quando  videro  i Vicentini  conri- 
nouare  : come,  che  conofccffero  douer  nafeeregran  guerra  per  tal  corti 
trà  loro , e’I  Noucllo , più  non  paruc  di  ricufare . 

V Ioniamente  adunque  gl’ Ambafciatori  mandati  à loro  con  le  chiaui  del- 
la Città, iloapodequalifùGiacomoda Tiene,  differoà quelli,  che  poi  , 
die  s’erano  dati  nella  protettione  loro , haueflcro  buona  fpcranza , che  fa- 
rcbbono , che  quel  Padouano , ilqualc  con  tanto  ftrepito , e minaccio  ogni 
cofa difturbaua , haurebbe  à effer  follccito  del  fuo  (lato , fc  non  rimaneua  di 
molcftare  erti  Vicentini, &lcaltre  genti  loro  vicine . 

Et  dapoi,  che  erti  Vicentini,  niunacofaiftimauano  douere  edere  di  più 
vtile  alla  loro  Città , che  di  pofarfi  adombra  della  demenria  Vcnitiana,  da- 
ccbbono  opera , che , tal  fedele  Città  à niun  tempo  s’haurebbe  à pentire  dd 
gouerno  Vcnitiano . Andaffero  con  buono  augurio,  St  con  loro  portaffero 
le  infegne  di  San  placco , lcquali  piancartero  ne  i luoghi  puntici  della 
Città. 

Et  alle  altre  cofe , il  Prcncipc , & il  Senato  prouederebbe,  & con  tale  ri* 

fpoita 
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fpofta gl’ambafciatorì  fi  partirono*  Giacomo  Soriano  fcguitò  quelli  con 
molto  numero  de  Baitela ieri  in  difefa  della  Città.  Fù  mandato  ancora» 
chi  per  publico  nome  diceflc  al  Carraro  » che  ceffaCTe  di  offender  Vicentini  : 
perche  erano  venuti  lotto  la  obbedienza  de  Venitiani . llquale  tanto  riina- 
fe  per  quella  denontia  dal  fuo  propofito , che  contra  le  leggi , Se  il  coftume 
deglihuomiiuoffclèl’ambafciatore,  tagliandogli  il  nafo , Se  le  orecchie  . 

Etgl'impofe,  che  diccfleà  Venitiani , che  c(Tì  bene  non  fi  portauanoin 
prendere  ardiredi  dare  legge  à quelli , che  meritamente , fignoreggiauano- 
Et  che  fi  (leffcro  rinchiufi  nelle  loro  paludi  marine,  lanciando  dominar  le 
Città  àquelli , che  haueuano  hauuta  la  podeftàda  loro  maggiori . I Sena- 
tori coramolfi  per  la  fuperbiffima  rifpofta  del  Carraro , deliberarono  di  far 
lega  con  Francefco  Gonzaga  contra  di  lui,  prima,  che  apertamente  fi  vc- 
nifie  alle  arme . T ra  quello  i Feltrini  feguendo  i V iccntini , 6c  quei  di  Bel- 
luno, Se  di  Badano,  vennero  di  volontà  fotto  il  Dominio  Vcnitiano,  8c 
Colonna  diede  cagione  di  molto  combattimento . Il  Carraro  opponendoli 
à tutti  idifegni  de  Venitiani  in  tutte  le  cole  fopportnre , fubito  fecero  far 
molte  genti  ;&  metter  infieme.  Chiamando  della  Flamminia  Carlo  Ma-  Carlo  M.r 
latcfia  da  Ramini , 8c  lo  fecero  Capitano . Dicono , che  furono  trenta  mila  latefta  Capi- 
huomini  tra  caualeria,  Se  fanti  a piè  al  lor  foldo . Mala  venuta  di  Carlo  tatto  In- 
contra la  fpcranza  di  tutti,  fù  alquanto  tarda.  Ne  reftarono  però,  quando  nitiatti  con 
egli  venne  à Venetia,  di  riceuerlocon  grande  allegrezza , 8c  gli  furonoda-  xxx-  mila 
te  le  publiche  infegne  nella  Cbiefa  di  San  Marco.  Dipoi  per  mouerfi  con-  buomini  à 
tra  il  nemico , andò  à Meftre , douc  fi  rittouarono  al  di  ordinato , tutte  le  pii , & à co- 
genti Venitianc , & v’hcbbe  in  quello  cfscrcito  molti  buomini  valorofi , i-  uallo . 
quali  haueuano  doppia  paga.  Quelli;  vlàndo  le  forze  di  coftoro , feceat- 
cuna  imprelà  Contra  Padouani  .Ala  quelle  fono  poco  nominate , per  non 
effer  degne  di  memoria . 

Dapoi  in  mczoPardor  della  guerra  rifiutò  il  Capitanato.  Ne  la  cagione  //  Malate- 
e fcritta  da  gli  Auttori , che  veduti  habbiamo  : mentre  qucfto  fi  faceua,nel-  aa  r,  f,ri  u0 
la  terra  ferma  in  mare  fù  moda  guerra  con  poca  buona  fortuna . Imperò  . 

che  Marro  Grimani  Proueditore  dell’armata , laqualc  i Senatori  follecita- 
«icntc  haueuano  fatto  fare  contra  il  Carraro , hauendo  alquanto  circonda- 
to il  numerodclle  barche , fu  le  acque  ,chc  fono  appreffo  i confini  de  nemi- 
•et,  & hauendo  efptignato  alcune  forze  all’improuilla  giunta  de  nemic  i alla 
Ciucia  di  San  Heloro,  fù  opprefso  con  gran  parte  de  nauilij , iquali  furono 
da  quelli  tirati  in  terra  con  vncini.  Se  egli  fù  dato  in  cullodia  à quelli  da  Pie- 
ue  di  facco . I Venitiani  tolta  al  Malatèfta  la  dignità,  eonfultarono  d'eleg- 
gere vn  Capitano  degno  di  tanto  eflcrcito , Finalmente  jdi  tutto  il  numero 
de  gli  huomini  illullri , iquali  allhora , come  hò  detto  erano  ìq  campo . 

Paulo  Sauello  di  fangue  Romano,  per  molte  bone  rate  fattionì  farnofo  Paulo  Sancì 
fù  giudicato  degno  di  tale  iwprefa . Sotto  la  guida  del  quale , in  bretic  alcu-  lo  fatto  rapi- 
ni luoghi  furono  tolti  al  nemico,  Et  erano  giàle  colè  Venitianc  in  alquan-  tatto  de  re- 
to miglior  fiato , per  cagione  del  nuouo  Capitano . nitiani  • 

Ma  la  ferocità  del  Carraro  ancora  domare  non  fi  potata-  Appaine  a- 
dunque  cliser  di  necefiìtà  fiancar  quello  con  altro  modo  di  guerra  .Perciò 
fi  ordinò  gente  nuoua,  & vn’altro  cfscrcito  non  minor  del  primo  à combat- 
ter Verona.  Fecero  Capitano  Francefco  Gonzaga  di  tale  elscrcito.  Ilqua-  _ . 

le  con  bibita  forza  afcaltò  i Vi'ronefi , 8c  faccheggiando  i confini,  fece  tuoi-  r J 
ti  huomini  pregioni,  Se  preda  di  molti  animali.  Dipoi  abbruciò  le  ville  , ° fa*  . 
Se ic monitioiu  > & cfpugnò Hoftilia . Finalmente  non lafciò  alcunacofa,  '~.  ' l 
che  egli  al  nemico  non  guaftafsc  . altro  luog  * 

Alibo- 
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AlUiora  il  Carraro  da  doppia  guerra  moleftato  , incominciii  perderli  «T- 
animo , per  non  porerc  cffcre  in  rami  Inoglù , ne  hauer  tanca  gente , che  di- 
ritta porcile  fccuramcnte  affrontarli  centra  nemici  - Era  adonque  di  neccf- 
fità  : ò in  tutti  due  i luoghi  > ò in  vn  di  quelli  metterli  à gran  pericolo  di  pc- 


Tra  quefto  Alberto- da  Erte  moflo  i compafllone  della  fortuna  del  Carra- 
ro Ilio  parente , & amico,  fi molte  contea  Venitiani,  aliai  occupati  nella 
preferite  imprela.  Et  prima  con  nuoue  genti  (bccorfe  gli  effcrciti.  Dipoi 
tolte  à Venitiani  timo  il  Potetene.  ApprclTo  d'alctini  trouo  effetfi  morto 
contea  Venitiani  Nicolò  figliuolo  di  Alberto , ilqualc  liauetia  per  moglie  la 
figliuola  del  Carraro , detta  Giulietta . Ma,  òche  egli  fi  folle  l'vno  ò l’altro», 
cneallhorai  Canari  (bccorieUe,  come  racconcino  le  hiftorie  Venitianc  ». 
morti  da  tate  ingiuria  i Senatori , chiamarono  à-Veneita  Azzo  da  Efte  : it- 
eriate per  cagione  d’Alberto  era  fiato  confinato  neU’Ifola di  Candì» . Et  ef- 
fendo  venuto  counioltanumero d’huoraini , fubito  gli  comandarono , eh  — 
ei  doueflc  andare  contea  Fcrrarcfi. 


Erafiaro  Azzo  già  per  adictro  nemico  d’Alberto , & l’haurebbe  cacciato» 
del  Prcncipato , te  i Venitiani , Fiorentini,  & Bolognefi  nel  mezzo  della* 
guerra  opprclfolo  » non  i'hane  fièro  bandito  lontano  dalla  Italia . Pareua  a* 
dunque  doucrc  effcrc , che  egli  di  fubito  al  Duca  nella  domefiica  guerra  oc- 
cupato , folte  per  dar  qualche  gran  rotta,  ouero  almeno  coftringcrio  ì dipor 
le  arme.  Et  cofi,  per  quefto  ancora  i Venitiani  armarono  alcune  galee  » 
Prouedixorc  Giouan  Barbo,  lequalifcorfe  per  l’acquedclPò,  diedero  nota 
picciolo  danno  anemici . E (Tendo  per  tetra.  Se  per  acqua  attediata  Ferrara», 
incominciò  Alberto  à piegar  l’animo  alla  pace  per  eftinguere  la  guerra  di  ca- 
ia ; laquale  da  Venitiani  impetrò  con  quelle  conditioni.  Clic  piùnon  fi 
tacerti:  file  ìComacchio . Dipoi  con  giuramento  promefe  conlèruare  irv 
perpetuo  l’amicitia  de  Venitiani.  Quefto  fu  tatto  intorno  à Ferrara.  Su’l. 
P&uouano  tutta  volta  fi  combatterla . I Venitiani  haucuano  fortificati  gli 
alloggiamenti  à campo  Nogara . D'indi  leuato  il  Capitano  con  parte  delle 
genti , reftò  al  Baffancllo , ma  la  cagione  non  è ferina . Contea  ilqu3le  il  fì- 
gliol  di  Ftancefco  per  cognome  Terzo  giouanc  valorofo  fece  impeto,  effon- 
do mandato  dal  padre  con  beliffima  fcielta  dccaualli . Et  tantotcrrote  he  li- 
bero i Venitiani  fai  primo  affalto , che  prima  egli  renne  à gli  alloggiamene 
ti  del  Capitano , & leuò  l’mlcgnc  Venitianc , che  alcuno  ha  tic  Il  e ardite  d'- 
an darli  contea . 


11  Sauello  in  ramo  tumulto  s’affaticaua  di.  dare  animo  à fiioi  , Se  pren- 
dendo hot  I vno , hor  l’altro,  fermaua  la  vergognofa  fuga  de  folti  a ti,  ripren- 
dendo la lor paura,  Secomandaua,chefiaffi»ntaltero,  Se  egli  fràiprimi. 
andati»  aiunti.  Quando  il  nemico  vide  heffe  trito  de  Venitiani  far  refiften- 
za , & già  arditamente  entrar  nella  pugna , temendo , che  , per  hauer  egli 
incominciato  à combattere,  non  fotte  affretto  andare  in  anzi  contutte  le 
gente , volgendo  le  (palle , fi  ritirò  à gran  partì  alle  fue  infegne , lequali  di 
ordine  del  Capitane  s’erano  incornine  tate  à ritirate  indietro  . I Venitiani 
lafciacono  andare  il  nemico  conli  ftcndardi,  che  nel  principio  haueuano 
tolti.  - 

Alcuni  dicono  efferfi  combattuto  à Manfano*,  Se  che  furono  tolti  a Vc- 
nitiani  teiccmo  cannili , ma  non  fatino  mentione della  rotta , quando  per* 
dettero  le  bandiere . Terzo  vincitore , qqalt  àguifa  di  trionfante  ritornati* 
nella.  Città , fece  la  molila  dinanzi  al  popolo . Doppo  pochi. giorni  furono- 
fiuti  >comc  fidicc , molte , Se  varie  imgrcfe , vi  furono  teuati  al  nemico  al- 
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ni  Cartelli , coli  fu’i  Padouano  ,corr?c  fu  quel  di  Verona , Paulo  Saltello  tri  A-ror‘t  del 
auerto  mori,  «'litio  corpo  fù  portato  à Venetia,  tk  accompagnato  dal  cànitàno  S* 
l’rencipe , Se  da  tutti  i Clerici  tu  fepcllito  à i Frati  minori . La tmagìne  fua 
li  vede  à canai  lo  inanzi  alla  facrtHia . Galeazzo  Grumcllo  Manrouano  fu  à‘ic*77» 
fatto  Capitano  in  Juo  luoco , di  confenrimenro  di  tutti  i Senatori . Alcuni  rumelloin 
diconu,chc  non  fù  il  Grumcllo , ma  il  Gonzaga  fratello  del  Marchefc  Fran-  iuoro  del Sa 
ccfco , ilqualc  ,-con  tanra  follccitudine , fi  mìic  alla  ìmprefa , che  non  lafctò  uen0 
alcuna  cola  pertinente  al  fuo  vftìcio . Intanto , Giacomo  Soriano , perche 
non  era  da  dubitare  della  fede  de  Vicentini  verfoi  Veniciani,  dì  confenri- 
Tncnto  del  Prencipc , & de  Senatori , deliberò  di  andare  con  le  genti  à gli  al- 
loggiamenti V cnit  inni , fui  Veronelc . 

I nemici  à Soauc  aftutamente  affamarono  tal  gente.  Se  con  poca  fatica  gli  //  fori  ama 

ruppero,  c’I  Soriano  con  molti  altri  venne  nelle  mani  de  nemici.  Intanto  rotto&pre- 
ì V eronefì  per  lungo  affedio  ftancbi , gi  ì ballettano  incominciato  à volerli  fo . r 
rendere,  perche,  ancora  dii  haucuano  in  odio  il  nome  del  Carraio.  Era 
in  difefadeila  Città  Giacomo  Carfaro , ilqualeda  principio  dicemmo  efler 
flato  dato  à Verone  fi  per  Signore . Quelli  vedendo , cheogni  cofa  gli  era  LI  Carrara 
hogginiai  molclla , Se  non  tenendoli  piu  fecuro  fi  nella  Città  ,come  di  fuo-  dato  per  [i- 
tì,  non  hauendo  alcuna  fpcTanza  di  poterli  più  tenere  ,occultamentefe  ne  gnor  e à vt- 
faggì,^  ronefi  prefa 

Andò  prima  à Hoftiglia , dipoi  pattando  il  Pò,  fùprefo  fu  la  riua  del  fin-  da  Pittiti*. 
ine , Se  menato  à Veneria , Ma  non  sò  perche  andaflc  à Hoflìglia , concio-  ni . 
fi  a cofa , che  allhora  quella  era  di  Franccfco  Gouzaga  > fe  forfè  non  andò  à 
quel  luogo  con  feonofeiuto  habito,  penfando  poterfi  occultare  fino  à tan- 
to, clic  egli  forte  paffato  fuValrrar.ua  del  Pò.  Alcuni  dicono,  che  egli  fù 
preio  in  Aflclatia , laquale  è villa  del  Veroncfe . Ma  ò forte  qniui , onero  in 
alnoluogo,  quello  «abbiamo  certo , clic  egli  non  fi  partì  della  Città , fin 
che  non  intefei Cittadini erterfi refi.  Venuti  i Veronefi  nella  poddlàdc 
Venitiani , in  pochi  giorni  i Cartelli  attorno  la  Città  fi  relitto . I.o  acquirto  V tr0M*  dot* 
di  cofi  ricca  Citrà  diede  grandcfpcranza  à Venitiani  di  maggiori  cofc . Et  <*  Vittinani . 
fù  quella  vittoria  tantograta  ài  Senatori,  che  auanzò  ratte  Va'trc  di  quel 
tempo . 

Et  non  fenza  cagione , percioche  ( acciò  che  lo  alcune  cofedica  di  quel- 
la) Verona  è tra  tutte  le  alcre  Città  della  Lombardia  nobilirtìma,fi  di  nome.  Lode  del  fi. 
come  per  la  qualità  del  fuo  bellilfimofito.  Gli  edificatori  di  lei,  fi  poflono  to  di  Vero- 
per  quello  credere  cffcrc  flati  Francefi , perche  turte  le  più  nobili  Città  di  na,&deke- 
effa  Lombardia  fi  iftima , che  follerò  fabbricate  da  quella  narione.  Et  pare,  denti . 
che  T rogo  Pompeo  attribuifea  la  fua  origine  à quei  Francefi, che  con  Bten- 
no  vennero  nella  Italia.  Ma  quali,che  efsi  fi  follerò  quelli , cne  pofero  i pri- 
mi fondamenti  delle  fuc  mura,è  da  iftimare,che  fodero  huomini  degni  ;per- 
chc  dkdtro  principio  à vna  degna  opera  à guifa d’accurati , Se  prudenti.  Se 
non  come  gli  edificatori  di  Scutari , ciechi  dall’oracolo  d’Apollo  giudicati. 

Percioche  oltra  i campi,  che  fono  attorno  la  Città , abbondanti  di  formcn- 
to.d’ollo, di  vino,  dì  ftutti,&  pietre  nobili(fime,di  fiumi,acquc,  Se  laghi.tra 
i quali  c quel  di  Garda , di  tutti  gli  altri,  che  fono  in  Italia  il  piu  vago , e piu 
pùiceuole,ha  molte  fontane  di  acque  Salutifere, le  quali  fi  poflono  giudicare 
già  efler  (late  à vfo  de  bagni, perche  fono  calde,  Se  anchora  a quelli  giorni  fi 
veggono  alami  legni  di  muri  intorno  alle  acque.  Ma  che  diremo  del  nobi- 
liflhno  fito.Nó  è cofa, intiero  ne  piu  bella  ne  dileteuole  à riguardarci  gia- 
mai  mano  di  prudcniiflìmo  dipintore  difegnò,il  piu  giocondo, ne  il  piu  gra- 
to paefe.  Percioche, quafi  tutta  la  Città  é polla  iu  cena  piana,  Se  riguardai)-  -t 
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do  cofi  vcrfo  mczo  giorno, come  verfoLeuante,&  Ponente,  nondimeno  fi 
leua  il  terreni  piaceuolntente  verfo  'Settentrione . I monti  del  quale  at- 
torno porti  con  breuc,  Se  grato  giro,  fanno  quali  vna  forma  di  Thcatro,ab- 
kracciando  leggiermente  vna  valle , che  è nel  mezo,  Se  Ita  dentro  vigne.  Sa 
giardini  piaccuolillìmi , i quali  tanto  fono  grati  à chi  da  lontano  gli  vede  , 
che  fubito  mouono  l’animo  di  colui  con  fubita  allegrezza . Nella  fomm  ita 
del  monte  fonoduenobilirtìme  Rocche.  Vna  delle  qualiquafi  giace  fopra 
l’Adicc  che  corre  bagnando  Pvltima  parte  della  valle.  L’altra  in  luogo  più 
alto, quali  porta  fopra  la  valle, guarda  le  mura  à lei  fottoporte  della  Città,  Se 
per  lunghezza , Se  larghezza  fcuoprc  tutte  le  campagne , Se  quafi  tutta  la 
Lombardia . Sono  molti  nobili  ponti  porti  fopra  il  fiume.  In  mezzo  la  Cit- 
tà è vn  grande  Ainfitbeatro , clic  dicono  l'Arena,  douc  fi  veggono  archi,8c 
molti  légni  di  antichità,  i quali  tutte  dimoftrano  chiaramente  lanticharic. 
chezza  della  Città . Grandi,  & degne  cofe  fono  quelle  che  ho  detto,  ma 
quelle, che  fegueno  molto  maggiori . Qujlta  Città  è ft.ua  daprincipio  ma- 
dre,& producirricc  di  huomini  eccellentillìmi  in  ogni  forte  di  dotrina.  Le- 
quali  cofc  dirado  manifefte  à Vcnitiani,  tanto  lor  tu  più  gratta  la  vittoria . 

Et  fubito  fornirono  la  Città  di  molto  foccorfo.  Se  vi  mandarono  Capita- 
no  Pietro  Rimondo,  &:  Podeftà  Roberto  Marino.  Ma  mentre  tali  cofc  à 
ricn  o ai-  Ytronl  f,  faccuano , Galeazzo  giuliana  il  Contado  con  foco , Se  faccheg- 
n;onHo  fri-  gjaua  tutt0  ciò, che  trouaua,&  prefi  molti  Caftclli,haueua  pollo  campo  al- 
n:a  la  Città  a vn  luogo  fuori  della  porta  di  fatua  Croce,  che  cchiamato  Terra 

"p  / ° negra.  Quitti  i Vcnitiani  haueuano  gli  a!logiamcnti,&  con  grauiffimoaf- 
im,  «wii»  tedio, & quafi  in  continone  battaglie  tcneuanoi  Padouani  lollccitari,  8c 
l lì  r>n°  a^‘ mgeuano  la  Città.  1 Carrari  perche  vedeuano  le  lor  cofc  ridotte  à gran 
pcricoloj  con  molta  follecitudine  difendeuano  le  mura,  ncccffauanodi 
giorno  redi  notte  feorrer  la  Città,  poner  ripari , Se  dare  animo  à i Cittadi- 
ni. Alcuna  volta  ancora,  vfecndoatempo,  faccuano  di  fuori  alcune  pic- 
ciolefcaramnccic  attorno  gli  ailogiamcnti.  Gran  (òllecitudine  era  dall’ vna 
pa ri c tSe  l’altra,  Se  molta  fatica . 

, Ma  tiK'ntrcjCon  molta  forza  fi  combattcua  Padoua,&  veniua difcfa,Ma- 
folerio  Vcnitiano  cadde  in  fofpetto , che  con  faette , occultamente  gittaflè 
Nuoti*  pu-  lettere  a minici  nella  Città  onde  pollo  in  ferri  fit  mandato  a Vcnctia , douc 
maone  fair  a confidato  il  Aio  errore,  fù  impiccato  alle  colonne  del  Palazzo.  In  quel 
ad  alcuni  medefimo  di  anchora  fu  pollo  Ilio  fratello,  con  due  altri  chierici , tra  le  co* 
ir  ad  tori.  kaone  vini  coti  le tefte  ingiù.  Laqual  colanon  più  veduta  per  adictro , fpa- 
itenrò  i Cittadini.  Diceuafi  quelli  hauer  ordinato  ili  più  luoghi  di  norrc 
poner  fuoco  nella  Città . Ec  edere  (lati  molti  altri  con  loro  d’accordo,  de 
quali  alcuni  fra  pochi  giorni  furono  t rouati  morti  appreflò  i liti , venendo 
(opri  l’aqua  legati  in  lacchi , ne  però  conofciuti . Fu  calunniato  anchora 
Gioii  ai)  da  Pauia , iiquale  aquri  giorni  haueua  gran  condotta  ne  l’effercito 
Vcnitiano.  Diceuafi  lui  parlare  fecrciamentccon  li  nemici.  Quelli  an- 
choi  a fù  impiccato  Irà  le  colemie . Il  Carrara  hebbe  di  ciò  grati  dolore  , 
perciochc  vedeua  ertagli  tolta  la  via  d'intender  quello,  chéfifaceua  nel 
campo  - Dipoi  anchora  quello  cftcrc  effempio  à gli  altri , che  non  fi  mct- 
teffero  à tale  pericolo . Volendo  adunque  con  nuotiomodo  intenderequcl- 
lo,  che  feguiua,  quafi  fimulando  di  voler  la  pace , dimandò  faluo  condotto , 
Corditi oni  affermando  voler  parlare  con  Galeazzo , & trattare  di  pace  alla  Aia  prefen- 
di  ila  pace-t  «a.  Haucndo  bauuto  la  fede  andò  a gli  ailogiamcnti,  dotte  dicono',  che  gli 
offerta  al  furono  propolle  quelle  conditioni,  che  egli lafdaffc  Padoua  a Veiutiani,  & 

Carrara . con  li  figliuoli  babitaflc  cento  miglia  lontano . 

Et  che 


iog 


LIBRO  OTTICO.  2$r 

E;  die  Venitiani  doueffero  redimir  egli  Giacomo  Cuo  figliuolo . Et  par-  Conditioni 
tcndoii  gli  fi  concedette  di  portare  con  lui  oro , Se  argento , Se  vefti , & lut-  della  pace  of 
co  quello,  che  fi  ttouaua.  Et  gli  follerdati  in  due  anni  lelTanra  mila  duca-  fertaalCar- 
ti . Egli  » non  volendo  accettare  tal  conditionc  ritornò  nella  Città , volen-  rara . 
do  più  collo  patire  ogni  eftrcmo  male , clic  à tale  vcrgognola  pace  cott- 
l'cntire. 

Allliora , i Venitiani,  fentcndo  alquanto  cfiTer  rotte  le  forze  di  cottili,  più 
acerbamente  del  (olito  incominciarono  i molcfl  ir  la  Città . Finalmente  la 
notte  polle  le  (cale  alle  mura , molti  vi  afcefi.ro  (òpra , dormendo  le  guar- 
die. 

Quelli,  & gli  altri,  che  erano  alla  porta  di  Santa  Croce  oppreflì  fenza 
tumulto,  tutte  le  genti  ( lequali  furono  prette  ) fubito  entrarono  dentro .. 

La  Città  di  Padoua  è (mata  da  tre  cinte  di  mura , onde  perduta  la  parte  di 
fuori,  la  quale  i Venitiani  fubito  fortificarono,  il  nemico  fi  ceneua  nelle 
mura  di  dentro . Ma  effondo  rotte  le  (uc  forze , ne  hauendo  altra  fpernnza, 
mandò  à pregare  Galeazzo,  che  hauefle  per  raccomandati  lui,  <Sc  (uoi  fi- 
gliuoli, Se  tutto  il  tuo  haucre , pregandolo  che  gli  concedette  di  poter  veni- 
re alla  fua  pretenza , per  potergli  dire  a bocca , come  egli  (c  gli  voleua  ren- 
dere . 

Uguale  infietne  con  gli  altri  il  confortò  à gire  al  Prencipe , Se  à i Senato- 
li  , gittandofi  humilmcntc  à lor  piedi , che  forfè  ottonerebbe  più  di  quello , 
che  egli  addimandaua . Egli  adunque  dimandò  la  fede  di  potere  andare  à 
Venecia . 

Gli  l’ù  rifpofto  , che  nvanderebbono  à Mettre  , per  vdirlo . Dotte 
eficndo  andato  per  nome  de  Senatori , chi  affollare  lo  doueffe , Se  hauendo 
molto  contcfo , non  fi  poterono  accordare . Partito  il  Carrara , accompa- 
gnato da  Galeazzo  andò  nella  Città . Ilquale , (enza  la  pace  tornando  coti 
tu  mal  veduto , che  molti  in  fua  prefenza  lubbero  ardimento  di  dire,  elici 
Padouani  erano  di  cotale  animo , che  non  volcuano  più  fopportare  il  pre- 
fente  (lato  delle  loro  cafe  . 

Adunque  per  fuo  meglio,  non  potendo  hauti' la  pace  da  i vincitori , co- 
me etto  voleua , ctrcalfe  dilaticela , come  potata . Dìceuano  ancora , che 
affai  haueuano  i Cittadini  patito  per  cagione  della  fua  fuperbia,  Se  già  il  ne- 
mico effer  dentro  le  mura . Ne  afpctcauano  altro , fe  non , clic  pattati  i fol- 
dati  dent  ra  de  i ripari , faccheggiaffero  tutto  quello,  clic  era  rimalo  alla  mi- 
fcra  Città  per  forte , Se  non  per  virtù . Aggiungendo  effer  pazzia , Se  non 
ollinatione  il  non  volcrfi  rendere,  non  hauendo  più  alcuno  potere.  Conche  nis- 

Pcr  lequali  parole  egli  fpaucntnto,  in  vltimo  pregò  Galeazzo  con  molte  do  fthebbe 
lachrime , che  egli  voldfe  hattcrc  compaffìonc  della  fua  difauentura , & fa-  Padoua . 
re , che  i fuci  figliuoli  foffero  fallii . Et  cofi , i Cittadini , fenza  altra  mag- 
giore contrailo , il  mefe  di  Decetnbre  introduffero  i Venitiani  nella  Città  . Zaccaria 
Haiiuta  Padoua,  Notte  Ilo  con  Francefio  Terzo,  Se  Guglielmo  fuoi figli-  T r iniziano 
uoli  furono  menati  àVenctìa.  Vbertino,  Se  Mar  fi  I io,  aitanti  il  renderli  primoCapt- 
dclla  Città , fuggirono  in  Thofcana . tatto  in  Pa- 

Quetti  furono  polli  in  San  Giorgio , dirimpeto  ai  Palazzo,  & fatto  lor  dotta . 
guardia  da  molti  nauilij  di  ordine  de’Scnatori , acciò  non  fuggiffero . Z tc-  Alarti  no 
tari.;  Ttcuigianofù  mandato  primo  Capitano  àPadoua,  Se  Marino  Car-  Carr aneli» 
ranelle  Podcftà , Se  fubito  fortificarono  la  Città  di  potenti  ripari,  &foc-  Podcftà. 
corfi.  Similmente  confirinarono  alcuni  amici  del  Carrara,  à ogni  cola  Aforte  dei 
con  Ibi  lecita  cura  prouedendo , fi  come  faccua  bifogno  per  conferuàrc  cofi  Tiranni 
nobilillima  C ittà . Comari.' 

T II 

% 


Dlgìtized  by  Google 


a-éi  dt.ll^:  secovjd>a  decu 

li  Carraro , Se  i figliuoli  di  ordine  del  Senato,  furono  di  notre  oc- 
cultamente inprigione  Arangolari  , acciò  il  popolo  non  li  vedefle  , il- 
quale  per  l'antico  odio  gli  haurebbe  iftracciati.  Ftl  il  padre  portatoa  San 
Stefano  ,&  i figliuoli  à San  Giorgio. 

Tale  fù  il  fine  de  Carmi  , (.quali  poco  adietro  con  tanto  ftrepito,  Se 
^rumore  a tutti  minacciauano  . Aiquali  non  baftaua  il  Prencipato  della 
tua  Nobile  Città,  fecfTi  non  inftigatiano  ancora  le  arme  di  quelli  , per 
cagion  di  quali  già  i Tuoi  maggiori  liaurtiano  acquiftajo  il  nome  de- 
Prenttpi. 

Mi  certo  ogni  vno  giudicò,  che  elfi  doucflcro  hatiere  vn  cotal  peffimo 
fine,  perla  crudel  Tirannide  di  Franccfco.  Perciochc  fi  dice , ch’egli  te- 
neua  cani  gran  Jiffimi , i quali  mangiauano  gli  huomini  . Con  quelli  egli 
folcua  fare  iltracio  di  quei  ruderi  Cittadini , a quali  eflò  portaua  odio . Si 
veggono  ancora,  doue  Cedono  icapi  di  dieci,  due  picciolc  Balcfire>conlc 
quali  egli  folcua  trafili gerc  occultamente  i foreftieri , eh’  egli  chiamaua  à 
parlamento  con  lui . 

Non  parlo  delle  dishonefte  lafciuie  , lequali  fi  dice  iui  haucte  vfato  : 
Fi cenfaj  c-  perciochc  mi  pare  dishonefta  cofa  à fcriuerlo . Per  quella  nobile  Vittoria , 
n>ia, Colo-  Vicenza  , Verona  , Cologna,  Feltre,  Belluno,  Se  invltimo  Padeua 
X'i.i.Fchre , vennero  fotto  il  Dominio  Venitiano  . Et  fù  con  tanta  foefagucrreggia- 
Belluno,  con  to>  che/i  dice  in  due  anni  cflcr  (lato  fpefo  due  milioni  d’Oro  ' Fùnondi- 
lt  confini  P a meno  cotale  fpefa  a tutti  gratiflìma  per  la  vittoria  (eeuita . 
donarti  tutu  Nel  tempo , che  fù  farro  tale  acquifio  per  li  vari  j (ucccflì,8c  liete  noucl- 
dattfial  do-  |c , chequafi  ogni  giorno  erano  apportate,  mentre  tutta  la  Città  era  in- 
minio  Fotti-  tenta  a fuochi,  che  fi  faceuano  la  notte , Se  altri  fegni  d'allegrezza , s’ab- 
tiano.  hrucciò  la  cima  del  Campanile  di  San  Marco.  Ma  quella  dipoi  fù  rifatta 
Per  fuochi  molto  più  bella , Se  mefla  d'Oro  puro.  Et  la  parte  del  Palazzo , che  guar- 
fatti  infarto  da  vcrlo  me zo  dì  eflendo  molto  tempo , ch’era  incominciata, in  quel  tem- 
dì  a! farce-  pofù fornita. 

z.1  s'ahbruc-  EflTendo  le  cofe  in  quella  quiete.  Se  tranqnilità  vennero  a Venctia  qua- 
c io  ÌIC anr  _ rama  Gcntilhuomini  Vcroncfi  vtftiti  di  bianco  con  bella,  & honoreuole 
fenile  di  Si  compagnia.  Et  perche  per  inanzi  fi  haueua  intefo  la  loro  venuta  per  dar 
Mèrco.  maggior  piacere  al  popolo , i Senatori  fecero  ordinare  atlanti  la  porta  di 
Con  quanta  San  Marco  vn’altiffimo  tribunale,  ornato  di  bcilifTìmi  panni , doue  fi  pofe 
fifa  fa  ap-  à federe  il  Prcncipc  veftito  di  bianco,  con  tutta  fa  Ina  compagnia  , Se  cofi 
parecchio  fu  con  bandiere,  Se  infegne  bianche  per  tutto  quel  giorno , vi  fi  pofero  an* 
rono  ricca  u-  co  ordinatamente  d’intorno  tutti  i Magiftrari  della  Città,  Se  gran  pane 
tigli  Amba-  de’ Senatori. 

foratori  Fc-  lVcronefi,  apprefentati  al  Tribunale,  fatto rìuercnza al  Prcncipc, & 
rotttft.  , à tutti  i Senatori , mifero  dinanzi  a i lor  piedi  l’inkgnc  publiehc  , con  le 
ComciFcro  chiaui  delle  porte,  lcqnaliclfi  acccttaflero  con  felice  augurio  del  nome 
tteft  apprc-  Venitiano  , Se  loro . Dicendo  quelle  cflèrc  perpetui  pegni  della  fede  loro 
fatar on  le  pub!  ita,  & prillata  verfo  il  Dominio  Venitiano,  Se  fuoplicando,  che  laCit- 
C hiaui  di  tà , i Cittadini,  Se  ogni  loro  haucrc , & potere  cofi  Diuino , come  huma- 

F trotta'.  no,  fofledaloTofauorito,  Se  difefo.  Et  quanto  apparteneua  alla  loro 

volontà , doucflcro  eflcr  fecuri , chciVeroncfi  farebbonodi  maniera  fe- 
deli verfo  i Venitiani , che  non  farebbono  ftima.ida  meno  de  gli  altri  po- 
poli al  loro  Dominio  foggetri . 

Furono  molto  benignamente  ricami  gli  Ambafciatori,  & offendo  to- 
ro riferite  infinite  gratie,  diedero  a quelli  fpcranza , die  eflendo  fedeli  co- 
• me  promctteuano,  il  Senato  farebbe , che  in  breue  la  Città  loro  intende- 

rebbe 
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rebbe  non  haaer  potuto  occorrer  maggior  feliciti  a quelli  (non  potendo 
da  fe  ftc/fi  difenderà  ) che  ripofarfi  fotto  vn'giufto , & legitimo  Dominio . 
Jet.  che  loro  dolce  cofa  farebbe,  hauendo  liberatoti  collo  dal  giogo  della 
fcruitùd’vn  tiranno  > e (Ter  ricorfi  al  Domicilio,  Se  Confatone  della  liber- 
ti, non  altrimenti,  che  facciano  quelli  , che  quali  rotei  per  fortuna  nel 
mare , finalmente  liberi  dal  furor  di  quel!a,entrano  in  ficuro  porto . 

Ritomaflero  adunque,  defeco  portando  le  bandiere  Veniuanc  le  met- 
teffero  nella  Città  * llchefoflcdi  felice  fuccedimcnto , & al  nome  Veni» 
tiano,  & àloro:  &fempre  dèffero  opera  di  conferuarle  . Etcbe  iCitr 
radiai  fodero  obbedienti  alladehiu  giuftitia  r Se  equità  volentieri  » 
bauendo  per  altro  tempo  con  odiofo  animo  obbedito  alla  fu» 
perba  tirannia  . Contali  parole  furono  licentìati  i 
Vcronefi . Il  cui  cflcmpio  i Padouani  feguendo», 
non  molto  dipoi  ancora  erti  fi  appron- 
tarono. Niunadifcrenza  fù  dalla 
prima  Ambafcieria  ,a  quefta  > 
fc  non , die  i Padouani 
vennero  veftiti  di 
Cremifino  ». 

( * ) 
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Vtnmani 
so  /oprarono 
'/.arra  col 
territori* 
per  ceto  mi- 
la ducati . 


V TRE  anni  continoti»  tranquillità , Se  pace  nella  Cit- 
tà, & fuori.  Ne  appretto  alcuno  auttore  trouo  cof* 
degna  di  memoria  fatta  in  quefto  tempo  . Mà  dipoi  ». 
che  entrò  l’anno  della  noli r a falute  M CCCC  IX- 
Ladislao  Re,  douendo  pattare  d’Italia  in  Vngheria  ». 
per  ricuperare  il  Regno  del  Padre,  s’accampò  in  Dal- 
mata apprefTo  Zara . 

Quefto  t'ù  figliuolo  di  quel  Carlo, che  nella  guerra  de 
Gcnoudì  , per  alquanti  giorni  aflediò  Trcuigi  . Di 
donde  dipoi  chiamato , pafsò  in  Puglia  centra  la  Reina  Giouanna  per  ven» 
dicarla  morte  del  Re  Andrea  , & fece  filo  il  Regno  di  Napoli  per  ragion 
di  guerra  . Et  dipoi  richiamato  d Italia  in  Vngheria , oppreilo  per  inganno 
domcftico  laido  foto  Ladislao  d cippo  lui , il  quale  in  procedo  di  tempo  an- 
cora egli  chiamato  a ricuperare  ij  Regno, che  per  her edita  gli  appattcneua». 
•pafsò  in  Dalmatia , & combattendo  ìicbbe  Zarra . 

Ora  auifato  per  lettere  da  Napoli , che  alcuni  principali  del  Regno  ccr- 
canano  di  ribellate , douendo  egli  pattare  in  Italia, vendè  la  Città  con  tut- 
to il  territorio,  & liti-.  Se  ogni  cola  , che  da  mare  era  pertinente  a confini 
di  lei  percento  mila  ducati  a Vcnitiani , onde  vi  furono  mandati  quattro- 
Proucditori  con  potente  foccorlò . Francefco  Cornaro , Leonardo  Moci- 
nico,  Antonio  Contarmi,  & Fantino  Michele.  ApprefTo  d’alcuni  trouo  >• 
che  i Vcnitiani  hebbero Zarra  amanti  la  cfpugnationc  di  Padoua . Tal  co- 
la fu  molto  grata  alla  Città  per  rilpctto  dei  mare  , Se  perche  ancora  batten- 
do lei  inbrcue  il  Dominio  potrebbe  acqui  (tire  rutti  i luoghi  della  Dalma- 
ta, ilche  non  molto  dipoi  auenne  . Alcuni  dicor  o i Vcnitiani  Fauci  com- 
praroda  Ladislao  tutte  le  ragioni  del  la  Dalmatia  inficine  con  quelli  di  Zar- 
ra . Fù  adunque  ordinato , che  fi  face  fiero  le  proccftioni  per  vn  giorno , in 
fegno di  grandififtma allegrezza  . Fra  pochi  meli  dipoi  ,i  Sibenzani  inco- 
minciarono a venire  in  difeordia  tra  loro  » Et  per  quello  i nobili , &.  primi 
della Cùtls’accoltaronoa  Venitianijòc  i popolati  al  Regno d'Vn gl. cria  . 

La  tuol- 
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La  moltitudine  prende  l’arme , Se  acciò  la  parte  principale , asfaltando  il 
Gouerno  publico . I eguali,  effendo  cacciati,  ricorfero  all’aiuto  de  Venitia- 
ni . Dipoi  refifi  a patti  pregarono , che  fobico  doueffero  andare  in  Dalrna- 
tia  a prendere  Sibcnico . 

Subito  furono  mandate  quattro  galee , Se  altri  nauilij  minori  circa  a 50. 
La  Città  tentata  da  nimici , non  folo  fi  difefe  combattendo , ma  i Venitia- 
ni  furono  cacciati  dalle  mura  con  molto  fangue,  Se  per  quello  apparuc,che 
fenza  maggior  forza  non  poteuano  cfpugnar  Sibernico . Onde  i Senatori 
deliberarono  di  mandare  Lodouico  Buceccarino  con  foccorfo  di  gente , 11- 
quale  molcftaua  i Sibenzani  dal  lato  di  rena.  Alla  cui  giunta  fù  fatta  ap- 
preffo  la  Città  vna  gran  fortezza , & ferrate  rutte  le  vie  d’intorno  , acciò 
non  le  foffc  darò  alcun  foccorfo,  ne  porrata  vettouaglia . Et  per  quello  fu- 
rono mandati  Ambafciatori  in  Vngheria  Giouan  Barbo , Se  Tornato  Mo' 
cinico,  l’vno,  & l'altro  Procuratori  di  San  Marco.  La  caufa  di  Sibenzani 


molto  difputata,  gli  Vngheri  , Se  Venitiani  la  rimedino  a Giouan  Pontefi- 
ce, ma  mentre  quella  fi  giudicaua,Marfi)io  Carrara,  Se  Brunoro  della 
Scala , i quali  allhora  erano  in  Lamagna , con  lettere.  Se  medi  fedeli,  l'vno  Giouan  Bar 
Se  l'altro  follccitò  tutti  i loro  amici,  Se  parenti , che  doueffero  ribellare , la  bo-atT orna- 
qual  cofa  molto  reneua  trauagliato  l’animo  de  Senatori  Vcnitiani . Final-  ft  Moc  truca 
mente  per  lettere , le  quali  à cafo  erano  Ilare  intcrcette , s’intcfe , fra  poco  Jmbajciato- 
IpatioMarfiliodouer  venire  a Padoua.  A cui  era  datofperanza  da  alcuni  riinFrigh*^ 
defiderofi  di  cofenuoue,  che  farebbe  benignamente  riceuuto . Prcfo  vno  ria  . 
de  gli  colpeudi,  Se  conuiuto  di  tal  colpa , fù  fquartato . Dipoi  vn  altro  me- 
nato da  Ferrara  hi  decapitato  tra  le  colonne . 

Dicono  alcuni  altri  edere  fiati  in  quella  congiura:  ma  panie  a Venitia- 
ni  e (Ter  meglio  di  differire  in  altro  tempo  la  loro  debitapunitionc . In  tanto 
penfando  il  Senato  edere  molto  vtile  alla  Republica , le  ritenendo  i Pado- 
uani,  Se  gli  altri  in  fede , cacciaffcro  Marfilio , Se  compagni  per  tema  d’al- 
cun  pericolo  lontano  da  Itah’a , fù  ordinato , die  à cialcun , clic  gli  arnaz- 
zafse,  fofscro  dati  cinque  mila  ducati  per  qualunque  capo . 

In  quel  tempo  fù  tanta  forza  di  vento,  & di  tempera,  con  pioggia  nel  _ , 

niefe  di  Agofto,  che  molti  nauilij  fi  ruppero,  & molti  edifieij  prillati,  Se  * 

publici  calcarono,  tra  quali  fù  il  Campanile  di  San  Domenico.  Gli  arbo-  l'~"narc~ 
ri,  carati  per  forza  dalla  terra , erano  portati  in  luoghi  più  lontani , per  il  ’ls  è 
grandeimpeto de  venti , laqual  cofa  fu  tenuta  per  legno  di  qualche  futuro  J-'a’,no! 
male,  & tanto  più  per  le  terribili  paure,  che  occorferopcr  molte  fpauen-  aal  %*nt  £. 
tofeimagini de  cole  diuerlc,  Se  varie,  lequali  apparucro  nel  mezodi  tal  fu- 
rore  : due  meli  dipoi  s’intefe.che  li  Scithi  haueuano  con  grande  cfscrcito  e*  t*mPeFa  ,n 
(pugnato la  Tanna, & rubbarotutro lo  liauere de Crilliani con  molto fpar- 
gimcntodi  fanguc,&  là c (leggiate  le  mercantici  rouinato  il  tutto . Molti  ? 

ancora  del  nome  Vcnitiano  con  prctiofifiimc  merci  furono  oppreffì  da  ^V4^d°  * 
Barbari.  Et  fù  manifdlo,che  in  quel  giorno,chc  a Venetia  fegui  quella  grà  L 
fqnuna,come  hò  detto,  la  Tanna  fù  prefa,  & taccheggiata . In  quel  tempo  !!e  4 
fù  fornirò  il  campanile , cb’è  sù  la  piazza  di  Rialto  appreffo  a San  Giouan-  ™rVÌ0r 
ai.  Et  Tordi  nede  Celeffini,  ilqualc  è a San  Giorgio  d' Alega , per  opera  di 
Lorenzo  Giufiinianoi  d’alcuni  nobili  di  fàntità,incominciògrandcmea- 
te  à elsalcarfi  . Et  hcbbedal  principio , oltre  àqùclli , che  hò  detto , alcuni 
altri  molto  più  nobili , & di  gran  fortuna,  fra  quali  fù  Gabriele  Condui-  1 
trìtio  , ilqualc  dipoi  effondo  afccfo  alla  dignità  del  Ponreficato  , fùdec- 
ro  Papa  Eugenio . Ornò  egli  tutto  quel  luogo  di  molte  fabtiche , Se  lo  ar- 
riccili di  grandiflimidoni  . Intanto  vna  galea  di  quattro,  lequali  erano 
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cariche  di  mcrcatantia , tornando  dalle  parti  di  Fiandra  , nell’ entrata  det 
mare  di  Sicilia  peti,  non  per  vcnto.ne  per  alcuna  agitation  di  onde,  ma  per 
ignoranza  de  marinari  » Quelli , ch’cranodcntro , quali  tutti  ifeamparono,. 
&c  la  maggior  parte  di  cflb  mercatante  furono  ricuperate  . 

Le  cote  allhora  erano  in  qucfto  (tato,  & nella  Città,  & fuori.  Mi  acciò  i 
Piare  mini  Venitiani  non  hauedero  molto  lungo  ri'pofo,fuccdTc  ilmouiinento  de  Bar- 
f,rn  bari.  1 Fiorentini  fottola condotta di  Pippo, affittarono iconfini  Venitia- 
ni per  la  Italia  (correndo  con  dicci  mila  caualli . Le  hi Borie  Venitiane  non 
dicono  la  cagione , perche  io  (Te  modo  guerra  da  Sigifmendo  Imperadore , 
perciochc  per  la  tornii  battezza  i Fiorentini  hautuano  fatto  quelli  moti  in 
Italia  * Mà  li  può  atgumentare  edere  Hate  cagioni  le  diicordic  occulte  de- 
Forimi,  perche  li  Signori,  & popolidi  quella  terra , tirauano l’amminiftra- 
tionc  publica  per  diuerfe  vie . Erano  alcuni  diloro»chc  volcuano  i Yenitia— 
ni,  altri  ilRe,&  tali  il  Patriarca  d'Aquilegia  .. 

Diqui  auenne,  che  liti  primo  giunger  di  Pipo, Federico  Sauorgniano,con 
ruttigli  huomini  dalla  parte , padando  a Venitiani  fubito  quelli  d’Vdine  fi 
diedero  al  Re:  Allhora,  bauendo  egli  hauuto  Vdine,  pafsò  fui  Triuigiano, 
& tolfc  a Venitiani  per  forza  d'arme  Scrraualle, Belluno, Fcltrc,&  la  Mota- 
Et  potrebbe  edere  , clic  Zana,  laquale  fù  comprata  da  Ladislao,  & loadc- 
diodi  Scbcnicofodc  dato  cagione  di  tanto  mouimento . Alcuni  dicono», 
che  per  dimoio  di  Brunoro  della  Scala,  ilquale  defideraua  di  ricuperare  il 
Prencìpito  Jcl  padre , il  Re  venne  in  .Italia  . Ma  ( qual  fodc  di  cotal  guer- 
ra la  cagione  ) adai  è chiaro , che  Pippo  doppò  molti  nobili  fatti , per  Oro  ». 
come  fi  dice  corrotto , lafciando  la  imprefa  ritornò  in  Vnghcria  . Alqualc 
j/  CapÌMtto  dal  Re  fu  collato  l'oro  liauefatto  in  bocca,  & in  queda  guifa  morì  con 
dell’  f'nrhe-  Srilldiflìmo  tormento ..  NcdipoLegli  molto  Bete  à bada , ebe  in  Italia  con. 
ro  fù  morto*  <luatanta  mila  huomini  fc  ne  venne . Mà  alcunidicono  quel  numero  ede- 
ton  l'Oro  Ir-  rc  dato  molto  minore ..  Màfàturtauia  il  fecondo  edercito  maggiore  del. 
sue  fatto*  ptimo;  benché  non  riufeìrimprefa  conmigjiorfortunadi  quella  di  Pip— 

“ J *■  po  , perciochc  le  forze  lue  non  fi  Belerò  oltra  a confini  de’Forlani. 

Dicono  alcune  Hilloric,  che  SigiGuondo  inficine  con  Pippo,  modero  in- 
vìi medefimo  tempo  guerra  a Venitiani Ma,  ò checglicoli  (ode,ò,  come: 
la  maggior  parte  erede,  folle  in  diuerfo  tempo  combattuto  „ Certa  fama  è. 
iT(l  * Venitiani  ne’  primi  mouimenti  hauer  con  ogni  follccitudinc  fatto  gemi,. 

Utejt.i  La-  tfc  che  Carlo  Malate- (la  bu  omo  di  Gngolar  virtù  chiamato  folo  per  quedo. 
pitano  e atra  JjU.i  patria,  fù  fatto  Capitano  di  quello  edercito .. 
r&Ai'  Dicono , clic  inTreuigiana,  ficiu'l  Feltrino, alcuna  volta  per  cagion  di 
C manta  v-  quello, cdcrli  combattuto  con  molto  fpargimcnto  di  (angue  , & crudeltà 
rfa/tt-  ijedi  morte.  In  tanto,  clic  non  perdonauano  a quelli,  che  mercedi  fortu- 
na . erano  dati  (aluati  nella  guerra , ma  a tutti  i prigioni  tagiiauano  le  ma- 
ni, & cauauano  gli  occhi  - 

E l Tei, eio  adunque  in  quella  gnifa  alquanto  crudelmente  combattuto,fu- 
ron.mandati  Ambafciitori  al  Re . Francefco  Eofeari , He  Thomafo  Moci- 
nico,  liquali  turono  poi  l’vndoppo  l'altro  creati Prcncipi , &i  Antonio- 
‘ TomafoAto , Cornato . Perii  quali  fù  fatta  tregua  col  Re  per  cinque  anni,  continoui  . 
unico  Doge.  Dc-pofte  Tarmi  con  SigiGnondo  ; non  molto  dipoi  fegui  la  morte  del  Pren- 
it+f  cipe  Steno , (unendo  egli  retta  la  Rcpublica  tredici  anni ..  Il  fuo  corpo  fù 

porraro  con  folcnnc  pompa  aS.Mauna.Tomalb  Mocinico  effendo  adente 
fu  fatto  in  fuo  luogo . Et  perche  egli  eia  a Cremona  appredo  Gabrino  Fon- 
doJo  Ambafeiatore  d'inui  edendo  richiamato  venne  con.inolte  fede  publi- 
che,òc  pruute, per  ordine  dtlqpalc  inficine  col  Scnat  o,alcuni  magi  lira  ti.fu.- 
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Tono  trasferiti  nella  piazza  di  Rialto . Et  tre  raefidipoi  vi  fù  pollo  Pvfficìo 
della  Mefleraria , il  quale  fù  edificato  Copra  la  riua  del  ferro,  otte  fono  hog- 
gidì  quattro  Magiftrati  : Se  fopra  quella riuadi prima  folcita  e (Terre la  Do- 
gana grande . Dipoi  di  vna  ne  furono  fatreduc , vna  perle  facende  da  ter- 
ra, l’altra  per  quelladimare.  Rimale  la  prima  nel  Ilio  mede  fimo  luogo, 
l'altra  fu  ridotta  alla  chiefa  della  Trinità.  Nc  flette  la  Città  moltoinque- 
fto  odo,  pcrcioche  da  capo  fi  rinouò  la  guerra  conrra  Forlani , per  cagione 
della  difeordia  del  popolo  di  Vdine.  Era  in  quel  tempo  Patriarca  di  Àqui-, 
logia Lodouico  Tcccbio.  Qupfti  smminiflraua  quafi tutti  queiKioghi  * 
clic  fono  ne  confini  de  i fiumiLiuenza.SeTimauo.Sc  le  a!pi,che  hanno  ter- 
mine dalla  parte  del  mare  Adriatico.  Lcquali  tene  alcuni  auttori  grandif- 
fimi affermano  clfeTedc  Forlani.  Mahoggidì  gli  faabiranula  chiamano 
patria  del  Friuli.  Orarra quegli d’Vdìnc  nacque  grandìffìma  difeordia  Se 
contcfa . Quelli  ad  ogni  hora  li  sforzauano  di  voler  ritirar  nella  Città  i Sa- 
norgnani,  che  erano  per  la  guerra  paflata  accordati  con  Venitiani,&  come 
fcacciati , alla  loro  proterrionc  ricorfi.  All’incontro  Tccchio  inuidiofo 
grandifima  rclìflenza  faccna , negando  con  molta  pertinacia  di  confcntire 
a quello . In  fi  fatta  maniera  cflendo  Vdine  in  coment  ione  ,8e  quafi  tutta 
la  patria  in  tumulto,  iVcnitiani  tollero  confubito  aflalto  Snelle.  Et  elfo 
Lodouico,  parendogli  di  doucrc  ntoucr  guerra, andò  al  Re  d' Vnghcria:  per- 
ciochcegli  fi  riputaua  molto  dcbolecontra  alle  forzede’ Vcnitiani,  Sedu- 
bi  tauafi  di  non  potere  reftfterc  à quelle . 

T ra  quello  quelli  da  Guidale, di  propria  volontà,  fi  diediero  à Vcnitiani , 
ì quali  non  folo  furono  accettati  benignamente , ma  tolti  per  compagni. 
Lodouico , non  molto  dipoi , venne  con  quattro  mila  Barbari . Nelli  q ua- 
li  molto  confidandofi  indente  con  le  gemi  della  patria , che  ancora  non  ha- 
ueuano  ribellato , fi  molfe  conrra  Guidale . Ma  hauendo  eglino  già  battu- 
to foccorfo  da  Vcnitiani , fenz’altra  paura  afpctrarono  il  nimico . 1 Barba- 
ri, per  quindici  giorni , fletterò  col  campo  inanzi  la  terra , Dipoi  hauendo 
faccheggiaro  i luoghi  circonuicini , per  forza  di  freddo , Sedi  ncue  furono 
affretti  a lafciare l’afledio-  1 Barbari  leuandofi  d’Italia,  Lodouico, perduta 
la  fperanzadi  far  fatti, feguì  quelli  in  Vnghcria . I Vcnitiani  traquefto  tol- 
lero Feltre,Belluno,8e  altri  luoghi,  che  haueuano  perduti  nella  prima  guer- 
ra . Et  entrati  sù  i confini  della  patria  disfecero  Prato . 

Era  Capitano  di  rune  le  genti  Filippo  d’Arco , in  quel  tempo  huomo  va- 
lorofo  in  arme . Il  quale,  dipoi  rouinato  Prato,  mife  campo  àVdcne.  Et 
aperta  la  porta , per  cui  fi  va  à Guidale  à Federico,  Se  à gl»  altri , da  li  parti- 

fiani,  poco  mancò,  che’lCaflcllonon  fofleprefola  notte  à tradimento. 

la  fu  biro  Cernitoli  il  gran  tumulto , tutti  cflendo  Cubito  cord  alle  arme,  i 
Banditi  perduti  d’animo  fi  ritiroruoncll'vltime  lquadre,8e  cedettero , non 
hauendo  bauuto  alcuno  effetoilloro  penfiero.  Dipoi  le  bandiere  Veni- 
tianc  portate  in  molti  luoghi  fu  i confini , furono  le  cofe  de  gli  Vdinefi  al- 
quanti anni  in  gran  pericolo . Et  tra  quello  alcuni  Caflcllani , Se  Signori 
Forlani  vennero  nella  obbedienza  de  Vcnitiani.  Et  vedendo  di  non  haue- 
re  più  fpcranza , Se  edere  vano  l’afpcttarc  Lodouico , ancora  fi  refero , Se 
mandarono»  Vencriaài  Senatori,  offerendoci  contutto  illoro  hancre 
publico,  Se  prillato, Se  ogni  fua  ragione  diuina , Se  humana.  Furono  ac- 
cettati benignamente,  Se  con  grandifiìmo  h onore  glambalciatori . Eri 
Senatori  ordinarono,  che  Federico,con  gli  huomini  della  fita  parte, Coffe  rc- 
ltiruiro  nella  Città, Se  fodero  lor  refi  tutti  i lor  beni . 

Per  laqual  cofa  non  lòio  i Sauorgnani , tua  ancora  i Cuoi  feguaci , Se  o- 
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gn’vno , che  per  loro  nome  era  fuori  vfeito  ritornò  nella  Città , eflendo  refi 
aciafcuno  i loro  beni.  Tutto  il  rcfto  della  patria  del  Friuli  fi  refe.  Lodo- 
uico  intefo  il  renderfi  di  Vdinc , non  più  parendogli  d’indugiare,  con  gran- 
de efferato  paflando  per  li  confini  della  Germania , fece  impeto  nel  Friuli . 
Et  fu’l  primo  aflaltotolfc  la  Rocca  della  Chiufa , che  era  molto  ben  fornita 
nelle  (frette  delle  Alpi.  Ne  molto  lontano  da  quella  prefe  ancora  Muda- 
no , luogo  in  quel  tempo  fortiffimo , come  hoggidl . Et  la  patria  haurebbe 
riccuuto  qualche  grandiffima  rotta  in  quel  fubito  tumulto , fe  le  genti  Ve- 
nitiane  mandate  per  quello , non  haueufero  con  fubito  mouimeriro  rotte  le 
forze  dc’nemici,  iquali  ancora  haueuano  gli  alloggiamenti  nelle  Uretre 
delle  Alpi . Ma  le  genri  del  Duca  non  tanto  fi  fchiuarono  di  combattere  , 

?uanto  non  hebbero  ardire  d’afpcttarei  Vcnitiani,  dfendoelTe  venute  in 
talia  più  tofto  per  far  qualche  correria  occorrendo  , che  per  combattere  . 
Et  in  quella  guifa  fri  pochi  giorni  la  patria  fù  quieta.  Se  non  molto  dipoi 
con  poca  fatica  rihebbero  rutti  quei  luoghi , che  da  nemici  prima  erano  na- 
ti prefi . Ne  doppò  lungo  tempo  con  maggiore  apparecchio  di  genti , Se  d’- 
* arme  Lodouico  ritorno  in  Italia:  Et  entrando  fu  i confini  della  patria,  tolfe 
prima  Manfano , & poi  Rofacio . Ma  quella  imprefa  fù  poco  più  fortuna- 
ta di  quella , che  habbiamo  detco  di  l'opra . Perciochc  i Vcnitiani  compar 
fero  alla  prima  giunta  di  Lodouico . Per  laqual  cofa  egli  grandemente  fpa- 
uentaco,  fi  leuo  fubito  d’Italia. 

Di'  imo  finn  non  mo'ro  dipoi , facendo  egli  ancora  nuouo  apparecchio , fi  mori  .* 
rio  fece  il  fui  àlqualc  mancato , rurri gli  Vdincfi , &patriani  reftacono  folto  il  Dominio 
co  ut  Ferie-  Venitiano  in  grandiffima  pace.  Quello  auenne  di  fuori,  ma  nella  Città  fù 
■a  * gran  danno  per  fuoco,  come  altre  volte  era  flato.  Ilquale  incominciando 

nel  Palazzo  entrò  nella  Chiefa  di  San  Marco  à quello  vicina,  doue  tanto 
arie,  che  liquefatto  il  piombo , che  copre  tutta  la  Chiefa , niente  altro  in 
alcuni  luochi  rimafe  eccetto  gli  archi  nudi , Se  fù  con  grande  fatica  difefo  il 
rello  della  Chiefa , con  gli  altri  edifici , che  erano  à lei  vicini . 

Era  legge , che  niuno  hauefle  ardire  di  proponcrc  à i Senatori  di  rouinare 
il  Palazzo  vecchio , Se  rifarlo  di  nuouo  più  riccamente , Se  era  in  ciò  pena 
di  mille  ducati  à ciafcuno , che  contrafaccflc . Allhora  il  Prencipe,  volendo 
mettere  auanti  il  ben  publico  al  priuaro , fi  dice  hauer  portato  tanta  quan- 
tità d’oro  nel  Senato.  Et  haucr  detto  à i Senatori , che  comandaffcro,  fe 
cofi  era  di  lor  piacere,  che  fi  doueflero  rifar  le  faccie  del  Palazzo  vecchi® 
per  bonore  publico , Se  rinouarlo . Gli  Auogadori  dimandarono  la  pena  al 
Prencipe , per  hauer  egli  contrafatro  alla  legge . 

Ilquale  con  pronro  animo  la  pagò,  Se  pcrfìllendo  nella  fua  opinione  ope- 
rò che  fi  dottefle  fare  la  fabrica . E cofi  disfatto  il  vecchio  Palazzo  incorniti, 
ciarono  con  maggiore  fpefa  à rinouatlo . 

Ma  non  fù  compito,  chc’l  Prencipe  Mocenico  moti,  battendo  retta  la 
Republica , quafi  anni  dieci , Se  tre  tnefi . La  pompa  delle  eflequie  fù  nobi- 
F rance f co  le  ,Sc  portato à San Giouanni , Se  Paolo.  Franccfco  Fofcari fù  creato  in 
Fofcnri  Do-  fuo  luogo.  Ilche  piacque  tanto  al  popolo,  che  fù  gioftrato , & fatto  tega- 
me. <5j.  te , Se  altre  varie  forti  di  felle  per  vno  anno , quafi  ogni  giorno . 

L’anno  feguentefu  fatto  il  portico  di  Rialto  alle  ìpefe  di  Scipion  Bono  . 
Catione  & Dipoi  fù  da  lui  rifatto,  perche  tale  opera  era  poto  ftabile.  In  quello  anno 
principio  del  ancora  s’incotninciò  à guerreggiare  con  Filippo  Duca  di  Milano . La  ca- 
la  guerra  co  gion  della  quale  faticofa  guerra , io  voglio  alquanto  difufamentc  racconta* 
Filippo  Fi-  re  : acciochc  non  appaia , dici  Vcnitiani  centra  vn  potentiffimo  Duca  » 
/ conte . & in  quel  tempo  molto  araiciflìnw  nel  nome  Venitiano , temerariamente 

hauefle- 
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haueffero prefc  le  arme,  fenza qualche  grande  ncccffìtà  . Fù  quello  Filip- 
po figliuolo  di  Galeazzo  Vifconce,  ilqualc  efl'endo  fanciullo  falciato  con 
Giou a iì ni  Maria  tratello  maggiore , perdi  la  maggior  parte  del  fuo  Duca- 
to. Perewhe  effondo  morto  Galeazzo,  molti  tiranni , appaltando  le  fue 
Ci  tradì , ciascuno  di  loro  tollero  la  lor  parte , lafciando  quello  iti  mezzo  > 
come  corpo  lacerato , Se  priuo  di  tutte  le  fue  membra . 

Ma  egli  inproccflòditempo  peropcrafua,  dedi  Franccfco  Carmigni- 
uola , allhora  condottieri  di  gran  nome , non  folo  ricuperò  la  maggior  par- 
te del  Dominio  del  padre,  ma  ancora  aggiunfe  alle  fue  forze  alcune  Cirtà , 
lequaliniundefuoi  giamainon  luucti.ano  poifeduto . In  vltimo  combat- 
tendo Gcnoua , Se  Gcnouefi  offendo  porti  in  grauc  allodio , apparite , che 
quelli  foffero  aiutati  da  Fiorentini  di  gran  numero  di  danari , per  ilqual  be- 
neficio erti  hebbero  Ligorno , luogo  forti  (Timo  alla  bocca  dell’Arno.  Et 
quantunque  Filippo  vedeffa  per  noua  cagione effer  nata  noua  guerra,  non- 
dimeno differì  alquanto  quella  vendetta . Haucuaegliin  animo,  come  di- 
poi folena  dire , di  voler  con  tutte  le  fue  forze  aiutar  Papa  Martino , ilqua- 
le  fenza  colpa  haucua  intefo  efl'cr  moleftato  da  certi  tiranni.  Per  la  qual 
cofa  volfe  parere  di  hauer  fatto  gente , con  lequali  vinfe  i Fiorentini  afpra- 
mentc  combattendo  à Zagonara , Se  raoftrò  di  haucc  combattuto , perche 
erti  gli  voleuano  (errare  il  parto. 

Ma  affai  è nianifcrto  Angelo  della  Pergola , effer  flato  mandato  per  leua- 
re  l’affedio  à Forli . Sotto  la  condotta  del  quale  allhora  fù  combattuto  mol- 
to felicemente  contraThofcani , chemolcrtauanoiForlincfi . Filippo  ef- 
fendo  da  quelli  richiedo,  clic  volcffe  lor  dare  aiuto  mandò  lui  inlorofoc- 
corfo . 

Ma  per  qual  cagione  fi  forte  à quel  luogo  pofto  gente , facendoli  guerra , 
io  non  trouo  - Pure  in  tal  luoghi  cofi  auenne , che  in  proceffo  di  tempo , i 
Fiorentini  per  poca  follecitudinc  de  lor  condottieri , ouero  più  torto  per  a- 
ftutia  d’altri , come  molti  credettero , non  furono  ('operati  vna  fola  volta  , 
ma  piu , &:  doppò  molti  danni , incominciarono  à penfarc  di  confcruare  la 
liberti.  Et  perche  apparala , che  non  poteffero  refi  fiere  alle  forze  di  Filip-  _ 

po  fenza  altro  foccorlo  foreftiero , invidino  mandarono»  Vcnitiani  Lo-  Lorenjf  Kt 
renzo  Ridolri  ambafeiarore , acciò  tcntaffe  di  tirare  quelli  in  loro  cornpa-  àol]o  man- 
gnia , come  era  flato  fatto  da  principio  per  molte  altre  ambafciaric , Se  in-  àat«dat  <»- 
duceffe  quelli  con  effortatione , & preghi  à entrare  inlegacontra  Filippo  re>,t,m  ter 
fuo  nimico . Et  fe’l  Senato  non  fi  moueffe,  auifaflè  i Senatori  in  quanto  pe-  J*r  [e$a  con 
ricolo  farebbonoi  Vcnitiani,  poiché  le  forze  de  Fiorentini  foffcro  rotte  . rcnmam 
Et  che  quanto  apparteneua  alla  prefente  guerra,  lordiceffc,  chctantoeffi  cantra  ir  ih f 
difenderebbono  la  loro  libertà , contra  il  (uperbiffimo  nemico , quanto  du-  P°  * 
raffero  le  forze  de  lor  Cittadini. 

Ma  le  i Vcnitiani  lafciaffero , che  Filippo  feguitaffe  il  corfo  delle  fue  vit- 
torie , erti  non  erano  per  afpc teare , che  porto  il  campo  à Firenze  prima  fof- 
lcro ridotti  all’ vltimo  pericolo,  chchaucffero  penlato  di  dimandar  pace  . 

Ma , che  efsendo  necelsario , fi  farebbono  fuoi  tributari , per  fgrauarfi  di 
tal  guerra,  & che  allora  Vcnitiani  cognofecrebbono  che  farebbe  lor  flato 
più  vtile  far  guerra  à Filippo , che  in  ogni  modo  doueua  cfser  lor  nemico  , 
vniti  con  Fiorentini , che  Ioli . 

Et  cofi  fi  partì  da  Firenze , efsendo  importo , che  egli  douefse  commouer 
l’animo  de’ Vcnitiani . I Senatori  già  per  adictro  molto  follecitati  da  pre- 
ghi de  Fiorentini  ( pcrciochc,  per  ifpatio  di  due  anni,  nonhaueuano 
cefsato  di  richieder  tal  cofa  ) & elfi  ancora  più  volte  haucuano  man- 
dato 
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darò  à Filippo  per  quella  cagione  ambafciatori , prima  Andrea  Contarmi  , 
& Lorenzo  Bragadino , dipoi  Nicolò  Malipiero . Seguitò  ancora  doppo 
lui  Andrea  Mocinìcò,&  iiwkimodi  tutti  Francefco Serra,  vno  de'fecreta- 
ri,  imponendo  a tutti  quelli, che  con  cflòrcationc,  & preghi  cercaflcro  di  ri- 
tnouer  l’animo  di  Filippo  dal  gucreggiar  contra  Fiorentini . Et  depofte 
l’arme, hauendo  riceuuta  alcuna  ingiuria  da quelli,doucfle rimetterla  a Ve- 
nitiani . Benché  fapeuano , i Fiorentini  fin  a quel  giorno , hauer  patito  af- 
fai,fe  lo  haueuano  offefo . Ec  che  molto  valcuano  i patti,  con  liquali  c rano 
agretti  con  Filippo.  Ma  tanto  volcuanoi  Venitiani  c’haucfleroa  durare 
quanto  effi  conofccffero  la  libertà  loro  douer  edere  ficura . Ne  fi  feorda- 
uanò  della  condition  delle cofe  humanc.  Onde  graucmentc  fi  doleuano 
dcU’aduerfitàd’vn  popolo  libero.  Etperòdouefle  render  pace  a Fiorenti- 
ni.volcndo  ritenere  i Venitiaui  in  amicitia . Laqual  pace,  tanto  lor  era  per 
effere  grata,  quanto  a quelli , lo  flato , de’  quali  era  in  graue  pericolo . Fi- 
lippo moftrò con manfuetndine , con  volto,  Se parole  piaceuoli,  voler 
fare  ogni  cofa  per  amor  de  Venitiani . Nondimeno  egli  non  ccffaua  di  di- 
flruggcreThofcani,  Se  additando  diuerfe cagioni,  &fimu!ando  reflaua 
nel  iuo  proponimento . Onde  quantunque  i Venitiani  conofceuano,  doue 
rcndeuano  i configli  di  Filippo,non  volcuano,pcrciòcofi  rubitamentc  mo- 
uctfi.per  non  fare  alcuna  cola , che  non  fofse  da  fare . In  vltimo  mandaro- 
no Paolo  Cornaro  con  ordine , che  fe  egli  non  s’aftcneua  dalla  guerra  gli 
manifeflafie  chiaramenteranimo  de’  Venitiani , fi  haueuano  non  poco  af- 
fienrati  i Senatori  in  Francefco  Carmignola  partito  da  Filippo , Se  venuto 
a loro. 

Egli  in  quei  giorni  hauendo  ìntefo , come  per  falfe  accufationi  di  gioue» 
netti  dishoncfli , Filippo  gli  hauctn  tolto  il  folJo,  pieno  d'ira,  & di  minac- 
ele, per  Brade  torte  paffandopcr  Trento  era  venuto  a Triuigi.  Di  quìi 
Venitiani  apertamente  minacciauano  a Filippo,  fe  non  deponcua  le  arine. 
La  oratione , che  fece  il  Cornaro  a Filippo , fu  in  fomma , che  tutti  i Prcn- 
cipi  della  Città  doueuano  ringratiarc  Iddio  per  le  loro  grandiflfìme  ric- 
chezze, Se  facultà,  ma  non  cITere  alcuno  fino  a quel  giorno , ilquale  più  ha* 
uefle  a riferirgli  degne  laudi , & gratie  di  clTo  Filippo . Pcrciochc,  non  folo 
haueua  ricuperato  il  Prencipato  paterno , clic  già  in  gran  parte  era  perdu- 
to , ma  ancora  molto  più  , con  incredibile  prolperità , lo  haueua  accrcfciu- 
to  marauigh'ofamcnte,  tenendo  quella  parte  della  Italia  con  rranquiliflìmo 
Dominio,  laqualc,  per  fertilità  di  terreno,  richezze  di  Città, & per  ingegno 
d’huomini  è atta  alla  pace,  e alle  arme.  Et  non  folo  può  compararli  agli 
altri  Regni, ma  anchora  eflcr  pollo  aitanti . 

Nc  veramente  qucflo  diceua,  perche  non  giudica  (Te  lafua  eccellenza, 
induflria  fortezza , Se  fapienza  efTer  degna  di  tale  felicità , che  inuero  non 
era  Dominio,  ne  Regno  alcuno  di  tanta  eccellenza,  che  egli  mediatitela 
diuina  prouidenza  ( fenza  la  quale  niente  non  fi  può  farej  non  foffe  atto  ad 
acquifiare,&:  acqui  (lato  valorofamentc  conferuare . 

Ala  più  rodo  indrizzauail  fuo parlare,  acciò intendefTe  eflcrgli  datoli 
fuo  nobili (Timo  Prencipato  per  douer  conftdcrare.  Se  non  dimenticare  le 
varietà  delle  cofe  humanc  ,&  tcnerfi  contento  del  fuo  prefente  flato.  Et 
per  queflo,i  Venitiani  volentieri  hauerfi  congiunto  in  lega  con  lui, per  die- 
ci anni,  & non  tanto  per  quello  tempo,  ma  in  perpetua  pace-  & amicitia. 
Per  laqual  cofa,cofi  elfendo,  efiì  non  poco  fi  marauigliauano,che  hauendo 
recuperato  lo  fiato  paterno,  & molte  njtrc  Città,  fràlcquali  hauendofi  fat- 
ta fuddita  Genoua,  che  era  emula,  Se  inukliofa  del  loro  Dominio , dottata 
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tfpofarfi , & non  haueJc  occupato  Forlì  in  Romagna,  & per  rouinar  le  for- 
ze de  Fiorentini  e (Ter  paflàto  in  Thofeana.  Et,benchc  egli  diccflc, quelli  ha- 
uer  dato  foccorfo  a Gcnouefi  con  danari  contra  i i lorp  patti , Se  per  quella 
e (Tendo  Gcnoua  quafi  opprcfsa  haucrgli  dato  tigoma , fapeuano  cfTì  que- 
llo efler  cofa  finta,  Se  quello , che  voleflc  inferire,  Se  doue  erano  indrizzate 
tai  cofc , & efler  veri  (fimo  quello , che  nel  vulgo  fi  fuolc  dire . Colui , a cui 
fi  fà  la  fraudo,  non  meno  alle  volte  conofcerla,che  colui,  che  la  fa . Ma  co- 
fi  quafi  fuolc  auenire , che  i mali  configli  molte  volte  tornano  fopra  il  capo 
di  quei,  che  gli  trouano  - 

Et  oltra  di  quello  gli  faceua  fapcre , che  i Venitiàni  non  iftimauano  cofa 
più  cara  della  libertà . Alla  confcruationc  della  quale  indrizzauano  la  loro 
giuftìtia,la  clementia,  la  religione, Se  ogni  altro  publico,  Se  priuato  officio , 
penando  che  ogni  cofa  foflclodcuole , che , per  cagion  di  quella,  per  loro 
veniua  fatta . Èt  che  non  patti,  non  leggi,  non  alcune  altee  ragioni  diuine, 

& Immane  poflòno  fare , clic  non  ricerchino , che  fopra  ogni  colà  la  libertà 
fia fccura.  £t, quanto  appartenerla  allaprefente  caufa,  i VcnitiMii  non 
mcnoiflimauano  efler  tenuti  di  douerfimoucr  per  il  pericolo  de  Fiorenti- 
ni , che  fe  vcdeirero  L’efscrcito  di  Filippo  ne  i confini  del  loro  Dominio , Se 
a venir  loro,  che  erano  fòlleciti  per  l'altrui  libertà,  hauendola  lororepu- 
blica  fomiglianza  à quella  di  Fiorentini , quel  ifteflò,  che  fuolc  quando  il 
corpo  del  fratello,  ò parente  patifle  dolore,  che  lo  giudica  come  fuo  pro- 
prio . Ne  edere  alcun  dubbio , che  colui , il  quale  in  Thofchana  nemiebe- 
uolmcntc  combatieua  contea  la  libertà,  in  ogni  altro  luogo  ancora  po- 
tendo il  fimigliantc  farebbc,comc  c coftumcdc  Tirtani.i  quali  Tempre  hiur 
no  in  odio  il  nome  della  libertà- 

Et  quello  douer  confiderare , di  quale  animo,  era  per  edere  contra  gli  al- 
tri . Et  che  effi  haueuano  fatto  lega  con  lui  per  infino  à tanto , ch’egli  ha- 
uefle  acquiftato  il  Dominio  paterno, ilche  confeguito.  Se  potendo  egli  flar- 
fiin  pace , pcrcioche  moleftaua  con  continua  guerra i Fiorentini , non  per 
altra  cagióne , fe  non  che  effi  non  haueuano  faputo  vfar  bene  le  loro  for- 
ze, non  haueuano  ciò  per  opera,  degna  di  buon  Prcncipc,  nc  volcuano  fqp- 
portarlo.  le  egli  non  fi  leuauadi  Tofcana,  Se  di  Romagna.Sc  flandofi  rrà  li: 
fuoi  fegoati  confini  fecondai!  patto  Se  contcntandofi  del  fuo  Prencipato . 

Altrimente , che  difenderebbono  la  loro  falute , Se  de  Fiorentini,  nontian- 
doglfgucrra , come  à Tiranno , & come  nemico , Se  con  quella  forza,  che 
poteflero,  gli  dimonftrarebbono  la  fronte . Tale  oratione  del  Cornato  non 
poco  turbò  l’animo  di  Filippo . Ma,  celando  l’ira  à tempo , rifpofe  con  vol- 
to piaccuolc , dicendo , che  egli  fapcua  certo  clic  i Venitiàni  per  la  lor  fede, 

& con  danza  feruarebbono  i patti,  clic  haueuano  con  lui,  Se  ancora,  che  al-  ... 

cun  patto  non  folle,  non  potrebbe  però  credere  > ne  perfuadarfi  i Fiorentini  dv 

cflèrc  prepofti  all'ainicida  fua.pcrli  inganni  de  quali , Se  fraudi  publiche.  Se  * >"Pl°  Jat~ 
prillate  fuicuano  eflereda  Venitiàni  odiati , da  i quali  volendo  riguardare  ta  aL  cornA~- 
i’antichiffima  amicitia  della  loro  famiglia , & l’amore  del  fuo  padre  Ga-  r9% 
lcazzo,  non  haucua  egli  caufa  ne  d’afpctrare  nc  di  temere  alcuna  ingiura . 

Et  quanto  a ppartcncua alla  guerra,  benché  egli  fapcflci  Fiorentini  prima 
douer  partite  pena  della  lor  perfidia , Scartoganza , che  i Venitiàni , ouero 
altri  potefsero  riparare  alle  rouiuc  loro,  nondimeno  era  apparecliiato  di, 
contentare  i Vcnitiani,à  i quali  inai  non  negò  alcuna  cofa. 

Et  fe  i Fiorentini  volcuano , porrebbe  la  caufa  dell’  vno».  Se  l’altro  daef- 
fer  riconofciuta  per  effi  Venitiàni  r e Nicolò  da  Erte . Con  tai  parole  fù  li- 
centrato  il.Comaro , ilquale  partendoli,  non  moltadigoi  Giouanni  Areti- 
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no , il  quale  era  flato  fecretario  del  padre  fuo  Galeazzo , Se  Oldrado  Lam- 
pugnano  non  molto  doppò  il  feguitarono  • 

jfrnbnf ciato  Sidiceua  ancora  noua  Ambafciaria  in  quei  giorni  citar  venata  da  Fio- 

ri,fi  di  filip-  tenzaà  Vcnctia.  Onde  temendo  Filippo , che  i Venitiani  follerò  molto 
po  come  de  inclinati  à Fiorcntini,&  entrando  in  lega  fi  leuaflcro  da  lui,  volfe,chci  Tuoi 
fiorentini  Ambafciatori  follerò  prefetti , i qnali  infognando , difendeflero  la  fua  cau- 
giunfcro  à fa  nel  Senato.  Quando  adunque  citi  venero  à'Vcnetia,  haurefte  allbora 
renetta*  veduto  andare  per  laCitrà  diuerfl  ambafciatori  condiuerfthabiri . Loren- 

zo» come  era  conueniente , dimonrtraualatr'rtczza  Se  humile  condition 
della  patria,  iòllecitando  di  parlare  in  ftrada  à i Senatori , & andando  alle 
lorocafe,  Sentente  Infoiando,  chenontcntafle,  ricercando  quanto ap- 
parteneua  alla  prefette  fua  Ambafciaria.  All'incontro  quelli  di  Filippo 
oltra  la  pompa,  & ornamento  di  diucrfecofc,  pieni  di  fperanza,  & fidu- 
cia andauano  riguardando  la  Città  merauigliofamente  fabbricata , ne  pii 
da  loro  veduta , marauigliandofi , lei  per  tutto  citare  inficine  terrcftre , Se 
polla  in  mare. 

Et  qualunque  gli  falutaua , benignamente  rifpondeuano  . Dimoftran- 
do  la  (eliciti  del  Duca  loro,  nel  volto,  negli  occhi,  nellalingua,  & in 
breue  in  ogni  colà,  ette  di  fuori  appareua  . Parue  ài  Senatori  di  prima 
afcoltarcgli  Ambafciatori  Fiorentini,  i quali  introdotti  nel  Senato,  in. 
quello  modo  parlò  vno  di  loro  » Qu£lk>>cnc  io  in  quello  tempo  richicggia 
appreffo  di  voi , quello,  che  ricerchi  quella  vltima  ambafeieria  de  Fio- 
rentini, ancora,  che  io  tacciti , voi  Sereniamo  prcncipe,&  Illuftriflirni 
Oratoti  fat-  Senatori  potete  comprendere . Et  coloro  anco  l’hanno  intefo , i quali  ci 
ta  per  l’am-  l'anno  Veduti  in  quelli  giorni  cfler  partiti  di  Thofcana,  & qui  con  molta 
b afe  tatare  fretta  venire  ambafciatori  di  libera  Città,  per  dimandar  fafute  , Se  foc- 
Ftortnitno  corfo  perconferuatione  della  libertà  à vn  popolo  libero,  come  è quello  - 
al  Senato  . f-1  lòmma  adunque  del  pattar  nollro  farà , che  io  polla  impetrare  da  voi  fa- 

llire à quella  patria,  clic  m'ha  creato,  denutrito,  Se  datomi  affai  hone- 
fti  honori  in  lei . 

Onde  fc  io  potrò  confegufre,  che  voi  accettiate  l’offèrta  confederarlo-^ 
ne,  Se  nmicitiadc  Fiorentini,  Se  vogliate  congiunger  le  arme  vollre  con 
le  Thofcane,  centra  vncrudeliflimo  Tiranno  nimiciffimo  delta  noltaa 
libertà,  Se  odiofo  della  voftra  ancora , felice  farà  la  mia  lcgationc,  & la 
patria  m’abbracciarà  con  molta  allegrezza.  Et  i Cittadini , che  viuono 
con  quella  fola  fperanza , reputeranno  la  lor  Città,  per  voftro  benefìcio, 
da  ogni  pericolo  effe  liberata.  Nutrì  Ita  la  fperanza,  che  io  ho  principal- 
mente, quello,  clic  io  dileggio  aiuto  da  quelli  i quali,  oltra,  chechia- 
« . rumente  intendendo  non  meno  à loro  efferc  ville,  che  a Fiorentini  ellin- 

gucre  fuoco  quali  vicino,  perche  le  forze  di  quel  Tiranno  fono  tanto  cre- 
dute cfler  amiche  delta  loro  libertà,  nella  quale  la  Città  è nata  , Se  cre- 
sciuta , che  non  è alcun  luoco,  nel  quale  veggano  orina  di  lei,  che  non 
vogliano,  quanto  erti  poflono  , conlcruarla,  èdifcnderlada  ogni  ingiu- 
ria hauendo  in  odio  i Tiranni,  fi  come  nimici , & inuidi  dieflà  libertà  - 
Potrei  io  di  ciò  recar  molti  efempi  , Scdir  quanto  gli  Atlienicfi  bauefl’c- 
ro  in  odio  Filippo  Rèdi  Macedonia,  quanto  Romani  Mitridate,  Antica* 
co.  Se  molti  «Irrita  quali  per  defidcrio  di  figuoreggiare , ouero  certamen- 
te: per inuidia  dell'altrui  libertà,  infligarono  con  la  loro  temerità  contri 
di  le  medefimr  » le  arme  di  coli  poflènte  popolo  . 

Ma  che  bifogna  , che  io  fegua  eflempi  antichi,  Seforcfticri  hauendotre 
aboiidcuclmeiue  di  uuoui , Se  dumellici  £ Non  c alcun  di  voi , che  non. 
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habbi'a  veduto , come  io  credo , ouero , da  padri  intefo , quanto  il  Principe 
Carrara  àquefta  Città  fi  habbia  moflrato  accerbo  nella  guerra  de  Genotte- 
fi , prima  à Chioggia , Se  dipoi  à Treuigi . Et  fimilmcntc  il  Re  Lodouico  , 
& molti  altri,  iquali  mai  hanno  cefiato  di  moleftarc  il  voftro  Dominio  con- 
tra  noi  ancora,  conia  famiglia  de  Vifconti  quali  come  bereditaria  , da! 
Prencipato  de  Luchino  fino  à quelli  tempi , la  guerra  dura . Et  inucro, que- 
llo è naturai  diffetto , che  colui , che  hà  lcuato  la  libertà  de  fuoi,  non  poten- 
do leuar  quella  d’altri , grandemente  l’hà  in  odio . 

Non  pollo  Signori  Padri  Vcnitiaui  far  ch’io  non  chiami  laRcpublica 
voftra  btatiilìma,  & voi  feliciffimi parimente,  poiché  haucte  fpcnti del 
tutto  i Canari  perpetui  nemici  del  nome  voftro , prima , che  quello  crude- 
li filmo  Tiranno  fia  crefciuto,  col  quale  combattemo  noi . Perche  fe  à que- 
lli tempi  rimanefle  in  pie  quella  famiglia  à voi  molcftiffima , egli  non  come 
quelli  ne  i fiumi , ma  per  terra  moncndofi  haucrcbbc  non  foto  pollo  il  vo- 
uro  Dominio,  ma  cflà  libertà  in  aperto  pericolo.  Però  iftimonobiliffima 
la  vittoria  di  quel  giorno , nel  quale  voi  il  vicino  incendio  haucte  e ftinto,  fe 
forfè  la  molta  ficurtà  per  taleacquifto  non  vi  lafcia  confiderarc  ilgraue 
danfio,eheà voi fimilmtnrefourafta,  Se  la ftiperba Tirannide  di  colini  « 
Credetemi , che  egli  farà  coG  à voi , come  è à noi , molcftilfimo.  Se  tanto 
più  pcricolofo , quanto  meno  conofciuto.  Non  è alcuna  cofa  cotanto  ar- 
dua, & difficile,  che  egli  non  ardifea , Se  prefuma  di  poter  fare , fi  come 
quello,  che  battendo  fatto  impeto  con  fette  mila  armati  contra  le  noftrc 
forze , d’armi , di  danari , Se  profperi  fttccedimenri  rifplendenti , Se  chiare 
fino  allhora , quantunque  noi  hauclfrmo  tre  volte  più  gente  di  lui  nondi- 
meno poftofcgli  all’incontro , quali  prima  hà  rotte , Se  polle  in  fugga , che 
poteffimo  credere , che  vedute  l'hauefle . Ne  però  i fuoi  foldati  fono  gigan- 
ti , ouero  fpauentofi  centauri  come  fi  legge  nelle  fauolc  de  gli  antichi , mai 
fono  huomini  fiutili  ànoftri,  iqualt  di  (peranza , & audacia  paiono  eflcre- 
migliori , per  hauergli  elfo  dato  in  matrimonio  le  figliuole  di  niiferi  Citta- 
dini. , Se  donato  le  cale  altrui , le  ville , le  polfdfioni , Se  i terreni . Et  hor.t 
fimilmentc  dobbiamo  credere,  l’animo  di  quelli  non  altro  allettare,  ne  al- 
tro defiderare , che  di  fuperarci  affatto  - per  fare  dipoi  impeto  contra  le  ric- 
chezze voftre , di  fam  , 8c  di  effetto  maggiori . T auto  la  profperità  hà  crc- 
feiuta  l’audatia  fua.  Traudì  adunque  hoggimai,  chiriuolga  fottofopra  i 
trilli  configli , Se  maiuagi  defidcrij  di  colloro , cacciando  leìor  donne , i fi- 
gliuoli , Se  gouernatori  fuori  de  confini , delle  Città , luoghi , & terre  della 
Lombardia . Siano  affretti  per  poucrtà  delle  loro  famiglie , di  feguire  il  fol- 
do  altrui. 

Io  tremo , inclito  Prencipe , in  quello  luogo  adire  quello , chel  mio  ani- 
mo lente . Ma , perche  con  è di  ncceflità , io  il  dirò . Se  dubito  con  noi  non 
fate  lega,  Filippo  farà  in  tale  flato,  hattendo  fottopofta  Firenze , che  non 
baurà  bifogno  d aiuto d’alcuno  per  rottinareil  Dominio  Venitiano . Se  di- 
rete, che femprei Venitiani Tentarono  lautamente  i patti , rieleggi,  io 
prego,  Se  fupplico  il  fommo  Dio , che  Itanendoui  dato  bontà , Se  fede  de 
ieruare  le  promelfc , vi  faccia  fimilmcntc conofcer  l’arte.  Se  malitiadel  Ti- 
ranno , Se  poi  conofciutc , con  matura  prudenza  opprimerle , he  fuperarlc  - 
Credo , che  ricorda  re  vi  debbiate,  con  qual  inganno , Se  con  che  aftutia  egli 
v’hà  Iccmito , quando  ei  prillò  del  fuo  materno  flato  Pandolfo  Malateftail 
quale  voi  tanto  v’affaticallc di  conferuarc  nel  Ptcncipatodi  P.refcia  , hauc- 
te intefo  ancorar  c omelie  inganni  violatele  confcderationi , hà  Iettato  il- 
animo  Mngilltato  di  Genoua,&  pofloil  frenoà  quella  potcntifUma  Cirtà- 
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Sapete  fimi!  mente,  con  qual  profontuofa  fidutia , rompendo  pani , Se 
legge  ci  hà  con  improuifa  guerra  difeipati . Quel  Tiranno  adunque,  che 
tante  volte  hà  rottele  leggi  dittine,  & trainane  v’infcgua  ànon  douerc 
feruargli  quello,  che  egli  perfido  prima  non  tema . Ma  già  il  voftro  taci- 
to confemimento  mi  u comprender  le  mie  ragioni  haucrui  perfuafoque- 
fta  mia  oratioue  non  tanto  dimandar  la falute  della  noftra  Repub.  quanto 
etiandio  la  felicità , dignità , Se  accrcfcimento  della  voftra . Allequali  egli- 
perfido , fugace , Se  pieno  d'ogni  maluagità  efpcrtilfimo  di  guerra , con- 
fidandoli ne  foldati , danari,  & molte  rendite  lue , & non  meno  audace 
clic  pronto  fi  riualge  in  tutto , prima  intento à diflrugcr  ned  , & dipoi  il 
Dominio  veltro . Ne  vogliate  rimaner  dalla  confcdcraiion  noftra  perche 
ci  crediate  (lancili  luucndofpcfo  molte  ricchezze,  che  alquanto  maggio, 
ri  ce  nc  rimangono,  fc  non  nel  publico,  almeno  nel  priuato.  Lequali 
per  confcruar  la  noftra  anticha  Ubertà  fiamo  apparechiatidi  fpargcrc.  Se 
gittatvia. 

Adunque  accompagnateui  con  le  armene  forze  voftrc  con  noi,&  voglia- 
te collimiate  parimente  la  voftra  Se  noftra  libertà,  la  Rcpublica,  & lapa- 
tria con  ùnto  configlio , Se  ferma  lega . Et  quauto  appartiene  al  farfi  di 
quella , noi  non  vi  imponemò  alcuna  conditione,  ncricullamo  quelle 
clic  da  voi  ne  faranno  impofte.  Haucndo  finito  di  parlare  Lorenzo,  coli 
diuctfaincmc  rnolL  l'animo  de  Senatori  , die  non  folo  elisi  , ma  ciafcu- 
uo  era  di  vario  parere , è di  diuerfe  oppcnioni . Dall’  vna  parte  la  potenza 
grande  dì  Filippo,  & pericolo  della  Rcpublica , dall’altra  combatteua  la 
einulation  de  Fiorentini,  Se  la  fpefa  della  guerra.  Nemaivolfero  dare 
alcuna  ri  Ipofta  fino  à ranco,  che  non  afcoltarono  gli  Ambafciatori  man- 
dati da  Filippo.  I quali  acciò  fapeffcro  quello  » clic  hauctiano  detto 
Lorenzo  per  potergli  rifpoutlcrc  , tù  importo  ad  alcuni  de  Senatori,  che 
inforcai,  & modo  di  priifrumicitia  raccontalTcro  à i Milancfi , quanto 
Lorenzo  hauea  detto  nel  Senato  - Onde  auenne , che  dato  à quelli  il  tem- 
po della  ri  Ipofta  nd  luogo  proprio , Giotunni  Aretino  dotto  negli  ftudij 
di  immanità  aiutandolo  ancora  il  parlare  della  patria,  & concedendogli 
il  compagno,  in  quello  modo  incominciò  à dire  . Qual  cola  ,oucroqual 
cagione  habbia  indotto  Filippo  Duca  di  Milano  à mandarci  à voi  Prcnci- 
pe  lìluftrifCmo&àquefto  le  ceni  Cimo  Senato , intendo  con  molta  folleci- 
t udiiic  circe  ricercato  da  Fiorentini  perenna  la  Città , Se  elice  tutti  deride- 
teli di  volerlo  intendere , à i quali  acciò  li  compiaccia  breuememe  dichia- 
rerò la  cauta  della  noftra  kgationc.  Baie  he  io  di  certo  foppia»  ch’cfli 
quando  nielleranno  iptclà , poco  contento  fiano  per  riccucmc . 

Noi  nou  fiamo  valuti  adunque , Padri  Senatori , pcrcommoucre  al- 
cuna difcordia>ne  ancho  per  diftruggcrc  alcuna  ragione  diuina , nc  huraa- 
na.  Lnpcroclic  Filippo  laida  tale  arre  concdla  dalla  naturane  gli  animi 
beo.  Solo  il  fuo  peniiero  c di  confctuarc  , quanto  glie  flato  labiato  da 
I noi  maggiori,  £c  honorarecon  ogni  olferuanza,  & debito  modo  la  vo- 
ftra am:citia,compagnia,  c bcniuolcnza . Et  perche  per  benignità  del  lom- 
mo  Dio  in  cantilenila  concordia  d'animi  non  è ncccffario  uà  voi,  & lui 
rinouarc  alcuna  lege  di  pace,  òdi  lega,  concedano i Fiorentini  ( ilchc 
debbono  fare  per  loro  tumore)  & fui  lecito-à  Filippo  per  coftumc  fuo»  Se  de 
(uoi  maggiori,  fallirne  voi  òPrencipe  Sercniflfìmo , & quelli  amantiftì- 
uù  Senatori , & tutta  la  Città  amichcuolmentc  per  fuoi  ambalciatori  • Sia 
lecito  ànoi  dire  : Filippo  efier  fono  per  la  Rcpublica  Venitiana  , per  la  di- 
gnità, & grandezza  voftra  crter  fono  il  Duca  di  Milano  amiciflimo  dd 
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nome  voftro.  Ilquale,  perche  iftima  le  fue  profperità,  & allegrezze  effer 
communi  con  voi , perla  voftra  grandifiima  amoreuolezza  verfo  di  lui , 
perii  patti,  & per  la  compagnia , & amiciria , vi  fù  intendere  i Fiorenti» 
ni  nimici  effer  ruinati , & maltrattati , i quali  per  temerario  configlio , Se 
profontuofa  audacia , lo  haucuano  porto  in  pcricolofa  guerra , le  egli  torto 
non  hauefle  proueduto . 

Quello,  ò Prencipe  lliuftrc,  & voi  Senatori  fapicntiffimi,  era  la  forn- 
irla della  nortra  ambafcicria , per  qucfto  haueua  mandato  Filippo  al  voftro 
confperto.  Ma  perche  quella  gente,  che  hi  per  narura  il  parlar  delicato. 
& faifo , con  miferabile  lamento  non  folo  nel  Senato , ma  ancora  per  le 
piazze.  Se  perle  vie  di  querta  Città  habbiatqo  intefo  piangere  in  loro  ca- 
lò, dicendo  la  guerra,  che  fina  quelli  giorni  gli  ha  condotti  in  rouina , 
cflcre  nata  per  cagion di  Filippo,  egli  volomicn  lafcia  conofcpre  alvo- 
llrogiudicio,  non  volendo  riddare  alcune  conditioni,  che  da  voi  gli  ti- 
ranno preii:  ritte . 

Eflfi  Fiorentini  volendo  fi  difendano  auanti  il  voftro  tribunale.  Ne  di- 
cano bugie,  &cofc  vane,  ne  più  vdite,  alicquali  come  huomini,  Ib- 
gliono  (Indiare,  armandoli  colutala  grauirà  vgftra,  centra  la  con  dan- 
za, contraTanrica  legge  di  amicitia,  & contra i patti  di  Filippo.  Dicono 
douerfi  temer  quello,  fccrcfccrà  di  forze.  Ma  fapete,  clic  erti  fono  ni- 
mici noflri . 

Dicono  ancora  i Re  odiare  il  nome  della  Rcpublica , adducendo  Prenci- 
pi,  & Tiranni,  Filippo  Rè  de  Macedonia,  Mitridate,  & Antioco.  Vor- 
rei ancora,  elicerti  haudTero  ricordato  di  nominare  Porfena,  ilqualcaf- 
faltandod  improuifola  Romana  libertà  ancora  inferma,  quali  guerreg- 
giando, laopprclse.  Ma  credo  rimafero  di  dirlo , perche  non  vollero  cìi- 
moftrarc , che  di  Tofcana  fia  (lato  alcuno  -,  che  labbia  oppugnato  la  liber- 
tà d’altri . Ma  fe  erti  vogliono , che  fi  riguardi  alle  luìlorie , douerebbo- 
no  più  torto  addur  Hieronc , Mafinilta , i Tolcmci , &Actalo:  i quali  fu- 
rono annaffimi  del  popolo  Romano  . 

LodoiiicoRcfùcrtufcliffìmo  nimicodelnomc  Vcnitiano.  Furono  ni- 
mici tutti  1 Carrari  . Mai  Vifconti,  i quali  da  cento  anni  in  qua  fono 
fioriti  nel  nobile  Ducato  di  Milano,  Tempre  furono  amici  della  Repu- 
blica  Veniciana.  Mail  Fiorentino  quello  non  hà  beneintefo . Ouero  s'egli 
l’bà  intefo,  fi  come  afturo,  &f àgacc,  per  buon  rifpctto  non  l’hà  voluto 
«lire . Che , fe  egli  non  hauefle  taciuto  reffempiod’vna  famiglia  à voi  ami- 
c irti  ma , affai  gli  hauerebbe  dato  campo  di  confutare  tutte  le  ciancie , fa- 
uole,  figmenti , & calonnie  de  Fiorentini . Et  acciochc  io  taccia  de  mag- 
giori,tanto  è alieno,  che  mai  i Vcnitiani  habbiano  hauuto  fofpetto  delle 
ricchezze,  & forze  di  Galeazzo  padre  di  Filippo  ( lequaliin  quel  tempo 
crino  molto  amplilfime  ) che  alcuna  volta  hanno  fatto  lega  con  lui , 
acciò  quelle  mngiormcnte  accrcfccffero . Come  auenne  in  quel  tempo , 
che  egli,  con  l'aiuto  della  voftra  confcderationc,  hebbe  Verona,  Vicen- 
za, Padoua,  & in  vltimoTriuigi.  Et  quello  potete  intendere  non  effer 
bugie:  perche  Thauctc  potuto  vedere,  onero  vdirc  dai  parenti,  & mag- 
giori voliti , che  à tale  imprefe  fi  fono  trouati  prefenti.  Et  i Vifconti  fono 
fcniprc  (lati  nimici  de  Fiorentini,  8c  quafi  per  hcredirà  de’  maggiori  fino 
à qucfto  giorno  hanno  guereggiato  contra  quelli  ; & hanno  hauuto  giuda 
cagione,  & fono  flati  aftretti  perdifenderfi  dalla  loro  ingiuria.  Et  accio- 
che  io  dicala  ragione  della  prefente  guerra , perla  quale  confumano  il 
tempo  in  piangere , è in  lamentarli , nuffknamcntc,chc  Forlì  contra  tut- 
ti i par- 
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ti  ì fatti  è flato  prefo,  quihora  à quella  fauola  filmerà  il  velo#  Filippo 
h4  fato  à voi  • è al  Prencipc  da  Efte  libertà  di  conofccre  talcaufa.  Ma  di- 
cano più  tolto  i Fiorentini,  pcrdic  cfti  contra  i patti,babbiano  foccorfo  Ce- 
nimeli con  gran  quantità  di  danari,  edendo  quelli  da  Filippo  attediati,  òc 
perc’babbiano  tentato  di  ferrare  il  pattò  temerariamente  alle  genti  di  Fi- 
lippo : andando  elleno  in  foccorfodi  Papa  Martino . Et  dicano  per  qual 
cagione  habbiano  pattato  i confini  apprettò  il  fiume  Macra , Se  tolto  Li- 
corno  : in  tanto , che  prima  non  fi  hanno  degnato  di  afcoltar  Filippo , pct 
batterlo  pollo  in  grauilìimo  pericolo  digucrra.  Tal  cagione  di  guerreg- 
giare hi  Filippocontra  Fiorentini;  & umile  hanno  hauuto  giài  Vifcon- 
ti.  Debbono  accufar  femedefimi,  lalor  fuperbia,  &auaritia:  Se  non 
Filippo  di  pace , Si  ripofo  amico , albergatore  di  liberalità , Se  di  cortcfta . 
Ces'ino  adunque  di  lacerare , & biafimare  appretto  di  voi  il  nome  del  no- 
fìro  Duca . 

Noi  eflcndoprouocati,  habbiamo rifpofte  quelle  poche  parole;  ben- 
ché molto  più  diftifamenre  hauesfimo  piu  cofc  potuto  dire,  le  quali  fono 
tanto  vcrc.chc  esfi  medefimi  ( ancora  che  ftano  bugiardi)  non  hanno  ardi- 
re di  contradire,  Et  come  alianti  habbiamo  detto,vn’altra  volta  replichere- 
mo, Filippo  edere  pronto , &:  apparecchiato  à rimettere  il  tutto  nel  vo- 
ftro giudici©,  adeflcr  dalla  voftra  giuftitia  conofciuto.  Se  fapienza  mo- 
derato . Per  quello  folo  à voi  ci  ha  mandati  il  Duca,  S:  non  , comcfo- 
fpcttano  i Fiorentini,  pcrrinouar  lega,  & parti,  i quali  da  niuno  fono 
flati  violati , ne  per  quanto  in  noi  farà  , mai  fi  violaranno  t Hauendo  fi- 
nito di  parlare  Giouanni  Aretino,  furono  mandati  gli  ambafeiatori  fuori 
del  Senato.  Allhora  diuerfe  opinioni.  Se  varie  fcnienzc  furono  agitate 
tri  li  Senatori . Alcuni  diceuano  doucrli  con  aperta  guerra  opponer  alle 
forze  di  Filippo , ilquale  tiraua  con  inganno  la  cola  lunga  fino  à tanto,  che 
hauefle  vinti  i Fiorentini. 

Altri  diceuano  nondouerlìcon  temerità  tentar  taleimprefa,  aggiun- 
gendo edere  facil  cofa  moucr  guerra  ; ma  diffìcile  finirla . In  quella  grufa 
adunque  variando  le  volontà,  comandarono  chef  Carmi, enuola  fotte  chia- 
mato , Scalcoltato;  ilquale  dipoi  , che  era  venuto  àTriuigi,  il  Doge 
Fofcari,  &r  quelli,  che  foleuano  accodarli  alla  fua  opinione,  molto  ìlio- 
, dauano,  & nel  Senato,  & ne  raggionantcnci  priuati , non  haueuano  ccf- 
fatodipublicar  la  fua  fama.  Se  gloria  in  fatti  d'arme,  Scia  incorrotta  fe- 
de feruata  lungamente  à Filippo  Duca  ingratislìmo . 

Et  lenza  dubbio  affertnauano , clic  lòtto  la  guida  d’ vn  tale  intorno  tutte 
le  foizc  di  Filippo , i configli  del  quale , benché  fecreti  fodero , egli  inten- 
dcin, facilmente  fi  opprimcrebbono . 

, Et  era  (limato  edere  vero,  quanto  fi  diceua  del  Carmignola.  Malafe- 
de Ina  à molti  erafofpctta,  perche  temeuano  molto  che  hauendo  pollo  i 
Vcnitiani  nel  pericolodellc  armi , dipoi  da  qualche  gran  promeda  di  Filip- 
po corrpto,  yn’altra  volta  nonpadadeàlui.  Ma  leuosn  tale  fufpitionc -, 
perche  in  quei  giomi,ò  non  molto  aitanti , che  ciò  fi  confulcaua,  per  certo 
Giouanni  Aliprando  Milancfc  poco  mancò,  che  non  folle  auelcnato;  il 
quale  giàhaueua  tolto  in  matrimonio  làfigliuoladi  Bernabò  Vifcontc, 
ma  hauendo  dato  fauorc  à Hcttore  da  Monza;  attediato  da  Filippo , temen- 
do l’ira  di  Filippo  era  venuto  à Ti  kiigi  con  la  moglie . Et  per  quello  vfaua 
famigliarmcnte  il  Carniigntiola  con  lui;  fhpendochc  già  per  adictro  egli 
haucua  Filippo  in  odio.  Giouanni  tra  quello  Tornato  in  gratta  del  Du- 
ca, haucua  ordinato  di  vclcnare  il  Carmignuola . laqual  cofa  intefa  per 
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via  d'vna  fante , Se  fatto  fopra  quello  debita  claminat ione , aGiouani,  tro- 
feo colpeuole,  fù  tagliata  la  teda.  AHIiorai  Senatori  penf.mdo  dtìucr 
effer  l’animo  di  Francelco  Carmigmiola  maggiormente  alienato  daFilip-  Lairtnt»  & 
po,  eflèndo  egli  in  quei  giorni , dal  Triu'gianò , venuto  à Venetìa , tù  clua-  parale  fatte 
maio  nel  Senato.  Nc!  quakeffendo  egli  di  natura  fdegnofo  parlò  molto  dal  Carmi - 
acerbamente  contri»  Filippo , lamentandoli  della  ingratitudine,  Se però-  gnuola  can- 
diadi  quello  vetfo  di  lui,  pcrciocbe  diccua  lui , non  folopcr  Ina  induftria,  tra  Filippa 
& dili  senza  lina  et  ricuperatoti  Dominio  paterno , ina  ancora  largamente 
batic  do  acctcfciuto , hauendo  acqui  dato  Aledandm , Nouara,  Monza» 

Lodi,  Como,  Pania , Bergamo , Piacenza , Cremona,  Brcfcia , & in  viri- 
ino  Gcnoua  emula  del  Dominio  V cnitiano , parte  ricuperate , Se  parte  per 
fno  gouevno , Se  fapcre  aggiunte  alle  forze  di  lui . Onde  il  nome  di  Filip- 
po, non  falò  haacua  paflato  i confini  della  Italia , ma  ancora  della  Europa , 
effendofi  impatron  ito  di  Gcnona.  Ma  per  effere  fiato  appreffo  quello  in 
grande  lignote , per  hauerc  egli  tolto  moglie  della  fua  cafa , Se  acqtiiftato 
il  cognome  della  famiglia,  volcua  che  quelli  fodero  i premi)  delle  lue  fa- 
tiche ,i  quali  veramente  non  erano  premi , ma  obligli»  maggiori  di  feruire 
al  fuo  foldo . In  tanto,  che  quello  ingraro  con  tal  legami  lo  haneua  collrct- 
to,  fin  chele  fnecofc  follerò  ordinate  Fecondo  il  difegno  fuo , fi  come  quel- 
lo, chedipoierafcguito  manifcftamentelodimoftraua.  Pcrciocbe oltra 
lliauiTC  fatto  lacerarla  firn  faina  da  certi  gicmn  netti  dìshonelliffimi , .Se  per 
vn  tal  cfofpctro  hanerlo sforzino  andarli  in  elfilio, ancora  vltimamentc  ha- 
tieua  cercato  di  farlo  morire.  Ma  intiero  cflfcrgli  auenuta  molta  buona  ven- 
tura, clic  ferbaro  da  tal  pericolo  - iti  luogo  della  Parria,  nella  quale  liaueua 
moglie, figlinoli.  Se  molte  ricchezze , che  egli  haaicua  lafciare  dalla  Tiran- 
nia dol  Duca , vedetta  haurrc  acquiftaro  vn’  altra  patria, di  giultitia  ,de  in- 
tegrità, Se  d’ogni  virtù  abbondante,  Se  clone  à ciafeuno  fi  rendeuanoi 
fuo'  premi , Se  oncnon  era  dato  luogo,  ne  dignità  à trilli.  Però  [bimana 
non  haitef  perdute  le  fue  ricchezze , ma  più  rollo  acquifiate , ite  da  alcuna 
fortuna  aucrfa  elfer  Unto  fupcraro  la  quale  de  maggiori  doni  l’hauea  ag- 
gradito, eccetto  forfi , le  la  donna  con  li  figliuoli  porcile  render  l’animo  del  ^ ragioni 
Carmignuola  in  ogni  luogo  fi >llecito,Se  n!  Duca  obligato.  Quanto  appar-  ^ Carmi - 
teneua  alla  guerra , diccua  il  potere  di  Filippo  non  elTcr  tanto,  quanto  dal  „nH0^a  ACC,'g 
volgo  era  (limato . Et  ancho  i Fiorentini  non  tanto  edere  opprefliì  per  vi r-  ^ ^ ~ 

tù,ne  indulhia  de  nimici , quanto  per  ienoranza , Se  inganno  de  lor  Con-  „utrra  * 
dottieri  Se  Capitani . Ne  alcuna  vittoria  Filippo  haucr  acquiftata  canto  ^ 
per  fuo  valore , quanto  per  ca  gione  di  elfo  Carmignuola . “ ' 

Et  quello  etiandio  efiTerc  pouero  de  danari  per  le  guerre  damate,  Seda 
rcrra  contea  il  Rè  d’ Aragona  fnefi . Et  già  malamente  haucr  potuto  dar  le 
•paghe  alle  genti,  ch’erano  in  Thofcana . Et  ardiua  di  dir  quello , che  Filip- 
po clTcndu  fli 'nato  vincitore ,'  era  più  rollo  atto  al  perdere , pet  efl'cr  fenzi 
danari,  Sfi- Cittadini  confumati,  Se  in  nitro  impegnatele  entrare,  & 
quello  che  egli  auanzaua,  tapiro,  dìuor.uo.  Se  confumato  da  dishoneui 
• giouanì . Et  tenere  per  certo,  che  pia  vn’anno  non  liaueua  data  la  paga  à 
ifoldatì,  nc  quelli  fcruiuano  volentieri,  come  alcuni  falUmentc  iftima- 
uano . , 

Et  clic  giudìcMcbbono  douer  occorrere,  fei  Vem'tiani  con  grauimma 
guerra hauclTcro  adattato i popoli  della  Lombarrlia  voti.  Se impoucriti 
per  afTìdoue  fpe(c,8e  tanto  più,  fe  à Cuoi  mercatanti  fodero  ferrati  i pad!  del 
venire' à Vinetia , nobile  di  mercatantia , edendogli  interdetto  ilconnet- 
farc,Se  fe  dentro  le  mure  foffe  ferrato  il  pòpolo  Contadino  inficme  con  gli 
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armenti,  lafciando  i campi  difetti  fenza  coltinarli  altrimenti.  Se  fc  lettatele 
racoltc  incominciaflc  à fati!  carcftia  di  fot  mento,  &c  de  ogni  altra  cofa, fen- 
za dubio,  allhora  colui  che  eglino  (limano  vincitore , Se  che  per  fama  tc- 
meirano,  vedrebbono  fupcrato,  rotto  & in  paura  di  perder  il  (lato  fuo  • Ne 
pcnlalfcro  Filippo  dottcrc  cflere  tanto  arto  in  difenderli , quanto  in  fare  in- 
giuria . Oltra  dì  quello  le  richezze  de’  Fiorentini  efler  grandi  .ma  quelle  de. 
Venitiani  maggiori . 

Et  altro  cflere  il  combattere  in  terra , Se  altro  nella  fua . Ne  il  nome  fuo 
darebbe  altrui  poco  fattore  à quella  imprefa . Pcrciochc,  le  guerre  tolte 
fopradi  lui , haueuano  hauuto  (elice-fine , per  hauer  femper  Cupe  rato  com- 
battendo i fuoi  minici , Se  efler  flato  in  tanti  pericoli  di  arme , Se  tante  fa- 
tiche hauer  (offerto,  che  allhora  fapeua  obbedire , & comandare.  Quan- 
to appartcnciia  all'animo  di  Filippo  verfo  i Venitiani , hauendo  lung  amen, 
te  battuto  la  fua  conucrfatione.  Se  là  pendo  i fuoi  config’i,  era  certo,  che 
tauro  reftarebbe  di  molcftarc  il  Dominio  de’  Venitiani , come  già  per  adic- 
tro  inrendeua  di  fare,  quanto  dimorafle  in  vincer  totalmente  le  forze  de’ 
fiorentini . Doueffero  adanque  prottedere , hauendo  la  oecafionc , al  fuo- 
co, Se  pericolo  vicino . Et  egli  fi  offcriui  d’amminiftrarela  imprefa,  Se  v fa- 
re ogni  diligenza  , clic  poteua , fcftimauano,  che  lo  potefle  giouare , pcr- 
ciochc per  la  ingratitudine  di  Filippo  verfo  di  quello , con  quella  lòllecitu- 
dinc , Se  induflria , Se  prontezza  d’animo  ,col  quale  giàcflendoli  antico  gli 
haueua  acquiftato  il  JommoPrenciparo , era  appareccluato  di  Icuargfielo* 
Se  rouinarlo  dd  rutto,  pur  die  Venitiani  voleflero  abbracciare  la  occafionc 
di  tanta  imprefa.  Perche  non  foloconfi-ruarcbbono  il  Dominio  loro,  ma 
ancora  largamente  lo  accrefccrci-bono,  &giouarcbbonoà  Fiorentini,  i 
quali  allhora  erano  oppreflì  da  grane  auctfità . Laqual  cofa  doueua.  Se  po- 
teua perliiadcr  loro,  che  faccfliro , hauendo  trouato  vn’huomo,  la  cui  ope- 
ra potcuano  vfarc  ad  ogni  comando  loro,  purché  crcdeflcrolui  donerà 
quelli  cflere  vrile.  Potrebbono  forfè  tremar  ne  molti  akri  di  valore.  Se  di  no- 
me più  chiari,  ma  di  maggior  fede  dì  lui  verfo  il  nome  Veni  ti. ano , onero  dì 
più  grande  odio  contra  nimici , mai  non  ne  trottar d>bono  alcuno . I Sena- 
tori molli  per  le  parole  dd  Oomignuola , quali  ratti  fi  inclinarono  alla 
guerra . E'I  Prenripc  FofeaTi  in  tanta  occafionc , con  ardente  parlare  grin- 
fia mmò  più,  pcrciochc  volfc  la  ventura  del  Dominio  Vcnitiano,chcla 
Republiea  hauefsc  in  quel  tempo  vn  Prcncipe , oltra  la  mirabil  fapienza  al- 
. ^ le  imprclc  degne , Se  grandi,  ancora  pronriflìmo,  Se  naturai  nimico  de  Ti- 
OrMttove  rann,  11  quale  fi  dice  hauer  parlate  in  quella  maniera.  Due  cole  fono  io 
del  j ofear  i , vna-Rebuplica  ottimi  Padri,  tcquali  benché  per  effetto.  Se  nome  fiano  dol- 
xccio  Ji  pi-  ci,  nondimeno  fpefle  volte  fono  (late  cagioni  alle  grandi.  Se  nobile  Città  di 
glidjjir»  le  gran  danno , la  pace , è il  riftringir  la  fpefa  del  danaro  nella  vtilità  publica . 
armi  centra  pCTcioche  i pericoli  porti  da  lontano,  o dinanzi  à gli  occhi  ,ò  non  fi  veggo- 
f ilippe . no,  ò fe  erti  fono,  veduti,  mentre , che  troppo  fi  compiace  ai  non  fpcndere, 
ò alla  pace,  co  fi  gli  (limiamo  poco , che  quali  prima  fiamo  condotti  in  ogni 
euidente  pericolo , che  vogliamo  prouedere  al  Ipaucntofo  nome  di  guerra , 
ancora,  che  fiamo  in  manifeflo  danno  per  fuggire  l’odiofo  nome-delia  lpe- 
fa . Laqual  cofa, quantunque  molti  danni.  Se  rouine  riceuute  à noftri  tem- 
pi , Se  ancora  deferitte  da  noftri  maggiori  dimoflrino , nondimeno , con  cf- 
(empio  non  meno  verte , chechiaro,  i danni  de  Fiorentini , ci  fanno  cauti . 
I quali,  mentre  che  crefceua  la  potenza  di  Filippo,  potcuano  rouinarla,  lu- 
uendo  tante  volte  hauura  la  occafione , Si  per  iichinarcla  molta  fpcla,  non 
volfero . Adunque  è aucnuto , che  l oro,  & i danari , clic  erti  hanno  acqi  i- 

ftato 


Digitized  by  Googl 


LIBRO,.. X 9 KO-  i9* 

ftàroin  pire,  hor.i  fpcndono  lenza  alcuno  vt’lc.  Et  quello , cli'c  ancora- 
piitda  dolenti,  non  poflòno  con  la  conferoarion  della  libertà  ritrouar  pace , 
nè  metter  fine  alla  Tpefa . Dico  adunque  eflèr  da  confiderar  tali  pericoli,  & 
confiderati  rimouerli  con  virtù  Se  configlio . Et  tal  ragioneè  guati  in  reg- 
gere vna  Rcpublica  quale  in  mare  vna  natte . Io  vi  dimando,  fc  alcuno,  ef- 
fondo il  mare  quieto-,  & i venti  profpcri , ceda  di  gouenare  la  naue ouero 
dato  si  Tonno,  Se  al  ripofonon confiderà  i pericoli,  che  poflòno  occorrere , 
non  tenendo  apparecchiate  le  vele,  gli  alberi.  Se  le  antenne,  & à i Tubiti  cali 
del  mare  non  è pronto  à confiderarc , la  Ragione  dell'anno,  per  qual  vento, 
in  qual  parte  del  mare  nauiga , in  che  acqua , & in  quali  Tcogli  potefle  in- 
correte- 

Se  quello  tale  con  Tttbita  fortuna  vieneaflaliro , non  merita  egli  di  per- 
der La  naue , Se  ogni  altra  coTa  ? Simile  caTo  è hora  anennuto  à Fiorentini, 
Se  ad  altri  Tuolcauennirc , che  non  proteggono  àfouraftanti  pericoli  dctla. 
Rcpubiicatfii  mentre,  che  poflòno,  non  Tanno  à quelli  predo  riparo . Han- 
no potuta!  Fiorentini , 1 per  non  partirmi  dall’cffempiodi  quelli)  opprime- 
re, Se  vincer  le  Torte  di  Filippo  , quando  creTceua , leciti  haueflero  volute 
alquanto  vTarcdel  poter  loro.  Ma,  per  negligenza,  onero  più  collo  per 
auaritia , non  hanno  voluto . Peròè  attenuto , clic  più  volte  vinti  in  guer- 
ra, perdute  le  ior  fòrzeTurono  condotti  a pcricolodi.  perder  la  libertà . Et 
maggior  male  gli  Raggiunge,  che  Tono  vituperati;  Se  in  luogo d’indu- 
ftriofi , vili , Se  da  poco  riputati , in  cambio  de  pntdemi,  (ciocchi , 9t  di  ac. 
corti,  fenza  intelleto  chiamati . Quei  mali  adunque  debbonoefibre  cac- 
ciati ila  lunge , i quali  non  Tolo  ci  Tono  vicini , ma  ci  molcftano  grauemen- 
te . Poniamo  ancora , che  io  folti  nell’  vitima  partcdcll' Africa  ( dicano  al- 
tri quello, che lor  piaceli  s'iofoffi  oltra  i monti  RiTei,5c  che  io  iniendefli  ef- 
fer  molcfiata  la  libertà d’alcun  popolo,  non  potendo  dare  aiutoniuno  ,non 
potrei  fare  certamente , di  non  dolermi  del  Tuo  affanno,  Semiferia . Noi 
adunque  clic  (tanto  vicini  à vn  popolo  nabililfimo , il  qualcènaro.  Se  crc- 
feiuto  nella  comune  madre  Italia,  patitemo,  che  vn  Tiranno  fupetbiffi- 
•mo  lo  debba  lacerare , (Tracciare,  Se  tot  gli  la  Tua  libertà , non  confidcrando- 
quello  , che  èpoftodinanzi  à gii  occhi , ilche,  quaft  vit  ti  predicato  per  vna 
voce  da  rutti  gli  Italiani  : Che  in  quel  giorno,  nel  quale  a’Fiorcntini  haurà 
tolta  la  libertà  il  Duca  di  Milano , correrà  per  diflrugger  la  noftra?  Però  Te 
tutti  ifiiinano  coti  douerc  allenire , non  polio  fate,clie  io  non  mi  niera uigli 
grandemente,  cfliere  alcuni-,  i quali  benché  confcltino  tali  cole  eflcr  vere 
nondimeno  giudicano,  prima  douerfi  Tollciiere  ogni  cofa , che  dare  alcurp 
ToccorTo  al  popolo  Fiorentino,  nimico, & emulo  delle  noftre  nauigationi . 
Gì  no  ècofa  da  pazzo, & fciocco, voler  patire  gran  damio,pcrche  itnimico 
lo  riceua  maggiore . 

Benché, per  beniguitàdel  Tornino  Dio.non  tòno  da  comparatele  faccnde 
di  quelli  con  lcnoftre  dentro  la  Città, nc  di  ragione  ne  hatierelfimo  hatuico 
fol petto , hora  coti  le  lor  forze  fono  rotte,  c!  c per  molto  Tpatio  J’anni,nojn 
poilòno  ritornarci  quel  legno , douc  erano  per  il  paflnto . 

Bencheio  intendo  qpelli  non  c fiere  in  tai  tu  voridi  ricchezze,  che  quan- 
do faranno  entrari  in  lega  ron  noi , leuati  in  fpcr.tnza  di  miglior  fortuna ,, 
non  trouino  tanti  danari,  che  fieno  badanti  à man  tenere  la  metà  dclTel- 
fcrcito . Ne  le  forze  di  Filippo  fono  tanto  gagliarde,  quanto  per  falla  fama; 
habbìamo  intefo . Il  parlare  del  Carmigmiola  quanto  egli  habbia  di  pote- 
re, ci  lià  dimoftrato.  Dipoi  ci  è fiato  dato  gran  Ipcranzadi  Brcfcia,  Cremo»- 
tu. Bergamo , Sedi  ricuperar  tutte  le  tetre  dcU’antica  Vcnctia.  Le, 

V.  a.  quali: 
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quali  cote,  quantunque  non  fieno  leggiero  incitamento  à prender  la  guer- 
ra,quello  inucro,che  già  io  sò  effere  confcruato  negli  animi  noftri,dec  ac- 
ciciccre  (limolo,  & follecitudine  à noi . Pcrcioche  colui , chebebbe  ar- 
dire di  dimandar  Pcfchiera  al  Marchefedi  Mantoua , il  quale  fapeua  e fiero 
con  noi  in  lega.  Si  atnicicia,  non  vorrà  egli  torci  Verona,  & Vicenza,  & 
tutto  quclloche  hauemo  nel  noftro  Dominioda  terrai  Non  farà  adunque 
a lama  fpefa  cficndo  noi , la  Iddio  mercè  affai  abbondeuoli  di  ricchezza , ne 
fc  alcolt  arcre  me , farannocofr grandi  le  fatiche  ponendo  quelle  edere  ca- 
gione di  rioofo,  &pacc,  che  ne  (facciano  tettare , anzi  ci  militeranno  ad 
accompagniarci  con  Fiorentini,  Si  con  forte  animo' entrare  all’imprcfa 
della  guerra . Guerra  dico  non  manco  vtile , che  neceflària . L'ardente 
p rlarè,  & la  auttorità  del  Prcncipc,  la  quale  fu  più,  che  in  alcun’altro  Do- 
ge , per  fi  fatto  modo  il  Senato  giada  primain  tal  cofa  difpofto , morte , che 

Sitali  con  tutti  i voti  fù  ottenuta  la  legxcon  Fiorentini . Et  chiamato  nel 
citato  il  lor'ambafciatorc,  i patti,  & le  conditioni  furono  fcrittc  in  que> 
con  Fiorenti  fio  modo . Clic  doue  fiero  durare  fino  à guerra  finita  »&  che  con  fpefa  dell’ 
ni  & dalle  vno,&i’altropopo!o,iFiorentini,&i  Vcnitianiarmafleroalla  guerra  fe- 
fue  conditto,  dici  mila  causili,  Si  otto  mila  fanti , & foflcro  fatte  due  annate . L'vnapet 
ni.  liVcnitiani  foffepoftasù  la  riua  del  Pò  contra  Filippo . Et  i Fiorentini  ne 

doueflero  mettere  vn’alrra  in  fu'l  Gcnouefe . Ne  prima,  ne  altramente  di 
quello,  che  comandarcbbe  i Venitiani  la  pace  con  Filippo  fi  facefie . Et  che 
tutte  le  Gttà , Terre , & Cartella,  che  fòdero  tolte  al  nimico  dentro  i con» 
fini  di  Romagna,  follerò  de  Fiorentini . 11  certo  foflc  del  Dominio  Vcnitia- 
no , ò di  chi  voleffeto  erti . 


Approuate  quelle  conditioni  da  Lorenzo  culi,  come  erano  contenti, 
per  nome  de’  Fiorentini,  gittatofi  à piedi  del  Prcncipc,  con  alta  voce,  fenza 
effer  richiefto,  giurò,  che  mai  non  farebbe  alcun  giorno,  nelqunle  il  popolo 
Fiorentino  fi  fcordalle  di  cofi  f itto  beneficio , & che  delìdcrarcbbc  tempre 
il  bene  de  Venitiani.  Ma  fé  à qualche  tempo  fortcromolertati,.!  Fiorenti, 
ni  farebbono  pronti  con  tutte  le  forze  toro  ad  attirarli . Fù  in  tal  lega  Nico- 
lò da  Elle,  &:  Francefco  Gonzaea,  Amadio  Duca  di  Sauogia,  c’1  Re  Al  ton- 
fo peradictro  riconciliato  con  Fiorentini , & Scncfi  per  clfer  vicini . 1 Ve- 
A Filippo-  n'*iant  mandarono  à Filippo  Francefco  Sem  fccrctario , ilqualc  lo  am- 
fù  tiontiato  Tnoniffe àleuarii  dalli  guerra , & non  molcftarei  Fiorentini,  co’  quali fia- 
>’ a erra  d.i  ucusno  fatconouakgn . Laqual  cola  rienfando  egli  di  fare,  per  nome  pu- 

Ftnitiam . >•  fecondo  l’vfo  de  maggiori , gli  aunontiafic  la  guerra . Ma  egli  noti 

(olamente  non  volle  riruouerfi , ma  con  f.tldo  animo  i’afcolrò , penlàndo  , 
che  quanto  l’imprclà  era  di  maggior,  pericolo  gli  farebbe  di  maggior  fama,, 
è gloria,  quando  ne  riportaffe  vittoria 
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SSENDO  in  quello modo contra ii Duca diMi- 
I uio  bandita  la  guerra  t ubi  to  i Senatori  mandarono 
alcuni , chc-per  tutta  Italia  faceffero  genti  » Et  fri 
quello,  accio  non  perdettero  tempo  di  guereggiarc  , 
tutte  quelle  , chcin  quel  tempo  erano  apparecchia-  7/  C.ir,m- 

tc , milcro  tòt  co  il  gouerno  del  Carmignuota  ■.  Le-  , ‘ /’ 

quali  battendo  egli  riceoute,  fi  come  Capitano  va-  f,  ■ J j 
lorolo,  & tollccito oltre  modo,  fubito  incominciò  a 
penfar  con  qual  fòrza,  è arte  porcile  incominciar  la  ' 
guerra  da  qualche  nobile  fatto.  Et  h attendo  giuda 
•ira  contri  Filippodoppo  l'importanza ddrimprcfa,al1a  quale  non  foto  i Se- 
natori , ma  tutti  i Veni  timi  erano  riuolti,  sforzauafi  egli  di  far  cofe  grandi, 
ic  alte . Tentò  prima  per  via  di  trattato  di  prender  Brefcia,indoni  alquan- 
tipcr  danari,  che  doucllcro  di  notte  amazxare  il  Gouematore . Ma  quello 
non  gli fitccedcnde fintile  ad  accarezzare  i principali  dell'altra  parte, iquali 
làpcua  fermamente  itauere  in  odio  il  nome  di  Filippo  -Et  prima  Pietro , Se 
Achille  Auogari  , huomini  di  animo  grande,  i qinli  indótte  a quello  con 
moire  eiTortat  ioni , Se  promelfc , che  iu  la  mezza  notte,  rotto  il  muto  ricc- 
uettcroi  Venitiani  dentro  la  Città  rlaqual  prefa,  pochidaU’alrta  parte  mof-  . , . 

fi  per  tumulto  della  notte, feorfero  fpauentaci  in  quella  parte  della  Città  più  IH  chc  Su,ia 
fortc,neHa quale  in  quei  giorni  Filippo haucua  mandattalcuni  fanti  perdi-  L tr*ron°,n 
fcfa.  Oldrado  capo  di  quella  gente,  tenne  i faldati,  che  in  quella  notte  vo-  1 re[fj£. 
Intano  vfeir fuori,  penlando egli, che fc riteneua la Cittadella con  ìa Roc-  &nnk  tn,~ 
ca,  laquale  è (opti  il  monte  iniìcme  con  le  genti , occocrcbbc , che  i V cni-  tiane  ' 
tiani  cL’poi  battuta  la  Città , farebbono  affaretti  a Intarli  con  (oro  danno  da 
quel  luogo, che  con  temerità  haueuano  occupato.  r . • 

Btefcia  hà  il  Aio  Cartello , come  hò  detto,pollo  fit  la  cima  dd  ntontc  ,1 1- 
qual  guarda  nella  Città, doue  difendono  due  muri  fin  giù  fu  la  pianura  por 
diuerlì  lati . L’vno  de  quali,  chc  guarda  vnrfi»Lcuante,da  quella  patte  do- 
ve egli  é fatto,  circondante  fortifica  il  Cartello . L’altro,  chc  guarda  vcrlb 
" „ , , ’ V 3 Poncn-  ' 
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Ponente,  partendo  le  cafc,  & egli  edifici , lafcia  tutto  quelio,  cli’c  (atropo * 
fio  al  monte , Se  chiamali  Cittadella  Vecchia, lacuale  fù  incominciata  à 
efier  detta  Vecchia  il  terzo  anno prima , che  occorre®:  quella  guerra , a 
compiacenza  di  Filippo . Vicino  à quel  luogo  è tirato  vn  altro  naturo  in  gi- 
ro >&  quefto  è detto  Cittadella  uuoua . Nella  vecchia  habitaua  qtutfi  tut- 
ta la  parte  gibeìlina , Se  alcuni  dicono,  che  alla  prima  fama  della  guerra  , 
Pietro  Allogato  con  gran  numero  de  montanari,  entrò  nella  Città.  Alqua- 
lc  dipoi  il  Prcncipc  di  Mantoua  fcguicò  con  due  mila  caualli . Et  in  v lcimo 
il  Carmìgnuola  con  quelle  genti , che  allhora  fi  trouaua  in  punto . Ma  co- 
munque fi  forte  hauuta  la  Città , chiaro  apparata  i Venitiani  eflerne  pof- 

F.t,accioche  dalla  parte  di  fopra  non  fi  faccfife  qualche  ìmprouifa  vfeita 
Nicolo  da  del  Calàdio,  fecero  al  diri  inpeto  forti (Timi  baflioni  . Dicono  ancore , che 
E tic  Capita,  in  quei  giorni,  ebe  fù  prefa  firefeia,  Nicolò  da  Eftc  eletto  Capitano  de  Fio- 
no  de  Fio-  rcntini  dal  lato  loro  menò  gran  preda  del  Cremoncfe . Filippo  » benché  nel 
re mim.  principio  parcua  poco  effcrli  moffopcr  l’importanza  di  canta  gaerra , non 

hauendo  fatto  alcuno  accrefclmento  d’arme  ne  den  troia  Citta, nc  di  fuori, 
& tutte  le  genti , che  egli  haueua  in  Romagna , per  non  dar  lor  le  paghe  , 
quafi  sbandate,  haucndololafciatc  feorrer  per  quei  luoghi , cnc  egli  haueua 
prefi  in  quella  parte,  & tra  pochi  giorni  hauendo  hauuro  due  rotte  grande- 
mente incominciò  a temere  del  luo  fiato  . 

Mà  di  niun  altra  cofa  tanto  liaueua  turbato  l’animo , quanto  della  perdi* 
tadìBrefcia.  Nondimeno,  intendendo  conte  il  Cartello  fi  renetta , con 


buona  difefa,  hauendo  fperanza  di  ricuperar  la  Città,  incominciò  fubito 
a penfar  di  far  gente , &noui  foccorfi,  & ccrcaua  con  follecitudine , de 
anfictà  con  quali  forze  porcile  opporli  a quelle  de  ninaici . 

Prcfe  molta  ficurità  intendendo,  chc’l  Re  Alfonfo , Se  compagni  s'cran 
partiti  da  Venitiani . I’er  la  qual  cofa  rinolfc  prima  l’animo  alt  acquifto  di 
Brclcia . Et  a Franccico  Sforza , ilquale  egli  haueua  chiamato  di  Roma- 
gna, venuto  aMiliano  con  pochi  caualli  volendo  Filippo  confortar  feco 
della  guerra,  comandò  fubito,  che  andafle  al  Cartello  di  Brcfcia  per  dare 
(oc  cario  a gli  affediati . Altri  dicono,  che  effo  Sforza  in  quel  tempo  ha- 
ueua gli  alloggiamenti  in  Lombardia , Se  non  in  Romagna . Et  intenden- 
do laribefiioude  Brcfciani  fubito  andò  a Filippo . La  fama  c certa  che  tutti 
j caualli , gente  di  Filippo,  clic  allhora  erano  in  Lotnbardia.non  paffaua- 

110  il  uutuerodi  due  mila . Con  quelli  aggiunroui  vn’artra  poca  quantità  fi 
nule -conila  Venitiaui . Alcuni  fcriuono , che  gli  fùrofiodati  quattrocen- 
to, & non  più  canali! . 

Era  allhora  la  via  aperta  a quelli,  checranonol  caftcllo.  In  tanto, che 
facilmente  per  fe  fieni  prima , che  haueffero  hauuto  alcun  ibccorlò, hauc- 
rebbouo  alcuna  volta  potuto  vfcircdd  luogo  di  fopra , &e  pollo  non  poco 
ipauento  a Veaitiani  affaltandogli . Fù  creduto  dal  principio , che  ì Veni- 
tiani eoo  qualche  grauc  rotta  doudfcro  icuartì  di  Brcfcia,  Sedie  tanto  vi 
(tarebbono , che  lo  Sforza  veni  (le  con  le  genti . 

Alquale  era  fiato  importo  da  Filippo , che  quanto  più  torto  egli  pqteffe 
vi  vendfc-  Et  non  potendo  cacciarne»  Venitiani,  tanto  conlcruaffc  il  d'a- 
ddio, che  di  Tofcanal'altct  genti  venifsero  in  Lombardia.  In  tanto  il 
Capitano  V cnitiano , haueua  oppofio  vna  fofsacon  certo  riparo  al  caftcllo 
tenute  da  minici,  di  modo,  che  alla  venuta  dello  Sforza,  benché  hauefsero 
latti  alcuni  alsalti  uuoultuofi, nondimeno, qiKàli gli  dettero  poca  molcftia. 
Fù  combattuto  aucota  a tomo  le  mura  con  varia  fortuna  ; mà  furono  bat- 
taglie 
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taglie  leggieri , jeiton  continuare.  Il  Carni  ignito  !a5  vedendo  il  potere 
de  nimici > neri  effer  tanto  da  temere,  come  da  principio  egli,  & altri 
credetuno  ( quantunque  la  prefemiadel  Sferra , eoi  vigore  detrae  imo,  fa- 
ceflcpiù  attento  il  nimico  ad  ogni  imprefa , ) nondimeno  maggiormente 
alla  giornata, fi  ftancauano  le  forze  diqucllo.  AfTignata  adunque  la  guar- 
dia del  riparo  1 Francefco  Gonzaga,  huomo  valorofo  egli  fi  diede  con  y^lor  del 
molta  forra  à combatter  la  porta  delle  Pitie , Se  ogni  cola  con  molta  folle*  Con7aea  dì- 
citttdinc  trattala . E porte  le  artiglierie  al  luoco  vicino,  di,  & notte  af-  mojirato  tn 
faticaua  il  nimico . Ma  per  la  troppa  vigilia,  Se  per  molta  fatica  del  corpo , Brefcia . 
hauendo  indeboliti  i ncrui , i quali  fi  erano  ritratti , cflendo  àTritugi,cadè 
daCaualkr»  onde  fu  aftretto  andare  à i bagni  di  Padoua . Ilqualc  c (Tendo 
partitole cofe coli  ottimamente  erano  amminirtrate,  che  nicntcfidefi- 
deraua  la  prefenza  dd  Catmignuola . Tn  quei  giorni  » di  le  volte  i nimici 
fecero  maggiore  afsalto  »■  clic  non  folèuano , moleftando  i Venitiani  con 
fpeffe  correrie,  nondimeno  il  Gonzaga  non  fofenon  fifmarritu  d’animo, 
ma  valorofamcme  gl»  rifpondcua  , hauendo  porte  alcune  guardie  fuori 
della  Città,  le  quali  vietartelo,  che  inimici  forte  portato  vetrouaglia  nel 
Gàftello.  Inqucrtoftatocranole  colè  di  Brefcia  , quando  Filippo,haueir 
do  mandato  l'vno  ctoppo  l’altro  di  molti  meffi , fece  venire  tutte  Le  genti  di 
Tofcana , Se  di  Romagna . Per  la  qual  cofa  i Senarori  dauano  opera  d'im- 
pedire, che  non  venificro  in  Lombardia-  Etteneuafi  di  certo,  che  te  gen- 
ti di  Filippo  fi  fodero  tutte  porte  ihficme , che  non  foto  i Venitiani  non  ha- 
uerebbooo  potuto  hauere  il  Galletta  , ma  farebbe  ancora  loro  flato  forza, 
di  leuatfi  della  Città.  Et  era  pericolo  che  non  bnueflero  qualche  rotta,vo- 
lendoreGftered’appteffoà  tanta  forza  de  nimici . Et  perche  fidiccua,cke 
giàeranoIeuatidegliaUogiamenti,  ne  i Venitiani  hauenano  alcun  luogo- 
appreflò  le  Alpi  ouero il  Po,doue  potertero andare  contra nemici, dettero  atc,/i  j. 
l’iinprefa  à Nicolò  da  Erte, il  quale  haueua  la  più  valorofa  parte  della  Calia-  £He‘rerr't^ 
lena  di  tutta  la  lega  , che  egli  ferrartele  acque  fui  Modonefoì  i confini  del  fj/77''  - 

quale  età  l’ Appennino , Se  le  riue  del  Pi» . fa  fa  py  " ' 

Onde  douelfe  guardare  le  paludi , rompendo  le  ftrade . Mandarono  an-  ytttore  Bttr- 
cora  Vittore  Barbaro,  huomo  di  lìngolar  valore.  Se  nobile  Venìriano  yarg  canrt± 
con  fei  mila  eletti  caualicti , Se  finti  à pie,  il  quale  doueflè,  potendo,  lèr-  TO,//4(?4_ 
rare  il  parto  à ninuci  alla  Vigninola,  iaquakcnel  mezotrail  Pò,  &le  uaiU. 

Alpi . Similmente  per  lettere  auifarono  il  Catmignuola  checra  nppreffo  à 
i bagni  d’Aba no,  che  fubiro  rrtomafie  à Brefcia,  acciò  la  Republica  non  ri- 
ccuelTe  qualche  danno, per  edere  egli  aflenrc.U  ritorno  del  quale,  cofi  fmar- 
ri  l’audacia , de  nimici , che  non  folo  , non  haueuano  più  ardimento  d’vfcir 
fùora,maancora  etano  affretti  alcuna  volta  ìTeombattcretrà  li  ripari.  In- 
tanto le  genti  di  Filippo  etano  fermate  fu ’l  Bologncfeuon  molto  lontano 
dalla  Vlgnoola,per  l’alto  fiumi  diuifi  da  gli  ìllogiamcnti  de  Venitiani.  Scar- 
ricano  molte,  Se  gran  palali  intorno  a!  Cartello  Gretiacoro,  Se  fanno  vn 
fiume,  ehecorre  nel  PòTilquafci  nitin  luogo  fi  può  paflarc . Sùquefteri- 
ue  ftetteroi  nimici  per  (patio  di  giorni  trenta  in  damo , hauendo  più  volte 
tentato  ogni  cofa  per  pallóre.  Finalmente  fù  fatto  vn  ponte  al  Cartellò  Per- 
fieetcr  appreflo  Sculcenna.  Et  il  primo  diMaggio , lui  far  del  giorno  paf-  Fonte  fall* 
fa  tono . il  modo  di  far  quello  ponte,  fittale.  Conghinfcro  inficine  con  djil  fa  gente 
ftrertinodi, venti  botti  lunghe  con  doppio  ordine  , &:  legarono  à gli  alberi  ^ t tuffo 
dcll’vnai  Se  l’altra  riua , dillendendouiTopta  gthticicon  fabbione,pcrdo-  ttr  SaH*rt‘- 
nc  i CauaHi  partirono  facilmente . Partito  il  fiume,  i nimici  coli  (pimenta- 
rono le  genti  Venitionc  nel  virino  bo (omelie  per  H iubito  grido  ninno  hcb-' 

' i Y 4 ' bear- 
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be  ardite  di  correre  allarma.  Onde  fuggendo  ragliati  rutti  gli  alberi  per 
tutto  douc  loro  impedita  il  camino , Se  andarono  ucuri  alla  Mirandola , Se 
Goncordia  Coltelli  vicini . Guida Fabtianico  mandarocon  vna  (quadra  de- 
Catta' li  à congiungctli  con  le  genti  de  Vittor  Barbaro , con  poca  prudenza 
s accolti)  al  nemico.  Er  pattato  oltra  ririua,  penfando,  chc’l  grido  fotte 
delle  genti  Veniriane,  fitbitq  con  tutta  la  caualleria  fùopprcQò . Fù  in  quel 
, tempo  chi  credette  > Nicolò  da  Elle  haucr  potuto  facilmente  vietar , clic’! 
nemico  paffattc , ma  non  hauer  voluto , pei  non  tenere  sù  li  fuoi  confini; 
tanta  fpefa  di  guerra . E come  quello , à cui  pareua  non  poterlo  difturbare, 
fcnz’altro  contrailo,  li  lafcio  partire..  Tra  quello  Filippo,  temendo,  che 
iluoghulella  Romagna,  iqpali  per  guerra  haueua  acquiftati  lcuate  le  genti 
non  tornalTcro  nelle  mani  de  Fiorentini,  gli  fece  rendere  per  fuo  nome  al 
legato  di  Papa  Mattino , che  era  allhora  in  Bologne . Quali  due  mefi  anda- 
rono in  mero  rrà  il  ribellar  de  Brcfciani , Se  il  giunger  delle  genti  di  Tho- 
fcaua . Aliai  fù  chiaro  a tutti , che  fe  quelle  fodero  giunte  con  più  preftez- 
za , onero  dato  foccorfo  al  C alleilo , & à gli  altri  ripari  ( la  qual  cola  pore- 
uano  fare  facilmente  J di  neceflìtà  i Vcniuani  haucrcbbonolafdaca  la  Cit- 
tà. Angelo  del  la  Pergola  con  la  guida  del  qua  le,  legenti  erano  pallate  irv 
Lombardia , cllendo  giunto  appretto  il  Caltcllo  vicino  due  dadi),  alficurò- 
il  luogo  cou  l'etterato,  difpollo  di  combattere,  feiVenitiani  voleuano  . 

I lCarmignuola,  i conGgU,  Se  forze  del  quale  tutte  erano  in  efpugnarc  ih 
Caftcllo , non  volte , che  tra  le  mura  alcuna  cofa  fi  faceffe . Ne  » Vcnitiani. 
in  tanto  b/fogno  ceflauano  continuamente  di  adoldar  nuoue  genti , Icqualù 
fubito  manda  nano  à Brclcia,  per  riformar  meglio  le  toro  forze . I Fiorenti- 
ni , Se. gii  altri  compagni  fecondo  il  patto , vi  mandarono  foccorfo . Et  con 
quello  mandarono-alcuni  condottieri , trà  quali  in  vltimo  giunte  Nicolò- 
Tolentino  ,11  quale , veduto  i ripari di-nemici , Se  de  Vcnitiani  auisò-,  che 
1 ' : ìL  Caftdlo  per.  muti  modo  poteua  clTer  prefot,  ancora  che  lungamente  vi  di- 

mpraflero  ; Se  prima  con  ripari-.  Se  toflè  tirate  attorno  quello,  non  fotte- 
leuata  la  via  à nemici  di  riceuer  il  foccorfo , 3é  ditte  che  per  dò  fare  grato 
'.A  moltitudine  de guaftadori  bilògnauano  dielauoraffero;  acciocbe  fi  gran- 

de  opera  tuttamente  fi  compiile,  iquali  con  incita  prcllczza  condotti,  fin 
"n  cinto  iJCafielIo  con  folle  di  tre  miglia.  La  forina,c’l  modo  fi  dice  cflerci 

•’  ’ ' iriroqppfto. 

frr  che-ntodo  Furono  facce  due.  folle  con  cgual.lpatiodaH'vna,  Si  l’altra  parte . L'argi- 
fi:  fatto  che  nedi  «iezo  era  largo  tventa  piedi,.  Se  quanto  l’voa,  Se  l'altra  lo  fifa  era  più: 
la  Rocca  non  profonda , tanto  le  parti  cUrcrne  dell’argine  più  in  alto  fi  aizauano , tcnen- 
haMCjje  Joc-  doli  la  terra  inficine  à guifa  di  muro , Sé  fu  l' vno , Sé  l’altro  Iato  fù  pollo  vit 
strio  . riparo , con  torridi  legname , per  tanto  breue  (paria  ai  loro  lontane , che 
eiafeun  Iridio  quattro  nc  haueua . 

Oltra  di  quello , il  riparo  haueua  dodeci  porte  con  faldilfimc  torri,acciò< 
quando  fotte  rteceflario , potettero  mandar  fuori  gente  da  due  lati  contra  i. 
nemici  . Laiama dell'opera incominciata  corfeallorccdùe  di  Filippo,  &C 
dicefi , che  vnde  luoigeutilbuomini  glidilTe  ad  alta  voce , che  ninna  cofa; 
egli harebbe potuto dcfidcrar d’ottenere,  laluo die  Lidio hauclTc pollo  in- 
k animo  à Vcnitiani,  di  dar  principio  à vna  tale  opera.  Pcrciochc,  non  Iòle' 

le  forze  de  Vcnitiani , ma  quelle  fli  Xcifc  fi  latebbono  con  (untate  prima  y 
w \ che  fi  vetrificai  fin  dcll’imprefa ..  Nc  trà  quello  celiò  il  Pergola  , ma  per  ri- 
moucrc  i nemici  dall'opera  incominciaca-lcorie  taccheggiando  fu  li  confini' 
di  Mantoua . Et  benché  ipauentafie  quei  luoghi  con  fuochi.  Se  incendi 
nondimeno  non  potè  fare  che  ceffalfcro  dall’opera . Non  bau cudo  adun- 
que pota- 
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oue  potato  per  quel  danno  mouere  i nemici , maggiormente  fortificando  r 
tuoi  allogamenti,  alquanto  più  fi  accollò  ài  ripari.  Ma,  ne  per  configlio- 
di  Nicolo  Piccinino  eccellente  in  fatti  d'arme , ne  dello  Sforza , nc  d'altri 
nobili  condottieri  i quali  allhora  erano  al  foldo  di  Filippo,  neper  e (sorta- 
rione  di  alcuno , fi  potè  indurre  ad  afsaltare  le  fortezze , & ripari  non  com- 
piti . Dicendo , clic  egli  farebbe  afsai , fe  fermandoli  fatisfacefsc  à Filippo  > 
ilqualc  fapcua  egli  voler  cofi . L’opera  trà  quello  condotta  al  fine , il  Capi- 
tano Vcniriano  occupò  con  glialloggiamenti  tutto  quello  fpatio  di  terra  » 
che  era  trà  i ripari  de  nemici , & lo  argine . Ne  iquali  alloggiamenti , fi  di- 
ce, cfsergli  fiato  con  le  genti  de  confederati  quattordeci  milacaualli,  Se 
dicci  mila  fanti . Et  oltra  il  Carmignaola . ilquale  era  Capitano  Generale  , 
v’erano  ancora  molti  nobili  condottieri . 

Franccfco  Gonzaga , LodouicoSaufeuerino,  Paolo  Orfino  Luigi  dal  Qn&ta^en» 
Verme  , & Lorcnzoda  Codignuola . Et  fotto  Nicolò  Tolentkio  alcuni  tofitrouoal- 
buomini,  degni,  iquali  fino  a quel  giorno  erano  flati  nobili  foldati . La  l'af staio  dtU 
maggior  parte  di  fanti  furono  poni  à ditela  dell’argine  trà  quali  dicono  efser  l*  Rocca . 
fiati  cinque  mila  balefìrieri . Et  prima  fo  comandato , che  fe  hauefsero  ve- 
duto il  tnedefimo  Capitano  con  tutte  le  genti  circondato  dal  nemico.  Se 
egli  prcgafse , che  gli  defsero  fòccorfo , Se  fi pc Cscro  effi  facilmente  poter 
vietare  la  fua  rana , per  alcun  modo  non  fi  mouefsero  dal  Aio  luoco . Ma 
intenti , Se  follcciti  à tutti  gli  afsalti  de  nemici , diligentemente  guardafse- 
ro  j che  per  fua  negligenza,  la  RcpubLica  in  quella  partenon  riccuefsc  alcun 
danno. 


Nc  campi  de  nemici  fi  dice  efser  flati  dieci  mila  cauallf , Se  otto  mila  fan- 
ti, oltre  mila,  & quattrocento  pedoni  in  quelli  Franccfco  Sforza  haueua  ' 
tofciatial  fòccorfo  del  Cartello  de  Cittadella,  quanto  fui  giunger  del  Per- 
gola fi  congionfc  con  loro . Erano  fopra  à i fanti  cb’crano  itoti  lafciati  den-  ‘ 
tto  li  ripari  quattro  campi , che  per  cognome  della  patria  erano  afsai  chiari,  j 
cioè  il  Brefciano il  Piaccntinoii  Bergamino , Se  vnaltro  Andrea  Treuigia-  ■* 
no,  più  che  gli  altri  conofciuto.  IlCarmignuola,hauendofibel  numero 
de  lbfdaricon  continouatc  battaglie  aftàticaua  quelli , hora  mettendo  fcalc 
alle  mura,  hora  Gabbioni,  & a lire  opere  de  guerra,  deliberando,  fenon 
potcfse  per  a Icra  via  fare  vccidcte  quelli  da  i baleftrieri , il  numero  de  quali 
era  «rande  nel  iuo  esercito  ; fin  che  fofscro  rimarti  tanto  pochi , che  facil- 
mente da  li  fuoi  lì  potefsero  vincere.  Nc  taldeftinata  flragge  de  nemici 
ingannò  l’animo  filo.  Pcrciochc  in  breue  circa  mille,  ò più  furono  dalle 
licite  morti , otier  feriti , Se  lìropiati . Ne  cofi  ancora  i nemici  ccfsanano- 
dallalor  furia  per  rifpettodc’Capitani,  che  erano  fatui.  In  tanto  il  ionti- 
nuo  bonbardare  haueua  rotto  gran  parte  de  muri  , di  modo  che  le  fofsc  era- 
no empite  di  rouine , maflìmàmentcapprelsir la  porta,  che  è detta  Gar- 
zeria . Et  perche  apparata , ebe  polle  le  leale  in  quella  parte , facilmente  i 
foldati  poteuano  paiTare , fe  alquanto  hauefsero  voluto  sforzarli , il  Magi- 
ftraco  della  Città , ordinata  la  battaglia , offerfe  tali  premi  à i foldati . Ch’ai 
primo,  che  montarsele  mura,  fofse  dato  quattrocento  ducati . Al  fecondo- 1 
trecento.  Al  terzo  dugento . A dieci  clic  feguiuano  cento . Ad  altri  ven-  - 
ti,  dieci.  Èrcoli  fù  combattuto  per  il  patio  d'vn’hoiacontantoardoreda 
l' vita,  & l’altra  parte,  che  quelli  che  videro  cotal  pugna,  non  facilmen- 
te poterono  giudicare  , qual  fofsc  di  maggior  virtù,  ò quelli  che  afccn- 
dcuano  , mettendoli  al  pericolo  della  morte  , onero  quelli  pochi  ,, 
die  fi  difendcuano  . Finalmente  con  la  morte  de  molti  nemici  di- 
sierò le  mura . Et  fc  la  fame,  che  vince  tu;  tele  forze , non  gli  hauerti  do- 
mati. 


aogle 
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mari,  non hnjobòono  temuto  illnngo  combattete v Ma,  per  quell*  ca- 
gione , teoera  trcgaariieci  giorni.  Tra  il  qual  temine,  le  ricenéttano- 
, iòcctìrfo  da  Filippa»  fi  difenderebbono . Se  anco  nò  , ktfeiarebbono  i ri- 

pari,ài  Vonitiani»  tardandogli  erti  partite  fenza  offefa . Doppo  quel  parto; 
tucosnaaiaroài  loUati,  che  verino  dintorno,  chedoueflero,  conpiù 
attenuotie  dell' vlàto  far  la  guardia. al  Cartello:  acciocheda  qualche  parte 
non  forte  inandato  alcun  (bccorfaà  gli  attediati . Intanto i foklatt  di  Filtp- 
poncgli  ailogiamemi  brauauano, & aperramcntc acculando  la  ignoran- 
za de  condottici  i , gridando»  die  non  meno  per  fraudo , ò per  tema  loro,. 
Bcdcia  fi  darebbe  à Veoitiani,  che  per  tradimento  de  Cittadini.  Et  die 
noneradubbio,  che fc focetero  impetocon  tanto eficrcito  centra i ripa* 
ti  tic  minici,  facilmente  potrebbe  aucnirc,che,  rottigli  argini,  libera- 
jyiuerfiofi-  Debbono  i fuoi  dall’affedio , Négaua  il  Pergola  doticeli  molare  i fotdati  al- 
tt  tetti  drcon  la  morte  qpntrai!  nimico  armatoci  quale  fi  ceneua  in  luogo  ficaro.  Et  cf- 
duttìtrt  di  ler  meglio  faluare  la  gente , 8c  la  monirion  tolta  del  Cartello,  Se  tutto  il  ri* 
I-'ikppo . manente  lalu.trenllhovaal  nimico-Etche  non  molto  dipoi  auercbbe,cltc  ti-^ 

ccuuto  qualche  prefidio  in  campo,pattendofi  poi  il  nimico  lo  feguirebbona. 
con  quanto  impeto  erti  potefTero,  tirandolo  contrx  fi»  voglia  al  combat- 
tere, ctiratolagli  darebbono  maggior  rotta.  Allhora  ilPicinino,  fico* 
me  era  di  datura  fiero.  Se  terribile,  con  molta  furia  gridando  diceria  cf- 
fcr  mal  fatto  lafciat  i luoghi  fiatri  ad  alcuno  per  doucr  poi  combatterlo, 
con  giurta  bai  taglia  . 

Ma  più  torto,  le  dcfidcrauano  confcruarlo  ftato  di  Filippo  ouero  effet 
conolciutidegnidi  quella  iroprefa , confortaua  » che  lo  doueflcro  feguire, 
perche  era  deliberato  Ji  volere  andar  conrra  il  nimico . Ec  cofi  hauendo  fi» 

• nito  di  parlare,  fobico  filettò  delmezo  delle  genti.  Et  Franccfco- Sforza 

gii  promilTr  eli  volerlo  feguire . Ma  mentre  il  Picinino  motte  la  fua  fqua- 
dra  contea  Vcnitiafii , lo  Sforza  parlando  con  molte cflòrtationi  pregaua. 
il  Pergola,  Si  gli  altri , che  doucflcro  tutti  infusite  prender  Fanne  contrai 
inimici. 

Il  Capitano  Vcnitiano,  tlquale  hauca  i foldari  apparecchiati  i firn  iti  ca- 
la» quando  al  trar delle  factte  conobbe  della  vcniua  del  nimico,  fidato- 
aperta  vna  delle  porte,  mandò  fìtori  i fuoi  contea  quello-.  Et  il  Picinino , 
fedendo  non  battere  alcuno  per  locc  orlo , accufando  la  tarditàde  luoi , fi 
titiròindrieto,  £c fenza  altro  combattere , ritornò  àgli  allogiamenti.  I 
uimici,  ch’cranoà  ditela  d.’i  ripari»  vedendola  fuga  de  fuoi  » la  l'eia  rono-, 
due  porte , cioèlcPilkr, &la  Garzata,  ferrandoli  tri  il  bteuefpatio  del- 
la Cittadella,  & a (quanti  giorni  dipoi  pn  flato  if  tempodella  tregua  più 
ortinatameute  fi  deflcndcuano. Finalmente  vinti  dalla  fame,  quello  luogo 
ancora  a Vcnitiani  più  torto  Infcfarono  , che  diedero.  I foldati  dipoi  fu- 
rono mandati  ad  cfpognare  il  Cartello , nel  quale  il  Piacentino  da  principio* 
era  entrato  con  cinquanta  foldati  - 

1 Venitiani  in  pochi  giorni  tanta  fmoflero  le  mura  con  le  artiglierie  r Se 
altre  macchine , ch’el  muro  di  fuori  con  gran  mina  era  caduto  fin  foprai! 
ripari  degli  allogiamenti . LaquaL  cola  intendendo  Filippo,  fidice,  che 
H render  fi  comandò  al  Piacentino,  &àglialtri,  che  pareggiatelo  col  niiniro*  della 
dell*  Rocce  lorofalute,  deteroà  Venitiani  il  Catello.  Èrcoli  fette  meli  dipoi,  che  i 
dr  Brefciéiy  Venitiani  Irebbero  Brefcia,  hebbero  finalmente  il  Cartello , il  quale  guar* 
Cr  molti  *l~  da  fopta  la  Città.  Al  Carrai gnuo  la»  hauendo  fornito  ilt'aticofa  attedio 
ni  luoghi . fù  importo  » che  egli  andate  à prender  quelle  Cartella  che  erano  nel  Con- 
tado . Quegli  di  Salò , & tutti  gli  habitami  del  Lago  di  Garda , che  fono. 

. vcrlo 
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verio  ì!  Bffk’ùao,  fon*»  afpcttnrc  alcuna  furia  d'grrtre,  fi  tcforo.  Nc 
molto  dipoi  per  opera del  Pontefice,  iòta i.tiia  la  pace,  & furono man- 
dati ambalcùtori  per  l’vna  , Se  l’altra  parte  Et  trottandoli  perquerto  à Fer- 
rara, fi!  concertala  pacca  Filippo,  con  qaede  conili rioni,  ciré  olcrala 
Valle  Ca  atonica  , Brefci.acoir  i Tuoi  confini,  Se  quella  parte  del  Cremo- 
nele , la  quale  per  la  riita  d’Ogliorifpondotu  i Brefeianortorte  tutta  de  Vc- 
nitiani,  il  quii  reni  torio  G effonde  circa  quaranta  miglio,  & die  il  t)uca 
di  Sauoiatcnefle  quello,  che  egli  haueua  prelo.  Fu  foggeilara  la  pace,  Se 
lo  accordo  con  i (uggclli  di  Filippo  Se  altri , acciò  meglio  folTb  conformato , 

1!  Legato  del  Pontefice  andò  a Milano  per.placare  il  Duca  irato , S:  fide- 
gitolo  roti  molteclTortatiom'  confortandolo  à lodare  tutte  quelle  coi’c, 
die  erano  nei  patti,  il  quale  trouò  lamcntarfi  di  quella  ingiuria,  fiora 
acculando  lo  luporfiia  dp  Fiorentini . clic  fi  bau cu ano  dii  fteffi  porti  in  tal 
guerra,  fiora  riprendendo  l’nuaritiq  de’  Vcnitiani,  à quali  non  fobtmcn- 
tebaftauahaucrgli  tolto  Brefcia , che  ancora  volcuano  parte  del  Cremo- 
nefo.  La  qual  cola  finalinentccon  gran  dirti  culti  battendoti  Legato  ot- 
tenuto, Volendo  vcrgognofonrcntc  diicacciared'i  Cartelli  lenza  effetto  i 
Magi ft rati  Vcnitiani,  clic  erano  venuti  à togliere  il, portello  , ritornò  i 
ìi-oma:,  • . 

Alcuni  in  quel  tempo  credettero , Amadio  Duca  di  Sauoia  erte-rcagio» 
Ite  di  quella  lufiita  mutai  ione  , per  liaucrgli  dato  lpcranza  di  lai  lega  con 
Ufi.  M*  altri  dirtelo,  clic  furono  le  effortationi  de  Milanefi , iqunWfubi- 
to,  eh  lime  fero  le  eonJìtioni  dellapace , per  publico  nome  andari  al  Duca, 
le  pcrfuadettcrocon  tali  parole . I voftri  Milanefi  fono  venuti  à voi  ò Da- 
va, per  obbedir  à tutto  quello,  che  loro  comanderete,  nei  quelli  farà 
grane  alcun  cattico , pur  clic  apporti  vriie  alla  vortra  dignità.  Se  tutti  Fu- 
mo di  quello  volere , come  ancora  altre  volte  flati  fumo . Et  fiora  fonerò 
fumo  pronriffiuriàfarc  tutte  quelle  cole , chcfuol  tare  vna  obbediente 
Città  à ciafoun  degno  Prcncipc . Il  clic  ci  è caro , tanto  più  con  ogni  preda 
opera  dimoilrare,  quanto,  maggiormente  haucte  inoltrato  di  (confidami 
'delle  forze  de  voftri  Milanefi  in  quella  nouitì  di  tempo , onero,  ohe  voi 
non  gli  conoficte  per  bauerui  perdutodi  animo  > per  l'ingiuria  riccuuta  di 
Vcnitiani,  per  la  quale  egli  pare,  cliecofi  poco  ftimafe  la  volita  dignità, 
clic  ancora  ìafciarc , con  vergogna  di  voi»  all’auariua  loro  quelle  cofe» 
elicla  fortuna  della  guerra  non  v'hà  voluto  togliere , Pcrciocbe  altro  noti 
èidaicà  Vcnitiani  ifortiiTìmi  Cartelli  delcerticorio  Brefciano,  8cgran 
parte  del  Crctnonctc  con  la  ri  a a d'Oglio , che  donare  Cremona  ì quelli , 
che  hanno  tolto  Brefcia . Et  aggiungere  flimolo  alia  ùipcrbia  de  nimici  di 
kuaruì  di  mano,  con  foro  gtandiiìiino  dcfiderio,  tutto  il  Dominio  di 
Lombardia,  & darà  quelli  fiducia  di  tare  maggior  cole.  Et  fc'l  volito  po- 
tere ( clic  non  voglia  Lidio)  foflc  in  canto  rotto , Se  dilcipato , die  vi  con- 
ucnillc  ò di  fuggire,  òdi  iòtromctcrui  animici-,  noi,  infieme  con  voi, 
ancora  giu.it  tare  unno  douerfi  obbedire  al  tempo  Se  alla  Fort  usa . 

Ma  bollendo  voi  vii  belli (Timo , Se  grande  eflcrdto,  col  qnale  tante 
volte  il  nimico  offerti , non  Uà  bauuto  ardircd’aftrootarfi , clic  volete  voi, 
che  fi  (fimi,  contentandoui  di  tal  vergognofa  pace , labro , ciré  non  cre- 
dete di  poti  re  haucr  tanti  danari,  chebaftino  àmantcnorc  rodi  grande 
«tiferei  roè  Ma  volerro,  che  voi  fappiatc,  die  le  ricchezze  publieiic.  Se 
ormate  de'  Milanefi  fono  al  comando  voftro  » quatulodi  quelle  vogliate 
Temimi . 

botro  dipoi  molte,  Se  grandi  entrate,  confo  quali  non  folo  potrete  re- 
nar le 
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ner  le  genti,  che  hauetc,  ma  facendo  bifogno,  maggiormente  àncora 
le  potrete  accrefcere . Vogliate  adunque  più  torto  vfarc  il  potere  de  voftri, 
che  fono  pronti à feruirui , clic  foftenere,  che  Venìdani,  fotto  nomedi 
libertà,  vogliano  metter  freno  à Milanefi , & à gli  altri  popoli  della  Lom- 
bardia, i quali  fono  fotto  la  voftra  poterti.  Fate  dunque  ifpericnza  del 
. prefente  flato , Se  di  quella  noftra  libertà , la  quale  il  voitro  benigno  Prcn- 
cipato  giallamente  hi  dato  à noi . Pcrcioche  fiamo  apparecchiati , per  tut- 
te quelle  coic  non  folamentc  fpender  le  ricchezze , ma  ancora , bisognan- 
do , mettere  lavica.  A quelle  parole  Filippo  con  Immanità  breuemente 
rifondendo,  diffe.  I Fiorentini,  &Veniciani  cflcre  ftati  cagione  dì  tut- 
te le  pattate  guerre,  i quali,  per  la  lor  gran  fuperbia , & perfidia,  hauc- 
uano  lui  tirato  fuo  malgcado  in  tanto  pericolo:  Et,  perche  egli  cranecef- 
fario,  oucrodiftarencpatd,  ò come  erti  il  confortammo , rinouarevn’ 
altra  volta  la  guerra  conttaà  minici,  ditte,  che  egli  defideraua  intender 
da  quclli,quanto  potettero  fare . * • - 

Si parcilTero adunque , c di  tal cofa fi  conGgliaflcro  col  popolo,  accia- 
clic  egli  potette  fapeir , conqualcfperanzavn  altra  volerà  cntraflc  à fi  fat- 
ta imprefa  di  guerra.  Fù  per  pericolo  configlio  deliberato,  Se  rifporto  à 
Filippo  in  quella  maniera . Che , fc  egli  lafctaua  rìfcuotere  à i Cittadini  le 
rendite  delia  Città  , i Milanclì  darebbono  loro  dieci  mila  Caualli , & altri 
tanti  fanti.  Dicono,  che  Filippo  à quelli  haurebbe  conceduto qucfto,  fe 
vnodefuoi  cortigiani  non  gli  haueflc  detto , come  quello,  che  fàpcuail 
Duca  efler  di  natura  timido,  che  douefte  hauerc  rifguardoà  quello,  che 
faccflc,  perche  non  era  altro  lafciarc  à i Cittadini  le  rendite,  che  inoltra- 
re la  via  a quelli  della  libertà . Et  che  era  grandittìmo  pericolo  il  guerregiar 
con  due  popoli  liberi,  & molto  potenti , & nudrirc  1 fuoi  in  libertà,  del- 
la quale  niuna  cofa  era  à mortali  più  cara . 

Filippo , facilmente  s’aceoftò  a tale  ammonitionc . Et , perche  egli  non 
era  per  accettare  le  conditioni , che  egli  erano  prcpofte , ne  anco  perma- 
niftftamcntc  negarle,  per  non  alienar  da  lui  l'animo  de  Cittadini,  con 
non  grata  rifporta , mandò  à dire  à quelli , i quali  di  ordine  publico  veniua- 
noàlui,  chcdoueflèro  riferire  àGiouanni  Rizzoquanto  erano  per  fare . 
Ondcaucnne,  chcquella  prontezza  de'  Milanefi  in  poco  tempo  cefsò,  & 
tal /cruore  fi  rimile.  Filippo  fpcrando , che  l’offerta  de  Cittadini  in  dargli 
danari,  non  potendo  volontariamente,  condurrebbe  ad  effetto  con  altre 
atti,  & ingegno,  ordinata  la  guerra , contrafaccndo  à patti , prima  vie- 
tò, clic  à Veri  iti. mi  non  fi  delle  Rocca,  ò Cadetto  alcuno . Etconfubite 
correrie  feorfe  fu’l  Mantouano . 

Rino  ustione  IVcnitiani,  intefo  l’animo  di  Filippo  voler  la  guerra,  come  loro  haue- 
tlelUgucrr.  i ua  fcritto  il  Legato  del  Pontifice,  limolati  da  graue  (degno,  incomin- 
con  Filippo . ciarono  con  molto  maggior  follecitudine  la  guerra,  chchaucuano  lafcia- 
ta.  Ma  perche  erano  ftati  licentiati  molti  dcll’cflercito,  trattandoli  di  pa* 
cc,  rifecero  nuona  gente.  Dicefi  ancora,  chctrà  qucfto  il  Duca  fece 
gran  tumulto  fu’l  Mantouano.  Per  ilche  i Venitiani  maggiormente  fde- 
gnati , fecero  deliberationc  ancora  di  rinouar  con  ogni  loro  forza  la  guer- 
ra contra  di  lui . Èrcoli  furono  ricchiamati  nella  prima  legai  Fiorentini» 
i quali , benché  fianchi  per  la  lunga  guerra , grandemente  defiderattcro 
la  pace,  nondimeno  per  li  patti,  vn'altra  volta  prefero  le  arme.  Ama- 
dio Duca  di  Sauoia,  il  quale  nella  prima  guerra  niuna  co/a  haueua  fatto 
degna  di  memoria,  promettendo  egli  con  maggiordiligcnzaperloaueni- 
re  diportarli  nelle  arme,  fù  ancora  egli  t%lto  compagno.  Seguirono  an- 
cona 
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ceti  Jn  quella  noiu  lega,  il  Marebefe  da  Monferato , Se  Orlando  Pallaui- 
cino.il  quale  allhora  haueua molte  Cartella in  Lombardia . I Genoucfi 
Fornichi,  quantunque  follerò  abbandonati  di  foccorfo  da  Alfonfo  Re,  ne 
potefleroperfemedefimipiùnioleftare  il  mare,  nondimeno  promilcro 
fecondo  il  patto , con  grande  ardimento  , di  far  tumulto,  iu-i  luoghi 
marini . 

Filippo»  ancoraché  apertamente  vedette  in  vn  tempo contra  lui  eflere 
apparecchiata  tanta  guerra , non  rcftaua  però  con  gran  follecitudine  di 
larfenuarc  le  fue  forze . Et  affine  che  il  fuo  poter  parefle  maggiore , or- 
dinò , che  da  tre  parti  fi  facefle  mouimcnto  contra  nimici , pcrciochc  con 
l’armata  apparecchiata  appretto  Cremona  rolli  le  Torricellc,Caftello  fu’l 
Parmigiano  alla  bocca  del  Tarro , ilqualc  i Venitiani  haucuanoalquanro 
pofleduro . Dipoi , prendendo  animo  nel  molto  numero  de  fanti>aflaliò  r 
luoghi  del  monte  in  Brefciana , & con  gli  huoraini  d’arme  lotto  la  guida 
di  Angelodella  Pergola  fiorii  in  vn  tempo  fu'!  piano . 

La  terza  imprcià,  fotto  il  goucrnodi  Franccfco  Sforza , fù  più  delle  al- 
tre aqentueofa  contra  Forukiri  Genoucfi . Tomaio  Fregolo,  ilqualc  coir 

frati  numero  de  banditi  , & con  le  genti  de'  Fiorentini  già  haueua  mole- 
sto Genbua,  per  haucre  vna  voi  ta  ardire  di  combattere  etti  Città , intc- 
fo  il  venire  dello  Sforza,  haueua  ordinato  a fuo  fratello , gioitane  di  gran 
cuore,  che  fi  opponefle  contra  il  nimico  con  parte  delle  genti  all’  vfeita 
della.  VaUePoizcnera  in  tanto  le  genti  di  Tofcana  , per  non  cflir  loro1 
mandata  la  paga  da  Firenze  fi  sbandarono  in  tanto , che  il  Frcgofo  rfmafe 
in  campo  con  ottocento  foldati , & non  più . La  qual  cola  cflendo  intefa 
per  ifpieà Genetta  , & ancor  t aflicuratii  Cittadini  per  la  venuta  delio- 
Sforza , ilqualc  fi  diccua  già  auicJnarfi  fubito  vfeiti  della  Città,  nel  primo 
impeto  intiero  in  fugga  le  genti  del  Frcgofo . 

“ •Tomafo  con  Bactifta  fuo  fratello  fuggirono , & con  pochi  andarono  à 
Rccca,  gli  altri  tutti  vennero  nelle  mani  de  nimici.  Gli  alloggiamenti  _ . , _ - 

pieni  di  molte  ricchezze,  da  Genoucfi  furono  prefi,  & faccheggiari  . Et  liotrta 
coli  al  giunger  dello  Sforza,  parendo  quali,  che  fidimoflraflc  vna  nuoua 
Stella , incominciarono  le  cofc  de'  Genoucfi  eflere  inmiglior  finto,  le-  vtMutjc. 
quali  in  quei  g orni  da  graui  guerre  t rai  o fiate  traiiagKatc . In  Breiciana 
in  tanto  ordinati  ifoccorfi  dal  Pergola  nc  i luoghi  neccllari , il  Picinina 
con  le  l ue  genti  lnucua  gli  alloggiamenti  apprettò  la  riua  del  Pò . Ondo 
facendo  venir  l'arm.ua  a Cafat  maggiore , Cartello  fui  Crentoncfe,  per 
acqua,&  per  tei  r t dando  lo  affatto,  coftrinfc  gli  habitanti  à renderli ,dipor 
traggettate  le  genti  sù  Pulirà  riua , alTaltò  Brittclli , terra  sù  la  riua  del  Pò , 
ilqualc  battuto  per  tradimento,  non  potè  efpugnare  la  Rocca  . Con  tali 
principi  fu  rinotnra  la  guerra  dal  nimico . Mà  non  ftetteto  tra  queftoti 
Venitiani  in  odor,  perciochc  fecero  vita  potcntiflima  armata  , Prouedi- 
tore  Francclca  Bembo . Laquale,  quando  s’intefc  auicinarfi  à confitti  del 
Mantouano  per  Tacque  del  Pò,  fubito  Euftacbio  da  Pauia  Capicaniodcli’ 
armata  contraria  , delibi  ròleunrfi  da  Brifelli  , & opporli  alla  venuta  de 
V ertiti  atti.  Il  Picinino  à ciò  non  confini  iua,  mà  diccua  douerfi  continua- 
re l'alfcdio  - On  de  pt  r In  d i fi  ordia  de  Capitani  laefpugnation  della  Roc- 
ca di  Eri  fletti  fù  alquanto  pur  tarda  .Et  attenne,  che  quelli,  che  da  Brcfcia 
erano  fiati  mandati  al  foccorfo,  fenza  altro  combattere  furono  dentro  ri- 
cettati. I 3riffell.mi,confidarifidi  tal  gente, al  giungerdeH’armnta  Vc- 
ni.'iana  cac  - trono  il  nimico , & riprefero  In  terra , nella  quale  i Condot- 
tieri di  Filippo Ijltiqrono  gian quantità  di  artiglierie. 

Ifol- 
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I foUati  y.  fuhito  furono  mandati  da  Brfflelli  contra  EuRach/o  , non 
mollo)  ontano  Copra  Cafnle  tenendoti  . Ma  egli  tri  quello  haueua  con- 
dotta Farinata  vicino  ìCremona  quattro  miglia  ..  In  quello  luogo  il 
Bembo  Intuendolo  trottato  Itauerc  io  Bario  » fubito  comandò  à Tuoi , che 
fi  apparccchiafll  ro  per  combattere . 

Dall’viia,  & l’altra  pane  erano  in  punto  i Galeoni*  die  coG  fono  det- 
ti quelli , che  i Greci  addiraandano  Dromoni . La  qua!  forte  di  Nauilij  è 
molto-lunga  lenza  feti t ina , ma  qttafidi  corpo  piano,  i'qua li  hanno  due 
Se  alle  volte  tre  coperte  . Dalla  cima  dell’albero  nella  Gabbia  dicci,  e 
più  foldari , lepiùvenefàbilogno,  combattono.  Et,  fc  in  mezzo  le  ac- 
que dando  sù  le  ancore  vno  de  qucfti  legni  vedefle  apparecchiato  à batta- 
glia , vi  parebbe  vedere  vna  Rocca  fottiffima . Il  Bembo  ordinò  otto  di, 
quelli  alla  prima  frontiera  legati  tra  loro  Gretti  . Al  cedo  dell’ armata  fu 
comandato , che  leguifle  vicino  al  luogo  - 

Nèil  nimico  rufiìuòil  combattere,.  anzi  ordinata  la  fquadra,  mandò, 
inanre  quattro  Galeoni,  i quali  le  orrendo  à feconda  del  fiume.  Se  con 
la  forza  de’  remi  vrtando  con  impeto  fopra  quelli  de  Venitiani , gli  mof- 
frro  dal  luogo  loro.  Mi  venuti  nel  conlpcuo  de' Venitiani  , voltate  le 
prode  ver  lo  le  poppe  de'  nemici , follccitauano  di  ritornar  al  combattere 
penfando  donc  rc  auenire,  che  foprauenendo  i fuoi , fe da  dritto  fodero 
afTaltati  I Venitiani,  quelli  che  erano  nella  prima  fronte,  facilmente  fa- 
rebbono  Rati  opprcifi . Ma  la  cofa  riufeì  altramente . Perciochc  il  Bem- 
bo , tenendo  da  principio  comeprtfi  tutti  qnclli , che  erano  pa  (Iati,  Se 
ridticendo  le  Nani  in  cerchio , poi  che  fù  quaff  empieo  tutto  lo  fpatiodel. 
Pò,  facilmcnrc  fi  fermarono  auorna  i nemici  , che  piùfcioccamente 
erano  feorfi  inanti . 

Era  alia  riua<lcl  fiume  Nicolò  Piccinino  con  !e  genti  da-terra , ilqna- 
lc,  non  potendo  giou-i  rea  fuoi  con  forza  d’arme,  con  gridi  gli  cflbrtaiBV. 
nel  mezo  delia  battaglia,  laqualc  fùalquanto  dubbiosi . Finalmente  ef- 
fendo  i Venitiani  fupcriorì,  oltra  quelli , che  nel  principio  habhiamo  det- 
toeflerc  Rati  ferrati  , tolfero  quattro  altri  Galeoni  animici  nella  fron- 
tiera, Allhora Eviftachio , benché  tardo,  s’accorfe dTcre  diminor  for-- 
zc,  Si  arte , per  doner  combattere  con  Venitiani , &.  vedendo  che’lui. 
mico  era  intento  ad  opprimerlo,  perche  li  fuoi  eranogià  rinchiuft  , Si* 
ferrati,  (òbito  riuoltc  le  prode,  col  re  Ro  dell’ Armata  andò  à Cremona. 
Dotte  leuò  via  tutti  i fornimenti  à quei  legni,  ch’erano  rimafiialui,  pen- 
fando l'armata  Venitiana  nonmolto dipoi  douer  fopragiungfre . Ciuci- 
li, che  nel  principio  erano  Rati  ferrati  > vedendo  i fuoi  edere  fuggiti  ,, 
in  quella  parte  dotte  erano  più  vicini , verande  in  terra  , Se  lafiiando  le 
nani  Camparono. 

II  Bembo  tolti  i riattili,,,.  feguitò i nimìo , che  fuggi uano.  Et  non  tro- 
uaudogli,  vicìnandofiapprcliò  Cremona  vcncgli  occafioudi  nona  bat- 
taglia. lm  per  oche  Filippo  non  lenta  no  da  quel  luogo  con  tre  Cartelli  ni. 
legno  fatti  iu  mezzo  il  fiume,  cofthaucar  ferrato  lo.  fpàu'o  del  PÒ,  che 
fi  fomaus  niuna  efTer  fi  pofl’cnte  armata , la  quale,  onero  patelle  affé-- 
dif.r.  la  Girti  ,.  ouero  paflare  nel  centro  di  Lombardia.  Due  de  olia- 
li auanzauano le  riuc  del' Fiume  aU'incontrQ. deila  Città,,  medi  nell’  ac- 
qua fopra  a pali , 

Il  terzo  fabricaro  circa  à mezo  il  fiume  con  Ugnami  più  Prodi , tanto 
haucualafcùiodi  fpaiiodall’ vno,  & Baino,  diclenaui  Vertendo pir 
dentro  dalla  pa«eGniRra Se.  delira,  facilmente  porcuano  elitre  mole- 

Rato 
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fiate  J.ille  artiglicric.che  erano  in  quelli . Il  Bembo  baucr.do  incominciarti 
à combattere , l’vn  di  due , clic  maggiormente  haucua  veduto  e (Ter  ritmico 
alla  Città  , convoca  fatica  in  ino  potere  lo  ridurti: . Ne  con  maggior  fatica 
prefe  l’altro , clic  gli  era  eppreiTo . 11  combatter  dcli’vltimo  in  tanto  fù  più 
Saturnio  > che  i foldati  haueuano  maggiore  fperanza  di  foccorfo , per  cllec 
più  vicino  alla  Città , che  gli  altri . Ma  combattendo  la  notte  , Umilmen- 
te quello  ancora  lit  da  Venitiani  cfpugnato  . Il  Bembo  vincitore  abbruciò 
tutti  quei  Cartelli , Se  Umilmente  tutti  i pali  > acciò  fopr'a  quelli  non  potei- 
l'ero  i nemici  vn’altra  volta  fabricotc  altre  opere  à vfo  loro.  Mai  vincito- 
ri, non  vfando  la  lor  vittoria,  hauendo  polio  in  terra  le  genti  delle  Naui 
feti  za  fpiein  quella  parte , che  e tra  Cremona , & Tacque  del  Pò,  fatto 
ìmpeto  da  Chriftoforo  Lauellano  : il  quale  era  in  foccorfo  della  Città  , 
anife  gran  paura  à quelli . 

Erano  le  ciurme  quafi  tutte  Dalmatìnc  ; Icqualife  attiene,  chefirifcal- 
dano  nel  vino,  noti  temono  poialctm  pericolo  della  vita-.  ITLauellano  . Rettagli* 
•conrra  quelli , con  fanti  àpie,  Se  caualli,  con  l'abito  repentino  affai  to,  ne  fatta  -nella 
veerfe  circa  trecento.  Il  Bembo  bertemmiando  li  temerità  dc’Goucruato-  qual  morire. 
art , i quali  feti  za  (ua  licenza  ballettano  ni  dii  i faldati  in  terra , comandò  , no  circa  tre- 
•chc  Tarmata  fi  rìducdfle  ne  i luoghi  di  fopra  ll  Pò . Et  efpugiwto  la  fortezza  cento  foldati 
di  Adda,  Se  del  Pò,  giù  perii  Ticino  portato  à contrario  del  Fiatile,  fi  Ve  n inani, 
fermò  non  molto  lungeda  Pauia . Gli  antichi  dimandano  erta  Città  Tici- 
no, come  credo , per  il  Fiume  vicino  . 

Inquertoliiogo crollando granfolicitudine,  Se filcntio,  temendoquaì- 
che. malto-  ò tradimento , ritornò  à Cremona.  "Ecquiui ,pet vendicarli 
delbvrotta  aberro  hauata , milcin  terra  i foldati  con  grande  impeto,  pen- 
sando , che  combattendo  (blamente  con  i foldati  del  LaueUaiiO , con  nuo- 
it  a pugna , liatircbbc  fatto  vendetta  del  la  ingiuria  poco  adictro  ricettata  . 

Ma  era  in  quei  giorni  entrato  ncllaCittà  Nicolò  Guerriero,  il  quale  con 
la  fua  fquadra  de  camalli,  inficine  con  quei  del  Lauellano,  era  per  dare 
maggior  rotta  à Venitiani,  elic  la  prima  nonfù  ; fe’lTkmibo  nel  primoal- 
f.iiro  vedendofì  inferiore , non  haucrtc  dato  legno  ,ehe  fi  ccfiartc.  Quello 
■fi  fece  fopra  le  acque.  Nei  luoghi  d ‘attira,  giàlaEft.tteauiciuandoli,  Se 
apparecchiato  gran  numero  degenti,  che  Venitiani  haueuano afloldate 
fu  i Mamotianò , il  Cnrmignuola,  partirò  di  Padoua,  daLanzifotrag- 
gettato  per  il  Lago  à Salò , venne  vicino  à Brefeia  cinque  miglia,  douc  Al- 
berico Conte  di  Conio , & Perino  da  Toitona , clicpcr  cognome  fù  chia- 
mato Turco,  haueuano  gli  alloggiamenti  à Otolcngo , perciochc  quel 
Cartello  era  lontano  da  Brefeia  quali  Otto  miglia . 

Eglino  con  Tubile  correrie  venuti  fin  fu  lepotte,  rmferograndiflìma 
paura  dentro  la  Città . E già  luculliano  vìa  quattro  cento  animali,  che  pa- 
I colammo , battendogli  prefi  apprefio  la  Città . Per  ilclic Pietro  Loredano , 
il  quale  allbora  era  Po  Iella  di  Brefeia,  hauendo  intefo  il  nemico  effer  ap- 
preso , eflcn  lo  à camallo  difarrnato , feorfe  fuora  della  porta  di  fan  Naza* 
rio.  Quiui  ragunara  inficine  gran  moltitudine  difpcifa,  che  vfcnia  fuori 
della  Città,  non  volle,  die  ninno  IcorrelTc  più  di  lungo,  fin,  che  Paolo  Sattaglia 
Orfmo , ilquale  era  predente , non  fi  haueffe  armato . fatta  tra  O- 

Allliora  diede  à lui  trecento  caualli,  iqnali  crono  armati  auanti  gli  altri,  tolengt  , cf* 
Con  quelli  circondati  i luoghi  drieto  al  nemico  in  mezzo  la  via  da  Oro-  Bre/cia,pre- 
lengo , ftandaapparccchiato  occultamente , dipoi  il  rcllo  di  canai  li , oppo-  fa  di  cento , e 
nendo  al  nemico , comandò , che  mentre  egli  htggiua  lo  intetteneffe , fin  cinquanta 
che  TOrfino  giungerti:  al  luogo  delle  infiuie Allbora  dinanzi , Se  di  drieto  caualli . 

ferrando 


DE  LL~4  S ECÓW^DJ.  DEC  A 

ferrando  ! nimici,  Se  affiatandogli  con  maggiore  impeto , tutti  fu  rono  op- 
preffi . Et  cofi  auenne  , come  nell’animo  haucuano  dilpolto , perche  il  ni- 
mico ferratola  mezzo  fù  maltrattato,  & gli  altri  faggati.  lettino  con 
ijo.caualli  venne  nelle  mani  de  Venitiani.  , » 

In  quel  giorno , die  tal  cofa  felicemente  armene , il  Carmignuola  entro 
in  Brefeia , il  quale  fi  dice  hauer  hattuto  à ntolefto , che  la  prima  battaglia 
haueffe  hauuto  buon  fine  fenza  la  fua  prefenza , Se  fotto  il  goucrno  d altri, 

Se  nonfuo.  Et  già  inficine  polle  tutte  le  cofe  , che  appartenevano  alla 
guerra , Se  chiamati  i Condottieri  Se ; Capi  di  fquadra , circa  il  mele  di 
Il C arrnign a Maggio  con  14.  mila  causiti , &fci  mila  fanti,  il  Capitano  Ventilano 
Ufi  mife  ut  vfcì  fuori  di  Brecia.  Et  prima  fi  accampò  à Monte  chiaro , douc  tanto  vi 
campo  con  flette , che  il  rcfto  delle  genti , che  fi  apparechiauano , tutte  iui  infieme 
quatordici  fl  trouatfero , appettando,  che  gli  foffero  condotte  (òpra  à carretc  l'arti- 
milacaualli  gijerie,  Scaltre  macchine  da  guerra. 

& [ci  mila  " E (Tendo  fi  pochi  giorni  confumati  in  tale  piti  tollo  efpcditionc , cheaf- 
fa-ti • fedio,  perche  il  luogo  d’ogni  cofa  era  fornito,  necrcdeua  reftandoui  fa- 
re alcun  profitto  , mollò  il  Cannignuola  l'cffcrcito,  incominciò  andar 
verfo  Otolengo . Erano  per  lòccorfo  di  quel  luogo  mille  causili  di  Filip- 
po , à quali  penfando  in  breue  coglier  ii  cartello , non  lontano  dalle  unirà  , 

con  gran  ftrepiro  fi  mife . Ma  in  qtfei  giorni  Guido  Lotrello,  Cbriftofo- 

ro  raticllano,  & Nicolò  Guerriero,  con  lacaualeria  , etano  venuti  m 
quel  luogo.  Imitali  taciti  fi  occultauar.o  dentro  le  mura,  per  potere  con 
più  opportunità  vfeir contrai  nimici . 

I V enitiani,  come  furono  inanzi  al  Cartello,  vna  parte  (lancili  per  il  cal- 
do fi  di  defeco  in  terra , altri  dormiuano,  alcuni  curauanoi  loro  corpi» 
niente  penfando  dcU’vfcire  de  nimici . Fochi  erano  ne  gli  allogiatnenti 
(otto  la  condotta  de  Nanni  Strozzi  ; il  quale  era  flato  mandato  con  quac- 
troicnto  causili  in  campo  dal  Mi  re  he  fc  di  Ferrara , fecondo  li  patti  : con- 
tri li  quali  con  fubito  grido  fallarono  i Condottieri  di  Filippo,  che  già 
molto  inanzi  erano  apparecchiati  à causilo . 

Lo  Strozzi  foftenne  valorofamcntc  la  lor  furia.  Ma  mentre,  che  olii* 
nato  fi  sforza  di  ritenere  il  luogo  , dalla  moltitudine  de  nimici,  Se  de  fuoi 
oppreffio , fù  morto.  Allhora  ifokiati  rifucgliati  al  grido,  alcuni  mezzi 
adormentari , altri  per  tanto  rumore  incerti,  non  fapcuano  qual  bandie- 
ra , onero  qual  voce  douelTcro  feguirc . Molti  fenza  prudenza  tolte  le  ar- 
nie contra  nimici , correndo  vergonofamente  erano  rotti . Ne  fi  potè  ri- 
tardar tal  furia  finche  il  Cannignuola  ridotte  inficine  le  fuc  genti , (piegò 
le  bandiere.  Allbora  fopta  nuantando  la  moltitudine  de  Venitiani,  il  ni- 
mico, fonato  à raccolta , quafi  vincitore,  allegro  fi  ritirò  nel  Cartello: 
in  quella  pugna  hauendo  perduto  millc,&  cinquecento  causili . 11  Capitan 
JlCar  migno  yenicianO  volle  quitti  dimorar  tanto,  che  le  genti,  di 'erano  (late  affol- 
la  perde  mi  date  ;n  padoua , arriuaficro  in  campo . 

Icecinquece  Quello  racconta  il  Biondo , il  quale,  come  egli  ferine,  ìnquelrcmpo 
ra  canalh . cra  ufBrcfcia,  Se  forfè  ancor  nello  effiercito , quando  ciò  auenne.  Ma  nell! 

Commentari,  li  quali  ci  diede  Mariotto  Mantouano,  chcfuprcfcnteal 
tutto,  fi  contiene , che  in  quel  giorno  di  pari  fù  combattuto . Ne  i Veni- 
Jn  che  meda  tianihebbero  alcuno  maggtor  danno,  che  di  pochi,  i quali  per  foucrchio 
il  C armi-  caldo  nelle  amie  fi  luffocarono  in  mezzo  la  battaglia.  Il  Carmignuola  tro- 

gnuo'.a  ordì-  uòdipoinuouo  modo  di  accamparfi , diuidendo  due  mila  villani , i quali 
no  li  fuoi  cà-  erano  ncircffcrcito  algoucrno  dei  carri . A ciafcun  di  quelli  fu  dato  alcu- 
t‘  - no  de  Condottieri, o Collonel!» , à i quali  doueffero  obbedite  : acciò  quan- 
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do  accadde  tnouere  il  carabo,  fofle  più  ferma  la  guida  delle  artiglierie . Et 
acciò  ancora , chcguando  folTc  ftato  preio  il  luogo  del  campo!  ordinati! 
carri  in  cerchio,  in  forma  di  riparo,  ferraffero  lo  efferato, & ciafcuna  /qua- 
dra fi  accoftaflc  à fuoi  carri , perche  fequalchc  impero  folle  fatto  dal  nimi- 
co, haueffero  cotal  forte  di  ripari  in  loro  difcfa . 

Ordinato  adunque  cotaleordinedi accamparli,  quantunque  erano  an- 
cora molti  Caltclli  fu’l  Brefciano , i quali  fi  ceneuano  con  la  difefa  di  Filip- 
po,perche  non  fi  confutmffc  molto  tempo  in  occupar  quefti,ocdmò  il  Car- 
mignuola  hauendogli  lafciato  à dietro,  che  fi  doueffe  con  ogni  forza  com- 
batter Cremona . Perniando  doucrc  allenire , che  tolta  à Filippo  fi  nobile 
Città  ^facilmente  potrebbe  dipoi  haucr  tutti  1 luoghi  lafciati  à dietro  fenz’- 
altra  maggior  battaglia . 

Il  fiume  Oglio , il  quale  fepara  il  Cremonefe  dal  Brefciano,  Se  Manto- 
nano  i congiunge  con  due  forti  ponti  . Vno  di  fopra  vicino  à i monti  del 
Bcrgamafco , Se  l'altro  al  baffo  della  pianura , che  c detta  Bina . I Vcnitia- 
ni  fi  mifero  à combatter  quefto  luogo  con  grandi Ili ma  forza , per  effere  più 
ferme,  Se  più  facile  ftr.tda  per  paflar  per  quello  dai  Contado  di  Mantoua  ne 
gli  alloggiamenti,  fi  tollero  tra/portati  oltra  il  fiume  , & iui  era  vicino  il 
Pò , per  ilquale  con  minore , Se  quali  con  niuna  fatica , ò pericolo,!!  potc- 
tia  con  nauili  ogni  cola  portare , che  folle  neceffatia  al  combattete . Adun- 
que in  pochi  giorni  hauuto  il  ponte  * Se  condotte  le  genti  sù  quel  de  nemici 
inife  campo  dietro  alla  ritta  del  Pò , lontano  da  Cremona  fette  miglia . Mà 
Filippo  incela  la  gran  moltitudine  de  ncmici,fmarrico  per  unrc  forzc,mol- 
to  a temere  incominciò, 

Percioche erano ncU’effercito de  Vcnitianidìciottomilacaualli , Se  ot- 
tomila fanti,  Se  oltre  i cuochi , Se  altre  perfonc  inutili  alle  arme,  circa  fot 
mila . Era  d'indi  non  lontano  l’armata  del  Bembo , fu  la  quale  erano  più  di 
dicci  mila  hnommi-  Affiora  vintala  oftinatione  di  Filippo,  chiamò  afe  i 
Milaneli , fiche  mai  per  adierro  haucua  voluto  fare , & dille  loro , che  era 
venuto  il  giorno , nei  quale  chiaramente  doucua  conofcerc , quali  foflcro  i 
veri  amici,  Se  quali  i finti  à queft’hora . Ne  hauer  tempo  in  tanto  pericolo 
di  moftrare  in  lunghe  p rote  quello , diedi  bifognogli  fofle;  mà,chc  cia- 
fcuno.chc  voleua  la  confcruation  delle  cofe  fuc , andaflc  con  lui  à cftinguer 
tanto  incendio,  ne  chiedeua  à quefto  l’opera  di  rutti , maialo  Ji  que  Ili,  che 
erano  atri  alle  arme . Ilchc  fece  pubicamente  intendere , 5c  particofi  dalla 
Città  fi  mofTc  ve  rio  il  nimico,  & molti  Milaneli,  & Pauefi  lo  feguirono  al- 
la guerra . Egli  fi  fermò  à tre  miglia  trà  Cremona , Se  il  campo  de  nemici  . 

Haucua  da  prima  il  Duca  dodici  mila  caualti , & fei  mila  fanti . De  foldaci 
venturieri  trà  à pie,  & àcauallo  quindeci  mila . 

Onde  dicono  effer  attenuto,  checiafcunodegU  effèfcuiinquel  tempo 
hehbe  più  di  trenta  due  mila  armi  . Ilchc  appena  per  adtccro  era  auenuto  QjiAntcgtrt- 
giàmai , che  dopò  la  dedination  del  Romano  Imperio  due  ciferciti  Italia-  tihebbeil 
ni  ranto  potenti  s’InMieflero  moffo  l’vn,  contra  l’altro . La  prdènza  di  Fi-  DucAtnf»c. 
lippo  molto  haueua  infiammati  i foldatià  far  qualche  degna  iinprefadimo-  ctrfos  Cre- 
do, che  tutti  ciò  dtfidtraaano.  Se  con  lieti  gridi  l’addimandauano  . Final-  m»n* . 
menteordinatelc  fquadre  animofamcntc  fi  andarono  contra. 

I Venitianihaueuanoallhora gli allogiamcntiad  vn luogodetto  Suma, 
ìion  con  folla , no»  con  ripari,  nc  con  altra  opera  a fificurati,  ma  ridotte  le 
Carrette  in  cerchio,  & fortificati  col  rio,  che  (eparauaia  pianura,  onde  non 
porauno  in  altra  guifa  accodarli,  eccetto  da  quella  parte , douccra  il  pon- 
te lontano  ben  maerzo  di  miglio . 
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In  quefto  luogo  alquanto  il  nimico  fi  fermò  afpettando , M Capiuno 
Ventilano , confidato  nella  moltitudine  volcffe  combattere  il  Ponte . Mi 
egli  tcneua  le  fquadrc  in  ordinanza  al  piano  > il  quale  era  di  Totip  il  campo 
acciò , che  olirà  paffando  i nimici,  lordcfl'e  agio  di  combattere . Il  Pergo- 
la, c’1  Torrello  non  erano  contenti , clic  fi  parta  (Te  il  ponte.  Nondimeno 
l'audace  configlio  di  Fcnnccfco-Sforza,  & di  molti  altri»  perfuafe,  che  fi  ali- 
da fica  t rouare  il  nimico . . 

Quelli  adunque  eflendoandati  atlanti  attacarono  la  battagliargli  altri  fa » 
gticndo  l’ordiuc,  mólti  v’entrarono . Et  Alcuni  con  la  fquadra  in  ordinan- 
za fi  fermarono  appreffo  il  ponte  , accioche  tenendo  quei  lo  , più  fecura- 
ytCora  com  niente  poteffero  riceuerc  i tuoi . Fù  combattuto  da  mezzo  di  fino  à vefpro, 
bn  me  * & con  tanto  ardore  ,&  ftrepico,  che  inbrieuc  lenita  la  poluerc  in' forma  di 
£ • * ”,°r  ole  tira  nebbia , fù  tolto  il  vedere  del  tutto , à quei , che  combattcuano . Et 

» limiti  & P«  quello  più  torto  temerariamente , che  con  ragione  alcuna  fi  corretta 
"f  / od*  ' ^ Sr-in  pericolo . Non  era  alcuno  in  tanta  ofeurità , che  per  veduta  fi  cono- 
1 W’  focile , ntà  per  lafolavoce . La  dubbi  ofa  pugna  , &c  li  dubbiofi  effetti  de 
combattenti.,  fece  lecito  à ciafcuno  fenza  riprenfione  di  poterli  auantarc , 
combattendo  dcflcrc  fiato  fino  arili  ftendardi  de nemici,  oucro  in  quel  gior- 
no batter  fattoqualchc  altta  honoreuole  proni . Dicono,  che  in  quella  co- 
ti confufa  battaglia , alcuni  della  fquadra  diTilippo  penfando  di  venire  a 
tuoi , die  erano  rimali  in  ordinanza  al  ponte,  non  fi  auidero  c fiere  trafcorfi 
nd  campo  de  ncraicti'fin,  die  quafi  velarono  ne  carriaggi.  Finalmente  ri- 
dùamari  indietro,  l'vna,  & l’altra  parte  fi  fiaccarono  fenza  efferui  differen- 
za* IlCarmignuoladiffc,  che  in  quel  giorno  prefepiù  de  fuoi , che  de 
nemici,  & più  volte  cglitirebbc  fiato  prefo  , fc  dii  lo  haueflcro  co- 
nosciuto . 


La  qual  coti  dicono  ciferc  accaduta  allo  "Sferza,  alPicirùno,  Sr  à molti 
altri  Condottieri . Filippo  allegrandoti  di  quelle  cofe  fatte  in  fua  prefenza. 
Se  tenendo  certo  d’haucr  la  vittaritupcrche  non  era  flato  vinto,  da  prcfti  a- 
uifi  fùtklyama  to,  perche  le  genridc  gli  Sauogini , & di  Monferrato  erano 
Icorfepcr  li  confini  de  Vrrcellì  fu  I Milancfe  , & erano  venute  con  molto 
furor  (correndo  fino  filile  porte  della  Città;  onde  dato  licenza  alle  genti  , 
che  egli  bitumili  condotte  in  campo , fc  volemmo  dipartirti,  andò  à Milano. 
I Vcnftiani  vedendo  Cremona  efière  fornita  di  potente  difefa,  percioche 
«Irta  la  molti  radine  partirà  , laqoale  detto  habbiamo,  il  redo  delle  genti  , 
dopò  la  battaglia  erano  andate  al  foccorfb  di  quella, penfando , che  la  Città 
con  tanti  foccorfi , non;poroflfoeficrc  prefa  per  forza  alcuna , Albico  il  Bem- 
bo mife  campo  àCafai  maggiore.  Francete»  Sforza,  con  parte  delle  genti 
più  elette  fegultò  il  Carmigrmoladlqual  fi  partìua. 

L»  Mà  quandoegli  vide  Io  efferato  de  nemici  da  ogni  lato  circondato  de 

mcquqtA  vaiatoli  (btdaai,  ne  farcalcuna  cola,  pct  laquale  poteffe  con  infidic  vincer- 

Bin*{c9 . te,  ti  (dandogli  parcfce,&  à dietro  tornando  , con  poca  fatica  racquiftò  Bt- 

nafeo,  & gktò  nel  fiume  tatti  quelli,  che  erano  fiati  latitati  in  quel  luogo , 
feeuendo  lo  effempio  de  Veni  tiara , i quali  pochi  giorni  adictro  haucuano 
vtita  cerai  crudeltà  contra  li  fuoi . Calale  alquanto  per  terra,  Se  per  acqua 
fù  indarno  da  Venitiani  combattuto, per  il  gagliardo  prcfidio,chc  prima  gli 
«affato  pofto  dentro  . Era  in  quel  luogo  Antonio  da  Piti  Intorno  valoro- 
fo,  ilqnaie  dì  &c  notte  alla  difeti  vegghiàndo  con  quattrocento  foldati  elet- 
ti, ticcua  conprudenti  ripari  tutte  vane  le  forze  de  nemici . Era  il  Cartel- 
lo di  alti  argini  circondato .,  & per  qttello  poco  temeua  la  batteria  delle  arti- 
glierie . Ma  v’era  vna  Torre  (opra  la  porta , laquale  guardarla  verfo  la  riua 

del  Pò . 
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del  Pò.  Dicono,  che  quella  per  effcrevalorofamemc  battuta , cifcòq  tu- 
fi liniera  nelle  (offe  di  fuori . Da  quefta  parre  i Vònitiani  più  volre  tentan- 
do cuti  intacco  enti  atenei  Cartello,  Se  hauendo  cacciato  i folcati  con 
grande  ycciiìone dentro  i ripari,  vinta  la  pertinaci*  dt difensori , nonio 
fcpcndoil  Pifano  fi  reicro . Perla  vittoria  crcfcinto  l’animo  al  Capitano 
Venitiano,  prefe  coniìglio  di  mettere  vn  ponte  (opra  Adda,  per-paflàre 
con  le  genti  fui  Mita  ne  (c , per  taccheggiare  , & far  preda.  Ma  per  cbC  rnu 
mancauano  le  vcttouaglie , & era  neccìlario  trà  quello  riapparecchiate  le  y^/( 
cofc più. imporranti à' tale iinprefa,  rimafcnel  campo à.Cafale,  finche/ 
gli  foffero  da  i luoghi  vicini  portare . In  tanto  Filippo , perche  i Condot- 
tieri, che  erano  al  fuofoldo  trà  loro  contendcuano  della  virtù.  Se  gloria 
de  fatti  d’armi , perfi  fatto  modo , chene  per  con  figlio,  neper  nuuori- 
tà  volevi, ino  darri  luogo , Se  per  tal  discordia  apparata,  ,cbe  le  tue  cole  do- 
tte (fero  per  qualche  rotta  andare  à canfuo  fine,  icegli  àquefta  feditione,  de 
difeordia  non  proueden»',  fece  Capitano  di  untele  genti  Carlo 'Màlatc- 
fta.  Dicono,  chcpertalc  elettione.cgli  non  certo  tanto  if  valore  del  Ca- 
pitano , quanto  il  faperc,  Se  fama  della  fua  famiglia . Alcuni  (limano , che 
ancora  ciò  facelfe , per  effer  (tato  antatodaBrefeiani,  fitto  dal  principato  > 
di  Pandolfo . Per  qual  cola  appartila , che  la  Citràalcuna  volta  s’haurcb- 
bcpprnto  indurrei  qualche  ribellione.. 

4 Ihtanto  > Vdnitiani  fi'  erano  leuati  da  Calale  . Ne  Cario , , hauendo  n- 
ceauto  il  titolò  di  Capitano , per  alcun  modo  cefsò , ma  trauerfando  le  ,, . , . 

vie  con  molta  celerità  s’opponcua  a He  forze  di  quelli . Finalmente,  le  ban-  , J , ' 

diere  de’  Venitiani  furono  pofte  ì Macalocaftèllofn’l  Gremcnefc.  I Con-  . . , .. 
dotticri  di  Filippo  , & tutto  il  redo  della  moltitudine  haueuamoleflo  l'du*-”"  ' “ ^ 
dacia  de’ Venitiani,  accufanilo  grauemenre.Lt  loto  paticnaa,  & quella  di  "re9  • 

Carlo . . Etdiceuanoeflfcr  molti  caftelli  fii’l  Bèrgamatco,  & tn’l  Gremonefe 
dal  n imito  lafciati , i quali  più  lecutamenie fi  hanrebbono  potuto  cfptigna- 
re , ma  qucllohaner  porto  campo  i Macalo,quafichc  l e4p*ignarc  quel  luo- 
goimpM-taflemolto.EtjClteqtKfto  veramcntoeia  fai  min  difpwazo  di. 

Carlo,  Scaltri  Condottieri  di  Filippo.  Andaflè  adunqoeregli,  de  volen- 
do hauct  nome  di  Vero  Capitano , . leuafle  da  lui  la  vergogna , , Se  A a queir 
li,  clic  fotto al  fuo gouernoerano  folda ridi  Filippo. 

Qucfto  parlare  priòia  in  occulto.  Se  tra  pochi.  Dipoi,  maniferumcntf  • 
wr  tutto  il  campo  fi  diccua , lo  Sforza  e’1  Pìcinitto  eflcrc  autori  di  quello  • • 

Erano  di  contrario  voler  il  Pergola  e’I  Tortello , .difTuadendo  non  douerfu 
combattcrcol  nimico , il  quale  più  torto  farebbe  fuperato  ritardando , che 
combattendo . Pcrcioche , altro  non  cercaua  il  Capitano  Venitiano , fc 
non,  chef  Condottieri  di  Filippo  veniffero  atta  pugna,  f^reflèt  cena», 
che  in  quel  giorno , nel  quale  eglipoteflc  combattere,  od  nimico  , fen* 
teodofi  di  forze , Se  (uccelli di  fortuna  (ape riore,  tantali  Filippo  ricene» 
rebbono  grandi  (fimo  danno  .Carlo  MaUte&a  afcofeana  cosali  parole» 
mariuolgcua  gliocchi,  & rutti  ifuoi  penfieri  nello  Sfotta , Staci  Pici-  Ili  Cdpitan»' 
arino,  i quali  da  lui  erano  chiamati  due  Hctroti . Afeoltaua  ancor»  volcn-  di  Filippo  di 
rieri  la  moltitudine,  che  con  gridi  allegri  chiamane  la  battaglia.  Dicono,  mando  tip* 
che  quei  dai,,  i quali,  di  tutti  più  feroci,  effottauano  alta  battaglia,  per  rere  dello 
haucrc  gran  defiderio  di  combattere  rifpofero  à Carlo , che  lorodimanda-  Sforma  , & 
tia , fegiùdicauano  , ebefi  douerte-  combattere  coinimico,  ctecgli  fra  del  Pie  inino  • 
torti  era  flato  datoigiialririda  Filippo  per  Capitano  : onde  appartenerla  à fe  doneua 
lui,  6c  non  ad^eflfi  confide^are  > & comandate  quello , cbs.  fiuaiiaenttfi  combattere. . 
hatieflcàfare.."*  - !*;«’  <• . _ • 

X a Et  fe. 


Squadre 
fatte  per  il 

comj.uttre . 


CemduHa- 
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Et  fe  egli  facilmente  non  potcua  difeetncre  guelfo,  che  in  quello  fatto 
folle  di  nceclTìtà , doucffe  confuirarfi  con  gli  altri . Et  che  quanto  era  in  lo- 
ro , elfi  ftauano  apparecchiati  al  foo  volere , Se  feruarebbonol’oBdine,  qoa- 
leegli  loro  imponeffe  : oueto , che  fteffcro  nella  prima  fronte  , ouero  nel- 
V vltima  fquadra . Perciocbe  ninno  fi  doucua  mettere  alle  cofe  difficili  più 
con  fuo  pcricolo,che  con  qucllod’altri . Onde  finalmente  l’animo  di  Carlo 
s’inclinò  al  combattere.  Et  comandò  aLTorrello^c  al  Pergola »che  con  fer- 
mo foccori'odoucffero  difendere  i toccati . Il  Latte Uano , & lo  Sforza  do- 
bcHchj combattete  nella  prima  fronte,el  Pkinino  col  reftodella  gente  elet. 
rafeguitairedoppò  le  bandiere.  Ma  il  Pcrgolano , Se  il  Tonello , parendo 
loro  di  riccuct  vitupctofa  vergogna,  fein  quella  guila  fodero  allontanati 
dal  pericolo  della  pugna,  perche  non  haucuano  irti  maro  , che  fi  douefle 
combattere  col  nemico , feorfero  nella  prima  fquadra  gridando  >che  la  rot- 
ta la  quale  con  configlio  non  haucuano  potuto  rimoucrc,  erano  per  voice 
con  tutte  le  loco  forze  vietar,  che  non  fcguilfc,  quanto  in  lorofoffc  polfi- 


bilc . 

Cario  conienti  à quello,  Se  mutati  gli  ordini,  comandò  al  Picinino^ 
che  ftelfe  nel  foccorfo,&  che  egli  volcuacfscre  il  primo  , coli  come  haue- 
ua  da  prima  ordinato  di  fare , che  con  i caualli  leggieri  a ndafse  con  tra  il  ne- 
mico . Dietro  à lui  comandò  al  Torrello,  che  doucfse  guidar  la  prima 
fquadra.  Apprcfso  di  quello  lo  Sforza  Se  il  Pergola , & tutti  gli  altri  dipoi 
douefsero  fucccdcrc  ordinatamente  certa  via,  benché  dritta  da  Pompeiano 
conducala  al  campo  de’ Vcnitiani , laquale  non  haueua  fofsc  di  terra  colti- 
uata  , perche  nel  verno  i luoghi  d’intorno  erano  fango  fi , & nella  fiate  era- 
no palcoli  pieni  per  tutto  di  herbe , & paludi . Et  iui  apprcfso  era  vn  campo- 
fpariofodc  pofseffioni  lauorate , nel  quale,  perciocbe  dalle  frouti.vi  è vna 
palude  continua , l’hcrbc  paluftri  per  ) 'diate  ficcandoli , fannofi  in  moiri 
fuochi  varie  entrate,  ma  torte . Alcune  delle  quali  i Vcnitiani  con  alce  fol- 
le haueua  no  riparare , altre  ferrate  con  legnami , iquai  luoghi  bauendo  il 
Torello  confidcrati  riuolgcndofi  allo  Sforza,  Se  àgli  altri  ridice  in  quella 
guìla  hauer parlato, 

11  iorarao  Iddio , ilquale  può  ogni  cola  , ma  nonalcuno  altro  potrebbe 
fare,  che  in  quelgiomo  non  foiscro  rotti  i Condottieri  di  Filippo.  Il  Ca- 
pitano Vcniriano  fentcndo  appreicntarfi.il  nemico.  Albico,,  ordinata  la 
fquadra  > comandò  al  Toitemino,  che  con  due  mila  caualli  circondale  le 
paludi  che  guardano  vcrioTcreniiano,  &afaaltafse  il  nemico  da  dietro , 
mentre  che  era  intento  alla  pugna . 

Dipoi  comandò  ài  fanti,  che  doueffeto  ferrare  le  vie  delle  paludi  dall’v- 
do,  Se  l’altro  lato.  Egli  col  refto  delle  genti  fieramente  andò  contra  il  Se- 
mico . Su’l  primo  affronto , Carlo  con  i caualli  leggkri , Se  gran  parte  del- 
le fanterie  temerariamente  mandate  auanti , farebbe  fiato  tolto  in  mezzo 
fe  il  Torello  ,&  lo  Sforza,  & altri  mouendo  à quel  luogo  le  bandkre , to- 
lta, lor  non  follerò  fiati  in  foccorfo,  (quali  con  le  loro  genti  ritenendo  al- 
quanto latenza  de  nemici.,  pareggiarono  la  battaglia , laquale  dall’ vna , Se 
tal  tra  parte  era  molto  crudele.  • . ..  . ‘ 

Ma  i tanti , che  hauatano  ferrate  le  vie  fcorrcndo  fra  le  fpine , Se  arbu- 
fcelli , & altri  luoghi  intricati,,  con  fnette , Se  dardi  in  breue  fpatio  amaz- 
zarono  gran  quantitàde  caualli.  liTorello,  ilquale  primo doppo Cario 
era  corfo  contra  il  nemico , già  da  ogni  lato  opprelio , cogliendoli  di  mezzo 
la  battaglia,  per  la  palude  di  dietro  fuggendo  fi  fatuo.  Trà-qucflo , di  die- 
tro fù  fentito  vn  alto  grido  per  ii  Tcllcntino , die  veniua  • 
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Il  Pergola  fi  leuò  dalla  battaglile  quando  apertamente  vide  la  rotta  de  Vuoi 
Io  Sforza  quafi  con  tutte  le  (quadre  ancora  egli  lo  leguì . Mi  il  Picinino  in 
ogni  lato,&  dauanti,  c da  dietro  coftretto  à combattere  con  alquanto  mag- 
gior fatica,  cefsò  dalla  pugna . Finalmente , egli  ancora  confidatoli  nd  va- 
lore de  foldati  nella  più  ftretta  calca  ,per  le  fquadrc  di  mezzo  de  nemici  con 
pochi  fi  fuggì  in  luogo  ficuro . 

Allbocacomincioflì  a fuggire  apertamente , Se  grande  vccifione  pcrtut- 
to  tu  fiuta . FÙ  prefoCarlo,  il  quale  come  habbiamo  dctto,era  Capitano  di 
mere  le  genti , Se  con  lui  circa  a otto  mila  cauaìli , Se  quafi  altri  tanti  fami . 
j Alcuni  dicono , che  non  furono  prefi  più,  che  lei  mila  tanti , Se  tre  mila  ca- 
ualli.  Tutti  i Carriaggi  ancora  vennero  nelle  mani  de  vincitori  , i quali  1 
etano  carichi  d’oro,  d’argento,  di  veftimenti,  Se  altre  ricchezze  de  foldati . ' 
Dicono , che  it  Carmignuola  haurebbe  potuto  con  quella  rotta  facilmente 
difcacciarc  Filippo  del  Ducato.fe  gli  Laueffe  ritenato  fcco  tutti  i prigioni, &:  - 
fiibiro  (cguito  j1  nimico , per  la  detta  rotta  inuilitto . 

Mà  non  lcppc  vfar  la  vittoria  acquiftata , ò non  volle  viaria . Ritornato 
a gli  alloggiamenti  fenza  chiamare  alcuno,  quella  notte , che  feguì  lòlleci- 
tò,  che  tutti  i prigioni  foflfero  liberaci . Onde  appreffo  Veniriani  entrò  gran 
fofpctco . Furono  alcuni , che  iftimarono , che  di  qui  forte  nata  la  principal 


cagione  della  (ùa  tnorte . L'altro  giorno  palefcmcntc  circa  tre  cento  pri- 
gioni , i quali  non  erano  (lati  quella  notte  menati , affermando  in  pubiico 
di  lardargli  fecondo  l'antica  viaoza  dell’arte  militare . 


Alla  fama  di  quella  rotta  rutti  i Cartelli  del  Brefciano,  eccetto  gli  Orzi 
noni , di  volontà  fi  reffero . Il  qual  Cartello  aflediato  da  Veniriani  frà  po 
chi  giorni  fù  prefo . Mà  meurrc , che  fi  aflediaua , Filippo  vfaua  ogni  dili- 
gente per  metterli  in  punto,  ilchcàlui  non  fù  difficile,  hauendo  fatui  ì 
Capitani,  & gran  numero  de  foldati . Et  ageuolmcnte  trouò  arme , Secar  ‘ 
ualli , Se  dicefi , cheallhorali  trouaronoin  Milano  due  di  cotale  arte  , i 
quali  promilero  di  far  tante  armature  , quante  bifognauano  in  quella 


guerra . 

Ne  in  quello  mezzo  il  Picinino , ne  lo  Sforza  dettero  indarno',  ma  con 
quelli , che  erano  fcco  fuggiti  dalla  battaglia  tolfero  le  vettouaglie  à Vcni- 
tiani.  Se  molcftnrono  ùccomani,  Se  viuandìcri  del  campò  de  nimici . Il  Pi- 
cinino  tentò  di  notte  toglier  Pontoglio,  nondimeno  indarno  fi  affaticò . In 
quella  imprefa  morì  il  Brefciano  Condotriere  di  gran  nome , prefo  da  gli 
habitanri  di  Pontoglio . Ne  Filippo , vedendo  il  gran  pericolo , che  gli  lo- 
pradaua , cclsò  tra  quello  di  tentare  ogni  cofa , pec  impedire  à Veniriani  il 
corl'o  della  vittoria,  alla  quale  erti  a^ran  palli  afpìrauano,&  dimandò  aiu- 
to àSigilinondo,  già  per  inanti  fuo  Capitano,  come  à nemico  de  Venitiani 
'rateando  per  via  d’Ambafciatori  , che  gli  mandaffe  Brunoro  della  Scala 
con  cffcrc/to  in  Italia  contra  Venitiani . 

Con  Amadio  Duca  di  Sauoia,  dattoli  Vercelli  , non  fidamente  con- 
traffe  lega  , ma  ancora  parentela , hauendo  tolto  Filippo  la  figliuola  di 
quello  in  matrimonio,  con  la  qual,  doppo  la  prima  notte,  non  volfc  più 
congiiingcrfigiamai.  Similmente  chicle  a MartinoPapa,  che  con  quelle 
conditio'ni,  eh  egli  poceffe  tencaffc  di  rimouere  i Fiorentini  dalla  lega , che 
erti  haucuano  con  Venitiani . Mi  quanto , per  quella  via  il  Duca  s’affati- 
caua  d’indrizzar  le  cole  fue,  tanto  l'aduerfa  fortuna  l’opprcffc,  interponen-  Pace  fotta 
douifi  la  morte  d’alcuni  Condottieri . Perciocbe  in  pochi  dì  Angelo  della  con  Filippi  t 
Pergola  morì  nel  fuo  letto  % &e  Fabricio  Campano  > Se  molti  altri  huomini  & le  fue  • 
valore  lì  l’ vno  dopò  l’altro  in  breue  fi  morirono  • conditioni , 
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Finalmente  per  quella  vltima  mone  de  luoi  afflino,  il  Vifconre  s’inclinò 
alla  pace . l a qual  fù  trattata  in  Ferrara , per  il  mezzo  del  Legato  di  Papa 
Martino . E fu  fatta  la  pace  con  quelle  conditioni , che  Brelcia  con  fuot 
confini , & Bergamo , con  quella  parte  del  Contado , che  guarda  ad  Ada  , 
foffe  de’  Venttiani , con  tutti  i Caftelli , Se  con  quel  contado  Cremonefe , 
ilqualc  fino  à quel  giorno  haucuano  prefo . A i Fiorentini  niente  fù  aggiun- 
to , eccetto , che  poreflcro  metter  sù  le  proprie  galee  le  loro  bandiere , pcc- 
cioche  per  la  lega  fana  con  Genoucfi,  lolleuaHo  mettere  IcPifanc. 

Fù  lafciato  libero  il  Fcrrarefe , il  Mantouano , Pallauicino,  Monferrato  , 
Se  i Senefi  per  nome  de’ Fiorentini  loro  compagni  . Similmente  i Conti 
del  Genoucfe  in  quella  parte,  che  guarda  in  Leuantc  . Ma  à Malalbini» 
Fregoli, Se  Ficfchi nobili  Genoucfi  per  richiefla  de  Fiorentini  , che 
volcuano , che  folfcro  ammeffi  nelle  lor  parti , ciò  non  fù 
concedo  da  Filippo , nondimeno  premile  di  tenérgli 
in  numero  de  gli  amici . Fù  rellituita  fecon- 
do la  forma  della  lega  al  Carmignuola 
la  Moglie,  il  figliuolo , Se  le  fue 
Cafc,  le  quali  haueua  fatto 
fabricarc  con  grandirtima 
fpefa  in  Milano , pri- 
ma eh’  egli  foffe 
bandito- 

» . -- 

!' 
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V E N I T I A N E,.  . 

DI  MARCO  ANTONIO 

S>  A.  B,  E L L I C O. 

Della  Terza  Deca.. 

L 1 B.RO  T R t M 0 -- 

E L PRINCIPIO  dell’  Opera  m’era  pcrfuafo , facil- 
mente con  quello  numcrodc  Libri,  che  habbiamo  fini- 
ti , pote^compir  l’Hiftoriede  Venitiani . Ma , onero  per 
la  brcuira  di  quelli  , la  quale  fiudiofamente  ci  panie  d’v- 
larc , pcrcioche , hauendogli  fatti  maggioti , prima  per 
aucntura  haurebbono  potuto  infafiidir  il  Lettore, eh’  egli 
hauclTe  incominciati  à leggere , ouero  più  tofto , che  folle 
attenuto  ànoi,  quello,  clic à molti auenir  fuole , i quali  non  s’accorgo- 
no quanto  grande  fial'imprcfa , che  elfi  hanno  tolta , le  non  quando  han- 
no fornitala  principa!  pane  della  fatica .. 

Ecco  chc’j  ventèlimo  Libro  dell’Opera  hì>  ridotto  àfine,ilqualedoue- 
vaeficr  l’ viiimo,  & nondimeno  non  è ancora  finita  la  nofira  Hilloria  , 
percioclie,  tante  cofc  ancora  à dir  rimangono,  die  io  sò,che  mi  refta  à fcri- 
uere  la  terza  parte  di  quella  fatica . Mà  Carni  fiato  fai  ito  lo  quanto  fi  vo- 
glia il  pallaio , quello  farà  intiero  tanto  più  piacevole,  c grato,  douendo 
io  feguice  cole  più  alte,  &c  di  maggior  dignità , & ornamento  di  quelle  » 
die  fin  qui  deferitro  lubbianao .. 

Era  adunque  quieta,  & tranquilla  pace  non  Colo  per  la  Lombardia  , ma 
ancora  per  tutta  la  Italia . La  qual  colà  non  era  già  auenuta  per  molti  anni 
adietro,  quando  la  ribcllion  de  Bologne!!  fatta  a Papa  Martino  incominciò 
à turbare  quello  ri polo . 

Nc  molto  dipoi  incominciò  la  guerra  tri  Venitiani , c’IDuca  Filippo  Cagione  del 
La  cagion  della  quale,acciòs’inicnda  donde  nacque,  alquanto  più  dittila-  rinoudr  U 
niente  d par  d»  raccontarla . Doppo  la  pace  fatta  col  V iiconte  , i confini  guerni.de 
del  Crcmoncfe , che  già  adictro  erano  litri  confcgnatia  Venitiani,  diede-  Venitiani 
«cagione digucria.pir  lacontinoua  diicoidia,  che  leguiua  nel riconolcc-  col  Duca 
ce  quelli.,  . < Filippo . 
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Del  che , benché  il  Marchcfe  da  Erte  forte  giudice  per  l’vna  parte,  Se  lai' . 
tra,  nondimeno  quella  occalionc  era  cagione  di  rinomare  la  guerra . Er  pili» 
che  nella  (late,  che  leguì  appreflb  la  pace,incominciò  Filippo  a perfeguita- 
re  i Fiefei,  e Fregoli,  Se  i Genouefi  banditi,  i quali  egli  non  volle , che  fot- 
fero  giudicati  nel  trattar  della  pace,  die  doueffero  Ilare  nelle  partirle  Fio- 
rentini -,  mà  loro  haueua  proineflò  d'haucrgli  nel  numero  de  gli  amici . Ai 
quali  dipoi  torte  molti  Cartella , & fortezze , comandando  prima  à Geno- 
uefi , Se  dipoi  al  Picinino , che  con  potente  cflcrcito,  fubito  fi  mouefle  con- 
tm<li  quelli . .... 

Et  quantunque  querte  non  fodero  picciolc  cagioni , nondimeno  pgrucro 
leggieri , per  le  qual,  fi  doucfle,fcnza  altra  confiderationc,  ricorrere  alle  ar- 
mi. Vn'  altra  maggior  cagione  fu,  per  cui  la  guerra  fi  morte , ne  da  quella 
parte  niuno  perauentura  l'afpettaua  . Paolo  Lucchefe  della  famiglia  de 
Guinifi , giltrent’anni  adietro  porto  il  freno  a tuoi  Cittadini,  s’era  fatto  ti- 
ranno di  Lucchefi  - Et  amminillraua  le  cofe  importanti  della  Città  per  no- 
me fuo . Et  nelle  grandi  (lì  molte  aduerfità  di  guerra,  per  le  quali  tue. 

te  le  terre  dell'Italia  in  quel  tempo  erano  (late  turbate , non  potè  mai  edere, 
indotto  àfegnir  le  arme,  ne  leghe  d'alcuno. 

La  qual  cola  non  poco  hauea  offefo  l’animo  de  Fiorentini,!  quali  nelle 
* loro  aduerfità,  niente  da  quello  come  vicino,  furono  aiutati . Onde  in  pii- 

blico.  Se  in  prillato  ogniuno  haueua  in  odio  il  nome  de  Guinifi . Ne  era  al- 
cuno , che  volonrieri  vederti:  la  fua  felicità . Depofte  adunque  le  arme  con 
Filippo  i principali  della  Città  cercauano  frà  loro  con  gran  follccitudinc , in 
che  guifa  poteflero  inuoglicre  coftuiin  qualche  pericolola  guerra  . Non 
mancaua  la  cagione , per  laquale  ragioneuolmente  parefle,  che  fi  moucflc- 
ro  contro  di  lui . 

Pcrciochc  Ladislao  fuo  figliuolo  hauendo  foldo  da  Fiorentini , fenza  li- 
P , ccnza  di  quelli  haueua  militato  contra  Papa  Martino  nel  tumulto  Dolo" 
o tncntérte  gncfC)  laqual  cofa  erti  non  haueuano  voluto . Mail  popolo  fianco  per  la 
fiorentini  junga  gllcrra  non  cra  Cofa,che  più  odiaflc  delle  armi.  I pnncipali.che  prcn- 
rupperoguer  grandifpiaccrc  della  felicità  del  tiranno , perche  loro  non  era  lecito 

ta ..Lacche.  con  gUcrr3  contender  feco , Se  principalmente  la  parte  dì  Cofmo  de 
/ ' Medici  entrarono  per  via  piùocculta , Se  fecrctamente  corrotto  Nicolò  fi- 

gliuolo di  Stella  forclladi  Braccio  eccellente  Capitano,  ilqualc  ancora  gio- 
uenetto  cra  al  foldo  de  Fiorentini,  l’induflcro  publicamente  tale  vfficio,  di- 
cendo di  voler  leguire  i codimi  i del  Zio , Se  oliere  itar  l'arme  per  lui , & che  * 
‘ > allhora  poi  facefle  impeto  nel  Contado  Lucchefe. 

Moftrarono  ancora  àlui  la  cagion,  per  la  quale  forte  giudicato  far  tal  co- 
fa  con  ragione . Sapcuano  tutti  iTolcani  il  Guinifi  eflcr  fatto  gii  tributa- 
rio di  Braccio, come heredità adunque à lui  pertinente dimandaffe  il  glo- 
riane i!  tributo  al  tiranno  , ilqualdoppo  la  morte  di  Braccio  à niuno  dato 
haueua.  , 

Il  giouane  audace  non  rifiutò  l’tmprcfa,  mà  licentiato  publicamente,  in 
breue  fece  due  mila  huomini,  Se  fi  fermò  sù  i confini  de  Fiorentini . Dapoi 
fi  morte  di  là  quafi  per  andar  più  lontano.  Quel  mouimento  non  mife  man- 
co fcfpctro  à Sene-fi,  che  à Lucchefi - Et  egli,  ch’era  molto  follccito,  la  pri- 
mi vigilia  della  notte  meflc  in  punto  le  genti  fi  leuò  da  quei  allogiamcnti , 
c'ifcg  nenie  giorno  nella  terza  fiora  fece  impeto  nel  Territorio  di  Lucca  > 
douc  il  tutto  d’improjiifo  occupato  fece  granjprcda  si  d’huomini,  comed'a. 
«limali . Tenne  il  campo  due  giorni  fu’l  Lucchefe  alla  pianura, nplqual  tem- 
po, il  tutto  taccheggiò,  depredando,  Se  ardendo . 


Nicolo  nipo- 
te di  Braccio 
fcvrfefuj 
Lucchefe 
faccheggià. 
do* 
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Dapol  riuotro  à combattere  i Cartelli , in  pochi  giorni  nc  kuò  al  Guiniit 
otto.  Quelli  eli 'egli  prefe  per  forza , tutti  quanti  rouinò , & à quelli,  che 
li  diedero  nonlafciò  far  danno.  Alla  fama  della  nuoua  guerra,  fra  pochi 
giorni  molti  indoni  dalla  fpcranza  de!  guadagno , venero  nel  tuo  clic  ret- 
to. IlGuinifi,  &iLucchefi,  con  tu  fi  pcrillubitomalc,tcnieuano,  non 
fapendo  prima  di  donde  foflc  venuta  quella  (ubica  roina.  Ma  dipoi  , / mbaf ciato 
che  hcbbcro  conofciuto  chi  coftui  forte  veduta  quella  edere  arte  de  Fiorcn-  r,  manda- 
tici . Data  A giouanni  de Guinifi  la cuftodia  della  Città,  mandarono  am-  fidai  Lue - 
bafeiatori  à Fircnza,  i quali  fi  lamentaflero  di quella  ingiuria*  fi  comoda  chcftàVcni- 
foro  proceduta  • , , . ! tieni  ÀF Hip 

I Fiorentini*  fi  come  ignoranti  di  quello*  eh  era  feguuo,  negauano  p0  à Se~ 
fcrmamentc  cotale  offefa  . Mandarono  ancora  àVcnitiani  lamentando-  ntfi . 
lì  dell'ingiuria  de  confederati . Vltimameme  mandarono  à Filippo,  Sci 
SencG , i quali  con  grande  in  danza  pregauano , che  volertelo  dare  qual- 
che foccorto  alle  loro  cofc  perturbate . 3c  alflitte  à torto  - 
I Fiorentini  tràqucfto,  vedendo  i perpetui , fc  felici  fucccdimenti  del  p-  ■ , 
gioitane,  penfandodouercìn  breue  aggiunger  al  loro  Domìnio  Lucca,  fi 
colfero  fopra  di  loro  à far  quella  guerra,  & di  publìco  ordine  mandarono  àTVW™”0 
i dirci  Nicolò,  il  quale  per  fe  ite  db  Iioggimai  nonpoteua  foftener  tanto 
ertercito,  che  valorofamente  feguiflcla  imprefaincominciata  per  nome,  , J f » 
de  Fiorentini,  Se  che  erti  erano  apparecchiati  di  darlLgcnte,  vetrouaglia,  g (r  ’ 
danari,  & in  breue  tutto  quello,  ch'era  ncceffario  , abbóndeudmente 
al  guerreggiare.  Sollceiraflc  adunque  egli  con  quell'animo»  che  egli  ha- 
ueua  incominciato,  à ridur  l’imprcfa  alfine ,, perche a'era pct  apportar, 
gloria,  &honore.  ■- 

Delle  altre  cofc,  diceuano  il  popolo  Fiorentino  hauernecura.  I Sentii 
ancora  erti  temendo  checrtendo  Lucca  perle  armede  vicini  fatta  fuddit- 
ta,  quella  ruma  non  nocelle alla fua libertà*  mandarono à^enitiani pre- 
gando , che  rimoueflèro  ì Fiorentini  loro  confederar;  con  qualche  grane 
minaccia,  non  potendoper  altra  via  rimoucrgli , dalie  orme.  Aucitne 
perauentura,  che  in  quel  tempo , che  gli  amhtfciatcriScnefi  per  tal  ca- 
gione erano  venutià  Venetia,  il  fan  ti  (Timo-  Magiltrato  della  Città/ortc 
violato  dalla  pazzia  d’vno  Andrea  Cor, tarino , altramente  nato  di  nobile 
famiglia  : il  quale  per  cena  infirmiti  poco  in  fe  mcdcfimofi  trouaua  . , 

Onde  diinandaua  egli  la  Signoria  del  Goifod’Adria.  Occorfc  perdif-  Cagnn  per* 
gratia,  chehauurache  n’hcbbemcrtteuole  rcpull'adal  Senato,  s'incon-  eh*  iljrm- 
tròia  alcuni giouani,  i quali gìuocofamèmc  glidiifero,  ilPrcncipe  erto-  cip * F «/fie- 
re fiato  cagione  di  non  hauere  ottenuto  quello , chedimandaua,  &cbc  ritti. 
non  IperalTc  dì  confeguire  ancorane  dignità,  neoffkio  alcuno,  mentre 
eflò  Doge  viuea  II  pazzo  dadnefoni  ftimuli,  ira, e furore  fpinto,  s’aui- 
cinò  al  Doge  in  mezzo  delle  fcale , & quali  parlai  gli  yolefie  fccretamen- 
re  dii’ccndendo  egli  di  Palazzo,  per  andar  nella  chiefa  di  San  Marco»&  dan- 
dogli luogo  quelli,  elicgli  erano  appiedò,  acciò  più  comodamente  gli 
parlarti:  ndl’orccchia  egli  fubito  sfoderato  vn  pugnale  il  «male  haueua 
afeofo  fottola  verte  haurebbe  in  quel  momento  (cannato il  Doge*  fe  vn 
<te  gliambafciatori  Senefi,  che  pii  età  da  lato,  nongli  haueflc  tenutoli 
braccio.  Nondimeno  egli  Io  feti  leggiermente  in  faccia  apprcfso  il  nafq  » 

Onde  di  fubito  i Senatori , 6i  gli  altri  furono  d’intorno  al  Doge,  il  qua.- 
Ic  haueua  già  il  vifo  vermiglio  difangue.  Ilcoutarini  fùdi  fubbito Jpjcciò». 

& menato  af  fupplicio,  nelmedefimo  luogo  gli®  tagliata  la  man  de? 

Ara  , con  la  quale  appefa  al  collo  , da  ila  parte,  di  fojua  del  Palazzo  * 

uucrò- 


Ftarcefco-  ' 
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©nero  come  alcuni  dicono , alle  due  colonne  roflc  fu  impicca:©  la  Republi- 
ca  fmnrrita  ccr  il  crudo  cafo , diede  tumultuofa  rifpofla.  a gli  ambafciaiori  *-> 
La  rif folla  lnqnal  fù  , che  i Venitiani  deli  i crac  ano  la  libcrrà  de'Senefi.eflcr  confettura 
datali  li  Se-  jp  ogni  tempo , ma  che  non  appirceneua  loro  di  conofcer  quello,  che  hauc- 
Htji.  ua  àfar  Fiorentini  con  Sentii,  iquali  e ili  giudicauano , Se  volemmo,,  che 

— follerò  ferirti  in  tutte  le  leghe  lorocompagni , Sc  arnici  . Con  tali  parole 
furono  Ikemiari  gli  ambafeiatori  Sciteli.  I Fiorentini  tri  quello  con  gra- 
ue  guerra  molcftattano  Lucca . 

Àllhora  con  preffezza  i Senefi , Se  Guinifi  mandarono à Filippo, Se  à Ge— 
nouefi . llquilovfando  leartLde'Fiorcncini , indufTe  Franccfco  Sforza,  che 
dimandatogli  licenza  con  quarua  gente  cgH  potè  pafsò  in  Thofeana , per 

ancora  feroce , Se  defi- 
n potente  effeteito  ar- 
ti giunta , Nicolò  fubito  leuati  li  lfcndardi , fi  ritirò, 
nel  Contado  di  Pifa , accioche  non  fofsc  affretto  à combattere  in  vn  tem-- 
po , apprefsò  alle  mura  della  Città  con  le  genti  dello  Sforza , Se  del  Guinifi  ... 
Onde, per l'efscmpiodel zio fpaueutato,  ilquale fapeuacfser flato oppref- 
fo  con  tal  maniera  di  battaglia  ncll’aflcdio  dell’Aquila , pensò  di  voler  trac 
la  guerra à lungo,  tanto  , che  le  genti  del  Sforza,  per  bifoguo  di  vettouaglia 
fi  partifsero  dei  campi  Luccbcfì . Lequali  partendofi , era  difpofto  di  conti- 
nuar fi  fattamente  I ’afsedio , che  egli  affringerebbe  o’I  Duca , ò i Cittadini  ». 
loro  mai  gtado , ì douerfi  rendere . Lo  Sforza,  fula  prima  giunta  e fp ugna- 
te le  fortezze  de  nemici , lequali  appretto  le  porte  della  Città  nel  principio 
haueuano  fatto , qnafi  i modo  divitroriofo  entrò  in  Lucca.  Etoue  eoa. 
molte  fefie , & allegrezze  fu  riceuuto  dal  Gninifi , ne  molto  vi  fi  affermò .. 
Nmoha  deli-  Ma  pattando  in  fu’ì  Contado  di  Piftoia , efpugnò  in  pochi  giorni  alcuni 
ber  ottone  Cafielli . 

f tetta  dal  II  Guinifi  decorrendo  molto  bene  fri  fe  medefimo  il  corfo  della  prefen-, 

Guincfi.Luc  te  guerra,  credendo,  che  quelli  foccorfi,  iquali  haueua  hauutoallhora». 
chefi.  non  foffero  molto  lungamente  per  durare,  & ancora  pollo,  che  perpetui 
foffeio,non  poter  per  quelli  efler  leuato  dal  pefo  di  effa  guerra , Se  per  que- 
llo  temendo  effere  affretto ,.  volendo , òno,  àrenderfi  , Se  conofccndo. 
cflète  affai  meglio  tentare  la  pace  con  Fiorentini , mentre  che  le  cofc  cra- 
^ , ’ noin buonoefiere,  chedipoi:  incominciò à trattarla.  Et communicato- 

con  i (noi  dome  fi  i ci  il  configlio , auenne,  che  per  inditiodi  quelli , à i qua- 
JLe  Sforai  li  eracommeffa  talcofa  fubito  lo  Sforza  inrefe  il  rifpetto*  che'l  nioueua. 
mando  G tu-  Ilquale  hauendo  fatto  intendere  à Filippo,  di  fuo  ordine  mandò  à.  Mila- 
itifi*  con  la  no-lui , & i figliuoli , ridottogli  in  fuo  potere , Scie  grandi  >.  Seneche  fa- 
tua  famiglia  utltà  lue, fece  taccheggiare  à foldati . 

a Filino , & Ridotti  i Lucchefi  nell’antica  libertà  afficurò  la  Cini  con  molte  guardie*. 

riduce  t Lue  Partendofi  egli , i Cittadini  magnifici  doni.  Se  ptefenti  gli  fecero- Fio- 
chefiinlibcr  icntini ancora  dimolta  vettouaglia il fcruirono , Se dicrongli  trentamila 
là.  ducatipcr  la -pace reffi mira.  Lccofcdi  Thofcanain  queffomodo  difpo- 

ffe  ,eflocongrandi(Iìme  ricchezze.  Se  fama  per  alcuni  gradi  crcfciuto  in 
maggiordignità , leua te  le  genti  di  Thofeana  andò  in  Lombardia . 

Paniro  che  filli  Fiorentini  incominciarono  con  nuouoaflcdio  affaltare 
J f iorentini  * Lucchefi . A i quali  Filippo  mandò  Nicolò  Pianino,  per  lenirgli  vnd 
dinuouorup  y oltaad.  u)  pericolo,  emetto  per  via  non  molto  difteria  da  quella  prima 
ftroàguer-  Panarne  dcGenonefi ,,  nella  fede  de  quali  fi  diccua  i Lucchefi  e fiere  ve 
ra  Lacche  fi. 

Il  Pìpihoy  per  rouinar  le  forze,  de  Fiorentini , con  molte  genti  , Se 
1 1 apy  gran- 
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Srandìfllino  rumili  ro pafsò in  Thofcana.  Inrefaà  Venetia  lalmprefa  del  ■dmrafciato 
Picirffno  contra  Fiorentini , iVeniriam,  bcr.che , per  mima  efibrtatione  rJ 
de  Fiorentini , potettero  prima  effere  indotti , che  per  camion  della  guerra 
Lucchcfc  prende  fiero  le  arme  dipoi  auifati  del  peric  olo , che  foprallaua  per  * ^ ‘‘'PP0 
tal  cofa  à compagni,  mandarono  ambalciatori  à Filippo , facendogli  in-  cw  ' ^ l0r'n~ 
tender  , che  cflìfi  marauigliauano  , che  Genouefi , i quali  erano  fog-  t,lt>  ntni°r 
gietti  ad  altri  , hauefiero  tatto  fi  potente  efiereito  contra  Fiorentini.  'e.ro 
Quantunque  ogniuno  lapcua  il  Picininn , & il  L iuell.ino,  che  con  lui  era  tl  “4‘ 
pacato  inThoicana,  gii  non  fiate  alloftipendiode  Genpuefi,  ma  fi  be-  ntnt  • 
ne  di  Filippo  • Et  thè  per  qucfto  lo  auifauano , che  le  egli  voleuaoircruarc 
I patti , non doueflc  rradire  i compagni  dell  altra  parte . 

Ouero  > hauendo  in  animo , per  via  de  Genouefi  , dar  foccorfo  ì Luc- 
chesi non  gli  foffe  graue , fe  dipoi  ancora  i Venitiani  aiutaflcro  i Fiorenti- 
ni, loro  confederati.  Finalmcntcchc  era  in  fuo  arbitrio  il  conferuare  la 
pace,  la  quale  con  Venitiani  liberamente  haucua  fatta , pcrciocbc  quanto 
àloro  appartenerla,  tanto  volcuano,  clic  fodero  fermi  i patti,  quanto 
vedemmo  le  cofc  de  confederati,  tranquille  col  tipofo  di  Filippo,  & d'al- 
tri. La  qual  cofa  vedendo  almamente  (uccedcre,  ciocche  Filippomolc- 
ftafse,  òfaceffc  moleftare  i Fiorentini , intcndcdei  Venitiani , per  la  fa- 
llite di  quelli,  già  apparechiarfi  alle  arme,  & alla  guerra.  Hauendogli 
adunque  ciò  dinonciato  benché  gli  ambalciatori  non  hebbero  alcuna  cola 
certadalui,  non  però  gli  piacque  coli  lofio  prender  le  arme.  Fra  quello 
il  Piccinino,  con  graue  barraglia,  liaueua  fuperatii  Fiorentini  ad  Anfe- 
ro.  Laqual  cofa  intefaà  Vcnctia,  i Senatori  penfando  non  effer  più  da 
differir,  dìcderoprincipio  alla  guerra . 

Et  con  gran  cura  follecitaronodi  tirare  al  lor  foldo  Francefco  Sforn  ii 
quale  doppò  l’imprcfadi  Luca  s’era  ritirato  fu  quello  della  Mirandoci  V enfiarti 

Fiorentini  Similmente  cercauano  con  diligenza  di  congiungerlo à loro. . ” 

A i quali  Francclco  Sforza  per  la  paterna  amieftia  molto  s’indinaua . Ma  * ~ 

Filippo,  fubito  hauendo  intefo  quello,  perobligarficon  qualche firctto  ” 
legame  il  ferociffimo  giouane,  gli  premile  in  marrimoniolafua  vnica  tì-  Fi,  ? " ' 
gliuola,  detta  per  nome  Bianca.  Etoltradi  qucfto  gli  die  fperanza  fc  egli  ""  - ~ 

iiauefsc  di  lei  alcun  figliuolo  mafehio,  di  farlo  fuccederc  hel  Ducato  . Francefco 
Habbiamo  veduto  ne  icomentarij  di  Montano,  che  per  il  gouemodeU’-  c 1 
cflcrcito  dato  al  Piccinino,  Filippo  temendo,  chela  Sforza  non  fiabe-  >•  ' 
Xiafsc  da  lui,  gli  offerfe  quel  parentado . 

La  morte  di  Papa  Martino  alquanto  fece  differir  la  guerra , allaquale  dal-  Gabriele »* 
l’vna,  & l’altra  pane  gli  animi  fi  apparccchiauano,  quelli,  & quel  li  ftiman-  duimero  Ve. 
do  cfscrpiù  vtilc  prima , cheprcndelscro  le  arme , affettare  qual  Pontefice  rie  tana  ere* 
fofsc  per  haoerc . Gabriele  Condulmcro  Venitiano-.  ilquale  dipòi  fu  détto  toPapa,edet 
Eugenio,  in  luogo  di  Martino  fù  creato  Papa.  Quelli , benché  per  amba-  to  Eugenio. 
fciacori  dal  principio  della  fuacrcationeaiuCifsc  que’popoli  , & Signori,  jiuifo  dotte 
che  non  mouefsero  alcun  tumulto, percioche  egli  volcua  conofcerc  la  cau-  per  il  Pottfi- 
fadeirvno,&l’altro,perlcuarroccafioncdclcombattere,  & compor  la  et  a tutti  i 
pace,  nondimeno  per  la  patria  incominciò  ebete  in  fofpetcoà  Filippo.  Et  popolh&Si 
per  quello  prima  occultamente  > dinoi  in  aperto , contra  di  lui  apparecchiò  onori  d'Ita- 
cofenuoue.  Ne  prima  cefsò  di  turbare  ogni  colà  che  nella  domeltieaguer-  lia. 
ra  lo  auiluppò , corrompendo  in  Roma  la  parte  deColonncfi.  Allbora  i Venitiani  rie 
Venitiani  vedendo,  che  Filippo,  non  folo  non  volcua  dare  obbedienza  ad  pero  guerra 
Eugenio , ma  ancora  penfauadimouer  guerra  contra  di  lui  * il  qoarto  mefe  Filippo  vna 
dalla  creation  d’Eugenio , rinouato  vn’al  tra  volta  il  patto  con  Fiorentini  , altra  volt* . 

gl* 
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gli  nomiarono  la  guerra . Il  Signor  di  Monferrato , & i Patauieinì  tolti 
nella  nuoua  lega , di  danari  fcruirono . Oltre,  acciò,  fù  ordinata  vna  grof- 
fiffima  armata , lacuale  fofse  mcfsa  nel  Pò  contra  à nemici . 

Il  Carmignuola  incanto  hauea  gli  allogiamenri  à gli  Orzi  noui  per  mo- 
ucrfi  contra  al  nemico  alla  prima  fama  della  guerra  centra  ilquale  Filippo 
mandò  il  Tolentino,  fic  rrancefco  Sforza  con  moltitudine  di  bellittlma 
eente . Di  Cremona  ; douc  inclinaua  cuna  la  fomma  della  gnerra , lunetta 
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ferrato  oppofe  il  Laucllano  con  pocche  genti . 

Ma  mentre  quelle  cofc  nell’Italia  fi  crattauano,  alcune  prime  fauiile 
della  faticofa,  fic  afpra  guerra,  la  quale  dipoi  alcuni  annii  Venitianife- 
Nnoua  gutr  cero  con  Mahumec  Ottomano,  potentiflìmo  Re  de  Turchi,  per  mare, 
rn  fatta  da  & per  tetra  con  fomma  fatica,  à Thcffalonica  Città  di  Macedonia  fi  vi* 
Turchi  à dcro.  E polla  quella  Città  nclfcno  Thermaico»  già  mirabile,  ficai  no- 
Ven'uiani . fico  tempo  cofipoco  frequentata , che  dieci  mila  Turchi,  con  poca  fati  - 
lenona  forti  ca,  Impugnarono.  „ „ 

di  moneta  Era  allhora  de  Venttiam , fien’erano  Rettori  Giacomo  Dandolo,  fie 
(lampara  in  Andrea  Donato,  ilquale  faluatofi  di  mezzo  il  tumulto,  il  Dandolo  ri- 
Vtnttia  , mafe  prigione . In  quel  tempo  in  Vcnctia  due  forti  di  moneta  furono  bat- 
ghiaccio  <{r*  tute , t'vnafàdi  ottofoldi  oc  l'altra  di  due,  fic  il  ponte,  ch’è  alla  chiefa 
'dijfrmo  in  de  fiati  Minori , fù  fatto  di  pietra  bianeba . Dicono  ancora  che  le  vicine 
f't  rutta.  acque  tanto  s’indurarono  de  grotti  (Timo , fic  forte  ghiaccio , che  dalla  Cit- 
tà fi  andana  facilmente  Torccllo,  àMalamocco»  fic  molto  più  lunge  fino 
à Cbioggia . Si  dice , che  da  Mcftre  à Vcnctia  venne  vna  noua  Spofa  in 
carretta  per  lo  ghiaccio,  fi  forte  era  egli  indurato . Ilchcmai  per  adietro 
non  eraauenuto.  Che  tal  acque,  le  quali  fono  fra  la  Città,  fic  il  fuo  ter- 
ritorio per  alcun  modo  fi  faceffero  via  à carri . Doppòla  rotta  di  Thofca- 
nahauuraaH’Anfcro,  haurebbono  tentato  i Fiorentini  rifatto  l’effercito  » 
non  effcndouiil  Picinino,  vn’alrra  volta  di  attediar  Lucca  ( era  andato 
egli  doppo  quella  pugna  à Pontremoli,  fic  ad  altri  Kiogliidi  Ficfchi,  che 
erano  attorno  le  Alpi,  per  cfpugnarli  ) le  Baitholomco  Fomaro  capitano 
di  cinque  galee,  fic  due  naui  Gcnoucfi  in  quei  giorni  non  fotte  venuto  à 
Ligorni . Per  il  qual  mouimento  temendo  che  non  baueffe  à feguire  qual- 
che grande  ribellione  de  Pifani,  fiirono  affieni  à mandar  parte  delle  gen- 
ti in  foccorfo  della  Città . 


Ne  molto  dipoi  il  Picinino  s’apprcfentò , il  quale  con  mirabile  preftez* 
za  tutti  i Cartelli , fic  luoghi  de  Pifani , da  pochi  infuori,  fece  (oggetti. 


I Fiorentini  hauendo  perdutto  ilrctìo,  temendo  , che  ancora  Pila  nou 
fotte  prefa , propofero  vn  mirabile  comandamento , il  quale  fù , ch’awan- 
, ti,  clic  hauette  finito  di  ardere  vna  candela,  tutti  i Cittadini , daquindi- 
ci  anni  à feffanta , fi  partifsero  fuori  ddla  Città.  Onde  I cuata  la  moltitu- 
dine fi  lcuò  il  fofpctto . Il  Picinino , da  luoghi  di  -Fifa  fi  motte  contra  i 
Volterrani,  & fù  minor  quella  imprefa  della  Pifana . Toltigli  altri  luo- 
ghi, Volterra  farebbe  fiata  in  grandiffimo  pericolo  fc.  Michele  Attcn- 
dulohuomovalorofo,  il  quale  era  fiato  mandato  da  [Eugenio  in  foccorfo 
de  Fiorentini  , non  l’haueffc  prudentemente  difefa . Quello  fi  fece  in 
Thofcana . 


Filippo  in  tanto  molto  grandemente  fi  marauigliaua,cbc’l  Carmignuola , 
che  appretto  à gli  Orzi  già  fi  diceua  haucr  porte  in  ordine  tutte  le  fu  e genti, 
Éno  a quel  giorno  ancora  non  era  motto.  Temendo,  che  egli  fi  come 
nella  penna  guerra  non  dette  princìpio  da  qualche  viaouero  imprefa  ina- 
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/pettata  onde  con  ogni  follccitudine  incominciò  i riguardare  moiro  bene 
tefuccofe,  &C  ac)  edere  intento  in  tutte  le  patti,  accìochc  per  qualche  oc-, 
culto  modo  il  ramico  non  lo  affaitaffe.  Ethauendolo  animo  follccito  Co- 
lo in  quello , irouò  eflèr  dato  fpcranza  al  Carmignuola  d i prender  la  Roc- 
ca di  Lodi , onde  con  la  celeri  tà  opprefle  il  tradimenro . Et  fi  dipofe  d’efpc- 
fimentarfe  egli  ancora  poteua  con  le  fuc arti  pigliar  il  nimico.  Trattò  il  a luouotruf- 
duca  occultamente  col  caftcllan  della  Rocca  di  Soncino  , che  Cotto  ta[0  fatt9  ^ 
fccranza  di  certa  mercede  prometefle  al  capitano  de  Vcnitiani  di  dargli  la 
fortezza,  & il  prefidio  nelle  mani.  Sottcwo. 

Quella  offerta  egli  nou  riffiutando , gli  promiCcgran  quantità  di  dina- 
ti*  fctordinato.il  tempo,  nel  quale  era  necertatio , eli 'egli  fi  npprcfentnfle 
con  le  fue  genti , il  Cartellano  Cubito  auisò  Filippo  di  quanto  era  flato  or- 
dinato, il  quale  comandò,  clic  lo  Sforza , col  Tolentino,'quantopiù  oc- 
cultamente poteflero,  con  patte  delle  genti,  andafferoàqucl  luogo  à ler- 
tarc  tutte  le  vie,  & parti  ordinando  con  nuoueinfidic  di  prender  il  Car- 
mignuola,cbe  venir  douea  con  i Vcnitiani  loro  molcftirtìmi  nimici . Ven- 
ne il  Carmigtniola  il  giorno  ordinato  Si  mandato  auami  quelli,  che  doue- 
uano  prender  la  rocca,  erto  vicino  alle  mura  della  terra  col  rcfto  delle  gen- 
ti, li  fermò , non  perciò  in  tutto  al  nuouo  traditore  credendo . Già  quel- 
li , che  erano  flati  mandati àuanri , rìceuuti  in  vna  parte  della  rocca,  erano* 
venuti  in  poter  del  nimico,  quando  Cubito  dall’altezza  della  torre  gridan- 
do quanto  più  puore  alzare  la  voce  il  cartellano  difle , chiamandoli  mede. 
fimoCatmignuoJa,  ch’cglinon  era  traditore  del  Duca,  ma  che  lui  in- 
gannato hauca . Et  Cubito  lo  Sforza,  & il  Tolentino  & da  dietro,  & da- 
uanti,  & da’ fianchi  vfeiti  de  gli  aguati , mifero  gran  terrore  à Vcnitiani, 

Onde  coimbbe  il  Carmignuola,  chele  Cue proprie  arti  nociuto  gli  haue-  Rotta' del’ 

uano,  dflkrgatc  Cubito  le  genti,  quanto  più  torto  potè,  fi  lcuò  dalla  Carmì^nuo. 
villa  de’  tflBfici  con  grand  trtìmo  danno . Dicefi , che  egli  fi  faluòprrope-  Uà  Sonno „ 
radei  Tolentino,  battendo  perduto  più  di  mille  caualli*.  Ne  molti  giorni 
dipoi,  allhora , che  Venitiani  haueuano  fu’l  CrcmoneCc  più  torto  alloggia- 
menti, che  ripari.  Si  più  fecuramentc  per  tutto  dipredauano  > & guafta- 
uano,  Lodouico  Colonna , il  quale  già  dicono  eflcrc flato  mandato  per 
Coccorfo  della  città,  hauendo  aflaltaxo  i Coldati  approdo  le  riue  del  Pò , con 
alquanto  minornumcro  de  genti , mite  in  fuga  tutti  i Venitiani , Si  prefe 
circa  à trecento  caualli . Ma  di  quella  feconda  rotta  appreflò  d’alcuno  non 
trouo  feretro  cofa  alcuna . Mentre  che  tali  cofe  con  ogni  follccitudine  in 
Lombardia  fi  faccuano , in  grauirtìa  guerra  urna  la  Thofcanacra  inuol- 
ta.  Et  principalmente  lo  flato  de  Fiorentini;  Nicolò  Piccinino  molto  quel. 
k> danneggiando,  Se affligcndolo Cenza  intermiffione alcuna, pcrcioche, 
doppo  malte  cofe,  che  egli  hancua  fattone’ Volterrani , fi  morte  contra 
gli  Aretini , Et  poco  mancò , che  à tradimento  non  prenddfc  Arezzo.  Da 
ia  quale  fpcranza  abbandonato , dipoi  riuolto  à combattere  le  rocche , Si 
i cartelli,  parte  ne  ptefe  per  forza,  ik  parte  per  volontà , Si  molti  luoghi 
de’ nimici.fi, refero . . A 

In  quello  flato  erano  le  cofede  l'vna,  & l’altra  prouincia  ; quando  il 
Tolentino  tri  quello moleftaroeme  (cppoirnnco  Francefca  Sforza , &il 
Piccinino  da  Filppo  ertergli  polli  inanzì.  di  dignità,  & fattore  ; l’vnoef-  Ji  alieno  dal 
falrandoton  fperanzadi  parentado , l’altro  co'l  Capitanato  delie  genti  fot-  rtcctmnom 
to  Iperanza  di  certa  mercede  promeficai  Capitanode’  Vcnitiani  dargli  la  Lombardia., 
fortezza  -,  &ii  prefidio  nelle  mani  Se  quali  ingiuriato  lafciata  la  parte  di 
Filippo,  conBonpocoelTaciiodc  fuoi  pafiò  in  Romagna . 
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1 Vcnitiani , Se  i Fiorentini  tentarono  di  volcdo , offerendogli  !a  condot. 
radi  tutte  le  genti,  fc  volcua  paffarc  in  Lombardia.  Ma  quella  cofapcr 
lungo  indugio  non  hebbeeB»  tto.  Egli  fèguendo  il  foldo  del  Pontefice,  di' 
Romagna  ahdò  alla  guerra  , laqiUlc  facea  Eugenio  appreffo  la  Città  con  la. 
famiglia  Cotonncfc . Per  la  partita  del  Tolentino,  fu  aftretto  Filippo  ri- 
chiamate il  Piccinino  in  Lombardia  » Intanto  i Venitiàni , benché  vedeua- 
no  » che , con  non  ptofpero  principio,  haucuano  rinouato  la  guerra  ^non- 
dimeno apparccchiaUnfto  faldati > vettouaglia  , Se  arme . Oltra  le  genti  d* 
terra  comandarono  ancora  che  fofle  meffa  vna  grolla  armata  à cremona.. 
Latitale , oltra  li  marina  ri ,fi  dice  hauer  hauuto  dieci  mila  huomini  da  fat- 


Neclo  Tre-  «»  Èra  capitano  di  quella  Nicolò  Trcuigiano  ; ma  era  per  cadauna  galea 
nifi  ano  capi.  v"  gcntilhuomo  V ciuciano . Appreffo  v'erano  molti  guarnimetuì , Se  non 
tàno  m Po  minornumerod'huomini . Il Carmignitola , apprcffola Città,  haucapo- 
col  qual  / i di  ft°  due  campi , l'vno  poco  diftante  dall’ahro , nc’quali , fi  dice , efferui  flato  * 
ce  cifergh  (la  dbdeti  mila  caualli , Se  altri  tanti  pedoni . Filippp  all’incontro  hauca-anpa* 
to  dieci  mila  recchiato  vh’altta  atmata  nel  Tifino,  laqttal  però  era  inferiore  alia  Veni*  - 
comb.itttn'i  tiana  di  numero  di  legni  > faldati.  Scaltro  apparecchio,  ma  di  virtù,  &dc 
oltra  i mari-  Couc  tnatori , le  non  era  fuperiorc , almeno  eguale . Fù  Capitano  di  quo- 
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tana  in  ‘ Po  totrho  del  Piccinino  di  Tholcana , haueua  crefciuro  le  genti  da  terra  • Ma . 
per  il  Duca  quanto  accrebbero  le  cole  di  Filippo  in  Lombardia  per  la  p re  lenza  di  quel- 
Pilippo . fa  > tanto  quali  feemarono  in  Thofcana  per  la  fua  affenria  ; peiciochc  non 
molto  dipoi  » che  di  là  lù  partito  » Alberto  Conte  di  Cunio , alqualc  era  tta- 
Rottit  del  to  dato  la  condotta  in  Tholcana  delle  genti  lafciatc  alla  guerra  •.-TjCoIlc  ca- 
care Atber  Hello  itworfc  in  non  peniate  iofidic , Se  perde  più  di  mille  tV  am , & per 
to  da  Cunio  quefto  venne  in  foTpetrodi  tradimento , perche  haueua  ordìnJtfc  paffare  al . 
tn  Ttfcana . nemico  » onde,  (ì  dice,  che  di  fua  volontà  hebbe  tal  rotta.  Mimenrrt  in 
Tofcana  quelle  cole  fi  facenano , tutta  l’importanza  della  guerra  era  in 
rdftutle  arfa-  Lombardia  appreffo  Cremona,  doue,& per  acqua,  Se  per  terra , c (Tendo 
te  dal  Sfor-  il  porercde'netni  ci  à quello  dcVcnitiani  inferiore,  il  Piccinino,  Scio  Sfor- 
za e'  Piccini  Ba  vedendoci  noxrporet  (lat  e loro  à fronte , fe  con  qualche  arte  non  fi  met»  - 
no  cantra  Li’  te  Aero  à fauenite  alla  debolezza  delle  coli  loro,  douc  fnancauanodi  qud- 
r.  t Uni.  *e  > Cippi  trono  con  ing  egno . 


OtKtc  farcitami  (pcffc corrette  per  infino  ài  ripari  de!  Vcniriani,moftran- 
dodi  poco  apprezzare  le  forze  loto , Sedie  quali  fc  ordati  fi  foffero  dell’ar- 
mat* . Et  quanto  maggiormente  fi  diccua  » i Venitianiauicinarfi  per  il  fiu- 
irfc  torooppofto , tanto  più  fieramente  bora  l’vna  armata , bora  l'altra  affa- 
t ioni  ano  . La  notte  haucuano  occulti  parlamenti  co'lGrimaldo  Capitano 
dd  Duca , configliandofi , con  che  guila , Se  ordine  doueffero  combattere 


Et  già  s’eraconucnuto  tri  loro  dell’arte , che  vfar-doueuano  pernequi- 
ftar  la  vittoria  ; quando  il  Genouefc  audace , da  lontano  hauendo  veduti  i 
legni dc’Venitiani,  mandatiananti  pcr  iipia  , fi  muffe  c onrra  il  nemico  , 
acciò,  quelli  ritornando  apportaflcro  al  Trcuigiano  la  fua  venuta . Tri 
quefto , arriuata  l’armatadelGrimaldo  alle  mura  di  Cremona , riceuette  il 
Piccinino  con  i 'foidati  egualmente  diuifi  per  h legni , pieno  di  fpcranza , Se 
con  franco  animo.  Dipoi,  in  poco d hora  venendo  contra  il  nemico  a le- 
condadel  fiume , prima, veduto^  coloro  j che  erano  nelle  gabbie , .Tubi» 
fù  gridato  allarme..  . 


fui  Pò. 


lYeni- 


à ft retta  battaglia . La  qual  cola  il  Pin'nfn,-.  ,,0'  S0?1*011»  » per  combattete 
fi  inanci  alquanto  con  parte  de'  fuoi  legni  ''J',  0 01"}”  /,fiuCo , ma  fatto- 
i'rontò  con  loro.  P s 1 * ancora  egli  ferocemente  s’af- 


na,  futuro  veniiTe  in  loro  foccorfo  Dicono*1^  « Ypnidae 
\k  piene  di  fpancnto , fi  come  era  di  natura  ìrSonÈ  3 Tf  ™o- 
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konivsi #*°° . 

«uno,  Sefaccuafi  fatti  danne,  &non  come' R combatte-  Retagli* 

Se  cofc  tali  ; ma  con  ioide  fn,>  r °£.r°mc  a^icrr°  d-lbeuano  facete , /<d4  trt 

ssfflsto' !°c^s^iacf rt3  & 

Jiberato il Proueditore  dcll’armati  VrnV-,  c . fWkg il  nimico.  Erade- 
ìa'nor  fpcranza  liaucua  di  foccorfo  dalle  genti*  dà  “)‘nbattcre  ’ & quanto 
lecitudine  liaucua  ordina  oTfuoi alla  ta£3  a ]5  d^*° Cùn  pili 

nire , che  con  I artiglierie  ; le^nìdr  n v • * 1 ?nUn4°  teucre  auc- 

wSad;^nì°  f?M  S^^tssssss 

Capitano  V «fidano  fui bimiSuccitando  ifiaofii^Si^S  ^'nodcl 

lìofuYauo  C£v  OSn,ÌpCriC<?'?  teucflcro  combattere  da  prcfsof.°  Ilchc*  prc- 
ulatto,  A:  con  le  mani  ferrate  con  cgual  defiderio  de  ali  aflalrinrf  P Ms 

, S*iu'  • h» 

pe  addietTo  fi  fuffc  veduto  giamai  da  alcuno  etoeno  nelle  cofc  da  mire 
pietre,  dardi,  feri,  &ogni  forte  d’arme.  rXYLYn^.i4  5?arc’ 
ue  combattcnd , le  facclle  ardenti  y 
di,  mazze,  feurre,  faccuauodiuc 

erwio  a ciaicvno  dinanzi  gli  ocelli.  — 

deGeSfi  aU‘V,MJ,!C V farina 

Srleddl^SvÌIÌqiT  Wofaceua,  c&in  manieri  p«ltK 
peri  delle  nam  fi  fdrucciolaua , che  lliuomo  nonpotcua  tenerti  in  piedi, 
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& in  tutte  le  nau!  era  pericolo  di  cadere.  Corbe  finalmente  di calcina  vi-* 
tu  erano  gettate  di  fopra  , per  toglier  lavrfla  , ilchc  fece,  che  meno  fi 
piede  fi  poteua  fermare . 

Qtiiui  fùpeggiorla  condir  ione  dalla  pugna  à Venitiani , che  da  princi- 
pio nonfù.  Si  perche,  frefehi  foccorfi  da  inimici  furono  quella  notte 
chiamati,  Se  fi  ancora,  perche  quell  i vfauano  più  falde  armature,  dici 
Venitiani  , talmente,  che  non  teramano  alcuna  forte  (Tarme,  benché 
lorfoffe  tratto  dapreffo . Per  quello»  & anco  per  la  memoria  della  rotta 
dianzi  riccuuta,  haueuano  fpauentato  l’animodel  Triuigiano,  Sede  gli 
alrri*  Ondeauenne,  che,  vedendo  egli  già  inclinarli  la  fortuna,  riccor- 
dandofi , che  apprcfTo  dì  lui  haucua  gran  fontina  de  danari  del  publico,  per 
conferuar  quelli,  vfeito della  nauc  maggiore,  afccfe  fopra  vn  picciolo 
nauilio. 


...  - Il  quale  partendoti,  il  retto  dell’armata  fpauentara  Incominci?)  à penlàr 

Eottn  deli*  dififggirc.  Tri  quello  il  nimico  incalzando , Se  i Venitiani  fuggendo,  in 
armata  vt-  tal  modo  da  lormedefimi  fi  ruppero,  chedi  tanto  numero  de  legni  fola- 
mttana  jat-  mente  cinque  fi  faluarono . I quali  con  preftezza  arriuatine  i confini  del 
tainj'o . Palauicino,  effondo  ancora  hrimal  riceuuti,  fcdrferonci  luoghi  virimi 
de!  Pò . Tutto  il  redo  venne  ift  potere  de  ni  mici.  Dcll'vno,  Sel’altroef- 
fercito  fidiccelTer  mancati  due  mila  h nomi  ni . De'  Venitiani  fri  milafu- 


' k Tono  prefi , & m quelli  tredici  Gcmilhuomini  magnifid , & illuftri . Di 

Il  numero  tanta  preda  niente à Filippo  fti  più  grato,  come  fi  dice  ddle  naui . Delle 
dtfrigiom.  quali  le  più  grandi  fece  condurre  verfoilTefino,  &c  le  arme , chev’eta- 
no  dentro , turono  polle  nell  a Rocca  di  Cremona . A quella  rotta , la  qua- 
le veramente  fu  grande,  feguìla  ribelliondel  Palauicino.  Et  il  Carmi- 
gnuola  cefsò  dal  prd'upofto,chedifcgnaro  hauetia  conofccndoil  luo  diffet- 
to . La  natura  del  quale  iraconda  fi  dice , che  fu  indotta  à coca!  difpcra- 
■tione,  che  i Senatori  hebbero  pcrcofadi  fommo  momento  il  cercar  per 
viaefambafeiarori  di mitigarla  lua  furia  : acciò  non  cadefsc  in  maggior 
male,  & per  tenerlo  in  officio . Eflì , non  fedo  à quella  rotta  non  perde- 
rono  l’animo,  ma  fi  difpofero  di  vincer  ogni  impeto  di  fomma.  Et  ra- 
pendo di  ciò  clfcr  fiato  cagione  i Genouefi , che  onci  legni  al  Duca  haue- 
nano  armari,  deliberarono  di  ridur  la  gucTi  a alle  toro  mura*  Onde,  Rat- 
• tcdel  loto  Arfénal  diciotto  galee,  quelle  fubito  fornirono  di  ciurme,  di 
vertouaglia,  8edefoldaci,  Proucdicorc  Pietro  Loredano  huomo  efper* 
todcllecofedi  mare. 


Pietro  Lore  più  rollo  di  quello,  clic  fipenfaua  con  Parma»  volteggiando 

dan  o e avita  Calmare  fupcriore  all’inferiore,  andòà  Ligorni.  Dotte  di  cinque  galee 
crefeiuto  da  Fiorentini , tanto  honorcuolmentc  acccttòGiacomo  Ador- 
’no  , & Antonio  FlifcoGionoue  fi  banditi,  & compagni  delle  altre  guerre , 
chea  lui  vennero,  che  pareua  l’armata  folTc  di  quelli,  & non  de’ Venitia- 
ni per  ritornarli  nella  parria.  La  gente  Adorna  Spopolare  ; della  quale  t 
Gt  nouefi  alcuna  volta  furono  fol  iti  à creare  Doge  I Flifchi  inuero  motto 
in  nobiliti  fempre  furono  dlimati.  Si  credette  nel  principio,  ebeper  la 
^trefenza  tanti  huomini , Se  ancora  per  l’armata  potente  de  popoli  libe- 
ri, che  gli  faccua  più  honorcuoli , chei  Genouefi  foffero  per  voler  rac- 
qurft.ue  la  liberti , Scfcacciatii  Magiftratidi  Filippo,  doucfftro  al  brac- 
ciarecott  mirabile  defìderio  ifttoi  Cittadini.  Ma  quelli,  alla  fama  dell’ 
armata  Vcnitianapiù  per  adicRo  vigilanti , haucua  no  apparecchiatoquinc- 
decj  galee  alla  guerra  ; tra  le  quali  ftì  vnn  grafia  natte» 

Fù  fatto  di  ordine  di  Filippo  diquclla  Capitano  Francefco  Spinola , huo* 

mo  ec- 
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mo  eccellente  In  farti  d’arme,  olfra  la  nobiltà  della  famiglia . In  canto  Tir-  F rance fco 
nata  Vcnitiana  era  fcoria  à R.ippalk)  dicci  miglia  virino  àGenoua . Qui-  Spinola  Ca- 
vi ella  fin u a forra , quando  alla  lama  di  lei  lo  Spinola  con  tanta  prodezza  pitone  da 
fi  molle  dalla  città  : che  alcune  del  numero  delle  lue  galee  non  poterono  fe-  Mare  dì  Fi 

Sii  te  in  quel  giorno  la  Capitana . Et  feorreua  auanri  il  Genouefc  d'animo,  Uppo . 

di  -fiducia  ripieno  ,per  la  frefea  vittoria  de'  fuoi  hauuta  in  fui  Pò  : venu- 
to la  mattina  al  monte  di  Rappallo , il  quale  boggi  d detto  Capo  di  monte» 
perche  già  i nimici  erano  in  vifta , comandò  à fuoi , che  fi  doueffero  ap- 
parecchiate «Ha  barraglia  con  le  coifc  ncccffarie . 

Ne  dipoi  molta  dimora,haucndo  proipcro  vento,  dato  ilfegno  àfuoi, 
fcorfc  contra  Vtmiriani  con  le  vele  alzate  in  cima  dell’albero,  quaficome 
per  vrtare  nella  prima  ebe  fi  fofle  feontrato . Ma  il  Loredano  fubko  intefe 
H configlio  dello  Spinola,  &c  fingendo  di  non  voler  combattere , quanto 
egli  più  tofto  potè , fi  traile  fuori  del  Golfo  • Il  Genouefc  feguitaua  quello 
quali  fuggendo , con  audace  grido . Ma  quando  il  Venitiano  fù  feorfo  la,  , & staglia 
douepotèfle  hauereil  vento  nella  pupa,  ritornando  contra  il  nimico, Albico  futa  tu  ma- 
comandò,  che  fodero  riuolte  le  prode  contra  l’armata  Genouefc.  Il  qua-  re  c0,”  '£ 
le  riuoltofi  alla  battaglia  molto  ferocemente , Io  Spinola  fcnza  alcuna  pan-  *te  *e  vene- 
rariceueete.  Et  l’vno , & l’altro  con  gran  defiderio  venuti  alle  mani,  afpra,  •f/*  * 
&fanguinofa  battaglia  s’incominciò.  Gran  moltitudine  difaetteda  par- 
te mancale  diritta,  de  dinanzi,  cadendo  moiri  mifcramemedell'vna , Se 
l’altra  armata,  leoaua  di  vita.  Et  già,  txegaleede’Venirianida  Genouefi 
erano  fiate  prefe,  lequali  nel  principio  della  battaglia  erano  fiate  circonda- 
te . Lo  Spinola  vedendo  quelle , & penfando , che  con  poche  forze  da  fuoi 
poteflero  effere  prefe , con  remi  grandemente  forzandoli , feorfc  auanri  ■» 

Douevna  galea  Fiorentina  da  rrauerfo  venendogli,  talmente  l'vrtò,  che 
pcrpoco  non  andò  à fondo . Ma  mentre , cheqiictla  dalle  forze  de  marina». 
riicntamcntcvienridrizzata,  il  nemico  fubito  prefe  la  proda . Et cofia* 
uenne,  che  in  quella  medefima  galea  da  poppai  Genouefi,  & da  proda  a- 
fpramente  combatteuano  i Venitiam' . Et  con  tanto  ardore  quelli.  Se  quel- 
li bramaua  la  pugna , che  eflendo  alquanto  crefciuta  la  furia  del  mare  quali  £9ttM 
fomerfe  l’vna , & l’altra  galea.  Intanto  iVenitianihaueuanoprefe  otto  q( 

galee  de  nemici  con  gli  harpagoni,  lequali  difendendoli  valorofaracnte  » , 

quando  videro  la  galea  Capitana  in  quel  pericolo  ridotta,  fi  refero,  &ven-  J 

nero  inpodcftà  del  Loredano . Il  refto  delle  galee  mal  trattate  fubito  fi  mif- 
fcroinfuga.  Et  i Veniriani  vittoriofi  già  fianchi  perii  combattere,  non  le 
poterono  fegui tare . L’armata  andò  à Reco,  ilquale  Caftello  di  volontà  re- 
fe, fù  dato  al  FI  fico.  Dipoi  tornato  àLigomo,  ortocento  dcll’vna  » & l’- 
altra parte  mancarono  in  quella  pugna  nauale , Se  de  feriti  furono  quattro 
mila.  Il  Loredano,  hauendo  prefo  lo  Spinola  Capitano deU’armata con 
etto  galee , lo  mandò  prima  à Firenze , dipoi  à Veneria  con  onoGouema- 
tori , &c  Configlieri , che  erano  con  elfo  lui.  Il  Loredano  volendo  far  ri- 
dar la  fua  armata,  per  cagion  di  racconciarla  nclmaredifopra,  giunto  à 
Città  Vecchia , per  preghi  di  Papa  Eugenio , fin  che  egliprcndeffc  quella 
Rocca  (opra  i 1 porto , quiui  fi  fermò . 

Et,  in  pochi  giorni  hamuola,  fi  partì,  & circondari  gli  virimi  termini  Morte  del 
della  Italia,  giunte  à Corfu . IIFlifco,  & lo  Adorno  doppò  la  partita  del  Adorno  & 
Loredano,  da  Pifa  andando  à Firenze,  per  fiarfi  nella  luce  degli  huomini.  Fife». 
fino  al  ritorno  del  Loredano , furono  traditi  da  vn  ceno  Rufetio  da  Pauia . 

Ma  mentre , che  fi  difendeuanoper  non  venir  ndle  mani  de  nemici , doppo 
molte  ferite  morirono» 

Y Qujfto 
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Ottetto  è quanto  occorfe  ne  i luoghi  del  mare  inferiore . Nella  Lombar- 
dia veramente  , doppi)  la  battaglia  fatta  nel  Pò , il  Duca  di  Milano  alzato  à 
fpcranza  di  miglior  fortuna , quafi  per  allegrarli  con  fuoi  dcll’hauuta  vit- 
toria , venne  à Cremona . Erano  allbora  gli  alloggiamenti  de’  Venitiani  à 
Summa , luogo  vicino  alla  riua  del  Pò , douc  i Condottieri  di  Filippo , di- 
poi la  l ua  giunta , erano  per  douere  combattere , fc'l  nimico  haueffe  volti*- 
cola  battaglia.  Et  perqucfto  andati  à lui  con  quadrato  ordine,  il  Capita- 
no Vcnitiano  non  ricusò  di  combattere . Onde  con  grande  animo  quelli  , 
8c  gli  altri  fi  mifero  alla  battaglia , & con  tanto  ardorecombatterono,  che 
lcguitò  quello , che  di  rato  Vuole  auuenite . Percioche  poche  furono  le 
(quadre  de  gli  huomini  d'arme , & pochi  i fanriàpic , i quali  in  quel  gior- 
no non  venilscro  all’arme.  Finalmente , la  fortuna  à niuno  di  loro  inclinan- 
doci,ài  foldati  dell’ vita , & l'altra  pane  fù  dato  il  fegno , che  ceffaredouef- 
fero.  L'dltrcimprtfe  di  quell'anno  non  furono  di  momento.  Eccetto.che 
il  mefe  d’Ottobre,  per  la  induftria  del  Caualcabo  ch’affai  honoreuolc  con- 
dotta hauca  nel  campo  de’ Venitiani,  fùquafiCremona  prefa.  Eglis'era 
meffo  la  nottecon  li  fuoi,  drictroallc  mura  della  Città.  Et  fri  Icfpine, 
Se  gli  arbofcclli , con  li  quali  la  foffa  era  coperta , tanto  fiettc  afeofo  che 
quelli  delle  guardie , che  vegghiauano , già  quafi  leuato  il  fole  fi  partirono 
da  luoghi  loro . 1 quali,  come  dal  Caualcabo  furono  veduti , fuetto  porte 
le  fcale,i  foldati  afeefero  in  cima  con  granf  rcrtczza , & fi  fermarono  in  fu 
le  muta . Era  fermato  il  Carmignuola  à tre  miglia  con  vita  lquadra.de  fan. 
tihaueua  mandato auanti  tacitamente , i quali effendo à tempo  giunti, 
molti  porte  le  fcalle  alle  mura  vi  montarono  fopra . Et  offendo  pailati  nel- 
la Città,  con  mirabile  preftezza  difendendo  occupate  le  danze , con  fu- 
bito oorfo  f refero  la  porta  vicina.  Gli  altri,  entrati  per  quella,  foderine, 
ro  con  poca  fatica  la  gran  turba  de’ Cittadini , chccon  molto  impeto  vi 
veniuano . Cremona  in  qucll’hora  facilmente  latdbbeilata^rctà, -fc’l  Car- 
mignuola  vi  hauefle  mandate  le  fuc  genti  in  focoorfo . 

Il  quale  celiando , comecgli  certo  foffe , chc’l  nimico  gli  doueffe  tender 
infidie,  quelli , che  erano  nella  Città , pochi  perduti,  ne  ritornarono  à fuoi . 
Alcuni  dicono , che’l  luogo  tolto  da  Venitiani  fu  ritenuto  due  giorni.  Al- 
tri, à i quali  più  volentieri  credo , dicono  folo  otto  horc . Lcuara  dalle  ma. 
ruta  occafionedi  tenerla  Città,  il  Capitano  Vcnitiano  mandò  tutte  le 
genti  àgli  alloggiamenti,  perche  fi  auicinaua  il  verno.  Et  le  indire  piog- 
gic,  che  erano  cadute  l’autunno,  alquanto  hauruano  fatto  l’anno  mole- 
fio  - Infù’l  Gcnouefc , dipoi  la  paitita  del  Lorcdano  ,1c  cofc  hebbero  poca 
profpcr  ita,  percioche  dipoi,  ihciGcnouefi  hebbero  quella  rotta  nel  Gol- 
fo Rappallitano , Bernabò  Adorno , con  trecento  caualli  hauuri  dal  Duca 
di  Monferrato , quafi  tutta  la  pane  di  Genetta  clic  tende  ad  Occidente  ha- 
uaia  affretto  à ribellare . Filippo , hauendo  mandato  il  Picininopcr  rimo- 
ucre  tale  tumulto , lo  Adorno  con  tutti  i fuoi  huomini  d’arme  fù  fuperato 
da  quello.  Dipoi  andato  à Nouar  i , non  fù  alcuna  forte  dienidclta,  che 
egli  non  vfaffe  verloi  mileri  liabrtanri , percioche  oltre  gli  innumcrabili 
huomini,!  quali  haueua  morti,  noninvna  fola  battaglia,  ma  in  molte, 
diede  ancora  à i carnefici  a far  morire,  coloro,  à i quali  la  fortuna  de  jla 
guerra  haueua  perdonato . 

Dipoi , che  tù  fatiodi  tanfi  morti , mife  all’incanto  i maggiori  di  tempo 
inficmecon  le  matrone,  & vencrabilifàccrdoti . Et  poi  fi  moffe  contrai! 
Signore  di  Monkrato  alqualc  in  pochi  giorni  lolle  circa  trenta  Cartelli . 
11  Capitano  Lorcdano  fubito , che  fù  giunto  àCorfù , haueua  fcritto  al  Se- 
nato, 
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nato , cffergli  neceffario  di  fupplcmemo.  Et  che  le  galee, le  quali  erano  ri- 
fem ite  nella  guerra , fodero  racconcio . Ma  alquanto  tardo  furono  tai  co- 
te dare  al  Loredano . Etpcrqnedo  auenne,  per  cagione  d'vn’altrt  armata, 
la  quale  pochi  giorni  adietro  i Senatori  haueuano  mandato  ad  efpttgnarc 
Sio  itola  de  Genouefì . La  quale  annata  fùdi  dieci  naui  grofle , & q uà t on- 
dici galee, Scaltri  nauili  piccioli,  Proueditore  Andrea  Mocinico.  Con  , 

quella  arma»  gionto  airi  fola  la  Città  del  mede  fimo  nome  a (Tediò  da  terra,  ^rne*t*f*t 
&da  mare , laquale  con  macchine  artiglierìe,  & altre  opere  due  mefi , & t*  per  S >•  , 
più  combattuta,  perche  era  molto  bene  tenuta,  &difcfa , non  potè  edere  t1 
prefa.  Diceuafi  gran  numero  dì  galee  apparecchiirfi  à Genoua . EtilMo-  anidre*  Aio 
cinico  fapeua  mancargli  molti  ioldati  ì tale  imprefa  per  il  lungo  adedio,  c,nico  • 

& perche  haucua  inanimo  di  partirfi  di  là , & acciò  non  patelle , cheniu- 
nacofa  hauede  fatto,  il  redo  ncll'Ifola , che  per  lui  non  era  dato  danneg- 
giato, con  molta  irafubito  ficee  Taccheggiare,  tagliando  per  tutto  gli  ar- 
bori fruttiferi,  & ancora  leviti.  Dipoi  l’armata  da  quel  luogo  fi  partì, 
prima,  che  da  Genoua  venide  alcun  loccorfo . Intefola  panila  de  Veni- 
tiani , i Genouefì  mandarono  alquante  galee  con  alcune  poche  nauj , che 
redaffero  il  verno  fu  l’ifola . La  Arguente  edate  molto  più  grolla  armata  li 
partì  da  Genoua , Capitano  Pietro  Spinola . La  quale  liaucua  quatòrdici 
nauigroffe,  & fette  galee  con  otto  mila  foldaù . Alla  prima  fama  di  queir  Pietro  Spi * 
lai  Venitianicdì  ancora  crebbero  per  l'armata  loro,  la  quale  allhoraeraà  noi*  C Apnee 
Corfù  intanto , che  giunfc  al  numero  di  rrcntatre  galee , Se  con  auede  an - no  etetl'*r~ 
daronocontra  Genouefì,  Partiflìil  Loredano  dcll  lfola  di  Corfù,  Se  con  m*t*Geno- 
mirabile  prodezza,  mentre , che‘1  nimico  dall’altra  parte  circondai»  iluo-  ut  [e  di  nuo- 
ti». della  Sicilia  padàco  quel  mare*  fi  fermò  à Ligorni  di  donde  pochi  giorni  uof*it*  . 
prima  i Genouefì.  erano  leuati . Lo  Spinola  ancora  egli  molto  più  todo  di 
quello,  clic  lì  afpettaua , vaiato  attorno  Corfù  non  edere  l’armata  Veni- 
tiana,milclaCittàingrandiflìmafollecitudmc  di  fornir  quell'lfola di  foc- 
corfo.  Onde  il  Senato,  comedi  cofairoportantidkna  auifandopcr  lettera 
il  Loredano  in  quanto  pericolo  d trouaua  Titola  di  Corfù,  gl’ini  polo,  che,, 
quanto  più  todo  egli  poteua , le  fofsc  in  aiuto . Egli  intefo  il  pericolo,  fu? 
bito  vi  mandò  fei  galee  fcielte  di  tunala'fua  arma»  • 

Alle  Quali  giuntealtre  quattro  perii  Senato , fù  fatro  Proueditorcdi  tut- 
te Siine  Aro  Morifini.  Et.glifùìmpodo,ehedoiie  feoircuanoi Genouefì,  Stlucftro 
gli  douefle  pcrfeguiurc , & aflìcurarc  tutti  quei  luoghi  del  mare  inficine  Mori  fini 
con  e(To  Golfo.  Méntre  ulicofe  nel  mar  fi  faccuano,  ilPicinino  hauen-  proueditore 
do  porto  fottofopra  il  Ducato  di  Monferato , riuolto  ncLCmnonefe  in  po-  * ? °U"  CBn 
chi  giorni  r ihebbe  Torricella , & fiordcllano . Onde  per  quedo  tutti  mag-  **tci  £*•**  •' 
giormcn  te  fi  marauigliarono , che  il  Carmignuola  bau  cndo  le  genti  iui  vi- 
cine nonfoccua  altro.  11  Senato  perlai  cagione  forte  (degnato,  qucllo^he 
già  per  adietro  più  volte  haiteuanoconcetto  nell’animo,  finalmente  co- 
minciarono à deliberare.  Erano  non  pochiàiquali  dal  principio  era  fo? 

(pera  lafedcdel  Carmignuola.  Quelli manifedamente  nel  Senato  grida-  Qu*t»  fofpe 
uano  lafofpitione,  la  quale  già  liaucuano  prefa  di  ralebuomo,  non  lòto  to  die  il  C*r 
non  edere  ceffata,  marino,  àqutl  giorno  grandi  ffìmaraente  ancora  ac-  mignuola,. 
crefciuia.fAaccrcfcere  più  alla  giornata . Perciochc , ninna  cofa  conofcc- 
uano  in  lui , oltre  il  nome  del  Capitano , che  non  (òffe  inimici  dima  al  no- 
me Vcnitiano.  Glialtri  non  prima  volferocrederc,ne  haucrcdi  Ini  fofpcr- 
to , per  lino  à tantoché  non  apparucro  manifedi  fegni  della  fua  perfidia .. 

Riformano  alcuna  volta  al  Senato  gli  Auogadori  del  publico , rbetaia 
huomo  mtricatuufcffer  ritenuto , & quando  folle  di  perfidia  tanuinto,fi 
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dourua  accerlu mente  punire . Quella  deliberinone,  che  molto  tempo  fte» 
te  rofpcfa  hebbe  àdccliiarire  , quanto  fecrctamentc  i Senatori  con  fu  Ino- 
ltro le  cofe  della  patria»  & quanto  folle  la  fede  d'ipublici  configli.  Per- 
ciochc  per  quello  chiamato  il  Senato , il  quale  fi  fà  di  più  ordini  de  Magi- 
Arati,  clTtndo  i Senatori  allo  accendere  de  primi  torchi  entrati  nel  confi, 
glio , fino  à dì  chiaro  tale  conlultatione  durò . 

Era  allhora  in  Vcnetia  il  Girmignuola , il  quale  mentre  andò  la  mattina 
ifar  riferenti  al  Prencipe,  dicefi  che  con  fronte  molto  allegrai  lui,  che 
vfeito  del  configlio  tornaua  al  fuo  Palazzo , dimandò  fc  egli  foco  vfar  do. 
ueflcil  fallito  della  mattina , ò della  fera,  pcrciochc  doppo  cena  non  lia- 
ucua  dormito.  Acuì  fondendo  il  Prencipe  rifpofe,  che  tri  molte  cofe 
graui  che  erano  fiate  riuolte  in  quella  lunga  difputationc.non  era  fiata  niu» 
na  più  fpeflò  ricordata , del  fuo  nome . Dipoi  acciò  non  gli  nafccffc  da  ta- 
li parole  qualche  fofpctto,  riuolfc  fubito  il  fuo  parlare  in  altro  raggiona- 
mento.  Fù  lontana  la  dcliberatione  di  quel  configlio  dal  fupplicio  quali 
ottomefi,  ne  i quali  tanto  fùfccrcto  quello,  che  trattato  fi  haucua , con- 
perpetuo  Se  fi  nno  filcutio , che  mai  alcuna  conicttura , ne  fofpctto  per- 
itarne i e(To  Carmignuola . Et  benché  molti  dcH’ordinc  de  Senatori  foflc- 
ro  à quello  per  lunga  familiarità  amici , Se  molto  poueri , ciafcuno  de  qua- 
li ciò  difcoprcndogli , haurebbono  potuto  ritrar  dal  Carmignuola  gran- 
diffima  quantità  di  danari  nondimeno  tutti  li  tennero  fecreto  Adunque  in 
quellifpatio  di  tempo,  perche  con  Filippo  giàs'haueua  incominciato  à 
trattar  di  pace,  egli  cffendonc  ricchicfto  con  lettere  da  Senatori  venne* 
Vcnetia.  Et  venuto  giù  per  la  Brcnra  in  barca,  igenu'lbuomini  feconda 
l’vfanza  loro , con  molta  fcfta  il  riccuetono . Riccuuto , come  erano  fo- 
lùi , lo  condufTeto  al  Palazzo,  fa  pendo  quanto  effi  haucuano  à fare . Qui-, 
ui  confiituito  dinanzi  à i Signori  capi,  & per  le  lettere,  le  quali  non  po- 
lena negare  effer  fua  mano , Se  per  domefiici  tcllimoiu , fù  conuinto . Ón- 
de trenta  giorni  dipoi ila  rctcntionfua,  fù  decapitato  tri  le  due  colonne, 
& i A «ri  beni  publicati . I capiddl'accufa  furono  qucfti , il  foccorfo  nega- 
to al  Triuigiano , & Cremona  ritenuta  à Filippo  con  la  perfida  fua  dimo- 
ra. Alianti  il  fupplicioà  lui  dato  in  quei  giorni,  nei  quali  fù  à Veneti» 
chiamato,  il  Duca  di  Mantoua  fù  mandato  in  Lombardia  all’eflcrcito . 
Tuttoilcarico  della  Rtpublica  fù  dato  à Giorgio  Cornaro , Sci  Marca 
Dandolo  Proueditori . 

Li  quali  ancora  non  eflendo  andati  nella  prouincia,  il  Picininofcgucndo- 
il  corto  delle  cofe  profpcrc  afpitaua  alla  vittoria , la  quale  ancora,  cllcndo- 
uiprcfentc  ilCarmignuola,  haucua  incominciata.  Ecfcnon  folli:  fiato 
fornito  grauemente  combattendo  al  ponte  pollo  lopra  l’Oglio , per  la  qual 
cofa  i medici  giudicarono  che  egli  douefie  morire , oucro  lungamente  pc- 
narc,in  breue  haurebbe  ricuperato  tutto  qucllo>chc  i Venitiani  fino  à quel 
giorno  haucuano  occupato  lu’ICrcmoncfo . 

Ilnuntio  della  rotta  data  all'audaciffiino  nimico,  fece,  che  Iti  venuta 
del  Marchefedi  Monferrato  folle  molto  più  cara,  che  prima,  il  quale  il 
Picinino  haucua  cacciato  del  fuo  Prcncipato.  Quelli  dipoi,  che  egli  vide 
rotte  le  fue  forze , pallàio  oltra  Le  Alpi,  perii  Tliaurini  andò  nella  Ger- 
mania, & d’indi  giunto  àTriuigi  , ticorfeà  Venitiani  compagni  dell» 
guerra . Douc  con  tanto  honorc , & liberalità  fù  riceuutod*  Senatori  che 
come  egli  folcuadirc,  nonfentiua  alcun  defiderio  della  patria  ne  del  per, 
duro  Prcncipato. 

Tra  quello  nella  Lombardia,  le  cofedi  Filippo  ìnucccbiando,  in  Thofca- 

nali- 


LIBRO  PRIMO-  333 

ra  fimilmente  non  etano  miglior . Perciocbc  il  Tolentino»  haucndo  com- 
pito dì  (fruire  al  Pontefice , chiamato  da  Fiorentini , {arto  impeto  ne  i con- 
fini de  Scncfi,  fcorfc  Taccheggiando  rutti  quei  luoghi  maritimi  . Dipoi 
congiunte  le  genti  con  i’Artenduio,  co!  qualeìfegh'  fapeua  e fiere  lauttorirà 
eguale , , alcuni  luoghi  tolti  à Sentii , hebbe  in  fateue  rutti  i Caftclli  di  Pila . 
Finalmente  Monte  Zappoli  venuto  alle  mani , p refe  Bernardino  Vbaldi- 
no,  fuperatolo  in  guerra  con  tre  mila  huomint  d’arme.  ifUtti  dicono  mil- 
le» & non  piùcfferc  fiati  pvefi . Inqucì  medefimo  giorno,  nel  quale  in  tal 
guifa  fù  combattuto  à Monte  Zappoli  Sigifmondo  figliuolo  di  Carlo  Re  di 
Boemia, &d’Vnghcria,  il  quale  per  molte  efiòttationi , &■  preghi  dì  Fi- 
lippo, con  quattro  mila  caualli  era  pattato  in  Italia , entrò  in  Lucca . Que- 
lli era  fiato  per  alquanti  giorni  in  Melano , doue  haucua  hauuta  la  corona 
di  Terrò , fecondo  Tv  fanza,  per  andate  à Roma . Et  per  conforto  di  Filippo , 
accioche  con  Fiorentini , pafiando  per  la  loro  città  non  entrafic  in  qualche 
grada , era  andato  à Lucca . Dipoi  fi  pani  di  la  per  pattare  à Siena . In  quel 
luogo  adunque  per  conundan-cntò  de  Fiorentini  il  Tolentino , & T Atten- 
dalo moflcrolegcnti  cantra  di  quello.  1 quali  appreflò  la  Città  conduccn- 
dolc , contra  lor  fu  fatto  ìmpeto  dal  Rè . Et  fu  la  correria  degli  Vngheri  fi 
fattamente  audace,  che  alcuni  di  quelli  vencno  fino  allo  allogamento  del 
Capitano,  tra  quali  vi  hebbe  vnohuomo  di  ftatura  molto  grande  il  quale 
combattendo  con  vna  grandi (lima mazza  lo pcrcofsc  grauemente  insula 
tetta.  Ma  egli  difctòdalla  fortezza  dell’elmo,  non  indugiò  à vendicarti» 
Ma  sfoderata  fubito  la  Tua  fpada  pafsò  ìi  nimico  da  vn  canto,  all’altro. 

Dipoi  ì Barbari  rotti  inficine  con  Luchcfi , effondo  motti  molti  huomi- 
nidi  valore  fi  ritirarono  nella  Città  Sigifmondodoppo  la  battaglia,  final- 
mente andò  à Siena  doue  alquanto  contra  Eugenio  vsò  molti,  &grandif- 
fimi  odi . Dipoi  per  molte  ambofeiarie  di  qui,&  di  là  mandate , ritornan- 
do in  grafia  col  Pontefice , andò  à Roma . Doue  poi  fù  ornato  della  corona 
del!' Imperio. Dal Lorcdano quafi  niuna cofa degnadi memoria  fù fattain 
quella  citate  nei  luoghi  del  mare  inferiore.  Solo  i Sigcftini  da  terra  ,&  da 
mare  furono  affediati.  Ma  fù  tentata  quella  cofa  con  poca  felicità . Pct- 
cioebe  perdiate  quelle  ciurme.  Se  faldati,  che  haueua  mandato  con  Abram 
Fregolo  aHa  cfpugnation  da  terra , fenza  alcun  effetto  di  là  fi  partì  con  l 'ar- 
mata. Etnei  cofteggiar  fece  impeto  nellitoda  Clauara,  di  donde  traflc 
qualche  poco  di  preda.  Doppòqucfto,  Tarmata  à Venetia  firiduffe.  Ne 
i Gcnoucfun  quella  citare  hebbero  miglior  fortuna , anzi  alquanto  ancora 
peggiore,  percioche  appreffo  la  Sicilia , sbattuti  dalla  fortuna  del  mare, 
perderono  tre  galee . Nc  alrra  cofa  dipoi  fatta  degna  di  memoria,  fatto  il 
fin  dcITautunno  ancora  egli  riduffe  Tarmata  alla  patria.  Nella  Lombardia 
rrà  quefio  Santo  Vernerò , il  quale  era  fiato  fatto  in  luogo  del  Dandolo , Se 
il  Cornare  Preucditori , inoltrando  honorctiole  principio  della  loro  am- 
mìniftrationc toifero  à Filippo  Bordolano , Rominengo . Fontanella,  & 
invidino  Solicino.  Erano  le  cofede  Vem'fiani  inqucfto  tal  corfo , quan- 
do) 1 Duca  Manrouano , leuatodi  Mantoua , incominciò  à tt.u tardi  pace , 
moflb  a a pregili  del  Marchefe  dì  Monferrato.  I Senatori  mandarono  à Fer- 
rara Famulo  Michele , falò  per  vdirc,  che  condition  di  pace  dal  nimico 
fbfse  offerta . I Fiorentini,  per  quella  cagione, mandarono  ancora  effi  Pal- 
la Strozzi.  EcdaFilippo  al  medefimo  effetto , molto  per  adietro  vera  fia- 
to mandato  FraocefcoCallina . t , 

Ma  mentre  à Ferrara  fi  rrataua  di  p ace , i Proueditòri , affaltati  gli  (abi- 
tatori Uc  monti,  prima  con  lcartne  fecero  fuggetta  la  Valle  Camomca, 
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dipoi  Valle  Telina . Intanto  fuccefle  al  Vcniero , Daniello  Vintiti , ilqua- 
le congiuntoti  in  Valle  Vclinaco’l  Cornaro,  Ai  auttorc  dipafl'are  Adda 
conrrà  nimici . Maquclla  imprela  fù  vana à Vcnitiani, per  tema  del  nimi- 
co. Nondimeno  il  Cornato,  tcncna  tri  quello  la  VallcTcllina,laqualeè 
detta  da  Volgati  Voltolini  con  foccotfo  di  trenta  mila  hnotnìni . Nel  qual 
luogo  il  Picinino,  dimandato  da  principali  della  parte  ghibellina , che  fa. 
uoteggiauano  à Filippo,  entrato  nella  Valle,  nc  fù  (cacciato  con  molto 
fuo  danno.  Se  rotto . Per  il  quale  facce (fo , non  dubitando  Paffuto  nimico, 
die  i Vcnitiani  fatti  più  audaci  ardirebbonodi  metterli  à tutte  l’intprdc , il 
dì  (eguente  ritornando , attaccata  à bello  Audio  la  battaglia , ruppe  rdTcr- 
citode  Vcnitiani , Se  prefe  il  Proueditore  con  tutte  le  genti,  pcrciochegli 
babitanti  ribellando , furono  in  aiuto  di  lui . Dipoi.prefc  trecento  caualli , 
facendo  impero  permezzode  nimici.  Similmente  furono  prefi  da  lui  in 
quella  guerra,  ol tra  il  Cornaro,  Thadco  Eftenfc,  Celare  Manincngo, 
Talian  Furiano,  Battifta  Capino,  & Antonio  Marrinafco,  in  quel  tem- 
po nobili  ffi  mi  Condottieri.  Ne  appreflò  il  Pò  le  cofe  fletterò  in  otio . Ma 
menare,  che  quello  fi  faceua  nei  monti,  i Condottieri  di  Filippo hebbero 
Calale  maggiore,  & finiscilo.  Incela  la  torta  di  Valle  Tel  ina , à Venctia, 
tfabtro , fù  deliberato  nel  Senato  di  elegger  vnnouo  Capitano,  & benché 
ivoti  fodero alquanto  vari  fù  prefo , che  folle  farto  il  Duca  di  Manioca , 
flqual,  rkcuuto  la  dignità  andò  alla  guerra;  écrihclbc  Valle  Camoni- 
ca , che  incanto  baciata  ribellato . Dipoi  contentai  Jo  il  Contarmi , il  qua- 
le «affano  fatto  illuogo  del  Cornaro,  perche  già  incominciai»  à cader 
la  brina,  mandò  le  genti  à inucrnaxe  nelle  vicineValli.  Etquelvernofù 
t eri  tnt  a la  pace.  La  quale  finalmente  apprefso  la  Prima  uera  con  quelle 
condiriooi  fegui , che  Filippo  reftituifle  tutti  li  luoghi  del  Brcfciano,  Se  del 
Bergamafco  tolti , quando  fi  trattaua  di  pace.  Et  riducefse  li  Marchcfc 
di  Monferrato  ne!  fiio  Ftmc{pato,  il  quale  era  amico,  & confederato  del 
nome  Vcnitiano . 

Bcoclienon  mancano  alcuni,  chedicono  tal  cofa  edere  fiata  fa  tra -da  Fi- 
lippo in  .gratin  di  Sigifuiotuk» . Clic  à Lodouico  dal  Verme , & altri , i qua- 
li in  quella  guerra  erano  flati  al  foldo  de  Vcnitiani,  fodero  redimiti  nell’ 
amkaqiuctc  le  loro  cofe.  I nobili  di ‘era  no  prigioni , fecondo  i patti  fof- 
feroxetlituiri.airvr»,  Bcl’altro.  Et  i caftelli  colti  à Fiorentini  in  Voi  rena, 
&fu‘l-PifaiTo  forteto cefià  Filippo.  Et deflfe opera,  ebei  Seneft  ancorai 
readeffero  in  Bcrnrined'vn  moie  quello , chcefli  bau  mano  de  Fiorentini. 
La  qua.  cofa  fc  ricttfaficro  di  fare , clic  non  gli  oiutafle  dipoi  d ‘alcuno  lòc- 
corfa.  De  Lucchefi,  Tbomafo  Fregolo , St  Lodouico  di  Piombino , per* 
cioclic  quelli  ancora  in  quella  guerra  contenderonooon  Fiorentini , fù  or- 
dinato, che  rendettero  tutte  quei  le  cofe,  che  baueuano  tolto  à Fiorenti- 
ni.. Ne  Piombino fcintcndefle  nelle  parti  di  Filippo , 8c  al  Fregofo  fo(Te-le- 
cicoxffcre  din  fan  diquelli.  Alquanto  durò  la  differenza  di  Ponrremol». 
Nondimeno  Filippo  otrenne  di  ritenere  quel  cafteìlo , ma  con  quella  con- 
ti teione,  ch’egli  reflituifle  tutto  quello,  che  baucua  tolto,  ti  quale  fi  con- 
teneua  nelle  parti  de’  Fiorentini.  llComaro,  noneflendo  rcftituìto,  tan- 
to fece  l'animo  de’  Vcnitiani  folleciro , che  i Senatori  deliberarono  la  pa- 
ce, noi  ve  Aerisi  ta,  fe Filippo,  fcooncto  il patro, non haueflc redimito i lo- 
ro gcntillmominu  Ma  gli  ambascia  tori , clic  furono  mandati  per  quello, 
dittero , che  il  Cornato  il  giorno  fonanti , che  giunlero,  era  morto , Se  ciò 
affermando  per  giuramento  fati&fcccroa!  Prcncipc , & al  Senato  per  no- 
me di  Filippo, 
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O N Filippo  quattro  anni  dipoi  non  fiìpace  ferma  fc 
rie  guerra , quantunque  egli  danncggiaUc  Eugenio 
prima  occultamente,  dipoi  con  aperta  guerra,  Se 
all’incontro  i Venitiani  s’affaticaffero  contea  la  le- 
ga, per  confcruar  la  dignità  del  loro  Cittadino  . 
Tanto  furon  vari,  & diuerfì  motti  dall’  vna , &c  l'al- 
tra parte , Se  iamolti  luoghi  fù  combattuto  con  va- 
ria fortuna . Et  molte  fofpitioni,  & tradimenti, non 
folodi  filerà,  ma  nella  Cittìancora  con  animo  ne- 
mico ternari  furono,  delli  quali,  dirò  pienamente  al  luogo  loro.  Hora 
raccontato  con  breuità,  quelle  cofe,  che  fono  fiate  fatte  lontano , dalla  Cit- 
tà , acciò  fi  polla  faperc , di  donde  nacque  la  nuoto  guerra , che  licbbcro  da 
capo  Venitiani  con  Filippo  , nella  Lombardia  . Haueua  egli,  come  s è det- 
to intricato  Eugenio  nel  principio  del  fuo  Pontificato,  nella  domenica 
guerra  de  ColonncG  • x , 

Donde  procedettero  grauifTiinedifcordie  nella  Citta,  e fuori  nel  finire 
della  feconda  guerra  di'Lombardia . Lequali , benché  alcuna  volta  pareflè.- 
ro  intepidite , nondimeno , non  fi  poterò  mai  del  tutto  cflingucrc . Ma  da 
diuerfi  luoghi  acccndendofi , coli  finalmente  in  ogni  luogo  quel  furor  d - 
arme  feorfe , che' ninna  prouincia  della  Chiefa, niuna Citt*  niun  luogo  fu , 
che  non  riccucflè  qualche  danno . Et  accioche  non  fi  vada  molto  a lungo . 
Pacificate  le  cofe  della  Lombardia , Francefco. Sforza  con  moleflia  ‘Appor- 
tando ,,la  condótta  generai  delle  genti , da  Filippo efler  fiata  data,  al 1 leo- 
nino, quantunque  vedefle  efler  à lui  dato  fpcranzadi  paccntadodal  Vifcon- 
te  , non  potè  però  il  feroce  gieuane , 1’impetodcll'ira  raffrenare  . Et  fi  lcuo 
da  Filippo  doppò.ruoltc  tichieflc , con  intcntione  di accoflarfi  ale  parti  di 
Renato  Re,  ilqualccontendeuacol  Ri!  Alfoulocon  graue  guerra,  del  pof- 
fetTo  del  Regno  di  Napoli.  Partito  aJunque  di  Lombardia,  con  due  mi.a 
cau.illi  , U.  gran  numero  de  pedoni  > per  la  Romagua  eoa  furia  le  ortene  i 
luoghi  della  Marca.  y . D(jur 
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Dotte  troni  intanrolc  cole  pacifiche , & tutte  nude  di  foc corfo , ché 
doppò  molti  bottini , & tapine  di  cofe  de  villani , fece  foggette  decadi,  vil- 
le& caftclbj  di  finalmente  tutta  la  Marca , parte  per  forza } parte  di  vo- 
lontà fi  refe.  Quella  ptefta  cfpcdirionc diede  coinraoffiffimc  ftanze  l’in- 
ucrnau  alle  fue  genti.  Sotto  la  Primaucra > il  Piccinino , al  quale  Tempre 
furono  fofpcttc  le  profpcrità  dello  Sforza , di  ordinedi  Filippo , per  impe- 
dir i diflegni  di  quello , fi  leuò  di  Lombardia  con  mille  caualli , Se  moftran- 
dodi  voler  andare  ài  bagni  di  Siena,  veneinThofcana  . Dipoi  per  auifo 
trattò  con  Nicolò  per  cognome  Stella,  che  ridotte  le  genti  inficine,  nia- 
nrggiaflcro  l’imprtfa  di  comun  configlio , contra  ilTontefice , Se  le  genti 
Sforztfcbe.  Tcneua  Stclladoquel  tempo , alquante  caftella  attorno  la  cit- 
tà , Se  molcftaua  grauementc  Eugenio  da  vicino,  con  l’aiuto  de  Colonnefi. 
Onde  lo  flato  della  chiefit,  come  preda  porta  in  mezzo , in  vn  tempo  da  due 
initnicirtimi  era  lacerato.-  Le  cui  forze,  benché  da  frefeo  erano  nate  neir 
Italia , nondimeno  andauano  aitanti  alle  altre  per  valore , & potenza  d’ar- 
nie . Lo  Sforza , frà  quelli  mouimenti  lcuato  da  fudi  alloggiamenti , paisà 
nel  Ducato  diSpolcti.  Quitti  con  mirabile  fucccffo  fendofegli  di  (ubico 
refi  Forli , Amcria , Se  altri  molti  luoghi  ; tuffato  il  Tcuere , in  ogni  luogo 
mettendo  paura , s’accampò  à Viterbo . I Cittadini  aiutarono  quello  di  ve- 
touaglia , & poi  lo  eflortarono  a fcguir  la  parte  del  Pontefice . Dicendo» 
che  egli  douetu  efsere  indifefa  d’Eugenio , contraiBrazzcfchichc’l  perfe- 
guitattano.  Onde  egli  riconciliato  col  Pontefice,  cominciò  à cffcrgliin 
fauorc.  Hatteua  allhorail  Piccinino  il  campo  à monte  Fiafconc,  perla 
qual  cofa  è da  credere,  che  lo  Sforza  maggiormente  s'affrctxaffc  i acciò, 
che  egli  perauentura  non  accompagnafse  le  fue  genti  con  quelle  dì  Nicolò, 
che  erano  allhora  arrotnola  città . Perciochc  egli  voleua  più  torto  com- 
battere, fe  pur  doueua  con  vp  folo  efsercito , che  con  le  genti  del  Picini- 
Uo,  Se  di  Braccio.  11  che  quali  attenne . intanto  Eugenio,  dalleforze  di- 
Braccio,  & della  famiglia  Colonncic , tacciato  della  Tedia  Pontificale, 
coti  gran  paura,  fi  ridurselo  cartello  finn’  Angelo . Dipoi  à feconda  del  Te- 
itetc,trà  le  laette  tratte  contra  luidall’vna,  fc  l’altra  ritta , portaroàHo- 
rtia  andò  à Firenze.  Cacciato  lui  della  città,  le  genti  di  Braccio  delibera- 
rono d'opprimere  lo  Sforza.  Onde  egli  fi  congiùnte , con  Michele  Atten- 
dalo, Si  fece  qunfrvno  eflcreito  itiTupcrabile . Il  Picinìno,  & lo  Stella  tra 
V ictiho,  & RfTpahipano,  cenduffcro  gli  efjctciri;  Si  quiui  lo  Sforzali 
accampò . Onda  occorfc , che  in  poco  /patio , tutte  le  forze  di  due  poten- 
ti parti  erano  radunate  inficine . La  qual  cofa  mai  per  adietro  non  era  auc- 
nuta , & congiunte  s’ordinarioalla  guerra . 

Lo  Sforza  era  deliberato  di  combattere,  fe’l  nimico  gli  daua  l’occafio- 
ne . Et  già  con  la  forza  di  fanti  hauea  tolto  il  pafeolo  di  Vernilo . Et  paro- 
ita  quei  di  Braccio  doucre  in  quel  giorno  ha uer  gran  rotta , fe  non  folle  ve- 
nuto di  mezzo  Vrbano  Dcrtoncle , ambafciatoredi  Filippo . Il  quale  (cor- 
rendo di  mezzo,  tra  l’vno , Se  l’altro  efsercito , con  molte  Iaehrime,hor 
quelli  hor  quelli  pregaua  per  nome  di  Filippo , che  non  volefscro  commet- 
tere tanto  errore . Ne  fi  icordaffero  ellì  hauer  indicato,  lotto  vn  folo  Preti. 
opc,e  fotte  Filippo  hauerc  incominciato  à crefccrc,  & fiorire.  Et  che  l’iftef. 
fe  genti , & Capitani , fc  non  per  nome  almeno  io  effetto  erano  amici , Se 
quali  congiunti  tra  loro . Et  la  vittoria , o dell’vna , o dell’altra  patterà  Fi- 
lippo larebbc  dannofillìa.  Haucfsero  adunque  rifpettoà  quello,  al  quale 
conofceuano  cfser  tanto duri , & die  ogni  cofa , che  era  d’honorc  d’arme , 
nc  campi  dell  vnoj&  l'altro  bifognaua  riconofcerla  daini . 


Valle 
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Valfc  l’aurtoriràd’vn  tale  Prenci pe  appreffo  l’vnó , & l’altfo,  quando  be- 
ne non  vi  {'offe  fiato  prcfcnre , & lai  date  le  arme  fubito  pcnforono  di  pace . 

Et  finalmente , frà  loro  fi  conuenne , chc‘1  Picinino  ritomaffe  in  Lombar- 
dia . Et  le  genti  del  Storza , lequali  per  foccorfo  del  Stella  erano  tenute  ap- 
preffo la  Città , poteffero  guerreggiar  doue  loro  piaceffe . Ma  al  Picinino  » 
coinè  io  credo,  incominciarono  a di fpiaccr  le  conditioni  della  pace . On- 
de non  motto  djpoi  contea  Sabini , dotte  haueua  rinonato  la  guerra , ritraf- 
fe  Io  Sforza,  ilqualc  paflàto  il  Teucre,  andò  à Otricoli , Se  gli  alloggia- 
menti di  Braccio  di  qui  non  lontano  erano  alla  Magliana . Ouc  fatte  alcu- 
ne leggieri  fcaramuccie , intcrponcndofi  molti  ambafeiatori di  Filippo , ii 
Piccinino  dimandò,  che  gli  folle  lecito  conreffercitofaluod’indi  leuarfi  , 

Se  andare  in  Lombardia . La  qnalcofa  dallo  Sforza  già  molto  tempo  infer- 
mo , non  molcfiatncnte  lvutc tu  impetrato . Et  già  per  luoghi  pacefichi  era 
ilPicininoentratoin  Romagna,  quando  appreffo  Imola,  leglìoppofe  vn 
grande cffercito , d'Eugenio,  di  Vcniciani,  & Fiorentini,  iquali  tra  loro 
erano  in  lega . Haueuano  quelli  ragunato  genti  di  moiri  Signori,  Se  Con* 
dotticri,  acciò  con  graue  battaglia  elpugnaflcro  Bologna,  laquale  haueua 
ribellato  ad  Eugenio , per  cagione  de  i Canedttli . Et  già  alcune  Cafiella  di 
Bolognefì  erano  fiate  prefe  , quando  rimeffa  la  impecia  di  effa  guerra  di  Bo- 
logna, penfaronopcrcomun  con  figlio,  d’iraperiire  il  paffo  al  Picinino  . 

A degnata  adunque  al  Tolentino  la  condotta  di  tutte  le  genti  della  lega,  for- 
tificarono il  campo  à lmola . Et  il  Picinino  non  molto  dipoi  s’acca  mpò  fu'l 
Contado.  . ì . • : * 

Etano  co’l  Tolentino  Paolo  Orfino , Gatta  Melata,  Guid’ Antonio  Fa-  . , . 

ucntino,  ThadeodaEftc,  Se  molti  altri Illuftri Condottieri.  Tra  quello  J.tt.l0.r,a 
eraoccotfo,  che  Gatta  Melata  eoo  fubito  aflalto,  Itaucua  tolto  al  nemico  Picinino  ] a 
dugentocaualli.  Pcrlaqualcofaglialtti,ftperinuidia,fiperdefuleriodi 
preda,  acccfi,  dimandarono  inconGderatamcntc  la  battaglia.  La  quale  la  centra  le 
lenza  prudenza  comincili , rotti , Se  polli  in  fuga  reftarono prefi,  il.Tolcn-  ^ . . 

tino  con  l’Eftcnfe,  & l’Qrfiuo , & alcuni  altri,  iquali  à quei  giorni  haue-  C oridotticri 
uano  hauiuo  honorato  grado  ncllcflcrdto , Se  coli  vennero  nelle  mani  de,  Prer  daL  * ** 
Demici . Furono  prefi  ancora  in  quella  battaglia , conte  fi  dire , tre  mila  ctnino  • 
caualli  ,&  mille  pedoni . Ettaleraladappocagine  de  foldati  in  quel  tempo 
che  nella  pugna , fit  detto  non  efier  morti  più  di  quattro  foldati , Se  trenta 
leggiermente  feriti . 11  nemico  vittoriofo  andò  à Bologna . 

Onde  è verifunilc,& degno  da  credere,  che’l  Pontefice,  & confederati 
haueffero  voluto  ritrare  audio  dal  fuo  proponimento  - Perche  era  manife- 
fto , Filippo  fauorire  à Bolognefì  hauendolo  fatto  ritornai  in  Tolcana . Da- 

foiàprieghi  de  Canctoli  alquanto  indarno  combattuto  Calici  Franco,  il 
icininoandò  in  Lombardia , lafciato  Francefilo  fuo  figliuolo  con  feicento 
caualli  fu  i Bolognefc. 

Dipoi  s hebbe  a credere , che  quei  caualli  col  figliuolo  lafciatidal  Picini- 
no, reftaffero,  acciò  fbffcro  fubito  in  (occorfo  à Marfilio  Carraio,  fcegli  Promejfefac 
haueffe  occupato  Padoua.  Era  quello  Marfilio  figliuolo  di  quel  Francc-  te  filis- 
teo , il  quale  già  trenta  anui , come  s'è  detto , fù  à V cnetia  di  ordine  del  Se-  p0  # Pado- 
nato  in  pregione  flrangolato  con  due  figliuoli.  Quefio  Marfilio  adunque  Uani  accio 
chiamato  di  Vngheria,  Filippo  alquanto  tenne  occulto  in  Lombardia  . accetajlcro 
Corroti  tra  quefio  iPadouani,  con  alcune  grandi  effortationià  quelli  per-  Carraro.J. 

filale , che  rìceuuto  Marfilio  nella  Città,  doueffero  prender  le  porte  , 

& il  Caficllo , lequali  erano  allhora  lenza  guardia  - 
Ne  per  alcun  modo  dubìtaffero  , che  ancora  quando  haueffero 
« à diman: 
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à dimandare  aiuti»  eg'i  faretójcappait^cbiztodidar  loro  tono-  «fucilo  era. 
bifognoi  diffcl»- del  la  terra , Se  de’  Cinadi™  ,cioè  toldaci , danari  , St  ver- 
rottigli».  E rq  nello , che erapiùficuro , vi  Cardie  venato  in  perfona  con 
potente  cffcrci*».  s "?n*>3Ì 

.(ApprdTodice’ua , che  i Vcronefi,  6t  i Vicentini 
no*ii  r i betta ec.  Laquat  cola  dipoi  fùurouatada  Inicifcre 
chepiùcommoiameirte  induce  (fc  i Padouani  à tate  opera . Poiché  adori» 
qitc  con  queftc,&  altre  promefle  indufte  alcuni  audaci  à cotal  tradimento , 
tù  otdinacoit  giorno  nel  naefe  di  Marzo,  nel  quale  Marftlio  doueiTe  entra- 
re in  Battona. 

TreU-  di  & S1*  mutatoci  veftc , fingendo  come  mercatante  di  Germani»  di  <m~ 

Afàrfilioda  dare  a Roma età  venuto  net  Contado  di  Vicenda  con  pochi , che  lo  oc— 
Carrara,  & compagoatiano , #c  il  di  tegnente  doueaa  entrare  nella  Città.  Quando- 
Aforte  fìta.  da  alcuni  conosciuto,  i quali  infitto  nel  tempo  dd  padre  lo  bancu ano  m 
J * pratica  , prcfo  con.li  compagni  fà  menato  à Vcnetia  Egli  adunque, con 
ducanoci  di  Filippo  > i quali  di  (ilo  ordine  lo  haueuano  feguito  , & venti 
Padouani  conta pcool ideila  congiura,  furono  decapitati . Etnan  molto, 
dipoi  il  Pfcminoenoenòcon  fiorita  c.iualeria  in  Romagna . Conrra  le  fot* 
zr  dei  qtude  fuchiamaio  Francesco  Stona  di  Ombria  da  Eugenio,  col  qua- 
le per  certi  conpofìtione  , era  già  ricontato,  come  dicemmo  in  gratta  . 
Lecondrtianidd  patto  furono  quefte . , 

LtSférX*  Ote  to  Sforra  pcT  decreto  del  Pontefice,  Se  de’ Cardinali,  fin  di’  egli 

/Atto  Mar.  viucua,  folte  Marchcfc  della  Marca.  Etfofte  generai  Capitano  di  tutte 
chef*  dtlU  te  genti,  Icquaèi  f»  aflòldauano  per  il  Pontefice,  Se  con  paga  ogni  anno 
Aperti»..  per  r*e  mila  caualli , Se  mille  pedoni.  Stetero  adunque  in  atroc  alquanto- 

tcntpo  per  la  pcouincia  , Se  le  arme  di  Braccio  s’haueuano  fatto  fcntir  in 
diuctìS-luoghi . Et  già  fi  Inumo»  incominciato  à ragionai  di  pace , quando 
i Ftaacntini  nitctcrolubitanieme , i Genoueh  haucr  fuperatoil  Rè  Atfoo- 
(oin  marcàGaieta  , Se  quello  preib  con  due  fratelli , cioè  il  Rd  Giouan- 
ni,.  & Ftentico  infame  , Giovanni  Antonio  Prcndpe  di. Taranto  , 8c. 
ritti  trecento  Signori  batter  menato  à Genoua . 

Onde  attenne,  che  la  pace  con  più  giufte  condir  ioni  data.  Se  riceuuta  „ 
fiifece  perfma  * Se  l'altra  pane,  auanti  clic  la  noua  della  vittoria  perite- 
nivfc  à Filippo  ■ Per  quella  pace  le  cole  di  Tofcana , di  Lombardia  , Se  di 
Romagna  pa renano  , die  doue fiero- acqtietarfi  , eccetto  , che  in  quei 
giorni  per  ii  confini.Cremonelì  irà  Filippo , Se  Veuitìani  erano  rinate  con- 
tesi ioni  , Se  pecteuar  quelle , oltra  Nicolò  da  Erte,  già  per  adietro  tolto 
giudice  dall5  vna,&  l'altra  parte,  Eugenio  ancora  vi  s’interpofc  , quan- 
do-s  inette  Genoua  d'imprauifo  haucre  cibcliatoà  Filippo,  vccifo  Opicino 
Alciatogouernatore  di  lei  - 

La  cagione  della  ribcllioncdiconocffcr  nntaperquefto,  che  Se  Alfon» 
...  ...  , fo , Se  quelli  che  tranoftati  prefi  con  lui.  Filippo  mal  grado-de’ Genoue- 

RUuUttn  at  volle  condur  à Milano . Et  quelli  riceuud  con  reale  apparecchio,  non 
c,enaua  a come  nemici , raacmne  forcfticri  nelle  lue  cafe  alloggiati  honorò , Sedi- 
poi  gli  liberò  . F la ocefco  Spinola , nella  feconda  guerradi  Lombardia  p te- 
lo dal  Loredano , fù cagione  di  quella  ribellione .. 

Qucfti  con  alquanti  nobili  Genouefi , i quali  con  lui  al  Golfo  Rappac- 
iano lutonofuperati , era  venuto  nelle  numi  de’  Vcnitiani , Se  fpeflc  vol- 
te  dai  nobili,  con  i quali  felcua  haucr  parlamento , era  ammonito,  che 
parcua  cofa  indegna , Se  rai&na , che  Genoua  nobili  flint  a per  te  molte  pro- 
dezze dimostrate  in  mare  - Se  in  tara , Città  nata  à libertà  Se  Dominio, 

la  quale 
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! aquile  ancora  fìgnoreggiaua  alcuneCittà  nella  Europa , cofi  fo£Te  priua 
Hi  quelli  animi  forti , Se  lìcuri , & in  maniera  afflitta  lenza  memoria  del 
fuo  fplcndore  gìacefli^clie  con  tanto  fuo  danno  obbedire  aHa  fuperbiad’vn 
Tiranno,  non  altri nfemi,  che  vna  Città  nata  in  fcruitù . 

A pp  re  ilo  confortavano , che  leuaffeto  il  giogo  di  quella  Tirannide,  cf- 
fendo  non  folo  brutta  cofa , ma  mifera  ancora  il  fcruire  ad  alcuno , Se  clic 
loro  non  mancarebbono  aiuti  di  danari , d'armata , de  d’ogni  altra  cofa  , 
che  appirtenefc  à vcndicarfi  di  quella  ingiuria . Alche  elfi  indifprezzodì 
Filippo -erano  apparecchiati  inherne  con  Fiorentini  loro  confederati . Et 
ch’era  conueneuole,  che  quelli,  clic  fono  liberi  conligliafferogli  altri  al- 
la libertà,  & non  manco  difendere  la  fallite  dcGcnouefi,  che  la  loro  pro- 
pria. Con  quelle  parole,  effendo  edì  inanimati,  andarono  à Genoua  . 

Mà  lo  Spinola  ritornando  indietro  di  volontà  li  clcffccffìlio  à Gaicta , per- 
che liaueua  intefo  Filippo  hauerlo  in  fofpmo . 

Alcuni  dicono  edere  ini  fiato  inandatodal  Vifcontc  per  foeeorfo  della 
Città.  Laqualc  intendendoli  effe  re  fiata  punferuata  principalmente  per 
Tua  opera  dallo  affaltodol  Ré  Alfonfo,  penfando  egli  per  quella  cagione 
affai  effer  ritornato  ingratia  di  Filippo  , Si  la  fuafede  in  quello  cfferlì 
moltoprouata,  già  era  ritornato à Genoua doppo  la  vitroriadi  Gaicta  y 
■Se  perche  da  i Magifirati  della  Città  non  era  volentieri  veduto  , lì  fece  da 
fe  medefimo  auttorc  in  racquillar  la  libertà  . Per  laqual  cola  intefo  Filip- 
po la  ribellione  de  Gcnouefì  ,fubito  comandò  al  Picinino  , cheli  doueffe 
mouercontra  quelli,  màfenza  fare  egli  alcuna  cofa  degna  di  memoria  » 
liete  alquanto  (it  i Genouefe . 

I Fiorentini  di  confcntimento  de’  Veniriani,  incominciarono  aiutare 
i Gcnouefì  di  tormento , Se  foldati  fenza  alcun  rifpctto  hauerc  alle conuen-  Fiorentini 
rioni,  lcquali  Filippo  prima  haueua  rotte  . Perche  contra  le  conditioni  contra  la  le- 
della  pace  hauciu fatto  lega  con  Alfonfo,  &c  li  haucua  trapollo  nelle  cofe  Aiutarono 
del  RcgnoNapolitano . Mà  di  quella  lega , laqualc  poco  durò , apprelfo  Genoutji. 
d’alcuni  niuna  cofa  rrouò . 

L Pontefice  non  molto  inanti  di  confcntimento  di  Caneduli  liaueua  ha- 
uuto  Bologna,  douc  s’era  incominciato  à trattare  di  rinouar  la  pace.  Le 
conditioni  della  quale  Francefco  Sforza  , il  quale  età  pattato  di  ordine  dei 
Pontefice  della  Marca  sàia  Romagna,  alquantopiù  giuftehaueua  fatte  , 
acciò  Filippo  vis’ inclinafle.  Impcroche  vedendoli  il  nimico  vicino,  ha- 
ueua  rimetto  alquanto  dellafuapeninaria.  Erano  quali  per  tutto  tregue 
per  la  fpemnza  data  dal  Pontefice  di  componcr  le  cole,  quando  i Tubici  mo- 
llimene!' de'  Gcnouefì  turbarono  il  tutto  hauendo  feaedato  il  prcGdio  de  gli 
Amguncfi  fuor  della  Rocca , la  quale  e à porto  Venere  ne  luoghi  del  mare 
«li  Genoua, 

Perciochc  Alfonfo  haueua  tre  Cartelli  in  quella  riulcra  , donatigli  da  //  pidnir.t 
Filippo  poco  «dietro.  Alla  fama  adunque  del  foeeorfo  cacciato,  chiama-  ruppcgucrra 
to  il  Picinino  da  Parma  ('perche  già  Filippo  manifcftamcntc  difendeua  la  à Fiorentini 
pane  di  Alfonfo  ) egli  andò  à ricuperare  la  Rocca.  La  quale  vedendo  per  tolfeloroSa 
natura  , &armeeflereinefpugnabilc,  riuoltcle  bandiere  in  altro  luugo,  gMnA. 
prefe  Sarzana , dipoi  Caftel  uouo  , & altri  luoghi  in  quella  rimer  à . Et  » 
contra  le  antiche , & none  leggi,  paffato  il  fiume  Macra , andò  à Lucca, 
òceonftrinfc  i Lucchefì  à violar  la  pace,  laqualc  era  fatta  con  Fiorenti- 
ni. Dipoi,  falcando nc'oonfini  de Pifani > (ubico tolfc  à Fiorentini  alcu- 
ni Cartelli . 

Alcuni  dicono  >che’lPicinìa©fù  chiamato  da  Lucchetti  i quali  diman- 

dauano 
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dauano  à Fiorentini  il  Cartel  Bare» . Ma  mentre  i Bargefi  erano  combat- 
tuti , felicemente  fù  fatto  battaglia  contra  il  Picinino  da  Ccrpelone  Se  Pie- 
tro Brunoro  , mandati  dallo  Sforza . Haurcbbe  eglldato  à Fiorentini  in 
ogni  modo  maggior  danno  con  quel  fubitomouimedhi,  fc  non  fotte  an- 
dato fu’l  Genouefe,  cffendoli  dato  fpcranza  di  ricuperar  Gcnouaà  tra- 
dimento . 

, Lafciato  adunque  la  Tofcana,  col  campo  andò  in  quelle  parti.  Tra  que- 

L»  Sjtrzjt  fto  i0  Sforza  partito  l’Arno , in  breue  ribebbe  tutti  i Cartelli  fu’l  Pittano,  i 
h *ccamP*  quali  hauea  occupato  il  nimico . Et  porto  il  campo  à Lucca , & attorno  al- 
le porte  fatti  molti  ripari , incominciò  à premere  i Lucchetti  di  graue  affe- 
dio  . Il  Piccinino  ingannato  della  fua  imprefa,  tornò  à Parma  , per  ca- 
gione di  dimandare  fupplimcnro,  & Tettouaglia . 

Ma  mentre , che  lentamente  il  tutto  s’apparecchiaua  : I Lucchcli  effen- 
do  le  raccolte  parte  guafte  inantila  mietitura  > Se  parte  effendo  mature 
dal  nimico  tagliate , erano  venuti  à tanta  penuria  di  fermento,  che  fc  non 
fodero  flati  foccorfi  dall’aiuto  d’altri,  appareua  i Cittadini  non  molto  do- 
pò douerfi  rendere  loro  mal  grado.  Appretto  fi  hauea  porto  lo  Sforza  all’- 
Incontro del  Piccinino , ilqiiale  era  per  dar  foccorfo  à i Lucchert  nelle  ftret- 
tezzcdell'A  pennino,  doucfiì  la  cola  tentata  con  poco  lieto  fuccedimcn- 
to.  Il  nimico  difperato  di  poter  paffarc,  doppo  varie  forze  fù  aftretto  à 
cedere . I Venitemi , i quali  erano  sù  le  arme , dauano  opera , che  in  mo- 
da fodero  aftrette  le  cofc  de  Lucchefi , che  quelli  fi  balletterò  à rendere 
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nttiani  tifai  pCrc|lc  dipoi  lo  Sforza  con  parte  delle  genti  pattarti*  in  Lombardia , pcrcio- 
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lancfe . 
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fatto  Capi- 
tano de  i'c- 
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che  haucuano  in  animo , che  pattando  Adda , Se  porte  le  genti  sù  l'altra  ri- 
ua  fai  taffero  fu’l  Milancfe,  di  donde  era  mauifefto , che  Filippo  rifcotcuan 
gran  fomma  di  danari . 

Apparala,  che  effendo  egli  facchcggiato  fenza  ale  un  rifpettoj  le  forze 
fuedi  maniera  feemarebbono , che  fcor.latofi  le  arme , delle  quali  egli  era 
molto  dcfiderofo , farebbe  aftretto  a chieder  pace  con  ogni  conditionc  . 
Quefto  i Fiorentini  haucuano  à molcfto , & pareua , che  per  inuidia  lo  la- 
ccherò i Vcnitiani , quafi  che  non  potettero  patire , che  Luca  Città  in  To- 
fcana  nobile,  veniffe  nelle  mani  di  ioc  confederati.  Mà  tanto  erano  lon- 
tani i Vcnitiani  da  quefto  penfiero  , che  fubito  dilpcrata  l’andata  dello 
Sferza  , mandarono  FranccfcoGonzagaà quella  imprefa,  fattolo  Capi- 
tano delle  tergenti.  Eraallhora,  come  s’è  darò  Eugenio  à Bologna  par  - 
titoda  Firenze  per  fermar  quella  con  qualclie  foccorfo  . Sollecito  adun- 
que  di  fortificar  la  porta  Galera  di  fotta , con  vn  lungo  argine  in  forma  di 
Rocca  . Quella  forte  di  ripari , & la  morte  d’Antonio  Dentinogli,  ilqua- 
le  miQuamcnce  redimito  nella  Città , perche  lo  vedetu  cariffìmo  al  popo- 
, lo,  Baldaffaro  Offidano  Goucrriatorc  della  Città  fece  amazzare,  in  mo- 
do alienò  l’animo  de  Botaglieli  dal  Pontefice-,  che  la  ribellione , che  non 
lungo  tempo  dipoi  feguitò  , fù  detto  da  quefto  , Se  non  d’altro  effer 
^ denteata. 

Greti  f beve  Mentre,  che  Eugenio  fi  trouò  in  Bologna , Giouan  PaleologO  Itnpe- 

ncro  à Pene,  radore  di  Grecia , Giufcppc  PatfkirGa  di  Coftantinopoli , Demetrio  Pren- 
tia  per  irò-  cipe  della  Morea , & Alelsandro  Procuratore  della  Chicfa  Antiochena,  & 
uarfi  nel  Si-  .Gierofol  imitane,  congrAmbafciatoridiTrabifonda,  & li  Vcfcoui  Me- 
todo per  la  rropolitani  de  Ibcria,&  Mifia  vennero  à Venetia.  Di  donde  pattati  à Fcr- 
vnione  della  rara  cpn  Eugenio  {.[quale  itti  da  Bologna  era  venuto  , trattarono  in  gran 
fede  Chri -,  frequentia  della  vnion  della  fede  Chnftfana  . Perciochc  era  auenuto  già 
ftiana . cinquecento  anni  à dietro , che  d’vna  fede>  laqualc  per  nome » & effetto 
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è vna  fola  pareti»  eflcme  fatte  due,  perche  in  molte  colè  erano  tenuti 
Greci  variar  dalla  Chicfa  Romana . Et  quantunque  riiornaffcro  fpefl'e  voi. 
te  al  debito  officio , per  colpa  de  gli  Imperadori , la  quale  alle  volte  era  na- 
ta per  negligenza , erano  caduti  nelle  antiche  becche , con  alquanto  più 
oftinato proponimento,  che  per  adietro.  Ildifputare,  Scriconofcer  co- 
fa  di  tanta  importanza  durò  non  pochi  mcù.  Et  in  fine  per  autorità  del 
Pontefice,  come  dipoi  fi  dirà , fu  ridotta  al  fine . In  quel  tempo,  come  det- 
to habbianio,diTpcrata  la  venuta  dello  Sforza,  laimprefa  di  paffare  Addai 
Senatori  haucuano  importa  al  Marchefc  di  Mantoua  il  quale  era  Capitano 
di  tutte  le  genti . Erano  aflòldati  all'hora  perii  nome  VenirianoTibcrto,  Conduttori 
Brandolino  Gatta  Melata , Pietro  Nauarra  Guid’Antonio , Se  A fiore  Fa-  def'enitiani 
uentini , Sigifinondo  Mahatefta,  Bartholaineo  Coglione , Guido  Rangonc  che  fi  troua~ 
Guerriero  Marciano , Antonio  Marcinafco  , Se  altri  Illuftriffimi  huomini . rono  per  me- 
Gatta  Melata  adunque , il  quale  prima  haticua  moftrato  la  ragione  di  mct-  tere  il  ponte 
cere  il  ponte , eflendogli  importo , che  doueffe  guida*  la  prima  fquadra  oltra  [opra  Adda. 
il  fiume  à mezza  notte  con  quelli,  chehaucua  apparecchiato  àtal  fatto, 
pafsò  il  fiume . Et  commodamcnte  occ  upata  L’altra  riua , i pedoni , di  not- 
te, con  mirabile  filentio,  con  barchette,  furono  tragettati . Et  già i Vcni- 
riani  etan  lòlleciri  dall’ vna  parte  all’altra  per  congiungcrc  il  ponte  , accio- 
cheauanti  il  giorno  le  genti  paffaffcro:  quando  per  notturne  piogge  difcc- 
fero  tante  ac  que  dalle  Alpi , che  prima  non  fi  comprefe  dallo  efferato , che 
il  lago  Lari,  Se  da  mattina  Adda  crcfcendo,  tanto  gonfiarono  l aeque  fouer- 
chiando  le  ritte , che  non  folo  fù  abbandonata  1 opera , ma  ancora  più  non 
fi  poteuano  vfar  Barche . Per  la  qual  cola  tentarono  alcuni  notando  ritor- 
nare à fuoi.  Impero  che  dubitauano  per  edere  coli  poco  numero,  chcfu- 
bito  factogiorno , effendo  veduti  da  vicini  habitanti , tutti  infierae  non  do- 
ueffero  effcrc  vccifi . Ma  i primi , che  entrarono  dentro  il  crefciuto  fiume  * 
s’affogarono , trauolti  dall’impeto  delle  onde . Onde  gli  altrinon  hebbero, 
animo  di  potila  quel  rifcltio . 

Dipoi  effendo  fatto  giorno , Se  già  vfeito  il  fole , gli  habitatori  de  vicini, 
monti,  veduti  i turnici  fu  le  riue  del  fiume , prima  (enarriti  per  la  nouità  di 
calcola,  alquantofi  fermarono , dipoi  per  h poco  numero  di  quelli  quali 
erano  nell’altra  parte  del  fiume  comprendendo  la  lor  paura , feguendo  Lo- 
douico  San  fcucrino , ilquale  per  il  verno  era  alloggiato  incoino  quelle  vil- 
le, fatto  di  loro  vna  fquadra,  corferoal  fiume . lì  Mclaca  valorofa  mente 
foftenne  l’impetro  di  quella  furia  fino  à ramo,  ebei  fanti  àfuoi  tornaro- 
no , de  quali  molti  s’erano  annegati , Ma  pitie  la  maggior  parte  per  ef- 
fcr  gagliardi  nocatori,  fupcrando  la  grandezza  del  fiume , aliarono  fu. 

1 altra  riua.  Dipoi  con  marauigliofo  ardire.  Se  grandezza  d&feimo  erto 
Mclaca  lafciato  il  caualio  imitò Hosatiò Code  Romano,  ondevirimodi 
tutti  notò  à fuoi. La  cofa  adunque  effendo  con  poca  felicità.tcntata  , il  Ca-  Quanto  fecer 
pitano  Venitianofiriduffein  Geradada.  Et fubito tolto Lugiano,  Scaltri  d Afelata  f», 
Cartelli  quel  Contadobarcbbe  fimi  Unente  in  breuecfpugnato,  fc  il  Pici-  tj*  l*  riua 
nino,  mollò  dalla  faina  di  quelle  cole,  che  etano  fiate  fatte  non  vi  ioSèe  di  Adda co- 
venuto  con  grande  éfibreito.  ’ tra  nimtcì « 

Porti todtl  territorio  di  Lunigiana,doue  era  allhora , & giunto  al  Pò  con 
rcffcrcico,  & quiul  confumato  vn  giorno  in  traghettar  le  gemi , tre  giorni 
dapoi  vennc-al  cofpetto  dentatici-  Il  Melata,  ilquale  alquanto  adictro 
per  ifpis  haucua  intcfola  venutadel  fiero  Capitano,  prefe  il  luogo  Paiu- 
rtre,  nel  quale  era  vna  via  fola  doue  il  nimico  poteffe  entrate , Se  iui  ali- 
quanto  fi  t cime . 

Dipoi 
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Dipolo  per  non  potere,  òpertema,  parue,.cue  forte  aftretto  amaca, 
re  gli  alloggiamenti , & già  fi  riducemmo  in  luogo  ficuro , quando  quel- 
li pmendofi  il  Piccinino  conducendo  le  fue  gcntipcr  vie  piùbreui  de  mon- 
ti ferocemente  gli  fogniti»  , &gi  fece  ferrar  nel  Caftcllo,ch’  è al  ponte  dell" 
Oglio,  & prele  cinquecento  carriaggi , i quali  feguiuano  con  le  monitio- 
ni.  Le  cole  adunque  attennero  molto  altramente  di  quello,  cbencl  prin- 
cipio il  Melata  haucua  iftimato , dentale  liaucndo  incominciato  ad  offen- 
dere il  nimico , da  quello  dipoi  era  Rato  oppreffo  con  acerba  guerra . 

I Senatori.'ncominciarono  à dimandare  con  più  infianza  dd  foli to  à Fio- 
rentini, che  mandaffcro  lo  Sforza  oltra  il  Pò  . Mà  vedendo  hor  con  vna 
feufa,  hot  con  vn’altra  ne  egli , ne  Fiorentini  conceder  quello  ».  che  tan- 
to follecitamcnte richiedeuano , vennero à tanto,, chccontemauano  al- 
meno noti  volendo  elfi  fare  altro,  che  lo  mandaffero  fino  i Rezzo , accio- 
chc  temendo  il  nimico  il  pericolo  di  Parma  fi  leuaffe  dalla  imprefa  douc  gli 
era;  pcrciochc  ertendo  rouiiuto  Calepio  fu’l  Bcrgamafco , il  Pianino  ha- 
ueua  occupata  la  Valle  Trefcoria , & ripugnato  il  ponte  lontano  dalla  Cit- 
tà tre  miglia  hauendo  cominciata  con  gran  forza  à combatter  la  Rocca  di. 
Bergamo.  ». 

Sollecitato  lo  Sforza  per  lettere  de  Venitiani  andò  à Rezzo,  & appena  fi 
era  morto  di  T oltana , che  intefo  per  ifpic  il  fuo  vcairc.il  Piccinino  andò  ì 
Parma . Quini  non  molto  lo  Sforza  fi  fidaua  d'Eugenio , .quantunque  egli 
torte  g ià  tornato  in  grati»  con  lui , & che  forte  fiato  dichiarato  Prencipe  di 
tutta  la  Marca  ; pcrciochc  nella  Tirannide  c.  principalmente  qutrto  male  , . 
che  ancora  la  fede  de  gUamici  è fofpeita , temendo  per  . efler .egli  affente  %. 
che  alcuno  non  facefle  impeto  contea  i Fratelli , . i quali  haucua  porti  al  go- 
uerno  della  Prouincia  • Mandò  adunque  Talian  Forlano,  con  vna  parte 
de  canali»  nella  Marca  i oltre  di  ciò  haucua  ancora  lafciato  non  poca  pat- 
te delle genti  à continuar  I ’ a (Tedio  di  Lucca . 

Pereto  attenne , chcTaliano  partendoli , appcnaxonlametà  dell'effer-- 
cito  egli  rimanerti}  à Rezzo . Mài  Venitiani  chiedendo,  che  ancora  paf: 
faffeil  Pò , all’incontro  lo  Sforza  dimandaua , che  fodero  date  le  gemi  fe- 
condo il  patto,  onde  il  tempo  fonza  frutto  ficonfutnaua,  il  Piccinino  tri- 
quefto  non  ifeordatofi  de’  Lucchcfi , fatto  eflercito  di  gente  mecanica , &c. 
graffa  la  fece  Icuar  de!  territorio  di  Parma  per  liberar  la  Cittidi  Luca  d’af- 
ledio,  Arauellc  dello  Stoi  za  per  quel  di  Modonacon  preftezza  andarono- 
alle  Alpi . Molti  affalti  fi  fecero  per  l'vna  , & l’altra  pane , ma  leggieri  . 
Talmente , . che  quante  volte  il  Piccinino  entrauaiu  battaglia,  le  forze  del 
quale  erano  molto  maggiori , non  fplo  lo  Sforza  lo  forteneua , mà  ancora. 

‘ vai  rrofamentc  lodifcacciaua . 

Mtntre  qnertù  nelle  Alpi  fi  faceua>  ouero  non  molto  dipoi , Francefco . 
Gonzaga  rifiutando  il  Capitanino  andò  à Manunta,  mortrando  molto  (de- 
gno coatra  Venitiani . Iniperoche  fi  diceua , ch’egli  era  venuto  in  fofpetio . 
quafi  come  poco  forte  fiato  fedele  al  nomcLVenitiana  in  traghettarle  genti 
olir*  il  fiume  Adda.  Nondimeno  lafciòU  fua  cauaUcria  nel  Campode  Ve- 
nitiani.. Mà  perche  egli  ciò  facefle  il  fucccffo  dipoi  il  dichiarò  . Partito  il 
Gonzaga,  Federico  Contarmi  Proueditarcdi  ordine  del  Senato  , prefo  il 
gouerno  del  l’erte  rcito . Dipoi  fù  mandato  in  campo  Pàolo  Trono . Quelli 
perfoguitando  la  pigriria  alcuni  Coiadouieri , Se  la  perfidia  di  quelli  di  con- 
fentimento  de’  Senatori  diede  agio  ad  alcuni  di  dimandar  liccniia , i quali 
già  erano  alienati  con  l’animo . Tra  i quali  f urono  Antonio , & Aftorc  Fa- 
uentino,&  Borio  da  Erte  figliuolo  di  Nicolò . . 

Quelli 
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Quelli  Se  molti  altri  per  quello  rifpctro  licrotìati , quelli  che  con  lui  vol- 
fcro  militare , fecondo  il  loro  valore  hebbcroaccrefcimento  di  bonetto  fa- 
lario . TràqucttoloSforza  follccitana  Fiorentini  »&  Venitiani . Et  man- 
dò à Vcnctia  alcuni,  chcdiraandairero'lapagade'inolti  uieG  pafsati.  Il 
metto  introdotto  nel  Senato , diffe  lo  Sforza  dimandare  il  rimanente  del  fa* 
lario  c’haucua  guadagnato . Dicefi , iFFofcari  di  ordine  del  Senato  hauer- 
gli  rifpofo . Talecfserlafedede’Venitiaai,  che  femprc foleuano  rendere 
abondcuole  mercede  à coloro , che  fedelmente  feruiuano  fecondo  lepro- 
mcfTeallaRepublica  ; ma,  che  lo  Sforzaoon  foto  non  haucua  fatto  il  de- 
bito , ma  ancoral  hauea  dinegato  .quando  più  faceuadibifogno  à Vcnitia- 
ni . Pur  richiedendo  egli  ilTaUtio  . onero  che  effi  libcrafscro  loSforza  dalla 
fede  obligata  al  publico , acciò  egli  potè  (Te  prouedrre  à fatti  fuoi , allhora 
tutu  rifpofero , dicendo,  chc’l  Senato  rùuna  cofa  faccua  più  volentieri , che 
liccntiare  lo  Sforza . 

Il  quale , commofso  maggiormente.per  quelle  cofe , incominciò  drizza* 
re  l’animo  à Filippo , che  prima  con  niuna  conditionc  s’era  potuto  indurire 
a partirfi  dal  Pontefice , Se  compagni . Ma  infiammato  per  la  prcfentc  in- 
giuria , fece  à Fiorentini  intendere,  che  ouero  pagassero  il  Tuo  ftipcndio  per 
loro , &c  per  Venitiani , ouero  non  volondo  > (lìbito  cornei  Venitiani,  li 
defsero  licentia . 1 Fiorentini  promifero  l’vno,  &c  l’altro  falatio . Et  lo  pre- 
gauano  che  tanto  ’ftcfsc  nelluo  vfficio,  che  rifcotcfsdro  li  danari  da  loro 
cittadini.  Et  mandafseroàVenetia al  Principe,  & al  Senato,  & circa  à 
quello  molto  follcdtauano . Pareualoro,  che  licentiatolo  Sforza,  non 
lolamcntc douefsero  hancr  perfa  lafpcranzad’liaucr  Lucca,  ma  ancora 
(burattar  loro  qualche  gran  pericolo  per  nouiti  di  guerra,  che  d’alttoluo- 
go  haucfsc  ì nafeere . 

Mandarono  adunque  per  publico  configlio  Cofmò  de  Medici,  buomo 
ricchilTìtno , fauio , Se  popolare . Era  flato  egli  pochi  anni  adietro  alquan- 
to a Vcnctia,  efsendo  per  inuidia  cacciato  da  Firenze.  Nel  qual  tempo 
con  tanta  piaceuolezza , & modelli  a vifsc  con  tutti , che  in  publico , Se  pri- 
llato era  cariflimo . Onde  auuenne , che  redimito  nella  patria, da’fuoi  era 
chiamato  il  Vcnitiano  per  mollrarfi  affettionato  à quella  Città , nella  qua- 
le haucua  amiche uolmente  conudrfato . Adunque  andato  nel  Senato  fi  di- 
ce hauer  fatto  vna  lunga  Orationc . La  fomraa  della  quale  ffrquefia . Che  » 
replicando  l’a  Arnione , che  egli  haucua  vèrfo  ì Venitiani , à i quali  era  ve- 
nuto non  come  Thofcano,  ma  come  Vcnitiano , diceua  » il  popolo  fio- 
rentino effer  ridotto  àtanta  pouerrà  di  danari  .che  non  era  ne  via  > rie  mo- 
do alcuno,  che  ramo  potettero  rifeuotere  dal  popolo,  che  elfi  potettero 
mantenere  loeffercito.  Etnon  efferc  alcuna  colpa  de’fuoi  cittadini » di  ha- 
uer rinouata  la  guerra  con  Lucohcfi.  Perche  il  Picdnioo , fenza  hauere 
hauuto  offefa  da  Fiorentini,  haucua  fatto  impero  fuHPifano,  haucua  aftret- 
toLucchefià  tentar  cofe  noue,  &non  folamenre  haucua  prouocati  loro 
alla  guerra , ma  tirati  à forza . Et  cpfi  effer  auaemitoper  benignità  di  Dio, 
che  conllrctti  à pigliar  l’arme , à tanto  haneuanotidotti  i Locchcfi  lor  ne- 
mici , che  non  battendo  effi  (peranza  di  pace  da  altro  luogo , fc  noncome  fi 
diceua  da  effi  Venitiani,  volcffetoònò,  erano  per  venite  nel  potere  de 
f iorentini . Apprettò  efferc  aucnuro , per  conlìgHo  di  quelli  più  cotto  pru- 
dente, che  felice  lo  Sforzi  hauer  pattato  lo  A peoni  no , Se  elfcre  andato  à 
Rezzo.  Per  la  attcntia  del  qualction  poco  il  nemico  Lucchefe  haucua  re- 
tpirato.  Nei  Fiorentini  efsere  incolpa  , che  lo  S forza  tante  volte  riducilo 
da  loro,  mai  haucttc  voluto  pattare  il  Pò.  Ma,  che  egli  perche  poco  fi 
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fùlaua d'Eugenio , tcmeiu  che  efsendo  lontano,  nonglifofse  fartoqual- 
che  impeto  nella  Marca , & quando  votefse  non  hauefse  potuto  ritener* 
quelli  terra,  I aquale  haucanelP  animo  di  liberare  della  prèfcntc  guerra  . 
Et  i Fiotenrini  hauer  per  certo  ( perche  à quello  già  molto  tempo  non  era 
dato  il  meritato  premio  ) eglihauere  cominciato  àriuolgerfià  Filippo  . 
Ne  efser  dubbio,  clic  fei  Vemtiam  feguiuano  aingannar  quello  della  mer- 
cede, non  molto  dipoi  era  per  pafsare  a lui . 

Onde  partitoli  non  (blamente  haurebbe  fatto , che  i Fiorentini  farebbo- 
no  leuati  di  (perniila  di  haucT  Lucca , ma , che  ancora  le  lor  cofc  incorre* 
rebbonograndiflìmo pericolo.  Ondepregaua  per  l’ofseruanza,  ch’egli 
priuatamente  haueua  al  nome  Vcnitiano , per  la  lega  fatta  tra  loro , che  in 
tanto  pericolo  più  cautamente  confultafscro  à loro , Se  a compagni,  & def- 
(ero  allo  Sforza , fe  ben  non  lo  meritarla  lo  (li pendio , che  haueua  richie- 
do. Et  fé  non  voleuano , Se  che  per  quello  egli  fofsepafsaro  al  nimico  , 
pubicamente  loro  auifaua  , che  clone  andarselo  Sforza,  i Fiorentini  fe 
non  come  Capitano  , non  potendo  face  altramente  , come  Prencipe  lo 
abbracciarebbono- 

. Quelle  parole  difscCofmo.  A (quale , di  ordine  del  Senato,  fu  rifpofto 
dal  Préncipe  Fofcari . 1 Fiorentini  far  quello,che  s’apparrencua.che  hauen- 
do  bandito  Cofimo  dalla  patria , & egli efsendo  (lato  riceuuto  a Venctia 
Io  hauefsero per  Venimmo , efsendo  (latol’inclinatione  de'  Venidani  vcr- 
fo  lui  tanto  ìntefa  coli  in  publico,come  in  pattato,  che  fi  potcua  cognofce- 
re  da  ogniuno,  che  per  cagion  fua  fi  concedeua  qualunque  cofa  ardua , & 
difficile , come  ad  vno  de  principali  della  loro  Città , & del  Senato . Per 
laqua!  cofa  era  auenuto , chccfTì  baucuano  concefso  molte  cofc  a’ Fio- 
rentini, per  fuo  nome,  che  altramente  loro  haurebbono  negato.  Che  fi 
famentafsero  da  Venitiani  efser  data  fpcranza  aLucchefidi  pace  , acciò 
non  fi  rendefsero  : di  tal  cofa  non  haucunno,  che  rifpondere . 

Percioche  pur  in  quella  bora  intcndeuano  tal  fauola . Mà  che  riguardai 
fero  bene,  perette  effondo  alcuni  del  popolo  venuti  ad  habirarà  Veneria  » 
Se  molto  ricchi , i quali  fono  difeefi  da  Lucca  forfè  eglino  con  lettere  fe- 
cre  ti  (Ti  ma  mente  stufano  i fuoi  di  quelle  cofe . 

Et  cofi  certi  (Timo  ftimafltro , quelle  lettere  eflere  di  tali , Se  non  d’alcun 
Gentilhuomo  Venitiano . Et  fe  aiiramenre  rrouaflcro^ioueffcro  dar  qual- 
che indirio,  ouero copia  di quefte lettere  dateà  nemici,  che  farebbono 
inguifa,  che  quelli,  clic  fodero  trottati  in  errore , darebbono  eflempio  à 
gli  altri , che  non  ardirebbono , colin  a i confederati  de’  Venitiani , vfar  ta- 
li infidie  . Non  perciò  negauano,  in  pubico  hauer  rifpoftoà  gli  Amba- 
sciatori de  Lucchefi,  che  andafTcpo , Se  fe  non  potcuano  per  l’aflèdio  far 
•tv.  ;ro , che  delTcro  fpcranza  à i fuoi  per  lettere . Che  partendofi  da  Filippo 
i Venitiani,  i quali  voleuano  il  ben  de  Lucchefi , cercarebbono , che  per 
qualche  modo  i Fiorentini  compa  gni,  da  loro  effortati  s’aftencflcro  dail'af- 
fedio , Se  dalla  guerra , Se  che  a niente  dipoi  fù  rifpofto  da  Lucchefi . 

Confeffauano  adunque  batter  datoà  Lucchefi  tal  fòrte  di  fpcranza  , mà 
niuno altro foccorfo , ne  dato,  nepromefso.  Quanto  apparreneua  allo 
ftipcndio  dello  Sforza  dìfse.  Non  dsctc  alcuno,  che  per  quello  douefsc 
acculare  i Venitiani  d’auaritia , ouero  d’ingratitudine, perche  non  gli  def- 
ferolapromefsa  mercede,  percioche  credcuano,  die  per  quello  rifpet- 
to,  da  lor  maggiori  fofse  (lato  ordinato  ilfalarioa  i foldati  mercenari  , 
acciò , che  quando  gli  pagauano , potefsero  vfaie  l’opera  di  quelli  in  ogni 
tempo , che  foroaccadcua . 

Ma  lo 
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mmre1 Ì?Ì!ÌSU  r ' q"al' tr  K“enf,‘ni  tanto  fauorc  P«ftatuno , non  fo!a- 
Venitiani , ma  quando  n era  maggior  bifogno  , 

ornatamente . Sipartiflero adunque, 

mefforih’rtf' f1  Ck  ‘ ^uca  fcmPr<! ordito , gli  attenneffero  ilfuopro* 
Et  che  a qudio,  che  eiTi  ininacciaaano  romper  la  lega,&  le- 


& dipoi  alquanti  giorni  andò  à Ferrara  al  Pontefice  . Era 
maqndà(rèigV^r-1C  -° d,Ctto  Eu^nio ? co>  ^“ic  trarrò , clic per  fuo nome 
no  Fi,£nnW  ‘Ji  tnnoucrgti  d’opinione . Et  mandaro- 

aueUo  die  fii  ’ G,*,lian0  Auanzato,  il  quale  fù  meno  grato  di 

me  o fero  S- p ’•  h“°mo d and?cc  '"Segno , ilquale.riferì  à fuoi.co. 
Venitiani  C »inooinmciaua^fTcrcliauutoavilc  appetirò  de'* 

«aìff  Ì2S?° *? 9tlcfto  ’come h° detto feorfe alle  Alpi,  tk  non  porendo 


j-i  Tl.  * v.vu.m  , Pau4imu  pei  emina»?  accampo  cu  qua 

FacntT  & d*UC fquadre dc.c^aa! li  leggici , mandare  con  More  da 


fràPd  n„«  ,0facchcggio.  E t quiui  fù  facto  certo  della  nou  a lega, 

Gabbiamo ì™  r°  dcl,a  forma  > & conditione  di  quella , laquale 

!ìron^r°;C05  effcrC  ftara  ' Che  i fiorentini  efclufi  dalla  lega  di  Fi- 
PPr  ’ p5fchctal  c°fa  P0n  ^raicciro  di  fare  fenza  il  voler  de’ Venitiani, ha- 
‘ frS?  uKl  anni  Lnccht’fi  - & riteneffero  tutto qud!o,che 
ìac?  * migln  haueuam  tolto  loro  . Et  lo  Storta  foffe  giudice  della  fua 


S3SS5ES 


fi- n%_  • c.  . . , 1 ,"v  ■*■***  > <u  iuiuu^i  ruippo,inoie- 

In  ftmJrr'11!1  ,perc,oche  da  qucHilo  Sforza , come  adictro , h mieti* 
Olii  pendio.  Et  che  Filiono  . frlì  la  Ri'mrvt  /iki  iìnl.'twkl. 


m 


ridir  wii  aniugiano,  inueme  coni  apparato 

/cinzii  ^‘^^«ondottaneHa  Rocca  di  Fermo,  doueeradif- 
4c«na,°  '.I  tocco  aHe  future  nozze. 

l,  c,llt*ani  hebbero  moietta  cotalpace-,  ma  il  Picinino  con  più  moleflia 
r aU3’  «Jqnato ; molto  lamcntandofi  della  ingratitudine  di  Filippo, 
T®“  va5and°  Pct  «a  Romagna  con  l’eflcrcito , di  «irà , & di  là  , quafi 
gnofodi  configbo , finalmente,  Oftafio  PolcntanoPrcncipcdi-Rauen  - 
rf  ■ ’ l ‘Jualc  era  fiato  lungo  tempo  fuddko  di  Venitiani  induflc  à ribellare  > 
da.V.,"*dini , clic  eranoincKnati  alla  patte  diFilippo,dc  per- 
luali  dalle  gentr  di  Itti , che  erano  allo  a (Tedio  della  Città . fiche finta,  dipoi 

d‘T^l0rn^lc^m^’^c  <Juafi  in  qud  tempo  tolfc  Imola,  •&  Bo- 
?lPon^ficc  • In  quefto  fiato  erano  le  cofe  della  Tofcann,  & Roma- 
gna. Melata  intanto,  iloualefiì  form<^fM,tr->nn  v— j _ 


^ , che  to  partito  fi  M^hefe*!^^ 

i3rn  P‘CIta,n° ‘l  vcfno  pattato  haueua  prefe , & li  Cartelli  fu  i ìkrga- 
del  tutt^  '”'0  ^ * confini  dc'Crcmoncli , facchcggiò  , &fccc  prèda 


mole 
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Alla  co  i fama  il  Picinino  chiamato , d Ombria  T aliati  Forlano , Se  Fran- 
cefco  fuo  figliuolo , coiti  mede  loro  * clic  Ile  fiero  in  foccorfo  delle  terre , che 
in  quel  tempo  haucua  prefo  in  Romagna . Il  Picininopartendofi  col  Tuo 
cflerc  ito,  venne  in  Lombardia,  feguitando  il  Melata.  Et  eflendo  giunto 
con  reflercito  appreffo  il  Pò , da  quella  parte , che  s’auicina  à Cremona , ' fi 
accampò  con  tutte  le  genti . 'Et  dipoi  paflàto  l'eflercito , attediò  Cafal  mag- 
giore . I Venitiani  in  tefa  la  venuta  del  nemico , data  la  guardia  de  gli  altri 
luoghi  ìi  Terrazzani  fortificarono  due  principali  caftclli  inCremenefe  -, 
cioè  Cafal  maggiore , Se  Soncino . Et  comandarono  al  Melata , che  con 
tutte  le  genti  guardafic  la  riua  di  Oglio , Se  che  con  tutte  Tue  forze  douefle 
vietar,  chc’l  nemico  non  paflalfc.  Egli  fortificare  il  campo  à Binadodeci 
miglia  lontano  da  Càfaie , difendeua  gli  aflediati  in  quello . Er  l'altra  riua 
//  AL  are  he  fi  del  fiume  con  fpefii  alloggiamenti  cuuodiua . Tra  quello  fidicea,  che  il 
di  Mantoua  Gonzaga , i [quale  era  à Mantoua , occultamente  s’era  accordato  con  Filip- 
s' accordo  co  po . fiche  efiendo  intefo  da  Senatori , : corno  cofa  imporrantiflì ma  ordina- 
^Fihppo  ♦ ' tono  di  cercar  per  via  d’Ambafeiatori  di  mitigarlo  • Et  coli  mandarono  de’ 

•primi  nobili , che loconofceuano già  per  adictro,  Scorano  Tuoi  domeilici. 
Quelli  andati  per  rittólger  l'animo  del  Marebefe , dipoi , che  con  parole  ma- 
gnifiche il  laudarono , & lodarono  la  Tua  perpetua  fede , Se  diligcnza  vcrfo 
Venitiani , Se  benché  folle  trouato  nel  raifegnar  l'eflercito , ch’egli  haucua 
minor  numero  de  caualli  di  quello  ch'era  obligato  tenere,  monnimenori- 
mefsagli  la  pena  del  danno,  benignamente  gli  haueuano  pagato  loftipcn- 
dio , ilquale  efso  dica»  hauer  meritato , Sqpoi  il.  pregarono , che  feguitafle 
di  militare  in  nome  de' Venitiani  . 

p -canto  fu  Offerendogli  vn’altra  volta  la  condotta  di  tutte  le  genti , della  quale  già 

predato  il  di  fuo  volere  fi  haucua  priuato.  Ma  egli  bora  ilcufandofi  non  effere  molto 
Marebefe  clpcrto  nelle  armi  > Se  hora-efser  defidcrofo  di  ripofo , ccrcatu  di  ri  trarli 
man  tonano  cta'lc  tf*ortationi  dc’Venitiani . Et  dicendo  gli  Ambafeiarori,  chehaucndo 
da  Ftnitiani  l'*nimo  inclinato  al  ripofo , volcfsc  conceder  loro,  che  Lodoulco  Gon- 
zaga fuo  figliuolo  venifsc  allo  ftipendio  de’ Venitiani  : efso  ancora  non  di- 
negaua , ne  promanata  quello . Finalmente  vennero  à tanto , che  lo  pre- 
garono, che  non  volendo  prender  l'arme  per  il  nome  Venitiano,  volcfse 
almeno perfeuerare nell'antica  fede,  & amicicia di  quelli . llchc non  foto 
àgli  ambafeiarori  premile  : ma  ancora  al  Senato,  con  lettere  rifpofe,  che 
nonprima fcguirebbelapancdi Filippo,  chccgli non hauefle  intefo  Ve- 
nctia  da  quello  efterc  nata  prefa.  La  qual  offa  egli  nonvorrebe.  Et  la 
conclnfione  di  tutte  le  etìfe  fù , che  come  defidcrofo  di  pace,  non  voleua 
feguire  l’arme  d'alcttno.  Nei  Venitiani  li  marauiglialsero , s'cgli  accre-1 
Icefsc  il  numero  de’fuoi  foldati,  perche  egli  ciò  faceua  ; acciò,  che  in  tan- 
ta furia  di  guarà  vicina  àfuoi  confini,  cfsendo  nudi  di  foccorfo  ; quando 
ne  fufse  il  bifogno , gli  potcfse  difendere  dalle  ingiurie . Con  quello  furono 
liccntiati  gli  Ambafeiarori  Venitiani  . 

In  ramo  il  Piccinino  già  diccinoue  giorni  combatterla  con  molta  forza 
ji,  Cafale.  Hauata  egli  nel  fuo  campo  venti  mila  armati,  & i Venitiani  la 
Quanto  effer  metà  meno.  Ma  quella  lunga  clpugnatione  haucua  dato  loro  fpcranza  , 
c,t0  baueua  che  prima  douefsero  romper  le  terribili  forze  del  Piccinino , che  egli  confe- 
!*  l,cc'n,ni>  guilsc  quello , chehaucuanel  fuoanimo.  Ilquale  nel  combattere  d’vn 
in  campo,  luogo,  oltra  la  opinion  di  nnti  coli  lungamente  fitfse  fiato  occupato,  ne 
fino  allhora  haucua  fatto  molto  frutto . Onde  elfi  fperauano  la  Tua  furia  al- 
la giornata  douer  celiare . 

Appreffo  diceuano  ; Soncino  ultra  Cafale  , & affai  molti  altri  luoghi 
, nel  Crc- 
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nel  Cremonefc  ancora  cCfer  fornito  d'arme  non  meno  di  quello,  che  era  all* 
hora  affediato . La  cfpagnarion  de  i quali  non  daua  fpcranza  di  ritardar  tor- 
tele forze  de  nemici,  ma  quelle  ancora  in  tutto  fiancare . 

Talicofc  i Venitianidiccuano . Mà  la  mina  della  battuta  Torre  di  Gala- 
le,  in  quei  giorni  coli  indebolì  l’animo  di  quei  Cittadini , che  già  prefero  ■ 

{) artico  di  rcnderfi,  mà  egli  la  loro  deditione.acccttar  non  volfe  differendo 
a cola  per  configlio  d 'alcuni , fino  che  celatamencchauefle  compito  il  tra- 
dimento con  q\iei  da  Gotalengo , & da  Garabara , i quali  haucuano  riuol- 
to  l’animo  alla  ribellione . La  quale  follecitata  per  gli  mclfi  del  Piccinino , 
fi  conucnnero  con  quellodi  fare  più  afpre  cole,  fiche  fù  di  ferrare  il  Mela- 
ta con  tutte  le  genti , paffando  egli  pcrBcefciana , . di  maniera , che  a vn 
tempo  le  genti  Venitiane  da  i Villani  in  vna  parte , & dalle  genti  del  Picci- 
nino delL’àlcra  circondate  ageuoimcnte  fodero  menate  à filodi  fpada . Or- 
dinate in  alleila  guifa  le  infidle,  fubito  quelli  di  Cale  le  fi  refero  . Haueua . 
penfato  il  Piccinino  nella  prima  fua  giunta  all’  Oglio  opprimere  i Veniria-i 
ni,  mentre,  che  fi  partiuano..  . 

Perciò  non  prima  accettò  il  rcnderfi  di  Cafalani , che  intefe  leiofidie  el- 
fercà  quelli  polle  da  dietro,  in  tanto,  che  ò reftando  effi , oucro  (quello,  Nhohi  */?«- 
che  più  tofto.crcdeua)  partendoli , penderò  affatto , Hauuto  adunque  Ca-  ticdtl  Pieci- 
fale,  sù Ja  mezza  notte  fi  mode  verlo  Oglio, demandati  inanzii  caualli  leg-  m . 
gieri , i quali  tenta  fièro  il  guazzo  del  fiume , per  quelli  tali  fù  cooofciuco  l’- 
altra riuadcl  fiume eder  tenuta  condifcfada  Venitiani,  nondimeno  fegui 
egli  il  fuo camino , & la  mattina  alla  riuadcl  fiume , quattro  miglia  lonta- 
no da  Bina  fi  fermò . Et  accodatele  genti  comandò , c hejoficro  apparec- 
chiate tutte  Iccofe,  che  erano  Decedane  alla  clpugnatione . . , 

IIMclata  pensò,  come  era,  quella  edere  folamentc.adutia  del  nimico». 

&che  ad  altro,  i fuoi  configli  renclefsero,  che  à quello , che  in  villa  fi  dimo- 
ftraua.  Onde  egli  in  ogni  pprte  era  follccito,  fic.confidcraua  il  tutto  con. 
prudente  difcorlo.  Il  Maichefe.diMantoua  era  appreso  ilCaftello  di  Mar- 
caria, fiqualc  c tra  Bina,  & il  Pò , nelqualcluogo  haueua  tre  mila  huomi- 
ni  d’arme . Efsortaua  egli  il  Melata  , che  volefsc  congiunger  con  lui  le 
genti,  affermando .cheelscndo  vaiti  più  facilmcntclcforzc.de  nemici  u. 
p.otrcbbono  rompere . Ciò  diceua  egli  , quantunque  fa  pena  molto  bene 
quello  che  da  nimici  era  apparecchiato.  Il  Melata  haueua  in  animo  di 
mandare  à Verona  Chriftofaso , & Giouanni  da  Tolentino,  con  le  fquadrc 
in  foccorfo  del  Vcronefe,  ilqgaleconfiglio  il  Mantouano  vitupcraua  mol- 
to . I Proueditori , i quali  erano  prefittiti,  piùcrcdendoal  Gonzaga  di  {niel- 
lo, che  faccua  dibifogno , Se  ancora  elfi  altramenteientiuano . . Pur  il  Me- 
lata il  contrario  teneua,  & ò che  ciò  fofse  à cafo-,  ò che  egli  inrcndcfsc  queir 
lo,  clic  s’apparecchiaua , pure  daua  fermo  nel  fuo  volere , & .diceua , che . 
cefi  era  necessario  di  fare  • . 1 " • 

Il  nimica  in  unto  rautaua  fpefio  gli  allogamenti  il  giórno,  & ancora  la  ; 
notte , & hora  per  vna  via , . hora  per  vn’  altra  mouendofi , teneua  i Ve-  - 
nitiani. molto  follecitati . Gon  quella  fimulatione  fendofi  alquanti  giorni . 
indarno  confumati,  poiché  fùapparcchiato  il  tutto,  il  Piccinino  riuoltó  al 
ponte  afeofo  alla  villa  de  nemici , la  terza  parte  dell’  efsercito  nel  filentio . 
della  notte  lenza  llrcpito  olirà  il  fiume  mandata , la  congiunle  fubito  con  le. 
genti  del  Gonzaga . 

Elso  nondimeno  fi  moftraua  nell’  altra  riua  fimulando  varie  cofe.  acciò 
più  facilmente  occultafsc  i fuoi  configli  al  nimico , & potefse  tirar  le  genti 
per  il  ponte  di  Marearia , & Cantico  . Era  à mal  punto  l’cfscrcito  de  Vc- 

Za  nituni». 


In  cht  modo 
fi  difcoptrfe 
r°  le  aflutic 
del  Picini- 

Tì°. 

Il  Melata  fi 
rìdufse  in 
luoco  fi  curo 
Il  Corica.!* 
fi  mamfeffo 
nimico  de 
f-'eritiani . 

Il  Loredana 
fatto  Capi- 
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potemiffìma 
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uernatore 
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nitiani , per  le  infìdìe  de  nemici,  per  efler  circondati  dalla  perfìdia  di  quelK, 
éc'de  Cittadini . Ma  Dio  benigno , & ottimo,  al  quale,  come  fpefsc  volt*  - 
ho  detto  ogni  Repiiblicn  è cara , & tanto  più,  quanto  è meglio  gouern*- 
ta , come  è quella  de  Venitiani , non  hlciò  che  quel  danno  fuccedefle.  Per- 
ciocbeà  tempo auenne,  che  vn  certo  Baretta  dc  Gotolengo  dal  nimico à 
Cittadini  per  queftomandaio , venne  nelle  manille  faccomani  Veni  ciani  » 
Se  fù  menato  al  Melata ..  A cui  cflendo  promeffo  perdono  fece  cono  (cere 
in  qual  pericolo  erano  le  cofc  de  Venitiani . Ne  fece  alcuna  dimora  il  Me- 
lata, ma  fubito  mofe  il  campo  con  tutte  le  genri  faluon*andò  verfo  Brcfci*. 
H Picinino  la  quarta  vigilia  della  notre  a Marcaria  già  haucua  incomincia- 
to à mandare  oltra  le  fue  genti , quando  le  iìpiadre  mandate  nel  Campo  del 
Duca  di  Mantoua  gli  vennero  incontra . Intanto  vien  loro  fatto  à fappere 
i Venitiani  eflerlì  partiti,  & già  efler  lontanidodici  miglia . La  partita  de 
quali  fa  tanto  tacita,  che i Contadini,  niun  rumore  lentito-  hautndo» 
non  s*erano  modi  . Intcfa  adunque  à Veneria  la  ribellione  del  Marchc- 
fe  di  Mantcua  , fubito  fù  ordinata  vna  potcntiflima  armata  contra 
il  Gonzaga,  la  quale  hebbe fcflànta  galeoni  vcinqpe  galee,  & altri  naui~ 
h’j  minori . 

Et  à Pietro  Loredano  Capitano  al  quale  cflendo  entrato  con  Tarmata  in 
Pò,  fà  importo, che  doueffe  focheggiare  iconfìni  di  Mantoua.  Tra  que- 
llo le  genti  VcnitianetUrcrra  haueuane  il  Campo  à Bagnolo  , ilquale  i! 
Melata  diligentemente  conlìderato , l’haueua  circondato  di  foflà,òt  ftec- 
caro . Et  poi  tentò  mandare  alla  Città , laquale  era  vicina, parre  delle  gen- 
ti-in (accorto  di  quella  • Al  quale  li  principali  dell’  altra  fatrione  opponen- 
doci , S<  chiedendo , che  loro  forte  data  la  guardia  delleporte,  apparue  me» 
no  ficurc  eflere  le  cofc  de’  Venitiani  nella  Città , che  di  mori . . 

Era  Goucmatore  di  Brefcia  Francefco  Barbaro  inquei  giorni  di  gloria  cP* 
ingegno,  di  dottrina , & de  publici  maneggi  della  Città  fellamente  chiaro . 
Egli  con  viileconftglio  vietò , che  ciò  fiiaceflc . Et  moftrò  in  quanto  peri- 
colo farebbe  ridotto  lo  Raro  della  Città,  fe fortedata  1*  cuftodiadclla  Cit- 
tà alla  fededegU  huomini  d’vna parte,  perciochegli  altri  crcderrbbono 
poi  efler  giudicati  nimici,  parendogli»Jche  niuna  fede  s’hauerte  in  loro  : on- 
de e(Tì  poi  fi  darebbono  à nuoui  trattati,  & per  inuidia  della  pane  contra- 
ria ogni  malemanifeftamenre  farebbono-. 

Valfe  Taurtorità  del  Barbaro,  & fù  fatto  il  voler  filo,  ilchcfù*  cfcei 
Magi  Arati  Venitiani,  che  etano  nella  Città,  hauefsero  la  curtodia  delle  por- 
te. ApprefsocongionfcconnaouoparentadoiMartinenghi,  &gli  Auo- 
gari.  Capi  ddle  pani , nella  quale  imprefa , con  grande  vtile  della  Rtpu- 
blica,  riconciliò  Parisda  Lodrono,  il  quale  haucua  alcuni  Cartelli  ne  i mon- 
ti Brclciani , con  Pietro  Auogaro , col  quale  haueua  gran  nimicitiaper  ca- 
gione di  Leonardo  da  Martincngo . 

Ordinò  ir  Picinino  fui  Lago  diGarda,  Se  fu  I Menzo  di  priuar  le  genti 
del  Melata  da  ogni  aiuto , Si  foccorio  Ve  ni  ciano,  le  quali  cl'scndo  domate 
con  la  fame,  perche  era  loro  maniferto  non  eflère  altro  modo,  col  quale  po- 
tettero viucre,fe  dalla  Città  non  forte  à quelli  mandata  vettouaglia,  non 
era  dubbio , che  il  Dominio  Venitiano  farebbe  all’vltirao  fine . Et  con  que- 
llo diflegno  fi  morte  verfo  due  luoghi . 

Il  Gonzaga,  Se  Lodouico  dal  Verme  andarono  fui  Vcronefe,&  à Taleg- 
gio occuparono  il  pontc.chc  à fopra  il  fiume , quali  prima  hauuto  per  tradì, 
mento,  che  fi  dicellc  quelli  eflere  giunti , Se  tutto  quello,  che  è tra  l’Adice , 
Si  il  Menzo  in  pochi  giorni  prefero . 

La  iu- 
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La  fubìta  perdita  di  Valeggio , fece  clic  Giouani  Malauolti , Manale  gui- 
dati! trecento caualli da  Brcfcia  a Verona , d'improuifo appretti!  ponte  fiì 
a (fa!  tato  dal  Verme  , Se  fpogliato  di  tutto  ('efferato  . Et  ridufl’e  tutti  gli 
habitanti  dei  Lago  » che  roccaoo  il  Veronefe  in  fuopotcrc . 

■ Il  Marchefe  di  Mantoua  pcefc  ftmìlmente  Pefchiera,ch'è  capo  del  Men- 
zo,  Se  Lonato  sài  monti,  iquali  per  adietro  haucua  poffeduro . Benaco c r Marche- 
ameniflìmoLago  d’Italia,  più  lungo , che  largo , & per  dire  alcune  cofc  di  re  Mantoua 
effo  la  Tua  lunghezza  da  Ponente  à.Tramonrana  è circa  trenta  miglia  feor-  „e  toife  pe_ 
rendo . Et  quanto  il  Mcnzo  le  toglie  da  mezzo  di , tanto  Sarca  fiume , & fchiera  & 
Ponalc  da  Borea , & da  Settentrione  gli  rendono.  L’acqua  del  qual  Lago  Lonacotitt- 
c coli  chiara , che  in  molti  luoghi  traluce  per  infino  al  fondo , ilquaie  chia-  tl , iH0*ki  ' 
ramente  fi  vede  ; fe  la  molta  altezza  come  è nel  mezzo,  non  impediffe . Et  ^ rjf-0 
è tanto  dilettatole,  mentre  egli  non  è uguagliato  d’alcun  vento , quanto  5 
terribile,  8c  fpauentofo,  effendo  tnrbato  da  fortuna . 

Et  le  crediamo  ai  nobili  (fi  moPocta , e fomtneuole  più , che  altro  Lago 


l„_  Defcrinione 
t jc  del  Lago  dì 


(Mtalijk,  qilkndo  gravemente  c comi  nodo , percioche  l’onda  s’inalza,  co- 
me fà  il  mare . Nudmcc  ottimi  pefei,  trai  quali  i Carpioni  Cono  i più  eli 
ti.  Si  prendono  dall’  vfeir  dell'  Autunno , fino  aHa  Primauera . Et  per  ie 
acque  akilfime,  con  gran  fatica  de  pefearori  fono  tirati . L'vna,&  l'altra  LbtrA» . 
riua  è vcftica  di  fecondiffìme  oliue , Se  per  tutto  vi  fono  trapofti  giardini 
d’ Arbori  odorìferi, Cedri,  Acanzi , Melagrana  Se  di  quelli , che  gli  habita- 
tori  chiamano  pomi  d’Adamo.  La  parte,  che  guarda  fu  i Veronele  dalla  de- 
lira dopò  Pefcbiera):  hà  Lanzifa  Bardolino, & Garda , donde  il  Lago  riccue 
il  nome.Torre,  Molcfino,  laqualc,&  Maiafdce  odo  nomare . 

All'incontro  in  effe  acquee  Sirmione , patria  di  Catullo  dolce,  &ddi- 
tiofo  Poeta , col  caffiLcgno  d’antichità , il  quale  è pofto  fopra  il  Lago.  Di- 
poi Sirmione,  RiuokcHade  Brcfciani,  Manctbio,  Feliciano  , Portue- 
fio.  Se  in  vkimo  Salò  capo  de  tutta  la  regione . Vcrfo  Borea  fono  altiffi- 
mi  monti,  &afpri  fino  a Riua-  Quello  luogo  con  Penetra  la  quale  na-  _ . ,, 

fcc  non  lontano  d'vn  viuo  Caffo  , furono  già  paeft  di  quelli  di  Trento  . _ 

Dalla  Rocca  di  Penetra  efee  Naco  borgo:  onde  è detto  per  antico  nome  '•OtMlO . 
Benaco  agiuntoui  vna  fillaba,  perclic  c a pp re (To  Naco , Se  gli  anrichi  habi- 
tatori  glidiflero  Benaco.  Il  Marchefe  di  Mantoua  adunque  prefi  tutti ì 
luoghi  di  elio  Lago  di  qua,  Sedila  dal  Mcnzo,  dipoi  andò  con  le  fue  gen- 
ti à Vighizzolo,  douc  il  Picinino  haucua  il  fuo campo.  Il  Biondo  dice 
che  egli  (i  partì  da  quelle  danze:  quando  prima  fi  moue  courra  Vcronefi . 

Màfia  come  fi  voglia,  affai  è manifedo  le  genti  di  Filippo,  mentre  face- 
uano  quelle  cofe  fu’i  Veronefe,  à quel  luogo,  che  giace, vicino  à Clcfio  fiu- 
me, ilquaie  quafi  con  eguale  fpatio  è in  mezo  del  Lago  Benaco , Se  di  Brc- 
fcia , haucrc  hauuco  i fuoi  allogiamenti  : alle  forze  de  quali  il  Melata  vo- 
lendoli oppore , andò’à  Guardo  con  i foldati  ..Fraucefco  Barbaro  mandò  à 
lui  vna  bella , Se  eletta  fanteria  de  giouani , & da  monti  à quel  luogo  difee- 
fc  gran  numero  d’armari  : onde  in  pòchi-giorni  nell'  efferato  de  Veniriani 
dicefi , che  fi  trottarono  venticinque  mila  huomini  : Con  quede  genti  il 
Melata  accrcfciuto  l'cfllrcito,  da  (anta  Eufemia  di  Gauardo  , prete  tutto 
quello,  che  era  alle  radici  de  monti . Separò  il  fiume  Clefio  gli  efferati  ap- 
parecchiati allajbnctagìia  eflendo  molto  alto , Se  difficile  da  paffare . Hauc- 
ua in  animo  il  Melata  di  affrontarli  col  nimico , ma  poi,  che  egli  feppe  le 
genti  del  Piccinino  effercaccrefciute  per  la  venuta  del  Gonzaga  dal  com- 
batter fi  rimale.  **  • 

A quello  s’agiunfc  altri  difconci, ch’egli  non  haucua  moka  fede  in  alcuni 
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Condottieri , i quali  fapeua  efferc  fiati  lungamente  nell’  eflèrdro  del  Gotv 
xasra  • Et  quanto  lor  folle  da  haucrne  poca,  il  finedipoi  manifeftamentc  lo 
dimoftrò . Imperochc  molti  di  quelli  comprendendo  eflcrc  in i fofpotto  à 
Vcniu'ani,  Se  non  bauendo  modo  d’ vfare  fraudÌ,andarono  al  Marchefe  . 
Temendo  adunque  il  Melata,  che  qualche  fubita  ribellione  notrtirafle  le 
cole  de  Vcniriani  in  pericolo , per  leuarc  l’occafione  à quelli,  cheV  appa- 
recchiauano  àcofenuoue,  la  maggior  parte  delle  genti  ridotte  i Brefcia, 
diuife  tutto  il  «fio  per  quei  CaftellìT  che  ancora  erano  reftan  nell  obbe- 
dienza de  Vcnitiani . Allhora  fù  dato  la  via  al  Piccinino  di  condurgli  eflcr- 
citi  liberamente . llquale  in  qaefto  folo  era  intento,  che  egli  Icuaflc  difpe- 
ranza  la  gente  dd  Melata  di  bauer'vettouaglia  della  Cittì.  Circondò  a- 
dunque  Salò  con  tutte  le  genti . Mà  hauendo  egli  buone  difefe,  & facendo 
refifienza,  mife  campo  à Fcliciano , & Manerbio  i tra  quello  i Monteclua- 
ri , & Forolani  ribellarono,  &:  fi  diedero  i Filippo . Ne  molto  dipoi  reffifi 
à lui  tuttrquelli  habitatori , che  erano  ne  i luoghi  del  Lago , & Salo  infic- 
ine andò  à Bagnolo . Dipoi  menato  Peffaciro  intorno, prun«Pon|oglio*, 
■oi  Palacciolo  fenza  alnino  contrafto,  & molti  almXaftdU  prete ,«  rice» 
urte . Quello  fù  Copra  il  piano . 

In  Valle  Caraonica  per  quel  Iwgiorni  alquanto  con  migliore  fortuna  tu 
(Combattuto . Perche  Antonio.  Beccaria , con  due  mila  caualli  » prete  quei 
luoghi  rcndendofi  de  gli  ^abitanti . Contra  diquello  ,di  ordine  Fra», 
ccfco  Barbaro  Giouan  Conte,  Bartbolomco  Coglione , & 
LeonardoMartinengo.conmolta  gente  di  montagna, 
lequalieranoparriggianedcMarrinenghi,  eoa 
fubita  giunta  afialcando  quella  Valle , 
doppò  la  morte  de  molti  nettili 
rouinarono  la  Terra  ar- 
dendo , & Taccheg- 
giando il  tut- 
. to% 
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E N T R E , che  queftoncIU  Valle  Camonìca  fi  faceua , 
i Clarefi  ribellarono  , & fi  diedero  à Filippo  . Alla 
qual  nuoua  ribellione d’vn  tanto  popolo , legni  maggior 
rotta . Perche  Guerriero  Maniano , & Michele  Gritti 
furono  prefi  . T quali  con  trecento  pedoni , & la  metà 
più  causili  , il  Melata  haucua  mandati  infoccorfo  lo- 
ro ..  Dipoi  il  Piccinino  mife  Campo  à Rhoado  • I Vc- 
nitiani,  hauendo  quello  à muletto  con  molta  gente  af- 
faldata, &giouani  feroci  (Ti  mi,  eletti  da  i montidi  Valtroppià , Se  Se  ro- 
llini habitatori  ( moltitudine  non  d!  poca  importanza]  andarono  aleuarei 
fuoi  d’a  (Tedio . 

Et  poi,  che’l  Sole  fi  afeofe  nelle  prime  tenebre,  le  genti  del  Melata  fi 
fermarono  apprcfibPafirana,  Se  Pademo . Intendendo  il  Piccinino  la  ve- 
nuta de  nemici , fubito  morto  il  campo  fi  ritraile  à Cotogna  tre  miglia  lon- 
tano da  Rhoado,  Se  in  quel  luogo  fi  fermò.  Il  giorno  feguentc  hauendo 
meflb  parte  delle  genti  afeofie  nei  monti  vicini,  acciò  fe  in  largo  campo  i 
Venitianihaueflcro  inerte  le  fquadrc,  fallerò  circondati.  Se  prefi  , elio  , 
col  retto dcH’eflcrcito , come  per  douer  combattere  con  tutto,  andòcon- 
tra  il  nimico , alquale, giunto  nel  fuo  cofpetto , fubito  fece  intendere  di  vo- 
ler combattere . 

Il  Melata  non  riffiutò,  ne  anche  lenza  prudenza  mandò  la  Tua  gente  in> 
quella  pianura . Mà  incominciatoli  la  battaglia , à poco  à poco , manda- 
ua  contra  i nemici  le  fquadre  de  caualli , & pedoni , Se  gli  ìllanchi  riceue- 
ua  del  turba  fenza  gli  ordini . Et  cofi  prudentemente  faceua  l'vno , & l’al- 
tro, onde  le  genti  del  Piccinino  vfccndo  de  i luoghi  doue  ftauano  nafeofe 
non  fecero  effetto  alcuno , 8e  e (Tendo  labattaglia  tirata  dalla  mattina  fino 
àVefpro,  finalmente  i nemici  fi.  Iettarono  dalcampo  con  alquanto  loro 
maggior  danno,  che  i Venitiani  non  hebbero . Il  Piccinino  dipoi  condurti; 
le  lue  genti  à Cologna,  & i Veniriani  andarono  à Brefcia .. 

Per  tutrofi  diceua,  il  Melata  hautr  rotto  il  campo  de  nemici  , & ben> 
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chencàl'vno,  ni  à l'altro  la  fortuna  s’inclinaffe , nondimeno  per  confir- 
mar gli  animi  de’  Cittadini , che  lituano  fofpefi  nella  fortuna  di  quella 
giornata,  ordinarono  i magi  Arati  della  Città,  chcfuffe  d i flemma  to  per 
tutto  il  Melata  haurr  rotto  i nimici . La  qual  fama  non  folo  fi  tenne  tra  le 
mura  di  Brefcia,  tnà  fu  portata  la  nuoua  fino  a Vcnctia,  doue  l'allegrezza 
fù  grandi dima . 

Et  per  quello  quali  la  Republica  andò  a non  penfato  pericolo,  pcrcìoche 
gran  moltitudiue  de  mannari,  c compagni,  che  erano  nella  Città  chia- 
mati d'Hiftiia,  Se  di  Dalmatia  per  l'armata , che  s’apparccchiaua  in  Pò, 
eflendo  calda  per  il  vino,fcorfe  in  publico  con  fuodri  acedi  in  molti  luoghi 
come  fi  fuol  fare  nella  nuoua  allegrezza . Et  mentre,  che  cercauono  noua 
materia  per  aggiunger  al  fuoco , cominciarono  abbruttiat  e le  botteghe  di 
legno  de  Fruttarioli,  & Pancticri , che  fono  intorno  la  piazza,  & cacciar 
tele  guardie  della  notte,  lcquali  volenano  impedire  tal  cofa,  fi  raguna- 
rono  inficme  tre  mila  di  tal  genti . Quelli  fprezzati  i Magillrati , & alcuni 
de  primi  Senatori , che  erano  venuti  à mitigare  il  tumulto  ,'dicdero  princì- 
pio a rompete  le  Hoftarie  maggiori . Et  già  incominciauano  a far  forza  > 
quando  fopra  venendo  Pietro  Loredano  quello  impeto  fù  celiato , perche 
vdito il  nome  lùo, dicono i volgari,  checefsò  loltrcpito,  Se  incomincia- 
rono tutti  à vbbidii  e il  fuo comandamento,  ilche  prima  non  haueuano  fat- 
to per  alcun’altro  Magillrato . 

Et  da  quello  c (fendo  fatti  certi , acciò  niuno  non  s’ingannaffe , che  quel 
mouimcnto  era  leuato  per  poca  cagione,  tutti  ne  andarono  a cafa . Diceli, 
die  il  Loredano  hauea  ncquiltato  canta  grada , per  le  cofc  fatte  da  lui  valo- 
rolàmcnte,  che  non  foloquelli , eh’ erano  minimi  nella  Città  , ancora  i 
maggiorìd’honorc,  in  ogni  luogo  fc  gl'  inchinauano»  &cedcuano  . Le 
quali  cole  egli  barena  confeguito  tanto  più  facilmente , quanto  era  orna- 
to di  maggiore  humanità , Se  d’amore  incredibile  verfo  la  Republica  , fi- 
che non  aìtrimente  la  Città  Veniciana  fuole  hauer  caro  di  quello , che  ella 
hàinodiola  fuperbia.  Se  l’ambi taonc . A qucfto  s’aggiungeHa , che  quali 
già  venti  anni  ninna  guerra  importante  hauea  fatto  ilDominio  Venitiano» 
nella  quale  la  Republica  non  fi  folfe  feruta  dell’opera  del  Loredano  . On- 
de perche  allhora  le  cofc  della  Lombardia  erano  in  gran  pericolo , Se  il  po- 
ter de  Vcnitianià  pena  era  creduto  cflerc  vgualcaltc  forze  di  Filippo, quan- 
tunque il  Loredano  lofic  vecchio  , nondimeno  il  Senato  lo  fece  Capitano 
della  grande  armata , che  era  ordinata  contra  il  Marchcfc  di  Mantoua . La 
quale  armata  hebbe  tanto  numero  de  nauili , quanto  alcun'  altra , che  mai 
folle  meda  infino  in  quel, giorno . 

Htbbc , come  fi  dice , cento , c fclfanta  nauili  d’ogni  forte . Tra  quali 
furono  cinque  galee,  ciafeuna  più  alta , & maggiore  ddlc  altre  vfate , & 
Galeoni  circa  le  Canta . L'altra  parte  dell’armata  haueua  minor  legni , mà 
di  deftrezza  molto  veloci . Vi  aggiunfero  vna  lunga  Ganza»;  la  quale  da 
dìecxo  ferrafle  la  fquadra  de  gli  altrinauili  , Oltra  di  quelli  vai  Zatara  no- 
tabile fatta  di  quattrocento,  8c  cinquanta  traui  diabete,,  quafi  grandi  di 
lunghezza»come  alberi  di  Galee . Et  tanta  copiad’arme.  Se  fornimenti  tro- 
uarono  ; cIk  caricarono  ancora  fclfanta  Copani  di  quelle  arme , più  che  di 
vettouaglia,  i quali feguiuano l’armata.  Ma mentrcquefto' à Vcnctia  li 
faceua  il  Piccinino  quattro  giorni  dipoi  la  pugna  di  Rhoado  hauendole 
genti  condotte  di  Cotogna  à quel  luogo  nel  campo  aftrinfe  li  terrieri  à ren- 
derli . Et  coli  molti  altri,  come  Paderno , Se  Pallirana.  Il  giorno  Arguente 
fùnilmcntt  Monticulani , Gulianefi,  Ouriaoi , Se  Bricqfi . 
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Finalmente  hatiendo  efpugnato  Ifeo  » hcbbc  fu  i monti  quelli  dì  Vaitro- 
pia . Et  già  tutto  il  piano  di  Brcfciana  cop  la  maggior  parte  de  montanari» 
era  venti  rcrtn  poter  nimico,  eccetto  gli  Orai  noui  doi'.e  non  molto  dipoi 
il  Picinino'doucua  venire  coti  le  lue  genti  per  combattergli . Quando  il 
Melata,  Se  il  Barbaro,  & gli  altri  Magillrati  di  Brcfcia  1, ebbero  penfaro 
quello, che  era  , che  i configli  del  Piccinino*non  tendeuano  ad  altro,  chea 
potere  aflcdiarc  di  fame  le  genti  Vcnitiane  dentro  le  mura  di  Brcfcia,  col 
prillarle  d’ogni  foccorfo . Le  quali  perdute,  perche  non  era  altra  gente, 
la  quale  potefle  foccorcr  loro , non  era  dubbio , ch’ogni  cofa  , ch'clfi  baue. 
uano  in  terra  ferma,  in  breuc  era  per  venire  nelle  n*mi  de  nimici . 

Perla  qual  cofaedì  Magi  Idra  ti  ili  Brcfcia  cetaramenre  trattarono,  che'  1 La  prouigio 
Melata  lafciando  tanti,  che  bafta/fcro  alla  guardia  della  citta,  col  refto  nt  ac- 
dcireffercito  patinile  tri  li  nimici , aoue  la  Fortuna  gli  haueffe  aperta  la  via,  cjg^e  j}re. 
&andaflcà  Verona.  Et  cofi  la  terza  vigilia  della  notte,  con  cinque  mila,  />  _ c 

trà  cauaili , & pedoni  fi  pani  di  Brefcia , come  diCe  il  Biondo . Ne  ì Co-  Lerc[e(re 
mcntaridcl  Montano  non  trotto,  clic  egli  allhora  hauefle  tante  genti . Et  v 

quello  iofeguito  più  volentieri , perche  l’vno,  & l’altro  fù  prefenre  alla  * ** 

guerra  Pafsiò d’ Arimino fcriue  , chefuron  tremila.  Ma qt»nto forte ò 
più,  òmeno  quello  edere  ito,  con  molta  celerità  fù  ridotto  alla  riuadcl 
Mcnzo.  Doue  incominciato  à tentare  il  guazzo  di  Valeza*  perla  gran- 
dezza dell’acque,  vcggendogli  allogiamenti  de  nimici , ch’erario  fu  l’altra  Qoft  otofio 
riua;  i quali  gli  victauano  il  paffo , niente  più  tardo  fù  al  ritornar  di  quello ,,  fi  m*{ ■ infu- 
ch’era  nato  ai  partirli , & perduti  alquanti  cauaili  ritornò  à Brefcia.  Perche  Z*  La  gerito 
ilPicinino  già  fiera  modo  vctfo  quelli , per  richiudergli  il  palio.  Ma  il  del  Aielata. 
Melata  con  la  prellezza  fe  gli  tolfc  dinanzi . Dicefi  il  Pianino  haucr  accu- 
rata la  fun  tardità . perche  poco  era  dato  diligente  in  quella  imprefa,&  per 
fua  negligenza  il  Melata  gli  era  vfeito  di  mano . 

Onde  non  doppò  molto  fi  mode  contra  quelli  da  gli  Orzi  ; i quali  anco- 
ra,come  habbiamo  detto,  fi  tcneuano  per  Venitiani . Trà  quello  dal  Me- 
lata fù  tentato  vn  nuouo  palio  j- il  quale  benché  non  folli*  di  minor  perico- 
lo, che  il  primo,  hcbbc  più,  felice  hnt.  Mentre  quello  attorno  Brefcia  fi 
faceua,  Nicolò  Eftenfc  approdò  d’Eugenio,  il  quale,  ancora  era  à Ferra-  Qufito  Nicol 
ra>  lamentandoli  molto  dell’odio  de  Vcnitiani,  contra  di  lui  dille.  Saper  lo  Eftertfe 
Mfcllihauer  apparecchiata  vna  gjoffa  armata  ; per  effer  loro  venuto  info-  dubitati* 
(petto , che  il  Marcitele  di  Mantoua  per  fua  cagion  hauclfc  ribellato  al  no-  dell'armata 
me  Vcnitiano-,  Se  perquedo  fofpenauatalcarmatapiùtoftocontradilui,  fZtnituwa. 
che  contra  alcun’altro  edere  data  apparecchiata . 

Ecdiceua,  elici  Venitianibcn  fapcuano,  ohe  il  Mantouano,  contra 
il  quale  fi  dicetia  ch’era  per  mouerfi  tale  armata  , forzandoli  col  fut> 
potere  , Sedi  Filippo  , facilmente  fcacciarebbe  ogni  ingiuria  dai  fuoi 
confini . 

*Diquedo,  & altro  lamentandofi , conpiaceuolilfime  parole  il  Ponte- 
fice fi  sforzò  di  consolarlo,  Se  alzarlo  in  migliore  (pcranza.  Affermando, 
non  edèrdi  medierò,  ch’ci  remefledei  Vcnitiani , i configli  dei  quali 
ad  altro  tendeuano.  Et,  fc  di  elfi  h.iucua  alcuno  fofpcno,  effo  Pontefi- 
ce renerebbe  tal  modo , che  per  li  Vcnitiani  tutto  farebbe  ficuro , & faluo  » 

Ma  non  redo  per  quello  l’Eden  fe  di  far  gran  numero  de  cauaili.  Et  chia- 
mò Guidone  Fauencino  con  mille  Se  cinquecento  cauaili , Se  con  trecen- 
to pedoni , riuocando  Boriò  pio  figliuolo , il  quale  allhora  era  al  foldo 
dello  Sforza  con  fcicento.  Le  quali  cofcdicea  apparecchiare,  non  per  fa- 
re ingiuria,  ma  per  difenderli.. 
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j^gprcflb  ragliò  quello  fpatiodi  terra»  ch’è  tra  il  Pò»  & la  Pad u fa  con  vna 
grandìfiTma  fote,  tirata  dal  fiume  alle  Paludi.  Et  confortò  i Ferrarefi  à 
metterli  in  arme . Et  diede  opera , che  fnbito  alcune  genti  fofflfro  (crine  à 
Rc7.zo»3c  à Modone. Le  quali  cofe  poiché  chiaramente, tendeuaho  ad  altro, 
che  à quello , che  egli  diroortrqua , il  Pontefice  trattò  con  Nicolò  da  Erte , 
Se  con  i Venitìani pervia  d’ambafeiatori , ammonendogli». che depofte. 
l’armi  tri  loro faceflélx» ferma  pace.. 

Ma  con  quefta  condìtione , che  Rouieo  con  fette  cartèlli  dell’Ifola  .detta 
Polefine  i Venitìani  gli  laida  fiero,  i quali  trentafette  anni  luueuano  tenuti 
in  pegno;  Superato  egli adunque,  & vinto  dalla  liberalità  de  Venitìani, 
fcibito  murato  con  figlio  incominciò  aiutare  l’annata  loro  di  vetouagtia.  Se 
d'ognì  altra  cofa,  (aquilegia  era  entrata  nel  Pò.  I Fcrrarefi  feguendo an- 
cora efiì  il Prcnn'pebftcnfe,  predarono  volentieri  foccotfoà  Venitìani.. 
Trà  quello  in  Btefciana^quclli  da  gli  Orzi  fortemente  fecero  refiftenza  al- 
le forze  di  Filippo . Ma’quel , che  non  potè  fare  alcuna  forza  coli  torto  , 
clic  fi  defiero  al  nimico , il  tradimento  di  Pietro  da  Lucca , ft\  cagione,  che 
fi  faccfifc  ■ Quello  Condottieri  mandato  dal  Melata  al  foccorfo  del  luogo- 
con  dugenmcaualli , non  molti  giorni  dipoi  diede  gli  Orzi  al  Pianino.  Ma 
mentre  il  nimico  tette  in  quel  contrailo  occupato , il  Melata  tentò  di  paf- 
fate  vn’alrra  vtdea  » Se  cefi , panie  al  Barbaro , Se  à gli  altri  Magiftratì , che 
fi  facete.  Acciochela  città  alleggeritasi  gente,  coli  torto  non  feinìffe  la 
fame.  Patena  ancora  efierpiù  vtilealla  Republica  poter  oppor  qualche: 
numero  di  gente  al  nimico  attorno  Verona  ; accloehe  fc  le  genti  di  Filip- 
po tollero  venute  inqucl  luogo , I uietero  qualche  contrailo . 

Da  quella  parte  adunque  chc'l  Melata  potè,  rolfe  la  via.  Et  perche  notti 
potcua  ptr  il  piano  can  fuo  vtile , deliberò  andare  per  alti  monti , Se  bofeh» 
fenza  via . Giacom’ Antonio  Marcello  huomo  follecito,  Se  Giorni n Vil- 
lani capitano  di  caualleria  pcrquefto  mandati  atlanti , fpiarono  primail 
tutto  con  diligenza . Lafeinn do  adunque  cauallifei  cento  con  Thadeoda 
Erte , Se  mille  pedoni  in  difefa  della  città,  fà  importo  àgli  altri,  che  fi  mct- 
tetero  in  ordine , Se  la  feconda  vigilia  della  notte  fodero  apparecchiati  a! 
partirfi  con  l’armi , Se  le  altre  cofe  loro . La  none  , tratte  le  genti  della  cit- 
tà, caininarono.per  li  monti  di  Val  di  Sabbia.  Molti  BrciCiani  perfuafi. 
feguironojtftendardi  Veniiiani,  ma  piqfuronodi quelli , che  v'andaro- 
no  fenza  efier  ridticfti  : uà  quali  fù  Pietro  Auogaro,  Lonardo  Martincngo», 
Se  Antonio  fuo  fratello . * - • . 

Quellidi  Val  di  Sabbia , che  fapcuano  l’odio  del  Vefcouo  di  Trento  con-, 
trà  V Chiodili  , alquale  obbediuano,  vedutele  fquadrc  fmarriti  prefero 
l’armi.  Ma  con  aperta  forza  non  hauendu  ardire d’atfrontarfi , fisforza- 
uanod’impedifela  via,  rompendo  i fencicrì,  per  liquali  fapcuano,  che» 
Venitìani  erano  per  patere . Alcuniancora  trouati  tuori  della  compagnia, 
onero  gli  amazznuano , onero  gli  trabboccauano  giù  da*  monti  , Hngeua 
il  Condottine  de  Venitìani  non  vedere  tale  ingiuria  per  farc  ia  viaà 
foldatt  : 8e  gReffomua  molto  àdoucr  Arguire  l iq/cgnc . Et  già  vn  giorno 
pafiato  in  oueftc  fatiche , la  feconda  vigilia  della  notte , nelTafpra  cima  del 
monte,  che  su  nell’vltima  valle,  fermò  le  genti.. 

Et  comandò  cheifoldati  rtanchi  mangiateto,  & alquanto  fi  ripofafie- 
io.  Dipo:  la  martinamofle lehandicrc,  incominciando  il  campo  à mar- 
ciare alianti , Paris  dà  Lodrono  già  per  adibirò  riconciliato  al  nome  Vent- 
ilano cacciati  i nimici  dinanzi  s’r.pprefentò  à quello  con  molta  allegrezza 
abbracciando  il  Melai»  Et  pofeia  lo  feguitò  per  l'afprezze  de’  monti d’I  ta 

iia , 
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lì»,  con  tutte  le  genti  fenz'alcuna  paura  de’  moncatftri . Là  fera  giunti  In 
luogo  quieto,  tutti  giudicauapo,  che  in  quello  luogo  fi  doUtflc  riftaurar 
lebcftic  (lanche  per  l’afprczza  do' luoghi , & ùmilmente  ifoldati  già  due 
dì,  Seducnotti  affaticati  per  il  continuo  cantinate.  Allaqual  cofa  il  Me- 
lata per  niun  modo  volfe  confcntire  ; ma  dicea,  ch'era  buon  ifpedii  il  auanri 
chc’i  Vefcouodi  Trento  hauefle  incefo  da  Tuoi,  iVcnidani  partire  per  li 
fuoi  confini . 

Et  behclie  molto  fi  afffrtfafiTe  nondimeno  il  nimico  Io  iritefe . Percioche 
i Poloni  Maclouicnfifii  la  fera  mandati  dal  Vefcouo,  chiamati»  monta- 
nari alle  arme,  quali  ferrarono  tutte  le  genti , che  fe  coli  torto,  come  h ab- 
biamo detto  il  Melata  non  fi  forte  leuato,  haurebb^td  ogni  modohauuto 
qualche  rotta  crudelillìma  in  quei  luoghi  ftretti , benché  ancora  temeffe- 
ro  molto . Erano  in  mezzo  de  i monti  pericolofc  vie , Se  da  vna  parte  gran 
rouina  de  farti  pendeuano  : Dipoi  acqpc  profundirtime , tanto  lontane 
dalla  villa  dello  huomo,  che  ogni  cofa,  che  fi  vcAcm  giacere  nel  fondo, 

# pareua  la  metà  minoredi  quello , ch’cll'cra,  gli  occni  in  quelle  vacillando . 

In  quelli  luoghi  fpauencou  dicono  , da  i crudeiiflìmi  hàbitarori  alcuni  tro- 
6at  i fuetti  della  compagnia  efferc  fiati  trabbocati  al  fondo . Il  Vefcouo  ha- 
ueua  fatto  furare  quelli  luoghi  ftretti , égiì  appareua  lui  hauere  deliberato 
fu  la  notte , che  fi  anicinaua  di  voler  far  girar  de  gran  farti  dallo  alto  fopta 
all'cffercito , acciocbctoflo lo fraccaffc , Se vccidéffe . 

Era  grandirtima  ttfftezza , &difperationc  nella  faccia  d’ognivno»  Se  Difierdtit- 
nonfolo  della  via,  ma  ancora  dejk  vita.  La  <Jial  cofa  il  Condoti  icr  Ve- «e  attinge* 
nitiano  intendendo,  comandò , che’l  Caualcabo , il  Rangùne , Se  Guido  re  elei  Mei* 
giouani  gagliardi  andartelo  con  trecento  fanti , i quali  hauertero  fcco  pu-  t* . 
gnali , Se  Iurte  cune , per  le  rotture  de  monti  nafcofamcntc  à trouar  il  ni- 
mico, Se  combattertelo  con  quelle  genti  difarmatc.  Il  che  quelli  facendo 
cacciati^  nimici  dalle  cime  de  monti , tutto  il  campo  commodamcntc  paf- 
sò.  Quei  trecento  liberatori , hauendo  lafciate  le  arme  graui  in  quel  luo- 
go, douc  erano  fiati  mandati  contranimici,  andarono  auanti  il  redo  del- 
la notte  fpiando  le  vie,  8eibòfchr.  . 

Dipoi  la  terza  mattina  giunti  à Thegno,  itenicri  da  prima  niente  lì 
modero,  ma fubitoaffaltandol’vltima  (quadra,  tolferoà  Venitiani par- 
te delle  moninoni  con  dngento  caùalli . Finalmente  l'efferciro  inuittodi- 
fcefe  nella  pianura  d’ Arco . Et  quiui  per  ifpie  s’intefe , che  il  fiume  Sarca  , 
il  quale  dai  monti  Trentini  coronai  Benaco,  tanto  era  crcfciuto  per  le 
acque  dellanotte,  che  per  neffun  modo  fi  potcua  partire . L’altro  giorno 
dipoi,  che  erti  rimafero  dimandatele  genti  oltta  al  fiume , fu  l’altra  riua 
d’improuifo  apparuero  i nimici  armati . Con  liquali’era  Lodouicò  dal  Ver- 
me mandato  dal  Picininopcril  Lago  Bcnaco,  & in  quel  luogo  s’haueua 
condotto  con  molta  armata.  Alcuni  dicono,  ilVermc,  Se  Trancefco  fi- 
gliuolo di  Vinciguerra  efferfi  opporti  à Venitiani  affatto  Penetrano.  Ma 
oucrro  che  forte  quiui , ò approdo  il  fiume,  i luoghi  fono  tanto  vicini , che 
quali  fi  toccano. 

Et  è chiaro,  clic  erti  fi  ntifero  contrai!  nimico.  Sei  Venitiani  furono 
fpauentati  molto,  percioche  dauanti,  da  dietro.  Si  dalla  parte  manca  1*  quantn 
tutto  era  de  nemici , Se  da  delira  il  Lago  gli  ferra  ua,  onde  Leonardo  Mat-  tnlamitn 
tinengo  fiì  mandato  à Vinciguerra  Conte  di  Arco , alqualc  era  congiunto  erano  ridot- 
di  parentado.  Se  gli  fà  importo,  che  con  quante  pronte  ffc  egli  potcua,  fi  ti  filante  rt 
sforzarti:  di  ridurre  V incigucrra  in  fuo  fauore . Il  quale  non  volendo  l'ami-  n ninni . 
citia  de  Venitiani , almeno  fi  obligaflc  con  quello  beneficio  di  non  erter  lo- 
ro ni- 
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ro  nimico  > Se  allargale  il  parto  di  Penetra . Alche  non  Colo  non  lo  potè  in- 
durre , ma  etili  (ubico  centra  il  debito  della  unione , & coftumc  lo  ritenne . 
Et  dipoi  mandollo  legato  à Mantoua , dotte  egli  fi  mori . Il  cafo  del  Marti- 
nengo  diede  ancor  maggior  terrore  ai  Melata , & gli  altri . Et  paretia  > die 
niun  rimedio  forte  à tanti  valenti  huomini , eflendo  ferrati  dal  Lago , Se  da 
Monti , Se  Fiumi  circa  alla  fallite  loro,  fe  depolle  le  arme  non  fi  dcflcro  nel- 
le mani  de  nemici,  ouerofeeffi  voleuano  per  forza  d'arme  farfi  la  via  in 
coli  iniquo  luogo , era  lorbifogno  di  morire,  fc  Piloib  capo  di  fqbadra  , 
non  forte  Icorfo  al  falto  di  Penetra  con  mille , oturocomc  altri  dicono,  con 
quattrocento  foldaci , per  aprite , fe  pofTìbilc  era , la  via  à fuoi . Il  quale  ap- 
prefencandofi , fi  dicejuucrcon  nona  arte  fcherniro  il  nemico . Pctcioche 
tenendo  i nemici  il  pafso , per  ilquale  era  fola  la  llrada  à Vcnitiani , & ef- 
fendodi  tal  force  la  Inettezza  di  quello , che  dicci  huomini  valenti  poteua- 
no  foftcncrc  molte  migliaia , perche  cradì , Se  notte  guardato,  non  poten- 
do egli  con  la  forza,  mn  arte  pensò  di  cacciare  il  nemico.  Era  vnbofeo 
molto  vicino  alla  cima  del  monte  ,douc  i nemici  erano  polli , nel  quale  cir- 
ca la  mezza  notte  il  l’ilofso  celatamente  mife  venti  fanti  eletti . Et  cornati, 
dò  loro , che  fiefsero  intenti  ad  affettare , che  quella  guardia  fi  rimetrefse  ? 
oucro  fe  i nemici  fi  partiuano , clic  fobico  prendcfscroil  luogo.  Ecefso 
quafi  come  difpcrarodi  palsarc , la  notte  acccfc  le  lanterne , lcqnali  hauetta 
pollo  fopra  la  cima  delle  lanze,  &vfcitocon  molte  facellc  ardenti,  finfc 
di  andare  lontano.  La  qual  cola  non  folodiè  fegno  , thè  fi  partifse , ma  fe- 
ce ancora  fede  i Vcnitiani^criì  lettati , perche  (landò  in  quel  luogo  niente 
operauano . Onde  lafciata  la  guardia  dm  pafso , i venti  cn  erano  vicini  v- 
feiti,  quello  fubito  prefero . Sopragiunfe  ancora  cl’so  Pilofo  con  gli  altri 
foldaci . I quali  dipoi , che  fi  inoltrarono  à nemici  dalla  parte  di  fopra , con 
grandini mo  grido , quelli  (pauenrati , lanciarono  tutto  il  pafso  aperto  à Ve- 
niriani , inficmc  con  la  riua  del  fiume . Et  cofi  per  opera  d’vn  folo , tanti 
huomini  degni  fi  (alitarono . Le  genti  de’Venitiani  adunque  à loro  piacere 
pattarono  in  luogo  quieto.  Il  Biondo  dice,  che  in  quella  imprefa  furono 
perduti  ottocento  caualli . Marioco  Mantouano , Se  Pallio  di  Arimino  di- 
cono, nt>n  fi  ricordar,"  che  Vcnitiani  in  quelli  tempi  riceueffero  maggior 
rotta . Il  Lorcdano , mentre  quello  fi  faocua  intorno  i monti , portato  dal- 
le acque  del  Pò  dintorno  le  riuc  del  fiume , le  quali  fono  tra  le  mure  di  Fi- 
garqlo , deliberò  d’afpcttare  le  genti , che  doucuano , effer  condotte  con  fi 
nauili . Ma  di  otto  mila , che  doueuano*erttT  nell’armata , non  furono  più 
ditremila,  cheveniflero.  Etmcntrecglidimoraua,  Se  ogni  cofa  lenta- 
mente fi  apparecchiaua  in  Vcnctia. 

Il  Marchefedi  Mantoua  appretto  Holliglia  ferrò  il  Pò  con  forti  ripari  . 
Et  cacciati  certi  pali  nel  fiume , acciò  à ciafcttno  pareflero  caflelli  tcrribcli , 
gli  cinfe  di  tré  man  di  catene . E*  ordinò  nell’vna , Si  l’altra  riua  gran  mol- 
titudine d’artiglierie , le  quali  tutte  con  tale  ordine  erano  difpofie , che  niu- 
na  forte  de  nauili  lor  fi  potcua  accodare , che  in  breue  non  forteto  forati , Se 
rotti  in  venti,  ò trenta  tiri  di  bombarde . Ne  con  minor  follccicudinc  an- 
cora Sermcncto  fù  fortificato  dal  nemico  dalla  delira  del  Pò  di  mezzo  tri 
Figarolo  ,& Hortia  , con  opere , & ripari  ; Quello  fù  fatte  intorno  il  Pò  - 
Filippo  hauuti  gli  OrziNuoui,  dipoi  che  intcle  le  genti  del  Melata  cflcre 
paffate  per  li  monti , Se  edere  fermate  in  luogo  ficuro , grandemente  fi  dol- 
fe . Et  benché  forte  l'vkima  parte  deU’Aurumno , Se  pareflè  tempo  d’inuer- 
nare# nondimeno  efsortò  il  Picinino , Se  gli  altri  Condottieri , ad  afsediare 
Brcfcia , Et  raoftrò  lor  con  parole , quanto  era  tl  defiderio  dell’animo  ,fuo 

di  com- 
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ài  combattere  quella  Città  . Diceua,  cbeniunacofngli  poteuaeffer  più 
grata,  che  con  la  virtù  de  Tuoi  Condottieri  Brefcia  foflb  combattuta , Si 
prefa.  La  quale,  olcra,  che  era  ricchiffìma , ancora  importaua  molto  la 
vittoria  di  quella . Perciò  vi  andaflero,  Se  moftraffero  quanto  valemmo  Aj. tedio  dì 
in  ripugnarla . Speraua  egli , che  la  Città  abbandonata  di  foccorfo,&  llan-  Brefcia . 
ca  di  fame , ficpeftilenza,  ò per  forza , ò rendendoli  fi  acquiftarebbe . Con 
(ali  parole  effettato  il  Picinino , Se  gli  altri  con  venti  mila  huomini  Brefcia 
aflediarono,  Ucappreflòlcmura  pofero  gran  numero  d’artiglierie,  &ah 
tre  opere  da  guerra.  Dellcouali  quindickondottc  da  Milano  fi  dice  eflerc 
fiate  di  tanta  grandezza  > che  la  minore  trabetm  pietre  di  trecento  libre.. 

Alla  furia  di  tante  bombarde  cofi  gran  mina  di  mura  feguitò  appresola 
Torre-  Mombellana , Se  ad  altri  luoghi  della  Città  , chei  Cittadini  nel 
principio  fpauentati,  chiaramente  parlauano  di  renderti . La  Città  hauo- 
ua  i magiftrari  maggiormente  fblleciti  che  non  erano  le  forze  de  nimici*. 

Et  per  quello  tra  loro  cofi  conuenncro,  che  Chriftoforo  Donato  podrilà 
rimancEfe  nella  Città,  eflòrtando  quelli , che andauano  al  palazzo.  Se 
molti  ancora  iui  chiamati , piaceudmente accarezzando  con  molte  pro- 
meflc,  ritenefle  in  fede . 

Et  il  Barbaro  Capitanode)  prefidio  fleffe  dintorno  alle  porte.  Se  alle  ma*  Con  quanta 
ra,  fi  come  huomo , appreflo  all’altre  lue  virtù,  molto  animofo,  & di  gran  aftutiai 
cuore,  fopr-uedendo  particolarmente,  & ordinando  le  guardie,  & dan-  Magifirati 
do  fperanzaà  Cittadini  &:  à foldati  - La  qual  colà  fecenon  folocon  lettere,  ritennero  i 
ma  ancora  con  fìnti  meffi . Intanto,  che  coli  confermò  l’animo  di  tutti.  Cittadini 
che  niuno  era  , il  quale  più-  tolto  non  voìriTe  morire  per  fe  mare  il  nome  thè  gii  era- 
Venitiano,  ebevenire  viuonellc  mani  inimici.  In  quella  maniera  alle  noperrtn- 
volte  fù  combattuto  col  nimico  felicemente,  bora  dalle  mura,  hora  fa-  dtrfi, . 
rendo  impeto  fuori  della  Città.  Et  quanto  il  giorno  perii  battere  delle 
bombarde  fi  gualtaua , tanto  la  notte  i -terrieri  racconciammo  con  argini,. 

& terreno.  Et  in  tale  opera  non  meno  «'affa  ticauano  le  donne , che  gli  huo- 
mini . Le  quali  partite  ordinatamente , Braida  Auogara  nobile  matrona  _ , 

tanto  valfédi  eccellenza  di  animo,  quanto  era  nobile  di  famiglia , Se  fù 
molto  vtilein  quelle  opere  alla  RepubUca  . Ma  crcfcendo  intanto  due 
grandillìmi  mali , cioè  la  fame.  Hi  la  pellilcnza,  fù  dato  licenza  à rutti 
quelli , die  non  eranoatti  alla  difefa  della  Città , che  fi  doueflero  partire ..  •• 

ÀI  qual  comandamento  fatto  per  li  Magifltati , molti.  Se  principalmente 

quelli,  che  erano  per  la  parte  Gibcllina,  partendofidella  Città,  cofi  la  la*  >. 

feiarono  vuota,  che  dilette  mila  huomini  di  guerra,  che  dal  principio 

erano  fiati  ferirti , folorimaicro  tre  mila  con  li  Magiftrati  in  foccorfo  di 

lei.  Qujl  poco  numero  diede  molta  audacia  àniraici,  di  modo,  che  con 

ardine.  Se  altre  opere  da  guerregiarc , alquanto  più  ferocemente,  che  da 

prima,  la  opprrifero . All'  incontro  quelli  fenza  paura  feco  contendeuano, 

hora  da  lontano,  hora  dsppreflò combattendo. 

Ne  s’indcboliuano  per  alcun  pericolo  , ne  per  fatica  . Alla  Torre  di  Qiouitofì 
Mombello,  riTendo  fpianatoil  muro,  dappreflò  combattendo»  nonio-  combattuto 
k>  foftennero  il  nimico , ma  ancora  quello , che  quafi  era  entrato  nella  intorno  alla 
Città,  diacciarono  con  molto  fanguc  giufo delle  rouine  delle  mura.  Città. 

Nc  quello  fù  fatto  vna  volta , ma  hora  in  quello  luogo,  hora  in  qudl’aJ- 
tro,  ofcuramcntc,  & con  molto  fpargimcnro  di  fanguc  per  l’vna,  Se  altra 
parte  fù  combattuto.  Finalmente  tal  fù  la  fede  de’ Cittadini , & tal  il  va- 
lore, Se  la  induftriadi  Franccfco  Barbaro,  & d’altri  Magiftrati,  chela 
Città  valorofameatcdifrièro.  * 

IlPid- 

\ 


Brefcia  letta 
tei  a af sedi». 


La  pul>  tic  a 
rtmun  tra- 
ttone che 
hfhbe  tl  Pi - 
lo  fotta  Pene 
unni . . 


Melata  fat- 
to Capitano 
ài  tutte  le  ge 
n y (lutiate. 


Tarate  dette, 
da  Pietro 
dinegar  o à i 
Sanatori, 
per  dare  (oc 
corftà  Bre- 
feta . 
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li  Pianino  turbato,  Se  mito  dimezzo  il  verno  menò  via  le  genti . Ec 
perde  in  quel  contrarto  più  di  due  milabuotnini . Trà  li  quali  molti  valen- 
ti huomini  vi  perirono.  Dei  terrieri  loldati,  che  erano  dentro  la  Città, 
morirono  la  metà  meno . JLcuata  Bteiciau'afledio , lubito  furono  manda- 
ti i faldati  alle  danze . . 

Ma  mentre  à Brefcia  fi  corobatteua , il  Melata  preuedendo  quello , ebe 
era  per  douer  feggire  ( perciochc  tencuaper  petdutoquanto  haueua  lafda- 
to  di  dietro , fe  non  fouc  aperta  qualche  via , . con  la  quale  fi  potette  man- 
dare vcttouaglicàgli  attediati  Cittadini)  con  le  genti , che  egli  haueua» 
andando  in  Valle  Lagarinn,  come  fcriue  Paffio  diArimino,  prefe  per 
forza  Boivo , Se  Coruaria . . Dipoi  allattata  penetra , hebbe  qudla  da  Fran- 
ccfco  figliuolo  di  Viucigucrra.  Dicono,  ebein  quella  imprefa,  Pilofo. 
per  virtù  del  qjtale  molto  prima  le  gente  Venitiancfuronoconfcruatc,ri“ 
ccué  vna  grane  ferita , & l’altro  giorno  dipoi  fi  morì.  Intefoilfuocafo». 
fubiro  di  ordine  de’ Senatori  dalla  Città  Buono  mandati  à Verona  eccel- 
lenti Medici  per  curarla  lira  piaghi»,  i quali  ititela  la  fua  morte , ritornato? 
noà  Vcnctia . 

11  Melata  rotte  Totbolo  luogo  fogetto  i Penetra  : nei  quali  luoghi  il  retto . 
del  verno  Itene  buona  parte  de  foldati . I Senatori  Venitiani  per  quello.  Se 
altre  cofc  notabili  fecero  il  Melata , effonda  attente , General  Capitano 
di  tutte  le  genti.  Et  ogni  giorno mandauano  nouc  munttioni,  danari, Se. 
vettouaglia . Et  lo  elibrtauano  per  lettere  grandemente , che  dette  opera, . 
fc  pptti  bile  era  clic  i Brcfciani  fofli.ro  aiutaci  di  vettouaglia . Il  pericolo  di . 
quella  Città  grandemente  follccitaua  l’animo  de  Senatori,  perche  haucua- 
nointefoper  lettere  del  Barbaro,  quanto  fieramente  era  moleftatadal  ni- 
mico. Erauj  Pietro  Auogaro,  il  quale  feguendo  le  genti  Venutene  era 
giunco  àVetona,  Std'indià  Veneria  venuto..  Il  quale  quando  tùintro- 
dotto  nel  piazzo , ratte  auanti  gli  occhi  de  Senatori  la  mifcrabilc  fontina . 
di  quella  fcdelittìma  Città,  & pregana  loro  huiuilmentc  à non  dimenti- 
carli di  lei.  Oltra  di  quello  dice  un , che  egli  fapcua  i Tuoi  Cittadini  cttere 
in  ferma  deliberatione , di  più  torto  incorrete  in  ogni  gran  pericolo , Si  pa- 
tire ogni  Iberno  male,  che  lafciarfi  venir  nel  potete  di  Filippo.  Madie 
motto  temeua , che  fe  quelli  non  erano  louenuti  di  nuoui  foccorfi , Se  yet- 
touaglie  ,..non  potrebbono  motto  refiftcrc  alla  motta  potenza  del  nimico . . 
Doueflcto  adunque  vfar pretta  ilpcditionc , fe  elfi  firiccordauano  della  lo- 
rodiguità , Se  del  Domiuio , Se  della  lalute.de fuoiScriuolgcfcro  l’animo 
à ritenere  quella  Città,  la  fede  della  quale  giàhaueuano  cfpcrimenuta . 
Et  per  tanto  ragunaflcro  inficine  danari,  foccorfi.  Se  formento.  Diccua 
ancora  egli  Iutiere  cfprriincntatolcziccbczze.de  Venitiani  eflcredi  qua- 
lità, ebenon  era  fi  difficile , & imporrante  guerra , la  qtule  iion  potette- 
ro agatolmen  re  fottcnerc.  Mai  quello  faccua  bifogrto  dipicftczza,  che 
alle  altre  cofc  il  tempo,  & la  felicità  de  Venitiani  troueircbbooo  molo . 
Il  Doge  Fafcari  effortaua , Se  follccitaua  il  Senato  à quella  preftezza . Ne- 
le.qualicurc  mentre , che  l’animo,  di  tutti  era  inuotto  Se  fmarrito  : giunfe 
la  nona,  che  Brefcia  «a  liberata  dal  attedio.  La  qual  colà  non  falò  r.tc- 
coofoiò  le  menti  turbate,  ma  ancora  gli  mite  iu  lperanza  quali  di  migliore 
fortuna  . Et  aggiunfeàquerto  vn’altro  frefeo  conforto , di  poter  ridurre 
vn’akra  volta  aliertoro  patti  Franceteo  Sforza,  Se  Fiorentini,  le  voleua- 
no  riguardate  i patti  di  quelli . < 

Nicolò  da  Ette  fu  il  primo , come,  fi  dice,  che  nel  Senato  dimottrò  tal 
colà,  li  quale  con  li.  Sanatori  ritornato  in  grafia  .venne  à Vcnctia.  Etfi 

tome 
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come  era  vcfli'co  di  Vèftimerita  bianche , entrato  in  pal.-.zzo , doppo  moire 
parole,  che  dille  della  fede  fiu  vcrio  Vcniriani,  parlò  <fd  modo  del  guer- 
reggiare , &AUisòil  Senato  eOerc  venuta  la  occalìonc  non  foto  da  refi- 
ftcre  alle  forze  di  Filippo,  ma  ancora  di  mouergligucna.  Ermoflrò  loro 
quella  erto-eia  cagione,  perche  fi diccua  per  fermo  Franccfco  Sforza  tl- 
fere  partito  da  Filippo  per  le  nozze  della  figliuola  poco  adietro  dinegata . 
Et  perciò  il  doueflcro  chiamare  con  larghe  offerte,  Scconditioni,  pervia 
ri’Ambàfciatóri , che  non  èra  dubbio  alcuno,  che  quell  huomo  fifriflìmo, 
& nobile  per  glòria , & farri , per  l'amica  'cmtilationc  del  Picinino , Se  per 
Iodio  frefeo  contradi  Filippo,  fi  sforzare,  bbc  fare  ogni  cola,  per  toglier 
dalle  mani  di  nimici  la  vittoria . Le  parole  dello  Eftenfc  moBero  molto 
l'animo  de  Senatòri,  & gli  furono  refe  molte  gratie,  dicendo , che  in  quel- 
la nouità  de  tempi  egli  batteria  dimorttatoal  Senato  la  fua  fede,  come 
conuicnc  à vn  fedele  amico , Se  confederato  & batter  familgiarmcnte  det- 
toquello , che  egli  penfatta  cffere'Vtilc  alla  Republica  Venitiaria . Miche 
di  quello  il  Senato  dipoi  con  mr, tòro  configgo  dcliberarcbtc . Alcuni  di- 
cono , lo  Elfenfc  althora  hatière  h aunto  da  Vcnitiani  in  dono  Rottigo  con 
tutta  l'Ifofa . Ma  quella  fù  più  torto  vna  certa  approuarionedi  quelleco- 
fe,  che  poco  dinartti  Orano  rtatc  trattate  : cioè  di  rertituirc  il  Polelìne.  I 
Senatori  adunque  per  tai  cole,  in  certa  f peranza  ritornando,  per  lettere 
di  Giacomo  Antonio  Marcello  lette  nel  Senato  conobbero  , che  dipoi 
hauute  Penetra,  Se  Torbotc , il  Melata  incotnìncìauaà  conGdcrarecon 
qual  forza,  ò arte  poteffe  foiicnire  à Brefcia . Et  già  fatti  chiari,  che  fe 
alquanto  volcuano  sforzarli , non  mancarcbbc  lóto  la  occafione  di  aprire 
il  Lago  à Vcnitiani  accrebbero  ancora  in  maggior  fperanza  .•onde  manda- 
rono più  arrtbafciarie,Giouanni  PifaninclladVlarcaallo'Sforza  : & Fran- 
•cefeo  Barbarico»  Fiorenzc. 


Nicoli  da  E 
fte  renne  a 
Penata  per 
tornare  Fra 
cefcoSfar?a 
con  li 
tiani . 


■Dipoi  chiamato  in  Palazzo  Pietro  Àuogaro,  gli  difsero  tutto  quello  , -, 
che  il  Melata  apparecchiaua  per  dare  foccorlò  à'Brcfcia,  Se  quello  conforta- 
rono,  che  torto  and.lfse  aU’efscrciro , & di  comune  configlio  confultafse  'ant 
co'l  Capitano  della  efpeditione , che  fi  doueua  fare , Se  contortafsc  Paris  da  '*Lne 
Lodrono  con  lèttere , acciò  reftafsc  nella  fede , Se  amicitia de  Venitiani  : Bc  y3*  Brance- 
ancoraauilhfsei  Brcfciani,  che  non  dubitafsero  di  nulla.  Se  che  loro  non  fct * SftrXfm 
manca  rebbono  di  foccorfo , 8c di  vcrtQuaglia , Se  fi  mantenefsero  mentre  •v*rfnc.tfc* 
che  con  ogni  (oUeritndinc  s’apparccchiauatlo  • Mentre , chcquefto  in  Ve-  Barbarico 
netiafitrattaua,  il  Melata  condona  gran  copia  dì  fermento  à Penetra  , a 

perche  non  haueua  potuto  per  altra  via  : ordinò  per  li  monti  di  focoorrere  Etortntun  , 
a Brcfciani . Per  norttij  adunque  atiifaro  Paris  da  Lodrono,  che  quanto  più 
lontano  potata , vcnifse  incontra  àquelli  checonduceuano  fermento,  fu 
datta  l’imprcfa  à quattro  Capi  di  fquadra  : li  quali  diuifo  il  formcnto  à fol- 
dari , fù  loro  importo , che  prima  ritrouafscro  Paris , Se  dipoi  andassero  à 
Brefcia.  I nemici  tra  quello  erano  andati  ad  Arco,  Se  à Tenga  hauendo 
mandato  foccorfo  all’vno,  Se  l’altro  di  quei  luoghi . Dipoi  haucuano  man- 
dato Taliano  Forlano  con  fctcenro  causili , Se  mille  pedoni  : li  qual,  prcn- 
defsero  con  qualche  infidia  i condottieri  del  formenro  con  più  afsalri  ; pcr- 
ciochci  nemici  haucuano  inrefo  la  loro  venuta.  Et  gii  ifoldatidclMclata  Conte  fu  t»l- 
haiteuanopafsairoi  luoghi  di  Tcgno  : Se  penfando  el'sere  in  luogo  ficuro  , to  tl  format. 
erano  feorfi  nella  profondità  d’vna  Valle  quando  il  nemico  fobico  toro  fi  te,chefema 
fece  incontra  : Se  à quelli  mife  nùn  poca  paura.  Era  pe&ucntura  in  vn  daua  a Bre~ 
certo  luogo  più  vicino  vna  cima  alta  d’vn  monte , douc  iroldati  Venitiani  [eia  per  [oc - 
^attentati  le  loro  bagaglie  strane  ridotti . Ma  in  quel  luogo  circondari  da  corfo. 

ntmi- 
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nemici,  & con  più  afsalti  affaticati , &rnon  pochi  essendone  moni,  col 
formento , & le  arme  tre  giorni  dipoi  che  furono  afsediati , vennero  nelle 
mani  de  nemici  .tra  il  Melata  allhoraà  Torboli,  & fi  diccua , chetar- 
ti i fitoi  penfieri  erano  intenti  in  focorret  Brefcia.  Filippo  adunque  per  lc- 
uar  loro  ogni  fpcranza  di  poter  confetuarfi,  andò  circa  il  mefcdiGenaio 
conici  mila  faldati,  òccolMarchefcdiMantouainValdi  Sabbia.  Etiui 
AifF  il  t>t>o  ac  ftelc  tanto> chc  fccc  trc  Cartelli  : vno  à Noce,  l’altro  à Cagri , & il  torto  à 
cut BefcU  Tofcoetto:  &glifornidi  molto  foccorfo . Lequalicofe  dando  in  quella 
„„„  t j’  r maniera, apparcuai  Brcfciani non hauer donde  fperaffero  aiuto.  Alcuni 
cacare  S‘  diconoquei  prefidi  di  Filippo  eflerfi  fermati  appreffo  la  Città  dal  Picfnino 
9 J • in  quel  tempo,  che  Brefcia  fu  leuata  d’afledio . Cioè  vno  alla  Chiefa  di 
fanta  Eufemia  l'altezza  del  monte , & il  terzo  alle  fontane  di  Mompiano . 
TalianForlanodoppo  compita  la  fua  imprefa  oltra  Tbegno  venne  contra 
Venitiani,  òc  ordinò  di  attediar  Paris , La  qual  cofa,  perche  alquanto  di- 
poi fù  intefa , fubito  per  il  Proucditore  di  Brefcia , ilquale  in  tutte  leparti 
haueua  l'animo  intento,  furono  mandati  fciccnto  fanti  in  foccorfo  di  Paris, 
che  era  amico  del  nome  Venitiano,  & la  guida  di  quelli  fu  Gherardo  Dan- 
dolo . Quelli  non  lontano  dal  nemico , il  quale  era  à Noè , fubito  aliai  tato, 
fùdallacaualcriadiFilippoopprc(Tò,fenzà  molta  fatica  : Dipoi  mólti  del 
numero  de  Ghclfi  di  Valtroppia  congiungcndofi  con  l’cflercito  Venitiano , 
auenne,  che  mille  buomini  andarono  foco  àrrouar  Paris.  Eretto  Taliano 
. medefimamente  haueua  raccolti  due  mila  Villani  del  Mantouano,  & de 


Brefciani  della  parteGbibcllina . Con  quelli  : & con  quel  numero  de  fanti, 
il  quale  da  principio  haueua  menato  con  lui  feiccnto  caual  li  andaua  contra 
il  nemico , pattando  il  fiume  Sarca  co!  ponte,  elicè  ne’oonfini  di  Ramano , 
& haueua  già  incominciato  ad  afeenderfu  i monti  vicini  quando  Paris  d*- 
impronifo  affai  tò  il  foccorfo , checgli  haueua  lafciato  al  ponte.  Et  metto 
paura  à nemici , in  breue  fece  gran  tagliata . Molti  furono  morti , tri  aita- 
li fu  il  figliuolo  Taliano  di  Pietro  Capotio,  òc  Pullonio  Condottieri  delle 
genti  dì  Trento* 

R otto  Tal  ci  S’apprcfentò  tri  quello  Taliano  molto  dal  grido  della  rotta,  & come  tor- 

. rentc  gettato  da  monti  lii  da  Paris  fortemente  riceuuto . Et  non  folamcnte 

tt  di  Fili  otto  ìofoftcnne:  ma  con  egual  pugna  lo  ftanchò  di  combattere.  Trchorecon 
TrÀ  i monti  battaglia  fanguinofa  era  (lato  combacutto,  quando  Taliano  douemeglio 
J ' punte,  & più  d’appreffo  fi  ritirò  in  luogo  alto.  Paris  vincitore  prefelVlti- 

inafquadra.&fc  la  ofeurità  della  notte  non  lo  haueffe  naftolo , il  nemico 
inverohaurebbe  grandiffìmarotta  riccuuta.  Il  feguente  giorno  per  tetn- 

Jio  Paris  mandò  ifuoi  contra  il  nemico  valorofaracnte . Et  già  nei  monti 
laueiu  incominciato  drizzar  la  fua  (quadra  ? quando  il  ncmìco  vinto  dal- 
la vergogna  ritornò  alla  battaglia . 

Rotta  che  Qtjiui  ancora  alquanto  più  crudelmente , che  di  prima  fù  combattuto  » 

diedero  quel  òc  molti  de  nemici  prima  morti  fùronoche  comincia ffcro  à fuggire  : pure 
li  di  Lodro-  fupcrata  al  fine  la  lor  pertinatia , tutti  inficine  riuoifero  le  fpallc . Pcrfcgui- 
m 4 quelli  di  tana  il  Lodrono , i foldati  podi  in  fuga,  & il  foccorfo  de  Guelfi  faceua  gran- 
Filippo  ne'  didima  vccifionc  de  villani . Vennero  de  nemici  nelle  mani  del  vincitore 
monti  Bre-  più  di  mille  vini,  & altre  tanti  fuggirono  Taliano  vedendo  rottele  forze 
f ciani . fuc , per  afpri  monti  andò  à Riua  di  trento . Doue  dipoi  arriuarono  trecen- 

to buomini  d’arme,  & mille  fanti  Rampati  per  diuerfe  vie.  Il  Piccinino 
Il  Piccinino  intefa  la  rotta  defuoi , chiamati  quelli , che  erano  sllogiati  intorno  Brefcia 
prtf  i Lodro.  il  verno , per  lajV al  di  Sabbia , & per  afipri  -monti  con  lo  efferato  con  molta 
r‘0‘  celerità  venne  à Lodrono . 1 1 quale , cinto  di  duro  attedio , i 1 quinrodedmo 

giorno 


LIBRO  TERZO- 

? ionio  prefe . Dipoi  mette  campo  à Romano,  perciochc  quello  ancora  era 
alleilo  di  Paris . Ma  efféndo  egli  force  per  natura , Se  ben  prefidiato  ( per- 
che ancora  non  era  vfeiro  il  mele  di  Fcbraìo  ) lafciano  lo  attedio  andò  à in- 
ucrnarfi  nc  i luoghi  del  Lago  di  Garda  » Quelle  cofc  fi  faceuano  nelle  Alpi , 
mentre  il  Loredano  hauendo  afpetcaro  le  genti  in  damo  dalla  Città , acciò 
non  parefse  hauere  gietaro  via  il  tempo, deliberò  di  indettar  il  Cartello  Ser- 
racneto.  Il  Honzaga,  come  s’c  detto,  haueua  fornito  quel  luogo  di  mol- 
ta difda . Et  perciò  non  potè  efser  pretta  : per  la  poca  quantità  d’huominf. 

Vennero  à i Senatori  in  folpctto  più  cotto  del  fiipplimcnro  negato  al  Lore- 
dano per  inuidia , che  per  non  potere . Et  qnefto  rù  per  pochi  inuidi  dell’ilo- 
note  d’altrui , iquali  più  cotto  voleuano  che  la  fama  del  Loredano  fccmafsc, 
che  ella  fi  fencifsc  accrefccre  per  qualche  degno  fatco  , ilqualcpergra- 
uezza  d’aere  infermò  . Ec  alla  giornata  peggiorando  fù  portato  à Ve- 
neti.! . 

Stefano  Conta  rini  fù  fatto  in  fuoiuogo . Pietro  Loredano  ogni  hor  più  Morte  dì 

mdcftato  dalla  infirmila , Se  finalmente  motto , come  cfso  haueua  ordina-  Pietro  Lore- 
to , il  calzo , Se  con  vn  fatto  porto  folto  il  capo , fenza  alcuna  pompa  di  cfsc-  ditto  > 
quic,  fù  portato  à Santa  Hclena . Il  Melata  dipoi  c’hcbbe  Penetra , non 
ccfsò  d'auifare  per  lettere  i Senatori , affermando  efser  fatto  la  via  à Veni- 
tianiindifcacciarc  il  nemico  dalpofsetto  del  lago  di  Garda . Il  quale  aperto 
appareua  che  facilmentc'fi  potette  fouenire  alla  Città  di  Brcfcia . 

La  eofa  veniua  in  dubbio , & ccrcauafi  con  qual  raggionc  pretto  fi  potef- 
fc  fare  in  quel  luogo  vn’armata , non  efsendoni  felue  ne  alcun  fiume , per  il 
quale  i legni  àquel  luogo  fi  potefsero  condurre . Era  durata  quefta  tale  dc- 
liberatione  alquanti  giorni,  quando  vn  certo  Sorbolo  diCandia,  il  quale 
come  io  credo  haueua  prima  molto  diligentemente  veduti , Se  confidenti 
quei  luoghi , venne  al  Senato  ; Se  fece  intendere  che  à lui  non  mancaua  ne 
animo > ne  configlio  di  condurre  i legni  dalla  Città , nel  lago  di  Garda . La- 
qual  cofa , perche  à tutti  pareua  efserc  imponìbile , che  per  dugento  miglia 
ò più  potefsero  efser  condotti  nauili  con  grandi , incominciarono  prima 
quafi  à tener  coftui  pazzo . Ma  ettendo  conofciuro  l'Intorno  cflcrc  di  mol- 
to ingegno , & (landò  egli  fermo  nella  fua  opinione , Se  affermando  tal  cofa 
poterfi  fare , fc  gli  fofsc  dato , quanto  era  necefsario  per  cotale  imprefa , il 
Senato  afsai  perfitafo  gli  commife , che  douefse  far  quello , che  egli  fapcua . 
llchcriceuutodaluicon  allegro  animo , diede  all’opera  principio.  Se  fù 
fatto  timo  quello,  chea  cofa  di  tanta  grandezza , s'appartcneua . Onde  Conche  mo* 
condotti  i legni  giù  peri’ Adice  fino  à V corona , dipoi  con  alquanto  maggio-  do,  & fuge- 
te fatica  poftoui  Boui  al  giogo  à due , & à quattro , Sorbolo  conditile  quelli  gnofu  ridot- 
à vn  luogo  detto  Mauro . Quiui  pollo  fono  la  Galea  legni  da  feorrere , che  to  l'Armata 
Pallio  fcriue  cffcnti  ftaca  vna  loia  -,  con  forza  d’huomini , Se  Boui  fù  ridotto  de  lenitimi 
qud  pefo  quafi  per  luoghi  piani  fei  miglia , nel  lago  di  S.  Andrea . Gli  altri  nel  lago  di 
nauilij  minori  furono  polli  fopraà  carri . Il  Biondo  dice,  che  furono  due  Garda. 
Calce  maggiori , Se  tre  alquanto  minori , Se  con  quefte  venticinque  copa- 
ni» 

Di  alcuni  altri , che  vi  furono  prefenti  hò  intefo , che  come  egli  ditte  fu- 
rono due  Galee  grandi , ma  vna  di  quelle  ancora  non  fornita  , fù  portata  à 
quel  luogo,  (òpra  quello  lago , nel  quale  prima  furono  portati  legni , certi 
gran  fatti  de  monti  erano  fporti  in  fuori,  quali  in  forma  di  muro.  Onde 
per  ifpianare  li  furono  condotti  molti  lauoratóri , iquali  gettarono  dentro 
il  lago  que’grebani , Se  in  tanto  l’afprezza  refero  eguale , chcleuatelcga- 
Icedall’acquc  con  tutto  il  pefo,  incominciarono  à poco,  à poco  àfpen- 
■_  A a gerle 
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gerle  contri  la  fomiti , perdoche  il  monte  era  molto  alto.  Tri  l’vno,  Se 
l’altro  lago  era  vn  picciol  riuo  che  partiua  le  vie  del  monte, nelle  quali  prima 
erano  da  metterei  nauili  (correndo  per  gradì  farti,  Sedi  qui»  Sedila  il 
monte  era  acuto . Dall'vno,  Se  l’altro  Iato  erti  lolinoffcro,  Se  traforo  nel 
rio  le  pietre  rotte , Se  i tronchi  de  gli  alberi  con  le  radici , Se  meffaui  di  fo- 
pra  la  tt  ira , cofi  il  terrcn  refero  eguale , che  fotropofti  i legni , che  feorre- 
uano,  non  con  molta  maggior  fatica,  che  in  erta  pianura  i nauili  in  cima 
del  monte  furono  condotti . Et  io  hò  già  guardato  Ipeffc  volte  quei  luoghi 
nonfenza  grandifTìma  merauiglia.  Ne  alcuno  mi  liatirebbc  mai  potuto 
pei  fuadere  tanto  pefo , con  ingegno , ouero  con  alcuna  forza  humana , ha- 
uerfi  potuto  tirar  per  quella  afprczza  de  monti.  Se  non  vi  pareforo  ancor 
certi  legni , Se  quaG  antichi  fentieri  per  la  corta  del  monte  ; i quali  cbiara- 
mentedimortrano  , ralcofa  degna  di  memoria  efor  (lata  fata  ài  noftri 
tempi . Dicono  ancora , che  meno  nel  difendere , che  nel  montare  fi  af- 
faticarono , Pcrcioche  ogniuno  grandemente  temeua , che  tanto  pelo  trat- 
to per  quei  monti  fa  (lòfi  non  forte  caduto  dall’alto  fopra  i farti , Se  fattoli 
in  mille  fchaggie.  Il  terzo  mefe  adunque,  dipoi,  che  furono  tratti  qucfti 
legni  da  Veneti* > furono  condotti  à Torbori  • Douecon  grandirtìmadi- 
ligenza  ridotte  le  Galee,  appareua  vna  di  quelle  non  poterli  commettere 
all'acqua  licuramcntc , fe  prima  non  era  ricalcata . Tutto  il  redo  dell’ar- 
luata  fù  porto  in  ordine  alla  bocca  del  fiume  Sarca . Et  con  tre  ordini  de 
pali  in  forma  d’Hemiciclo  dall’vno  Se  l’altro  lato  fù  circondata,  acciò  fuf- 
fcr  piùlecura.  Oltre  di  quello  iVenitiani,  fecero  vn  Cartello  all’vfcirdcl 
fiume,  Se  lo  fermarono  con  potentirtimi  ripari , temendo  l’affalto  Gem- 
mici . I quali  fi  affermami  haucr  vna  Galea  con  alquanti  Galeoni , Se  mol- 
te Ganzare  à Riuoltella.  Fù  creduto  più  torto  dai  Senatori  Venitiani  tal 
•cofa  edere  data  tentata  per  accrcfccrc  la  fpcranza  à Brcfciani , che  erti  fpc- 
raffero , che  qucfti  nauili  poteffero  eflere  ad  alcun’vfo , pcrcioche  attorno 
allago,  Se  in  ogni  altro  luogo  virino  erano  all'incontro  tanti  nimici,  clic 
non  Gaiamente  non  fi  potcua  entrare  in  Brcfcia , non  volendo  quelli , ma 
gran  penficro  farebbe  entrato  ne  i loro  animi  nella  cftatc , chcdouea  fegui- 
re,di  ritener  Verona,  Se  Vicenza.  Sopraffatta  in  vero  qualche  grandifli- 
mo  pericolo,  quando  alle  cofe  de  Venitiani  inclinandoli  la  fortuna , affai 
più  benigna  loro  fi  dimortiò . 

Filippo  perla  maggior  parte  di  quel  verno  haucua  fchcrnitolo  Sforza, 
perche  parcua , ch’egli  non  volerti:  dargH  lira  figliuola  Bianca , già  à lui  per 
adietro  promeffa , come  altre  volte  detto  habbiamo,  neanche  negauain 
tutto  di  dargliela,  mahoraadducendo  la  fanciulla  cfl'cr  inferma,  horaef- 
fere  il  colmo  del  verno , ccrcaua  à bello  fttulio  di  ritirare  la  cofa  al  lungo , 
ne  quello  inganno  cofi  tolta  fù  conofciuto.  Lo  Sforza  follecitauadi  rare 
quelle  nozze, ma  di  ninna  cofa  meno  fofpettaua.chc  di  effer  ifchcnnto . Ma 
pofeia  ch’egli  aggiungendo  efcufationc  a efeufatione , conobbe  ch’egli  dar- 
gliela non  volea,Sc  vide  apertamente  effer  beffato, mandò  Trailo,  del  qual 
molto  fi  fidaua,  per  intender  l’animo  di  Filippo,  Se  della  fpofa , onde  egli  al- 
rro  che  parole  non  rapportando,fdegnato  lo  Sforza  incominciò  à inclinarli 
à Venitiani,  cola, che  per  adietro  non  hauea  fatto.  Apprcffoà  quello  feguì 
vn’altro  nuouo  fofpctto . Dicono  che  il  Picinino,  mentre  confortami  i 
fuoiad  cfpugnar  Brefcia  , fù  dimandato  da  vn’aitro.  Per  qual  cagione 
efponeffelui , cifuoià tanto  manifeflo  pericolo  , fapcndocfla  Citta,  Se 
altro  eflere  apparecchiata  per  lo  Sforza,  conte  quello,  che  doueua  fuccc- 
derc  herede  di  Filippo . 

- ■•*  Al  qua* 
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* A!  quale  tifpofe  il  Picinino , che  doucfse  pure  egli  ; Se  gli  altri  feguirc  in 
efpngnarl.i , perche  dipoi,  clic  quella  fotte  fiata  prefa , prima  farebbono 
cm  nella  Marca,  che  quel  delicato  fpoiopenfaflTe,ch’cffi  vidoucflcroan- 
dare  . Et  fcgui • Io  lui  fato  la  fpofa , &c  voi  giouani  quelli  che  danzerete . 

Quando  lo  Sforza  mtefe  cotal  cofa , non  folo  incominciò  ascoltare  i Veni- 
tiani , ma  ancora  mando  à Firenze,  douc  era  Francefco  Barbarico  ; il  qua- 
le , noi , feguendo  Pallio , habbiamo  dimoftrò  elTcrui  fiato  mandato  da  Se-  ' 
natoti.  Il  Biondo  ferme  Giacomo  Donato.  I Fiorentini,  benché liauef- 
fero  per  certo,  che  rompendo  le  forze  de  Venitiani,  Filippo  non  molto 
dipoi  tra  per  rompi  r !c  loro , & hatirebbono  voluto  à qualche  guifa  oppor- 
li alle  offefe  di  quel  Tiranno  ; nondimeno  perciochc  niente  manco  crede-- 
uano  poter  clTtre , che  lo  Sforza  fi  fottcalienatodal  fuo  fuoccro , non  pote- 
uanolafciarfi  indurre  à riguardar  le  antiche  leghe  de’ Venitiani.  Pnrcri- 
uolti  a quella  mmationedi  etto  Sforza,  Sconforti  d’Eugenio;  ilquelein  FJmoua  lega 
quel  tempo  era  à Firenze,  rinouarononel  mefe  di  Febraio  la  lega  pcran-  far  a tra  Ve 
ni  Cinque,  includendoti!  lo  Sforza,  nel  conchiuderc della  quale  quello  pri-  & 

“)°  fi*  dichiarilo . Clic  egli  folTe  confederato  dell’vno , Se  l’altro  popolo.  Se  Fiorentini 
di  tutte  le  genti  Capitano . Aìquale  doue fiero  dar  paga  per  tre  mila  cauat-  & France- 
h , & per  due  mila  fanti . Et  acciò  i Venitiani , & Fiorentini  potettero  a f-  fco  Sforma 
loldar  tante  genti , quante  a quelli  parefle  bafteuolc  à far  tal  guerra,  tolfero  ^ f?e  COfl 
m compagnia  Nicolò  Eftcnfc;  col  quale  fu  trattato»  che  per  vfodi  tal  *****!?*• 
guerra  ritenefse  Guido  Fauentino  con  mille.  Se  cinquecento  caualli , Se  Nicolo  £flg 
tremila  fanti;  & Borfo  fuo  figliuolo  con  mille  rana  Ili  à Ipcfadell'vno , Se  fe  compagno 
l'altro  popolo.  Io  trouo  ne  i commentari  del  Montano,  cfserc  fiato  all]-  nella  lega» 
guato  per  falario  del  Sforza  d ugento  Se  venti  mila  ducati , de  i quali  i Fio- 
rentini nedauano  nouanta  mila , c’I  rimanente  i Venitiani . & tutto  qucl- 
lo,  che fofseacquiftatodel  Ducatodi  Filippo,  eccetto  Cremona , fofse 
del  dominio  Venitiano . Tutto  i!  retto  s’intendefse  dello  Sforza.  Etfcal- 
tro  fi  prendcttc  ( eccettuando  Cremona  ) quello  fofse  di  cfso  Capitano  . 

Ancora  quefto  principalmente  fitefprefso,  chefubirolo  Sforza  pafsafse 
Lombardia à liberar  i Venitiani dellagacrra . Paffiod’Arimino dice, che  la 
lega  fu  rinouata  in  Tofcana  ;,  mentre , che  ancora  duraua  l’afsedio  di  Bre- 
lna.  Ma  fe  ella  fu  fatta  nel  mefe  di  Febraio,  come  fcriue  il  Biondo,  non. 
veggo  con  qual  ragione  tal  cofa  pofsa  efserc  fiata  fatta , perciochc  aitanti  le 
Calcndc  di  Gennaio  fi.ccfsò  dalla  cfpugnationc  di  Brefcia  ; benché  in  quei 
tempo  ancora  afsai  era  offefa , non  fi  potendo  darle  alcun  foccorfo  di  arme,  j,i 

r.c  di  vettouaglfe  per  le  vie  le  quali  erano  occupate, & ferrate  da  nimici.  Ma 
ouero,  che  allhora  come  egli  dicc»ouero,che  dipoi  quefto  accadesse , Filip-  jcì  mzL 
pò  grandemente  perde  l’animo  pcr  la  nuouaribcllion  del  genero.  Il  Picini-  rtopertiól  t- 
no  non  penfandodouerfi  indugiare, neper  alcun  modo  allcttare  che  le  forr  fctare  v ifi  i 
tc  de  Venitiani  fi  fermafsero  per  la  giunta  dello  Sforza,  cominciò  à trac-  >. 
tareinfieme  colMarchcfe  diMantoua  dipafsarl  Adicc.  Pareua  checiò  r . 
non  poco  douefsc  giouare  alle  forze  di  Filippo,  fc  la  guerra  fi  fofscpotuta  j;,  * 

transferirc  fu’l  Padouano , onero  fu'l  Vicentino . 

La  qual  cofacredeua  facilmente  poterli  fare,  fc prcndefsero  I confini 
dell’vna& l’altra  tara,  Se  fe  porefscrod’improuifo  occupar  alcun  luogo, 
doue  fi  mcttefsc  l’apparecchio  della  guerra..  Ma  dicono  quefto  cfscrc  fia- 
to configlio  del  Marchefc,  il  quale  prima  di  tutti  iftimò  la  guerra  douerfi 
allontanare da.cafa.  Se  i nauili , che  erano  nel  Pò , attorno  à Sermcncto, 
tirar  per  la  boca  del  fiume  Tartaro  nell  acque , Se  palud  i , Se  dipoi  condur- 
gli nell' Adice  per  terra,  non  potendo  per  acqua,  percioiheil  Contarmi 
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d’ordine  de  Senatori  haueua  ridotta  l’armata  Chioggia . Il  qual  configgo 
de  nimici  il  Melata  alquanto  ariiefto  haueua  intefo  per  ifpic.  Onde  con  let- 
tere auisò  il  Prencipe , & i Senatori , che  Cubito  mandartelo  neH’Adicc  tan- 
to _ ta  armata,  quanta  baftaflc . Nctrà  quefto  le  cofc  appreflb  il  lago  di  Gar- 
fittr*  Zeno  da  dettero  quiete,  pcrcioche  Pietro  Zeno,  il  quale  era  Proucditor  dell’ 
proueditore  armata  ja  TorholtVìlquanto  lontano  dal  porto  vn  poco^ncominciò  à naui- 
ncl  lago  di  gal  Ci£r  aperfe  à Cuoi  quella  pane  del  lago, la  quale  è fra  Torboli , & la  bocca 
C arda . pona)e>  di  maniera , che  non  poco  formento  fù  porrato  à Brefcia,  il  quali 
mercatanti  batieuano  condottopcr  le  rotture  del  monte  dotte  il  fiume  feor. 
re  ncUago,ragliati  i partì  nel  faflo  viuo, Se  d'indi  à Brefcia.  Ma  mentre,  che 
quefte  cofe  in  Lombardia  fi  faceuano,  s’intcfe,per  lettere  d’ Ambafciatori,  i 
Le  varie  op-  quali  erano  in  Thofcana,&  nella  Marca,  della  rinouationc  della  lega.  La 
p emoni  che  quale  recicata  nel  Senato,dicono,chc  diuerfamente  la  forma  dell’acordo  fà 
furono  mi  accettata, fecondo  i diuerfi  volcri.Molti  fi  turbauano , dubitandole  qual- 
Senato  per  che  fraude  non  foflene  i patri . Ne  lorpiaccua  quello,  che  Fiorentini  ba- 
ie leghe  fat.  ucuano  mertò  nelle  conditioni,  parendo  à quelli  e fiere  più  fec  uro  impetra- 
te • re  pace  da  Filippo , ancora , che  ingiufta , che  mettere  lo  flato  Venitiano  in 

pericolo . Quelle  oppcnioni  baueuano  morto  in  Senato , Se  molti  moftra- 
uanoafllntirc,  che  la  lega  nouamcntc  fatta  con  Fiorentini,  & lo  Sforza 
non  fofse oflcruata , fe  vna graue  orationcdcl  Prencipe,  non hauefle ri*> 
n uolti  gh'  animi  de’  Senatori . 

iiuanro  opi-  Con  la  quale,  prima  dimoftrando  la  lor  leggerezza , che  corti  torto  ha- 
r*f0rj0  iJ>a~  uertero  incominciato  à pentirli  della  lega,  la  quale  già  lungo  tempo  haue- 
. eielrre  uanodcfiderata , feguìnon  c flc re  cagione , per  la  quale  douefsero  temere 
«cipe  nel  Se-  ;nganno  de’  Fiorentini , i quali  in  aperto  pericolo  di  guerra  fi  cfponeuano 
sale.  per  amor  de’  Vcnitiani,  & più  torto  flimare  quelli  douerfi  riccordare  del 

cene  fi-io  riceuuto  .pcrcioche  conofceuano  per  aiuto  de’  Vcnitianigià  Fi- 
lippo nimico  eflcrc  flato  cacciato  dalle  lor  terre.  Onde  quella  era  gratitu- 
dine, Se  nonfraude.  Etnon  fchiuafsero  di  accettar  quella  occauonc  di 
conferuar  il  Dominio , con  la  nuoua  lega , offerta  più  torto  diurnamente  , 
che  per  configlio  ò forza  bumana . Perciocheà  lui  pareua,  che  con  que- 
lla fola  via,  oc  non  per  altra  fi  potcua  difendere,  Se  foflennere  efso  Do- 
mini&in  tempo cofi  contrario.  Abbracciarti  adunque  cotali  conditioni 
qualunque  di  loro  il  ben  della  Republica  defideraua . Ilche  non  foto  dareb- 
be loro  aiuto , ma  ancora  vittoria . In  tanro  fù  caldo , è di  tal  forza  il  par- 
lare del  Prencipe , che  fubitamcntc  cambiati  d’animo , tutto  quello,  che 
Il  Senato  co  baueuano  trattato  gli  Ambafciatori  confermarono. 
fermo  la  le-  Diedero  opera  ancora , che  la  publica  deliberatione  col  figlilo  d’oro  fof» 
ga,&  le  cidi  fe  portata  à Firenze,  & nella  Marca.  I Senatori  olrra  di  quefto  trouaro- 
tienidequel  no  molti  danari.  La  maggior  parte  de  quali  deliberarono  fecondo  l'ac- 
la.  cordo  dare  allo  Sforza . Furono  mandati  ancora  per  tutta  Italia  alcuni  per 

Andrea  Do  fcriuerc  foldati . Et  dimandarono  Chriftophoro,  ScGiouanda  Tolenti- 
nato,&Cr  no,  i quali  furono  condoni  à Chioggia  in  nane  non  potendo  venire  per 
rolamo  Con  terra,  perla  ribcllion  di  Rauenna . Mentre  , chei.  Vcnitiani  apparec— 
tarini.  chiauano  cotai  cofc,  il  Piccinino  baucua  condotte  le  genti  all’Adicc.  Do- 
jl  modo,  che  uc  fcrmandofi  per  traggetiare  , gli  fù  incontra  sù  la  contraria  riua  con 
vfo  il  Con-  molto  numero  de  foldati  d'improuifo  Girolamo  Contarmi,  & Andrea 
tot  per  mtt-  Donato  , il  quale  ritornato  da  Firenze  , era  fiato  mandato  à Padoua 
tere  lafua  Podcftà. 

armata  II  Gózaga  ttà  quefto  tirò  t re  t ad  uc  galeoni,  i quali  haueua  parecchiati  ap- 

ntlt  Adii  $ . pteffo  Hollia  per  la  boca  del  fiume  Tartaro, aperta  pex.quefto  có  fatica  i’er.- 

trata 
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trita  di  quello  nelle  pah*di , tcquali  giacciano  trà  Legnago,  ic  gli  arginaci 
Pò.  Nclolot'ùncedTìtàdi  purgare l’alueo,  ma  ancora  di  fare  vna  fotti 
nuoua  tra  il  fiume  , & le  paludi , per  fare  via  à i legni  nell' Adice . Però  a- 
perfe  egli  in  due  luoghi  il  fiume  rompendo  gli  argini  tanto,  che  qnafi  la  ter- 
za parte  fcaricaua  nelle  paludi  à Caftagnct to  quaranta  ttadi  i tra  Legnago  > 
de  il  luogo  detto  Malopera . Mai.  Venitiani  già  peradictro  haueuano  fer- 
rati quei  luoghi  con  ripari , pollo  iui  vna  armata  de  nauili piccioli  perfegui- 
tar  quelli  ,Proucd  icori  Matino  Contarini , ScLodouico  Molino . I primi 
affaltidc  nemici  Ai  tono  appretto  Caftagnctro . A i quali  fenato  il  patto , Se 
sfoizandofi  di  romperlo  fi  oppofero  ferocemente  il  Molino , Se  il  Conta  ti- 
ni . Et  ferrate  le  genti  inficine  > il  nemico  vedendo  non  poter  far  cofa  alcu- 
na, Se  il  Donato  tener  lariuacon  varia  diffefa  con  molti  fold ari  fecero 
qualche  poca  refiftenza  fu  la  fera,  dipoi  circa  lautezza  notte  partito , naui- 
gò  alle  acque  di  Malopota . Quiuì  niuno  opponendofcgli,  Se  rompendogli 
impedimenti  del  patto,  cflèndo  otto  galeoni  entrati  neli'Adice,  mifero 
fopra  l' altra  ima  mille  huomini  , de  quali  la  maggior  parte  erano  ar- 
cieri > 

Andrea  Donato  fprt  zzando  il  poco  numero  de  nemici,  i quali  fapeua  Nuoua  fu- 
moso facilmente  poter  fupcrare,  ordinò  alquanto  di  ftarfi (otto  Monte  gnu  , nella 
Baldo , acciò  centra  nemici  più  comodamente  hauctte  potuto  combattere  . quale  Ciro - 
Et  offendo  occupato  in  metterli  in  ordine , in  canto  centra  nemici,  iquali  / amo  Conta* 
etano  ftaci  «aggettati  fu  la  ritta , Tibcrto  Brandolino  con  trecento  caualli , rini  fu  mor - 
che  egli  baucua , fece  ferocemente  impero , & ancora  i Condottieri  dettar-  to,  & il  Brìi- 
mata  fegticndo  il  nemico  in  mezzo  il  fiume,  fanguinofa  battaglia  incorniti-  Colino  ferito 
ciarono . Nella  quale  il  Contarmi  fcritod’vn  Dardo,  valorofamcnte  com- 
battendo , cadde  morto . 1 1 Brandolino  ancora  egli  hebbe  vna  graue  ferita 
nella deftra  gamba . I nemici difpcrati  di porevpaflarc , partitifi andarono i 
Sanguanctto.  Dipoi  pattarono  nel  fiume  Buflcco,  douc  podi  fei  mila  Vil- 
lani fi  mifero  à fave  la  tòffa  all"  Adice , la  quale  alcuna  volta  di  notte  i foldati 
Venitiani  pattandoui  con  lebarchctte  riempierono. 

Onde  mutato  il  nemico  propofito,  vn  altra  via  non  molto  diuerfa  pi- 
gliando, incominciarono  à purgare  la  tetta  vecchia  di  Panego  . La  quale 
opera,  acciò  come  falera  poco  dinanzi,  non  fotte  da  Venitiani  impedita 
mifero  campo  ad  Anglcria  villa  due  miglia  lontana  da  Legnago  verfo  Ve- 
rona. Per  la  fotta  adunque,  tirata  da  Panego  neli’Adice,  fubiro  incomin- 
ciò menare  il  nemico  i Cuoi  galeoni  nel  fiume . Ma  mentre , che  l’armata 
de  nemici  era  al  patto  diMalopera,  i Venitiani  non  con  l’ordine  dei  voti 
(perche  faceua  bifogno  di  celerità  ) fecero  Capitano  delt'Armara  Dario 
Malipicro . Et  chiamato  il  Melata  da  Penetra  con  otto  mila  caualli , 8c  fei  CxfkdH* 
mila  pedoni,  egli  vi  fi  trouò  di  fubito.  Alcuni  altri  dicono  non  edere  flati  dell'altra  ar 
più,  che  la  metà.  Era  venuto  il  Malipietoà  Legnago  con  trenta  cinque  mata  Dar i* 
galeoni,  tolti  di  quella  armata , la  quale  dal  PòàChioggia  hauemo  detto  Malizierò  . 
edere  ftata  Condotta  poco  adictro  di  ordine  de'Senatorì . Haueua  ordinato 
il  Piccinino  circa  à quaranta  boche  d'artiglierie  di  Bronzo  nella  riua  dclf- 
Adicc . Et  quello  haueua  fatto  per  recare  fpauento  all’armata  del  Molino , 
acciò , che  manco  egli  hauctte  impedito  t nauili , che  fi  traheuano  dalla  par- 
te difopra  nel  fiume  per  Panego,  Se  la  fotta  vecchia.  Il  Melata  veduto 
quello,  fu  l’altra  riua  ordinò  le  genti.  Ec  auisò  il  Malipiero,&  il  Molino, 
come  tolto  i nemici  li  condurrebbono  nella  parre  difopra  del  fiume , fc  l’ar- 
mata non  lì  mecteua  all’incontro.  Et  che  egli  ciò  à tempo  non  potrebbe 
intendere , & più  rotto  vietar , che  non  pattinerò . 

A a 1 Obbedì 
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Obbedì  H Molino , Se  con  la  fua  armata , Se  cinque  galeoni  di  Darlo , i 
quali  lo  haucuano  fcguito , (correndo  verfo  li  alloggiamenti  de  nemici  alla 
bocca  di -Panego . I nimici  per  il  continuo  trarre  con  le  artiglierie  aperfero 
vn  galeone,  Se  lo  fecero  Tuo.  La  qual  cola  vedendo  Dario  Malipiero,  noti 
più  fi  lafciò  indurre  per  ninna  effortatione  à feguire  il  molino.  Intcfa  adun- 
que la  paura  de’ Venitiani , (ubico  il  Picinino  Icuatc  le  artiglierie  da  quei 
luoghi , nel  primo  giunger  de  nemici,  le  fece  rimetter  ne  i lor  propri  legni . 
Et  per  quello  Dario,  c’IMolinoinccrti  di  quello,  che  dpueffero  fare,  ne 
battendo  ardire  di  affrontarli  per  efler  Tarmata  diuifa , l'imo , Se  Taltro  pri- 
mieramente fcaricando  molte  artiglierie , i nimicicon  loro  agio  conduffe- 
. _ xo  i loro  legni  ncH’Adice  . 

Il  Piccini no  Allhora  fpauentati  quelli , che  erano  ful’altra  riua , non  afpettando  l’im- 

mife  l'arma  pctodcH’armaca  del  nimicodifperfi  ,&  rotti  tutti  fùgirono.  Molti  dicono 
ta  nell' Adi-  il  Melata,  ma  più  il  Donato  effcrc  flato  cagion  di  cofi  vergognofa  fuga. 
ce  & i Peni-  Due  cofe  principalmente  mii  fanno  credere , più  torto  efler  ftata  la  colpa 
tiatnfi  leua-  appretto  il  Donato,  Se  la  autorità  di  Paflto  d’ Arimino , il  quale  ferme,  che’l 
rotto . Melata  comandò  per  nome  del  Donato , che  lafciata  la  Tuia  del  fiume  an- 
darti con  le  genti  in  luogo  piùfecuro , & perche  non  molto  dipoi  trouò , 
che  etto  fu  da  gli  Auogadoridi  communcdital  cagione  accufato. 

Quelli , che  affermano  , chc  di  ordine  del  Donato  le  genti  del  Melata 
fi  partirono  dal  riparodellariua , dicono , che  Chrittophuro  da  Tolentino 
fù  mandato  colfuo  etterato  à Verona  ,&  Tiberio  Brandolino  con  quei  ca- 
ttali), che  egli  haucua  fù  mandato  à Montagnana,  Giouanni  fratello  di 
, Chriftophoroà  Vicenza,  SccffoMelata  colccftodelle  gentifiera  pottoà 
i Bagni d 'Abano,  inimici  pattato l’Adice.affaltando  Legnagofu’l primo 
F.  [pur  natio-  ìniPtfo  occuparono  a ponti , nel  quale  affatto  molto  rifplcudertc  l'opera  di 
ne  di  Li  vi  a-  ^-arlo  Gonzaga  giouanc  valorolo.  Legnago  è diuifo , qtufi  in  due  Cartelliti 
„g  __  s quali  fi  con  giungono  per  il  pome  fatto  fu’l  fiume,  Se  quella  pane,  che  guar- 
da verfo  Lctunte,  chiamano  porto.  Il  nimìcoaflaicando  quella,  con  po- 
ca fatica  la  riduffe  in  fuo  potere , nel  reflo  maggiormente  s’affaticò . Era  il 
luogo  fornito  di  foccorfodc  Chioggiotti.  La  fede,  e valorofa  opera  de 
quatti,  come  Tempre  altre  volte, (opra  tutto  in  quei  giorni  era  Rato  di  molto 
vtileà  Venitiani  à i patti  di  Malopera.  luterano  Federico  Contarmi , Se 
Pietro  Quirioi,  con  alquanti  altri  Gcntilhuomini  Venitiani^ alcuni  in  luo- 
go di  Pietro  Qui  tini,  mettono  Andrea  Mocimco)  Se  furono  mandati  acciò 
guardaffero,  c difendettero  il  luogo . Ma  come  fttolc  auenire,  che  la  fortu- 
na vna  volta  incominciata  à inchinarfi , non  fi  può  fermar,  ne  per  ragione, 
ne  per  configiio , interuenne , che  elfi , per  il  (ubico  renderfi  di  Cafiellani , 
Quanto  t I ,nficrnccon  li  Chioggiotti  vennero  nelle  mani  de  nimici . Hauuto  Legna- 
rèro  del  iv  S°’  »•  Picinino»  e’I  Gonzaga  feorfero  ne  i confini  del  Padouano,  Se  Viccnti- 
* • * ice  no  à Cartel  Baldo  alquanto  s’affaticarono.  Dipoi  quello  prefo  con  vn  corfo 

di  vittoria  marauiogliofo  tollero  Lonigo,  Brcndola,  Moncechio,  Arcigna- 
no  : Mont’orfo  conta  valle  di  Drettìmo  : Se  quella, ch’è  detta  Val  d’Agno. 
alcuni  ancora  demontanari  fi  refero . Ma  quali  tutti  quelli  luochifonode 
Vicentini.  Sul  Veronefe  tollero  Soaue  : & quafi  tutto  il  retto  di  quelle 
Il  Picinino  fi  terre  venne  nel  poter  de  nimici.  11  Picinino  infuperbiro  di  canta  profperi- 
accampo  re  tà,  mifecampoa  Verona,  doueancora  venne  il  Gonzagacon  tette  le  gen» 
rona  Batta-  ti.  Era  no  in  quello  flato  le  cofc  de  V cnitiani  intorno  T Adice  quando  alLa- 
glia  fatta  fo.  go  di  Garda  fù  combartuto  con  alquanto  maggiore  felicità  . Talian  Forla- 
pra  il  Lago  no  era  à Salò  con  molti  caualli  ; ma  in  vero  con  più  fanteria  : Se  molti  Brc- 
digarda . Iciani  erano  con  lui  della  parte  Ghibellina . 

Egli 
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Egli  con  l’aiuto  di  cotal  gente  fi  sforzaua  con  fommo  potere  di  cacciare 
i Vciutianidi  Mademo,  Penetra  ÒcTorboli.  lui  era  Pietro  Auqgarocon 
la  moltitudine  di  Guelfi  in  dife fa  . Ondeà  Maderno  fi'iafpramente  com- 
battuto .*  percioche  io  trotto  quel  Cartello  ancora  efTere  allhora  flato  de 
Venitiani..  Il  Zeno,  che  era  Proucditorc  dell'armata  Vcnitiana  , tanto 
auicinò  i legni  a!  luogo  della  battaglia , . che  i foldati  di  quello  combatterò- 
no  in  terra  contra  à i nimici .. 

La  battaglia  durò  da  terza,  finoà  vefpro.  Da  poi  mentre,  chcTaliano. 
à poco  à poco  ritiraua  i Tuoi  dalla  pugna  , & traducala  con  pnidenza 
i foldati , per  vna  via  ftretta  porta  vidna  al  Lago  : Il  Zeno  turba- 
ua  quello  da  i fuoi  legni  con  continuo  trar  di  facce  , of- 
fendo il  nimico difeo petto.  Se  cfpoftoallaingiuria . Trà 
quello  follccitaua  l’Auogaro  le  vltimé  fquadrc , 
&conmoltaoccafionclerirardaua.  Allhora 
i nimici  da  dietro,  & da  fianchi  danneg- 
giati, per  il  gran  numero  delle  fact- 
tc,ch’erano  tiratte,  fi  diero- 
noallafugga.  I Venitia- 
ni vittoriofiinftaua- 
noaramazzan- 


Vittoriddt 

Vtnitiani  f9 

ra  « 


donc  mol-r- 
tL  .. 

Et-  molti  viui  ancora  fecero  prigioni , taglian- 
do à pezzi  moltivillani.  I prigioni  furono, 
più  di  quattrocento.,  trà  quali  erano 
circa  a cinquanta  nobili  , & illu- 
rtri  . Taliano  Forlano  nella 
ofeurità  della  notte , fpa- 
ucntato  fi  ritirò  à. 

Salò. 
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<XV  ARTO  LIBRO 
della  terza 
deca. 


Cli  h nomi  ut 
tlluflri  che 
erano  con  lo 
Sforma. 


guanto  per 

li  turnici  /** 
tono opprefft 
T*dauani& 
Vicentini . 


O Sforza  s’era  inranro  partito  della  Marca,  ir  ba- 
tteria molti  huomini  valorofi  con  lui  : tra  li  quali 
tu  Alcffandro , Giouanni,  Se  Leone  Tuoi  fratelli » 
Roberto  Sancctterino,  Domàiico  Malatcfta&r 
Lodouico  Duca  d’Hadria , aiquale  Io  Sforza  ba- 
ttóna darò  la  figliuola,  Franeeleo  da  Ottona , Se 
molti  altri  huominicccellcntiflìmiin  fatti  d 'ar- 
mo . Da  Efto , doucera  flato  ordinato  che  tutti 
fi  t rena  fleto  à Fano , Se  indi  ad  Arimino  andaror 
no.  Quiui mentre , checgliriucdeualeinfegnc 
delie  genti,  tutti  gli  altri  furono  fotto  i fuoi  ftcndardi  : eccetto  Guido  di 
Faenza , il  quale,  fi  era  fatto  della  patte  aduerla . 

La  qual  cofa  quando  lo  Sforza  intefe , alquanto  flette  duhbiofo , non  Ca- 
pendo difcernerc,douc  egli  prima  fi  hauefle  a riuolgerc.Vcdcua  quefto  cflcc 
fatto  per  configliodi  Filippo, acciò  per  vnnouo  nimica  egli  ritardaflc di  pad 
fare  nella  Lombardia.  Ma  fi  come, egli  età  difubiro  configlio , penfando 
ninna  cofa  maggiormente  appartenere  alla  prefenteimprela , che  douend» 
venire  à feruir  Venitiani , toglier  Rauenna , & Folimpopoli , i quali  luoghi 
hauuti.gli  farebbe  aperta  in  breue  la  via  di  andar  neHa  Lombardia, affaman- 
do Forlimpopoli  il  Iccpndo  giornodipoi»  che  vi  potè  d’intorno  il  campo, 
aftrinfe  gli  habitatiti  à renderti . Dipoi  andando  à Rauenna , intefe  i nimi- 
ci hauer  paffato  l’Adicc-,  & hauer  occupato  quali  tutto  quello , che  i Veni- 
tiani haucuano  di  qui , & di  là  dal  fiume,  eccetto  Verona,  & Vicenza . Ec 
più,  che  i Veronefi  erano  affediati . Et  clic  in  Padoua  , &c  Vicenza  {caccia- 
tone il  prcfidio,  erano  pcricolofi  tumulti , & fc  tofto egli  non  vandaffe» 
ogni  cofa  era  per  venire  in  poter  de  nimici.  Ma  quanto  appartiene  al  tu- 
multo delle  due  Città , dicono  ciò  edere  auenuto , per  cagione  de  i faldati» 
clic  erano  flati  pofti  alla  guardia  di  quelle.  I quali  troppo  liccntiofi,  vfa- 
uano  latrocini},  &rapincper  tutto  contrai  miferi  Cittadini,  non  al- 
trimenti , che  contea  à nimici , che  fodero  prefi  in  battaglia . Diiclie  i Pa  > 

doua- 
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efouani  ingiuriar; , cranocorfi  alle  arme,  ma  dipoi  per  opera  del  Podcllì 
fi  ritennero  dall'impeco . I Vicentini  ancora  per  limili  cagioni  haneuano 
cacciati  i foldati , &dimoftrando!a  loro  fede  verfoi  Venitiani  : diceuano , 
che  loro  non  facea  dibifognodi  arme  foreftierc  : Se  ancora , che  affai  chia- 
ra era  la  lor  coftanza  à i Senatori . Onde  con  tali  prouedimenti  effa  Cittì 
farebbe  più  fccura  contea  l’impeto  de  turnici , che  con  altro  foccorfo  de 
mercenari) . -j 

Foruno  molto  laudati  i Vicentini  dal  Melata,  il  quale  gitmfe  fu’l  pri- 
mo tumulto.  Et  battendogli  confortati  ì mantenerli  nel  loro  antico  Au- 
dio , Se  fede , fù  à quelli  conceffo , che  difcndcffero  la  Città  con  le  loro 
forze,  fi  come  addimandauano.  Simili  neue  furono  inuero , molto  più 

galli  in  apparenza , che  in  effetto , pur  fecero , che  lo  Sforza  fubito  mutaf- 
propommenro . Onde  lafciato  il  camino  di  Rauenna , leuato  il  campo , 
venne  al  ponte  Roncano . Dipoi  cacciati  tràlemuradiForli,  Guido,  & 

Francefco  figliuolo  del  Pianino , con  gran  numero  di  cauallcria , il  quinto  Onde  bibbi 
giorno  dipoi,  che  iui  fu  giunto  partendoli  venne  à Bendino  fui  Boiogncfc.  ,/  nome  n 
Di  qui  per  il  Pò  furono  mandare  à Chioggia  le  monirioni , Se  paffando  per  mare 
Ferrara,  con  le  porte  aperte,  venne  àGoro,&  d’indi  in  Hadria.  Donde  driatica.  ' 
prima  fù  detto  Hadriaco,  Se  dipoi  Hadriatico . 

Quello  fùvn  CafteilodeThofcani  lungamente  molto  potente.  Ilche 
noi  habbiamo  voluto  ricordar,  acciò  che  alcuno  creda, che  il  nome  del  ma- 
re fia  deriuato  da  qucU’Adria,  ch’è  nella  Marca . Il  potere  adunque  de  Ve- 
nitiani  conduffe  nc  i confini  diPadoua  quello  bello  efscrcitopiù  rollo  di 
quello,  ebe  ogni  uno  fipenfaua  , perle  quattro  grandi  acque,  clic  egli 
haueuaàpaffare.  Perciochequcl  trattodcl  lìtofi  rompeinmolti  luocht 
per  il  crefcer  de’  fiumi  »che  coi  reno  ne  1 mare  oucro , per  il  pcrcotcre  di  effa 
mare . Prima  adunque  à Goro  vn  de  fiumi  del  Pò  fu  fatto  vn  ponte  con 
trenta  due  lunghe  barche  fermate  con  le  ancore,  fopra  il  quale  vi  pofero 
lunghe  tauole.  Se  fopra  quelle  molto  fabbia . Da  i lati  fecero  sbarre  acciò- 
ebe  per  il  mouerc  del  ponte  i causili  (mariti  non  cadcllcro  nell’acqua . 

Erano  in  difeia  di  quello  dodici  legni  in  ordine  de  combattere . I quali , fe 
nella  parte  di  l'opra  del  fiume  haueffe  fatto  impeto  il  nimico  difenderse- 
lo il  ponte  da  tale  ingiuria  . 

Dicono,  che  le  genti,  chcgiridaua  lo  Sforza,  hebbero  per  cofa  mira- 
colofa , che  coli  tolto  fofsc  crefciuto  il  Pò,  che  poco  mancò , ch’egli  rom- 
pendo egli  argini  con  fubica  innondatone  non  hauefse  fommerfi  gli  allo- 
giamenti , die  erano  polli  non  lunghedal  fiume,  & che  gran  quantici 
di  bifeie  haucuanocircondati  elfi  alloggiamenti . Ualtro  pafsom  fatto 
alle  Fornad  oue  polle  quarantaquatro  barche  legate  inficme.  E perche  il 
luogo  ancora  era  al  proposito  de  nimici  nell’ v fare  infidic  , vi  furono  podi 
dodici  Galeoni  in  ordine  di  arme , & di  combattenti.  Et  cento  arcieri  tc- 
neuano  il  ponte  difefo . 

Il  terzo  palio  alla  bocca  dell’ Adicc  attorno  àifofsoni  fu  fenato  con  . 

ottanta  Burchiclle  . Il  quale  pafsaro  apprcfsoà  àliti  del  mare  , furono 
menate  le  gemi  à Brondolo.  Per  quella  via  ancora  tcagettatol’clèercito» 
perche  era  largoil  palio,  fri  fatto  il  ponte  di  tutti  gli  altri  più  lungo  con 
nouanra  legni  . Quiuilo  Sforza  fcorlo  al  porto»  il  quale  Chioggia  hi 
verfo  Vcnetia,  trottò  trecento  nnuìlijper  portare  le  genti  fu’l  territorio 
Padonano,  ne  i quali  gli  nuomini  d’arme,  con  tutta  la  moltitudine  delle 
fanterie  entrati , incorniciarono  à pafsarc  à feconda  di  v ano  per  le  acque» 
le  quali  fono  tri  il  mare , c’I  territorio  Padouano. 
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Era  cofa  grata  a molti,  & al  medefiino  Sforza , ilqualc  era  vfo  alle  im-  ■ 
prclc  di  terra , Se  non  maritime  , prima  di  vedere  trccenro  vele  fcorrerc 
m vn  mede  fimo  tempo . Appretto  gli  erano  mille  nauilij  minori  d'ogni  for- 
te d intorno  (parfi . 1 quali  per  feruire , Se  per  defidcrio  di  vedere  erano  lo- 
ro andati  incontra . 

V erano  ancora  molti , clic  per  nome  publico  fi  rallegnuano-del  felice 
giunger  dello  Sforza,  & gli  apprenfentarono  alcuni  doni . Fù  metto  in  ter- 
ra lo  eflercito  alle  Conche  fui  Padouano,  doue  furono  veduti  fei  mila  du- 
cente , c quarantaquattro  caualli , & fanti  mille , Se  feicento . Quelli, che 
tanno  d numero  minore , dicono , quattro  mila  caualli , & dueKula fan- 
ti lo  Sforza,  dipoi  che  hebbe  guidate  le  genti  fu’l  Territorio  Padouano  » 
mente  haueua  piua  cuore , chedi  riunir  inficmc  con  le  fuc  genti  quelle  del 
S data , Se  doue  folle  ogni  altra  forza  de  Vcnitiani , accioclie  più  tallo  li 
affrontaffe  col ! nimico . Nc  anche  il  Melata , intefo  lo  giunger  dello  Sfor- 
molto  indugiò.  Ma  dd^egnente,  chceglivi  giunfc,  fiapprefentò 
on  i.odcci  nula  tra.cauaHi , Se  pedoni . Alcuni  dicono  elfi  Capitani  haucr 
ndottol  dlercitolu  ICologncfe,  douefatta  la  rattegna  con  molta  dili- 
genza furono  numerati  nel  Campo  Venitiano  qattordicimila  caualli.  Se 
QCtomil&iann. 

Mà  mentre ,.  che  quello  apparecchio  contra  à nemici  fi  faceua , i Brc- 
cianieranodannrggiatidafame.  Se  da  pelle  non  meno , che  dalla  mole- 
rnadc  nemici  , perciochc  Taliano  per  quello  lafciato  con  due  mila  caual- 
1».  tanto  con  I pelle  correrie  turbaua  la  Cittì , erano  in  poco  miglior  con- 
1 ione  quelli,  che  v’erano  dentro,  di  quello,  checrano  fiati  per  adietro  », 
quando  erano  alfcdiatidal  Piccinino , & dal  Marchcfe  di  Mantoua.  I.  Cit- 
tadim  per  tanti  mali  finalmente  fi  farebbono  refi , fc  il  Barbaro  gcntilhuo- 
.•a-  mi  CUr,°  non haucttccon fomma diligenza proueduto  ìtale  cArcnU’ 

- ,ono»chc  non  fi  potcua  imaginarc  arte  alcuna , che  egli  prc- 
-1?01}  I*ailcfic  polla  ad  effetto , per  ritenere  l’animo  di  quei  miferi 
Cittadini  in  fede , & fpcranza  ..  In  tanto , che  quafi  è incredibile  ì riferi- 
, on  quai  modi  egli  traheflc  danari  per  diuerfe  vie  per  mantenere  il  pre- 

c HI  re  1 ^m'it'rmf  CnCt'a  000  ^tcuacff're-m3nd3tQa^unoftiR.cn<iio  > Pct 

_ S?"  talr° nfiglio  > Se  induftria  adunque  trattaua  con  gli  habitatori  de 
n^nd°  ?Pcradi  Pictro  Auogaro , per  leuare  la  fame,  che  ne  tra- 
L;iriV  i>  ram,  caftagiic,  & altre  foni  defrutti  ..Et.  équafi  incredi- 
/.  .*  ‘l^nte  voltchabbia  il  Barbaro  ingannato  il  nimica,  alcune  co- 
li. ifum  ^ con  qual  patienza  foftenefle  in  tanta  ncccf- 

..  1 ® u coo'otudine . Non  fchiuaua  egli  la  praticanza , ne  il  parlare 
„„ . *',ncaJ?fìota daejuclli,  che  egli  fapcua  bauerc  ilmorbo  in  cafa  j 

f,  1 lo.<r.  *3  pendenza  in  tanto  haueua  affai  tata  la  Città , che  ogni  giorno, 
cpci Ima  quali  fcrtanta  corpi . Da  ciafcun’hora  daua  egli  la  entrata  a tut- 
ti quegli,  che : veniuano  ì lui,  Se  mangiauadi  fuori  in  publico.  Nc  in  sù 

.JTEFr  ?ucU*mpi co*1  r'^rctti*  fùvcdutoaliro  pane,,  chedi  or- 
fio,  o di  lemola . Dicono  ancora , che  ifuoi  famigliari  alcuna  volta  por- 
uano  alla  Citta,  in  luogo  di  fermento.  Tacchi  pieni di paglia  , onero  di 
• li*  ‘lmi^  ,antc  " pt  quello  faceua  fare  egli,  per  dimoflrarc  ì Cittadi- 
m,chc  hancua  proueduto  di  nUoua  vettouaglia . Et  nei  ripari  occultnmcn- 
. ,,C£^ . 5arc alcune factee  con  lettere  , che parcuano mandate  di. fuori, 
‘mia  Citta;  per  le  quali  fi  ifcggcua  i Cittadini  elfcrcauifati  da  alcuno  forc- 
«ncior  o publico , o privato , ilqualc  era  nel  campo , che  cllì  fi  guardaf- 
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fero  di  mmerefperanza  in  alcuna  promefli,  &r  offerta  de  nemici,  perche 
quelli  haueuano  deliberato  > che  fc  mai  poteuano  acquiftare  Brcfcia,  v cic- 
li ano  in  tutto  rouuinarla , Se  tutti  i Cittadini  con  li  loro  figliuoli  taglia- 
re ì pezzi  . 

Conquefte  ani  > Se  fimili  modi  il  fauio  ,&c  prudente  Proucditor  Barba- 
ro , non  folobenc  difendala  la  Cfcrià  lai  comineffa  ; mà  meritamente  ha-  . _ , 
naia  confeguito , che  i Brcfciani  il  chiamaron  padre  della  Patria  . Final- 
niente  nel  ritorno  dell' Auogarocohlo  aiuto  de  montanari  i due  Cartelli  daBrtJctane 
con  fubita  correria  oppreflì  ( dequali  l’vno  fà  à fama  Croce,  l’altro  JMon-  „ 
piano)  gli  fece  (pianare , per  querto  fuccertb  i Brcfciani  alquanto  tileuati  rnareaelia 
deliberarono  di  combattere  Safol  con  penfiero  , che  l’armata  Venitiana  * atr‘a  • 
opponendogli  le  acque , & erti  fortemente  da  terra  combattendo  lo  pren- 
derebbono  per  forza , ò di  volontà,foggiongeua , che  Talian'Fotlano  lu- 
ucua’  i fuoi  allogamenti  à Caftagncto  , per  Itarfi  più  lontano  dalla  pefti- 
Jenza . Et  cofi  à Guardo  fi  rrouò  Tliadco  da  Erte  inficme  con  trecento  Ca- 
u alli»  liquali  gli  erano  rimafi  di  quella  quantici , clieglifùlafciataalfoc- 
corfo  di  Brcfcia , Pietro  Auogaro  con  trecento  montanari , Se  Diotifalui 
con  («cento  mercenari) . Taliano  fpiato  il  configlio  de  nemici,  andò  à Fe- 
licìano»  Contra  il  quale  i Brcfciani  fubito  fecero  feroce  impeto.  Mà  egli 
tolto  portate  in  Fcliciauo  le  bandiere , & ridotta  la  battaglia  tettole  mura 
del  Cartello , effendo  dalla  manina  al  lcuarc  dèi  Sole  combattuto  per  i'vna, 

Se  l'altra  parte  egualmente  in  fino  à meZo  giorno , Se  effendo  i Vcnirianì 
ftancbi , gli  altri  incominciarono  à poco à poco  à leuarfi  dalla  pugna.  Con* 
tra  quelli , che  fi  retiraùano  indietto,tanto  impero  da  nimici  (u  fatto , eh* 
rotti  gli  ordini  furono  coftrctti  per  forza  à voltar  le  fpalle . 

Tliadco hauendone perduti  alquanti,  continuando  il corfo  fuggì  alle 
montagne,  doue  non  molto  di  poi  con  te  genti,  le  quali  Francesco  Bat-  fotta  de  Fe- 
baro  haucua'farto  venire  da  Bergamo,  acciò  maggior  rotta  non  fuccedef-  n,tUni  a 
fe , ritornato  da  Gauardo , ripugnò  il  Forte , che  haueuano  i nimici  à fan-  .f  elicitine  » 
ta  Eufemia.  In  querto  (lato  etano  le  cofcdc Brcfciani,  quando  lo  Sforza 
hauendo  congionte  le  fae  genti  infieme  col  Melata , come  hò  de  trò,fi  mot- 
te contri  fl  nimico . 

Intanto  Verona  era  molro  grandemente  molcftata.  Se  lemure  trema- 
uano  porlo  continuo  batter  delle  artiglierie.  Spiato  adunque  il  numero  di 
quelli , & i nimici  nuifati  della  venuta  dello  Sforza  mandarono  fubito  fu'l 
Mantooanole  artiglierie , c lafciato  lo  artedio  con  tutte  le  genti  andarono 
àSoaue.  il  quale  e Cartellò  del  Cartello  del  Veconefe.  Quiui  erti  haueua- 
no  tirata  vnafofla  nelle  paludi  vicine  ail’Adice,  lontano  cinque  miglia  da 
Some , & forniradi potcntirtìmi ripari.  Laqualc  rifondo  difefa  appartua 
lo  Sforza  effer  efclafo  di  poter  dar  aiuto  à Verona , Brcfcia , Se  Bergamo  . 

Egli  tra  querto  affairato  Lonigo  con  afpra  battaglia , prima  che  forte  fera  il 
prete  per  forza . E di  poi  prrio,  come  Icriue  Pallio  d’ A rimino , lo  fece  fac- 
cheggiare  àfoldati . , * 

Il  Biondo  dice,  i Cartellini  effe  re  (lati  tentati  con  più  battaglie  indarno , 

Se  che  il  luogo  fù  fortemente  difefo . Et  quando  Pietro  Brunoro , Se  Troi-  . 

lo,  l’vno,  & l'altro  cariflìmo  allo  Sforza,  l’vno  grauemente  ferito  da  vn 
colpo  d'artiglieria,  l’altro  fimilmcnte  percortò  da  vna  palladi  piombo,  fù  J*tt}ncche^. 
creduto , che  fodero  morti  : allhora  lo  Sforza  accrio  d'ira,  Sedi  future  , Lene- 
eoa  tutte  le  fuc  forze  fi  fermò  con  ferma  deliberàtione , che  prefo  il  Cartel-  S*  • 
lo  per  forza , non  folamente  il  teccheggiaffe , ma  rouinalfo  affatto  : mà  fi- 
nalmente effendofi  refi  quelli  da  Lonigo  raffrenò  l’ira . Gli  alloggiamenti 
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Ac  nemici  non  molto  erano  lontani  daquel  luogo . Ne  mentre , chequcRo 
fi  faceua  nel  loro  cofpetto , quelli  liebbero  ardimento  di  mouerfi . Hauuto 
il  cartello , lo  Sforza , con  le  fquadre , fi  morte  ferocemente  lontra  1 Con- 
dottieri de  nemici . E mife  lo  efferato  dinanzi  a cucili  apprerto  Soaue , Se 
lordiè  copia  di  combattere . Ma  effendogh  r.fporto  non  eflèr  neoeffario  di 
far  battaglia  auanti  il  rinouar  della  Luna , hauendo  in  cotal  maniera  elpref* 
fa  erti  la  confertìon  della  paura , fi  volfe  a racquiftarc  i Cartelli  de  V emtia- 
ni,  de  quali  non  pochi  ricuperò,  promettendo  di  non  offendere  alcuno  . 
Dicefi  da  alcuni,  che  doppoquefta  feconda  imprefa  , &nonpnmafupo- 
ffo  il  Campo  à Soaue , & clic  finalmente  Infoiato  ogni  altro  luogo  il  nimi- 
co fi  accampò  in  quel  luogo  come  commodi (limo  tra  tutti  di  farli  incontra 
allo  Sforza , fc  haueffe  voluto  andar  à Verona Ma  per  la  forta  tirata  fin  al- 
le paludi , non  fi  poteua  fenza  molto  fangue  in  quella  parte  a (uoi  aprire  la 
via.  Deliberò  adunque  lo  Sforza , Se  gli  altri  per  li  monti  andare  a Vero- 
na. E t pri  ma  il  campo  giunfe  à Ronca  detto  il  Cartello  di  San  G jouanru  , 

clic  intendertela  deliberatone  de’ Capitani  Vcnitiani. 

Il  Picinino , il  Tolentino,  degli  altri,  chc  eranoin  foccorfodi  Vero- 
na, fubito  vfeiti , come  haucuano  ordine , abbracciarono  alcuni  ripari, 
i quali  haucuano  fatto  i Condottieri  di  Filippo  apprerto  la  Citta.  Et  due  di 
quelli  furono  per  forza  prefi , dipoi  con  ntiouo  prefidio  de  loro  loldati  1 al- 
licurauano . Tra  quello  lo  Sforza  affediata  Ronca,  fcccvna  fiera  pugna 
col  Piccininoappreffo  i ripari , i quali  egli  alquanto  ad  ìctro  haueua  ferma- 
ti sù  l’altezza  de  Monti-  . 

Ne)  primo  entrare  le  genti  dello  Sforza  fi  fmarrirono.  Madipoi  Troi-r 
lo , & Nicolò  da  Pjfacon  molto  numero  de  caualli  mandati  contea  nemici 
pareggiarono  la  battaglia . Et  mentre , che  le  fquadre  non  ccdeuano  1 vna 
a l’altra , il  Picinino  hauendofi  la  notte  retirato  con  le  genti  a Soaue  lenza 
rinouar  la  battaglia  lo  Sforza  pafsò  sù  i monti , che  vanno  fino  a Verona  . 

I Venitiani  adunque  tenendo  la  cima  del  monte,  il  Picinino  conduflc  al- 
quanto d’intornole  genti  per  fortificare  i Cartelli , clic  haueua  prefo  su  i 
monti  vicini , nondimeno  non  volfe  combattere , perciochc  oltra , che  lo 
Sforza  hauea  per  tutto  porto  infidic,  era  ancora  fuperiore  per  numero  de 

foldati.  I!  Biondo,  ilquale  foiamente  la  memoria  de  faldati  mercenari  , 

dice , che  vi  erano  nel  campo  de  nemici  quatordici  mila  armati  . tc  m 
quello  de  Venitiani  fidici  inila,  & grannumero  di  fantaria  nell  vno,oC  nell 
altro  campo.  , 

Lo  Sforza  entrato  in  Verona , non  pafsò  con  lo  efferato  dentro  alle  mu- 
ra , mà  in  campo  Martio  apprerto  alla  Città . Et  di  prima  fece  pernierò  di 
voler  paflhrel’ Adice.  Mail  Piccinino,  ilquale era  a Porcile,  pafsò  lubico 
il  fiume . Dipoi  fi  parti  con  tutte  le  fue  genti , Se  andò  a Vigafio  fu  Man- 

touano.  Alitata  lo  Sforza  ritornando  adiétroaffedio  Soaue,  ilquale  ha- 
uuto , hebbe  Umilmente  in  pochi  giorni  tutti  i luoghi  apprefso  Adice,  ec- 
cetto il  porto  di  Legnago.  Menrrc,  chequefto  apprefso  Vcronati  tacc- 
ila, feguì  quella  vnione  de  Greci  con  la  Romana  Chiefa  , mediante  lo 
Spirito  Santo.La  cui  queftionc  difputata  nel  Concilio  Ferrarclc,dopò  mol- 
te contefe , & varie  bebbe  ottimo  fine . Perciochc  in  quello , in  che  pare- 
ua,chedifsentifserovnitamenteafsentirono.  _ . 

Hauuti  lo  Sforza,  come  hò  detto,  tutti  i Cartelli  di  qua  dall’Adice,i  qua- 
li il  nimico  haueua  occupati,  dipoi  condufsc  gli  efscrciti  verfo  il  lago  di 
Garda . Et  fu  tentato  Bardolino  con  afpra  battaglia,  perciochc  tutti  i con- 
fig  4 dello  Sforza , & de  gli  alni  a quel  luogo  grandemente  erano  nuolti  , 
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àccioche  per  qualche  via  il  Lago  apriflero . Col  quale  rimedio  foto  a pp arc- 
ua poterfi  fouenirc  à Brcfciani , iquali  hoggirnat  dalla  peftilenza  Se  dalla  fa- 
me erano  in  eftrema  miferia  ridotti , percioche  olrra  quella  terribilififìma 
rotta,  laquale  nel  combattere  della  Città  bauenanohauura,  cinquemila 
huomini  erano  morti  dentro  della  terra  da  grauiffima  peftilenza . La  fame 
ancora  molto  più,  che  di  prima  era  crcfciuta,  effondo  mancato  quelle  ra- 
pi , noci , Se  altri  cotai  fratti , con  liquali  alquanto  dalla  fame  fi  erano  fo- 
fWntati.  Diceuafi  adunque  per  publica  voce,  la  Città  per  tanti  mali  in 
breue  douerfi  rendere , le  con  l’aprire  del  Lago  fubito  non  folle  mandato 
vetrouaglia , Se  foccorfo  à quelli . Et  perche  l’armata  de  nemici  alquanto 
era  più  potente,  che  quella  de  Vcuitiani,  nonhebbe  ardire  il  Zeno . ne  i 
fuoi , effondo  à Bardolino  d’auicinarui le  naui . Onde  auenne,  chcquando 
lo  Sforza  vide  la  cofa  efler  in  auto  difperata , & che  non  potcua  per  nefsun 
modo  confeguirc  il  fito  intento , f perche  i foccorfi  farebbono  fiati  tolti 
-dal  ncmicopcrleacqucdel  Cartello)  lafciato l’afisedio , dilàfiparti.  Per* 
che  adunque  egli  non  v’haucua  fitto  alcuno  effetto  furono  mandati  a Brc- 
faia  il  Canalcabo , guciriero  Martiano , Se  Giouanni  Conte  Romano  con 
mille'huominiàcauallo.  Se  trecento  fanti , olrra  il  Conte  di  Arco,  Se  il 
Thiene,  per  foftencr  quella  con  vettouaglia,  & foccorfo.  Quelli  per  Val 
di  Sabbia  difccfi  in  Piemonte , ordinarono  che  fi  riftorafsero  i caualli , che 
erano  fianchi perl’afprezzadc  monti,  in  luogo  herbofo  prima , ch'cntraf- 
fcro  dentro  della  Città. 

Tra  quello  il  Barbaro  baucua  prefo  configlio  d’abbracciar  parte  di  quel-  yjndrea  yj. 
la  armata,  la  quale  era  à Salò,  à quel  luogo  mandati  Thadco  da  Elle,  con  leri0& 
Andrea  Valerio,  Se  Andrea  Leone . SimilmcnteilZenoProueditot  dell’-  drea  Leone 
armata , fu  ammonito  per  lettere , che  ancora  egli  con  gran  preftezza  vo-  Zeno , 
lefsc  efserui  prefente , &r  clic  con  quanta  forza  porcua  fi  conduccffe  contra  Proueditorc 
nemici . 11  Piccinino  co’l  Gonzaga  intefo  il  configlio  de  nemici,  occulta-  delle  nani. 
mente  lcuati  da  Vigafio  con  duccnto  caualli  da  Pefchiera  andati  à Fclicia- 
no , fi  congiunsero  infieme  cò  Luigi  S.Seucrino , Se  Talian  Forlano,  iquali 
cfsendo  importo , che  con  tutte  le  genti  douefsero  fcguirli , fatto  fubito  im- 
peto, fpogliarono  la caualeria  Venitiana  , laquale  ancora  bauea  le  ftanze 
nel  pie  de  Monti . Et  tolti  ancora  alcuni  di  quelli,  confirinfero  gl’altri  à 
fuggire  dentro  la  Città.  Dipoi  riuolti  per  opprimer  quei  faldati , che  erti 
baucuano  intefo  efscrc  fiati  mandati  al  lago , fi  di ui fero  in  tre  parti . 11  San- 
fèuerino  fù  mefiò  fu  i nauili , & gli  fù  impofto , che  doueffe  combattere  fo- 
pral’acque. 

Talian  Forlano  fi  ftdTe  alla  porta  con  le  fanterie  fu  i monti  di  Mademo . 

Et  il  Gonzaga  col  Piccinino  fimilmenre  metceffe  i caualli  fu  la  via , che  fc- 
para  efH montica!  Lago . Ordinata  adunque  l’armata  de  nemici  inquefta 
guifa,  fubito  aflàlcò  la  Venitiana . Et  TEficnfc  concitala  le  ciurme , che 
defilerò  aiuto  à fuoi  che  erano  molto  trauagliari , allhora  i nemici , mouen- 
dofi  dalla  cima , & da  fianchi  contra  àVcnitiani  con  grandiffimogridore 
a’affr  ornarono . Thadco  da  tante  difficoltà  circondato,  era  intento  con 
quanta  forza  egli  poteua  à confereste  i fuoi . 

Ma  tanta  paura  da  prima  era  entrata  ne  gli  animi  loro  che  quafi  in  niun  Rotta  eh* 
luogo,  fc  non  attorno  alloEftcnfc,  fùda  nemici  combattuto.  Eteofitn  hebbe  l'slr- 
breue  tutta  l’armata,  & quelli,  che  erano  in  terra  furono  opprefiì.  Haue-  mataVeni- 
uano  allhora  i Vcnùiani  tre  galee , quattro  fufte , fei  Galeoni , Se  fette  gan-  nana  f opra 
zare.  Due  delle  quali  combattendoli , nel  principio  feorfero  mirandoli  à il  Lago  di 
Torbolo.  Carda , 

Il  refi» 
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li  redo  dell’Armata  col  Zeno  Proqeditore  venne  in  poter  de  nemici . 
Con  quelli  ancora  furono  prefi  Tbadeo,  il  Valerio,  & il  Leone  Prouedi- 
tori.  Apprcffo  di  quella  infitliciffima  rotta  s’aggiunfe  ancora.  Che  il  di  , 
che  feguì  à Quella  infelice  battaglia , il  nemico  prefe  la  Rocca  di  Maderno  . 
Dicono  molti,  che  già  adietrodallo  Sforza  tal  ccfatùconfidcrata,  Se  più 
volte  ne  haueua  auifati  i Senatori  Vcnitiani , acciò  mandafieco  fupplimen- 
to  fopra  il  lago , affermando , che  fé  tofto  non  lo  faceuano , q uella  armata , 
che  à quei  giorni  haueuanoapparccchiata , farebbe  preda,  Si  botino  in  bre* 
tic  de  nemici.  Ma  egli  con  potente  foccorfo  fermò  Torboli  ,&  Penetra  , 
perche  dal  nemico  per  la  vittoria  alzato  con  fubito  affatto  non  toflè  prefo  . 
Quella  rotta  iiuefa  à Vcnctia  diede  grand  iffì  ma  triftezza  à i Senato  ti , & à 
tutta  la  Città .. 

Nuova  ar-  Ma  acciò , clic  non  partile , che  effì  haaeffero  perduto  l’animo , fubito 

muta  falt*  ordinarono  vna  noua  armata , condiuerfo  modo  da  quella  prima  da  cffcrc 
nel  Lago  di  pedane!  lago , cioè , che  i legnami , Scic  altre  materie  apparecchiate  foffe- 
Garda  .C  a-  to  condotte  à Torboli , con  fùiccnto  carri . Dotte  s’haucffcà  fare  otto  ga- 
pitartoSte - ]cc  t & altri  fanti  galeoni , Se  quattro  fuflc . Per  quello  adunque  ragunate 
fatto  Conta-  tutte  le  macflranze  furono  ordinaci  à fare  l’opera , Se  (ù  Capitano  dell’ar- 
otu  •.  ntata  Stefano  Contarmi . Et  à ciafcuna  di  quelle  galee  fù  affegnato  vn  Gen- 

til Intorno  Vcnitiano  Sopracomito.  Mandarono  ancora  danari  in  campo 
per  alquanti  meft,  & fupplentcntì  ,&  molte  altre  vcttouaglic ..  In  quella 
cftatc  quaft  niente  altro  fù  fatto  eccetto  quello . Già  era  venuto  lo  Auturv- 
. no , ne  I quale  corrotta , quafiia  terza  parte  dello  effercito  in  pochi  giorni  di 

febre  s interinò . Per  la  qual  cola  lo  Sforza  andò  con  tutte  le  genti  à Gette- 
rò. Il  nemico  fimilmencè  haucttaltfuc  danze  à Viga  fio . Et  non  manco 
era  infermo  il  fuo  effercito , che  quello  de’ Vcnitiani.  Et  o'tra  la  febre , i 
campi  ancora  furono  affaltnti  dacrudcliffìma  Penitenza.  I Senatori  Veni, 
tiani . erano  folli-citati  per  i 1 pericolo  di  Brcfciani , Se  tal  folccitudinc , co- 
me quella,  che  era  di  tutte  lé  maggiore,  molto  aggrauaua  l'animo  loro. 
La  quale  tanto  era  in  quei  giorni  fatta  maggiore,  quanto  erano  in  maggio» 
Il  Senato  re  difperationc  per  la  fama  della  rotta  dell'armata  . Onde  deliberarono  di 
mandare  Ambafciatori  allo  Sfot  za,  da  liquali  folle  pi  r nome  pudico  prc- 
harL  latori  " gato  che  auanti  ch'egli  s inticrnaiTe  con  le  genti  ( perche  già  s auicinaua  il 
io  Sfarla  tcmP°  ) volcffeprouedcrcalla  fede  li  dima  Città  di  vcttouagh’a , & altro 
acciò  prone-  loccorlo , fe  era  poflTtbile . Et  acciò , che  quelle  cofe , che  lo  Sforza.lafciaua 
defse  a Bre-  ***  ^iCtro  Afferò  più  fccurc , ordinarono  i Senatori  di  condurre  il  fiume,  del- 
,-  j l’Adice  purgando  la  foffa  vecchia , quattro  miglia  fopra  Legnago . Irnpe- 

■*  ‘ roche  facto  quello  apparcua  che  effendo  fparfe  le  acque  per  lungo,  c per  lar- 

go , il  Padouano  e l Vicentino,  & ancora  il  Vcroncle , che  erano  di  qua  dal 
fiume  foffero  difefi  da  ogni  correria  de  nemici.  Et  tal  cofaera  per  dare 
gran  commodità  à poter  nauigarc  finoà. Verona . Quattro  mila  guaftatori 
fi  dice  efferc  dati  ordinati  arale  opera. 

Jn  che  gui\a  Tra quefto il  Contarmi,  perché  g li  arbori  delle  nani  non  poteuanoefler- 
j tj  tettar - portati  per  cofilunghi  viaggi , primieramente  andò  a l’effercito,  & dipoi 
ma:  a nel  La  andò  fu  ì monti  di  Trento  per  veder  quei  bofebi , fc  v erano  dentro  arbot  i , 
go  ai  Ciarda.  che  foffero  di  tanta  altezza , che  potendo  fcruirc  à tale  vfo , poiliui  lutomi- 
ni  intelligenti  per  conofccr  quello ..  Fù  comprcfoda  tutti , che  non  lolo  per 
gli  arbori , ma  ancora  molto  legname  per  fabricar  le  nani  abondeuohnente 
fi  farebbe  cauato  dal  ho  fio . Onde  furon  fatti,  venite  à quel  luogo  feicento 
Marangoni . 

I!  Piccinino , che  fapcua  tal  cofc  agparccclnarft , acciò , die  perqtialche 

via  iop- 
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vìa  s'oppdhcffeallc  forze  de  nemici , la  prima  vigilia  della  norrc  Icuato  da 
Riua,  douc  afcofamcntc  era  andaro , perla  via  di  dietro  al  lito  del  Lago  , 
douc  non  fofpcrraua  doucr  venire  alcuno , tentò  cf abbracciar  le  galee, che 
allbora  fi  fabricaun  . • - 

Màperaocnturxauenuc,  che  Trailo  haucua  in  guardia  quel  luogò . II- 
qualc  non  folofoftennc  l'impeto  del  nimico , mà  ancora  attaccar*  con  lui  ji  piccini** 
a la  battaglia , pareggiò  la  pugna . 1 1 Piccinino  in  mezzo  del  confli  tto  get-  voife  ayyrH. 
taro  Jacauallo  , perdutoui  trecento  huomini  à gran  farica  fi  faluò  . Lo  ciarl'arm a- 
Sforza  bruendo  quello  intefo,  temendo  che  quello,  che  il  nimico  haucua  ta,chc/ì  fa- 
tentato  lenza  effetto , dipoi  con  maggior  forza  non  ottcneffe,  gli  panie  di  c tua  forati 
mcrtcreiin  quei  luoghi  il  Melata  per  foccorfo  , ilquale  «Tendo  giunto  dal  ^Ig, 

Lago  à i monti  fopra  Riua  conduffe  circa dugcnto^alfa  de  legnami,  de  do-  5 
dici  pie  alti,  & quafi  altro  tanto  larghi , con  l'opera  de  foldati , Se  fece  vn 
Gabello  in  sù  la  cima  dei  monte  de  medefimi  legnami,  acconci in  forma 
de  muri , con  molti  ripari , Se  artiglierie . Per  1 1 qual  cofa  appnreua , che 
pofquefti  luoghi  tenuti  con  poco  foccorfo,  i legni,  che  erano  à Torboli, 

Se  quelli , die  duneuano  venire , follerò  lecuri  d’ogni  ingiuria  de  nemici . 

Mentre  adunque , che  l’armata  s’apparccchiaua , & il  condor  dell'  Adice  , 
mutato  configlio,  fu  intcrmclTo , lo  Sforza  deliberò  di  portar  vctrouagiia  à 
Brcfciani  per  li  monti . 

Hauendo  adunque  Tagtinatoà  Torboli,  & à Penetra  certa  quantità  di  . 

formcnto confidatoli,  che  con  preghiere , ò pagamento  placarcbbe  à mon-  ■ 4!<e‘l° 

tanari , ò non  potendo  vincerebbe  la  difficultà  di  quei  luoghi  per  forza , Se  Per 
con  arme,  Icuato  da  Penetra  con  tre  mila  caualli,  & mille  fanti  feelti  da  Melata  fo- 
nino il  numero , andò  àThennio  lontano  dal  Cartello  mezzo  miglio . Ol-  Pr4  "mote . 
tra  di  quello  haucua  dato  ordine,  che  follerò  portate  alcune  artiglierie  > 
con leq tuli,  facendo dibifogno  haueffe  combattuto  i Cartelli.  Mà  men- 
tre, che  egli  (lette  àThennio  i Condottieri  di  Filippo,  i quali  haueuano 
intefo  il  configlio  de  nemici,  erano  andati  à Riua  , & coni  loro  foldati  Nouaim- 
haueuano  ferrata  la  Valle  di  Lodrono . Laquaìc  occupata , il  Piccinino  con  prefa  fatta 
Sanfcuerinlafciacoinfoccoxlòdi  quella  ottocento  fanti,  & trecento  Ca-  da//*  Sfor- 
ualli,  clic  tencilcro  il  parto  di  Thennio , órche  ancora  cuftodi  Acro  tutti  ì z.a  per  /sc- 
inogli!' prefi , effi  co’l  campo  ritornarono  indietro . Tri  quello  fi  haucua  correr  Bre- 
imbofeato  al  capo  del  Lago , ilquale  è in  quella  Valle,  Marnano,  Se Gio-  fda. 
uan  Conte  con  tuna  la  caualleria , per  opporli  contrala  venuta  de  nemi- 
ci . Quando  il  Piccinino , Se  gli  altri  giunfcro , onde  fobico  fù  attaccata  la 
battaglia . Nella  quale  acccfi  gli  animi  de'  Vcnitìani  non  folamcnte  foften- 
nero  il  nimico  il  giorno , mà  ancora  la  notte . 

Et  perche  il  giorno  era  in  breue  per  mancare , abbracciate  le  cafc  vicine 
per  hauer  luce , tanto  durarono  nella  pugna , che  il  Piccinino  fianco  i po-  Rotta  del 
co,  à poco  incominciò  à ritirarli,  contra  ilquale,  fiì  fatto  tanto  impeto  da  Piccinino-,  et 
Venitiani  già  di  vincer  fccuri , che  fubito  riuolto  in  fugga , hauendo  per-  con  quanta 
duri  entri  i caualli,  Se  la  fanteria,  con  pciicolofocorfogiunfc  alla  fom-  fatica  tgh 
jnità  del  monte  di  Fonale , ilquale  è fopra  le  acque  del  Lago,  dotte  fù  lai  • fuggi  à riua 
narodavnThcdefco  , ilquale  egli  penali  rifpctti  apprcnodi  fetcncua  . di  T rento. 
Pur  con  grani  fatiche  per  k rotture  de  monti  venne  alle  acque  à baffo  del 
Lago , Se  con  vna  barchetta  molto  debole , pafsò  à Riua . Il  Sanfeuerino 
accompagnato  da  venti  caualli,  fmarito  fi  ritirò  per  afpri  monti  àMadcr- 
uo.  Ottanta  eletti  del  numero  de  nemici  furono  fatti  prigioni,  Se  di  or* 
dine  di  Francefco  Barbat  o condotti  à Brefcia . 

Il  Piccinino  non  finarrito  per  quella  rotta , chiamò  à lui  il  Sanfeuerino  , 

Se  andò 
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Se  andò  Albico  per  occupare  i partì  di  Thennio . Già  lo  Sforza  era  feorfo  à i 
monti  con  animo  etiamdio  di  farfi  la  ftrada  per  mezzo  de  nemici.  Then- 
nio è porto  fopra  vn  Colle  alto  * dal  lato  deftro  > Se  dal  finiftro  fono  monti 
pericolofi,  Se  pendenti.  L'vno  dequali  è commodo  alla  terra.  Se  hà  vn 
Cartello  per  natura,&  per  opera  molto  forte,  l'altro,  che  all*  incontro  s’in- 
nalza c vn  luogo  Aerile,  Se  maggiormente  derrocato . Quiui  con  gran  nu- 
mero de  fanti  il  nimico  A mife  apprertò  la  terra  era  Carlo  Gonzaga  con  le 
fquadre  in  ordine. 

Il  Capitan  Venitiano  fimìlmentc  era  alla  radice  del  monte , che  habbia- 
mo  detto  effere  flato  ferrato  dai  fanti  de  nemici . Et  vedeua  manifcftamen- 
te  non  poter  fupcrar  la  difficoltà  di  quei  luoghi  afpri  fenza  graue  battaglia , 
per  gli  nemici , che  erano  all’incontro  dal  lato  deftro , Se  finiftro , & pen- 
lando  tra  fcfteflòdnbbiofo  di  configlio,  con  qual  forza,  ò ingegno  potei* 

, fe  fare  la  via  per  (inimici.  Ecco  non  penfando,  che  vide  di  lontano  noua 

gente,  chcdaRiua  vcniu.i  vctfo  Thennio.  Et  (limando egli,  chcil  rerto 
delle  genti,  che  erano  àVigafio,  fodero  flato  chiamato  a quel  luogo  dal 
nimico,  fubito  mandò.contra  al  Gonzaga  gli  huomini  d'arme  tutri  a Ca- 
uallo,  infiemcconTroilo.  Et  egli  dapoi  ritiolto  à i fanti,  de  quali  Tempre 
vna  grande  fquadra  era  folitoà  tenere  apprertb  di  fe,  moftraua  à quelli  la 
fommità  del  monte  occupata . Per  laqual  cofa  grandemente  gli  pregaua  , 
Se  ancora  cdortaua , che  fc  volcuano  crter  da  lui  (limati  di  quello  honore  , 
che  erti  defiderauano , Se  fc  per  cagione  de  i fuei  benefici  j verfo  di  quelli 
vfatii  quali  erano  molti , & grandirtìmi  volcuano  vna  volta  rendergli 
qmlche degno  merito  : fc  finalmente  haueuano  difpofto  di  far  qualchcope- 
xa  valorofa , ò degna  di  memoria , come  oonuienc  à valenti , Se  fedeli  fol- 
dati  » ouero  qualche  nobile  fatto  in  fua  prefenza , ccrcaffero  con  la  batta- 
glia di  quel  giorno  acquiftarfi  la  gloria , & la  laude  della  futura  milicia , Se 
eonferuarfi  quella  della  paffata . 

Andaflero  adunque  con  faldo , & fccuro  animo  contrai!  nimico,  ilqua. 
Efortàtttttt  le  fcacciato,  non  (blamente  confernarcbbono  lafcdclirtìma  Città  alDo- 
•sJorXit  minio  Venitiano,  mà  ancora  s’aptirebbono  la  via  a vna  bella.  Se  glorio- 
*U(j4nttrie • fa  vittoria.  Hauendo  finito  di  parlare  lo  Sforza  inficme  con  gli  altri  fi  di- 
rizzò verfo  la  fommità  del  monte  con  tutte  le  fanterie  . Et  cgiicon  vna 
lunga  hafta  in  mano  auanti  gli  altri  caminaua . Et  quantunque  i foldati  à 
pena  poteuano  fermarli  per  la  difficoltà  del  monte,  (cabro , Se  ratto  , non- 
dimeno per  la  prefenza , 5c  per  le  parole  del  Capitano  inanimati  con  gran 
follecitudine  v’afcefeio . 

Dipoi  Io  Sforza , inoltrando  a foldati  il  fuo  Troi  lo  con  li  caualli  appref- 
fo  la  terra , ilqualc  ferocemente  foftcncua  la  battaglia , effottaua  quelli  ad 
affrettare , Se  auanti  gli  altri  toglier  la  palma  della  vittoria . Et  egli  dipoi 
con  veloce  corfo  afccfo  fopra  il  (affofo  monte , douc  facilmente  potcua  cf- 
fere  veduto  , 6c  vditoda  fuòi,  con  allegra  voce  incominciò  à ertortarc 
Trailo , Nicolò  da  Pifa , Se  gli  altri , che  ferrati  inficme  rompeffero  il  cam- 
po de  nemici,  perche  già  egli  con  li  fanti  haueua  rimortì  i nimici,  dalla 
fommità  del  monte, dipoi  riuolto  alla  fquadra  de  erti  fanti,  mentre  , che  - 
faceua  animo  à quelli,  ecco  che  di  lontano  già  occupato  il  luogo,  vede» 
fuoi,  che  cacci  ariano  i nimici  rotti , Se  fparft  jper  le  vie  baffe  de  monti  . 
Allhora  con  lieto  grido , Se  crola,ndo  l’afta  dille . Hot  su  compagni  mici 
valorofi  fiate  follcciti  dietro  la  timidità  de  nemici , fi  che  non  torniamo  à 
dietro . Scacciategli  da  ogni  lato.  Se  cofi  attaccata  la  battaglia  da  vna  par- 
te, ri  tornaua  a fare  animo  a gli  huomini  d’arme  » 

■ Ma  ri- 
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Ma  rifrefcacafi  li  battaglia  per  la  noua  giunta  de  nemici , la  vittoria  fù 
alquanto  più  faticofa . A qucfto  lo  Sforza,  petche  haueua  intefo  il  foccorfo 
«Aere  flato  fcacciato  giù  del  monte , il  che  haueua  recato  grande  fpauento 
nella  (quadra  de  nemici , fi  molle  vltimamcntc  con  tutta  la /ita  fanteria  on- 
de prefo  Cefarc  Martincngo , che  in  mezo  la  pugna  fortemente  combatte- 
ua,  & retitandofi  per  forza  i nemici  à dietro , tutti  furono  porti  in  fuga. 
Fuggendo  e/fi , i Venitianipartc  ne  ammazzarono , & molti  gittando  le 
arme à terra  à quelli  fi  refero . 

Doppo  Cefarc , Carlo  Gonzaga  con  dugento  caitalli , Se  trecento  fanti  , 
venne  nelle  mani  de  Venitiani . Credette  nel  principio  lo  Sforza, che’l  Pic- 
cinino finailmente  folle  flato  prefo  da  i fuoi  • Ma  non  effendogli  prefentato 
rrà  li  pregioni  promife  cinque  mila  ducati , fé  alcuno  il  poteua  aggiunger, 
&c  prenderlo . Ma  egli  effendo  con  paura  ritirato  dentro  della  cetra,  flette 
afeoflo  vn  giorno . Perche  fapeua , che  fe  lo  Sforza  haueflc  intefo  lui  c fiere 
in  Tennio , con  diligente  affedio  bauerebbe  circondato  la  terra , & gli  basi- 
rebbe tolto  il  potere  vfeire.  Dipoi  sùiameza  notte  traueftito,  tutto  gua- 
ito, & forito,  fu  le  fpallc  di  vn  foldato , portato  fuor  della  terra , pervie 
non  vfate  fi  fece  portare  al  Cartello  diRiua.  Doue  gran  parte  d’huotnini 
d'arme  fuggendo  erano  venuti.  Alcuni  diconocheinuolto  in  vn  Tacco  fù 
da  vn  foldato  portato  fuori  in  luogo  fccuro . Il  di  feguente  lo  Sforza  cinfe 
la  terra  d'affedio . Et  iu  quei  giorni  furono  fatte  alcune  leggieri  fcaramuc- 
cie  ; nelle  quali  il  Malatcrta  £rencipe  di  Cefena  giouane  valorofo , mentre 
che  gagliardamente  s'affrontaua  col  nemico , fù  prefo . Paffio  d’ Arimino 
dice , che  doppo  laefpugnation  di  Tennio  lo  Sforza  con  le  fquadrc  in  ordi- 
nanza andò  alla  terra  di  Riua , Se  che  nella  pugna , chciui  fu  fatta  il  Mala*- 
tefta  fù  prefo . A leardo  Veroncfe , nel  panegirico , ch’egli  fctiuc  allo  Sfor- 
za, dice , che’I  Piccinino  l'altro  giorno  dipoi,  che  s'era  leuato  dalla  bat- 
taglia, mefsoin  ordine  le  genti , venne  per  combatterei!  campo  de  Ve- 
nitiani . L’audacia  del  quale  tanto  fù  più  terribile , quanto  che  fi  crede- 
ua  per  la  frefea  battaglia  de  aimici , le  loro  forze  effere  (lanche . Et  panie 
per  quello  manifefto  allo  Sforza , & à gli  altri , hauerc  à fare  con  tal  nimi- 
co, che  ne  vincitore,  ne  vinto  poteua  quietarli . Come  fi  foflcil  fatto, in 
quello  ogni  vno  s’accorda , che  per  quei  giorni , qualche  vettouaglia  fù 
portata  dallo  Sforza  à Brefciani . 

Et  erano  ancora  per  hauemcmolto  più,  fe  la  rotta  di  Verona,  che  fe- 
guì  in  quei  giorni , non  haueflc  leuato  le  genti  Venicianeda  talcimprefa 
Haueuano  penfato alquanto  adietro  i Condottieri  di  Filippo  prendere  oc- 
cultamente la  Cittadella  di  Verona  la  qual  è verfo  Ponente.  Perche  ha- 
ueuano intefo  da  vnfoidato  Thcdcfco,  il  quale  allbora  v’era  dentro  pro- 
uigionato  come  fcriuc  il  Biondo , che  quella  con  poca  diligenza  era  guar- 
data . Pallio  d’ Arimino  fcriuc , che  elfi  lo  intefero  da  vn  certo  Mantoua- 
no , il  quale  la  citate  pa fiata  fù  prefo , & alquanto  era  flato  appreffo  di 
Giacomazzo  Bolognefe  Capo  del  prefidio , mentre  fi  procuraua  danari  per 
rifcuotcclo.  Et  tra  qucfto  liberamente  andando  per  le  mura , Se  monitio- 
ni , commodatneme  ogni  cofa  vide  . Già  per  adictro , come  hò  detto  , 
hauca  in  animo  di  far  quello  il  Piccinino.  Ma  giudicami  eflcre  da  differir- 
lo, finche i Venitiani  s’inucrnalTcro  • Affine,  che fetmaffero le  toro  parti 
in  Verona , prima , che  i foldati  Venitiani  fi  lcuaffero  da  gli  allogiamenti  . 
Ma  quando  videro  le  cofe  effere  ridotte  à tanto,  che  già  lo  Sforza  al  toro  di- 
fpetto  feorreua  Brcfcia,acciò  leuaffcro  quello  da  tale  imprefo,  follecitarouo 
di  ridurre  ad  effetto  il  configlio . 
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Et  cofl  da  ogni  lato  ciuanute  le  genti  leaati  occultamcnteda  Riua , pri- 
ma arriuarono  à Pefchicra , che  quelli , che  erano  chiamati  à quel  luogo,  fi  , 
TtouafTero inficine,  Maimpofto  à quelli > che feguir doueficro  dTì Cubito 
ondati àVigafio,  tolfero con  loro  tuttala  moltitudine  defoldati,  ebeini 
erano . Et  il  primo  giorno  di  Dicembre  nel  principio  della  notte  vennero 
Tre  fa  della  tacitamente  conlefquadrcdei  campi  appiedò  Verona.  Dipòi  h none-, 
Cuti  polle  le  leale  alle  mura,  con  quelle  pofsò  colui,  cheegli  haucua  condot- 

ro/l  t ci  à fare  tal  cola , poi  gli  altri  feguirono  lenza  ftrepito , fin  che  li  guardiani , 

Si  la  porta,  che  loro  era  vicina,  opprefla,  & rotta , {Condottieri  centur- 
ie le  genti  v’entrarono.  Il  pianto  deferiti,  &fo  ftrepito  delle  arme  did 
fofperto  di  tanto  male  à quelli , che  faceuano  la  guardia  arrptBO  alla  Roc- 
ca vecchia,  Se  à quel  li,  ch’erauoàdiftfadclletnura. 

Poi  crefccndo  molti  altri  legni  perii  quali  fi  portila  intendere  eiTerc  i nlr 
mici , fubito  fù  gridato  al  lamie . La  Città,  fmarrita  per  ii  romor  della  not- 
te , Si  per  li  fpauenrofi  gridi , torto  ptefe  le  arme . Si  fcorrcua  da  ogni  lato 
con  molta  paura,  ScprimaallaPiazza,  chcc  vicinaal  Palazzo.  Etgià  le 
voci  de  minici  da  quella  pane  dcHaG'ttà,  che  era  prefa  fivdirono.  E'1 
Gonzaga  baneuano  incominciato  la  quarta  vigilia  della  noterà  mandare 
(effusore  nella  Città.  Allcquali  vedendo  efTer  fatto  refiftenza  mutato 
configlio  fi  rimale  dalla  pugna , perche  tutti  i luci  ancora  non  erano  giun- 
ti . Alcuni  dicono  che  per  grande  impetto  di  quelli , che  entrarono , fù  rot- 
to il  ponce  Rafiolano , & che  in  quena  parte  fieefsò.  Mapcrqualcagion 
fi  ceffaflc , io  non  trono,  Pet  fmarirc  adunque  l'animo  de  Gttadinì , in- 
cominciarono à rompere  con  Cubito  n (Talco  le  cale  vitine  alla  Cittadella: 
le  qnali  erano  dalle  parte  di  idiegro.  Trà  quello  molti  amici  del  norneVe- 
nìtiano erano  venuti  in  publico,  & i Magiftratià  pena  in  tanto  pericolo 
fapeuano  quello , che  lire  fi  conuenifTe . 

, Et  fù  perfuafo  à quelli  che  fi  doueflcro  prouedere  mentre  era  la  notte  di 

ritirarli  in  luogo  Scuro,  non  hauendo  altro  modo  di  aiuto,  & cercaffcro 
difaluar  le  fortezze.  Le  quali  tenute  : non  era  dubbio,  che»  nimici  loto 
malgrado  farebbono  coftrctti  kjiarfi  della  Città,  Et lafcicffero  i miferi 
Cittadini  dar  luogo  à tale  iniqua  conditionc  di  tempo  , & fcruarc  la  Città 
à miglior  fortuna . Bartltoiameo  Pellegrino  buomo  dì  grande  autorità  trà 
li  fuoi  & ancora  dì  nobile  fede  verfo  i Vcnitiani  partendoli  loro  li  accom- 
pagnò per  fino  al  ponte,  che.fi  dice  di  pietra  acciò  non  incotreflero  in  qual- 
che incorninolo , che  non  poteffero  andare  in  luogo  fedito  venuto  il  gita- 
no fi  vide  il  campo  de  nemici  fenza  alcun  coturafto  entrare  con  impeto  per 
Iti  quanto  ir  la  potrà  Rafiolana.  Paftio  afferma,  che  entrarono  auantiil  giorno.  La 
vicolo  fimi  e gran  paura  haueua  riflretco  l'animo  di  Cittadini  percioche  non  fapcuano 
ro  iVtrontfi.  quale  fiato  don  effe  efifer  quello  della  Città . 

La  cofa  era  in  grandi  fumo  pericolo;  fc’l  vincitore  volefle  tatuarle  oue- 
ro  darla  à foldaci  a tacco . Era  nella  prima  fquadra  Luigi  dal  Verme  il  qua- 
le dipoi  la  condannagione  del  Carmignuola  tuo  fecero  eflcndo  delle  par- 
ti aduerfe,  da  fua porta  baueuatolro  bando.  Qupfti  leguendo le  forze  di 
Filippo  per  la  grandezza  del  tuo  animo , Se  per  la  nobiltà  del  fangue , fi  era 
fatto  apcrriflìmo  nimicode  Venitiani.  Perla  qual  cofa  (correndo  egli , 
venne  alla  caia  daue  haucua  intefo  efferc  tutte  le  facultà  del  Melata , & el- 
fendo (degnato, inuitò  fubito  i fuoi  à faccbcggiar  lerobbc  diqueho.  Per 
tale  oflempio  gli altri,  die  erano  vicini,  defidcrofidi  preda,  feorfero » 
faccbcggiar  tutte le  cale  ormate. 

Altri  dicono , che  quello  fù  fatto  da  Franccfc©  Piccinino  figliuolo  di  Nir 
* ■<  colò. 
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celò , ilquàle  età  flato  lafeiaro  à difefa  della  porta  Rafiolana Wa  ò fède 
quello  « ‘.mero  altro , è inuero  manifedo , eh:  i tcrrieriin  quel  giorno  era- 
no per  ciceuere  graue  danno  fc  il  Maggio  huomo  cfpettiflimo , & fauio , 
Se  in  quel  tempo  di  gran  nome  tri  li  Tuoi  popolari  » non  foffc  corfo  a!  Mar- 
chcfcdi-Manroua  pregandolo,  ebenon  volcflc  comportar,  che  con  tan- 
to danno  fofsc  guada  la  Città  non  hauendo  meritato  tal  cola.  La  quale 
era  incoi  fa  in  tanto  pericolo  non  per  colpa  de  i Cittadini  » ma  prefa  lenza 
far  alcuna  difefa  haucuaceduto.  Et  che  affai  gli  poterla  badare , che  fenza 
fangue,  de  fenza  fatica  haueua  làccheggiata  fi  nobile  Città,  Il  vero,  Se 
vtile  parlare  di  colui  mofse  Panimodcl  Gonzaga  : E fubito  fece  comanda' 
reàifoldati,che  non  facefsero  ingiuria  ad  alcuno,  madouefsero  feguirc 
l’infegnc  ordinatamente  al  Palazzo  , doue  poco  dipoi  cflòfù  dichiarato 
Pccncipedc’  Veroncfi . Dicefi,  che  in  quella  lega , che  contea  Vcnitiam 
lume  uà  farro  con  Filippo,  prima  fù  efpiefso , cnefe  Verona,  & Vicenza 
tolsero  date  prefe , s’intcndefstroefscrcacquiftatcal  MarchefediManto- 
ua,& non  ad  altri.  * • , , . . 

Dipoi  quella  decbiar  itionc  riuolto  il  nimicoà  riceucrc  le  parti  piti  forti 
della  Citta , eccetto  le  due  Rocche  podc  in  fu’l  monte , Se  quella  vecchia , 
che  è nella  pianura , ancora  riduflc  in  fuo  potere  porte,  ponti , Se  muri . Et 
mite  l’animo  à combattere  la  Rocca  vecchia,  doue  hauca  intefo , che  Car- 
la fuo  figliuolo  allhora  era  (lato  prigione . Et  haueua  ad  ogni  guifa  delibe- 
rato ouero  rompere  il  pome,  che  è fopra  il  fiume , ouerofarui  vnafofsa 
con  vno  riparo,  acciochc  quelli,  che  erano  dentro  della  Rocca , più  non 
baueCsero,  donde  fperafsero  (òccorfo  alcuno . Et  mandò  Giouanni  Gon- 
zaga ilio  fratello  alle  Rocche  di  fopra  con  tal  forte  di  monitioni , clic  le  po- 
tè (se  prillare  d’ogni  aiuto . 

Er  tentò  ancora  di  occupare  le  ferraglie  della  Chiufa  , acciò  manco  Io 
Sforza  hauefse  potuto  per  alcuna  via  iouuenirealla  prefa  Città.  Et  fece 
intendere  à Giacomo  N tannico  Capo  della  Valle  Policella,  che  egli  in 
quella  notte  haueua  prefa  Verona , Se  haueua  in  fua  podeftà  la  moglie , Se 
i figliuoli  fuoi . Et  fc  fubito  non  iollecitaua,  che  gli  tolse  modrato  qual- 
che via , ò modo , col  quale  potclse  afsediare  le  Scrraglie  predette , in  rat- . 
to  cradifpododì  date  in  preda à i foldati  la  fua  moglie , Se  che  farebbe  mo- 
rirci fuoi  figliuoli . Per  le  quali  minaccie  egli  niente  fpauentato , mafuJ 
bito  fcacciando  il  mefso , con  gran  numero  de  contadini , andò  à incon- 
trarfi  con  lo  Sforza . Pcrciochc  quel  giorno , che  fiiprdà  la  Cictà  > al  vc- 
fpro  s'intcft  nel  campo.  • •“ 

Era  dato  lo  Sforzaperla  nouitàdital  cofa  alquanto  dubbiofo  fopra  di 
lui,  à pena  credendo  al  mefsaggio , fe  non  gli  finsero  venute  lettere  da  più. 
parti , che  lo  auifauano , che  fubito  volcfse  fouenire  alle  fuc  cofequafi  ro- 
uinatc . Onde  modo  il  campo  auanti  giorno , Se  leuato  da  Totboli , chia- 
mando il  Melata  inficine  con  fc  fue  fquadre , venne  al  fiume  dell’  Adice,, 
il  quale  hauendo  pafsato  fui  tramontare  del  Sole,  con  poche  venne  alle 
Scrraglie  de  i monti,  doue  fu  l’afprezza  di  quelli  fi  vede  la  rocca . Si  ridrin- 
ge  l’Adicc  allo  vfeire  della  Valle  Lagarina , & pcrlcdrettezzedcl  monti 
rotto,  con  molto  dtepitodifeendegiùde  luoghi  altidìmi  Se  fa  fio  fi . I qua- 
li fuori  fiedendono  vn  tratc  di  Arco , quali  in  forma  de  muti  per  più  d’vn 
miglio.  Et  frale  edremità  del  fiume,  Se  de  i fallì , c cofidretto  fenticro , 
che  in  alcuni  luoghi  non  pofsono  pafsare  due  foldati  à paro . Ma  apprcfso 
della  Rocca,  coli  fi  ferrano  i latiddmome,  che  il  fiume  dringe  l’vna , & 
l'ultra  riua  con  altilfima  acqua . 
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In  qudh  porte  adunque  doue  fi  appoggiano  le  Rocche  , lungo  al  trare  di 
vn'arco , c vna  certa  via  tagliata  di  vino  fallo  : per  doue  può  paflàre  vn  fo- 
to à piè,  oucro  à cauallo . Io  hò  quafi  ardire  di  affermare , che  quelli , che 
boggidì  fono  due  monti,  già  follerò  vnfolo.  Laqualcofa  guardando  fi 
può  comprendere  molto  facilmente , percioche  le  cime  di  atnbidue , che 
in  fuorn  pendono , Se  quelle  rotture  de  (affi  di  maniera  fi  corrifpondono  » 
che  neffuna  altra  cofa  irà  loro  può  effer  più  flirtile.  A quello  luogo,  come 
hò  detto,  al  vefpro  effendo  venuto  la  Sforza  , intefe  da  quelli , che  erano 
in  foccorfo  della  rocca , quel  luogo  cflcrc  fiato  tentato  da  Franeeleo  figli- 
uolo del  Piccinino  . Mapcnfando  di  non  pocer  confeguir  cofa  alcuna» 
lènza  altro  contendimrnto  ritornòindictro  11  Capitano  de'  Vcnitiani  te- 
mendo di  non  incorrere  in  qualche  imbofeata,  mandòauanti  Nicolò  da 
Pi  fi  fui  fare  del  giorno  con  alquanti  cfpcditi  caualii , ilquale  ifpiaflc  le  vie» 
& Principal  mente  i luoghi  occulti.  Quelli  non  molto  dipoi  con  prcftcz- 
za  ripportò  , gran  numero  de  nimici  c fiere  appiatati  allo  vfeire  delle 
ftretture.  ^ ..  i 

Dicono,  che  allhora  lo  Sforza  molto  fi  commoffe:&  dimofirò  al  MarceU 
»to  lo  |o,alMclata,  & àgli  altri pnblicamcnrc  parlando,  che  era  difpofto  in  quel 
e 011-  giorno , ò di  morire  nelle  Itrettezze  diquei  luoghi,  uuero  aprirli  la  firada 
*JM0*  col  fangue  de  nemici , & che  egli  haucua  per  certo  il  nimico  hauere  ferrata 
baita-  l’vfcita  della  Valle  dauanti , Scchcpenfaua,  che  già  tutti  i luoghi  ancora 
foffero  ferrati  dadietro.  Andaffero  adunque  con  tcrucilfimo  impeto  con* 
tra  nemici  fotto  la  guida  dello  Sforza , & della  fua  fortuna . 

Et  fapeffero  , che  neffun  luogo  era  tanto  molefto , ne  anche  neffuna  for- 
za d’arme , la  quale  effendoui  la  profperità  della  fortuna , non  poteffe  effer 
vinta  dalla  virtù , Se  ingegno . Et  già  ì foklati  intenti  alla  battaglia  s’erano 
molli , quando  per  certi  mefii  s’i u refe  tutti  i luoghi  effer  fccuri,  & Gia- 
como Maranico  con  mille  huomini.cuflodir  l’vfcita  della  Valle  > acciò  non 
folle  fiata  ferrata  dal  nimico . v 

Et  che  egli  comandaffe  à i foldati,  che  j’affrettaflcro>ne  doueffcro  temer 
tic  infidie.  Ditale  auifolo  Sforza  allegro,  fubitofcce  andare  l infegne 
aitanti,  & i foldati  feguirc  di  buon  palio.  Comc.giunfcro  nell'aperto,  fi, 
fermarono à Volarnea  . finche  tutyolo  cffercito  fu  ordinato,  accioche 
dindi  partendoli  andaffero  alia  Cittàcon  l’effercito  quadrato.  Apprcffo 
alcuni  di  ciò  non  trouo  cofa  alcuna,  ne  anco  dello  Sforza . I Condottieri 
Vcnitiani  fi  rittcnero  la  notte  al  luogo  di  fant'Ambrogio , otto  miglia  lon- 
tano da  Verona.  Quiui  furono  bene  auifati  di  tutte  quelle  cofe,  cheta; 
quei  tre  continaui  giorni  erano  fuccedute  dentro  di  Verona,  de  con  qua- 
li forze  il  nimico  haucua  affiliare  le  Rocche , fic  in  che  guifail  Marchefe 
di  Mantoua  haucua  polle  leartiglicre  alla  rocca  vecchia , &comefùam- 
monito  dal  guardiano  di  quella,  che  fc  egli  non  firimoucua  da  taJ’efpu- 
gnationc,  haurebbe  pigliato  il  fuo  figliuolo  Orlo,  & in  quel  la  parte  de*' 
muri , che  prima  vedeffe  fmofli»  lo  farebbe  lacerar  con  moiri  tormenti  : per 
Jc  quali  minaccio  fpauentato  le  era  ritenuto. 

Et  cofi  il  quarto  giorno  dipoi  per  li  monti  andarono  alla  Rocca  di  Sarti 
Felice.  Alcuni  dicono,  chcglinimici  fecero  alquanto  difefada  i ripari  ». 
chchaueuano  oppofti  à Vcnitiani , chevcniuano.  Ma  dipoi  perl'alprez- 
za  de’  luoghi , & per  la  virtù  delie  genti  dello  Sforza  facilmente  haueuano 
lordato  luogo.  Allhora  furono  meffi  commodamente  i fanti  per  foccor- 
fo dentro  la  Rocca.  EtloSforza  dipoi  mandò  Aleffandro  fuo  fratello, il 
Melata  , Se  moiri  altri  valomft  Intonimi  con  tutti  i caualii  alla  porta  , 

elicè 
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che  c detta  del  Vcfcouo . Et  Appreflo  effortarono  alcuni  Veronefi  : liquali 
à calo  erano  in  quel  luogo , che  fe  non  potcuano  aprir  con  bontà , per  tona 
rompeflero  la  porta  à i Tuoi . 

La  quale  prcia  , entrarono  tutti!  foldari  dello  Sforza  nella  Città.  Que-  Fuga  defle- 
tto ì nemici  mrendendo , tolto  fuggirono  oltra  il  fiume.  Et  appreflo  ponte  mici  fatta 
nuouo  tanta  fù  la  fretta  de  gli  huomini  d’arme , che  il  ponte  di  Ugnarne , il  per  le  genti 
quale  fcpara  dalla  Tottequcllo  di  pietra , fotutto  fraccaffato,  Scrotto . In-  dello  Sforma 
tanto  , che  con  cihque  canalli , Olierò , come  altri  dicono  none , cadde  nel  • in  Venetia . 
l'acqua  con  granimma  rouiua-  Dicono,  che  tutti  furono fommerfi nel 
fiume,  inficine  con  i caualli  per  il  gran  pelo  delle  armi , eccetto  vno,  che 
fu  aiutato  dal  cauallo,  & con  grandiffima  merauiglia  di  tutti  quelli,  che 
italiano  à vedere,  nuotò  alla  riua . Lo  Sforza  dalla  Rocca  mandò  i fanti 
nella  Città,  & quando  intefe  i fuoieffcrc  dentro,  & il  nemico  fuggirli . 

Appreflo  i ponti , alquanto  fù  combanuto . Ma  gittato  il  fuoco  fubito  con-  Verona  dalie 
tra  il  ponte  da  He  naui , & di  dentro  aiutando  i cittadini  i foldatrdello  Sforza  genti  del  sfer 
et  'orarono  per  mezzo  la  Città.  Quello  narra  il  Biondo , Ma  Pallio  d’ Ari-  "{a  ricupera- 
mino  dice , che  da  effe  Rocche  in  due  parti  furono  mandate  le  genti  conrra  ta . 
nemici  da  baffo  in  tanto , che  oltra  alla  Chiefa  di  San  Zeno , la  quale  è à piè 
del  monte,  furono  mandati  i caualli  dal  lato  manco.  Le  fanterie  oltre  la 
Rocca  di  San  Felice , Se  l’altra  di  San  Pietro , laquale  è al  piano  nella  Cit- 
tà. Et  futa  fera  al  ponte  nuouo  fù  combattuto  col  nemico,  Se  chedoppò 
affai  crudele  battaglia  i nemici  fùgirono . Nella  qual  fuga  fatta  con  molta 
fretta  caddè  il  ponte . Ma  quello  medefirno  dice , Giouan  Gonzaga  graue- 
mcnteefferc  (lato  ferito,  & che  non  molto  dipoi  per  quella  ferita  fi  mori  » 

11  Biondo  alrrimentedice , che  egli  appreflo  la  Rocca  Feliciana  prima , che 
giungclfc  lo  Sforza,  fù  morto  da  vn  tratto  d'artiglieria.  In  quello  ambe- 
doi  s'accordarono , che’!  ponte  dalle  naui  fù  col  gittar  del  fuoco  la  notte  c- 
(pugnato . 

liquale  rotto  il  Piccinino , cì  Gonzaga,  iquali  la  notte  erano  Ilari  armari 
auanti  il  Palazzo,  intefo  la  enttatadcllc genti  dello  Sforza  : fi  citarono 
nella  Cittadella . Alcuni  dicono,  che  quello  fecero  la  fera  : maòfofleall» 
hora , ò nella  mezza  notte , che  elfi  cedeflero , rutti  fi  accordano , che  inan- 
zi  il  giorno  leuati  da  Verona,  col  campo  andarono  àVigafio.  Troilo,  Se 
Ciarpellone  quando  intefero , il  partire  de’netnici , furono  mandati  à peric- 
guitarli , & giunta  la  vltima  fquadra  diedero  loro  molti  impedimenti , 5c 
ne  ammazzarono  molti , oltra  quelli,  che  perirono  lotto  il  ponte.  Molti 
Mantouani  furono  prelì  dentro  la  Città . 

- Alcuni  ancora  da  i Cittadini , die  erano  flati  faccheggiati,  furono  occifi, 
in  difprczzo  dclGonzaga . Elfi  quafi  tutti  per  paura  dell’ vna,  Se  l’altra  par- 
te fi  riteneuano  dentro  le  cafe  ferrati , afpetcando  pure  il  fine  delia  dubbiof» 
battaglia . Ma  dipoi , che  videro  apertamente  il  nemico  fuggire,  con  mol- 
te parole  improuerandolo,  la  notte  aiutando  i Vcnitiani  di  cibo,  & di  la- 
me , Se  confortandogli , come  fù  venuto  il  giorno , vfeirono  in  publico , . 

Et  allegrandoli  i Cittadini  con  lo  Sforza , & co’l  Marcello  per  la  vittoria  ri-  Jf  ■*[*  de 

ceuuta , flint  mano  quelli  con  lachrime , chiamandogli  padri , Se  liberatori  V trenefi  all » 

della  Città,  Et  raccomandando  loro  i fuoi  beni  coli  publici , come  prhiati.  Sforma  • 

fupplicauano , che  non  iftimafsero  effere flato  colpa  dc’Cittadim,  chela 

Città  in  quei  giorni  foffe  fiata  prefa  da  nemici , perche  quello  non  era  aue- 

nuto  per  lor  cagione , Se  che  al  primo  grido  erano  corfi  con  le  arme , la  do- 

uc  il  nemico , entrato  la  notte  empiua  ogni  cofa  di  rumore . 

Ma  iMagifi«ti>  cedendo  ancora  elfi,  obbedirono  per  non  incorrere  in 
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maggior  danno.  Ma  che  allhora , vedendo  le  bandiere  de’  Veniriani , non 
foto  volentieri  gli  haneuano  accettati , ma  Subito,  che  il  nimico  fi  cacciatta 
della  Città,  tutti  prefero  le  arme , Se  attorno  à i ponti  aiutarono  i Veni- 
riani. Fù  lodata  publicamente  lafede  de' Vcronefi.  Et  dipoi  molte  alle- 
grezze Se  lachrimc,  come  fi  fà  perfouerchio  gaudio,  lorfiì  detto,  che 
douefiero  (lare  con  buono  animo,  ne  temetelo  alcun  danno  pnblìco , ò 
prìuato , eccetto  quelli , che  erano  in  diffetto , fe  aleuto  era , che  non  ere* 
dcuano , che  forte  nato  autore  di  quel  pubtico  pericolo . Ma  più  torto  con- 
solandogli , Se  dolendoli  era  dato  Speranza  di  miglior  fortuna  à i raeftiffi- 
mi  Cittadini,  attoniti  nel  vero  per  tanta  nouità.  Dicono,  che  quali  il 
Maggio  fùvccifoda  Ciarpcllonc  per  cagione  de’ Tuoi  beni,  i quali  erto 
Ciirpellonc  defideraua  di  taccheggiare , onde  fù  ftrafei nato  per  forza , co- 
me ribello  inanzi  alto  Sforza.  Macgli  con  tanca  efficacia  difcfc  lacaufa 
fna,  & de  i fuoi  Cittadini , chenonfolo  fi  purgò  di  quello,  diche  era  in- 
colpato , ma  ancora  mnftrò  tale  colpa  eflcr  molto  lontana  da  lui  , & da 
gli  altri  Suoi  Cittadini . Per  la  qual  cofa  di  confentimcnto  di  tutti  fà 
affatto.  Se  degnamente  lodato , come  benemerito  del  Dominio  Venitia- 
Let  tire  del-  no.  Lo  Sfora  da  la  Chiufahaueu3  Scritto  àVcnctia  ài  Senatori  il  cafri  di 
lo  Sformai  Verona.  I quali  auifaua,  che  con  tale  animo  andaua  contrail  nimico. 
Senato.  cheoueroin  .pochiffimi  giorni  ricuperarcbbe  la  Città  al  Dominio  Veni- 
tiano,  onero  egli  confratelli,  & il  retto  dello  cflercito  farebbe  diftrutto. 
Afpettaifero  adunque.  Se trà quello  ptegaflero , che  egli  haueffe  buona 
fortuna , che  in  breuc  occorrerebbe  d’intendere  òl'vnacofa  , ò l’altra  . 
Era  il  Separo  continouamente  in  Palazzo , Se  la  nobiliti  de’  Cittadini  nella 
Piazza  molto  trifta , Se  dubbiofa  era  Speranza , Se  paura , Se  runa  la  Cir- 
ca in  quarto  attenta , quando  s’intefe  per  lettere  publiche  , Se  priuate  l’ vna 
Sopra  l’altra  portare , Verona  etere  ftata  rihauura,  Se  i minici  cacciati  qua- 
rro  giorni  dipoi , che  fù  prefa . Dicono  per  cotai  nuouc  effer  nata  tanta  al- 
legrezza, dici  Senatori  non  potcuanorìtenerfi , che  non  lachrimartcro . 
Gran  moltitudine  coricai  Palazzo,  Se  molte congratu lattoni  furon  fatte 
trà  i Senatori , Se  la  Plebe . Furono  ordinate  le  proceflìoni  per  tre  giorni , 
8c  nelle  Chicle  refero  molte  grane  al  Sommo  Dio . I Corrieri  quanto  ven- 
nero più  tòfto  l’vn  dell’altro,  tanto  maggior  prezzo  riceuetrero.  Furonor 
Ambafcia-  ■*<•**»  ancoragli  ambafeiatori  de*  Vcronefi , li  quali  non  molto  dipoi  ven- 
tori  Perone-  **ro.  Et  dichiarando  con  motte  lachrimc  il  milcrabil  cafo  della  loro  Cif* 
fi  mandati  **»  fiifctrfauanodi  non  effer  (fati  colpeuoli , Se  effere  venuti,  per  diino- 
al  fenato  per  Arare  ài  Senatori  la  fede  publica , Sepriuata.  Dipoi,  accioche  per  nomd 
loro  ifcttfa-  pnbh'co  fi  rallegraflcro  della  prcfcntc  vittoria , furono  benignamente  ri- 
tioni.  cenuri. 

Et  dipoi  rifportogiì , che  la  fede  di  quelli  già  per  adietro  era  affai  nota  al 
Prencipe,  Se  à Senatori . Et  per  qncfto  Sempre  hauere  desiderato,  che  quel- 
la Citta  forte  confernata , Se  (opra  tutto  fi  rallcgrauano  effere  attenuto , che 
queUafcnzaaltromaggior  danno,  ò pericolo  era  ftata  ricuperata.  Fùlo- 
data  da  ognìuno  la  virtù  dello  Sforza , la  fortezza  del  Melata , Se  la  indù-  v 
. ^ Uria  del  Marcello , Se  di  moiri  altri  i quali  à tempo  s’enmorrouati  alle  co- 

fc  quafi  perdute . Et  appena  veduto  il  nimico  l’tiaueuano  Superato.  On- 
de i Senatori  ordinarono , che'l  Magiftraro  della  Città  donaflcallo  Sfor- 
za dieci  mila  ducati , Se  al  Melata  dne  mila . Con  quello  furono  lirentia- 
riglijimbafcrarori,  Se effi ancora  apprefentati  tornarono à Verona,  Lo 
Sforza  trà  quello,  perche  era  già  venuto  il  verno,  deliberò  inucrnsrfià 
Verona. 
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Ma  ilpenGero  di  Brefcia  oraciaua  grandemente  ! 'animo  tuo , & di  molti 
altri,  die  erano  con  luì.  Onde  poco  manzi  alle  Cateiidt*  ai  Gennaio,  le- 
uaroda  gli  alloggiamenti,  ritornò  à combat  utc  Arco , & TUcnnio  • Et  e- 
-tano  gii  Ilari  i campi  alqnanti.giorni  nel  piano  d’ Arco , quando  molti  Sol- 
dati per  gran  freddo  perirono..  Il  Melata  finalmente  per  il  crudo  verno 
-poco  mancò  , che  non  moriflc , Se  ritornò  à.  Verona  per  l’ Adice . Allhora 
Jo  Sforza,  per  l’afprezza  del  freddo,  & per  la  pertinacia  de  nemici  vinto 
effendo  per  tornare  à gli  alloggiamenti , mandò  Cicrpcllonc,  Se  Trailo  con 
caca  trecento  huomini,  Se qualche vettouaglia à Brefcia , per  la. via  de- 
moliti .. 


Diccuafi  publicamentc  i Brdeiani  efit  r venuti  à tanta  penuria,  che  min-  _ cl, 
giauano  ogni  brutto , & caniuodbo-  Era  manifofto,  in  quei  giorni ne  i * f a 
quali  Verona  era  idea  ptefa  da nemici  che  Brefeiani  difpcrati  haueuano  in-  ’r'-J" 
cominciato  à trattare  in  publicodi  volerlirendcrt . Et  fi  fartbbono  reli,  fe  * 
il  Barbaro  à tempo  non  haueffe  loro  parlato  pubicamente . Per  le  quali  pa- 
role ceffarono  della  loro  volontà.  A ppareua ancora,  clic  per  comanda- 
tnenro  di  Filippo , folle  impofto  al  Piccinino , Se  al  Gonzaga , che  con  mag- 
gior follccittUine  te  netterò  (errati  t Bt e Iciani  dentro  le  mura , Se  guardaffe- 
co con  diligenza,  che  alctmuveaauaglu  àquelli  per  qualche  via.  non  folle 
portata . Doppò  adunque  ,cl»e  la  gente  dello  Sforzi  andò  à Franza  Corta , 
onero , con»e  adiri  dicono  àGufaco , fù  combattuto  cohtta  i faldati  di  Filip- 
po. Iquali  i aanzi  il  giorno  per  fobico  alTalto.di  effe  genti  fpauentati , Se 
polli  in  foga,  perdettero  trecento  cauaili . Et  accioche  la  Cittàjn  parte  ful- 
fe  liberata  dall'aifcdio  ,Sc  dalla  rame , de  ancora  alcggerita  della  moltitudi- 
ne , per  li  monti  donde  e ra n o venati  i Condottieri , ritornarono  allo  Sfor- 
za, & à gli  alloggiamenti . L 'annata  tri  quello  follccitamente  s'apparec- 
ChiauaaTorboli-  Laqual  cofa  alquanto  lentamente  fù  fatta , perche  per- 
duta Verona , in  quella  paura  fuggirono  gli  artefici , Se  per  moiri  giorni  fù 
rimetta  l'opera . 

Quiui  trottò  il  Melata  effet  morto , effondo  fatteci  to  i fot  compire  Pope-  ^forte  del 
radiqiuftaarmatq,&nOnincampopergranfteddi,comealcunidicono,  /r.  a 
Gli  alt  ri  alloggiamenti  per  la  grauezza  del  Verno  forono  alquanto  più  quic-  dyWM  • 
ti.  Sidiceua,  che  fu’t  principio  della  Primauera,  Giouan  Cotnetanodi- 
fcefo  della  famiglia  Via-diana , i (quale  era  Capitano  delle  genti  d'Eugenio ,, 
pereffer  di  grande  animo,  effendomeritamente  in  fofpetto al  Pontefice  ,. 
occultamente  fi  pofe  in  lega  con  Filippo , ik  col  Piccinino  ,&  irà  loro  s’ac- 
cordaronodi  i rollarti  in  vn  tempo  nell*  Marca  con  le  genti , ch'egli  haue- 
ua . Et  chel  Piceni  ? no  pattando  il  Pò-andaflfe  in  Thofcana , l' vno  à fpenger 
Je  forze  dc'Fiotentini , l’altro  il  Prenciparo  dello  Sforza.  La  qual  cofa  da 
primaappcna  fifotcua  erodete,  quando  fubitos'intcfc,  il  Piccinino  nei 
Mefedi  Febbraio  efferfi  leuato  da  gli  alloggiamenti , Se  hauerc  traggettate 
le  genti  per  il  Pò.  Allliora  lo  Sforza  per  tal  cofa  commoffovennc  aVene- 
ria , accioche  alla  prefenza  del  Prcncipe , & de'Senarorj  parlaffe  della  forn- 
irla della  guerra Grandemente  egli  temeua  ,-che  per  qualche  fubita  forza 
il  Vitello  aflàltaffc  la  Macca , nuda  d’ogni  fuo  foccorfo . I.  Vcniriani  adun- 
que , quello  cofi  richiedendo , mandarono  Ambafciatori  al  Pontefice , i- 
quali  con  lui  trattarono , cbcquello ,.  che  era  (iato  concetto  allo  Sforza  del 
Prencipacodclla  Marca, gli  reuaffe  foluo . Similmente  confona  tono  i Fio- 
rentini , che  follccitamente  fi  mctteffero  in  punto  con  le  arme.  Etcbe  non 
fittamente  cacciafferoil  comune  nemico  da  i loro  confini  ma  ancora  fc  era 
godibile , che  non  faccffcro  danno  à i luoghi  dello  Sferza . 
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Molti,  Se  varij  adunque  furono  trà  quefto  gli  affarti di  quello  in  Roma- 
gna . Li  quali  fortemente  furono  foftenuti  da  Sigifmondo  Signor  di  Rimi- 
no col  Malatefta  fuo  fratello , il  quale  fù  prefo  à Thcnnio , & dipoi  era  fla- 
to cambiato  con  Carlo  Gonzaga . Onde  riceuuti  da  Vcnitiani  mille  fan- 
ti, & altrotanti  da  Fiorentini  , lcfquadrcdc  cauaili  dello  Sforza,  dalla 
Marca  vennero  torto  in  (occorfo . Lafdato  adunque  il  combattere  Ma- 
gellano, alla  qual  imprefa  haueua  lafciato  Guidone  di  Faenza,  il  nimico 
incominciòàpaffare  l’Appennino.  Trà  quefto  i fratelli  Malatcfta  ribella- 
ronoal  Piccinino . Il  quale  prefe  per  forza  alcune  Caftella  fu  l 'Appenino , 
& barrendogli  ridotti  in  fuo  potere,  in  tutto  le  disfece . Filippo  haueua  fpc- 
rato  in  quella  efpcditionc,  che  lo  Sforza  ad  ognimodo  lafciafsc  limpida, 
della  Lombardia,  per  difendere  le  fuc  coffe,  & quelle  de’ vicini.  Etallho- 
ra  (opra  tutto  ftaua  in  quella  fperanza , quando  l ubito  s’inteffe  Giouan  V ir 
tello,  di  ordine  del  Pontefice  cflere  fiato  prefo  da  Antonio  Rido  Padouano, 
Cartellano  di  Cartel  Sant’Angelo , alla  qual  noua  panie  prima  il  Piccinino 
doucr  efferpriuo  d’ogni  fperanza  di  far  fatti,  & douer  ritornare  nella  Lom- 
bardia. Ma  egli  non  foio  non  diè  luogo,  ma  ancora  alquanto  più  feroce- 
mente, che  prima  chiamato  il  Malatcfta,  &c  con  Guido , &c  Altere  di  Fa- 
enza, fi  mite  con  gran  forza  àpaflàrc  in  Thofcanaper  gli  alti  colli  del  Ap. 
penino, (prezzate  le neui,  doue con  fatica doucua  pailare.  NciFiorenr 
tini  in  tanto  mouimcnto  ripofarono,  ma  d’ogni  lato  ridufferoinGemele 
genti . Eugenio , che  era  flato  fcritto  confederato  della  guerra  ordinò  che 
ogni  Condottiero  , che  fi  aflòldaua  lòtto  il  Comctano  forte  ridotto  in 
Titoli:  ana  da  Lodouico  Vefcouo  f il  quale  con  nome  di  Legato  era  fupe- 
riorc  à quelli . Ma  effi  feriffero  a loro  foldo  Paolo  Orfino , & Michele 
Attendulo  con  gran  moltitudine  de’  cauaili > & fanti . Et  diedero  opera 
ancora,  che  Trailo , il  quale  era  flato  mandato  dallo  Sforza  con  genti  nclr 
la  Marca  , fi  douefsc  congiunger  con  quelli , ac  cicche  tante  forze  inficine 
porte , non  folo  faccffcro  refiftenza  al  nimico , ma  ancora  poteffero  mole? 
darlo . Mentre,  che  tali  coffe  furono  apparecchiate  da  Fiorentini , il  Pici- 
nino , benché  con  molto  danno  forte  flato  cacciato  da  Primolcorio  da  Ni- 
colò da  Fifa  che  allhora  era  à Firenze  , & era  flato  mandato  ài  monti  con 
gran  quantità  de  fanti  per  ferrare  i palli , nondimeno  non  molto  dipoi  pafr 
sò  l’a  (prezza  de’  monti , Se  venne  a Monte  Pulciano  - Intendendoli  adunt 
que  il  Picinino  hauerc  partine  i monti , i Fiorentini  molto  temettero.  Et 
quanto  contra  l'oppenionc  di  tutti  quefto  era  auenuto  più  torto  di  quello, 
che  ogniuno  penfaua , tanto  maggiormente  fpaucntaua  l'animo  loro , & 
erano  in  certi  di  quello  che  douefsero  fare  in  quefto  improuifo  principio* 
Onde  mifero  per  la  Città  la  notte  le  guardie,  & attorno  le  porte . Mapec 
lafubita  venuta  di  Bollò,  & Trailo  con  bello  , & eletto  efferato  dello 
Sforza , riprefe  animo  la  Città  per  tale  paura  (ma trita . 

Il  nimico  dando  à Monte  PulcianO  diè  cagione  di  gran  follecit  Udine  ài 
due  nobili  popoli , & alquanto  fraise  lo  Sforza  in  diuerfi  voleri.  Onde 
auenne,  che  non  cofi  torto,  come  ogni  vno  afpettaua,  fotto  la  Prima- 
ucra  fimofsc  contra  il  nimico . Da  vna  partei  Fiorentini  il  chiamauano 
con  follcciti  mcrtì,dairattra  i Vcnitiani  con  molte  promcfsc  il  riteneuano» 
Se  lo  pregauano , che  non  mutafse  la  ragione  della  guerra , & la  vittoria, 
cbccon  tanta  fatica  quafi  haueua  ottenuta  del  nimico,  non  iuterrompef- 
fc  .per  ricercarla  vn’altra  volta  * 

Diceuano  ancora , clic  le  cofc  de’Fiorcntini , non  potcndoG  difender  con 
le  loto  forze,  (..abbono  difefe  facilmentccol  potere  del  Pontefice , &c  degli 
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akrì  confederati . Ma  quelle  de’Venitiani  lafciate  nef  maggior  conflitto 
nella  Lombardia , effendo  abbandonate  da  lui  ,non  potrebbouo  co  fi  facil- 
mente ricuperarfi . Tri quelli penfieri lo  Sforza  effendo molto  dubbiofo» 
oc  commciandoii  fuo  indugiare elTer  infame appreflfo  il  volgo.  Il  Piccini- 
no prdc  Polickno , ik  palsònelCaiemino,  taccheggiando  »&  ogni  cola 
mettendo  in  terrore.  5 


Appteffo  a quello  fucceffe  quali  v*  maggior  rotta , laqual  fù , che  Bor- 
Ju  “a  tltchauendo  con  lui  gran  numero  de  caualli,  per  il  giunger  delqualc, 
il  POdo  o Fiorentino  haucua  gran  fperanza , da  quelli  pafsò  à Filippo . 

Ma  le  cole  del  Piccinino  nella  Tofcana  non  furono  dipoi  di  tan- 
to buono  fucccdimento,  come  erano  Hate  prima  . Pcr- 
ciochc , feorfo  sui  palli  di  Arezzo,  effendo  per 
fare  impeto  centra  Sencfi , gc  contrai!  Pon-  -, 

\ tcfice,  tanto  flette  à deliberare,  che 

ritardò  il corlodella  fua  fortuna  , 

In  tanto,  che  le  genti  d- 
* Eugenio  vennero  ad 
Arezzo,  Se  an- 
cora Troi- 
lo 


Orfino , & altri  in  quel  luogo  tra  pochi 
giorni  con  il  sforzo  dell’Effercito  vi 


vennero . Et  egli  intendendo 
tanto  numero  de  genti  ef~ 
ler  apparecchiato  dal 
nimico  , fi  ritirò 
alle  Radici 
dello  A- 
penni- 


no. 


Deliberati 
delle  Sfuria» 
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RA  ij  tempo  della  Primauera,  & già  la  Eflate  *’a- 
uicinaun , quando  lo  Sforza  intefe  il  fucccflo  delle 
cole  di  Tofeana , Se  perche  non  era  da  temere,  co- 
me dianzi  alle  fttecofe  ne  de  confederati,  fi  mode 
contea  il  nimico  con  bel  numero  di  gente.  Dico- 
no, che  race  volte  fu  dato  coli  largo  dipendi©  ài 
foldati.  Ondcaoennc,  ebe  non  mancò  alcun  for- 
nimento, nonarme,  noncaualli,  ne  alcun 'aina 
cofa,  che  fotte necettària  al  gucreggiarc.  Et  accio- 
che  fubito  leuafle  Brefeia  d’alTcdio  con  vetrottaglia 
dclibetò  per  il  mezzo  de  nemici  condur  le  fuc  genti . 

Crefccuaàluiilfuograadc  animo,  per  lifatti  del  Contnrini  alquanto 
adittrofu'l  Lago  di  Garda  felicemente  fucceduti  . Quelli  comchabbiamo 
detto , era  Pròucditore  dell'annata , la  quale  con  grandi/lìma  lollccitudi- 
oe  i Senatori  baucuano  ordinato , che  fi  laccfle  à Torboli . Et  già  alcune 
galee  con  molti  altri  canili  erano  fiati  tiratinel  Lago  . Del  numero  delle 
galee  grotte , poco  g!f,Autori  irà  loro  Raccordano  ,Paflìo  d' Arimino  dice, 
che  furono  quattro . Lagiluno  Ycroutfc  fei,  c’i  Mantouano  meno  della 
metà  . Né  dicchiararpno  fcgmameurc  in  qual  parte  del  Lago  fotte  com- 
battuto. Alcuni  hanno  detto,  chelotuano^al  porto  di  Torbolo  combat- 
terono . Altri  dicono  tfì  la  bocca  del  Ponaic , Se  Riua . 

Si  trotta  ancora  alcuni , che  feriuono, l’armata  di  Filippo  lcuata  da  Pe- 
Lbiera  per  il  vento , Se  acque  contrarie  efierfi  fcontratacon  quella  de  Vc- 
nitiani  in  mezzo  del  Lago . Ma  quello  ogniuno  afferma , il  nimico  allhora 
haucrc  hauuto  più  numero  di  galee , che  Venitiani . Delle  quali  era  Capi- 
tano Biagio  Aflàictto  Genouefe  huomoin  quel  tempo  efpcrrilTìmo  nelle 
cofc  maritimc , Se  con  quello  molti  Genouefi , i quali  erano cflcrcitati  nel- 
le battaglie  da  mare.  Talian  Forlano  haueua  fornita  Tarmata  de  foldati  . 
"E  1 Centanni  haueua  con  elfo  lui  Pietro  Brunoco  con  gran  moltitudine  de 
butti  eletti .. 

, Mentre 
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Mentre  adunque  > cheTah'anohauetiai  Cuoi  illoggiamenri  i Rina , Se 
alle  volte  moftraco  haucffc  la  Tua  armata  in  ordine  inanzi  àTorboli,  ve- 
nendo incontra  per  combattere  con  Vcnitiani , egli  non  fi  fidando  nel  poco 
numero  de  nauiii  fi  rimafe  in  tutto  dalcombattcte . 

Finalmente  con  quattro  galee , & con  alcune  altre  forti  de  nauiii  porte 
inordine,  fatto  audace, corno raconta PaiTìo , il  quale  in  quello  luogo  , 

& in  molti  altri  volentieri  feguo,  veduto  il  Lago  e (Ter  per  il  vento  contra- 
rio a nemici , mandò  vna  galea  à indicare  quelli  alla  tartaglia , eontra  i Buttarli* 
due  nauih' de  nemici,  carichi  (Tarme-,  & di  vettounglh , i quali  andana-  fattA  ridia- 
no al  Cartello  di  Riua . Quando  il  nimico  vide  la  gelea  venir  conrw  i Tuoi  g9  ^ Garda . 
legni  r effendo  dapreffo  il  fuo  (bario  per  aiutarti  fubito  fi  morte  contta  .Ne  4 
il  Contarmi  in  tanto  pericolo  co(Taiw , ma  (obito  vici co  del  porro  feroce- 
mente andò  contra  il  nimico . Et  quantunque  grandemente  s’affretalTe  , 
nondimeno  mancò  poco , che  Taliano  non  la  prenderti: , ilquale  era  feor- 
fo  auantt . Ma  fobico , che  i Vcnitiani  giunferoeon  le  altre  galee , Se  do- 
dici altri  nauiii,  al  primo  affronto  fan  girinola  niente  combatterono  . Et 
non  molro dipoi effendo  la  pugna  cqualc,  gcnati  i ferri,  & gli  rampini.  Se 
incatenandoli,  ferrati,  & llrctti  combatterono . Et  era  tal  forte  di  ba traghi 
crudcliffìma  da  vedere , chedall’vna,  & l'altra  parte  molti  ne  morirono. 

Ma  il  trar  delle  artiglierie , i gridi  tcrribilillìmi  la  facciia  molto  più  crude- 
le. EcqneHì,ctTeran6à  vicini  monti  fentiuarto  afpri , 8f  fpauencofi  con- 
centri. L’Aere,  la  Terra  , fe  Acque  perii  venti  forzeudi,  deperii  pcrctx 
timcnto  de  i legni  in  vn  tempo taccuano  infinito,  & diuerfo Strepito , Se 
molti  erano  i pericoli  biella  morte. 

Trà  quali  qùeftoprincipalmentec  degno  di  memoria  j pcrcioche  dico-  . 

no,  «he  fù  tirata  vna  fune  tra  due  galee , onde  in  vn  tempo  cinquanta,  che  J/>ttoria  ** 
cafcarono  per  diuerfe  difgraric  nctt'acqua  rencuanfi  appetì , Se  rtauano  fcr  ' • 

mi  alla  detta  fune , aftìncchcnonaffondafleroinqnctleprofondilfimcac- 

2 ne.  Ma  tagliato  l’vno  dei  capi  tutti  inGomc  miferabilmentc  perirono  . 

rgiài  Venitianidoppo  lunga  battaglia,  per  virtù  del  Contarmi,  & d'al- 
tri incomincia  nano  ad  effer  wperiori , quando  T aliano  vedendo  h fortu- 
na apertamente  inclinarli,  fa  Irato  invn  picciolo  nauitio  fuggi  alt’ armata 
Genouefe . Gli  altri  per  rcffcnza.dcl  Capitano  maggiormente  fmirriti,e(Tì 
ancora  rimettendo  il  combattere,  cercauano  di  fuggire.  AUhorai  Veni- 
riani  più  ferocemente  combattendo , non  prima  celiarono  di  feguirc  hlO4  - 
ro  vittoria , che  prefero  tutti  i legni  de  nemici , eccetto  due  che  fuggiro- 
no. Il  Contarini  gli  fece  ritrar  con  fotnma  allegrezza»  Torboli.  Alqua* 
le  diedi , clic  per  iì  fiero  combattimento  non  fi  poteua  cauanr  di  teda  l'elmo 
fchiacciato  con  pictre,8c  altre  pcrcoffc . 

La  fama  di  coli  nobile  vittoria  intefa  à Brefcia, diede  gratuli  (Ti  ma  confola- 
tione  alla  Città  afflitta, e (confolata,&  lòlleuò  l’animo  di  rutti  àfoeranza  di  . . 

miglior  forruna . Vcdeuafi,  clic  effendo  il  Lago  aperto  à Vcnitiani, non  era*-  Brtjctant 
m>  più  per  hauerc  impedimento  in  condur  vettouaglì* , Se  ogni  altro  foc-  tnanaartH» 
torlo  abondeuolmcnte . Perciò  ordinarono  vna  ambafcìeria , lxjitaledo-  •*r»  t<puato-~ 
ueffe  andare  àVcnctia  per  rallegrarli  con  i Senatori  di  cotal  vittoria  . Fù  r,.a  enu'* 
capo  di  quella  ambafcierruPienpo  Auogaro . Ilquale  portò  vno  ftendarJo  m te£  4 
dorato  doùd  «frano  feri  tre  quelle  parole  . Brtxta  magai  peniti  caurisVr-  r*"4 

bibus  fidti  (rxftint  extmplum  : Cioè  Brcfeia  grande , & potente  Iti  dato  ef-  * lt tor,A - 
fempiodi  fede all'dltre Citta . Tal  fegnodi  vittoria  flf polla  nella  Cliicfadi 
San  Marco, doae ancora  hoggidi  ageuolmentc  fi  può  vedere . 

Ne  il  Contarmi,  ne’l  Brunoro  in  fi  bella  occafionc  ceffarono , ma  fubito 

da  Toc 


Crudeltà  ti- 
fata in  quel - 
h da  Rina . 


Quanto  il 
Contarino 
-isola  Fitto- 
ria. 


Quanta  gote 
fi  trouorono 
nel  campo  de 
Venni  ani. 


Orai  iene  di 
Pietro  no- 
gara  m cani. 

Pt • 


Quello , che 
•fferfe  iA- 
uogaro  per 
aiuto  del 
campo . 
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da  T orboli  per  acqua,  & per  terra  andati  à Rìua , prefero  il  Coltello  > che 
oftinatamenrc  fi  drfcfe , & prefo  il  Taccheggiarono  . Vfarono  acerba  cru- 
deltà nei  terrieri;  quali  con  ogni  forte  di  officia»  perche  più  che  i nemici 
haueuano  in  odio  il  nome  Vcnitiano . . 

Furono  tolti  dalle  braccia  delle  lor  madri  i piccioli  figliuoli,  eìnprefcn- 
zadi  quelle  crudelmente  gli  amazzarono  . Vergognate  le  donzelle  , Le 
donne  con  i lor  mariti  milerabilmente  offefe . Ne  molto  doppo  fimilmen- 
te  i Vcnitiani  tollero  Garda,  laqualc  come  dicono  alcuni,  rii  come  Riua 
Taccheggiata . Altri  dicono,  che  à niun  luogo  fù  fatto  maggior  danno  dop- 
po Garda.  Bardolino,  Lanzifo , &c  moltialtri  luoglw  fi  telerò  appretto  al 
Lago . Quelli , clic  non  vollero  renderli  di  volontà  furono  da  loldari  Tac- 
cheggiati , de  altro  non  fù  lor  permeilo,  che  faceflcro . • 

Mentre  tai  cofcfiTllagoperilContarinififaccuano,  to  Sforza  haueua 
pollo  campo  àManerbi.  Doueintcfa,  come  dice  Pallio,  la  ribellion  di 
Boriò  da  Eltc , & molte  migliaia  de  nimici  cficre  fu’l  Brefciano , Se  il  Gon- 
zaga con  molte  genti  effere  venuto  à Marmirolo  per  moleftarlo  , eflendo  i 
nemici  dauanti , & datato,  alquanto  flette  dubbiofo  » s’cgli  douetia  paffa- 
reilMenzo,  ònò.  La  qual  cola  hauendo  fatto  apparcua,  che  inucro  co*) 
molto  contefagli  fotte  bilògnodi  farfi  la  via  à Brelcia . Mail  penfierdi  pa- 
feer  principalmente  lo  efferato  tencua  il  fuo  animo  trauagliaro  . Petcio- 
chc  erano  ne  i campi  Venitiani  ventimila  pcrfonc . Acciò  adunque  non  pa- 
lette , che  egli  volcflc  fare  alcuna  cola  con  temerità , fi  confidò  col  Pro- 
ueditore , & altri  Condottieri , & egli  medefimo  gii  ammoni , ebe  frà  lo- 
ro con  diligenza  difeoreflero  quanta  imprefa  abbraciaffero . Pcrciochc  ha- 
uendo pailato  il  fiume  per  tante  migliaia  de  nemici  fi  doueua  peruenirc  à 
Brcfcia , affine , che  fc  alcuna  cola  folle  aucnuta  incontrario  dipoi  non  di- 
cclTcro , che  quello  non  penlàuano . 

Era  ancora  Pafqual  Malipicro  Proucdirorc  nel  campo , ilquale  ditte  que- 
lle parole.  Egli  non  ^ mio  officio  fignor  Sforza  ne  d’alcuno  volito  fuddi- 
to,  che  feguita  le  bandiere  de*  Venitiani,  darui  legge  di  guerra . Ma  à voi, 
che  fere  Capitano conuien  confiderare,  eflendo  per  lunga  ifperienza  fa- 
uio,  & prudente , rutto  quello , che  faccia  dibifogno  »&  dipoi  comandar- 
lo, & à noi  feguire  i voliti  configli . > . 

Adunque  cafi  rollo  hauendofi  à ilpcdirc , & riuolgendo  vari  penfieri 
nel  fuo  animo , di  quello,  che  fòlle  meglio  à fare , Pietro  Aùogaro , che 
era  venuto  nel  campo  con  grauc  parlare , gli  mollrò  in  quale  flato  erano  le 
cofediBrefciani,  quafije  allhora  > hauendo  1’occafione , non  foffero  aiu. 
tatidivectouaglic,  d'arme,  & foccotfo , occorrerebbe  quello,  che  egli 
non  vorrebbe,  che  non  eflendo  fouenuta  a tempo,  per  difperationc  la  fi- 
dcliflàrna  Città  faria conllretta  à renderli . Perciò  il  pregaua , che  egli  non 
volpile  abbandonare  la  Cirtà  nobile,  &fidciiflìma,  al  Dominio  Venitia* 
no.  Nediceua  temere  penuria  di  vetiouaglia,  eflendo  già  nei  campili 
tormento  maturo.  1 quali  fegati , egli  s’auuifaua  di  certo , che  ne  fareb. 
bono  in  tanta  copia > che  per  dieci  giorni  tutto  quello  efscrcito  fi  po- 
trebbe nudrirc . 

Per  quelle  parole  mofso  te  Sforza , fubito  pollo  in  ordine  di  fare  il  pon- 
te non  lungi  da  Monzainbano  traghettò  tutte  le  genti  oltra  il  Menzo . Il 
Caftello , d’improujfo  a Saltato , fù  prefo  per  forza , & Taccheggiato . Di- 
poi mcfse  campo  à R/uoltella , & gli  habitanti  vedendoli  combattuti  per 
terra,  & per  acqua  fubito  li  relcro.  Il  Contarmi  fi  accampò  a Salò . Ette 
Sforza  icorfc  al  fiume  Cicfio  , & lontano  da  Brcfcù  dicci  miglia  , polo 

campo, 
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campo»  dotte i!  Barbaro , & i primi  della  Città  vennero à vilìtarlo  . Di- 
poi Brunoro , Se  Scadono  da  Faenza  furono  mandati  à combattere  Salò 
conduefquadre.  I quali  aiutati  dalla  armata  del  Comarini  doppo  lunga 
fatica  per  forza  lo  prefero , Scfimilmente  per  non  battere  voluto  rcnderfi 
fù  faccheggiato . Coluifano,  Gauardo,  Calcinato , & Bagnolo  fi  refero  » 
mandando  ambafeiatori  allo  Sforza , mentre , che  egli  baueua  il  campo  à 
Odio.  In  quello  fuccetto  mutatoconfiglioddiberòil  Capitano  Vittorio- 
iodi  non andareà  Brefcia , ma  centra  à nimici . Allattai  cofa grandemen- 
te il  Barbaro  lo  confortò  » battendo  egli  molta  autrortrà  appretto  il  Capita- 
no . Affermaua  eflere  meglio  feguire  la  incominciata  vittoria , che  andare 
à Brefcia,  laquaieallhora  per  la  fama  del  fuo  giungere  era  affai  conferma- 
ta. Scorfoadunque  à Bagnolo  per  fare  impeto  contra  nemici  :i  quali  fidi- 
ceuanoefTereà  M.tnerbo. 

Da  Otoiengo , & da  molti  alrri  luoghi  vennero  ambafeiatori  richiclenr 

do  pace,  &auifando  inimici  cflèrc  andati  lontano,  fpauentati  per  la  ve-  - « 

nuta  dello  Sforza  .*  11  giorno  feguente  mille  giouani  nobili  vennero  da  Bre-  Lo  òjor^sjt 
feia  nel  campo  à vifirarc  il  Capitano.  Alqtu  k ancora  fi  offcrlcro  di  ferii»-  moti»  cantra 
te  volentieri,  per  l’antico  odio  : &giulkirc,  elicetti  haueuano  contra  tlnmuci, 
Filippo , iquali  begnignamentc  riccuuti  dallo  Sfotza  : loro  impofe , che 
feguiffero  le  infegnede  Venitiani.  Tra  quello  Lodouico  di  Sanfcuerino* 

Taliano  Forlano , & il  Verme  condottieri  di  Filippo , fi  diceua  bauerc  oc- 
cupato i luoghi , che  erano  guardati  fra  Soncino,  Se  gli  Orzi  nuoui  . 

-Contrai  quali  la  notte  fi  potte  lo  Sforza. con  tutto  lo  edere  ito  , attillan- 
do quelli  ferocemente,  iquali  fi  tencuanoin  vn  luogo  forte  da  due  ponti 
dèli’ Oglio  , mandando  i caualliinanzi,  8c  da  man  delira,  Se  fìninra  > 

E irte  le  fanterie , incominciò  à moleftargli  con  faetre  , Se  artiglierie  . 

(Tendo  i nemici  mirati  oltra  al  fiume  con  apparenza  di  fuggire  ; fi  fece 
grandiffìma  battaglia» 

Lo  Sforza  circondaua  ifuoi  lodando  quelli , che  erano  pronti , Se  ri- 
prendendo fimilmcnrefe  alcuno  per  pigritia  era  tardo.  Alcuna  volta  egli  £0jiecjrfl(ji- 
frà  i primi  incitaua  la  pugna . Dipoi  feorfo  d'intorno  co’l  cauallo , fc  in  ah  n(  vrata 
tun  luogo  vedeua  imctmdTj  la  battaglia , (òbito chiamando,  & cttortan-  4<1/y0  Sfor- 
mo la  faceua  rinottare . Gli  nim/ci  ancora  molto  fi  sforzauano  di  ritenere  ^ y^ 
il  luogo . Ma  fatto  impeto  da  Ccrpclone  con  la  tquadrade’  Veterani  per  il  t 

Ìionce  leuatore , eh'  è (opra  l’Oglio , empì  le  fotte,  & rotti  gli  altri  ripari  , * 

a battaglia  già  incominciata  da  nimici  à inclinarli,  non  puotc  piu  fo- 
ftcncrc . Onde  rotti  gli  ordini  fi  pofero  in  fugga . Mille  ,comc  (crine  Paf- 
fioirvquella  pugna  furono  parte  morti.  Se  parte  feriti  * Se  due  mila  cattag- 
li , Se  altrettanti  fanti  prelì . 

Altri  dicono,  che  non  furono  più,  che  la  metà . I Condottieri  de  nemi-  „ 

ciifcarapari,  con  quei , che  fuggirono  andarono  x Crema . Dicono  alcu-  PrefddiSo- 
ni,  che  i Venitiani  vincitori , mcfco'andofi  con  le  (quadre,  che  fuggiua-  tino  & rotta 
no,  entrarono  in  Soncino , Se  prefero  il  Cartello  con  gran  numero  de  ni-  dentmet» 
mici.  Altri  affermano,  che  dapoi la  pugna  volontariamente  fi  refero  . 

Era  Borfoda  Elle  con  mille  r8c  cinquecento  Caualli  i Ienepalta , tetra  due 
ouglia  lontana  dal  luogo,  doue  era  fiato  combattuto»  con  animo  di  con- 
giungerfi  lafera  con  li  Condottieri  di  Filippo . 

Conira  à quello  adunque , che  era  turbato  per  il  faccettò  della  pugna , la- 
quale  haueuauo  inteli)  cUcre  fiata  fatta  à Solicino  ,i  foldatì  dello  Sforza  fc-  Succeff»  del 
gucndoiJ  nimico,che  tuggiuatfeccK)  impeto d’iraprouifo.  Et  con  poca  fati-  /4 p«en4 . * 
ca>  perche  lo  Eftcufe  crcdeua , che  vi  fodero  prclenti  le  genti  fpogliarono  r * 

quello  , 
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godio,  tenendolo  rotto  d’ogni  guatniraento , & della  tètra  patte  de*  ca» 
tulli . Alcuni  dicono  xche  egli  con.  la  caualleria  v Ir  imamente  entrò  nella 
battaglia,  quando  già  era  attaccata  fopragittnfe . Ma  effendo  la  cola  già  in- 
clinata , perche  non  poteua  fare  alcuna  refifienza,  fupcrato  fi  partì  con  gli 
altri.  Le  cole  di  Filippo  effendo  con  due  rotte  polle  in  quella  condir  ione» 
quelli  de  gli  Orzi,  lalciandoladifcfa,  fecondo  il  patto  ritornarono  nella 
obbedienza.  Ncfol  amente  quelli  , ma  tutto  il  tenete  del  Uccidano, & 
Bergamafeo , cioè  Tette , Rocche , Caficlla,  & Fortezze , Se  con  quelli 
putti  gli  habitanti  di  Val  Camonica , vennero  lòtto  il  Dominio  Venir iano . 
B’1  fermento , & ogn'altta  forte  di  biada , per  quello  marauiglioùmentc  fi 
auilirono  in  Brcfcia  alla  metà  meno  di  quello , che  pochi  giorni  adietro  per 
tutto  era  fiato  venduto.  • - • ** 

Jmbafcia-  Bergamo  ancora  Tenti  cotale  abbondanza . Dell’vna,  & l’altra  Città  ven- 
eri manda-  nero  ambafeiatori  nel  campo  allo  Sforza,  i quali  prima  rallegratili  per  la 
fida  Bcrga-  vittoriagli  refcromol  te  grafie,  che  per  virtù  fua  erano  fiati  liberati  di-fi 
m Oy&ftre-  lungo,  & faticofo affedio  , ilqualccra  durato giitre anni.  Et  allhora  , 
fci a allo  quando  erano  fianchi  per  tanti  mali , non  potendo  più  rcfiftcre , con  prefìo 

Sfolla . foccorfo,  8c  quafi  non  fperando  più  vittoria.  Temati  al  Dominio  Vcnitia* 
no.  Onde  affermammo,  & Tempre affermarebbono,  che doppoi  Venitia*. 
ni  non  baueuano  alcuno  à cui  più  follerò  obligati , che  ad  efiò  Sforza  . Et  > 
che  da  lui  riconofccrebbono  Tempre  la  Iota  uluce , & finalmente  ogni  po- 
tere rimino , & h tira  atro , & ancorata  vita  , della  quale  ai  mortalrniunjt 
cofa  Kioic  effcrpiù  cara  . Prcfentarono  allo  Sforza  i Brefcianialcuni  pre- 
fenti , Se  fecondo  la  condition  loro  non  fi  dimofirarono  vili , pregandolo  à : 
riguardar  l’animo, & non  la  qualità  de’  doni, i quali  erano  tali,  quale  allhora' 
lo  fiato  della  Città-per  la  lunga  guerra  confumata , & indebolita  poteua  da- 
re . Come  che  effi  fapeffcio » che  offèndo  egli  Magnanimo  Signore , dipoi 
la  gratitudine  dell’animo , non  ricercar  da’  Tuoi  alcuna  colà  fopra  le  forze 
loro  . Doppo  quella  vittoria  paffaco  l’Oglio , perche  già  i Tormenti  erano 
„ maturi  , & per  quello  lenza  paura , che  mancaffc  vettouaglia  in  ogni  luo* 
go , fecuramenre  poteua  andare  lo  efferato . r.  1 ■ . 

Hcbbero  Calai  maggiore,  & molte  altre  Terre , & fo rtezze . • Ma  inco-» 
minciando  a combattere  Carauaggio , perche  era  molto  bene  fornito  di 
foecorfo , &c  perche  era  vicino  all’Adda , & fapeuano  poterli  efferg  li  porta- 
- tovcctouaglia  di  notte,  6c  di  giorno,  fecondo  il  bifognodi  quello  Ituati  dt 
ule  iniprela, prima  tollero  Bregnano,dipoiTriuillo,eRiuolta  , fortezza 
di  Giaradada . Et  trà  quello  fu'l  Mitanelc  non  era  mediocre  timore . 

Onde  fubiro  tutto  H befiiame  dal  Contado  fù  cacciato  dentro  alle 
maggioni.  Similmente  i Contadini  , feorrendo  per  le  porte  della  Cit- 
tà  coni  figliuoli  , i quali  fuggiuatlo  Con  grandi  (fimo  fpauento,  metteuano 
grandiilìma  paura  a Cittadini . Da  ogni  lato  adunque  polle  inficine  le  for- 
ze Tue  Filippo  .raffermando  la  riuad’Àdda  con  argini , Sguardie  non  era 
ri  mallo  con  frctrolofi  meffaggi  di  riccbiamare  il  Piccinino  di  Tofrana , Tu- 
bilo , clic  gli  intefe  la  rotta  liauuta  sù  l’Oglio . 

Il  Capitano  Vcnitiano,  perche  egli  fapeua,  quanto  erano  à propoli toi 
luoghi  lafciari  di  dietro , i quali  ancora  erano  tenuti  con  difefa  de  nemici , 
effendo  publica  fama  , cht’l  Piccinino  era  fiato  richiamato  da  Filippo  in 
Lombardia  ,&  temendo  la muratione della  fortuna, acciò  fe  per  qualche 
calò  folle  aftrerto  à dar  luogo  à nìmici , non  haueffe  dipoi,  fanùi  à , cllendo 
affretto  di  non  poterlo  fare,  benché  più  volte  haueua  moilratodi  voler  pal- 
laxt  olirà  Adda,  nondimeno  pertinacemente  lìriicnne. 

, Adun- 
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Adunque  vn’alrra  volta affaltòCarauaggìoconrrflcrcifo  : doucLconc  pr,r  j r- 
fuo  fratello  fu  percòffo  d’vn  colpo  d'artiglieria,  perequale  in  pochi  giorni 
morì.  Onde  ifdegnato  lo  Sterza  molto  più , che  di  prima,  pertcucrò  a mo- 
leftar  la  terra . Et  con  aflìdue  minaccio , Se  none  forze  non  ccfsòdi  (mani-  Leone  fi 
re  il  nemico»  infinoà  tanto,  che  lo  colfrinfeà  tenderti.  Alcuni  altri  bao-  te/i0  J'if' 
no  ferino  > che  Leone  fratello  dello  Sforza  doppo  hauuto  Carauaggio , cf-  sforza  * 
fendo  ferito  mori . In  tanto  il  Piccinino  incela  la  rotta  all'Oglio  riccuuta  , J 
& folkxitando  i meflì  di  Filippo  l'vnodoppo  l'altro , per  liquali  eradiman- 
dato à venire  in  Lombardia , penfando  quello > che  occoircrcbbe , cioè,  che 

Eartcndofi  egli  di  Thofcana , i compagni  della  guerra , Se  i Caddi;,  clic  egli 
aueria  ptefo  pocodapoi  da  li  nemici  farebbouo  opprertì , deliberò  di  com- 
battere, acciocheyfcegli  vincaia,  eflendo  rotte  le  forze  dcTiorentini  ,dc 
del  Pontefice , i confederati , Se  quelli , che  fi  haucuano  rclìpià  coramoda- 
mcntc  reftaflcro  in  fede.  Lcuata  ad inique  ogni fperanza di luucre Peru- 
gia , laquale  liaueua  in  animo  d’occupare , per  il  mezzo  d’alcuni , che  den- 
tro haucuano  la  parte , Se  Città  di  cantilo  indarno  tenuta  con  afiedìo , paf- 
sò  al  Borgo  San  Scpolchro . Dipoi  venne  col  campo  ad  Angiari,  douc  Lo- 
douico  Patriarca , Se  Paolo  Orlino , Se  molti  altri  haucuano  i loro  campi  . 

Itaual  Cartello  è à piè  ddi’Apenmno,&  giace  in  luogo  molto  alto,  & dal 
colle  fi  defeende  alla  pianura . Quiui  haucuano  porto  le  genti  Thofcanc, 

Se  quelle  di  Eugenio  Pontefice . Benché  vna  parte  di  quelle  era  (corfa  al 
fiume , ilqualc  nel  principio  della  pianura  fi  congiunge  con  vn  ponte.  Se  dal 
principiohaueuacmpiutoruttoqucllotcnircdclpiano,  che  étràlariua. 

Se  il  monte, 

Appreffo  il  ponte  adunque  fu’l  giunger  del  Piccinino , prima  fi  fecero  al- 
cune Icaramuccic.  Et  dicefi , che  tù  auifato , che  in  quel  giorno  haurebbe  Battagli  A 

oppreffo  il  nemico,  fcall’irnprouifol'bauefleaflalraro,  non  eflendo  appi-  JAtta  ad  An 
recchiati  alle  arme,  perche  faceuano  la  fcfta  di  San  Pietro,  & Paolo  Apo-  dal  _ 
ftoli,  come  giorno  firnto, &rcligiofo,  ilqualc  è dì  Giugno.  Onde  pieno  di  Picca»  u»  ci 
fperanza , s'era  leoato  da  Borgo , «Se  haueua  condotto  con  lui  quafi  mille  * 7~ hof cani . 
della  tetta,  acciò  vedeffero  la  fua  vittoria.  Ma  quando  vide  il  nemico  ar-  & compagne 
maio , cambiato  il  modo  del  combattere , fi't  ancora  artretto  à mutar  gli  or- 
dini. Apprefib  i!  ponce  > come  hò  detto , & alle  riuc  del  fiume , fu  il  primo 
affatto . Ma  eflendo  fatto  impeto  più  fortemente  dal  figliuolo  dei  Piccini- 
no, le  genti  Thofcane  fi  fermarono  alla  prima  aferia  del  monte,  hauendo 
perduto  il  ponte,  fi  che  alquanto  ritornarono  indietro.  Nicolò  da  Pila 
huomo  valorofo  appreflo  alle  acque  del  fiume  , doue  ancora  i nemici  hauc- 
uano fatto  impeto , fu  prefo , & poco  meno,  cbcl  Attcndolo  nùn  venifle 
ancora  egli  nelle  mani  de ‘nemici , mentre  che  ferocemente , coni  batteria . 

In  quel  poco  fpatio  adunque  di  pianura,  laquale  giace  uà  lariua  è il  mon- 
te , fu  grande , c dubbiofa  battaglia . Multe , Se  varie  erano  le  forze  del  Pic- 
cinino, con  lequali  egli  fi  sforzò  di  mouer  dal  luogo  l’cflctciiodcThofcani, 

Se  morto  mctrctlo  in  fuga,  ma  furono  tutti  vani  i làmi  pcnficri , pcrcioche 
quando  Vide  le  fqnadrcftar  ferme,  comandò  ad  Artorc  Faentino,  Se  agli 
altri  huomini  d’arme  «bivalenti  ,cfac  andaflcro  contra  le  genti  del  Pontcfi-  Prefa  di  A- 
ce  con  la  caualcria  ferrati  inficme.  Contra  ài  quali  eflendo  affatati,  le  /fcreii  Ful- 
genti d’Eogcrao  fortemente  fecero  impeto.  Et  con  tanta  forza  fi  moflcro  74. 
lapra  ilnernicocbe  qnafì  tocacciarono  al  fiume . Quiui  attore  , Se  molti  Rotta  del 
<akri  boomini  degni  rarono  prefi»  & fobico  li  nemici  paurofifiricraflerool-  Piccini ne  & 
tra  il  ponte.  Credette  il  Piccinino,  cheritornandolcfquadrc , fi  poteflc  prefa  de  Cete 
partire  con  le  gemi , ma  altro  gli  occorfc , pcrcioche  mentre  egli  à ciò  fi  ap  - dot  ti  eri . 

> fi  parecchia- 


il  Piccini- 
no per  gran 
dolore  fi  vol- 
fe  vccidere . 
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parecchi* ua , i Fiorentini , Se  le  genti  d’Eugenio , che  di  ciò  fi  auidero , non 
ceffonano  di  moleftarlo  con  ftretta  battaglia , Se  radoppiando  le  forze , non 
Colo  non  lafciarono  rifar  le  fquadrc , ma  rotti  gli  ordini , gli  mifero  in  fuga . 
Molti  ne  morirono , aliai  feriti,  & più  ne  furono  prefi . Percioche  oltra  A- 
ftote  -,  ilqualc  habbiatno  detto , effere  fiato  prefo  nel  mezzo  delia  furia , an- 
cora vennero  nelle  mani  de  vincitori  trentadue  Condottieri,  con  mille  è 
ottocento  caualli  ,&  tutti  i Borgefi . Effendo  il  Piccinino  vinto,  fi  ritirò  à 
Borgo.  Ethauendointefalaprefadcifuoi,raccontaficheeglidifle,  die*! 
Ducato  di  Filippo  era  perduto , fe’l  nemico  non  volcfsc  rendere  il  fiore  del- 
la gente  Italiana , che  egli  baueua  nelle  mani . 

Lagifiano  dice , che  egli  per  gran  dolore  fi  volfe  ammazzare , Se  che  len- 
za dubbio  l'haurebbe  fatto , fc  Francefco  filo  figliuolo  non  fe  gli  fo&c  oppo- 
flo,racconfolandolo&:  pregandolo  il  giorno.  Se  lanette . Mentre,  che 
quello  in  Thofcana  fi  faceua , lo  Sforza  hauuto  Carauaggio , Se  lafciato  al- 
ta cfpugnation  della  Rocca  l' Auogaro  Brefciano  egli  fi  parti . Et  finalmen- 
te come  alcuni  dicono , bebbe  Cafal  Maggiore , Se  molte  alrre  terre  fu’l 
Crcmoncfe . Ne  molto  dipoi  tolfe  al  Gonzaga  Afola , Cancdo , Si  Marca- 
Tri  quello  refefi  la  Rocca  di  Carauaggio , quella , d’Afola , Sedi  Ca- 


ria. 


nedo , lequali  ancora  fi  tcncuano  con  difefa , fubito  fi  refero . Ma  quella  de 
Marcarla  diede  gran  fatica,  ne  prima  fi  potè  aftringere  à douerfi  rendere  , 
fc  non  vide  vna  parte  de  muri  con  le  artiglierie  dal  nemico  rouinata . All'- 
liora  fù  ceduto  alle  genti  dello  Sforza,  che  entrauano  nella  Rocca  per  le 
rouinc  de  muri . Quelli  da  Lonà  non  molto  dipoi  vedute  le  infegne  dello 
Sforza  ancora  elfi  fi  refero , Se  Umilmente  fecero  quelli  da  Monte  chiaro  , 
Se  quelli  da  Cauriano , Se  da  RiuoUclla . Finalmente  mifero  il  campo  i 
„ r Pcfchicra . 

r Quella  come  altre  volte  dicemmo , è al  capo  del  Menzo . La  Rocca  no- 

ja  dallo  E-  fcilifluna  è fopra  il  fiume , Se  col  ponte , Se  le  torri  ferra , Se  abbraccia  l’vna. 


ftenfe. 


Pefchiera 
per  forza 
prefa&fac- 
tbeggtata. 


Se  l’altra  ritta . Quitti  lo  Sforza  hauendo  il  campo,  fopraglunfc.  Nicolò 
da  Elle  d'improuifo , venuto  à lui,  Se  al  Malipicro  (blamente  per  trattar  pa- 
ce . Et  parlando  inficine  molte  cofc  della  varietà  della  fortuna , della  quale 
diccua  i Vcnitiani , Se  lo  Sforza  douerfi  ricordare , doppo  molto  parlare  s’- 
affaticò di  pervaderli  la  pace  con  Filippo , promettendo , che  egli  farebbe 
di  quello  mediatore  fe  erti  volcnano , apprefso  dicendo  allo  Sforza , perche 
conofccua  ch’egli  l'h aliena  molto  grato , die  darebbe  opera  di  fare , che  Fi- 
lippo gli  darebbe  la  Bianca  (ua  Figliuola,  laquale  pertinacemente  fino  à 
quel  giorno haueua  recufaca . Et,  che,  fc  à lui  piaceua , farebbe,  che  in 
campo  gli  lamandarebbcconornatifiìma  pompa.  Lo  Sforza  fù  di  queflo 
conrcnto  per  haucr  quiete,  Scotio,  come  ancora  conofccua  efscrc  la  vo- 
lontà de’ Vcnitiani,  pur  che  Filippo  cofi  volcfsc . Mà  quanto  appartenerla 
alla  Bianca , diccua , che  egli  fi  voìeua  configliar  co’l  Padre , Se  altri  amici . 
Con  quelle  rifbofle  lo  Eflenfe  ritornò  à Milano . 

Trà  queflo  Pefchiera  quattro  giorni  dipoi,  chcl'afsediofu  incomincia- 
to, per  virtù  del  Contarmi , & de’foldati  marinari  fù  prefa  per  forza.  Se 
facchcggiata . Percioche  l’armata  s'era  auicinata  àquel  luogo . Et  alta  ve- 
nuta dello  Sforza  fu  polla  vna  graffo  bombarda  per  minare  la  Torre, laqua- 
le  non  folo  era  fopra  la  Rocca , ma  ancora  fopra  la  terra . Era  quella  arti- 
glieria di  tanta  forza , che  non  molto  adiccro  haueua  fpianar»  i muri  di  mi- 
rabile groflezza , della  Rocca  di  Marcaria.  Della  quale  fi  dice  edere  flato 
tanto  terribile  l'impeto , che  non  folo  alcune  cafe  di  quelli  della  terra  cade- 
tono  per  il  gran  remore , che  feguiua  dietro  al  luo  tratto , mainauili  che 

erano 
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erano  forti  in  fn’l  Lago  tentano  più  di  mezzo  miglio  dalla  Rocca  ogni 
volta , che  vfciua  la  pietra , s’vrtauano  tra  toro  per  il  frequente  ondeggiar 
dell’acqua.  La  Torre  adunque  con  tal  forza  commoda  in  diecc  botte  ca- 
fcò.  Per  la  ruiua  della  quale  fpauentatiquei,  die  orano  nella  Rocca  fi  re- 
fero  . 

Hauiua  Pefchicra  , lo  Sforza  pafsò  ilMenzo,  & in  pochi  giorni  heb- 
be  Villa  Franca,  & Vigafio , dipoi  Vallczzo  co’l  ponte  die  <ì  fopra  il  fiume,  ' 

& moire  altre  fortezze  fui  Mantouanotolfe  al  nimico . Mentre , cheque- 
fto  fi  faceuaappreffo  ilMenzo,  quello  da  Me  confumati  pochi  giorni  ap- 
pretto Filippo,  venne  à Maotoua  con  la  Bianca , condotta  perii  Ite.  La  Sufpittione 
qual  cola  diede  molto  fofpcrto  à Venitiani , pcnlando  qualche  cofadoucr  che  hebbero 
effere,  che  lo  Sforza  cofi  torto  folle  tornato  in  gratia  co’l  Duca.  Grande-  Fenitiont 
mente  adunque  dubitauano , che  alla  Rcpublica  per  tale  riconciliatione  dell « Sfer- 
qualchc  danno  nonaueniffe.  Ma  egli  pregato,  che  andarti:  à Marmirolo  %«• 

Villa  del  Mantouano , douc  era  la  Bianca  per  tratrare  il  matrimonio,  Se  la 
pace,  rifpofe . Non  volere  andare  à luogo  niun  de’  nimici  fenza  licenza  del 
Senato  Venitiano . Nc  quello  effendo  fauio  lo  lafciarcbbe  andare , le  quali 
parole  fecero , che  lcuato  ogni  fofpcrto,  i Vcnitianinon  dubitauano  della 
fua  fede . La  donzella,  per  il  Pò  da  Mantoua  fu  mandata  à Ferrara . Dietro  Rione  a Ma 
àia  quale  tre  giorni  dipoi  venne  lo  Eftcnfe . Il  Pianino  doppo  quella  rotta  rio  condotto 
ad  Anghiari  riccuuta , lcuato  da  Borgo , dotte  fi  haueua  ritirato  della  pu-  i Ferroro 
gna,  pafsò  in  Romagna  douc  ordinate  le  cofe  fuc  à gran  giornate  fc  nc  ven- 
ne à Milano.  Ne  molto  dipoi , Lodouico  Proueditorc  ddl'c  fiere  ito  del 
Pontefice  andò  in  quella  Prouincia  : Et  chiamato  Sigifmondo,&  Malatefta  Andoto  del 
fuoi  fratelli , che  erano  al  foldo  di  FiKppo(  benché  il  Malatefta  vn’altra  voi-  Picinim  à \ 
ra  hauefle  ribellato  à Filippo)  in  poch  i giorni  colle  alcuni  Caftelli , che  fi  re»  Milono . 
fero  di  volontà . Et  quelli  di  Forlì  haurebbono  feguito  loro  ribellando  dal  / AfaUtefli 
Piccinino,  fe  la  Città  non  folle  (lata  ritenuta  in  fede  per  tema  del  foccor-  fi  ribcllar*- 
fo,  ch’era  dentro . Porti  inficme  in  campo  con  Giacomo  Antonio  Mar-  noàFiltp- 
cello,  il  quale  di  Lombardia  in  Romagna  era  fiato  mandato , con  cinque  p*. 
fquadre  de  caualli , bebbe  LckIouìco  per  cofa  d’importanza  l’ailaltare  Ra- 
uenna . 

Oftafio  feguendo  l'antica  amidtia  de’  Venitiani,  chiefta  la  fede  dal  Mar- 
cello , riccuuri  i Venitiani  dentro  delle  mura,  lor  diede  la  Gttà.  Et  egli  con  Rondino  do 
la  donna , & figliuoli  venne  i Venata . Alcuni  dicono , che  contra  il  vole-  toft  ó Fent- 
red’Oftafìoil  popolo  fi  refe.  La  qual  cofa  mi  pare  cffcrc  vaifimile , per-  tioni . 
che  non  molto  dipoi  trouo  lui , & il  figliuolo  eflcre  flati  banditi  in  Caindia . 

Ma  ò forte  edi,  oueroi  fuoi  Cittadini  più  torto,  che  fi  rendcficro,  appare,  * 
clic  tal  cofa  fu  molto  à Lodouico  molefta  - 

Et  perciò  diede  dipoiBagnacauallo,  che  egli  haueua  foggiogaro  conte 
arme , à Nicolò  da  Elle . Et  perche  l’autunno  di  quell'anno  era  fatto  molto 
guacciofo  per  le  continoue  pioggie , &c  più  rollo , di  quello  che  di  raro  fuo- 
leaccadcre,  diqui  ifoldati  furono allrcttiàinucrnarfi  inanzi  tempo.  Ec 
cofi  le  genti  del  Pontefice  fenza  altro  effetto  di  Romagna  partirono 
in  Thofcana , & dipoi  à Roma . Et  lo  Sforza  per  lo  Verno  mandò  i fuoi  à 
gli  alloggiamenti , eccetto  vna  (quadra , che  egli  fi  volte  tenere  appretto  in 
Verona  hauendo  prima  ricuperato  il  tutto  eccetto  Lignago  > il  quale , ben- 
ché io  battette  combattuto  gagliardamente  per  il  prefidio  valoroto  , che 
v’era  dentro  non  haneua  ; potuto  hauerc  , quantunque  le  pioggie , & pro- 
celle continue  più  torto  lo  haueficro  ditelo.  Le  altre  genti  tùron  diuite  dal- 
la riua  d’Adafinoin  Triuigianaper  fortezze, flc ville. 
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Fatt°  quello  nella  Prouincia,  venne  dipoi  àVenetia  con  pochi  à farri- 
'sTorTad  ì'c  t,crcnzl Prcncipe;  Sci  Senatori.  Non  fri  mai  altre  volte  riceuutoal- 
tteiìa»  cun  Capitano  con  maggiore  allegrezza  di  quello , che  fà  lo  Sforza  dal  Se- 
nato -,  Seda  tutta  la  Citta,  il  quale  nonfo.o  molto  iodaaano,  ma  anco- 
ra fi  marauigliauano  per  li  nobili  fatti  di  quello  qua  fi  parendo  à tutti  di  ve- 
dere in  lui  non  sò  che  di  venerabile,  & più,  clic  fiumano.  Gli  andarono 
adunque  incontra  tutti  gli  ordini.  Se  finalmente  fù  accompagnato  nei  Pa- 
lazzo , & con  magnifiche  parole  lodato . 

Et  non  poco  fiinilmcntc  fù  lodato  Franccfco  Barbaro , il  quale , d’ordine 
del  Senato,  con  Pietro  Auogaro.  & cento  nobili  Brct eia  ni  non  molto  di- 
feo  Barbaro  P°*  1°  Sforza  era  venuto  à Venctia.Quefti  fmiilmcntepcr  Iutiere  conlerua- 
nel  Senato  w*a  Città  di  Brefcia,  nonmancò  di  quello,  era  riguardato  conlbmtna 
furono  tran  nwrauiglia  di  tutti;  Scornato  con  magnifici  fionori,  Scdoni.  IBrclciani 
■ < furono  con  molte  lagrime  per  troppa  allegrezza , Se  amore  abbracciati,  & 

baici  iti  dal  Prcncipe , & comcndata  la  fede  di  quelli , laquale  giudicauan» 
per  opinione  di  rutti  douerccffere  confccrara  a perpetua  memoria  de’di- 
Vublica  tra  fendenti , & furono  farti per  femprc liberi d’ogni  tributo,  cgabtUa.  Et 
t tudinc  fot-  pcrc^eil  ino  popolo  fentifle  qualche  premio , Centrate  de'  Moiioi , clic  fi 
’ • grefeia  fbiwumo  incantare  venti  mila  ducati;  in  perpetuo  furono  donate  al  popo* 

‘ lo.  Pietro da  Lodrono  figliuofo di  Paris  per  li fuoi  benemeriti,  6c del  pa- 
dre verfo  la  Rcpublica , faebbe  grandi  (fimi  doni , Se  con  quelli  trccafc , vna 
àPadoua,  l’altra  à Vicenza,  Se  1‘ viti  ma  a Verona.  Furono  fatte  nella 
Cittàdiinoftrauoni  nonconfijcteacomcmplationc  di  Giacomo  Foficari  fi- 
gliuolo del  Prencipe,  die  in  quei  giorni  haueua  tolto  moglie,  connobi- 
kflìmo  apparecchio  di  nozze . Ma  tutto  quello , ette  fù  veduto  : come  non 
vlaco  » cou  motto  dilecreuolc  ftì  à riguardare , Se  per  quello  forti  più  d’ogni 
altro  degno  di  memoria  , percioche  alla  ritta  di  fan  Bcrnafcà,  tù  fatto  vn 
ponte  lopa.  l’acqua  accioclicfopra  quello  paffaffcla  pompa  de  Cauallieri 
NoTje  del  nella  cala  di  Leone  Contarmi , il  quale  gli  haueua  dato  in  fpofa  fua  figliuo- 
firliuoldet  la-  La  quale  leuò  dicala  rrcl  Bocent  oro  coperto , Scornato  di  bel  Infimo 
Principe . cficrmofino . Md  qual  v’erano  nobiltlfimc  gcutildone  tutte  fuperbamentc 
r , vc(lite,condiucrfifiabiti.  Fù  gioilrato  ,&  ragatato  più  giorni  ,&  da  più 

pedone . LaCirtà  era  intenta  à quelle  fede , quando  il  Piccinino,  come  sè 
deno  ,it  quale , ne  vincitore , ne  vinto  polena  ripolarc , con  affai  potente 
effercito  in  Lombardia  ragunato , quafiantezo  l’ Aiutino,  in  tempo,  che 
Il  P ecinin » tùwto  fi  penfaua , che  egli  fi  douefle  moucre , fece  fubito  impeto  lu’lBre- 
ri  fidano.  Et  meno  feco  tanta  furia  in  ogni  luogo , che  prima,  che  lo  Sforza 

tlòia-  fi  Icuaffc  da  Veneti*  conftrinfc  torto  il  piano  di  Brcfciana,  eccetto  gli  Or- 
tUt diBref eia  z>  » àdouerfi  rendere,  con  rutti  i luoghi  appreffo  Adda,  & fu’l Bcrgama* 
nJ  ! Berta-  : tlouc  ùaucuano  à fare  i Vcniriani , Se  prefe  à Chiari  mille , & dtigen- 
™ r tocauali.  La  gente  delio  Sforza  vfeita  tofto  degli  allogiamcnti , fi  ritirò 

n,*L  ..  . ìn ìimoh; «ùi Cmirì . «hUiuuI  <-nfH attenne , chetanti  caualli furono  in 


« eia  dimoi  luoghi  più  fccuri , per  la  qual  cofa 
frfi  a i» ■ ■ vn  luogo  prefi . Appreffo  à quella  rotta  auenne  anebor  la  ribcllion  di  Cicr 
t\l  CierDelo-  > il  quale  con  trecento  caualli  pafsò  al  Piccinino.  Alla  perfidia  del* 

nlJc.n'-  la  quale  fucccffe  ancora  quella  del  Duca  d’Hadria , che  ancora  egli  con 


ne  fi  ribello 
*llo  Sforza 
Cr  aneto  al 
fiocinino  • 


molti  abbandonò  lo  Sforza . Gran  ribellione  de  luoghi  era  à quella  fegui- 
ta:  ma  affai  maggiore  ne  foguitòài  falfi  rumori,  che  egli  haueua  farro 
fpargere  cioè  lo  Sforza  effere  dato  mandato  à Vcnetia , & d’ordine  del  Se- 
nato, occultamente  occifo . 

-■  La  qual  bugia  refe  a!  Piccinino  , vtiic  infirma  tanto  cheto  Sforza  per 
ifmorzar  cotali  falfi  rumori , in  fu  la  prima  fon»  della  guerra,  con  molu 
■ • - ' ■>  celerità 
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celerità  andò  Brefeis  : 4e  perche  noo.fi  poteua  fare  alcuna.  ìmprcCa  per  fi 
gran  freddo  « dando  animo  con  la  fua  prelcaza  à quelli , che  ancora  fi  iene- 
nano,  ritornò  «Verona. 

Doue  intcfoil  rafcdcl  pome  da  Valczzo,  il  quale  in  quei  giorni  era  fiato  ^oui  rumai 
prelòdal  Marcitele  dtMarwoua,  coivqudlc  genti,  le  quali  l'ubito  leuò  da  ridetto  Sfar 
i fuoì  alloggiamenti  ,.  alfaltatoil. luogo.,  in. pochi  giorni  lo  recuperò:  Sc  io  >crtela- 
fcrmò  con  molto  fbccorfo . Alcuni  dicono,  che  nel  leuarfi  da  Brefcia  Chia.  y0[t  j(i 
ri , Soncino  ,Mirikicngo , & Calai  maggiore  ribellarono , ne  egli  per  qoe-  cintrì0  § 
ito  molto  fi.  turbò  peBtóndocfi'escmtcgjio»  che  coli  oucniliè,  che  prefi  per 
forza  incorrettcro  in  maggior  danno,  per.iocbe,  chiaramente  apparata , 
che  cai  luoghi  dipoi  doucrtno  effe  re  di  quelli,  i quali  netta  edace  iceucnte 
fodero  più  foni  in  arine ..  Fiua  Unente  in  quedi  luogltile  genti  di  Filippo  al- 
loggiarono il  re  fio  dell  mutato . Siila  Primaaera»  dall’ina , & 1 altra  par- 
te s’apparecdiiò guerra,  &coo  gnandiffima  abbotuianza  furono  polli  in 
ordine  danari , & acme , & vetrouaglia , & vkinw mente  tutte  quclk-  cole  , 
clicappartcneuanoad  acquittar  vittoria. 

Era  non  foto  la  Lomb  irdia , ma  rutta  Irai  la  attente  al  fuccedkncnto  det- 
ta fouraltamc  guerra . Pcrcioche  appartila,  fevnode’duoi  valorofidìni 
Capitani  non  mancali* , oucro  dalle  fpogliato  delle  arme , per  ak  uu  modo 
non  potterfi  rimanere  dalla  battaglia.  Tri  quello  era  padatodi  Thofcana 
in  Lombardia  Michèle  Adendolo  con  due  miti  faldati,  richiedo  dai  Ve- 


nttiantin  luogo  del  Melata  > dclqualcfi  haueuapoca  ipcranzadi  vita  Se 
fatto  Capi  tono  del  le  genti  litio . Lo  Sforza , b condotta  del  quale  era  mol- 
to maggiore,  goueruando  egli  non  falò  le  genti  de  Vcnitiani,  maancosa 
di  tutti  i confederati , perche  già  era  tempo  di  leuarfi  daglialioggiamcmi, 
baucua  congiunto  infilane  con  lui  tutto  Icflcrcito . 

Et  perche  il  Piccinino  foleua  Tempre  per  ifpic  ricercare  » Bc  intendere  * 
ogni  tuo  minimo  mouimento  ccm alquanto  più  preflezza  li  pofeaHa  riua 
del  fiume  Seriola , con  tedici  mila  armati  Ai’l  Bcrgamafco  ordinati  gli  al- 
loggiamenti apprettò  Algcfio^n  modo  , che  damanti  ha  ucuala  riua  inficine 
col  fico  delle  acque  da  man  delira,  de  fin  idra  l’altezza  delle  montagne , Se 
didrictro  l’Ofiiocol  ponte  tenuto  da  molta  gente.  Approdo  d’alcwni  in 
luogo  di  Scuola  tremo  ferir  te  Molla,  &t  in  luogodi  Algcfio  Cignano . Ma 
in  quel  luogo  quello  spacca  rapa  ile  ( percioclte  aflai  appare  efftre  flato  in 
luogo  naturalmente  force ) credette  per  lunga  dimora  il  Picinino  di  fianca- 
re tutte  le  forze  dello  Sforza  . Ma  altramente  auene  di  qucllo,che  egli  peri- 
tò. Pcrcioche,  venendo  egli  col  Aio  fiorito  etterato  alla  fronte  de  rumici  v 

fpiatMa  natura  de  luoghi  fubito  deliberò  di  combattere,  Se  rimoucrglida 
quel  luogo . . . 

Onde  fi  dice,  die  egli  cflortòi  Tuoi , che  pretto  s’apparecchidflcTO  alla  . 
pugna,  laqualcp.treua  maggiore,  in  viftadfqucllo,  ebe  farebbe  in  cffct-  E]  sortali 
to,  affermando  doucre  edere,  che  le  i faldati  di  Filippo  col  lor  timido  Ca-  •***"•  • 
pitano  foiTcrariiìretti , Se  chitifiin  luogo  donde  non  potettero  vfeire , facil-  “JBr * 
niente  fi  vinccrebbono,  iquali  vinti,  &fpogliati  delle  loro  cofe , acqui-  /"•** 
fiarebbono  grandittìma  preda,  &nobili£fima  gloria.  Aggiungerla,  che 
egfihaurebbe  via  co  maggior  copia  di  parole  , fri  rutti  non  fotte  mani  fello 
tante  volte  quello  effcrc  ito  edere  fiato  porto  in  fuga.  Se  preti» , Se  finalmen- 
te con  fuo  vicupc  rio  mal  trattato . Si  moucflcro  adunque , & al  primo  le- 
gno della  battaglia  cingcrtcro  dauanti,  & da  i fianchi  il  paurofanimico  , 
che  giàquafi  confettala.  d’eifcr  ittperato , & credettero  ctter  mandati  alla 
vittoria  > Se  non  alla  battaglia.  Coookcado citcre  fupcrioridi  numera 
. Gc  2 dhuo 
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d’buominf,  di  vini  d’animo,  & di  fortuna.  Eicon  quelle  parole  pollo  fi 
mimcrodeglì  arcieri  apprettò , Se  dato  fegno  alla  guerra , (ubico  s attacò 
Battaglia  la  battaglia  apprettò  le  tiue , dotte  il  Caualcabo,  Se  moki  altri  buonuni  va» 
nella  quale  lorofi  pc  rirono  Se  molti  furono  feriti , nc  i quali  fù  Trotto,  & in  quel  gior- 
perircelo  no  ancora  farebbe  flato  con  maggior  (angue  combattuto,  le  non  folle  fo- 
moltivalcn - ptauennta  la  notre.  Apprcflò d'alcuni  trono , che  la.  battaglia  durò  dalla 
ti  hunmt/u . mattina  fino  à mezzo  di . 

Pallio  dice,  che  fù  importo  al  Piccinino  da  Filippo,  che  non  combattef- 
fc  ; perciò  la  notte,  che  feguì  à quel  giorno  pattato  occultamente  l òglio, 
& fermato  il  ponte  con  prefidio , s’accampò  lii’l  Cremoncfc . Mi  c piu  ve 
rifiutile  quello , che  narra  il  Mantouano,  eflcrc  flato  molte  volte,  & va- 
riamente combattuto,  Scelte  non  prima  il  Piccinino  pafsò  il  fiume,  che 
Pont’Oglio  lontano  cinque  miglia  fù  occupato  da  Bartholomeo  Coglione 
huonio  di  gran  valore  ,ouero  come  altri.dicono , da  Antonio  Martincngo» 
Se  che  egli  intefe  le  genti  Vcnitianc  eflcrc  pattate  fu’l  Cremoncfc . Qua  ì di 
loro  prima  patta fle , perche  gli  auttori  in  ciò  variano , non  hò  certezza.mà 
quefto  tutti  affermano,  lo  Sfotzafubito  giunto  sù  quel  de  nemici,  ftaucre 
attediato  Martincngo.  Era  quel  Callello  fornito  di  potente  foccorfo  da 
Giacomo  Gauiano , Se  vi  erano  ancora  molti  fanti  in  tanto , c be’!  numero 
et  -v  'r  dc focati  eraalquanto  più,  che  de  terrieri . Nel  campo  de  Venitianifi.di- 
Le  Sforma  fi  ce  e flèr  flato  cento.  Se  trenta  fquadre  de  caual  li,  & gran  numero  de  fan- 
ticramtin  „ ti.  I Venitiani  adunque  fidandoli  in  tanto  numero  de  <oldari,cinfcro  Mar- 
tinengu . Dipoi  con  foffi , & ripari  fortificarono  il  campo  di  maniera, cha 


accampo  a 
Marti  nègo 


co  cento  tre-  deliberarono  di  tener  tanto  il  nimico  ferrato , clic  egli  per  forza , ò per  fa- 
rdme  fotte  coftretro  a renderft . Il  Piccinino  il  dì  feguente , che à quel  luogo 
accavalli  et  erano  venuti  i campi , s’accampò  vn  miglio  lontano  dai  ripari  dello  Sfor- 
ai o/r  4 zainvn  luogo  ripieno  de  bofehi.  Se  d’acque,  intento  ad  ogni  occafione». 
ru  • acciò  che  fc  dal  nimico  alcuna  cofa  era  moda , potette  fare  impeto  contrar 

quelli , che  erano  ne  gli  alloggiamenti , ò quelli,  che  portammo  la  vcrto- 
uaglia  al  campo , nc  volcua  per  alcun  modo  con  ratte  le  forze  entrare  nella 
battaglia. 

In  quello  flato  erano  le  cole  di  Filippo , ilquale  quantunque  già  per  adie- 
tro era  tanto  opprefiò , che  doppo  il  ritorno  del  Piccinino , per  rinouar  lo 
efferato  tolfe  danari  da  alcuni  de  fuoi  Cortigiani , Se  arme  dalle  botteghe ,. 
cannili , Se  vettouaglia dalle  Città  fudditc',  nondimeno  perche  vedetta  gran 
••  pericolo  diguem  auicinarft , ettcndo d’animo  conffan te  , Se  Tempre  oc- 
cupato in  fatti  d'arme  , fi  sforzaua  con  ogni  potere  di  fermar  le  fuc  cofe 
connuoui  fupplimcnti . I Ve  ni  ria  ni  ancora  perche  già  erano  fu'l  poffetiere 
E /[eretto  la  vittoria,  Se  per  moftrarc  la potenza  delle  loro  forze,  da  ogni  parte  cor» 

maggior  falario , che  prima»  faccuano  genti . Intanto,  che  iràpochi  gior- 


Tngegno  di 
Filippo . 


Emiliani, 


ni , oltra  à ragazzi , & fcrui.  Se  altra  forte  d’huomini,  che  in  campo  fan- 
no edcrciri  j vili , jtaueuano  trenta  mila  armati , che  erano  intonto  à Mar- 
tinengo . Tra  quello , il  trar  delle  artiglierie  haueua  rotte  le  mura  del  Ca- 
detto tanto,  che  facilmente  parcua  potali  prendere , Telo  Sforza  con  qual- 
che maggiore  combattimento  I haucfle  aflaltato,  nondimeno  fi  rimafe,  te- 
mendo , come  fi  crede  ,chc  il  Piccinino  faccfle  impeto  contra  i fuoi , intu- 
ire fodero  occupati  in  tal  impecia . Furono  allhota  alcuni,  che  credettero , 
che  ftudiofa mente  l’vno  ,Se  l'altro, fi  ritcncfle  lenza  combattere , Se  chein- 
ficmf.hautflero  di  fegretq  patteggiato, che  uà  loro  fi  pnrriffcro  k cole  della 
Italia , penfando , che  facilmente  potette  occorrere , che  con  tanta  forza  di 
geme , I vno,  Se  l'altro  felicemente. cooduccfle  à fine  talcimprcfa . 

, , Mila 
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Mà  la  cofa  lenza  ceno  auttorc  dichiarata,  forfè  a p predò  d’akoni  fece 
qualche  fede . Nondimeno  appreflb  de  Venitiani  non  fù  alcun  fofpetto  : .i 
quali  haueuano  molto  ben  intelaia  volontà  dello  Sforza,  Sigifmondo  d'-  Marte  d'O- 
Àrimino  in  quei  giorni  venne  in  campo  allo  Sforza.  Alqualc  haucua  dato  fi  a fio  Polen- 
te* figliuola  Poliffcna  già  maritata  in  Malacefta , in  matrimonio  . Oftafto  tono  & [ho 
da  Polenta,  ilquale  età  a Triuigi , & era  fuggito  animici,  con  Girolamo  figlinolo* 
feto  figliuolo  fù  bandito  in  Candia , doue  pochi  giorni  dipoi , Pvno  & l’al- 
tro mori , ne  à Mare inengo  tra  quello  fi  faceua  alcuna  cola , 

Due efferciti  s’erano  polli  da  vicino , l vno  al  combattere , l’altro inten- 


to all’alfalto . Mal  vno.  Se  l'aitroera  mal  follccito.  Filippo  fdegnato  , 
ouero  per  la  fama , laqualc  era  tparfa , che  i Capitani  tra  loro  profoncuofa- 
mcnte  serano  accordati , ouero  perche  hoggimai  gli  rincrefccua  le  fpelé  di  Come  Fitto- 
si lunga  guerra , ouero  ancora , come  alcuni  affermano , per  alcune  fupcr-  po  s'inclino 
bc  richkfte , che  faceua  il  Piccinino,  & altri , che  erano  al  fuo  foldo.fubito  alla  p*cc . 
dalle  arme  fi  voltò  alla  pace . Et  deliberò  di  metter  nell’arbitrio  & fede  del- 
lo Sforza  la  fua  figliuola  Bianca , Se  tutto  il  fuo  Ducato . Occultamente  a- 
dunque  mandò  in  campo  allo  Sforza  vn  certo  Vrban  Rofano  da  Pauia.  Ap- 
preso d’alcuni  altri  » in  luogo  d’Vrbano  attuo  Eufcbio  Caimo,  Quelli  , 
che  di  tal  cola  con  più  diligenza  hanno  fcritto , dicono  effere  fiato  mandato 
nel  principio  per  tentar  la  pace  Antonio  Guidibono  Tortontìfc , dipoi  Eu- 
febio  Caimo  accrebbe  tal  cofa , col  quale  lo  Sforza  parlò  fecretamcntc  dal- 
la feconda  vigilia  della  notte , fin  al  giorno  delle  condicioni  della  pace,  Se 
la  mattina  ambiduc  del  luogo  fecreto  vfeiti , allegri  fi  dimoili  arono  à tut- 
ti . Già  molti  erano  venuti  al  Padiglione  del  Capitano  per  rifilarlo , come 
era  di  lor  cofiumc , tra  quali  fù  il  Prouediror  Malipiero . 

; Althora  lo  Sforza  riuolco  à lui , Se  a gli  altri  forridendo  diffe  . Io  vi  an- 
nontio  pace , nobili  (lìmi  huomini , & che  non  è per  farli  più  alcuna  muca- 
tiooc  nc  d'arme,  ne  di  guerra  ; folo  farà  tempo  d’otio  , & di  ripofo  . Tale 
nuoua , come  nuoua  non  afpettata , fece  fiate  grandemente  fiupefatto  l’a- 
nimo del  Venitia  no,  &:  de  gli  altri,  Sccercauano  con  molta  follccirudine 
tra  loro , per  qual  cagione  cofi  collo  l’animo  dello  Sforza  dall’  armi  alla  pa- 
ce folte  riuolto , Se  fatto  con  tanta  prodezza  de  nimiciffimo , amico  di  Fi- 
lippo . Cocal  fama  fubito  feorfe  per  rutti  gli  efferciti . 

Dipoi  feguì  il  comandamento  del  Capitano  , dici  foldati  fi  aficneffero 
dalle  arme , Se  da  ogni  altra  ingiuria . Et  il  fintile  fece  Fambafciatore  di  Fi- 
lippo fobico  nel  campo  del  Piccinino  . Raccontano  quiui  cofa  veramente 
merauigliofa , che  in  quel  giorno  tatua  allegrezza  feguì  tra  foldati , che  di 
due  campi , quali  ne  fù  fatto  vn  folo , tanta  era  frequente  l’andata  dell’  vno 
nell'altro , poiché  intefero  la  nuoua  della  pace . tl  dì  legnante  e (Ti  Capita- 
ni vfeiti  alla  prefenza  di  tutti  s’ahbtacciaronotnficme . In  canto  lo  Sforza 
balletta  mandato  à Vcnetia  Angelo  Si  moneta  , ilquale  auifaffc  il  Prenci- 
pe,  & il  Senato  di  quanto  era  fucccffo.  Neil  Piccinino  lungamente  oc- 
cultò il  fuo  gran  dolore.  Malenatoil  foccorfodi  Martincngo , andò  fui 
Lodigiano . Douc  molto  fi  lamentò  della  Fortuna , Se  di  Filippo,  iqualì  iu- 
ficme  haueffero  tradito  fc  medefimo  pouero  vecchio , Se  zoppo , dicendo . 

P fortuna , Se  tu  Filippo  ingrati  (lìmi , è egli  fiato  ncceffario  trattar  cofa.di 
sì  grande  importanza,  lenza  ch’io  lo  fapeffì  : E quello  il  premio,  ch'io  ac- 
quifio , per  hauer  tanti  anni  fetuteo  con  fudorì , con  freddi , per  unti  peri-  Lamento 
coli  in  difender  vn  Prencipc  ingratiffìino  ì O fatiche  mie  vane , che  m’hà  del  Picchio- 
giouato  la  fede,  e l’induftria , & tante  voltrhaucr  con  diligenza  ricupera-  neper  la  po- 
to quello > che  Filippo  hauea  perdute . ' . ...et  fatta. 
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Io  hò  conferuato  nel  fuo  Dominio  colui , che  in  fine  douea  hauermi per 
nimico  odiofa?  Allo  Sforza  badato  la  figliuola,  allo  Sforza  ha  dare  tutte 
le  fue  ricchezze.  Mail  Picinino  infelice , la  fede,  & la  fòllccitudinc  del 
quale  tanre  volte  ha  efperimentato,  non  foto  non  hà  giudicarodcguo  d‘ho- 
nore , ma  non  pur  tale,  che  potefle  intender  i configli  della  pace . Quan- 
rumque  è più  , che  vero,  quello,  che  fi  fuol  dire.  Non-effere  cofa  piu  in- 
certa, nemancoftabile,  cbel’amorcd’vn  granPrencipc . Ne  edere  più 
fermezza  nella  fperanza  di  quello,  che  in  vna  palla  da  vento.  Il  Picinino 
era  in  tale  triftezza , quando  lo  Sforza  riceuuto  Martinengo , Se  altri  luo- 
ghi del  Crernonefc  lafciate  lc  genti  al  Malizierò  Proucdìtore , Se  Michele , 
&Altflandro  fratelli  , venne  a Vcnetia.  Et  entrato  nel  palazzo , cofi  par- 
lò al  Prencipe , & i Senatori . • Inbuona  gratia  d’iddìo , 8c  per  voftrafeli- 
citàSereniffimoPrencipe,  & Illuftriilìma Signoria,  fino àqurfìo giorno 
per  fi  fatto  modo  habbiamo  rotte  lemolro  potenti  forze  di  ."Filippo , &fi 
fartamenterefe  ftanchc  le  Aie  fierezze , per  ti  inditi  danni  1 ’vn  fopra  I* altro 
hauuti,  chein  quelli  partati  giorni  egli  hà  mandato  vn  fuo  ambafeiatore 
nel  mio efferato à ctiicderpacc . Oellaquale  hà  voluto,  che ioiia giudice, 
& facitore.  * 

1 l'Aio  effntitò  c Attuo,  & tutte  le  terre,  chcTilippo  cìliaueda  tolte, 
babbiamo  ricuperate-,  & fono  nelle  mani  del  vortro  Proueditore.  Et  io 
■con  tale  conditioni  à voi  porro  la. pace , che  fe  la  giudicate  cflcre  con  vo- 
fira  dignità , Se  felaiftimate  vtile  alla  Rcpùblica  in  quel  modo,  che  è of- 
ferta , piacendoui  l'accettate , fc  ancora  vi  pare  di  ftar  fole  armi,  eflendo 
l’vnacofa^  -dcl’akta  in  volito  arbìtrio,  dite  quello,  che  volete  clic  io  fac- 
cia -,  perciochc  quanto  à me  s'appartiene,  con  quella  fede , de  fermezza, 
con  la  quale  bò  rotto  quella  imprefa  di  guerra , Iddio  aiutandomi , perla 
maggior  parte  liò/atisfatm.  Se  daròopera  daccapo  ( pirr  che  la  fortuna  ri- 
donda al  mio  voler  ) in  guifa , die  voi  giudienrete , ni  e -Tempre  haucr  vfa- 
to  debito  officio  verfodivoi.  FA  grata  la  venuta  del  Sforza,  & più  grato 
al  fuo  parlare , Se  la  pace  gratirtìma , come  quella  che  parue  piùgiufta  dì 
■quello , thè  niuno  haucrtfbbe  faputo  defidcrare . Adunque  furono  refe  in* 
finite  grafie  alto  Sforza  di  hauer  ridutto,  ad  ottimo  fine  con  la  fede,  & vir- 
tù Aia  là  faticofa  guerra,  che  egli  prima  haueua  incominciato.  Et  quanto 
apparteneua  alla  pace  ; fùxìfpoftojiVenifiani  haucr  quella  per  ferma,  & 
fata , Cile  egli  haucua  contrattata  col  nimico , & difponeffe  le  cofe  de’  Vc- 
tìitianì,Iìcomeàlui  patelle  con  profperità,  Se  vtile  dello  flato  loro»  Et 
che  certo  fapeuano , clic  egli  non  batterebbe  ordinato  alcuna  cofa , la  qua- 
le non  forte  fiata  vtile , Se  degna  della  Republica . Con  tali  parole  leuaro 
dalla  prtfenza  de'  Senatori , allegro  non  meno  per  la  pace , che  per  la  vie* 
roria  ritornò  in  campo . Et  mandato  reflercito  alle  Aanz  e,  rimale  à Ca- 
puano, per  vdire  gliambafciatori;  iqualifapeuadouerlo  venire  à troua- 
re  da  tutte  le  parti  d’Italia  . / 

Furono  in  vn  tempo  per  nome  d’Eugenio  Pontefice  Lodouico  Patriar- 
ca , il  quale , dipoi  partendoli  il  Biondo  fcrittore  d 'Hiftórie , timafe  apptef- 
foallo  Sforza.  Neri  Capponi , Se  Angelo  Acciainoli  furono  da  Fioren- 
tini mandati , Franccfco  Barbarico , Se  Paolo  Trono  da  Vetùtiani . Acciò, 
fe  era  di  accertiti  ,non  mancartelo  in  difendetela  caufa  toro . Da  Melano 
vennero  pernomedi  Filippo  Nicolò  Arrimboldo,  Se  Franchino  da  Catti- 
gliene. Moki  al  tri  d’altri  Prcncipi , & popoli  vennero  per  nome  d’amba- 
feiatoti . Filippo , come  dal  principio  liaueua  prometto , mandò  lua  figli, 
■ola  Bianca  con  la  pompa  delle  nozze  già  per  adietro  chiamata  da  Ferrara , 

àCre- 
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i Cremona . Et  mandò  chi  per  nome  di  dote  deffero  allo  Sforza  il  Catta- 
lo di  Cremona  con  la  Città . Et  egli  venne  accompagnato  da  tre  inilaca- 
ualli  àrircucr  l'vna , & l'altra.  Et  entrato  rifplendcntc  di  lucide  armi  nel 
Cartello  eoi  numero  de  Tuoi  eletti,  come  fù  manzi  alla  giouane , le  parlò  in 
quella  maniera.  Lungo  tempo.  de  molto  mi  fono  affaticato Conforte 
dolciilìma , perche  ionon  forti  priuo  di  quello,  inucroda  me  moltodeli* 
derato  matrimonio-  Ne  J'amor.  mio  verfo  dite  mi  ha  la feiato  prendi t 
punto  di  ripofo , poiché  io  aie  fi  l’animo  alle  tue  nozze  j ma  giorni , & not- 
te fempre  eri  nella  mia  mente  dipinta..  Et  meco  gravemente  mi  fdegna- 
ua,  che  gli  inuidi  dcllanoftra  felicità  hauelfero  tanto  potere  appreflo  àtuo 
padre  Filippo , die  tu  mi  foflulinegata . Et  pcrciòcerto  iodcliberai, onero 
con  faldo  animo  dimorirc , ònon  potendo  in  pace  , con  forza  d’arme  ac- 

Suiftarti.  Io  confetto  diete entrato  inafprifluna  guerra,  affine  di  mo* 
rare,  che  tutto  quello,  ch’io  faccua,  era  per  amor  dite.  Ne  mai  hebbe 
odio  à Filippo  per  dice  egli  tuo  padre Se  per  te  mio  rtioccro . Ne  ccrcaua 
offender,  lui'  j.ma  Iblo difender  me , accioche  egli  non  mi  faceflcingiuria , 
Laqualcofa  finalmente  bora  lì  dimoierà.  Egli  hà  voluto,  cheiadcpon- 
ga  l’armi.  Se  io  le  hò  depofte . M'hà  fatto  giudice  de  fermar  la  pace,  de  io 
glidonopacc,  & ripofo  perpetuo' con  Venitiani.  Quello  hò  detto,  ac- 
ci oche  per  ce  liconofca , che  non  fùmalil  voler  mio  d'offender  te ne  al- 
cunodc’tuoi.  Et  benché  turni  vegga  cinto , & «edito  d'arme,  penfa  pur 
tra  te  ftcrtad’cflix  mandata  ad  va  quieto  ,.  de  amorcuolifTìmo  fpofo-  Ma 
coftcraconueneoolc,  che  prima  In  figliuola  d’vnPrencipcfuflc  prima  da 
vn  guerriero  marito  fnlurata . Retta  adunque  che  noi  fi  amiamo  infume 
di.ftnccro  amore,  & carità..  Et  tu  foliccitarc,  cht’l  tuo  padre  Filippo  di 
noi  labbia  buona  opinione . Pcrciocbc  quamo  àme  y'appanicne,  con 
eguale  amore,  come  il  padre  tuo , tempre  ti  amerò . Quello  ditte  lo  Sfor- 
za i & li  fece prefentv  d ak'ini  belli,  de  ciccia  (fimi doni , acciòcon quella 
arra  forte  la  fanciulla  verfo  di  lui  più  amica , de  bcncuola . Coli  fcriuc  Pal- 
lio d’Arimino.  Non  mancano  ancora  alcuni , che  dicono  ; lei  alla  Chitù 
di  San  Sigifmondo  biondella  Città  ertèrc  (lata  fpofota,  fenza  che  lo  Sfor- 
za le  faccìse  alcun  parlamento  ■ Fatte  le  nozze  fecondo  l’ordine,  (libito  egli 
tornò  à conofccre  le  caule  de  gli  ambaft  iatorii  la  qual  co&nitiooe  molti 
giorni  durò . 

Ecrciochei}  Legato  d’Eugeniodimandaua  Bologna  occupata  dal  Pici- 
nino,  & Rauenna  da  Veniuani . Ma  etti  all'incontro  appareuanomal  vo- 
lentieri douer  (opporr  are , che  Legnago , de  tutti  queiluoglii , che  adietro 
baucuano  prefi  in  Giaradadda forteto  alienati  dal  Dominio  loro . Simil- 
mente non  poco  la  caufa  di  Filippo  cradubbiofa,  dtqpelbde)  Marchefe 
Gonzaga  per  quelli,  checranopcz  fi»  nome  prefenti.  I quali,  voleuano 
Lonado , Se. Pelchicra , de  inoltialuiiuoghi . 1 Venitiani  chicdeuano  Bre- 
feia , Se  Bv  rgamo  Città .robililfime . Finalmente doppò  lunghi  contendi- 
mcnti  lo  Sforza  in  quello  modo  fece  la  fila  fentenza . Che  Filippo ,.  non 
ha uefie alcuna  giurildittione  fii'l  Brclciano,  ne  fu  i Bergamafeo , maclfc 
Citiàcon  tutti  i confini  loto,  de  tutto  illopo  contado  foftero  de’  Venitia- 
ni . Cremona  col  filo  ri  rri torio , Se  tutto que Ilo , che  v’era  indillo , forte 
per  dorcdi.Biania.fua  fpofa . Romanengo  con  tutte  le  fortezze  di.  Giera- 
dadda,.  follerò:  retti mite  dai  Venitiani  a. Filippo..  Et  titencllero  ancora 
■Pefcbieras Se  Lonado..  Il  rrllodc  i confini  Mantouani.fofscrodel. Gonza- 
ga . Con  quello  p.rÒ,  che  leuatclc  fuc  genti,  Legnago,  col  ponoà  Ve- 
ni rioni  rimancfsc  infieme  conRiua,  Tcrboli,  de  Penetra.  1 quali  luoghi 
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con  giuda guerra  haueuano  acquiftari , Se  hauclsero  ancori  Rauenna.  I! 
Picinino doueffe- redimire  infpatiodidue  anni  Bologna  à Papa  Eugenio. 
Aftor  di  Faenza  reftiruiffe  le  fortezze  a Fiorentini , le  quali  già  haucua  oc- 
cupate » ne  ancora  reftituite  loro , Se  foffe  lafdatodi  prigione . I Gcnouefi 
fodero  liberi  della  loro  obligatione , ne  più  haueflcro  à fa  re  a le  una  cofa  con 
Filippo.  Et  la  pace  da  lui  pronuntiata  da  ognuno  foffe  fintata  lopra  tutto 
fatuamente . E ciafcun  laudaffe  la  fentenza  fua . Il  legato  d’Eugenio , per- 
che vedetta  le  cole  della  Chicfa  Itauere  hauuto  poco  fauore , non  volfc  ap- 
prottar  tal  fentenza . Ma  quafi  ingiurato  di  poi  poco  venne  à Fiorenza , Se 
andò  à Roma . 

La  pace  fù  fatta  le  Calcnde  d’Ottobre,  del  Mille,  & venti  dal  principio 
della  Città . Et  da  che  in  vltimo  s’hauea  incominciato  à guerreggiare  con 
Filippo,  l'anno  qarto.  Fur  fatte  proccffìoni  tre  giorni  in  ringratiare  Scio-  . 
dar  Dio  per  la  Città,  ch’era  ftata  riferuatxnon  folo  dalla  pericolofa  guerra,  " 
ma  ancora  accrefciutto  il  Dominio . Furono  lafciati  i prigioni  . Quelli,  • 
che  erano  prima  flati  condannati,  da  cento  libre  in  giù  furono  liberati  da 
cento  in  fufo per  la  metà. 

Lo  Sforza  l’anno  terzo  di  poi  che  era  venuto  in  Lombardia , venne  à Ve- 
netia  con  la  Bianca  Maria  fua  moglie.  Et  il  Prencipe  inficine  con  tutto  il 

Senato  gli  andò  incontra.  La  moglie  del  Prencipe  con  nobiliffìma 
compagnia  di  Gentildonne  la  riceuè  nel  Buccntoro . Alloggiaro- 
no nelle  cafe  da  cà  Bernardo  à tale  effetto  publicamcnte  or- 
nate . 1 luoghi  publici , Se  tutte  le  botteghe  da  Rialto  à 
San  Marco  mifero  fuora  tutte  le  loro  più  rare , Se 
,i.i,  nobile  merci . 1 Thcfori  publici , i quali  fi  fo- 

1 gliono  ferbare  occulti,  furono  portati  in 
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Apoi  la  partita  dello  Sforza»  furono  per  alquanti  giorni  lfe- 
cole  pacifiche  della  Lombardia.  Male  cofc  de’  Venitia-  , . 

ni  in  tanto  non  furono  quiete . Percioche  il  penfiero  del*- 
la  guerra  Marchiana , 6c  il  mouimcnto  de'  Bologne  fi  fino  ■ 

àtanto  le  trauagliò,  che  vn'altra  volta  Filippo  rinouò  la  ' , 

guerra  fu’l  Crcmonefe:  la  quale  dipoi  la  morte  di  quello  '• 
per  tutta  la  Lombardia  fi  allargò.  . t „> 

Ma  la  cagione , & il  fucccHò-alquaniodapoi  li  dirà . Ma  hora  cofi  ricer- 
cando l’ordine,  trattarentoin  parte  delle  cofc,  che  nella  Città , & fuori 
della  Italia  da  Venitiani  furono  fatte.  Le  quali* per  quello  prime  mcttc- 
mo,perche nelle H^toric  Venitianc coli  prima  le  trouo  fcrittc . Adunque  A udrtàDÌ 

Eicincato  lo  fiato  dèlia  Lombardia  , Andrea  Dandolo  andò  al  Soldanodi  dolo  *mb <*- 
abilonia  per  fatisfare  à quello  per  nomepublico.  Percioche  fi  diccua  , f datore  ài 
molti  de’ fuoi  huomini  con  legni  de’  Venitiani  effere  fiati  leuatida  ifuoi  Soldànt . 
confini &c  menati  in  Ponente , & uri  parte  morti , & parte  vendutiper 
ifchiaui,  affine,  che  egli,  & tutti  gli  altri  fapeffero  tal  colpa  non  eflcre  - 
di  configlio  publico . 

L’autore  della  ingiuria  eflendo , chiomato , 8c  non  venuto  al  tempo  or- 
dinario, fù  condonato  adente.  Benché  non  molto  dipoi  eflendoli  datala 
via  di  difenderli , non  folo  mofirò  à Senatori  hauer  ciò  fatto , ma  anco- 
ra elfcr  fiato  ncccflariodi  cofi  fare . Et  per  quello  fi  dice,  che  di  tutti  i vo- 
ti fìi  affollo . ;■'  « \ 

Il  Melata  trà  quefio , huomo  nobile  per  gloria  militare , & Benemerito  , * •• 

del  Dominio  Venitiano  vfcì  di  vita.  In  memoria  del  quale  il  Senato  fece  • . 

indrizzar  la(latua  dibronzo  àcaualloche  èipprelfo  la  Chiofadi  Sant’  Qttàfido  fu? 
Antonio  di  Padoua,  opera  inucro  perconfcfTìonedi  ruttigli  artefici  ini-  tono  gggiun 
cabile , fatta  per  mano  di  Donatello , buoni  à fuoi  giorni  fingukriffimo  in  ti  tre  froru- 
queft’artc.  Et  in  quefio  medefimo  anno  furono  aggiunti  tre  Procuratori  ratorid ■ ...t 
di  San  Marco  al  primo  numero.  1 . Mitra.' 

' » . . Nel-- 
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Nel  configlio  primo  fu  creato  Luigi  Loredano , ucl  fecondo  Paolo  Tro- 
no, 6c  nel  Terzo  Francefco  Barbaricopcr  cognome  il  Ricco:  onde  fi  co- 
me Ha  prima  erano  Tei , cofi  incominciarono  dipoi  à elle  r none.  Et  in  quel 
medefimo  tempo  furono  polle  in  acqua  tre  Naui , & voa  Galea,  & man- 
date in  alto  mare  per  d ileaccia  re  i Cordili  , perciocljc  li  haneua  per  cofa 
Antonio  vera  li  Cardani  molcltare  il  mare  con  rubberie,  & rapine.  Ne  inulto  di- 
DiedoCapt-  poi  in  guardia,  del  Golfo  an.iaronoancora  quattro  Galee,  Capitano  An- 
tano  del  Gol  tQn,°  Diedo ilquale  prefe  Annuari  in  Albania  per  cagion  delle  parti , che 

fo  fu  giugo 

Ann  ari  al 
Dominio 
k'emri ano . 


fauoriuano  Venitiani .. 

llMcfcdiNouembrc,  correndo  l’Anno  mille,  & vcmiducdal  princi- 
piodclla  Città  tanto  crebbe  il  mare , che  innondò  tutti  i luoghi  di  e ira  , di 

maniera,  che  fcorjendo  le  acque  per  tuttofati  quantità^!  merce  fi  guafta- 

Danno  fatto-  rono  • Dicono,  che  perciò  i mercatanti  patirono  danno  petvn  million  de 

I l i»  * I lil/'n  t . T n onr/vru.i'n  n • , n A ■'  ramni  /•  no  irla  V/ 
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acqua  Ducati . Io  trouo  ancora  in  quefli  tempii  he  gli  Vnghcri  felicemente  coni- 
ai i aai  .dal  batterono  con  Turchi.  Ncdipoi  molto  hebbero  ctiamuio  gran  rotta  in  Va- 
lacchia Ih  tanto  i Cotfali  cofi  mole  (butano  il  mare , che  niente  era  labia- 
to fecuro  in  ruttìi  luoghi  del  mare  di  fopra,  & di  folto  ai  mercatanti.  I 
Porti  di  Puglia , & di  Calabria , doue  edì  fi  riduceuano,  dauano  maggior 
materia alli loro  latrocini. 

1 Venitiani  più  volte  lamentatiti  di  tale  ingiuria  al  Rè  Alfonfo,effendo 
loro  quafi  frmprc  rilpodo , che  egli  grandemente  fi  doleua , che  à i mer- 
catanti Venitiani  foHc  fatta  alcuna  ingiuria. dafuoi  , &c  clic  calcofa  da  al- 
cuno non  era  fiata  importa  , ne  quafi  poieua  credere  quedo  eflerfi  fatto  , 
onde  il  Diedo  modo  ad  ira , fubitò  adattò  Bidonio,  in  quel  tempo  fccuro 
albergo  de’  Corfali . lo  credo,,  che  dai, maggiori,  cofi  Jodc  detto  quel  Ca- 
perd'e  l'Ar - dello  marino,  che  cfu'l  tenir  de  Fcrcntani , ilquale  hora  è detto  Bcrticc. 
mata.  Prima  adunque  fece  intendere  a i Caftcllani , che  glidedero  nelle  mani  i la- 
Andrea  dr oni  in  quel  luogo  fcampati , Pcrilclte  promcttcua  di  Iettare  l’armata  fen- 
Quenui  ri-  za  odefa  d’ale  uno . Mà  ricufando  edì  di  far  quedo,  s’apparecchiauanoan- 
cuperoTAr-  cora  fare  ingiuria  à.  Venitiani.  Onde  mouendofi  alle  arme,  il  Diedo  ve- 
maratrA».  ncndo  lor  con  tra , & adaltatoil  Cadcllohaurcbbegliinucro  ridotti  in  po- 
tomoiDicdo.  ter  fuo , ò in  gran  pericolo,  fcla  Fortuna  del  mare  non  baucife  i Venitiani 
moledato , i quali  quafi  rotti  con  l’armata , non  poterono  vendicarli,  della 
ingiutìa , anzi  il  Capitano  delle  galee  con  le  ciurme  venne  in  poddtà  loro . 
Ma  dipoi  di  ordine  del  Re  Aifonlò  furono  lafciaci , & redimita  farinata  ,, 
& le  loro  cofc .. 

Et  tùaggiunioalla  prcfcntc  liberalità  , che’l  Ri:  promife  pagare,  a Veni* 
riani  fe  alcuna  cofa  haneuano  perduro  in  quella  pugna Per  guida  adun- 
que di  Andrea-Qucrini , i legni  prefi  furono  ridotti  fuora  del  porrodi  Bc- 
ltirc , ilqual  per  queda  vergogna  perfeqpirandu i Corfali  rihebbe  molti  le- 
gni Venitiani,  bemolli  ancor  prefe  dclli  loro,.  Quelli  lapcndo  il  lappit- 
elo, che  meri  taluno , per  non  venir  nelle  mani  de’  Venitiani  abbandonati 
le  loro  galee  dotte  ftj  lor  più  vicino  andarono  al  lito , & in  tanto  fi  ritrafie. 
Pioto  C 10 dal  mare,  fin  che  intefero  l’armata  Vcniriana  efler.  giunta  à Vcnetia  . 

*.  " Ma  poi,  con  alquantomaggior  furia  vfccndo  fuori  vn’ altra  volta  rubba- 
unno,  & molcltauano  tutto  il  mare . Ma  queda  loro  licenza  non  fù  mol- 
to lunga , perche  fù  mandato  contro  di  loro  Filippo  Canale  con  tre  naui,& 
vna  galea.  Contro  Turchi  etiamdio dicefi  , clic  alcune  galee  à Veneti»  in 
quei  tempi  s'armarono  • Ma  quegli,  ebe  ciò  (criuonomon  dicono  ne  il  nu- 
mero , ne  il  nome  di  fopracomiti . 

Delle  galee,  che  ritornauano  di  Sona  cariche  di  mcrcafanu'a,  per  rubi- 
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tana  fortuna  vna  Comarina  peri . La  ciurma , eh’  era  venata  notando  fui 
lìto  , montaca  fopra  vna  uaue  d’Antonio  Abramo,  rompendoli  dia  ap- 
prodò Modonc , umilmente  perì . Doppio 'danno  feguì  à quello  naufra- 
gio, prima  di  molti  huomini , che  v erano.d' poi  di  ricche  merci , che  fu- 
rono ftiniate  di  valor  di  cinquanta  mila  ducati . 

Due  galee  ancora  furono  mede  in  punto  per  nome  de  Lionello  da  Erte  » 
vna  delle  quali  fi  dice  haucre  hauutolevcic  rode.  Et  da  Ottona  Città  di 
Peligni  condudcro  à Veneria  la  figliuola  del  Ré  d' Aragona,  dataà  quello 
inmatrimonio.  Vittore  Capello,  & Francelco  Loredano  furono  iSopra- 
comiti  delle  galee  . Lafpofaà  contcmplation  del  Prencipe  amico  diLk>- 
netlo,  fu  riccnuta  con  nobili  dì  .no  apparecchio . Tugli  moftrato  T Ariani, 
Se  rurte  le  galee , Se  momtioni , che  v’erano  i lei , Se  à Signori , die  la  fc- 
guiuano , ne  i quali  li  dice  edemi  dato  il  Prentipc  di  Salerno . Dipoi  volle 
veder  lamerccria , Secammo  fino  à Rialto. 

Onde  fi  dice , che  ri  concorlc  ranco  popolo  per  vederla , che  per  la  gran 
moltitudine  delle  pedone  fi  ruppero  i iati defpoate  di  Rialto,  Se  molti  huo- 
mini  cadderono  nell'acqua , de’quati  venti  s’annegarono , Se  alrrctanti  rii 
mafero  dorpiati . Finalmente  con  molti  honorì.  Se  dignilfimì  prefenti  par- 
tendoci , fi)  accompagnata  da  i Senatori . Per  laqual  cofa  non  molti  giorni 
dipoi  Leonello  venne  à V encria  per  far  riucrcnza  al  Prcncipe , Se  à Senato- 
ri , Se  render  loro  molte  gratie,  chccofi  honoreuolmerite.  Se  con  tanta  ma- 
gnificenza haueuano  accettata  la  fuafpofa . Nella  Primaucra  di  qudl’anno 
furono  apparecchiate  à Vcnecia  otto  galee  conrra  à Turchi  à fpefe  di  Euge- 
nio. Il  iVjnrifioe  haueua  dato  quèfta  imprefa  à Giouanbifiio  nipote  Car- 
dinale  della  famiglia  Condolmera . I Sopracomiti  delle  galee  furono  Luigi 
Loredano , Pietro  Zeno , Macino  M olino.  Paolo  Loredano,  Lorenzo  Mo- 
ro , Nicolò  Conmini , Se  Antonio  Condolmero . Quattro  ancora  olirà 
quelle  per  nome  del  Duca  dc’Belgi  incuci  giorni  furono  meffi  in  ordine  , 
lequali  ancora  edehebbero  Sopracomiti  Genrilhaomini  di  cà  Vernerò  * 
Contarino,  Loredano,  Se  Giorgio.  Fù  Capitano  di  tutta  Tarmata  Luigi 
Loredano,  cefi  di  quelle  d'Eugenio,  come  dcTrancefi,  perche  inficine  c- 
rano  per  tnouerfi  contrai  Turchi,  Se  eo’l  Cardinale  Condolmero,  tutti 
pregando  loro  profpcro  viaggio,  leuati  da  Venetia  andarono  in  alto  mare. 
Et  i tempo  l’annata  Chridiai»  giunte  nello  Pretto . Peccioche  era  per  *- 
uentura  aacnuto,  che  Amurate  Ochomano  Rè  de  Tutcbi  in  quei  giorni  la- 
feiato  il  figliuòlo  i Salonico , egli  di  Europa , come  fi  dice,  per  opera  dc’Gc- 
nouefi  era  pafiàtoin  Afia,alqual  luogo  era  chiamato,  conciofia  cofa,  che 
fi  diceuà  per  veri flì ma  cofa  il  RèCatnmanoconcralinbauer  modo  con 
molte  genti.  Ma  allhora  compode  le  cofe  dell' Afta,  tentando  di  padare  in 
Euxoppa , trouò  lo  Pretto  ferrato , Se  con  ogni  foitecicudinc  guardato  dall’- 
armata del  Pontefice . Et  haaeua  tal  cofa  dato  gran  fpcranza , che  Amura- 
te cfctufadafuoi,  douede  per  la  adentia  incorrere  in  qualche  rcrribilh'flìtna 
rotta , Se  danno  nella  Europa.  Si  diceria  ancora , che  Ladislao  di  Polonia 
per  il  Datmbio  in  tre  parti  tragenando  le  genti,  contra  Turchi  molto  fu- 
riofamente  s’era  modo , iquali  ermo  nella  Europa . Tale  afpccrationc  du- 
rò alquanto.  Finahncnrc  netfvfcka  dell’Autunno  s’intefe  trecento  milla 
Cbriàiani  hauec  combattuto  contra  T tirchi  dalla  prima  hora  del  giorno  fi- 
rn à vcfp  r o . Et  la  fortuna  àniuno  inclinandoli,  aglivni.  Se  àgli  altri  fù. 
dato  fegno  die  ceda  fièro . Furano  motti  in  quella  guerra  quarantadue  mi- 
la Turchi  , de  Chriftiani  non  più,  che  dieci  mila . irà  quali  fi  dice , che  vn 
Frane  riè  nobile  * Se  tri  tuoi  popolari  di  corpo , Se  animo  molto  gagliardo  , 
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tbn  trecento  caualli , per  mezzo  lo  cffcrcitode  nemici  venne  alla  prefenza 
d'Otomano , ilquale  già  di  Afia  era  venuto  à Tuoi.  Et  coatta  di  lui  fiera- 
mente rtioucndofi,  prima  lo  pcrcoffc  gr  manente  cou  l'  afta  , & dipoi  con 
lafpada.  Et  perche  egli  haucua  vna  (òpraudla  d’oro,  fù  creduto,  che  egli 
forti  Ladislao.  Et  pei  queftodaogni  lato  circondato,  offendo  ridotto  in 
• vncctchio»  lungamente  combatte,  & ammazzò  molti  huomini.  Final- 
mente crefcendola  moltitudine  de  nemici , morti  i compagni , ancora  egli 
per  molte  ferrite  fi  morì . Ma  boggimai  è tempo  di  ritornare  alle  colè  della 
Italia , allcquali  per  quella  cagione  habbiamo  polle  auanti  le  foccfticre  ac- 
ciò , che  più  chiaro  fi  faceffc  il  redo . ••  m ni.; 

Citati  del-  Molcllamcntc  adunque , come  s'c  detto , Eugenio  haucua  fopportato  , 
larenouatió  che  Bologna  per  giudiclo  dello  Sforza  gli  forte  denegata  Dcr  due  anni.  Ma 
della  guerra  più  moleftamcnte  Filippo  fopportaua , tutti  i configli  del  genero  tendere  à 
in  Italia-  quello , che  fu’l  tempo  della  priraaucra  con  più  genti , eh’  egli  poteffe , fi 
moueffe  centra  Alfonfo.  L’odio  dello  Sforza,  benché  quafi  forte  heredi- 
tario  fi  poteua  comprendere  batterlo  hauutoper  man  del  padre  , il  quale 
*■'.  L molte  prone  haueua  fatte  intorno  à Napoli  per  Giouanna  Rcina  cpntra  di 
*'r  Alfonfo  : nondimeno  noue  cagioni  d’ira  lo  llimolauano  . Pcrcioche  AP 
fonfo  haueua  occupati  tutti  i Cartelli,  che  egli  come  herede  haucua  in 
Sannio,  & in  Puglia  poffeduto.  Onde  effondo  ancora  à Cremona  pero- 
pera  di  Nicolò  Macco,  ilquale àpolla era  venuto,  haueua  fatto  lega  coh 
Renato  Rè , acciò  che  gli  prcilaffè  fauore . Alfonfo  , turbato  alla  fama  di 
tal  lega,  grandemente  pregaua  Filippo,  che  per  qualche  modo  ritardaf- 
fc,  fc  era  portìbile , il  mouimcnto  del  genero.  Filippo  morto  da  ptieghi 
, del  Rè  fuo  amiciffimo , & irato  ancora , perche  egli  haueua  raccomanda- 
• to  Cremona  più  rodo  à Venitiani , che  à lui , & che  dipoi  le  nozze  della  fi- 
gliuola s’era  predò , che  alienato  dalle  fue  parti,  noncefsòdi  confortate 
Eugenio , che  per  fuo  nome  gli  moueffe  guerra , & vfaffe  l’opera  del  Pic- 
cinino, ddquale  niuno  fi  poteua  rrouare  migliore,  ire  più  pronto  Capi- 
tano in  rompete  idifegni  dello  Sforza. 

Et  cofifò  tra  loro  fatto  lega,  aggiuntoui  il  Re  Alfonfo  per  terzo  . Lo 
Sforza  era  deliberato  effendo  Renato  ferrato  per  mare , & per  terra  in  Na- 
poli da  Alphonfo , mouerfi  in  fuo  aiuto , & lo  haurebbe  fatto,  fc  Eugenio 
eon  guerra  domenica  nonio  haneffe  impedito  prima,  che  egli  andaffe  nel- 
la Marca . Onde  egli  mutando  configlio , per  non  poterfi  lemure  dal  paefe 
mandò  Giouanni  fuo  fratello  in  fauot  di  Renato  j ma  quelli  hebbe  poco  fe- 
Lega  fatta  lice  fuccedimento , pcrcioche  offendo egli  congiunto  con  li  Caldora,  Se 
tra  il  Pente-  morti  à combattere  con  Alfonfo , fù  (fogliato  de  gli  alloggiamenti , e di 
fìcee'lRì  sii  CaóalliàCarpenone.  . • w: 

fenfo  & Fi-  il  Re  dipoi  hauuto  Napoli  » in  difprezzo  dello  Sforza  non  folamcntefa- 
lippo . uoriua il  Piccinino , ma  lo  tolfc  ancora  in  herede  della  famiglia  d' Aragona 

Soccer  fo  |j  Piccinino  adunque  accettato  lo  llipcndio  d' Alfonfo , & da  Eugenio,con 
m fidato  dal-  furiaper  viadi  Perugia  venne  in  Ombria , &fubitotolfeaUo  Sforza  To- 
l»  Sferica  di . Dipoi  per  quel  di  Afcifi  paffato  nella  Marca  affaltò  Bclforte  con  molto 
[fogliato  dai  fiera  battaglia . Dicono  quelli , che  lì  trouarono  prefemi , auanti  hauerfl 
Re  jilfenfo . incominciato  à combatter  nella  Marca,  prima,  che  lo  Sforza  fi  leuaffedi 
Il  Piccinino  Lombardia.  Et  di  qui  nacauc  l’odio  contra  Cierpelone , ilquale  già  era 
fatto  Capita,  tornato  al  fuo  llipcndio , chefù  poi  cagione,  come  fi  crededclta  fua  raor- 
no  d'Eugc-  tc , pcrcioche  effendo  egli  di  natura , & lingua  libera  , diffe  con  poco  ri- 
nie&dtail-  (petto  alio  Sforza,  che  maitre  egli  ftaua  negli  abbracciamchti  della  fua 
fanfo,  • cara  moglie  Bianca,  con  molta  tua  vergogna  fopportaua  » cbe'l  nimico 

gli  ot- 
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rii  rogliefle  la  Marca  . Nella  furia  adunque  della  guerra  venne  egli  fn’l 
Marchiano-  Et  non  molto  dipoi  comparendo  inanzi  à nimici,  ridotto  il 
Piccinino  ad  Amandola  in  alcuni  luoghi  lltetti , lo  coftrinfe  à dimandar 
pace.  Ondeconucnuto , eh* egli  fi  partifle della  Marca  , Se  non  facefle 
guerra  al  fuo  flato  refa  pacifica  la  Prouincia , incominciò  à mouerG  conrra 
Alfonfo.  Etperauenturaaucnne  , die  lo  Sforza  Taccheggio  il  Cartello 
Tranfoniato  ne  confini  della  Prouincia , perche  non  gli  haueua  voluto  da- 
re obbedienza . Di  auì  il  Piccinino  prefe  occafionc , Sc  efiendo  indotto  da 
gli  ambafeiarori  del  Pontefice , fi  come  folle  flato  violato  il  Caftdlo  della 
Chiefa , prefe  Tolentino , dipoi  Gualdo , Noceta , Se  Al'cifi.,  cacciatone  » 
Aleflandrofratellodcllo  Sforza . 

Da  tai  nouclle  lo  Sforza  vn’ altra  volta  richiamato , fù  aftrettoa  ftarfi 
quel  verno  nella  Marca . Tràqucfto  Renato  fenza  fperanza  di  lar  cofa  al- 
enna  ritornò  in  Pranza . Ne  coli  molto  dipoi  AJfonfo  hauuta  la  Rocca  Re- 
gale, laquale  fino  a quel  giorno  era  fiata  nelle  mani  denemici  , fù  dichia- 
rato Re  ai  Napoli  da  Eugenio  con  tale  conditione,  che  egli  andafle  nella 
Marca  à dcftrugcrc  lo  flato  dello  Sforza . In  cotal  effere  fi  trouauano  le  co- 
fe  della  Marca . Et  apparata , che  doueiut  nafeere  grandiflìma  guerra , per 
portello di  tale  Prouincia,  quando  Francefco  Figliuolo  del  Piccinino  lui 
principio  della  guerra  Marchiana  lafdaroin  Bologna  dal  Padre , confinò 
Annibaie  Bcntiuoglio  nella  Rocca  Variana,  rottolo  in  fofpetrogià  per  adie- 
tro per  la  potenza  delle  parti . Mà  egli  per  opera  di  Galeazzo  Mara  flotto» 
& Virgilio  Maluczzo  d indi  fuggito  andò  à Bologna , & chiamato  il  popir 
loà  libertà,  opprerte  Francefco  con  parte  del  lòccorfo,ilquale  dipoi  fù  ri- 
cambiato con  Gafparo , Se  Achille  Bentiuogli . I Bologneli  per  difender  pia 
comodamence  la  ricuperata  libertà  mandarono  à Venitiani , Se  Fiorentini*, 
chiedendo  loro  foccorfu  , & compagnia , il  che  loro  fù  benignamente  con- 
ce fio  . Con  l’aiuto  adunque  di  due  illuftriflimi  popoli,  non  Gaiamente  ri- 
tennero la  libertà , mainbrcucricolflroleCafteHa,  &quafi  tutte  le  loro 
fortezze  . cacciato  da  i loro  confini  Luigi  dal  Verme . Ec  acciò , che  il  cor- 
po della  Repubi  ica  più  facilmente  crefleffc , piacque  lorodircftituire  nella 
patria  Bartifta  Canedulo , ilqnale  era  bandirò  con  tutu  la  fua  parte . Onde 
Eugenio , hauendo  battuto  Bologna  , diede  la  nepote  di  quel  Canedulo. 
Cittadino  per  moglie  à Annibaie  per  tftinguere  le  antiche  inimicitie  . Ma 
quello nuouo  parentado  non  poto  ammorzare  il  vecchio  odio . Percioche 
Annibale  non  molto  dipoi  fù  à tradimento  tagliato  a pezzi  da  Bcttoccicv 
Canedulo , Se  altri  compagni  di  tal  configlio . 

I Bologncfi  molli  per  lo  indegno  calo  prefe  Tarmi,  fubito  amazzarono  i; 
principali  della  parte  del  Canedulo,  Se  molti  alrri . Et  primieramente  il  cor- 
po di  cflòBattifla  ftrafeinato  per  la  Città  in  publico  tù  abbracciato  . Tra 
quello  la  libertà  con  aiuto  de  compagni  redo  in  piede . Ma  non  folamcnrc. 
Bologna , ma  ancora  il  pericolo  dello  Sforza  teneua  follccito  Tvno,  Se  Tal- 
rio  popolo.  I Venitiani  grandemente  attriftauano,  c ho  non  molto- adie- 
tro haueuano  licentiato  Crillophoro  da  Tolentino , Se  molti  altri  Ituomi» 
nidegni,  Se  Bartholomeo  Coglione  età  andato  a feruite  Filippo. 

Per  la  qual  cofa  apparcua , che  elfi  non  poteflero  fenza  gran  difficulrà 
metterli  in. rme,  quando  il  bifogno  aftringcflc  . Filippo  haueua  manda- 
to Gulielmo  di  Monferrato  , Se  Carlo  Gonzaga  a moleftar  i Bologncfi 
con  afpra  guerra . Onde  i Venitiani  circondati  da  vari  penficri  mandaro- 
no in  ioccorib  de  Bologncfi  Tiberio  Brandolino.,  Tiudco  da  Erte.,  & Gui- 
do Rangouc ... 
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I Fiorentini  alquanto  adiecro  ha  umano  mandato  Aftbf  di  Faenza,  8t  Sv- 
monctro,  i quali  con  poca  fatica  in  òrme  cacciarono  del  Bolognefe  ì ne- 
mici. Et  pacificate  le  cofe  attorno  Bologna,  leganti  fi  chilifero.  I Co»* 
, dottieri  Venitiani  erano  flati  chiamati  con  prcftifltmf  nielli  hi'lCremonei 
JFttrmnth  fe  per  la  guerra  rinouata  . Et  lo  cflcrcito  Fiorentino  palsò  fu’l  Marchiano 
A-  ju,fm  per  foccorrer  lo  Sforza . Pcrciochcegli  dipoi  la  giuntale  i Condottieri  di 
diedero oc-  Alfonlò  , & del  Pontefice , venuto  nella  Marca  con  grande  etìcBciro  , ha- 
T(l0v  *.  ' ™to  molte  rotte  l*vna  tbpra  l'altra  era  pollo  in  grande  pericolo . Ma  nicni 
n r * te  piùnocquc allo  Sforza , che  la  ribell ion  dcfiioi , perciocheTroilo  cort 
Balogi,  tji.  mille  caualli  palsò  al  Re , che  gli  diede  Efio  Città,  nella  quale  era  flato. 

pofto  perditela  , & Pietro  Brunoro  Gmihnenrc  con  ottocento  loldati 
fi  ribellò . 


Lo  Sforza  porqucfti , Se  alrri  danni  fi  fmairt , ancora  , che  fofTc  di  fai- 
- do.  Se  fecuro  animo . In  tanto  perduro  Ertolo , & qua  fi  tutto  quello,  che 

cglihaueua  fu'l  Marchiano  fino  al  Ihora  > fi  ritirò  a Fano.  Finalmente  fi 
bebbe  per  fermo , che  egli  incomùcialTcàriuolgcrfi  à Filippo,  Se  con  lui 
occultamente  linueffe  fatto  lega  con  pattotrà  loro,  che  Filippo  mole  ftalTc  t 
Confini Cfcmonefi . Laqual  cofa  apparcua , chei  Venitiani  non  doueflc- 
lo  Sopportare , ma  fubko  prendere  le  arme  in  fattore  dello  Sterza . Et  poi 
nel  ccm  flitto  lo  Sforza  quali  affretto,  riuolgendofial  luoccro,  per  lui  nel- 
la Lombardia , Se  contra  Venitiani  mouefle  le  arnie . Fatto  quello  di  degno 
Bon  mol  toni  poi  In  Lombardia  nacque  la  guerra , mà  con  mcgliofe  prospe- 
riti dellccolèVcnifiane  , chcnon  credeua  il  nimico . Et  prima,  che  nor 
paffiamo  a narrai  quello , che  occorfc  in  Lomhardia , fi  dirà  breuemente, 
Come  fucccflc  il  fitte  della  guerra  nella  Marca  . 

I Venitiani  Iiatieuano  mandato  à quella  rotta  dello  Sforza  Thadco  da 
Opinion  che  ’ Guido  Rangone , Se  Tiberto  Brandolino . Et  i Fiorentini  Simonct- 
tufotie  dillo  co  ‘ Et  haueuano  quei  Condottieri  quattro  mila  l'oldati  ,& s haueuanoac- 
Sfor7a  catjiparo  à Marignano . Ma  acciò  non  fi  congiungcffcro  con  lo  Sforza , iF 

^ ^ * Piccinino  s’era  accampato  al  monte  Lauro.  Alquanto  egli  [opporrò  quel- 
la ingiuria.'  In  vitiino  pollo  iiificme  tutte  le  fue  forze,  s’atfroiiiò  con  lui» 
Et  con  grauc  pugna  vintolo,  glitoifegli  alloggiamenti  . Quitto  occoifè 
qua  fi  per  ripario  di  tre  anni . Il  quarto  anno  hauendo  nel  tempo  dt  Ila  Pri- 
maticci Alfonlo,  Se il  Piccinino rifiato l’cflcrcko , fù  (operato da  Cicrpe- 
fonc  at  monte  Milo . A Uovi  lo  non  folo  contento  di  hauer  tatto  genti  ila  »cr- 
#a  in  gratta.  d’Eugenio , arm&ancora  otto  galee,  per  iftancar  lo  Sforza  per 
mare.  Alla  cui  lama  i Venitiani,  come  raccontano  alcune  Hiftorie  ap- 
mrrecchidtofio  alquanti  legni  à tale  imprefa  per  citar  in  foccorfo  del  lite  di 
. kaumnft.  Etcoft  lo  S fòrza  era  oppreilo  da  mare.  Se  da  terra,  quando 
J Zitti*  dì  Filippo  per  Francefco  Landtiano  chiamò  il  Piccinino  che  à lui  ventile  qua- 
Ihtnttftd  fi  per  palliar  feco d’alcuna  ragion  di  guerra , tra  quello  Francefco  fuo  hgli- 
P irci  iti  no,  il  nòto  là  fc  iato  con  le  genti  nella  Marca , fù  rotto  dallo  Sforza  al  monte  Ol* 
prtjja  del  le-  no',  Et  perduta  la  maggior  parte  delle  genti , & gli  alloggiamenti  venne 
gare  del  Pò-  nelle  mani  delta  Sforza  col  Cardinale  Firmano  gouetnatorcdel  Campo  % 
teficc  dallo  & molti  altri. 

Sforzai . FòrOno  àllhora  alcuni,  che  credettero  Filippo  cefi  hauer  voluto  per  di- 
flhiggtr  le  genti  del  Piccinino , acciò , tbe  lo  Sforza  fuo  genero  folle  libe- 
ro*’ tal  guerra . Etpcròfipuòcomprcridérelafamatràil  volgo  edere  Ita. 
ti  Fera , cioè , che  lo  Sforza  già  molto  adietro  era  ritornato  in  grafia  col 
fuo  fhòeeto , Se  Con  lui  haueua  fatto  lega  occultamente  contra  V enitiahi . 
Nc  il  Piccinino  hauendo  ititelo  la  nuouadi  tal  rotta , celò  il  dotate . 

- •'  Sia  la- 
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Ma  lamentandoli  diccua  niente  ha  uè  rg  li  lafuato , le  non  U vita,  & quel- 
la fola , che  egli  era  rimala  ancora  fi  togliete , acciò  ili  tutto  da  lui  folle  tra- 
dito . Onde  per  il  grane  dolore , che  egli  di  ciò  prefe  infermò , Se  eflendo  à 
Melano  in  pochi  giorni  mori  il  più  prudente  Capitano  di  quel  tempo . 

Lo  Sforza  di  ordine  di  Filippo , liberò  Francete©  Piccinino . Similmente 
légni  la  pace  col  Pontefice,  bauendo  ancora  lo  Sforza  molle  fortezze  fu'l 
Marchiano,  come  criandio  haucua  Eugenio.  In  quel  tempo  Cerpclonc 
buomo  fa  molò , di  gloria  militar,  fù  impiccato  di  ordine  di  AlclTandro  fra- 
tello dello  Sforza , come  quello,  che  hauefle  penfato di  voler  fuggite  à Fi- 
lippo . il  quinto  anno  dipoi  clic  il  Poncefice  hebbe  ridacto  il  luo  tlfercito  , 
mandò  Lodotùco  Patriarcha  d’ Aquilegia  nella  Marca,  & in  poco  tempo 
quafi  tutta  la  Prouincia,  eccetto  Fermo , ritornò  lòtto  la  obbedienza  di  ef- 
fe Pontefice.  Ne  molto  dipoi  Fermo  con  la  Rocca  fù mcdclimamenic 
prefo . 

Lo  Sforza  andato  con  la  Aia  donna  àPefaro,  iui  flette  tutto  il  verno. 
Dipoi  lotto  la  Primaucra  follecitato  da  prillati  configli  d’alcuni  Arai  amici 
s'accampò  à V iterbo , battendo  pattato  gli  Ombri , Se  il  Teucre  per  turbare 
la  quiete  di  Roma.  Laondenon  bauendo  alcuno  effetto  il  penderò , leua- 
10  con  tumulto , per  il  Lago  di  Perugia  ritornò  in  Romagna , & fi  accam- 
pò al  Metauro  • T rà  queflo  Aleflancìro  lira  fratello  con  Pcìàro  à lui  ribellò. 
Da  ogni  lato  adunque  circondato  de’ncmici  mife  campo  apparto  Vrbino 
yn  miglio.  Ne  altro  dipoi  fino  al  ritorno  di  quello  in  Lombardia  dall'  vna 
parte  ne  dall'altra  fi  fece . Filippo  tri  queflo  fece  tagliar  la  tefta  nella  Marca 
àTalian  Furiano»  Se à Giacomo Galuagno , percioche  cran  venuti  info- 
dero di  taier  con  Fiorentini . Dipoi  intelaia  morte  di  Cerpclonc,  quafi 
bauendo  cagione  di  vfarc  maggiori  odij  conio  Sforzo  , comandò  à France- 
filo figliuolo  del  Piccinino)  ilqualc  egli  baucua  chiamato  à fc  in  Lombardia, 
die  faceffe impeto  nc’confini  del  Cremonefe.  lidie  con  fubito  tumulto c- 
gii  fece . Et  dipoi  molti , & vari  danni  incominciò  ancora  à combattere  la 
Città,  Se  finalmente  incitò  i Vantimi  alla  guerra . 

Ma  accioclie  eflì  non  facefléro  alcuna  cofa  meno  e he  prudentemente , 

Bima , che  veti i fiero  aU'aimi , deliberarono  di  mandare  Luigi  Fofearini  al 
aca  Filippo,  ilqualc  fecondo  l’vfanza dc’maggioti  gli  annuncia flé  la  guer- 
ra da  parte  de’ Venitiani,  fc  non  rimanala  di  difendere  le  cofc  dello  Sforza . 
FùrilportoaU'ambafdatore  Venitiano  per  alcuni , che  Filippo  non  hauea 
tempo  d’alcol  tarlo , Se  die  in  ogni  luogo  lì  ftimaflc  cflér  più  lecuro , che  in 
Melano . Se  non  voleua  adunque , che  gli  forte  fatto  forza , fubito  fi  lcuaf 
le  della  Città . 1 Venitiani  (degnaci , comandarono  à Michele  Auenduio 
Capitano  della  lor  gente,  elicli  douctlc  mouere  contrai!  nemico,  ilqualc 
gi»  banca  occupata  la  maggior  parte  del  Cremonefe.  Torto,  egli,  come 
gli  fù  importo , con  lei  mila  causili , Se  ah  rotanti  fanti,  pallata  fòglio  s “ac- 
campò lui  Cremonefe  à Calai  maggiore . Dipoi  leuaco  di  là  Albico  andò 
icontra  il  nemico , ilqualc  era  con  tutte  le  genti  ui  Giaradadda , Iran  molto 
funge  da  Calale. 

Et  doppò  crudcl  battaglia , laquale  durò  dalla  mattina  fino  à mezzo  gior- 
no , lo  pnuò  de  gli  alloggiamenti , Se  fuggendo  gli  colle  quauramila  caual- 
lt , Ne  la  vittoria  tua’ Venitiani  molto  grata,  perche  vi  morirono  molo'  de- 
gni , & valenti  huomini . La  maggior  parte  dc’quali  furono  affogati  dalle 
tottuolìtà  dcll'acquc . De  ncmtcìmolci  nobili , 6c  va  broli  furono  prefi  . 
Et  farebbe  venuto  finalmente  il  Piccinino  nelle  fue  mani , fe  egli  non  forte 
prettamente  fuggito  del  Campo  con  vna  barca  di  là  dal  Fiume , vedendo  4 
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Fortuna  c (Tergi i contraria . Doppò  quefta  vittoria  il  Capitano  dc’Vcnitia- 
nihauendorihauuto quello, che  il  nemico  liaueua  tolto  fui  Crcmoncfe  , 
&:  crefciuto  per  le  genti  di  Lodouico  Gonzaga , pafsò  Teffcrciro  in  Giara- 
dadda . Quiui  le  c'ofe  de’Vcnitiani , furono  molto  profpcre  ; pcrcioche  in 
pochi  giorni  l’Attendulo  non  haucua  lafciato  à Filippo , eccetto  Crema , Se 
Lotti . Dipoi  pattate  le  genti  il  fiume , doue  dicono , clic  fu  combattutoli! 
la  riua , furono  prefi  feicento  caualli  de’ncmici , Se  con  quelli  molte  ganza- 
re Se  galeoni , iquali  erano  (lari  mandati  da  Luigi  San  Seuerino  al  ponte  , 
con  che  i Vcnitiani  haueuano  congiunto  il  fiume  appreflb  alle  paludi . Pie- 
tro Auogaro , Giacomo  Antonio  Marcdlo , Se  Antonio  Martinengopcr  il 
buon  (accerto  di  quel  giorno  ( perche  molto  meglio  de  gli  altri  felicemente 
contra  il  nemico  haueuano  combattuto  ) furono  farti  Caualierì . In  tanto 
lo  Sforza , cfTeado  i Vcniriani  occupati  nella  guerra  di  Lombardia,  quafi 
ch'egli  più  non  poterti: , esortandolo  Eugenio , & Alphonfo  à tal  cofa,  co- 
me quelli  che  con  inuidia  fopponauano  la  potenza  dc’Vcnitiani  CTcfcere 
nella  Lombardia  con  felice  vittoria , lafciando  l'imprefa  della  Marca,  aper- 
tamente andò  à Filippo  .Mai  Venitiani  gii  molto  prima  haueuano  intelo 
l’arte  fua , Se  fubito  ordinarono , che  Angelo  Simoneta  forte  prefo , ilquale 
alltiora  era  in  Venctia , Se  leuarono  la  condotta  allo  Sforza  con  le  cale  le- 
quali  dal  Senato  gli  furono  date  in  dono , Se  ancora  à tutti  i Tuoi  ogni  bene- 
ficio, ilquale  in  apparenza  era  tanto  grande,  che  perniati  modo c alieno 
dalla  fede  quello , che  trotto  neH’Hiftoric  Venitiane , che  ncll’vltima  guer.- 
ra  di  Lombardia  erti  fpefero  cinque  milioni  d'oro . 

Da  erto  Simoneta  adunque  fu  intdo  la  nbcllion  dello  Sforza  per  laqual 
nouiti  i Senatori  (libito  mifero  ordine,  quattro  cento  arcieri , con  alquan- 
ti legni  al  foccorfo  di  Raucnna . Ecda  Fiorentini  fu  mandato  fu  i Bologne- 
fe  i che  volendo  egli  partire  in  Lombardia , gli  tollerala  (Ir  ad  a . Dipoi,  le 
cofedi  Filippo  rotte  nella  Lombardia,  vennero  Ambafciatori  nel  Senato 
per  trattar  di  pace . A iquali , olrra  che  furono  accettati  amicheuolmcntc , 
fù  ancora  concerto  che  Befferò  nella  Città  per  vn  rnefe . Ma  di  tal  cofa  mol- 
to effendo  contefo , niente  fi  puote  concludere . Et  cofi  fi  partirono  da  Ve- 
netia,  Se  tornarono  à Melano . L'Attendulodoppo  la  pugna  di  Adda  , Int- 
uendo fortificato  il  ponte , colquale  haucua  congiunto  il  fiume , feorfe  con 
tumulto  fui  Melanefe,  & quafi  nel  mezzo  dell’Autunno  caualcò  fino  a 
Melano.  Et  abbruciati  molti  cafamenti  lotto  la  Città,  meno  via  molti 
huomini  pregioni  ; & gran  preda  fece  di  beffiamo. 

Mentre , clic  quello  in  Lombardia  fi  faccua , vna  delle  galee , ch'era  an- 
data alle  mercatantie della  Tana  .della  quale  era  Pioueditorc  Zeno  More- 
fini,  fi  ruppe  nel  Mar  Pontico  por  grane  fortuna.  La  ricca  mcrcatantia  , 
che  era  in  quella  con  tutte  le  genti  effendo  rotti  fui  Lito  vicino  vennero 
nelle  mani  de  Turchi,  le  alt  re  faine  tornarono  a Venctia . 

Le  cofe  Venitiane  erano  in  quello  (laro,  quando  venne  la  Dirotta  della 
morte  di  Eugenio . In  luogo  del  quale  fù  fatto  Tbomafodi  Sarzana , detto 
dipoi  Papa  Nicola , vnico  cflctnpio  della  Humana  felicità  ; pcrcioche  in  v- 
noifleffo  Anno  fù  fatto  Vefcouo,  poi  Ordinalo,  Se  in  vlnmo  Papa . Ai- 
quale  fubito  furono  ordinati  Ambafciatori  ; & quafi  lì  principali  della  no- 
biliti , Luigi  Lorcdano  -,  ilquale  doppò  nobili  imprefe  fatte  contra  T archi  ? 
haueua  ridotta  l’armata  à Venctia-,  Luigi  Vcniero , Pafquak  Malipicro  » 
Se  Chriflopboro  Moro  ; l'vno  Auogadore  ; gli  altri  Procuratoti  di  Saia 
Marco . Et  perche  il  Moro  s’infermò  , fà  mandato  inluo  luogo  ZaccanV 
Triuigiano . Giacomo  Fofcari  figliuolo  del  Ptcncipc , chiamato  da  i Capi 

dc'dieci , 
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de' Dieci,  perche  non  venne  al  termine  fù  condannato  affente.  Ma  non 
molto  dipoi,  come  io  credo,  intefa  la  fua  innocentia  partito  da  Triefte  , 
doue  era  andato,  di  publico  ordine  fù  chiamato  à Treuigicon  tal  condi- 
tionc , che  non  (blamente  non  vfeifle  della  Città , mà  ancora  fenza  licen- 
za del  Podcftà  non  poterti  andate  fn’l  Meftri  no . 

Dipoi  ouero  forte  per  cagione  del  padre  , che  era  (limato  huamodifin-  Ciuflìtia  of- 
go'are  intelletto , Se  amore  verfo  la  patria , quali  falò  allhcra  tra  Veni-  fornata  f0  ~ 
tianì,  ouero , come  più  torto  credo , pur  per  la  fua  innocenza , fù  refticui-  ,{ 
io  da  Trcuigi  nella  patria.  Ma  fi  come  la  Formila  incominciando  a dinio-  „0/0 
rtrarfl  ctiidck  (cguita  di  male  in  male , auenne , che  non  molto  dipoi,che  « . 
egli  era  venuto  nella  Città , ftlrolro  in  lofpcuo  della  morte  d’Hermolao  4 
Donato,  ilquaie  andando  la  notte  dal  palazzo  à cafa  fù  occifo . Onde  dop- 
po  le  acerbe  inquilìtioni  Copra  tal  cola  fatte , perche  non  v’craa  di  inditi)  di 
tal  morte  fù  confinato  neli'Ifola  di  Candia . 


Dipoi  ancora  d'indi  frt  menato  à Vcuetia  con  vna  galea  mandata  à po* 
fta  neli’Ifola , perche  fù  creduto  , lui  hauere  innouatc  alcune  cofc  per 
Lettere  . Et  c (Tendo  esaminato  fe  egli  era  (lato  auttore  di  cotal  Let- 
tere ferine  a nemici  , egli  affermò  cflerc  veto  , mà  hauer  dato  anco- 
ra opera,  che  effe  lettere  veniflero  nelle  mani  de’  Magiflrati  Venìtia- 
ni,penfando,  che  per  tal  cagione  farebbe  riuocato  nella  patria , (e  non  co- 
me egli  haurebbe  voluto,  almeno  con  quella  conditione,  che  egli  potcua. 

Finalmente  in  lui  non  rrouando  altro  diffeno  , di  nouo  il  confinarono  ■Andrea  Dt 
nelTIfola,  doue  dipoi  (i  mori . In  quel  tempo  ancora  Andrea  Donato  in-  n*t0 
colpato  hauere  hauuto  danari  dallo  Sforza,  di  comandamento  del  Senato  natopcr  tri- 
tìi menato  di  Candia , della  qual  Ifola  egli  era  Duca.  Et  dirtela  Aia  caufa  nutf. 

*i  capi  de  Dieci.  Da  iqualieflendoconuinto,fùcondennatomillc&:quat- 
trocenro ducati,  & lo  priuarono  della  publicaamminiftratione.  Et  quel-  Cario  Min. 
lo,  che  quafi  fù  molto  più  graue,  per  vno  anno  (lette  in  ferri . Mentre  que-  fìacco- 
fte  cofc  in  Venitia  fi  faceuano , Carlo  da  Montone  figliuolo  di  Braccio  di-  ciocenVtni- 
gniflìmo  Condottiero  , intefa  la  riconci  li adone  dello  Sforza,  & di  Fi- 
lippo , per  odio  delle  parti  pafsò  à Venitiani , I quali  tra  quello  tolfero  Ca-  Michele  At 
fai  Maggiore,  & altri  luoghi  allo  Sforza , che , come  s’è  detto  s’era  riuol-  * ondulo  feto 
to  à Filippo.  cavalcar  /«- 

Dipoi  l’AttenduIo  vn’altra  volta paffato  fu’lMilancfe,  comandòàTi-  alle  porte 
berrò  Brandolino  > che  con  alquanti  cauaili  douefle  caualcarc  fino  alle  por-  Milane. 

tedi  Milano  ,8e  mettendo  le  bandiere  Venitianeal  confpetto  dc’nimicì, 
inuitaflci  Milancfialla  libertà.  Ma  vedendo  nonefler  fattocofa  alcuna 


dal  nimico  riuolte  le  arme  in  altro  luogo , feorie  fino  à Pania  ogni  cofa  Tac- 
cheggiando- Et  menato  via  gran  preda,  vn’altra  volta  furono  porti  gli 
ftendardi  inanzi  Milano , & chiamati  ancora  i Cittadini  alla  liberta . Qui-  B 
ui  finalmente , come  ad  Adda,  quattro  valorofi  huomini  fopralc  porte  Erebio  tolte 
della  Città  furono  fatti  Caualicri,  Tibcrto  Brandolino,  Dio  re  fallii  Bor-  ,n  Brionia 
gognonc,  Lodouico  Maluezzo , & Gilberto  da  Correggio.  Finalmente  c*n 
perche  nella  Cictànon  fù  alcun  tumulto , inquella  parte  douehaueuano  di 

porte  le  bandiere , faccheggiati  i campi  de’ niraici,  i Venitiani  affiliarono 
Briuio  iu  Brìanza  & (ubilo  lo  artrinfcro  à renderli . 

Dipoi  tutti  i luoghi  di  Brianza  furono  opprelfi,  & faccheggiati . Dico- 
no, ebefù  vfata  molta  crudeltà contra à i miferi  Terrazzani.  In  tanto* 
che  non  foto  gli  huomini,  ma  ancora  i giouanctti  , & fanciulli  furo- 
no tagliati  à pezzi , vergognate  le  donzelle,  Se  le  donne  mifcrabilmcntc 


trattate. 
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Ne  quella  ingiuria  venne  da  i faldati , ma  da  glihuominì  «felle patti  . I 
quali  perfaciatc  l’odio  loro  contra  nimfei,  come  animali  fieri  via  reno 
ógni  forre  di  crudeltà . La  preda,  che  vi  fti  fatta,  pafsò  dugento  milacfa- 
. .cari.  I!  monte  Barri  ptefc  per  forza,  fù  firn  ilmence  Taccheggiato.  EtLeo  ' 
Rtttimjam  C0Q,p0  del  Lago  Lugano  molti  giomifù  combattuto,  rie  inni  fi  {ruote 
[oprati  La-  prendere.  Et  molte  Vallipkciole  vicine  al  lago  ,perchcà  gli  habitaDtipa- 
V attorno-  rcua  non  poterfi  mantenere  .ancora  effe  furono  taccheggiate . Et  e Bendo 
già  ogni  cofa  venuta  fotto  Venitiani  d’Adda  fino  à Como  con  l’vna  &c  1 al- 
tra riua  del  Lago  Lugano , i foldati  carichi  di  preda  fi  rickifTero  di  qui  dal 
• fiume.  Haueaa  incominciato  tra  quefto  tempo  Venetia à Icntir  la  pefli- 

lenza,  laquale , piti  alla  giornata  crefccndo , furono  fatte  mokeproc  dito- 
ni attorno  le  Chiede , & cantate  mefié  à gii  altari  fatti  perle  vie  pùblicbe. 
Et  furono  ancora  perla  Città  di  notte  acccfi  diuerfi  fuochi  con  vari  odori 
Tetfilen7a  Pcr  purgare  Tacre . Oltre  di  quello,  due  miglia  lontano  della  Città  cvn 
l fa  luogo  detto  Lazzareno,  doue  ciafcuno  infettam  diqueftomalc  ctapor- 
t etia  tato  ’ ^Cl  barche  * quefto  effetto  publieamentc  erano  ordinate,  Se  vna 

per  ciafeun  Schiero  delta  Città  ferii  ina . MapcTcheqncfto  era  bifogneuo- 
4e , non  tanto  pec  li  ammorbati , quanto  per  fouenire  à i poucri , perche  gli 
infermi  in -quel  luogo  piè  commodamcntc  erano  curati , fù  fatto  il  luogo 
con  molte  camere,  & altri  apparecchi  à quello  necdlTari.  Dipoi  vn’altro 
ne  fu  aggiunto  non  fontano , opera  noua,  & apparecchiata  magnifica 
rnenccpertale  effetto . La  quale  à chi  la  vede  di  lontano  hà  forza  d’vnCa* 
ftello  moltobcn  gaernito . 

Erano  le  cole  di  Filippo,  come  Ito  detto,  molto  danneggiate,  quando 

10  Sforza  conquattro  milacaualli,  Se  due  mila  fanti  leuatodi  Romagna, 
dotte  erano  andato , partendoft  della  Marca  pcr  far  gemi,  perii  Ferrarefc 
andò  nel  Parmiggiano  . Alla  cui  partita  il  Pontefice  gli  tolte  t turi! luoghi 
delta  Marca,  eccetto  Ancona.  Pcrciocliegli  Anconitanèeflcndo  affretti 
da  mare,  & da  tetta , perche  Alfonfocontenaui  ,&  Eugenio  con  le  gemi 
fu’l  territorio  tcnettano  quella  affediata,  temendo  elfi,  che  fefoffero  refi 
à i foldati , dipoi  faccheggiafièrolatcrra,  lesa  te  te  bandiere  Ve  nitian  du- 
bito s’apprcfurono  ad  ale  tini  legni  mandati  da  Veneria . Squali  ferrando  il 
porto  ffauano  infoccorfo  della  Città.  Efil  Anconitani  furono  tolti  in 
compagnia,  cornei  Ilolognefida  Vcnitiam,  & Fiorentini . Et  Lorenzo 
Minio  confette  Galee  .1  mandato  in  fòccorlodella  Città.  Qucftorac- 
contanoalcune  Hi  fi  ori  e Venitiane . 

Appreflo  d’altri  io  non  trouo  cofa  alcuna  di  tal  moto  d’Anconitani.  In 
quel  tempo  due  naui  groffe  fi  partirono  da  Venetia.  vrta  delle  quali  haite- 
u a armata  Giacomo  Morefini,  l’altra  A ndrea  Leone  centra  Corfali,cbe 
molellauanoil  mare . Ai  giunger  dello  Sforza  tu  Lombardia,  tutti  icaual- 

11  che  {Senatori  haucuano  ordinato , che  gli  foficro  centra , moueridofi  fa 
i confini  Padouani,  furono  mandati  ne!  campo  del  Atendulo  diquà  del 
Pò, dipoi,  cheimefcro  quello  andare  in  altro  luogo.  Sopraflattano  dall’- 
vaa  parte  Se  falera  gran  mouimcnti  di  guerra , quando  Filippo,  à cui  piac- 
quero più  le  guerre  di  ciafcttn’altro  Prcncipe , che  mai  folle  delta  famiglia 

Morte  del  de’ Viiconti,  morìdifebre,  Se  di  flutto . Perla  morte  del  quale,  i popoli 
DucaFilip ' finattiri,  cliccranofuoifudditi,  incominciarono à fare  molti penfteti . I 
po  Lodigiani  Lodigiani  fcguendoil  nome  della  libertà,  vennero  fotto  la  fede  de’ Veni- 
& Piacenti - tinnì , Sequattro giorni  dipoi  il  fintile  fecero  i Piacentini . L’vna,  Se  l’altra 
nifi  diedero  Città  fù  fornita  di  molto  foccorfoper  Antonio  Marcello.  Dipoi  le  genti 
a ficnitiani . Venitiane  pattato  Oglio , tollero  fan  Colombano  in  pochiifirai  giorni , Se 
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quali  tutto  il  Contado  di  Lodi*  Tràqucftoi  Mihncfi  con  grande  ani» 
modeh'beraronodi/eguirlaguerraincomincìatada  Filippo,  Se  fecero  lo 
Sforza  Capitano  delle  genti  contra  Venitiani,  con  quelle  conditioni  ,che 
feJJrefcia  li  toglicfle  à Venitiani  fofTe  data  allo  Sforza , Et  s’egli  prendefle 
Verona  » allhora  Brefcia  fofle  de’  Milancfi , Se  egli  polle  delle  Verona . In- 
tciala  morte  di  Filippo  fi  dice  fubito  lo  Sforza  hauer  confortato  i Tuoi  LoSfor7a 
Condottieri,  che  ftcflcro  dt  buono  animo , che  fc  egli  foffe  chiamato  Ca-  fatto  Capita 
pitano  de’ Milanefi , egli  v'andarebbe , & allhora  congiunte  le  genti  in-  Jno  dt'  Mila- 
fieine,  ageuoUnente  le  forze  de'  Venitiani  diftruggerc  li  potrebbono.  _ nen 

Fatto  adunque  lo  Sforza  Capitano  de’ Milancfi  andò  a Cremona  , di-  J 
poi  palpito  Adda  con  Fxancdco , Se  Giacomo  Piccinino , Se  altri  Condot- 
tieri di  Filippo  congiurile  i campi  à Piagatone  poco  dipoi  d'indi  partiti , i:t 
pochi  giorni  htbbero  fan  Colombano,  clic  era  loro  fino  tolto.  Traquc- 
ho  le  genti  Venutane,  perche  erano  meno  di  quelle  de  nemici,  andarono 
s(t  quel  di  Lodi. 

I Psuefi  Arguendoli  loro  defideri,  fecero  Conte  della  Città  loro  il  figli- 
uolo dello  Sfotzinato  di  Bianca,  per  memoria  dell’ano.  Eri  Milancfi  in  ^imbaf ciato 
pochi  giorni  mandarono  tre  atnbaficierip  l’vna  doppo  l'altra  à chiederci  rimandati 
Venitiani  le  cofc,  che  erano  di  Filippo.  FùJoro  quali  fempte  à vn  modo  daMilaniJì 
rifpofto.  Che  ben  che  tutti  i luoghi,  che  i Venitiani  liaueuano  tolto  del  i p'emtiant . 
principato  di  Filippo  foITcrofuoi  per  ragione  di  guerra , nondimeno  efferp 
apparecchiati  di  rirtituirgli , come  defidcrofi  dì  pace , fc  i Milanefi  volcua- 
no  con  buona  fede  render  loro  indietro  la  fomnia'di  dati  ari , che  haucuanq 
Ijpcfi nel  guerreggiare.  Et  quelli  niente  promettendo  furono  licentiati.  I 
Senatori,  perche  vpdeuano  apparecchiarli  gran  guerracon  loSforza  Se  firmata  fot 
Milanefi  , ordinarono  vna  potente  armata  per  li  fiumi  del  Pò  appretto  f4  farti- 
Lombardia,  la  quale  fù  dì  quattro  galee  Se  trenradue  galeoni , Prouedito-  (sanl  r0prA 
u Andrea  Qujrini , Sc  Gcorgio  Loredano.  Mcntrequeflc  cofcà  Vcnctia  ^ p0  * 
fi  faccuano  , lo  Sforra  porto  inficmc  quali  tutte  le  genti  della  Lombardia,,  Francefco 
fubito  affatto  Piacenza,  Se  ruppe  parte  delle  mura,  alla porta  di  fan  Ri-  sforza  prt. 
mondo.  IJJÒ  appreflo  eofi  accrebbe  fu’l  fine  dello  Autunno,  chp,inaui|i,  rt  piacenza 
denìtnfci  taci!  nenre.  sJaccoftauano  alle  mura.  Eteffcndo  combattuta  da  Jet  Cachtoiol- 
tcrra,  & da  acqua  fù  prefa  la  Città,  Se  fù  datta à Tacco  à i folcati . Gbc-  jj  * 
tardo  Dandolo , Se  Thadco  da  Erte  li  quali  erano  in  foccorfo  con  mille  fan- 
ti , Se  molti caualli , vennero  in  ppteede  nimici . L'v.no  rendendoli  conia, 

Rocca,  & le  genti.  Se  l’altro  fù  prefo  mentre  fuggiua.  Tràquefto  com- 
battendoli Piac.  nza,  l’ At  tent’ulo  gallato  Adda  , 'icorfe  con  tumulto à fan 
Colombano  lu  : Paul  fc . dime  meno, viagran  botti  . 

Dipoi  per  rimouerc  lo  Sforza  dalla  imprclà , pafsò  faqjitggiando  fu'lj 
Malandò.  Dolic  apprt fio. a leuni  irono  ch'egli  tolfc  Mdzo.  fit  haueuain 
animo  di  combatter  Cremona , fp  con  torto  Piacenza  non  fofle  Hata  pirla .. 

E Marcello  allhora  chiamato  dal  campo  venne  à Vcnctia  - Xm'gi  Lorcda- 

no.  Se  Matteo  Viturkindarono  Prcueditod  nella  Prouincia.  Et  perche  «•  r> 

la  furia  del  verno  fi  auicinaua,  nonfipuotc  far  altro  Le  ville.  Sci  bor-  Ta_-.  * G 

ghi diedero  à Venitiani  glialloggiamenti.  Et  fòla  Republicaà  pericolo,  jj 

perii  tradimento  de’foifdati.  Fùvn’altra  volta  tenuto  la  Race  , Se  per  1 

conchiuda  quella.,  gliambalciatpri  Venitiani,  Se  Milancfi  liuouatono  à ‘ * 

Bergamo. 

I Milanefi  dimandammo  Lodi , ma  i Venitiani  ricufauanodi  rcftituirlo  , 
fc  non  erano  loro  pagate  le  fptfe  dclUgucrra . Et  benché  gli  ambafeiato- 
lidc’Fioremini,  Sedi  Papa  Nicola  molto  pregaflero  l'vno , Se  l’altro  ,ef- 
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fortandoli  alla  pace,  nondimeno  non  fi  accordarono . Sotto  la  Primaue- 
ra , benché  i Senatori  foflero  occupati  nella  guerra  di  Lombardia , perche 
fidiccua  di  fermo,  che  due  nani  cariche  di  mercarantic,  che  ritornauano 
dal  Maj  Pontico,  erano  Ilare  prefeda  Corfali,  fubitone  ordinarono  rre 
alctc  con  cinque  galee,  accioche  fi  ccrcaffcro  cotali  ladri  per  tutto  il  mare . 
loren7o  Lo  ^lI  ^ano  Capitano  delle  nani  Lorenzo  Lorcdano,  Se  delle  galee  Luigi  Bern- 
redano.  ho*  Nclo  Sforza  tra  quefto ccfsò , maleuatigli  alloggiamenti,  tolfe  al- 
Lui<;i  E'm-  cun*  Cartelli à Venitiani.  L’armata,  laquale  dicemmo,  che fù ordina» 
bo , Capii  a-  contrai  Corfali,  prefe  in  mezzo  il  mare  Vitale  Sardo,  il  quale  non  mol- 
B)  > ro  adictro  haueua  prefo  tre  naui  grandi , che  andauano  in  Candia  a!  tempo 

della  vindernia . Egli  con  tutti  quelli  che  erano  in  fua  compagnia , d’ordine 
del  Capitano  furono  impiccati . Nc  molti  giorni  dipoi,  non  lontano  da 
Corfali  fre . Napoli, prefe  ducalcrc  galee  de  Corfali,  nelle  quali  tutti  quelli,  che  furo- 
fì&  ir» pie#-  noirouati  furono  fitnilmcnte  itnpicati  eccetto  alcuni,  che  erano  legati. 
ti • . Per  la  q ual  cofa  Alfonfo  fi  fdegnò , & comandò , che  per  tutto  il  fuo  regno 

i mercatanti  Venitiani  foflero  prefi , & i lor  beni  publicati . 

I Senatori  mandarono  àlui,  à chiedergli  s’eglicon  Venitiani  volcua 
pace , ò guerra . Et  per  qual  cagione  egli  haueffe  fatto  forza  à i lor  merca- 
tanti comra  il  debito  della  ragione,  lenza  dar  loro  prima  auifo  di  guerra . 
Alle  quali  parole  Alfonfo  rifpofe , non  poco  lamentandoli  della  ingiuria  de 
Venitiani  comra  di  lui  : i quali  dinanzi  alla  Città  Reale  haueffero  prefe 
natii , che  non  moleftauano  alcuno , Se  vituperofamentc  morti  gli  huomi- 
ni  di  quelle , forfi  fenza  ch'erti  lo  mcritaflero . Nc  per  quefto  in  alcun  mo- 
do intendeua  voler  guerra  : ma  defidcrare  che  piu  torto  i Venitiani  foflero 
d’indi  aitanti  verfodi  lui  tali,  che  con  loro  egli  poteffe  ftarcin  pace.  Et 
comandò , che  tutti  quei  mercatanti  foflero  lalciad , & il  lor  hauere  redi- 
mito . 

Il  Coglione  Bartolomeo  Coglione , che  era  flato  tenuto  prigione  da  Filippo  doppo 
foggiai pri-  la  morte  di  quello,  con  noui  modi  rotte  le  prigioni , era  venurofuqucldi 
gione , crfìi  Pania.  Dotie  conobbe  che  tutte  le  genti  che  gli  haueua  tolto  à Filippo  » 
acero/ cinto  erano  fotto  Nicolò  Guerriero  alle  ftanze . Dal  quale  fti  con  fattore  rìccuiv- 
di  gente  da  co , Se  da  i Mclancfi  dipoi  crcfciutagli  la  condotta  di  mi  Ile , Se  ciriqueccn- 
Aidaueji . to  caualli.  Tra  quefto  mentre  che  Piacenza  era  affediata  dallo  Sforza  com- 
battè felicemente  concra  Rinaldo  Drcfnefe  : il  quale  doppo  la  morte  di  Fi- 
lippo era  flato  mandato  in  Italia  dal  Rè  Carlo  con  gran  numero  de  Fran- 
cefi  ,&  haueua  hauuto  Affo  dal  Vifcontepcr  la  lega,  ch’egli  fece  co’l  Rè 
comra  Venitiani  poco  atlanti , ch’egli  moriflc . Onde  doppo  fa  morte  di 
Filippo , non  foto  Arte  ma  ancora  con  le  arme  haueua  tolto  pane  del  con- 
tado d’Aleflandria . 

Boi  tholameo  Coglione  con  Aftor  da  Faenza,  affa  Ita  ti  quelli  che  aflcdia- 
11 C agitone  uano  Bofco , gli  fuperò , Se  lor  tolfe  gli  allogiamenti . Molti  furono  tnor- 
doppola  rot  ti  & molti  ance  prefi . Contrai  i quali  gli  Alcflàndrini  fi  riuolfcro  con 
tee  de  Frati-  le  arme  feguendo  leffempio  di  quelli . Il  Coglione  innalzare  per  tale  vit- 
cefipafsoà  toria , non  moltodipoipafsòàVcnirianiconmillc,  Se  cinquecento  cauaL. 
Vcmt  tatti,  fi.  Giàquafi  erapaflatoil  verno,  quando  lo  Sforza  leuato  da  gli  altogia- 
menti  affollò  Mozanega , & fubito  conftrinfc  i Cartellami  renderfi.  Di- 
poi con  molto  tumulto  entrato  in  Giaradadda , prefe  tutti  quei  luoghi , ec- 
cetto Carauaggio . 

Tolfe  ancora  à Venitiani  Caflàno,  doue  eraandato  il  foccorfo  cac- 
ciòda  Melzo  l' Attendalo  che  con  le  genti  craaccampatoà  Calzo  oltre 
l’Qglio- 
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Et  io  quefti  luoghi  i rampi  dcll’vno , Se  l’altro  ftctrcro  fenz.i  fare  alcuna 
cofa  degna  di  memoria  . Finalmente  leuato  lo  Sforza  di  lì  fi  moire  contra 
l’armata  Venitiana , la  quale  molcftaua  i confini  Cremonefì  per  terra , 
per  acqua . Tutte  le  forze  del  Qtterini  cranointente  à rompere  il  ponte  : il- 
quale  nel  combattere  di  Piacenza  Io  Sforza  haunia  fatto  tare  (opra  il  Pò  , 
a ppredo  Cremona  : Se  attornoquello  fù  molto  combattuto . Nepritnai 
Venitiani  ccdarono,  clic  fentirono  il  nemico  apprefcncarfi . Haucua  lo 
Sforza  ventifei  galeoni  iquali  però  non  erano  in  orxiine  ne  d’arme,  ne  d'- 
luiomini.  Alla  fua  giunta  i Venitiani  furono  cacciaci  à Calale  mag- 
giore . 

Quiui.&pcr  terra  ,5c  per  acquai  legni  Venitiani  dalncirtico  circonda- 
ri , per  la  maluagità  del  luogo  in  tanto  furono  offefi  dalle  artigliane , che  il 
bene  elpcrto  Capitano  haucua  fatto  mettere  fu  la  riua  del  fiume,chc  il  Qui- 
tini  difpcrato  ,<u  la  mezza  notte  portate  le  armature  nel  Camello  vicino  , 
abbruciò  quelli , acciò  non  veniucro  in  poter  de  nemici . Benché  coft  an- 
cora alcun»  ne  furono  prefi . Ma  venuto  egli  à Venetia , dal  Senato  fù  dato 
nelle  mani  de  gli  Auogadori  di  communc , per  edere  egli  venato  in  fofpet- 
10 , di  non  haucr  voluto  difender  l’armata , li  quali  lo  condannarono  à per- 
petua prigione . Fù  creduto d’alcuni,  chc’l  Quirini  da  principio  hauede  po- 
tuto con  Tarmata  andare  in  luogo  fccuro . Laqualc  cofa  haurebbe  fatto , fe 
non  gli  fode  dato  dato  fperanza  dai  Atrcndulo , che  fubito , che  fode  entra- 
to à combattere , egli  farebbe  con  tutte  le  genti  venuto  in  Aio  foccorfo . La 
qual  cofa  egli  non  hauendo  fatto  > il  Quirino  tradito,  incorfc  in  pericolo 
per  cagione  d’altri.  D’indi  leuato  il  nemico,  perche  non  tcmciu  più  di 
Cremona , fi  accampò  à Carauaggio , doue  era  il  prefidio  Venitiano . 

L’atteudulo  ilquale  haneuafcguitolo  Sforza,  die  andana  contra  allar- 
mata Venitiana,  per  infinoàquclluogo,  doue  fecero  il  facto  d’arme,  di- 

Ci , che  egli  intcle  quello  edere  ritornato  in  Giaradadda  dietro  la  rotta , & 
ucre  aflediato  Carauaggio , egli  ancora  ìquel  luogo  menò  le  fue  genti 
per  nobilitarlo  con  la  rotta  de’  V enitiani . Apcna,  clic  mai  altre  volte  fi  tro- 
uarono  in  vn  luogo  tanti  caualli , Se  canti  huomini  efpertiftìmi  nelle  gitene 
dì  Lombardia . Pcrcioche  oltral’ÀttenduIo  Capitano  dì  tutte  le  genti,  era- 
no nel  campo  Venitiano  Lodouico  Gonzaga , Barcbolomeo  Coglione , il- 
quale non  molto  prima  era  venuto  à Venitiani , Gentil  della  lioneda , Car- 
lo Montone , Tibcrto  Brandolino,  Giouanni  Conte  Romano,  Guido  Ran- 
gonc , Alberto  da  monte  Albodo , Cefare  Martinengo , Nicolò  Guerriero, 
& con  quelli  dodici  mila  CaitaHi,  & gran  numero  de  fanti.  Appredoallo 
Sforza  erano  Alcdandro  ,Bofio , Se  Corrado  fratelli,  Roberto  Santo  Seue- 
rino . Franccfco , 8c  Giacomo  Piccinini , Guglielmo  da  Monferrato , Car- 
lo  Gonzaga.  Luigi  dal  Verme,  Giouan  Tolentino*  Chriftoforo  Torello  , 
Se  BarthoJomco  Quartiere . Erano  in  quefti  Tedici  mila  caualli . 

Et  coli  frà  pochi  giorni  fù  combattuto  più  volte , di  maniera , che  alcuna 
volta  la  battaglia  duraua  fin  alla  fera , ne  però  vi  s'entraua  con  tutte  le  for- 


X6  • 

Federico  Contarmi,  & Hcrmolao  Donato  in  quei  giorni  erano  venuti 
In  campo  pcrcdortarc  i Condottieri  V enitiani  per  publico  nome  , che  foc- 
corredcro  Carauaggio . Federico  per  morfo  d'vn  Cane  in  quei  giorni  fi 
mori.  _ M.  ••  ■. 

Hcrmolao  adunque  , & Ghetatdo  Dandolo,  ilqiulc  già  per  adie- 
tro era  Proueditorc  in  campo  , adottando  l’ Attendalo  , Se  mol- 
ti altri  Condottieri  > benché  fapedero  certo  i Caftellani  non 
- ^ ‘ Dd  1 potere 
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potere  molto  foftenere  i rumici , fc  torto  non  erano  lena  ti  di  afledio,  nondi- 
meno apertamente  difeonfomuano , che  fi  combattcfle . Ma  altri  contra 
il  volere  di  quelli  gridando , la  cofa  fi  riduCfc  in  qucfto  » che  meglioera  efpc- 
rimcntare  l’vltima  fortuna,  che  Ilare  in  daino,  Scalettare,  chela  terra 
fi  rende  ile. 

Il  arandoli-  Durò  tal  configlio  molti  giorni , pcrcioche  non  fi  potcua  addtir  ragione  , 

r * ■ cam  in  chc  guìfa  i foldati  Venitiani  potettero  fare  impero  contra  il  nimico . Ti- 
■ sTor7  efebi  hertoorandolino  moftrò  prima,  chefidoueflTc  entrare  per  la  vianuoua, 
cr  poi  /»  ntof  ^oue  1°  Sforza  per  le  paludi  vicine  haucua  il  campo  non  molto  fortificato . 
ft  contra  J era  flato  in  liabitodi  foldato  feonofeiuto  in  quei  giorni  ne  campi  de 
anelli  nimici  Se  hauca  fpiato , Se  intefo ogni  cofa . Onde  furono  mandati  auanti 

9 * erto  Tiberto,  Guido  Rangone,  Se  Albertoda  monte  Atbodo,  iquaKin 

giorno  di  fcfta , quando  niuno  penfafle  il  nimico  doucrc  venire , faccflero 
impeto  dalla  parte  contraria  del  campo  • Era  andato  lo  Sforza  al  pe  rdono 
nella  Chicfsa  di  fama  Maria  da Carauaggio  la  quale , none  molto  loman a 
dal  Cartello.  Al  quale  vennero  infrecra  alcuni  foldati  1 canallo,  mandati 
l'vno  dietro  all 'altro  apportando,  che  inimici  s'erano  meflì  ferrati  à fqua- 
dra  contra  di  loro,  i quali  con  grande  impeto  affiliando  i fteccati,  ouero 
erano  entrati  ne  i ripari , ouero , fc  fubito  loro  non  era  porto  aiuto  , v’cn- 
trarebbono  rrà  poco . 

Alcuni  dicono , clic  egli  e (Tendo  tornato  dal  facro  officio , 8e  già  volen- 
do definare,  al  primo  grido  del  nimico,  mandò  i fuoi  conrra  Vcnirian». 
Altri  dicono,  che  c fica  à mezzo  giornocgli  «amicando  verfo  la  Fornono 
gli  fù  detto»  clic  fi  combattcuano  i fteccati . Ma  in  chchora.  Se  luogo  fi 
conofccflc  il  giunger  de  nimici»  ^.manife  (lo  quello  fenza  paura  haucr  fi  ri- 
• uoltoalgouernoa’ognicofa.  Tra  quello  le  (quadre  de  Venitiani  haueua- 

no  empita  tutta  la  via, fri  li  dui  campi , Carlo  Gonzaga,  Alcffandro , Se  altri 
dello  Sforza  per  il  primo  impeto  de  Venitiani  fi  cacciarono  tri  i ripari , Se 
Rottagli*  in  appena  poterono  foftenere  il  nimico  nel  prindpio . Dicono  alcuni  die  Car- 
toninciata , lo  Gonzaga  effendo  ferito , nonfoloft  leuòdal  combattere,  ma  ancora  dei 
campo,  & per  paura  fmavritofuggì  i Melano,  Se  rapportò , th«  lo  Sforza 
era  (lato  dilallogiato  da  Venitiani-  Quella  fu  da  principio  la  paura  de  ru- 
mici. Dipoi  perla  prefenzadcllo  Sforza  prendendo  animo,  ilquale  con 
molta  gente  venne  da  quella  parte  doue  era  (lato  combattuto  non  foto  s'- 
« pprefentarono  alla  battaglia,  ma  ancora  inconriuciarono  à rimouere  il  ni- 
mico da  i ripari . 

Et  dipoi  fatto  maggior  forza , eficndo  i luoghi  Areni  per  le  paludi , non 
poteuano  datfi  luogo  ^combattere . I Venitiani,  i quali  erano  flati  nella 
prima  pugna  fianchi  dal  combattere  furono  foperati  dal  nimico  di  forza.  Se 
u animo.  Alberto,  & Guido  Rangone , mentre  fi  sforzauanodi  ritenere 
in  ordinanza  i foldati , Se  rimctrcre  la  battaglia , furono  oppreffì  dalla  mol- 
titudine de  nemici . Allora  perduti  i Condottieri , gli  altri  fuggirono , i 
quali  oltra  la  difficulrà  de  ì luoghi  erano  ancora  impediti  da  gli  a Aedi  de  ni- 
ìnici  perciochc  i foldati,  i quali  erano  à Monzanega , quando  videro  i Ve- 
nitiani battere  perduto , fi  mifero  contra  à quelli  clic  fuggiuano , in  tanto , 
che  era  forza,  ouero  .che  fi  rendeffero,  ouero , che  fi  gittafsero  nelle  pa- 
ludi . 1 fratelli  Piccinini , i quali  haueuano  le  loro  genti  à Triuio  reparate 
da  quelle  dello  Sforza  ; da  vn’altra  pane  fecero  impeto  con  duemila  causi- 
li. il  Coglione,  il  quale  era  flato  lafeiaroin  foccorfo,  foftenne  quelli  vn 
gran  pezzo.  Ma  quando  vide  la  fuga  de  Cuoi , & già  efsere  flato  prefi  g li 
allogamenti  dalnimieo,  dalla  parte  più  bafla  fuggii  piede  > & andò  nel 
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bofco  vicino  « L'Attcndulo , Se  gli  altri  vedendole  iqnadre  ros  re , onero  » 
che  quello  facelli.ro  per  inganno  oucro  Parche  crcdcuano  in  niun  modo 
potere  reliftrr , fuggirono  dakampo . Otto  mila  tri  causili, & pedoni  con 
li  Proued icori  dicono , che  furono  prefi  * Et  fidicechc’l  Dandolo  da  l’Ac. 
tendalo,  & da  molti  altri  fùauilàto  , che  egli  douefle  fuggire,  & cb’ci  gli 
rifpofe , che  più  tofto  voleua  morire  appreflò  li  Itendardi  di  San  Marco,  che 
fuggendo  faluarft  con  vergogna.  Oltra  quello  il  nimico  hebbe  gli  allog- 

Éiaraenti , ne* quali  v’erano  grandiilìme  ricchezze , Se  con  quelli  due  noi- 
i carriaggi.  L’Attcndulo  andò  à Brefeia,  doue  doppò  pochi  giorni  il  ni- 
mico roife  campo,  fcguendola  vittoria-  Nei  Venitiam , perciò  in  tanta 
rotta  perdettero  l’aniino . 

Ma  fubito  fecero  due  Proued  icori  nuoui , cioè  Luigi  Loredano , Se  PaC-  JJtigi  Lorv 
qual  Malipicro;  & con  molta  follccitudine  armarono  gente  per  man*  dune  & P*f 
dare  là  Brefeia  con  trentamila  ducati;  ma  non  vi  poterò  entrare,  peref-  qu/tl  MaIi- 
fcr  circondata  da  inimici  J.  Pcrciochc  lo  Sforzacra  corfo  à quii  luogo  coir  fiero  proti*- 
le  fue  genti . Luigi  dal  Verme , Carlo  Gonzaga , Se  altri  Imomirù  degni  di-  d tori  in  ci-' 
uidendo  l’cffcrcito  di  ordine  de  Mclancfi  circondauano  la  Città . 1 Prone- 
ditori  adunque  felice  itatono  in  Verona  giorni  ,&  notte  à far  gente  ,{&  in 
breue  fecero  grofloeffercito  per  il  largo  pagamento,  che  dauano.  Molti 
valotoli  huotuini  auifatono  i Vcniriaai  per  lettere , Se  meffi , che  volentie- 
ri verrebbonoal  loco  foklo , Se  (ubico  con  molto  numero  de  cauallipromì- 
fero  apprefentarfi,  fe  coft  parata  à Senatori . Lo  Sforza  in  tanfo  tolte  à Ve- 
nkiani  Caia!  Maggiore , Riuoltdia,  Se  alcuni  altri  calklli.  Carauaggio, 
rotto  l'cflcrcio , il  giorno  fegucntc  fi  rendè.  Ma  mentre  cgliftauaà  Bre- 
feia,  il  redo  delle  genti  Mclancfi  fotta  la  guida  de  i Picinini  haucuano  po- 
llo campo  à Lod  i.  f . 

Eranoin  quello  flato  lecofc  della  Lombardia  , quando  lo  Sforza  non-  Sofpetto,chf- 
fenza  cagione  incomj'nciòaciTcr  fofpetcoà  Melane  li  - Temeuano  quelli , btUttroMt 
che  cucitamente  nonccrcalfcdnaueteil  Ducato  di  Filippo,  Ferdeuderio  Untft  «Allo 
adunque  di  ritenere  la  libertà,  iucominciarono  àpocoà  pocoà  toglile  Sforma. 
forze  ; Se  ogni  giornoà  manco  credergli . Per  la  qual  cofa , quando  egli  fi 
accorfc  alquanto  dipoi  > non  doucreflere  minor  nimico  à Venitiani,  che 
à Mclancfi,  fubito  inclinò  l'animo  da  capo,  alla  prima  amicitia.  Sapen- 
do , che  per  potenza  di  quel  popo  o , potavi  più  tolto  attendere  al  Prcnci- 

Eto.  Adunque  uà  gli  altri  huomini  fainofi , che  erano  Itati  menati  nella 
jcca  di  Cremona  prigioni , tu  Clemente  Tbealdino  vno  de  Secretati  in- 
fiernc  con  Hcrmolao  Donato . Già  per  adictro  Angelo  Simonera  lo  haite- 
ua  conofciuto.  Se  occultamente  lo  menò  allo  Sforza . Il  quale  lo  mandò  al 
Prencipe , & al  Senato  > imponendogli , ebe  per  fuo  nome  dimandale  ì. 
quelli , ebe  fé  volcuano  pace , mandaflcro  in  faceto  à lui  Antonio  Marcel- 
lo , ouero  Pafqual  Malipicro . 1 Senatori , benché  doppò  la  rotta  di  Cara- 
uaggio per  ragione  d'antichi  patri  baueuano  impietrato  molti  aiuti  da 
Fiorentini,  & fino  à quel  giorno  non  poco  baueuano  rinouace  le  loro  gen- 
ti : pur  penfando  il  fine  della  guerra  edere  incerto , fubito  fi  piegarono  alla 
pace. 

Perche  adunque  il  Marcello  era  Goucruatore  di  Verona >.  mandarono  { ***  jAtti 
il  Malipicro  alle  Fornaci,  luogo  non  lontano  da  Pefchiera.  IiVcnitiano,  trf*  geniti  a- 
Se  il  Simoneta  più  volte  in  (ccrecto  parlando , venero  in  quelle  condioni  di  lo  Sfor 
pace,chc  lo  Sforza,  Se  i Venitiani  fodero  nimici  de  Mclancfi . Eri  Senato*  <[?• 
ri  delTero  quattro  mila  caualii  à lui , Se  due  mila  fanti , fino  à tanto, ch’egli 
haudfc  fòggiogato  Melano , Se  manduflero  quattordicimila  ducati  per 
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fatano.  Et  fù  dichiarito  , cheturto  quello,  c’hauca  tolto  Filippo  di  qui 
d'Adda  torte  de*  Venitiani . Et  egli  batterti:  Melano  col  retto  del  Prencipa- 
to.  Appretto  «{‘alcuni  trouocffcr  flato  tolto  à Venitiani  in  quella  lega  Paro- 
dino,come  Cartello  del  tenere  di  Lodi.  La  quale  cofa  fecoti  è,  non  farebbe 
flato  dato  à Venitiani  tutto  quello  eh  era  di  qua  d’Adda , conciofia  che  an- 
cora intendono  edere  flato  prefo  Lodi. In  qttcfto  modo  pattegg!ato,8c  refti. 
culti  tutti  i prigioni, lo  Sforza  partito  Adda  andò  con' ra  Melanetl-.  I Venì- 
tiani  prima  caflaroiil’Attendulo,  & lo  mandarono  fui  Triuigiano.  Quei 
da  Lodi  acciò  non  venirtero  fono  lo  Sforza,  lafciato  il  focorlo  Venitiar.o , 
Lt  Sforma  vennero  fouoilMclanefe.  Lo  Sforza  adunque  in  breue  tolfeuitto  quel- 
Valsa  -Adda  lo , che  haucuano  Mclancfi  tra  Adda  > de  Ticino , eccetto  Lodi , 8c  Como. 
u *rlA°  ftn  Finalmente  dipoi  mife  campo  apprcrtòà  Melano  cinque  miglia.  Nello 
tra  Alila-  Autunno  di  quell’anno  fù  fatta  molto  fonguinofa  guerra  da  Turchi,  de 
**r  • Vnghcri  fu‘1  tenere  d'Andrinopoli . 

I ng  beri  ex  Et  dicono  effe  re  flati  morti  ottanta  mila  Turchi,  3cla  metà  meno  de 

Turchi  fece  Chrilliani,  in  più  battaglie  fatte  in  quel  luogo.  Le  galee  Venitiane  prefe- 
re  languirlo-  ro  Vn  Legno  de  Corfali,  Re  gli  impiccarono  tutti . Quelli , che  haucuano 
laB/tt  taglia.  minor  colpa  furono  politi  in  ferri.  Et  non  moko  dipoi  prefero  vn’altra  ga- 
lea Carelana,  carica  d’oglio,  la  quale  per  far  lor  difpetro  hauettano  rollo  à 
Mercatanti . Tri  quello  ft  refero  allo  Sforza  Tortona,  Nonara,  Alcflan- 
dria , & in  vi  timo  Parma . Intefa  tal  vittoria  iVencria,  i Senatori  hebbe- 
fofomma  allegrezza.  Et  fù  quella  allegrezza  maggiore , eflendo  creduto  » 
clic  in  qualche  parte  fotto  la  condotta  del  Marcello  li  Sforzcfchi  haueflcro 
vinto . 

I Sonatoti  lo  haucuano  mandato  fecondo  il  patto  con  due  mila  ca- 
ualli,  éc  due  Proucditori,  Lodouico  Lorcdano , ePafqual  Malipiero  ,i*l 
quale  fù  mandato  dallo  Sforza  con  Alcflandro  Tuo  fratello  à prender  molti 
. luoghi  olera  il  Pò . La  maggior  parte  d‘i  quali  bauuti , de  fomiti  di  foccor* 
R Duca  di  fo, chiamò  à lui  le  genti  Vcnitianc,  & incominciò  inferodflìmoGn'pita- 
$anoia  fect  no  aflediar  Melano . In  tanto  s intefe  Lodouico  Duca  diSauoia,  il  quale 
lega  con  Afe  con  Melanefi  hauca  fatto  lega  contra  allo  Sforza , haucre  mandato  à No* 
lane  fi , uara  per  moleilare  i confini  gran  moltitudine  de  Barbari . Era  fuo  Capita- 

no Giouan  Compenfio . 

Jl  Capitano  II  quale  battendo  tentato  nel  principio  di  prender  Nonara , &non  ba- 
delli  Sauogi  ucndo  potuto,  s’accampò,  fuf  Nouarcfc . Contra i quali , eh  erano  fei 
ni  prefo  dal  mila,  Umortc  il  Coglione,  che  col  Marcello  era  flato  mandato  .allo  Stor- 
C agitone . za . Quelli  attacandofl  co  i Barbari  al  Ticino , gli  ruppe , & prefe  il  capita- 

no Compcnfo  con  quattrocento  caualli . In  quel  giorno  acquiflò  egli  gran 
vittoria:  la  quale  dipoi  fù  cagione,  che  egli  afeendefleà  molti  honori.  In 
Lorenza  Pi-  quel  tempo  Lorenzo  Piiani  fu  mandato  al  Snidano  con  vna  galea.  Laca- 
manda  gìon  della  fuaambafcicria  trotto  edere  fiata  ; perche  in  mercatanti  Veni- 
te 4/  Solda-  tiani  ne  i luoghi  della  Sorta  fidiceua,  non  edere  ben  trattati  da  Barbari. 
*Q  • In  quei  medefimi  giorni  ancora  furono  mandate  due  galee  conica  Corfali , 

Proueditore  Angelo  da  chà  da  Pclàro . 

I Mclancfi  tri  qucfto  per  la  libertà  offefa  prefero  d’improuifo  alcuni  de 
prencipali , li  quali  erano  detti  tenere  la  parte  dello  Sforza . Dipoi  popo- 
larmente vfeiti  della  Città , vennero  contra  il  nimico . Allhoralo  Sforza 
affediaua  la  Rocca  di  Mclzo , il  quale  irne  fola  venuta  de  nimici,  ne’  quali 
fi  djccua  efler  feffanta  mila  pctfone  ; in  tal  modo  ordinò  le  fquadre  conri  a 
di  loro,  che  intefo  l’ordine  dello  Sforza,  fpauentati  nonhebbero  ardire 
d’affromarfi . 

li  Mac- 
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r Marcello  , ìlquale  era  appreflb  à lui  veduto  il  prouedimcnto  mi- 
rabile dello  Sfora  in  tanta  pencobfa  imprefa , fi  dicchauer  ferino  à Ver- 
nerà r che  fopraftaua  graue  pericoloda  tal  Capitano  non  folamence  i 
Venìtiani  , ma  ancora  a rutta  Italia,  fe  egli  ha  uefieprefo  Melano.  Sufpitìoite , 
Intanto  egli  conrfnouaua  l’afledio,  poicheglinimici  gli  haucuano  cc-  che  htbbtra 
duco  . Et  tutcìifiioi  configli  ercno  in  attediare  la  Città  di  fame  j tra  que-  Vonitùmi 
fto  molto  aftutamente  la  tcneua  oppreffa  , in  tanto,  che  alcuna  volta  dello  sfori, '** 
correndo  fino  à ripari  abbrucciaua  le  cafc  vicine  . In  quello  fiato  erano  le 
cofe  de  Mclanefi , quando  la  nofira  Città  d'improuifo  quali  incorfe  In. 
grauiffi  mo  danno . 

Vn  certo  Starnato  Greco  nato  nelVTfoladi  Candfa,  eflendo  per  ca- 
lò à Venetia,  moftrandofi  i puHki  Thefori  à Borfo  da  Elle,  come  li 
fuolfare  à qualche  gran  perfonaggio,  i quali  Thefori  fono  ferbati  in  vna 
parte  della  Chicfa  di  San  Marco  , entrò  in  quel  luogo  fecreto  , quali 
come  vnodcfamigltari  del  Signore  . Et  vedendo  quelle  gioie  ftupende , 
non  folonon  fi  perdi  d'animo,  ma  fubito  pensò  di  fare  vn  nobililfimo 
furto.  La- Chic  fa  di  San  Marco  è didentro  , & di  fuori  tutta  cinta  di  la- 
dre di  marmo . In  quella  pane  adunque  della  Chicfa , douc  è pollo  l'Alta- 
re de  gl' Innocenti  , i’ingegnofo  ladro  lcuò  vnalaftradi  marmo.  Et  for- 
nendo l’ot>era  di  notte , perche  non  cofi-  torto  poteua  penetrare  il  muro  , 
riponeua  la  pietra  al  luogo  fuo,  coprendo  intorno  di  Calcina  vecchia  in 
tanto , che  non  parefle  alcun  fogno  di  rottura , & portaua  via  il  giórno 
tutto  quello,  che  egli  ne  banca  cauato . Et  coli  moke  noni  facendo,  cn* 
irò  nel  fecreto  luogo  del  Theibóoilqitale  incominciò  à leuarc  . Cinedo 
non  lènza  gran  merauicliaia  vidi,  quando  v’entrai  conl'Ambafciatore 
di  Federico  Imperatore  a I quale  ftl  molirato . > ComifitnA 

Pcrcioche  oltra  il  gran  numero  di  gemme  legate  in  diuerfe  maniere,  vi 
vidi  anco  dodeci  Corone  d’Oro,  & altrotanti  Pettorali  tempelìati  di  qua-  K - jj  San 
fiinfinitonumcrodigioic  . Lo  fpiendorc  delle  quali  non  meno  abbaglia-  !V\  “* 
ua  gli  occhi,  che  la  mente.  Olrredi  ciò  v’erano  Validi  pretiofilfimc  Pie-  ■/W4rc#‘ 
tre  con  li  lor  manichi  podi  ih  alcuni  anelli , che  fono  ifnmati  di  grandittì- 
mo prezzo . Tabernacoli,  Candelieri,  & molti  altri  fornimenti  facri  . 

Nei  quali  l’Oro-,  che  et»  pollo  in  opera  ,^pareu3  cofa  vile , rifpcttoa  di- 
uerli  colod,  che  rifplcndcuaflo di nobilillimc gemme,  v’era  ancora  vn 
Comodi  Lioncomo  di  prezzo,  come  dicono  ineftimabilc  . Vna  berretta. 
dclPrcncipe  , & altri  ornamenti  eccellenti , iquati  il  Greco , quafi  tutti 
con  fuo  agio  haucua  portati  via  - _ 

Ma  come  fidicc , ne  furto,  ne  adulterio  lungamente  può  dar  occulto. 

Et  perche  inaltra  maniera  ciò  non  fi  fumerebbe  potuto  difeoprir  giamai  , 
volle  Iddio  , che  egli  deflò  fi  difeoperfe . Haucua  coftui  vn  Compare  det- 
to Zaccaria  Grillo  ancor  egli  Candiotco,  Se  di  fangue  nobile , huomoper 
qucfto  folo  eflempio  di  bontà  veramente  mcrauigliofo . A lui  Starnato  far 
tolo  accodar  à-vn’ altare,  datoli  facramento,  difeoperfe  il  gran  furto, 
che  fatto  haucua. 

Dipoi  menatolo  à cafa  fua , gli  fi  vedere  in  hiogoafcofo  le  rubbategioie. 

Lcquali  vedendo  egli  idupì , & come  huomodiouona  natura  , trema  ua 
per  tanta  fcalcrità , & appena  poteua  tenerli  in  piede . Dicono , che  allho- 
ra  Starnato  hebbe  in  animo  dimazzarlo, & inaero  giungendo  matei  ma- 
le lo  brinerebbe  fatto  di  leggi  cri, fc  egli  non  haueflc  detto,  che  per  tropa  me- 
rauiglia,  vedendo  cofi  ricche  gioie,quafi  era  vfeito  dife  medefimo  . Perle 
quali  parole  egli  redò  di  offenderlo . 

Tra  quo* 


Premio  delta, 
ò quello  che 
fceperf*  il: 
furto  del 
The  foro. 

Cagione  per 
la  totale  » f'e 
umani  s' in- 
citarono co- 
pta lo  Sfar - 
ia * 


Armato  fot 
to  contro,  il 
Ri  Alfonfo. 
Luigi  Loro- 
dono  Copi- M 
tono . 


d'oche  fece- 
ro yeninani 
fu  quel  di 
Ortono. 
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Tra  qucfto  effo  Grillo  haueua  dalai  battuto  in  dono  vna  pteciofiffima 
pietra,  laquale  era  da  molti  conofciura , Dicefi  cfler  (lata  quella , die  bog- 
gi  fi  vede  nella  parte  dinanzi  nella  bercila  Ducale . M odiando  adunque  di 
baucreà  fare  cene  Cuc  facendo  importanti,  corte  al  Palazzo . Et  andando 
manzi  al  PrencipcdifcouerLc  il  mirabile  latrocinio . Et  diflc edere ncccfla- 
tiodipreftezza,  acciqcbe illadro , ilquafc  cgliappcnabaucua  potuto  in- 
gannare con  molto  giro  di  parole,  fubito  non  rmiuffc  propofiro,  & a'afcon- 
dcflcin qualche  luogo inficmcco’l furto.  Et  affine,  clic  più  fegli  preftaffe 
fede , dimoflrò  la  gemma  bauutada  lui . La  qual  veduta,  fubito  lù  manda- 
to à prendere  il  ladro , &c  prcfblo,  fi  ribebbe  tutto  quello,  che  eglibauena 
rubbato , in  tanto , che  ninna  colà  vi  mancò . Et  iù  lliinato  di  valore  di  due 
milioni  d’oro . Et  egli  fù  impiccato  uà  le  colonne . 

1J  Grillo  oltra  il  premio , che  gli  fù  datonllhora , Irebbe  dal  Senato  perpe» 
tuaprouigione.  Trà  qucfto  i figliuoli  del  Piccinino  con  tre  mila  causili,  & 
due  mila  fanti,  pattarono  da  Mclancfiallo  Sforza.  Ma  perche  npparcua, 
per  promette  di  quello  i Piccinnini  edere  indotti  à lafciarc  i Mitancfì , la* 
qual  colà  non  fi  potcua  fare  perii  patto  dc'Venitinni  con  quelli,  ( pere  fochi 
era  ne  capitoli , come  alcuni  dicono , che  i Veni ciani,  & lo  Sforza  non  con- 
ducedero  alcun  di  quelli  ,cbc  fodero  al  foldode’Melanefi  ) perciò  non  po- 
co u mode  l’animo  dc’Scnatoci  contralo  Sforza,  6c  incominciarono  ad, 
batterlo  in  fofpetto , perche  vfaua  della  fua  auttorità  più  di  quello  era  lecr 
to,  onde  allhora  fi.  riuolfiero  à Melanefi  , I Piccinini  non  molto  dipoi  cficn- 
do  venuti  in  fofpetto  d’iiaucr  fatti  certi  «aitati  nella  vita  dello  Sforza  , Se 
egli  effondo  auilato  dal  Marcello  che  fi  doueffe  guardar  da  tali , egli  fubito 
con  le  tue  genti  ritornò  a Melano.  Nondimeno  dicono  alcuni,  chci  Pic- 
cinini vennero  allo  Sforza  con  tal  configlio,  acciochcpoteflèroqucl  verno 
toficticr  il  loro  cffcrcito  di  fuori , Se  nel  principio  della  diate , come  fecero , 
riiornaffero  con  rutte  le  gemi  ài  Tuoi. 

Trà  qucfto  lo  Sforza  moltflaua  molto  la  Gttà , Se  con  molti  danni Taf* 
flìgeua , quando  il  Re  Alfonfo  per  liberare  in  gualche  parte  i Me  lanefi  della 
guerra, con publicocomandamento  dilcaccio i Venitiani  de! Regno.  II- 
quate  marùfefto  fegno  di  guerra  fece , che  i Vcoitiani  fubito  apparecchiaro- 
no vna  grotta  armata . Trentacmque galee,  Se  dicci  Nauimilcco  in  punto 
dihuomini,  Se  di  arme  contra  il  Rè , delle  quali  fù  Capitano  Luigi  Lore- 
dana- Quello  apparecchio  diguerra  fece,  che  Alfonfo  tentò  la  pace  per 
Lionello  iu  Ette  , Sc  per  gli  ambafcùnori . I quali,  venuti  fino  àf  crcara  , i 
Senatori  non  vollero  , che  veniflero  a Vcoctia , & indamo  fùciò  tentato 
per  ciler  gli  animi  già  ribaldati.  Trà  qucfto  Vittor  Capello  il  quale  era 
rroucditorc  del  Golfo , con  molta  pfi-ftezza  feguifino  à Ortona  vna  galea 
de  Cardani , laquale  poco  di  prima  hauea  prefa  vna  Vcnitiana . Ma  quan- 
do mule  li  nemici,  elle  te  (campati , Se  da  i Caftellani  aiutati , che  con  arme 
i’apparecchiauano , riuoltc  le  prode  delle  galee , lcqual»  egli  haueua , co- 
mandò àfnoi  che  ftnontaflcrafu’l  lito,  Laqtul  cofe  hauendo  farro , vaio* 
tolamcme , Se  fortemente  combattendo  fu’l  lito , & podi  in  fuga  i nemici 
diretti  nel  Coltello , tirata  la  galea  di  quelli , al  luogo  delle  naui , ch  eta  vi- 
cino al  Cartello , ('abbruciarono  con  alquanti  legni . Et  furono  Taccheggia- 
te in  quella  medefima  correria  le  cafc  fono  la  terra  piene  di.meicacanrie  de* 
foreftipri.  Dipoi  iVcnitiani  fi  riduttore  viuoriofitiel  primo  ftatio.  Doue 
dcUhe^ò  il-C^pelbd’afpertar  l’armata , ch’era  apparecchiata.contta.di  Ai- 
tonfo. 

I Vcnitiani tentarono  mandare  Ambafciatori  allo  Sforza  per  leuar- 

fi  dalla 
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A dalla  guertada"  terra , Se  attenderà  quella  di  more . Orfano  Giuflima-* 
no  , Se  Pafqual  Malipiero  andarono  à lui  per  nome  publico.  Et  lor  fii 
importo , chctratrarterofecodipace,  laqualc  con  honeftiflrtmc  condì  tio- 
ni  era  offerta  da  Melancfi  . 

Et  già  era.  tentata  la  cofa,  quando  Crema,  lacuale  da  Sigifmondo  Ma- 
latefla  , ohe  era  llaro  mandato  da  Fiorentini  in  foccorfo  de*  Venitiani 
con  due  mila  caualli,  Se  mille  tanti  per  cagion  della  Lega  doppo  la  rot-, 
ta  di  Carauaggio , c, Tendo  (lata  mortimeli  combàtterà  per  opera  d’ An- 
drea Dandolo  con  qualche  aiuto  dello  Sforza,  ilquale  non  haueua  ac- 
cettato il  render  di  quella  , fi  diede  al  Dominio  Venitiano  , & Gentil 
della  Lionella  fù  mandato  con  mollo  foccorfo  ad  accertarne  la  Signo- 
ria. In  quei  giorni  la  pacecon  Milar.efi  già  quali  fatta,  fù  fatto  inten- 
dere allo  Sforza  con  quelle  conditioni , che  quelle  fette  Città,  che  era- 
no (lare  di  Filippo,  cioè  Cremona,  Pauia,  Piacenza  , Parma  , Alef- 
fandtia,  Tortona,  & Nouara  forteto  Cac . Ma  Lodi,  ouero , come  altri 
dicono  i Pauia  fi  lafciaffe  a Milanefi . 

Le  quali  condìtioni  fc  egli  accettaua  forte  confederato  dell’  vno  , Se 
l’altro  popolo  . Et  i Venitiani  hauendola  Lombardia  pacefica  haueflero 
fei  mille  Caualli,  i Milanefi  quattro  , Se  lo  Sforza  mille,  & non  più  . 
Et  fe  egli  non  volcua  la  pace  con  Melancfi,  forte  nemico  di  rutti  due  erti 
popoli.  Et  allhora  i Venitiani  ad  Vfo  della  guerra  fcriucflcro otto  mille 
Caualli,  Se  i Melancfi  fei  mille,  Quelle  condicioni,di  pace  recate  dal 
Malipiero  allo  Sforza,  egli  non  hebbe  ardire  ne  di  ricalarle,  ne  di  lo- 
darle . Ma  dolendoli,  & lamentandoli  molto  della  fede  de’  Venitiani, 
fi  dice  hauer  rifpofto , che  non  folamente  egli  à volontà  de’  Venitiani 
reftituirebbe  Lodi  àMclanefi,  ma  ancor  tuttcqucllc  Città,  lequali  nella 
Lega  gli  haueuano  date , fe  cofi  era  di  lor  volere . 

Al  piacere  de'  quali  fecondo  ilfuo  potere,  fempte  volcua  obbedire  » 
Et  mandarebbe  fuo  Fratello  a Vcnccia,  il  quale  dinanzi  ài  Senatori  con- 
fermarti; quanto  era  fiato  conchiufo  . Alcflandro  dipoi  con  Angelo  Si- 
moneta  , Se  Andrea  Bira^o  furono  da  lui  mandati , Et  alquanto  con- 
tendendo fopra  tal  cofa  , in  pochi  giorni  lenza  {ninna  conclufionc  an- 
darono à Ferrara  prima,  dipoi  allo  Sforza.  Apprcflò  d'alcuni  trouo  la 
pace  da  quelli  folcnncmcntc  cflere  fiata  ratificata  . Mà  lo  Sforza,  co- 
ine  fc  nulla  hauefle  ordinato  fopra  quello  , non  volfc  accettare  quello 
era  fiato  fatto  per  Alcflandro,  ne  per  altri  . Portando  adunque  le  tre- 
gue, lequali  erano  fiate  pareggiate  per  alquanti  giorni  per  confermar  le 
condìtioni  della  paté , fù  publicata  tra  Venitiani,  Se  Melancfi  la  pacecon- 
chiufa , nella  quale  fc  mani  fellamente  non  fi  vederti  l’intentione  dc’Ve- 
nitùni  in  quella  nuoua lega ,pafrcfafae , che  ertì^noo haueflero  ofleruato  il 
fuo  antico  colhimc,  come  quelli,  cIk  lanciando  !q  Sforza  hauefsero  con- 
tratto nuoua  compagnia . 

Ma  per  certo  meritamente  ciò  haueuano  fatto  , percioche  erti  non 
molto  adietro  erano  fiati  loro  abbandonati  dallo  Sforza  , onde  non  me- 
rita perdono  ,coUn , che  pecca  per  efsempio  d'altri,  ma  perche  i Venitia- 
ni diflcferolemprcla  libertà  con  non  minor  follccitudinc  nelle  Città  alie- 
ne, che  nelle  loro,  di  qui  auenne  , che  bordandoli  di  patti , feguiro- 
no  le  nuoue  leghe  . Nc  alcuno  può  per  tal  cagione  accufarli  di  perfi- 
dia , ne  di  auaritia  , volendo  far  giufio  giudicò)  , percioche  niente  più 
per  tal  patto  , & Lega  con  Melane!!  contratta  erano  per  riceuerc  i 
V emioni  dello  Stato  di  Filippo,  di  quello  > che  già  l'anno  adietro  era- 

-*  - no  con. 
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allo  Sforza 
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«o  connettati  con  lo  Sfona  . Ne  voi  fero  però  re  (lare  nemici  à quello  , 
perciochc  gli  laflàrono  quali  tutto  quello»  ch’era  flato  di  Filippo , eccetto 
Melano»  ìlcjuale  defidcrauano di  tenere  in  libertà,  &Lodi>  che  già  era 
fiata  fatta  tributaria  fua . 

Pcnfandoi  Venitiani  con  tjiiefie  conditioni  quietare  lo  Sforza»  inco* 
mandarono  à trattare  con  lui  di  pace  . Ne  occultamente,  ouero  con  in- 
ganno fu  fatto  alcuna  cofa  » ma  come  mani  feda  mente  appreflò  lui  da 
principio  s’era  tentato , & come  già  centra  Filippo  erano  nate  prcfc  l'ar» 
me  in  difefa  de  Fiorentini  , coi!  con  foicnni  denontie»  come 
fi  conuicne  à vn  popolo  potente  libero  . Ma  egli  co- 
me valorofo  » Se  dì  configlio  felicififimo  , vol- 
le più  rollo  feguir  la  vittoria  » della  qua- 
le era  fatto  poflefforc  » che  i Ve- 
nitiani . Et  accetti  la  guer- 
ra coatra  l’vno  » Se 
l’altro  popo- 
lo » Se 
con 
la 

fua  virtù  , Se  buona 
, fortuna  quella  fe- 
condo il  fuo  de- 
fidcr  io  con- 
fluire à 
fine. 
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ENTRE,  che  la  noua  lega  fi  trattana,  flLoredano  ha- 
uendo  l'corfo  con  l’armata  tutti  i luoghi  «lei  mar  di  fopta  , 
era  venuto  fino  al  mare  di  Sicilia  . Et  di  quindi  Cubito  le» 
uatoaflaltò  Mdlìoa,  Se  abbnicciò  vnaBarza  grandiflfi- 
madelRèfabricatadinuouo,  Se  che  ancora  non  era  fia- 
ta in  acqua , & con  quella  alcune  altre  naui , che  erano  ift 
cflò  porto  > & galee  con  altri  nauili  piccioli,  i quali  pre- 
ftamente  erano  venuti  in  aiuto  di  quelli  di  Meflìna  . Et  non  molto  dipoi 
i marinari  Siciliani  rotti , affaltando  i Vcnitiani  fu’l  territorio , furono  op- 
preffi  nc  i lìti  vicini . 

Dipoi  feorfero  à luoghi  della  Sicilia  > Se  a Saltarono  due  nani  di  mille , Se 
cinquecento  botte  l’vna , che  fi  teneuano  nel  porto  di  Saragofa , l’vna  delle 
quali  era  de  Gcnouefi,  Se  ancora  molti  altri  legni , iquali  per  paura  de’Ve- 
nitiani  d’alto  mare  fi  erano  ridotti  in  quel  luogo , Se  nc  haueuano  fondate 
due  graffe  aU’vfcire  del  porto , Se  trauerfato  vna  carena  grò  (fa  con  molti  ri- 
pari, in  tanto,  Ac  gii  pareua  loro  d’effer  fecuriffimi.  Haueuano  appref-  - » - - 

fò  fattoi  ponti  dalle  mura  della  Città  alle  naui,  acciò  più  commodamen*  L V”*  ** 
te  facendo  dibifogno,  poteflero  quelle  difendere  da  ogni  ingiuria  di  fuori.  Va  ", 

Il  Loredano  fi  sforzò  fu’l  primo  giungere  rompendo  i ripari , con  furia  cn-  eructc'°fj’*~y 
trar  nel  porto , Se  fù  fubito  intorno  alle  nani  combattuto . Ma  doppo  naol*  r-„,i  Mr  • 
tevccifioni,  vedendo  il  Capitano  Venitiano  non  potere  haucre  il  fuo  in-  " j.  „ * *■ 
tento,  tornò  in  alto  mare.  ' * / ìT' 

Da  poi  apoftandofi  per  nuoua  via  d’affaltare  il  nimico , mandò  vna  na- 
ucdifolfo,  farmenti , Se  altri  coiai  cofe  ripiena  con  trenta  gagliardi  buo-  •? , *ltr,ei*‘. 
mini  , i quali  con  grandillìme  promeffe  ìndufife  , chcà  feconda  d’ac-  J4f,‘  ** 
qua,  Sedi  vento  nel  porto  cntralfero.  La  nane  dalla  gran  forza  de  venti  Sttufs * 
Ipitita  nella  catena , Se  ne  i ripari  non  hebbe  alcuno  iinpedimenio,chc  non 
feorreffe  alle  naui  >che  erano  di  dentro  di  maniera , che  i nemici  ftupc  fatti 
runafero . 

In  que^ 
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In  quefto  luogo,  mentre i Gcaouefi , &a!tri  eoa  fubita preftezza'cir 
r condaunno  quella  elfi , che  erano  Hi  dentro,  Cubito  accefoilfolfo,  & le 
* altre  cole  falcarono  nel  battello  . Et  coni  «mi  gagliardamente  sforzan- 
doli ritornarono  falui  à i Cuoi  • 

Ti à.qi tetto  l'ardente  fiamma,  laquale Cubito  Haccefe  nella  naue- Venf- 
cìana , corfe  Cubito  nelle  naui  vicine,  ne  fi  potèaH'itnptomio  danno  alcun 
rimedio  porgere.  Onde  abbrucciate  dal  luogo  dinanzi  della  Città , oltra 
alle  barze  grandi  » ancora  molte  altre  natii , che  erano  nel  porto  Ci  affon- 
darono, c perirono  affai  hnomini,  i quali  volendo  (occorrer  quelle,  non 

Stero  Cuggire  dalla  Cubica  fiamma . Il  Locedano  leuato  di  là  CcorCe  à Cor- 
, di  donde  mandò  à Venctin  Zaccaria  Donato  con  vna  galea , per  fate 
intendere  al  Prencipc,  Se  à Senatori  quaniofmo  à quei  giorno  egli  liane» 
ua  operato , Se  come  in  poco  fpatio  haueua  abbruCciato  quarantafette  na- 
ui  de  nemici.  Perciò  gli  deflcro  auiCoCelor  piaceua,  clic  l'armata  ftrife 
fuori , liauendo  egli  cacciato  i Corfali , Se  i rumici  di  tutto  il  mare,  oucro 
auicinandofi  il  verno  douellc  ridurli  alla  Città . 

Il  mefiò  di  tal  nuoua  portò  grande  allegrezza  à Senatori , Se  à tutta  la 
Città . Onde  lodandoli  il  Lorcdano  in  ablenza , il  fuo  nome  era  in  bocca 
di  tuttii  Senatori,  c giudicarono  parte  dell’ armata  douerfi  ridurre  à Ve- 
netia.  Se  il  redo  rimanere  fuori  in  guardia  del  mare . Mentre  quello  siile 
acque  fi  faccua  , gli  Ambafciatori  del  Pontefice , de  Fiorentini , Melane- 
fi,  dello  Sforza,  Se  di  Sauoia  (tetterò  più  giorni  in  Venctia . Et  prima  CiV 
difpuratalacaufa  del  lo  Sforza , òr  poi  de  Melarteli . Ma  giudicatoli,  che 
pure,  come  prima,  fi  (cguiflcro  le  arme,  il  Senato  fece  Capitano  delle 
lor  genti  Sigifmondo  Malatefta . I, Fiorentini  ricufando  d’eficr  contrari  al- 
lo Sforza  fù  loro  interdetto  il  venire  nella  Città  . Nè  lo  Sforza  era  fiato  in- 
darno, pcniàndo  l’aflaUo,  eh’  egli  doucuano  fare  à i Venitiani . Onde  nel 
trattarli  della  pace  non  ppco  accrebbe  le  fue  forze,  pexcioclic  fornì  di  mole 
tofoccorfo  Lodi  Si  pigighitanc . 

Haueua  cglifcrmata  lapacc  con  LodouicoDuca  di  Sauoia.  Et  per  le* 
uare  ogni  fpraaza  del  foccorfo  de  Venitiani  a nemici,  tentò  prendere  Brc- 
biò  . La  qual  cola  non  potendo  lmucrc  effetto , vicino  al  luogo,  fi  accam- 
pò , Se  drizzò  non  lontanoda  quello  alcune  artiglierie  .Alle  quai  lafciate 
molte  genti  in  ilifefa,  perdio  gi  i s'auicinaua  il  verno , deliberò  di  molc- 
fiarc  Melano  da  ì luoghi , St  Caftclli  vicini . Sigifmondo  non  molto  dipoi, 
con  I ubito  corfo  affollò  i ripari  de  nomici.,  che  erano  àBrebio.  Et  elpu* 
guati, due.dfquclli , li  abbracciò.  Si  disfece,  glialrri  fimilmenre  farebbo» 
nolbriropinati,  fe  con  prudenza  non  haucflc  foccorfo.  Per  la  venuta  del 
quale  il  Mal  a tetta  pulsò  Adda . Il  Coglione  per  Valla  fina  venuto  à.  Lario 
Lago,  tentò  per  modo  di  portar  vettouaglia  di  cojngiungcr  le  genti  eoo. 
Giacomo,  pcrc/ocheFrancfcco alquanto adietro era  morto.  Malcfqua- 
drede  cauaili  mandate  da  quello  di  Melano  per  tradimento,  d'alcuni  ven- 
nero nelle  mani  de  nemici . 

Dipoi  feguitò  Sigifmondo , ilqtiale  s’era  congiunto  col  Coglione, & fot* 
tomifero  in  puochi  giorni  il  monte  di  Brianza  . Allhara,  occultamente  da 
alcuni  fù  porrata  qualche  vettouaglia  in  Melano,  Ma  perche  v era  gran, 
fa  me,  in  tanta  moltitudine,  ella  per  quefto  niente  cefsò.  Anzi:  tanto  in 
quel  rempo  crebbe  la  carcftia,  che  il  tormento fivendeua  il  moggio  dieci 
ducati . Tra  quefto  i Condottieri  Venitiani  tentarono  prenotare  lo  Sfor- 
za alla  pugna,  ilquak  haueua  le  fuc  gemi  polle  a Vilmercaro.».  àMelzo  » 
Carato. 
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Ne  mii  volfe  combattere  : perche,  come  Signore  prudenti filmo,  ve- 
dala , che  continouando  l'a (Tedio  non  molto  dipoi  ì Melanefi  vinti  dalla  fa- 
me.loro  mal  grado  farebbono  agretti  à renderla  . Le  genti  Venitiane  hauu- 
to  il  monte  di  Brianza , (1  ridafTero , à Trezzo . Era  già  come  ho  detto,  il 
Verno  vicino,  ne  per  quello  ri inalerò  in  rutto  otiofi.  Ma  peroccafionc 
dell’altra  parte , attorno  i ripari  di  Brebio , Se  a i ponti  polli  fopra  Adda , fu- 
rono fatte  in  pochi  giorni  alcune  leggieri  battaglie  ;ne  mai  andarono  à bat- 
taglia con  tutte  le  genti . Fù  mirabile  la  esitanza  dello  Sforza  in  continua- 
re aueU'affedio , nel  quale  oltra  i Venitiani,  Melanefi , intendala  anco- 
ra il  Rè  Alfonfo  centra  lui  mouere  aperta  guarà.  'Maeffendo,  comes’è 
detto , d’animo  coftante , in  tanto  pcrfeucro  d’aflediaTe  i nemici , clic  i Me. 
lanefi  ridotti  in  diremo  pericolo,  & dalla  fame,  die  vince  ogni  fiumana 
forza  fupcrati , fubito  prefero  le  arme,  & tagliarono  à pezzi  netpalazzo 
Leonardo  Veniero , ilqualc , per  nome d’ambalciatore  da  prima  v’era  fiato 
mandato  ,&  fi  refero , & chiamato  eflò  Sforza  nella  Citta,  fù  creato  Du- 
ca. Il  quale  doppi)  la  morte  del  Veniero  hautito  il  prencìpato  tutti  quei 
Venitiani  che  erano  fiati  fatti  pregioni  fece  lafciare  in  libcrta.  Etdaua  o- 
pera , come  Signore  fapientiffimo di  renderli  bcniuoli  i Venitiani  con  ogni 
beneficio , iquali  riconciliati , conofccua  non  hauer  cagione  di  temere  mi- 
nacele di  guerra  d’alcun  luogo.  Egli  haucua  intefo , che  s’era  incomincia- 
to trattar  di  pace  col  Re  Alfonfò  . Laquale  eflèndo  ridotta  al  fine , appare- 
ua  douergli  cfler  mollo  guerra  non  folo  da  Venitiani , ma  quali  da  tutta  I- 
calia . Laqual  alibora  era  fiata  promofla  in  Ferrara , & per  concluderla  v*» 
cra  fiato  mandato  Pafqual  Mali  pierò , & finalmente  hebbe  il  defidcrato  fi- 
ne. 

La  pace Legni  circa  il  principio  di  Giugno  e Bendo  alcun  mefe  adietro  in- 
cominciatofi  à trattare . Era  quello  il  grande  Anno  ilqualc  fi  dice  Giubi- 
leo , &c  perquefto  tutte  le  genti  della  Europa  concorrcuano  à Roma . On- 
de auenne , che  vna  nobili filma  Donna  di  fangue  Aicmarto  accompagnata 
«la  alquanti  Caualicri , p fiando  per  li  confini  Mantouani,  & Melanefi  , 
non  lenza  molto  fangued’i  Cuoi  fù  prefa , da  alcuni , iquali  la  vofcuano  vio- 
lare . Ma  quella  fempre  contendendo , ne  con  preghiere,  ne  con  minacele, 
ne  per  altri  modi  volle  obedire  a i piaceri  di  coloro . Et  volfe  più  rollo  pati- 
re , chc'l frto  corpo  miferabilmcnte  folle  col  ferro  lacerato,  clic  confcntirc 
alla  iorodishontfta  libidine . Sigifmondo  de  Arimino,  ilqualc  in  quei  gior. 
ni  da  Venitiani  era  fiato  calso , al  lliora  in  quei  luoghi  haueua  il  campo.  Co- 
ftui  prima  venne  in  fofpetto  di  tal  cofa , che  per  clscrccgti  giouanc  , & fe- 
roce, fofscmofso  per  li  bclk-zza  della  donna  à farle  forza.  Ma  egli  perche 
“Publicamemc  fi  dicaia , clic  i Senatori  ciò  haueuano  hauuto  molto  à molc- 
'fio , perputgarfi  di  tal  cakminia  mandò  a Venitiani  fegati  alcuni  Capi  di 
(quadra  li  come  facitori  di  cotale  (celerità.  Et  difputata  la  caufa  fopra  tal 
cofa,  perche  mente  appartenerla  à quelli  tali,  che  erano  fiati  mandati  al 
lupplicio  furono  làfeiati  lenza  alrrimcnci  molcftarli . La  pace  laqiiate  era 
fiata  comporta  a Ferrara , con  marauigliofa  allegrezza  di  tutta  la  Città  fù 
■jHiblicata  in  Venctia . E1  Loredano  > alqualc  fono  lo  entrare  della  Prima- 
«era  atlanti , che  false  alcuna  certezza  di  pace , fette  Galee  erano  fiate  or- 
dinate infupplimemo , parte  dei  legni  lafciati  in  lòccotfo  del  Golfo , venne 
•à  Venetiacol  refto della  armata . 

Fù  quello  anno  non  folo  nòbile  perla  religione , ma  ancora  per  la  venyt  i 
‘di  Federico  Impcradore  in  Italia  con  Leonora  fua  Moglie , iquali  Nicolò 
Pontefice  ombdella corona  dello  Imperio  orila Cb tela  diSan  Pietro,  fu 
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quefto  Anno  ancora  i Venitiani  hebbero  in  dono  dal  Pontefice  la  fpada  d’- 
oro, il  cinto,  & la  ombrella . Nicolò  Canale,  ilquale  allhora  appiedo  di 
lui  era  Ambasciatole  portò  i prefenti  à V cnetia , iquali  in  quel  giorno , clic 
fù  publicata  la  pace , con  Solenne  pompa  furono  veduti  intorno  al  Prcnci- 
pe.  Con  lo  Sforza  in  quel  tempo  fi  trattò  alquanto  dì  pace . EtPafqual 
Malipiero  per  quefto  fù  mandato  a Crema , nel  qual  luogo  gli  ambafeiatori 
di  Melano  erano  venuti  per  lo  effetto  di  tal  cofa.Similmentc  furono  manda- 
ti à Borfoda  Erte  alcuni  à rallegrarli  per  nome  publico  del  Suo  nuouo  Prcn- 
cipato . Perche  in  luogo  di  Leonello  morto , di  mirabile  cqnfentimonto  del 
popolo  fù  creato  Duca . In  quelli  tempi  ancora  incorfe  la  ingiuriosa  morte 
di  Hcrmolao  Donato,  perlaquale  fù  perpetua  prouifionc  promeffo,  con 
alcuna  altra  mercede  de  prefenti  à chi  manifcftafle  li  colpeuoli  di  tale  bo- 
li Duca  di  Auftria  fratello  dello  Imperadore,  andando  di  Roma  in  La- 
magna , arriuò  à Venetia . IlPrencipe,  & i Senatori  gli  andarono  incon- 
tra , & riccuuto  nel  Bucentoro  ,fù  alloggiato  nelle  cafc  del  Duca  di  Ferrara 
riccamente  ornate,  come  in  publico  albergo  • Dipoi  con  Sua  commodita 
veduta  la  Città  andò  in  Lamagna  • Ec  fù  fatto  lega  col  Re  Alfonlo . I Sc- 
nefi,  il  Duca  di  Sauogia , & il  Marchefedi  Monferrato , & li  Signori  da 
Correggio , furono  Scritti  compagni  à pace , & a guerra  gli  ambafeiatori 
de  i quali  furono  mandati  in  vn  tempo  per  quefto  a Venetia . Vennero  an- 
cora Oratori  di  quelle  parte  de  Illiria , che  hoggi  chiamano  BofTina  dal  Rè , 
& con d urterò  in  dono  al  Prencipe  quattro  belhflimicaualli,  Spartiteti  da 
caccia,  e fiafehi  d’argento.  Quefti  diffeto  e fiere  fiati  mandati  per  cagione 
de  quei  prefenti , & affine  chedmanri  al  Prencipe , & à Senatori  per  non» 
del  Rè  fl  rallcgraflero  delle  nozze  delle  figliuole . Vna  delle  quali  haucua 
datto  in  matrimonio  à Stefano  Vaiuoda.  L’altra  aCalogianm  ilquale in 
luogo  di  Rè  amminiftraua  l’Vngberia  Et  de  fidcram  buona  profferita  i 
lui , & àTamicirtìmo  popolo , per  haucre  affretti  in  parentado  due  huotru- 
ni  valorofi . Et  prometterla  perpetua  amicit.a  al  nome  Venutane , ilquale 
mentre , ch’egli  viueua,  fanramentc  honorarebbe . Furono  refe  molte  gra- 
tie  ai  Rè , & gli  ambafeiatori  benignamente  furono  riceuuti . 

Ma  mentre  quefto  in  Venetia  fi  facea , Cenate .dell*  L.oneffa , & T,  ber- 
rò Brandolino , alcuni  per  Brandolino  fenueno  Piccinino , di  ordine  de  Se- 
natori, fu  1 Veronefe  priuarono  il  Coglione  di  mille,  8c  cinquecento  cami- 
ti . Contta  ilquale  andarono  con  impeto  d improuifo  . come  loro  era  Rato 
importo , per  alcune  nouirà , che  egli  appareccluaua  •Egli  nel  mezzo  della 
furia  fcampato , andò  àMantoua  àLodouicoMarchefe.Allbora  perche 
apertamente  fi  pretendena  far  guerra , Alfonfo  Re , 1 Venitiani , & compa- 
gni, cacciarono  i Fiorentini  da  i lor  confini 1.  Et  quefto  in  difprczzo  dello 
Sforza , ilquale  da  quelli  riceueua  danari  per  fuo  Soccorro . Carlo  Gonzaga 
fu  i primi  mouimenti  della  guerra  pafsò  à yenitiani,  di  mandati  o con  mol- 
te preghiere  fatuo  condotto  contta  Lodouico  fuo  fratello  , da!  quale  egli  ui- 
ceua  efferc  flato  cacciato  da  i Suoi  luoghi , iquali  il  padre  gli  haucua  lafciati 
in  teftamento . I Venitiani  il  receuetrcro  affai  benignamente , dicendogli , 
che  egli  fteffe  di  buonò  animo,  che  prouederebboao  0 forte  pace,  ò folte 
guerra  ,ch’ei  non  (farebbe  molto  fuori  di  cafa  fu»  -Lt  intanto  nccucffe  dal 
publico  per  qualche  mefe  mille  ducati  -,  coni  quali  fofteneflc  1 fuoi . Luigi 
Patriarca  d’ Aquilegia  venne  à Veneria . Ne  moltigiomi  dipoi  Pietro  Bar- 
bo Cardinale  vi  venne  anch’egli  : il  quate  dipoi  e (Tendo  afeefo 1 allonimo 
Pontificato  volte clTcr  nominato  Paolo»  AUvno,  & 1 1^10  andarono m* 
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contri  i Senatori,  & con  grandi  honori  ambedue  furono  riceuuti . Ma 
con  maggior  trionfi  fri  accettato  Federico  Imperadore , ilquale  fu  la  Prìroa- 
ucra  dell’Anno  Tegnente  venne  à Veneria  conlafna  moglie  Leonora.  Ma 
à niuno  Signore  andò  incontro  tanto  numero  di  legni . Dicono , che  oltra 
il  Bucentoro , ilquale  fù  coperto  di  panno  d’oro , nel  quale  era  il  Prencipc 
con  i Senatori , quattroaltri  grandi  legni  mandarono  con  le  poppi  coperte 
di  panno  d’oro , e’1  refio  di  chcrmofi , doue  era  il  fiore  della  nobiltà  Venitia- 
na , iquali  feguiuano  il  &jcccntoro . 

Dipoi  per  lungo  ordimPfcguiuano  galee , paniate , palifchermì  di  nume- 
ro cento,  eventi,  non  meno  ornati , che  i legni  ouecra  la  nobiltà.  Et  in 
quelli  erano  gemi  popolare , intanto,  che  ciafcun  ordine  dctnefiicri  mife 
inpontoilfuopalifchermo.  Et  tra  loro  fi  forzauar.o  fuperarfi  di  pompa  , 
Se  d’ornamenti , come  d’oro , crcmefi , Se  d’altri  colon . Trà  «quali  l’ami- 
rifiino , che  è raro , in  quel  dì  ornò  la  Città  di  Vonctia . In  ogni  luogo  s’v- 
diuano  canti , Se  foau filimi  (doni . 

Ne  era  alcuno , che  non  fofle  tratto  con  tutto  l’animo  à vedere  lo  fpetta- 
colo  di  quel  di . Alla  Chicfa  di  fan  Clemente , doue  il  Prencipc  era  andato , 
Federico  fraontò  d’vna  galea  dattagii  dallo  Eftcnfc , Se  entrò  nel  Bucccnto- 
ro. 

Et  il  Fofcari  già  molto  vecchio  rallegratofi  della  fiu  felice  giunta  il  mi- 
fe à federe  nel  leggio  d’oro , & egli  appreflb . Dipoi  per  mezzo  la  Città  con 
grande  allegrezza , & fefta  andarono  alla  cafa  del  Marchefc , dou’erano  tut- 
te le  cofc  apparecchiate , Se  quitti  alloggiò . Leonora  dipoi  alquanti  giorni 
venne  à Vcnetia . Et  acciò , che  quella  con  maggior  trionfo  foffe  condotta 
nella  Città , refiò  tre  giorni  à fan  Nicolò  di  Lido . 

Allhora  in  giorno  feftiuo  fù  riceuuta  nel  Bucentoro , doue  era  la  moglie 
del  Prencipc , & dugento  Gentildonne  d’cftrema  bellezza , & ornate  d'oro, 
di  crcmefi,  & di  ricche  gemme.  Quali  il  medefimo  apparecchio  fùd'ina- 
uili , che  lo  Imperadore  per  tutta  laCittà  feguirono . 

Smontò  ella  alla  Chicfa  di  fanco  Eufiachiò  in  cà  Vittimi , Se  i primi  Sena- 
tori andarono  à lei  la  mattina.  Se  la  fera  per  cagion  di  vifitationc . Trà  que. 
fio  ordinato  il  giorno , nel  quale  veniffero  fi  gran  perfonaggi  al  la  nobiliffi- 
ma  fefta,  nella  fala  del  configlio  riccamente  apparecchiata,  d’ordine  dei 
Senato  vennero  moke  Gentildonne  di  bellezze,  de  ornamenti  ineftimabi- 
li. 

I Senatori  fecero  apprefcncare  à Leonora , mentre  ella  veniua  alla  fefta , 
vna  corona  d’oro  con  tre  gemme  di  prezzo  di  due  mila , & fettccento  du- 
cati . Et  in  fegno  del  parto , che  ella  afpetuua , le  fù  donato  vna  coperta,  Se 
vn  copertoio  da  cuna  di  cremofi  ricamato  di  ricche  gemme . 

Danzò  l’Imperadore , & Leonora  à Tuono  di  trombe.  Se  piferi , Se  tutto 
quei  giorno  trapanarono  in  canti , Se  vari  follazzi . Et  piti  giorni  rimafero 
nella  Città  in  cominouc  felle , Se  allegrezza  » ben  che  topcaftafle  gran  mo- 
uimento  di  guerra . Per  laqual  cofa  fi  può  intendere  , quanto  i Vcni- 
tìani  oltra  gli  altri  Signori  Italiani  fiano  Tempre  ilari  ftudiofi  di  cor. 
refia . 

Et  cofi  parrendofi  Federico  fubito  i Senatori  fecero  configlio  per  foftenc- 
re  le  fpefe  della  guerra . Onde  i Magiftrari , che  erano  fuori , & dentro  del- 
la Città,  giudici,  fcriuani.  Se  altri  offici  più  baffi , Se  foggeti  à i loro  ma- 
giftratì  , iquali  per  alcuna  .ragione  rifcuoccuano  làlario  publico  , rima- 
fero  creditori  della  Republica  . Et  che  i magiftrari  de  nobili  doppo 
l’anno  doucficio  ftniirc  alla  Republica  fenza  premio  per  fei  meli  ; 
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percioche  ciafcuno  hnueua  il  fuo  (alario  limicado  per  qud  tempo,  hoggi 
italamente  fi  dà  perquatrromcG. 

Doue  fi  può  giudicare , fi  come  de’falari , cofi  ancora  del  tempo  effer  fia- 
ta variata  la  prouigionc . Era  adunque  il  tempo  della  Primaueta , quando 
fù  modo  guerra  allo  Sforza . Et  fiali  primi  mouimcnti  alquanto  moleftan- 
dotl  contado  di  Lodi , Gorolengo , Manerbio  : Pon  raglio , Se  alcuni  altri 
Caftelli  refi  di  votomi*,  pafiato  Adda  fu’l  ponte  i Ripa] t a , le  genti  de’ Vcni- 
tiani  fiotto  la  condotta  di  Gentil  della  Lioneda  fcoricro  fino  à Melano  . Era 
fiato  dato  fipcranza  à banditi,  che  fc  le  genti  VeniriÉie  fallerò  venute  à quel 
luogo,  il  popolo  in  ogni  modo  haurebbe  fattoqualchc  mouimcnto  nella 
Città  • Ma  benché  effi  fodero  ficorfi  fiotto  le  mura  à cauallo  armati,  non  fc- 
gul  però  cola  alcuna  » 

Nemolro  dipoi  il  Capitano  Venitìanomifc  campo  à Soncino,  tlquale 
con  atriglierie , Se  al  tri  firumcnti  di  guerra  grauemente  adediò . Ma  per  li- 
berarlo trono  il  nemico  nuoua  via,  percioche  con  venti  mila  rinomini  fcoc- 
fie  fiu’l  Brcficiano , paffando  l'Oglio  àCancdulo.  Et  in  quella  fubita  corre- 
rìa prefe  Gambara , Se  adediò  Pontetiico . I Condottieri  leniti  ani  rotte  le 
mura  di  Soncino  coftrinficro  i caftellani  à renderli . Dipoi  prefo  Romanen- 
go , incominciarono  andare  conrra  il  nemico.  Tra  quello  egli  haueua 
riauuto  Ponteuico , ilqualc  è fu  la  riua  dell'Oglio  : Se  era  andato  à Gelo  , 
doue  da  vicino  potefie  molcftare  Brcfcia, 

IlLeoneda  ancora  non  lontano  dal  nemico  in  luo^o  commodo  accam- 
pato , prefie  i padi  delle  Paludi  - Et  in  quelli  luoghi  più  variamente  fù  com- 
battuto. Haucuano  ambedue  i campi  inuero  gran  gcure.  I Vcnitiani 
quindeci  mila  caualli , c fei  mila  fanti . Lo  Sforza  tre  mila  fanti , Se  «ridot- 
to mila  caualli . Alcune  hilloric  hanno , cheinqucl  tempo  aPorzanoca- 
dello  fù  combattuto  fieramente  più  di  tre  riorc . Et  fù  gran  fanguc  per  !‘v- 
na , Se  l’altra  parte  fparfo , mapiu  de  caualli  ogni  modo  per  li  luoghi  fango- 
fi  , che  d'huotnini . E ferie  fi  (.irebbe  combattuto  fino , che  l'vna  parte  ha- 
uede  vinto,  fcla  guerra  crudele  non  folle  celiata  per  il  fopragiunger  della 
notte , fienza  vant agio  alcuno . Tali  cofc  fi  faccuano  approdo  Adda,  quan- 
do Guglielmo  di  Monferrato  con  quattro  mila  caualli  feorfe  con  molto  fu- 
rore fu  quel  d’Alcflàndrii . Dipoi  fui  Tottonefie , Se  Paucfc  faccheggiando 
torto  mife  in  terrore . Et  per  vietar  cotali  correrie  Sacrammo  Vi  (conte. 
Se  Antonio  Borghcfe  mandati  dallo  Sforza , fnperato  il  nemico  ne  ì confini 
d’Alcdandria  con  fiera  battaglia  il  cacciarono  in  Cartel  nuouo.  Mentre  , 
che  fi  fatte  cofe  fi  facenano  in  Lombardia , dodici  galee  Vcnitiane , Pro  tra- 
ditore Marco  Zeno , feorfero  il  Marc  fupcriore , Se  inferiore . 

Vennero  in  quel  tempo  àLigomo  le  genti  del  Ré  Ferdinando  condotte 
dafuaMacftà.  Et  tcntntoCononaàdtnieTfi  ribellare,  padarono  fiu  quel 
di  Rezzo . Et  adattato  Fogliano,  doppò  la  battaglia  di  quaranta  giorni .con 
molto  fanguc , Se  fatica  il  tolfcro  à Fiorentini . Dicono , che  due  Volte  A- 
ft or  da  Faenza , incnrrc , che  Ferdinando  era  à campo  à Fogliano , Se  ancor 
alquanto  inanzi  fù  pollo  in  fuga  da  i foldati  del  Rè . In  tanto , che  vi  peidè 
quali  millecaualli.  Scalarne  compagnie  de  fanti  : Dipoi  feorfero  le  genti 
di  Ferdinando  fu  quel  di  Siena . Et  haucixlo  indarno  medo  l'adedfo  alla  Ca- 
rtellina , Federato  andò  à inuemarc  alla  marina  -,  doue  Sigifmondo  d'Ari- 
mino  Capitano  delle  genti  Tofcanc  ogni  cofamolcftaua.  I Fiorentini  te- 
mendo da  mare , Se  da  rena  le  forze  del  Rè , Se  de  Vcnitiani  per  configlio 
dello  Sforza  mandarono  Angelo  Acciainolo  Cauaglicrc  ambafeiatore  al 
Rè  diFrancia. 

Il  qua- 
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Il  quale  ricordandogli  l'anticoamare  de  Fiorentini  vtrfo  fua  Marita , Se  ^mbafeit- 
gli  alrri  che  di  quella  caia  haucuano  regnato , indù  (Te  il  Rè  à prometteteli , tore  nuvid* 
che  comandarcbbe  al  Duca  di  Sauoia  , che  fi  rimanefle  di  molcftorc  lo  t0  jtt  fiorè- 
Sforza.  Erperfu.iderebbcà  Renato  Rè;  promettendogli  danari  j & gcn-  tini  *1  Re  di 
tc»  & che  volgeflc  l'animo  alla  ricupetarion  del  Regno  di  Sicilia.  Quarto  Franca. 
crrcauano  i Fiorentini  per  difenderli  dalle  forze  de’  Venitiani , Se  d'Al- 
foolb. 

Lo  Sforza  ancora  egli  haueua  mandaroal  Rè  pregandolo  » ch’ci  volcflè 
indur  Renato  à pattare  à tempo  nuouo  in  Italia . 1 minici  à quello  folleci-  - . . & 

cauauo.  Nella  Lombardia  intanto  lecofe  non  fletterò  quiete  > perche  > * ■ 

Bartolomeo  Coglione , il  quale  ritardine  de’  Senatori  dicemmo  efier  flato  f / -V 
fpoglùto  dalie  genti  , con  mille  caualli  de  nimici,  menadel  Brelciano  • ■ 

gran  numero  di  bettiame  , Arlutomini.  Etquafiin  queigiorni  Giacomo  . ‘ “ 

Piccinina,  Se  Tibctto  Brandolinocon  quattro  fquadre  de  caualli , contra 
à fei dello  Storzacon  vittoria  combatterono.  Itnimico  àcalb  hebbe  per  1 *' 

ilpia  la  partita  de’ condottieri  Venitiani,  i quali temcklagli  Orzi  nuoui, 
erano  andati  à far  bottino  fu’l  tcnccde  rimici  Onde  ftVmandalodal  cartel- 
lo di  Qninzano  ,douc  allhora  lo  Sforza  haueua  il  campo , Bartolomeo  Co- 
glione, jlQuarterio,  & Giacomo  Salcrniunpcon  lei  fquadre  de  caualli 
per  opprimergli  di  fubito .. 

IVcniiiatii,  iqtialihaucuanoinrcfoilvcnirdenimici,  rifondo  adattati 
iJ  Piccinino , Se  il  Brandoiino  gagliardamente  li  afpcitaronoàGiouenolta 
caftellodelCremonefe  , & con  poca  fatica  gli  mtieroin  fuga.  Alcuni  di- 
cono inqucl  giorno  e (Terre  flato prefo  pili  diecnto-  & feflancn  caualli . No 
molto  dipoi  gran  prèda  menarono  da  i luoghi  de  i nimici . Pcrcioche  po- 
fio  il  ponte  fu  Adda  à Cerc  to , Se  fermato  con  ripari  dall’vna , & l’altra, 
parte,  Gemile  della  Lionella  haueua  mandato  in  qnel  luogoalquante  Tatu- 
are de  caualli  per  dare  il  guado  fu’l  M.  lande.  Se  permoleìtare  iconfini  del 
Pauefe.  Et  lo  Sforza  mandò  fuo  fratello  Aleffandrocon  parte  della  gente 
per  opprimer  le  fquadtede’  caualli  Venitiani  . Il  Leonella  incefo  il  confi- 
glio <ic’  nimici , cornai  KÌè>à  Girlo  da  Montone , chcdoueflc  andare  ina  tizi 
al  nimiCocon  le  altre  fquadre  . i I ,1.'": 

Egli  s'ci a fermato  al  luogo  vicino  ài  ripari  Venitiani,-  nondimeno  te- 
mendoli venirde.’ ninfei , poi , Che  Carlo  fece  impeto  contra  di  lui,  fnbi-’ 
to  fpauentato  fenza  altra  pugna  pollo  in  fuga  perdette  le  arme , Se  turti  iì  Rttt*  de 
cariaggi , eccetto  pochi  v i quali  cooeflò  lui  con  fubita  fuga  fi  riduflt-ro  itti  Sftrcefsbi  %. 
Lodi,  gli  altri  verniero  in  poter  de  Venitiam.  Per  quella  rotti  lo  Sforza 
finarrlro,  Itua  roda  Coito,  dono  hauem  gli  alloggiamenti  andò  à Quinza- 
no.  Matteo  C impano  inalzato  perii  fncceflò  delle  cofe  Venltiane,  con 
quelli  caualli,  che  egli  haueua,  feotfefu’l  Mclanefe  Taccheggiando.  Tha- 
dca  daEfle , il  quale  era  pallaio  al  nimico , Se  molti  altri  Jincoftttarono  in  ì 

lui , carrico  di  bottini . 1 

Ec  fubito  s’attacarono , Se  fù  fatta  gran  battaglia . Nella  quale  i Vcni- 
riani  effen  Ione  vincitori , colti  quattrocento  caualli  al  niniic  o con  tutta  la.- 

Ka  andarono  in  luogo  fecuro . Lo  Sforza  haueua  pattato  il  fiume  Mel- 
!c quello , che  egli  hauclfc  inanimo,  non  fi  poteua  intendete,  però  il. 

Condotticre  Vcnitiano  li  fermò à Bagnolo.  Nc  molto  dipoi  il  nimico 
hebbe  Caluifano:  nel  qual  luogo  era  venuto  per  fermare  il  campo»  Se  pet- 
inuern.irfiluqucl  del  nimico.  Se  il  Leonella  andò  à Ghcdi . Quello  fi  fe- 
ce la  diate  nella  Lombardia . 

Circa  à mezzo  lo  Autunno  incelerò  i Condottieri  Venitiani  per  ìfpit», 
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che  molte  vettouaglic  fi  portauano  nel  campo  de  nimici , in  foccorfo  det- 
te quali  era  con  mille  caualli  Giacomo  Piccinino.  Catto  Gonzaga  , fic 
Tiberto  Brandolino  con  parte  delle  genti  fra  Otolengo , fic  Idèo  caftelU 
fn'l  Brefciano  fioppoftro  al  nimico.  Et  quali  trouati  ifimprooifo  , nel 
primo  alTalto  mifero  in  Rigai  caualli  dello  Sforza,  Se  li  tollero  moiri  car- 
riaggi di  vettouaglia,  Se  altre cofc  neceflaric.  Et  già  menauanola  ricca 
preda  nel  campo  > quando  lo  Sforza  per  quella  rotta  incitato , Se  moffo.fo- 
tc  con  tra  loro  fiero  &impetuofo  afiàlto.  Ma  tubimi  Veniriani  riuolti 
dalla  preda  allabattaglia  gagliardamente  foftcnntro  la  forza  del  nimico,  fic 
incornine  iaron  vna  zuffa  molto  fanguinofa . Hcttor  Brandolino  fratello  di 
Tiberto,  huomo  valorofo,  mentre,  che combaueua  nella  prima  fqua- 
dra , fù  mono . Per  la  qual  cofa  molto  fi  fmarirono , quelli  che  intorno  gli 
erano. 

Et  ben,  che  già  Veniriani  fortemente  haueflero  foilenuto  il  nimico,  fi- 
nalmente haurebbono  ceduto,  fe  il  Lionefià  non  fi  folle  apprefentato con 
le  altre  genti . Alla  venuta  del  quale,  non  foto  fi  rinfrefeò  la  battaglia , di 
pari  con  tutte  le  forze  alquanto  per  l’vna.  Se  l'altra  parte  acerbamcnre  fu 
combattuto.  Finalmente  fuperando  la  gente  Vcnitiana,  fù  affretto  lo  Sfor- 
za à quello , che  lafciata  la  preda  à i nimici,  nella  vicina  palude  d'Otolengo 
firiduflc  conifoldati. 

Reftò  però  à lui  intiera  la  fquadra  . 1 Veniriani  rihauuti  i Carriaggi 
andarono  al  campo  . Et  già  s’approfiìmaua  il  verno,  quando  il  nimico 
mandato  auanrii  carriaggi  andòà  gli  alloggiamenti  . Ma  prima  , che 
eglidila.fi  partiffì , dicono,  che  lo  Sforza  eflendoancoraà  Caluifano  » 
preuocòi  Veniriani à combattere.  Eranoquelli  allhoraàGhedi,  {qua- 
li per  più  comodamente  edere  alla  battaglia,  difeefero  con  grande  im- 
peto alla  pianura  con  venti  mila  huomini,  che  feco  haueuano . Ma  ceffan- 
do  il  nimico,  dicono,  che  l’effercko  Vcnitiano  dal  Lionefià  alquanto  più 
vicino  fù  pollo. 

Et  efiere  attenuto , che  ancoraché  lo  prouoeafiènon  potè  però  indurre 
lo  Sforza  à combattere.  Appiedo  di  alcuni  trono  , che  lo  Sforza  ordina- 
to il  fuo  efsercito  , venne , in  mezzo  per  combattere  . Ma  trà  quefto  mo- 
uendofi  vna  gran  pioggia , al  quanto  prima  , che  i Veniriani  li  apprefen- 
tafsero,  torno  à gli  alloggiamenti.  Quefto  è più  verifimile'  ebe  quello» 
chealcune  fetit  ture  dicono,  lui  non  Iutiere  hauuto  ardire  di  combatte- 
re à bandiere  fpicgarc  , fic  apertamente  battere  fchifato  la  pugna . La 
qual  cofa  fe  cofi  folle , non  potrei,  le  non  matauigliarmì , chcvn  vale- 
telo Capitano,  il  quale  tante  volte  haueua  combattuto,  ficcante  vol- 
te baueua  acquiftato  vittoria,  il  quale  ancora  , fcalcuno  di quelli,  che 
fono  flati  à tempi  noftripcr  grandezza  di  animo,  per  fcàtciràdi  fortuna 
fofse  per  alcun  modo  da  e ter  comparato  à Celare  Dittatore , lo  Sforza 
veramente , ouero  ninno  altro  per  mio  giudicio  merita  di  efser  compa- 
rato àvn  tanto  huomo,  boia  finalmente  cofi  fofscdi  poco  animo  diufir 
nuto  doppo  lo  acquifto  del  Ducato,  che  bauendo  cofi  bella  copia  di  gen- 
ti »&  tanti  valorofi  huomini,  lenza  alcuna  rotta  cuandio  con  parole  in- 
giuriato , non  hauefle  voluto  combattere . 

Ma  fotfe  temendo  egli  la  mutatione  della  fortuna,  diuenne  lento  in  fi 
fatte  mi  prete . 

Oltre  che  poteiu  ancora  il  nuouo  Prencipat©  efseme  cagione , il  qua- 
le da  ogni  lato  circondato  de  nemici , confiderai!»  poterti  ridurre  in  grane 
pericolo  , fe  fofac  fiato  visto  in  qualche  maggiore  battaglia  . Ma  qual 

folfc 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO.  429 

forte  la  cagione,  dicefi,  che  fenza  combattere  egli  ritornò  nelli  allogia- 


menti . 


Da 
&lo 


apoi  la  fua  partita , alcuni  di  c^uei  Cartelli , che  egli  la  e (late  adietro , 
Autunno  haueua  prefi,  i Vcnitiani  rihebbero.  Et  nel  tempo  deii’Jn- 
ucmarfi , Tiberto  Brandolino  pafsò  allo  Sforza . Il  Coglione,  onero  co- 
me  alcuni  altri  dicono , Aleffandro  fratello  dello  Sforza , Albico  a (falcando 
il  foccorfo , ouero  riparo , che  i Veniciani  haucuano  fatto  à Zeretco , per 
certo  tradimento  il  riduffcro  nel  poter  loro . 

Dipoi , come  gli  fù  importo , Aleffandro  lì  mode  con  tra  il  Duca  di  Mon- 
ferrato dal  quale  fù  (pagliato  d’arme , Se  di  parte  delle  gemi , 8c  quafi , co- 
me fuggendo , ritornò  in  campo . I Veniciani  ancora  non  dettero  in  otio , 
ma  vfeiti  de  gli  alloggiamenti  feorfero  fu  i confini  Manrouani . Et  preti» 
Se  facchcggiato  la  Streuerc , menarono  via  di  graffo  bottino . Similmente 
IGibdlinPdi ordine  di  Carlo  Gonzaga , furono  cacciati  da  Valfafina  del 
Bergamafco . I quali  fcacciati  tutta  la  terra  venne  nel  poter  de'  Veniciani . 
Mentre  quello  fi  faccua  nella  Lombardia , le  forze  del  Ré  Alfonfo  tra  que- 
llo haueuano  ceffaco  di  turbarei  Fiorentini,  ma  alquanto  maggiori  nella 
Primauera  firtimauano  douete  cfferc  i mouimcnti  di  guerra  perche  fidi- 
ceua , ch'egli  haueua  ordinato  di  prender  Ligorno , il  quale  ferrato , appa- 
reua , che  non  molto  dipoi  harebbe  prefa  Pifa . 

Et  già  per  quello  fi  diccua  ch’ei  haueua  fatto  fare  due  naui  grofiffimc, 
ouero barze.  Et i Veniciani  fecondo i pattigli  dauano alcune  galee  in  or- 
dine d’huomini , & arme . All’incontro  il  Re  di  Francia  haueua  riuocato 
il  Duca  di  Sauoia  dall'anno,  & haueua  indotto  Renato  Rè  à douerc  paffa- 
re  in  Italia  contra  il  Re  Alfonfo , affermando , ch’egli  con  le  forze  de’ Fio- 
rentini , & dello  Sforza,  i quali  haueuano  promeffì  danari , Se  genti  in  bre- 
ue  ricuperarcbbc  il  Regno  perduto . Di  Grecia  ancora  fobici  medi  erano 
venuti  affermando,  le  genti  de  Turchi  moltiplicare  attorno  Conftantino- 
poli . Et  Maomet  Ottomano  Rè  fuperbo  per  le  molte  ricchezze  Se  gloria 
paterna,  & per  le  età  gioitane,  non  lontano  dal  Braccio  di  fan  Giorgio  à 
l’vfcire  del  mare  Pontico  batter  fatto  fabbricare  vn  forti  (fimo  Cartello . Et 
chiaro  appareua  i configli  di  quello  non  tendere  ad  altro , che  àdiftruegerc 
l’Imperio  della  Grecia . Quarte  minaccie  di  guerra  nell’Italia , & di  mora 
facendoti  fentire , Nicolò  Pontefice  con  ogni  fomma  cura , & diligenza  fi 
sforzaua  , quanto  egli  poteua , dicomponer  le  cole  della  Italia,  quando 
poco  mancò,  che  egli  non  forte  yccifoda  domertica  congiura.  Stefano 
Porcario , ouero  Porco  ( coli  mi  ricordo  alcuni  di  quella  famiglia  effer  det- 
ti, appretto  ài  quali,  io  & mio  frate  Ilo  ancora  giouanctti  rtudiauamoin 
Roma . Vdì , ch’egli  diccua  cfferc  difccfo  della  famiglia  di  Portio  Catone , 
mai  domeftici  fegnali  inoltrano  quello,  chc'l  volgo  tiene. ) Quatti  dico 
per  nobilita  di  patentato  più , che  per  ricchezze  potente  Se  ornato  di  fom- 
ma eloquenza,  già  di  prima  per  l’altezza  del  fuo  ingegno  incominciaua 
effer  fofpetto al  Pontefice.  Adunque,  checglinon  potette hauerc  occa- 
sione di  poter  trattar  nella  Città  alcuna  nouità , in  forma  di  publico  offi- 
cio l’haucua  mandato  in  Lamagna,  onde  ritornando  gli  fù  importo,  che 
reftaffe  in  Bologna,  con  quella  rondinone,  che  ogni  giorno  s’apprefen- 
cafsc  dinanzi  al  Cardinale  Niceno,  ilqualccon  nomedi  Legato  era  in. 
quella  Città . Egli  defiderofo  di  cofc  nouc  per  melfi  fedeli , ouero  più 
torto  con  lettere  ziferate  ( pcrcioche  altro  non  hò , che  io  porta  di  tal  col* 
affermare,)  induffe  alquanti  federati  huomini  Romani  à vnacrudde  im- 
prefa.  ..  i . y • ' t . 
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I quali  à certo  giorno  della  congiura  fodero  à Roma , Se  faceffero  (Ubico 
impeto  centra  il  Pontefice , & i Cardinali , Se  fra  i folenni  facrifici  ecciden- 
do  gli  chiamadcro  il  popolo  di  Roma  à liberti . Fingendo  adunque  eflcr  in- 
fermo, non  and  aua  in  publico.  Tri  quedo  fattocene,  già  ogni  cofa  da  i 
congiurati  in  Roma  efièrc  data  apparecchiata , egli  colto  vn  cauallo  con 
gran  celerità  andò  i Roma . Ma  fubito  ilNiccno  intefo  il  fno  partire,  & 
penfando  audio  che  era , di  fubito  auisò  il  Pontefice , che  Stefano  Porco  in 
quei  giorni  era  leuato  da  Bologna , ne  egli  fapeua,  ne  fino  à quel  giorno  ha- 
ueua  intefo,  douc (offe  andato . Et  grandemente  dubitaua,  chel’huomo 
maluagio  non  foffc  venuto  à moledare  la  quiete  della  Città . Auenne , che 
la  notte  precedente  al  giorno  ordinato  allo  affalro , furono  date  le  lettere  al 
Pontefice , ilquale  commoffo per  tal  cruddtà , fubito  deliberò  di  farlo  mo- 
rire, 

Ec  fu  data  la  imprefa  à Giacomo  Lauaniolo  Veroncfe  allhora  Senatore  dì 
, Roma , Se  ad  alcuni  altri , iquali  con  molte  genti  affalcaflcro  la  caia  di  Ste- 

fano. Ma  ponendoli  ciò  ad  effetto,  egli  rurbaropafsò  in  cafa  della  focclla 
occultamente , lafciando  neH’habitariouc  fua  Battida  Sarra  con  le  genti  ar- 
mate , lequali  haucua  ridotte  in  vno  per  comenere  quella  grande,  fedenti» 
Maegii,  come  era  d’animo  feroce,  & pronto  di  mano,  quando  lìvide  da 
ferri , & fuochi  circondato , con  pochi  vfeendo  fuori , fuggi  per  la  moltitu- 
dine de  gli  armati . Il  capo  della  congiura  trottato  approdo  la  forella  fu  con- 
dono ai  fupplìcio . Laqual  cofaritraffe  l’animo  del  Pontefice  dafollecitare 
la  pace . Nella  Primaucra  di  quell’anno  i Fiorentini  con  le  loro  arme  ricu- 

C tarano  Fogliano , citeranno  adicrrohaucuano perduto,  prima  che  Ai- 
ufo  moueffe  alcuna  cofa  in  Thofcana.  Lo  Sforza  il  verno  era  venaro  à 
Cremona  per  dar  foccorfo  à Lodouìco  Gonzaga , ilquale  da  Carlo  fuo  fra- 
tello iui  vicino  era  darò  molcdato . Ma  volle  prima  fouenire  à quelli  da 
Mancrbi , iquali  già  molti  giorni  erano  combattuti  da  Veniciani . Et  cofi  i 
V enitiani  ingiuriati  da  quello , benebe  non  vfcifTero  in  aperta  guerra , non- 
• dimeno  cacciato  il  nemico  da  i ripari , dauano  fermi  nel  combattere . 

UtmlTSCr  luogo  il  Lioncffa  mentre , die  egli  foUccitaua , come  buon  Ca. 

titano  Vini-  P'tano  à fare  il  fuo  officio , ferito  d'vnafaectà  in  pochi  giorni  fi  morì . Al- 
tiano  morì  cun*  dicono , die  alquanto  prima  egli  tò  morto,  oc  lafcio  in  fuo  luogo  i Pie- 
in  campo  duini . Auanti,  che  lo  Sforza  viride  degli  alloggiamenti  anemie  , che 
1 * Carlo  Gonzaga  con  tra  le  forze  del  fratello  entrato  tra  Godio,  & Villa  Fran- 

ca, podoinfuga,  perde  fettec  eneo  cauri  ili.  Ne  i Piccinini  dettero  indar- 
no, ma  hauti  io  Mancrbi,  in  pochi  giorni  colfero  Quinzano . Dipoi  oppref- 
faro  Ponteuico  co’l  perfidio , che  v’era  dentro . Et  già  haueuano  incomin- 
ciato à combatter  Scniga , quando  lo  Sforza , venendo  à loro , lafciato  l’af- 
fedio  à Ponteuico  fi  partì . Il  nemico  affaltò  Ghedi , Se  lo  prefe  » 

Dmtrft  bat-  ^e  l°ntano  di  qui  per  opera  de’Piccìnini  fù  fatto  crudèlle  battaglia . Et 
tastlittràVt  Lodouico  Gonzaga,  che  fu  chiamato  dallo  Sforza,  farebbe  dato  pollo  in 
nuiani  & ^°6a  dallc^CTici  Venitiane , fc  lo  Sforza  lodo  non  gli  foffc  venuto  in  foecor- 

Sfon.tfchi  • I Vcnitiani  d’indi  pattiti  fi  accamparono  à Porzano  trà  due  paludi . Lo 
J 1 ' Sforza  tri  quedo  diede  l'imprefa  à Roberto  Sanfeuetino  fit  Tibcrto , che 

douefièro  andare  fu’lBrefciano,  8c  guadaffero  tutta  la  pianura  con  fubita 
correria . Contra  quelli,  che  veniuano  candii  de  bottini,  fubito  fecero  im- 
peto Piccinini , Se  combattendo , lor  tolfero  la  maggior  parte . Contra 
quel  li  lo  Sforza  code  con  pronta,  òccfpedita  caualeria.  Ma  riddando  la 
battagliaci  condotricrc  Vcnitiano  in  campo  fàtuo  con  l’eflcrcito  ritornò  . 
Frà  l'vno,  Se  l’altro  campo  allhora  furono  latte  molte  battaglie  fecondo 
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dùsetfttfjrafienl  E già  quali era  pafl-jra  mezi  beliate,  quando  Renato 
Ré,  cacciati  i neuvei  del  territorio  d’AJeffandria , con  quattro  mila  causili 
verme  allo  Sforza . Quelli  fu’l  primo  giunger  per  vn' Araldo  annunciò  guer- 
ra a Venitiani . Di  quelle  genti  crefciuti  i nemici  ( percioclic  erano  ne  loro 
campi  con  le  genti  da  causilo  Franceic , cento , Se  venti  fquadre  ) leuati  da 
Chedi,  òc  partati  il  fiume  Mclla,  s'accamparono  à Braflìano  tra  Manctbi , 
e Ponteuico . I V enitiani , perche  erano  venuti  in  campo  Giacomo  Anto- 
nio Marcello , Se  Pafqualc  Malipicro  Proucditori , andarono  à Manctbi  , 
dipoi , a Porzano-trasferirono  il  campo  _ 

Il  nemico , partendofi  i Venitiani  ricuperò  Manctbi , che  à loro  fi  diede . 
pipoi  lo  Sforza,  & Renato  aliai  caro  Ponteuico  : ilqualc  alquanto  com- 
battuto, rotte  le  mitra  per  forza  Thebbero.  Quiui  la  ferocità  de  Franccfi 
' sò  gran  crudeltà . La  qual  cola  tanto  fpauentc  l'animo  de  popoli , che 
ratto  quello,  che  haueuano.  Veni  timi  nel  Cremoncfe , & in  Brcfciana , ec- 
cettoSoncino  & Romanengo>,oon  afpcttando  la  venuta  de  nemici , in  po- 
chi giorni  fi  refe . Per  la  qual  cola  aftrerto  il  Piccinino  à dar  luogo , andò  à 
tri  la  Cina  e 1 monti , & il  parto  del  fiume  Clcfio,  in  luogo  for- 
1 1 Mimo  fece  gl i.  al logiamcn t i , douc  facilmente  vedetta  potere  difendete  gli 
abitanti  del  Pedemonte , Se.  tutto  quello  del  Brcfciano,  che  guarda  verfo 
il  Lago  di  Garda . In  quello  fiato  erano  le  cofe  Vcnitiane  nella  Lombardia. 
“ non  folo  il  pericolo  della  prcfentc  guerra  follecitaua  l’animo  de  Senato- 
ri , maaacora  laifougnationcdiCoftantinopoli . Pcrciochc  di Grctia  s’ha- 
ucua  intcfo  comc  M.iontet  Rè  de  Turchi  hatteua  incominciato  à combat- 
ter Cofiaminopolì,  Acciò  adnnquc,  che  vn  luogo cofi  neccflàriojion  fof- 
fc  tolto  a Chr.ttiani , perche  perdendoli  appateua , doucr  fempre  efiere  fer- 
rato ai lor  mercanti  la nauigation del  Mate  Politico,  i Senatori  hauendo 
ordinato  dicci  galee  in  foccorfodclla  Città . Proucditorc  Giacomo  Loreda- 
na» follecitarono  ancora , che  follerò  fatte  due  Barzc , ciafcuna  delle  quali 
folle  di  due  mila  botti. 

Ne  molto  dipoi  chc’l  Loredanocon  cinque  galee  s’era  partito  da  Vene- 
ti’1 > *'  Senato  liaucua  ordinato , che  fc  ne  douclTcro  fomite  altre  cinque  in 
Dalmatia , c in  Candia . Aifonfo  nc  haueua  promeflb  dicci , & il  Pontefice 
altrctantc,  acciochc  l'armata,  laquale  fi doucua  mandare  infoccorfo  di 
Coluiuinopoli , forte  di  trenta  galee  _ Ma  l'Ottomano  tra  quello  con  tre- 
cento mila , Se  più  T utehi,  & trecento  fcrtantacinque  trà  naui , galee , fu- 
Oc  ,& al  tri  naui  li , da  mare , Se  da  tetra  haueua  con  graue  allòdio  affaltato 
V-oltantuiopoli . Laquai  cofa  raccontarono  quelli , che  vi  furono  prelenti 
alla  imprcfa . Le  Hillorie  Vcnitiane  dicono, che  fù  quafi  la  terza  parte  me- 
no ..  tra  annota  Impcradore  della  Gretia  Collantino  Paleologo,  ilqualc  al- 
la venuta  di  Turchi , trauersò  vrn  graffa  catena  nello  ftretio  del Golpho  tra 
Collantinopoli , Se  Pera , come  in  altro  luogo  habbiamo  detto . 

La  quale  dalla  Torre  de  Franccfi  fi  cftcndeua  al  ponte  di  Pera.  Al  fuo- 
foccorfo,&  difefa  v'erano  tre  galee  Vcnitiane,  le  quali  allhora  ritornando 
di  Ponto , per  cffcrc  in  aiuto  alla  Città  Chriiliana  fi  mifero  in  Porto . Vi  c- 
rano  ancora  alcune  naui  Candiottc , & vna  Barza  grandi  filma  de  Genoue- 
fi , padrone ,.  Se  capo  della  quale  era  Giorgio  Doria , dipoi  tre  altre  Geno- 
uefi,  quafi  di  quella  grandezza  , che  venimmo d3  Sio,  piene  divettoua- 
& d’huomini . Quafi  fu '1  primoentrare  nel  cofpcttodella  Città , i le- 
gni de  I urc hi  andarono  lor  incontra , onde  lubito  nacque  dall'vna,  Se  l'al- 
xra  parte  battaglia  lànguinola,  & molto  durò  il  combattere  fenza  alcuno, 
tatuaggio. 
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Finalmente  entrando  le  galee,  &nauidelftatio  vicino  per  foccorfo,  i 
Turchi  fi  fiutarono  adietro . Onde  allargate , andarono  alle  colonne  fo- 
rra Pera , doue  fi  erano  pofte  primieramente . In  vltimo  Giouan  Giufti- 
niano  Genouefc  per  cognome  Lungo  s’apprefent  ò con  due  naui  graffe,  it- 
quale  v haUcua  (opra  trecento  h uomini  da  combattere . L Imperadore  ac- 
carrcciando  coftui , Se  facendogli  di  gran  promeffe , gli  affegnò  il  fuo  luo- 
go alla  porta  di  Romano  • • ' ' 

Nicolò  Molino,  gcGiouanni  Loredano erano  in  foccorfo  della  porta 
Cherfina.  Battifta  Gritti , Se  alcuni  altri  Venitiani , i quali  in  quella  no- 
uità  de  tempi  s’ erano  trouati  à Coftantinopoli , difendeuano  il  Palazzo  di 
Paleologo . Et  perche  hauendo  cacciata  l’armata  Turchefca  (iloti  del  Gol- 
fo , per  tutto  d’intorno  le  acque  era  fecuro , tutte  le  forze  de  nemici  erano 
dalla  pane  di  terra  : onde  haucuano  drizzate  in  molti  luoghi  graffe  artiglie- 
rie , Se  prima  in  quella  parte , che  dicono  Sutrina . In  qucfto  luogo , & iti 
altri , con  molti  tratti  di  bombarde  haueuan  grandemente  «minare  le  mu- 
Ma  il  Turco  per  render  più  affaticate , Se  deboli  le  forze  de  nemici  in 


ra 


più  parti  dauaaffako  alla  Città.  Et  ordinò,  perche  nonpoteua  far  altri- 
menti, di  ridur  nel  Golfo  parte  de  fuoi  legni  per  la  via  da  terra . Onde  con- 


° d uffe  I cttantacinque  fufte  da  le  colonne  di  Pera  appreffo  le  mura  del  Caflcl- 

L/f/.  lo  nelle  acque  di  dentro  lènza  alcun  contratto . 

1 - Et  data  quella  imprefaà  vno  di  Flambulan  , ilquale  con  fettanramila 

huomini  da  quella  parte  affaltaffe  Conftantìnopoli , rimafe  egli  in  foccorfo 
delle  furteò  diciamo  galee  lottili,  mentre  fi  tirammo  in  acqua,  acciochc 
per  vn  fitbito corfo  dell’armata  Cliriftiana  non  foffero abbracciate . Et  ha- 
ucui  porte  appreffo  alquante  bombarde  nella  parte  contraria  del  Golfo  df- 
rimpeto  alla  Città,  non  tanto  per  moleftarc  le  mura  di  Conflantinopolf, 
quanto  per  vietar  la  venuta  de  i legni  de  nemici . Dicono , che  quelli  di  Pe- 
ra haucrcbbono  potuto  vietar,  che  i Barbari  nonhaueffero  tratte  fuor  le 
galee , ma  non  volfero , accioche  quella  furia  di  guerra  dal  Irto  vicino  non 
forte  venuta  alle  loro  (palle.  Et  quantunque  foriero  condotte  nel  Golfo  le 
galee,  perche  manifeito'appareua  di  cofi  vicino  ftatio  gran  danno  afpet- 
tarfi  alla  Città , Se  quantunque  foffero  inferiori  di  numero  d’huomini , & 
di  galee , nondimeno  i Venitiani , & gli  altri  deliberarono  inurftire  l’arma- 
ta nemica . Penfando  doucre  aucnire , che  quella  d' imprimilo  affiliando, 
per  bibita  paura  dello  affalto , facilmente  gittando  il  fuoco  l’abbruccia- 
rebbono . Fù  quella  notte  ofeura , come  luolc  effere  il  verno . 

Onde  auenne , che  non  fòlo  non  poteuano  effere  veduti  dal  nimico , ma 
ancora  tra  loro  non  fi  poteuano  difeemere  in  tanta  ofcurità  d’aere . Et  fa- 
cilmente l'adatto  de  Chriftianì  fa  ria  fiato  a Turchi  occulto  , fScforfi  l’ar- 


Comt  furo»  mata  Ottomana  (irebbe  ftata diftructa , onde  farebbe  ageuolmcnte  auenu- 
difeovertt  i to’  che  quella  gran  rouina , che  per  la  perdita  di  quella  nobili  (lima  Città 
ci  fieli  C hri-  f°Pra^aaa  ri  nome  Chriftinno , ouero  in  tutto  farebbe  ftara  impedita , ooc* 
titani  da  ro  differita  in  più  giorni . Mà  fù  creduto,  che  quelli  di  Pera  , che  nudri* 
Cbrifliuni.  uano  1°  incendio  vicino , auifaflctoi  Turchi  del  configlio  de  Chriftiani  . 

' ’ Onde  auenne,  che  per  opprimere  la  noftra  armata,  sii  la  notte  . L’Otto- 

mano fece  venire  con  molta  celerità  quali  altrotanti  foldati,  quanti  da  pri- 
ma erano  rtari  mandati . 

Mouendofi  adunque  le  galee  Chriftian© , Se  fperando  che’l  loro  andare 
/ forte  fccrcto , giunti  al  luogo , non  folo  trouaronoi  Turchi  in  ordine  per 
combattere , ma  che  gagliardamente  gli  afpettauano . Onde  da  lungi  vna 
Furta  di  Candia , ‘padrone  Zaccheria  Grio , fù  aperta  con  vna  bombarda,  de 
i ..  a incomin- 
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incominciaroso  circondar  gli  altri  legni . Furono  rotti  i Chriftiani , Se  fpa- 
uentati  fubito  fi  pofero  in  fuga . 

Vni  galea , nella  quale  Giacomo  Cocco  con  poca  prudenza  infieme  con 
duea!rrinaui,vo!eua  combattere  col  nimico , aperta  da  vna  artiglieria  , 
dinanzi  à gli  occhi  de  nemici  mifcrabilmcnte  con  tutte  le  genti  andò  (òrto 
Tacque.  Trentatre  huomini , che  vennero  inpoter  de  nimici  manzi  alla 
porta  della  Cittì  nudi  furono  tagliati  à pezzi . Irà  quello  era  caduto  il  mu- 
ro dall’  altra  partedella  Città  appreifo  Sutrina  , quanto  quali  tenpuano 
tre  Torri . / . 

Onde  fubito  furono  opporti  à nimici  nuoui  ripari  » come  fi  fuol  fare,  in 
luogo  di  muri.  Et  tentò  il  Turco  d’entrare  in  tanto  nella  Città  per  fotto 
terra . Mà  vi  hi  proned uto  con  (ubica  preftezza , Se  molti  furono  abbrac- 
ciati nelle  cauc  da  lor  fatte . Alla  porta  di  Romano  vna  Torre  era  rouina- 
ta,  & da  man  delira,  & finiftra  molti  tratti  di  bombarde  haueuano  rotte 
le  mura,  & il  nimico  ha  ucua  fatto  da  vicino  vno  argine  contra  alle  per- 
coli delle  artiglierie  de  Chriftiani.  Et  attorno  la  porta  Cherfina  le  mura 
per  tutto  erano  cadute . Onde  attenne , che  l’Ottomano  entrato  in  Iperan- 
za  d’hauerc  la  Città , Taffaltò  con  grane , & fpauentata  battaglia.  Et  per 
mettere  maggior  fpauetitoinanzi  il  giorno  con  terribili  gridi  > Se  pauroli 
romori  entro  fotto  i ripari . ' ? 

L’Impcrndore  di  dentro  caualcando,  daua  animo  à Tuoi , Se  confortaua,  j vfert ottoni 
che  gagliardamente  combattertelo  per  l’amo r della  patria , de  figliuoli, de  ^ Jmperd- 
parcnti,  Se  finalmente  della  lorofalure . Diceua  ancora  e Aere  venuto  il  jore  4 } rnt^ 
tempo  nel  quale  fe  non  erano  tmomini  non  folo  le  mura  di  quella  nobil  irti-  j-  Coftmti- 
ma  Città  erano  in  tutto  per  cadere  , ma  tuttol’Impcrio,c  ilnomedeTan-  ntp0(i 
tica  Gretia  era  per  mancare  con  tutte  le  genti . Si  mantcneflcro  adunque’,  * * 

Se  fapedero  di  haticre  à fare  con  tal  nimico , dal  quale  non  era  da  Ipcrarc  nc 
perdono  ne  pietà  alcuna . 

Et  per  tanto  loro  effer  ncceffario  ò di  difender  fc  medefìmi , Se  la  patria , 
ò con  la  mina  di  lei  tutti  miferamente  morire . diceua  egli  a i Cuoi 

feorrendo  d’intorno  alle  mura . Mà  giunto  alla  porta  de)  Romano , trotto  . , ■ , 

3uiui il Giuftiniano detto  Lungo,  grauementc ferito,  &che  giàpenfaua 
i renderli , della  qual  cola  ragionandone  apertamente , ne  con  preghie- 
re , ne  con  cflòrtatione  alcuna  fi  puotc  ridurre  à far  l’officio  fuo , ouero  à 
non  penfar  di  fuggire.  Dicono , che  dipoi  TImperador  entrò  in  quel  luo- 
go con  alquanti,  eh*  erano  con  lui.  Se  tentò  di  cacciare  il  nimico’,  che 
montaualemura.  Ma  quandocgli  vide  mancare  idifenfori  nc  poter  folo  ^ 
foftencrc  i T urchi , che  già  entrauano/i  dice,  ch’egli  fi  volfe  occidcrc . Ma 
pcnlàndo,  che  cotal  cofa  non  conucncuaad  huomo  Chriftiano , conforta- 
va i Tuoi  che  lo  douclfero  amazzarc.  I quali  aou  volendo  confentire  à quel, 
la  crudeltà,  con  più  honefta  via  entrò  alla  motte.  Onde  depqfte  Tinfcgne  j^tbtmtdo 
Imperiali , accioche  eflendo  conolciuto  non  forte  fatto  prigione , con  la  fa  /’- 
fpada  nuda  entrò  impetuofamcntc  irà  la  moltitudine  de  Turchi  . Et  for-  ImurAdtr l 
temente  combattendoti  Prencipe  degno  di  eterna  memoria,  per  man  de  CrV*.  ' 
nimici  morì . Et  morendo  aggiunfe  il  (ito  corpo  con  la  mina  de  l’Imperio 
de  Greci . 

Dipoi  di  comandamento  del  Ottomano  nel  mezzo  de’  motti  trottato  , 
gli  fù  tagliata  la  teda,  la  quale  hi  portata  per  tutta  la  Città , Se  nell’  c berci- 
lo . Alcuni  dicono,  che  alia  porta  del  Romano  fù  fatta  grande  occifione 
di  quelli , che  fuggiuano , & che  egli  fù  motto  con  molti  altri , Se  dapqi  hi 
conofeiuto  alla  foptauefta . 

. Pietà 
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Prefa  la  Città  gl’  altri  in  altri  luoghi  (uggendo,  come  fifa  pwTperan» 
di  qualche  fallite , douc  meglio  potcuano  pigliammo  il  corfo  , & la  mag- 
gior parte  andò  à Santa  Soffia  , come  à luogo  ficuro.  Qui  puf  tolto  tu 
tentato  il  combattere,  che  combattuto,  perciochc  Quelli  che  erano  fug- 
giti nel  Tempio  vedendo  il  tutto  perduto  fi  refeto . Ne  Lamia ta.de  nemici 
in  talcafaccfsò;  percioche  le  Galee  Venitiane»  Se  1 altre,  con  molti,  i 
quali  fu’l  primo  impeto  de  nemici  erano  corfi  alle  galee , non  liauendo  Ipc- 
r.inz»  di  poter  tenere  la  Città  fubitodi  là  fi  erano  leuate  ^ , -,  . 

I Turchi  adunque  attorno  i liti  prefero  molti  buonuni . La  Citta  hi  uc- 
, ìr,r*tfrac  Alleggiata.  1 garzoni,  & Icgiouaniinfiemcconlcaltrc  donne  furono  da 
,0  TcoftS-  quella  gente  diflòlutiffiroa  vituperofamentc  vergognati . Igiouani,fepur 
cu  ai  e.  ojra  ji  Aimm  alnmn.  furono  fatti  rdiiiaia  Molti  Vcnitiam 
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la  fortuna  oc  liauea  faluato  alcuno , furono  fatti  fcluaui . Molti  Ycnitiam 
in  qUC|  giorno  furono  morti , e prefi , tra  quali  nc  futono  quaranta  fette. 

Coftantinopolinobiliffima  Città  della  Grecia  fu  prefa  da 
Maomet  Rè  de  Turchi.  Cofi  lo  antichiffimo  Imperio  fii  dlmto  Tanno 
- del  filo  principio.  Se  accrcfcimento  mille  cento , c vent'vno.  La  fama  di 
tai  predi  mifegran  terrore  generalmente  à tutti  i Chnftiani  EtfubitoNw 
buamint  Ve-  co^  Pontefice , chicfe  per  fuoi  Ambafciatori , che  a fpefe  di  lui  fc  armaf- 
Vi  tHnifrefh  fcrocinqV,c  Galee  contrai  Turchi,  dando  àciafcuno , eh?  pr-mAHc  lear- 
da falde  Jclla  Chicfa  Romana  contra  di  quelli,  pieniffiina peruonanza  di 
tutti  i peccati , che  fin’  à quel  giorno  commcffo  haueffe  . Effe  alcun  fal- 
dato rifiUtafTe  il  foldo , incortcffc  nella  pena  della  dannofa  tfcommunica-  , 
rione . I Venitiani  mandarono  Bartolomeo  Marcello  à TOi  tornano, chie- 
dendogli i loro  Gcmilhuomini  inficine  con  le  robbe  loro  . Mandarono 
inanzi  al  Marcello  per  via  da  terra  vno , che  promife  di  tornare  di  Coftan- 
tinopeli  in  termine  di  trcntacinquc  giorni , 

Defidcrauano  i Senatori  prima  fpiarc , come  fteflc  la  conditiòne  di  que. 
fli  , cheernno  fiati  prefi  infieme  con  la  Città.  Et  fe  erano  viui , òfc  erano 
Ciac  imo  Lo>  finti  tutti  morti . Etfc  viueuano , fapcrefe  erano  liberi,  ò fchiaui . Mol- 
rrdar.’o  Pro-  te  galee  fottili,  Se  groflc  erano  fiate  gittate  in  acqua  Proueditorc  Giaco- 
ncdtture  co-  me  Lorcdano,  lequali  incela  la  efpugnationc  di  Coftantinopoli , fi  erano 
trnTkrchi.  polle  alla  libi  a di  Negroporv-e  . E ftauafi  trà  quelli  tatuagli;  quando  la 
Lombardia  era  tutta  ripiena  di  guerra . Perciochc  lo  Sforza  hauendo  il  pia- 
no, finalmente  induflc  le  genti  per  prendere  Rhoado , & pccfottomctxc- 
re  i montanari  . In  quello  luogo  hauendo  egli  il  campo , Romano , Mar- 
tinengo,  ValCamonica,  c iCaflclli de  Brianza fi rclcro di  volontà. Die- 
tro à quelli  feguirono  tutti  gli  habitanti  di  Giaradadda  . Dipoi  liauuto 
Rhoado , affaltò  gli  Orzi , ma  mentre,  che  gli  Orzi  fi  combatteuano  quel- 
li da  Soncino  ribellarono  allo  Sforza  . Vltimamcnce  hauuti  gli  Orzi , U 
cfpugnation  de’  quali  durò  alquanti  giorni,  Romanengo , che  folo  sera  te- 
nuto in  fede,  fi  diede  volontariamente  anemici;  Ma  dopò  quel  tempo  fi 
fece  altrod’importanza  in  Lombardia . 

€io  die  fect  Pallata  la  maggior  parte  dell’  Autunno  , & gii  eflendo  tempo  d*in- 
loSforzjt  m uernare,  tentò  lo  Sforza  in  gratia  di  Lodouico  Gonzaga  di  combattere  A- 
LamùnrM*.  fola . Laquale  imprefa  per  la  gran  forza  de' venti , che  futono  in  quei  gior- 
ni, Se  per  le  continue  pioggic , che  feguirono,  fù differita  inalerò  tem- 
po. Et  Renato  quafi  nel  mezzo  del  verno,  fdegnato  con  lo Sforza,  & con 
FìoTemini  per  Alle , A:  Turinoritomò  in  Francia.  Ma  ritorniamo  alle 
eofc  della  Grecia  . Da  poi  la  prefa  di  Coftanrinopoi , elfcndo  la  Citta  fol; 
lecita  della  falutcdi  quelli  i quali  inficmccon  Iccerano  venuti  nelle  inani 
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cuna  crudeltà  contra  quelli , che  la  fortuna  haueua  fa  tuati . D'indi  à pochi 
giorni  per  lettere  del  Loredano , il  Scnaro  intefe , che  con  (ette  mila  ducati 
daci  al  Turco i prigioni  lì  rifcuotcrcbbono . 
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del  Pontefice , il  quale  honomiol  mente  fu  riccmito.  Trartòegli  coni  Se- 
natori della  pace  , la  quale  prima  iuucua  trattato  à Fiorenza,  Se  proni,  ir 
fare  il  limile  con  lo  Sforza . Era  deliberato  Nicolò  Pontefice  di  pacificate 
rutto  lo  fiato  della  Italia,  perii  grane  pericolo,  che  fopraftaua  dal  Turco 
à Chriftiani Se  voleua  egli  cGferc  arbitro  della  pace . La  quale  fc  alcuno 
ricufaffc  lo  ifcommunicatcbbc , come  nimico  non  folo  della  Italia , ma 
del  nome  Chriftiano . Con  qncfto  tale  auifo,  Se  dclibcrationc  alla  quale  il 
Senato  molto  s’inclinaua , partito  da  Venetia  il  Legato  andò  allo  Sforza. 
Il  Loredano  , il  aitale,  comchòdctco,  inrefa  la  prefa  di  Cofiantinopoli , 
s 'era  porto  all’Ifoladi  Negroponte,  in  quei  giorni  fenile  al  Senato , come 
era  refiato  inqucl  luogo  per  difefa  dell’lfola , Se  che  haueoa  prefo  quattro 
galee  grolle  de  Turchi , e tredici  fotili . Et  che  i marinari  loro  eITcndo  fug- 
giti in  terra,  da  vicini  habitanti  tutti  erano  fiati  tagliati  à pezzi.  Et 
à quelli  che  erano  rimafi  fu  le  galee  egli  fimilmente  haueua  fatto  taglia- 
re la  tefta.  Non  molto  dipoi  lette  le  lettere  del  Loredano  nel  Senato,  fù 
ordinato , che  le  g dec  del  Pontefice  cflendo  polle  in  alto  mare  ft  congiun- 
se (fero  con  la  maggior  armaca,  con  le  quali  il  Loredano  aecrefciuto  delibe- 
rò di  andare  incontra  alle  galee  d’Ailertandria,  & di  Soria . Onde  hauendo 
grotta  armata  voleua  mouerfi  contea  Turchi , che  con  ingiuria  lo  prouo- 
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Ma  da  ciò  li  retenne  fin , che  fi  pacificaflero  le  cofe  dell'Italia , 5c  che  fi 
faccflc  maggiore  apparecchio  de  legni.  Intorno  la  quale  efpedittone  già 
ftdiceua,cbci  Senatori  erano  attenti , Se  follcciti . Ne  erano  vani  rotali 
parlamenti,  percioche  le  galee  già  ordinate,  acciò,  piti  torto  foflero  efpe- 
dite , di  ordine  de’  Senatori  furono  mandati  fu’l  territorio  due  gentiThuo- 
mini.  Luigi  Capello,  & Luigi  Loredano , i quali  condnccflero  legnami.  » •,.  - . 

Similmente  non  molto  dipoi  furono  mandati  à Roma  Chrifioforo  Moro , 
ficOrfatoGiufiiniano,  per  trattare  appretto  il  Pontefice  della  pace  con  gli 
altri  ambafeiatorì  d’Italia.  In  Lombardia  auanti,  che  gli  ambafeiatori  fof- 
fero  andati  al  Pontefice,  la  cauilcria  de  Venitiani  haueua  toltola  vetto-  ìv  y/l.-A* 
uaglia,  Se  il  riparo  de  nimici . Ma  perche  fi  trattaua  di  pace,  i Venitiani  9 
haucuano  alquanto  rimeffo  l’animo  dalla  guerra  di  Lombardia . I Senato-  J. 
ri  nondimeno  per  non  parere,  cheintatto  fi  hauettcro  dimenticato  della  "■ 

Prouincia,  mandarono  in  vltimo  alquanti  ccntcnaia  d’arcieri,  Scnauilì  V>j  ‘ ' 0 
della  Città,  per  le  acque  del  Pò.  Et  Ut  fatto  lega  con  Genoucfi , & Luc- 
ehefi.  Per  la  qual  cofa  fi  fecero  le  proccflìoni  per  vn  giorno  continuo . In 
quei  tempi  ancora  condurtelo  al  loto  foldo  occultamente  Bartolameo  Co- 
glione, 

Ma  mentre,  cbequcfto  fifaceua,  cinque  galee  del  Papa,  le  quali  nel 
principio  dell’Autunno  fi  erano  morti  contra  T tirchi , al  tempo  del  verno  Supplìcio 
lenza  comandamento  del  Loredano  vennero  à Venctia.  Giouan  Dando-  dato  ad  al- 
io , Antonio  Quirini , Marino , Andrea , de  Nicolò  Comarini  fopracomiti  cum  J opra 
di  quelle  di  ornine  de*  Senatori  furono  porti  in  prigione.  Furono  additi  corniti  per 
Andrea  Contarmi,  Se  Giouanni  Dandolo , i quali  furono  tcouati  non  col-  lahr  difo- 
»euoU.  Gli  alcrifurono  conducati  fciiucfi  in  prigione,  deprimiti  in  per-  beditn\a^ 
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perno  d’eflere  fopracomiti , 8£d’hauere  altro  officio  l’opra  nauili . Gli  altri 
quattro  popolari}  fattali  prima  erano  Rati  cagione  di  tal  cofa , da  San  Mar- 
co à Rialto  furono  frodati , & talgiato  il  nafo  furono  Banditi.  Ne  molti 

Storni  dipoi  feguì  la  pace  con  lo  Sforza , Se  Fiorentini . La  quale  difpcrata 
al  Pontefice,  fu  conchiufa  per  frate  Simonctto  dell’ordine  Hercnutano , 
con  quelle  conditioni , che  lo  Sforza  rendcfsc  à Venitiani  tutto  quello,  che 
loro  haueua  tolto  in  quella  guerra,  eccetto  i cartelli  di  Giaradadda.  Et  il 
Marchefedi  Mantoua  rcftituiflcfuo' fratello  ne  fuoi  beni,  i Fiorentini  ti- 
haueflero  il  fuo  dal  Rè  Alfonfo  eccetto  Caftiglionc . Et  funilmente  à Sc- 
nefi  forte  da  Fiorentini  tutto  il  fuo  redimito . Et  acciò,  che  quefta  pace  fof. 
fe  più  ferma  , il  Pontefice  vi  interpofe  , la  fua  autorità . Et  in  quella  fu 
c (predo , che  fed’indi  adictrooccorferoalcunedifcordie,  forte  in  potere  di 
erto  Pontefice  il  raflettarle . 

Et  fe  alcuno  prima  contra  l’altro  fi  armafse , conofciuta  l’ingiuria , fubi- 
to  quello  forte  nimico  non  folo  dell’offcfo , ma  del  Pontefice , & ditutti 
quelli , ch’erano  nella  lega . Et  coli  con  tutte  quelle  conditioni  fu  concili- 
la , fuori , che  con  Genouclì , perche  Alfonfo  volfe  feguire  la  guerra  inco- 
minciata . La  quale  per  quello  credo  gli  fù  concerta , perche  della  pace,  che 
era  feguita , era  ftato  poco  defidcrofo . Non  hebbe  la  Città  fianca  per  la 
lunga  guerra  in  alcun  tempo  il  più  allegro  giorno  di  quello,  nel  quale  fù 
gridata  publicamente  al  popolo.  Er  prima  Rifattala  proceflìonc  ordina, 
ria , & le  gratic  confucte  refe  inanzi  à gli  altari . Le  imagini  de  Santi , & le 
reliquie  con  pompa  furono  portate  aitanti  feguendo  tutto  il  Clero,  Sedi- 
poi  il  Prencipeco'l  Senato , Si  gli  altri  ordini  della  Città . Appreflfo  di  que- 
llo furono  acccfi  molti  Torchi  la  notte  con  altri  fegni  d’allegrezza  per  tut- 
to, Quello  fù  l’anno  della  fallite  Mille  quattrocento  cinquanta  quatro. 
Ma  da,  che  nacque  la  guerra  con  Filippo  in  Lombardia  per  Cremona,  fù 
l’anno  ottauo , Si  con  lo  Sforza  per  li  Melanefi  il  quinto , Quiete , & ripo- 
fo  fù  dipoi  lungamente  in  Italia  : Se  prima  in  Lombardia,  lodato  della  qua. 
le  quali  fino  a quelli  anni , nelli  quali  il  Ferratele  fentì  la  graue  guerra,  fiì 
pacifico . 

Zaccaria  Triuigiano , & Nicolo  Canale  andarono  ambafeiatoti  in  La- 
magna à Federico  Imperadore.  Il  quale  haueua  chiedo  ambafeiatori  di 
tutta  la  Europa , con  h quali  poterti;  trattare  di  far  guerra  contra  à Turchi . 
Bartholomco  Marcello  tra  quello  ritorno  di  Coftantinopoli , il  quale  con 
Maomet  Ottomano  già  haueua  comporta  la  pace , prima  da  lui  pernome 
publicohaucndo  tutto  benignamente  impetrano.  Et  per  fermar  quella 
vno  ambafciMore L’Ottomano  venne  à Venctia  co’l  Marcello . I Senato- 
ri acciò  non  facertero alcuna  cofa ftnza  prudenza,  giudicarono  diferire 
la  cofa,  fin,  che  la  pace,  & lega  forte  fatta  tra  Chriftiani . Allhora  vera- 
mente volemmo  guerra  con  lui , Si  non  pace , perche  principalmente  de- 
fidcrauano  il  ben  di  tutta  la  Itaha , Se  del  nome  Chriftiano , & non  quello 
del  Turco.  Ma  tra  quello,  accio  non  parefle,  che  difprezzartcro  l’amici- 
tiad  vn  potenti  fumo  Rè,  vn’alrra  volta  rimandarono  erto  Marcello  con 
quell’ambafciatorc  del  Turco  à Coftantinopoli  con  nuoua  guifa  di  condi- 
tone*. Alle quali  confentcndo  Maomet , per  nome  publico  fermaflc  la  pa* 
ce,  Se  in  quello  eglihauefsc  libera,  & piena  podeftà . Maconfiderando, 
che  cofi  ancora  cradato  luogo  al  biafimo , parendo , che  i Venitiani , ha- 
uefsero  lafciata  la  compagina  de  Cliriftiani.  Dicendo  alcuno  .chetili 
commifscio  allo  ambafciatorc  che  se’l  Turco  ritnancua  contento  delle 
conditioni,  il  Macello  doucfse  confermare  la  pace,  pcrcioche  cfscndo 
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«Ila  condufs  , non  era  più  lecito  di  feguire  il  contrario , volendo  l'erba  re  la 
publicafcde.  Ma  credo certillìmamcnte , che  etti  confiderarono quello» 
che  io  ittirno,  perciocbe  non  hò  altro  doue  mi  polla  fermare . Perche  la  pu- 
blica  congiura  conm  à Turchi , due  meli  prima  apprettò  di  Federico  Im- 
pcradore  era  motta . Ondcgiàlacofaficredeuaeffereconchìufa  . Perche 
affai  fpatio  pareua  lor  d’hauere  à quelli  dato  > doue  più  fccuramcnte  fi  do- 
ueffero  etti  Vcnitiani  accodare . 

> Altri  forfè  altrimcnte  crederanno , io  dirò  apertamente  quello,  che  io 
giudico.  Ilcheè,chci  Vcnitiani  allbora  come  Tempre  fù  dilorocoftutne 
fecero  pnidentittìmamcnte , i quali  con  temerità  non  fi  volfero  caricar  in 
cofi  graue  guerra . La  quale  quando  dipoi  etti  per  mare,  Se  per  terra  con 
molta  fatica  haueflcro  Trattata,  gli  altri  Prencipi  della  Europa  tirandoli  a- 
dietro  haurebbono  guardati  otiofi  con  piacere  i danni  de*  V cnitiani , come 
certamente  non  molti  anni  dipoi , auenne , che  eflendo  ridotti  à tal  guer- 
ra , quafidaogni  foccotfo  Chriftiano  non  foto  furono  abbandonati  , mi 
ancora  traditi  nella  Italia.  Ma  quelle  cofe  dipoi  diremo  molto  più  difufa- 
mente  al  loro  luogo . Horaà  quello  ritomaremo,  che  fegui  nella  pace  di 
Lombardia.  Quello  folo  fri  ogni  altra  cola  fù  degno  di  memoria,  che  i 
pena  depolle  le  arme  vn’altra  noua  guerra  in  luogo  più  vicino  quali  rinac- 
que à Vcnitiani , pcrciochedimandauano  i Senatori  à Borfo  Duca  di  Elle  Venutimi 
Bagnacauallo , ìlqualc  era  de  confini  d»  Raucnna,  & alcuni  altri  luoghi  del  dimandaro- 
Polefine . Et  fù  mandato  per  quello  à Ferrara  , accioche  fotte  nonciato  no  Burnite*. 
guerra  al  Duca  fecondo  l'vfanza  de' maggiori,  fc  egli  rai  luoghi  non  retti-  «alo  a lo  £- 
tuiua . Ma  egli  amico  di  pace , Se  di  ripolò,  Se  molto  più  dell  amicitia  Ve-  fttnfe, 
nitiana,  pergliarabalciatori  à etto  mandati  auisò  il  Prcncipe,  & il  Sena- 
to di  voler  pace  ad  ogni  guifa  con  Vcnitiani , & non  guerra , Se  cffcrc  pre- 
tto di  Ilare  in  tutto  nella  fede,  Se  auttorità  di  quelli . Per  laquale  humanif- 
fima , benigna  rifpotta , le  arme , che  già  quali  haueuano  ptefe  deliberaro- 
no poncr  giù , Se  di  rimouerfi  da  ogni  offe  fa  contra  di  lui . Dipoi  riuolti  da 
terra  alle  cofe  da  mare , armarono  due  galee  grotte  conira  Nauipattore  di 
natione  Venitiano , ilquale  per  le  ingiurie  riceuiue  da  i fuoì  popolari  haue- 
ua  incominciato  à dfer  Corfale . 

I Senatori  ittimaiianodfer  cofa  indegna,  che  fitrouaffe  in  quei  giorni 
alcun  Venitiano , che  moietta  He  il  mare  con  latrocini . Laqualc  Ingiuria  da 
loro  maggiori  fù  da  principio  Tempre  vendicata . Quali  fotte  quel  tempo  Vittore  Ca- 
Vittore  Capello  fù  mandato  ài  Principi della  Morea,  i quali  vedendo  lo-  fello  marni* 
piallar  loro  gran  pericolo  dal  Rè  de’ Turchi , haueuano  mandato  àVenetia  toà  i Prtn- 
al  Prcncipe,  Se  al  Senato , iquali  trattaflcro  di  ridar  lUfola  fono  il  loro  Do-  ci  fi  dell « 
minio.  Ma,  che  tanto  dettero  in  Italia  iVeniriani  à quelli,  che  loro  ba-  Morta . 
Halle , fe  non  come  da  prima , almeno  à vivete  honoratamentc . Al  giun- 
ger del  Capello,  iGcnouefi  con  dicci  Fuftc,  Se  ventiduc  galee , fpcrando 
d’hauer  la  terra,  le  erano  andari  fotte  con  l’armata.  11  Loredano  ancora 
egli  era  preferire  con  le  fue  galee . Et  tanto  i'vnoquanto  l’altro  ftaua  inten-  Quanto  dir 
to  airoccafione . In  quel  medefimo  anno  grauetempefta  danneggiò  gran-  ^fect  la  ' 
dittimamcntc  le  terre  della  Italia , Se  prima  Venetia . Dicefi , che  tante  fi-  , 

rvefttc  di  vetro  vi  fi  ruppero , che  à pena  lei  mila  ducati  furono  ballanti  à ri-  ‘ 
farle . Dopò  la  preti  di  Conftantinopoli  i Vcnitiani  ftando  in  ripofo,  nin- 
no de’  Prencipi  ne  popoli  Italiani , eccetto  Calitto  Pontefice , & i Genoue- 
6 facciano  guerra.  1 quali  eflendo  lor  tolto  Pera  (perciocbe  Albico  pretta 
Conttanrinopoli  quella  fi  refe)  fecero  qualche  poco  di  mouùncnto  conti» 

Turchi , 


Calitto 
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Califfo  per  lettere,  & medi  non  cefsò  in  tutto  il  fuo  Ponteficato  di  elTor- 
tar  l’Europa  alle  arme.  Et  mandò  tredici  galee  comra  all’  impeto  de’  Tur- 
II  Pontefice  chi,  tacendo  Capo  di  quel  le  Lodcuico  Patriarca  d'Aquilcgja , il  quale  per 
fu  c Armata  ut  innieontinni  con fratte  guerra  molcffò  i luoghi  maritimi  deli  Affa , fiC 
tot/tra  Tur.  «olle  alcune  Ubicali’  Ottomano.  Tràqucffo  l’Impcrador  de*  Turchi  con 
chi . vn  initabtk  cotfodi  vittoria  lòttcmcdc  natii  popoli  di  Tlitaci»,  Tribali»  , 

& Macedoni  nclLi  Europa . Et  ncU’Afia  fumimeute  p»ie  l'Imperio-diTta- 
Danno  fatta  b*  fionda  più.  toffo  con  fra  ode , che  con  arme . Dipoi  ptefe  Foglia  Noua,  Se 
da  Turchi  à Veccl,'a-  Er  fvna  con  l’altra  folle  citando  prefe  lmbro,&  Smitpa , 5c  af- 
cl  ■ « • iediò  Lesbo  à Gcnouefi  Catht  lofi , con  liquali,  guerreggiò  per  vn  garzone 

*'  ‘ ' dipoi  li  re  fero  con  certe  condii  ioni . 

Oltre  diqueffo  prefe  la  Boflina , & fece  morire  il  Rè.  Et  finalmente 
quafi  tutto  quello,  che  haucuanof  Prenci  pi  Chriffiani  da  Coflantipoli  fi- 
no in  Albania , & Dalmatia  tri  L'Vnghcria , & il  Danubio e’i  tmre  Ionio, 
& l'Arcipelago  vinfc.  Se  foggiogò  con  le  arme  fue..  Ma  in  tasta  feliciti 
dell’infedele , i Vcnkiant  non  fi  modero , benchc.da  molti  alcuna  volta  fof- 
jsto  chiamati  in  foccorfo . Solanvcnte  la  Morca , la  quale  in  vltimo  (oliera. 
iThomafo,  & Demetrio  Prencipi . Dopò  alqiunri  anni  s'armò 
comra  T urchi . Del  principio , & fucceflb  della  qual  guerra , 
fe  dirà  ne’legucnti  Libri  . Tra quefto , marne  ,cbe  per 

- . l'Ottomano  furono  fatte  coiai  cofe,  le  quali  fono, 

breuità  habbiamo  tocche  . perche  poco  ap-  _ : 

- .'  parrengono  alla  noilra  Hiftoria , i Vc- 

niriani  quafi  in  rutto  quello  fpa*  i 
tiodi  teinpo , che  fù  circa  autri 
n dieci , in  quieta  tranqjùU 

liti,  te  pace  , fi 

• < dimora- 

• . reno.  ■ 
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E R ramo  tempo  lo  flato  de*  Venkiani,  ooeto  fiò- 
co meno  flette  pacifico  por  mare , Se  per  terra.  Ma 
quella  pace  inucro  non  fù  fenza  trauaglio  d’animo  « 

& fenza  paura.  Attenne  alla  Città  di  Venctia  quel- 
lo, clic  (noie  auennirc  à coloro  > che  fono  viciu  i al- 
le cafc , chcs'abbfueCiano . Perciochc  quantunque 
erti  reggano  le  loro  cofc  ancora  efletc  falue , non- 
dimeno , perche  il  fuoco  agevolmente  poh  pattare 
da  vn  In&gd , all’altro  > non  fono  Tenta  amore , Se 
come  fi  Tuoi  fare , Tempre  riguardano  doue  poeta- 
no hauer  l’acqua . Cefi  i Veniriani > ancora , che  non  haueflero  aperta 
guerra  con  l’Ottomano , nondimeno  in  quelli  dieci  anni  non  fletterò  con 
Panano  quicro , per  le  cofc , che  egli  moleflaua  fl  nelt’Afla  come  odia  Eu- 
ropa . Perciochc  erti  in  quel  mezzo  moire  cofc  riuolgcuano  per  la  mence* 
confidmndo , che  ad  ogni  guifa  era  loro  ncceflarìo , quando  ciò  fotte,  dì 
menargli  guerra  , pure  in  ranco  fi  aftcnncuano  dalle  arme  , affettando 
qualche  giufta  cagione  di  mouerfi  centra  di  lui.  Ma  dì  tal  cola  dipoi  fi  di. 
ri . Hora  raccontati!  breucmemequctlo,  che  in  quel  tempo  fi  fece  nella 
Cirri  fino , che  la  pace  con  l’Orromano  durò , Adunque  fotto  il  Prencipe 
Fofcari  s'erano  molto  allargati  i confini  del  dominio  Venitiano.  La  qual 
cola  auenne  per  la  pubiica  felicità , & per  il  lungo  prencipito  dì  quello , Se 
per  la  prudente  fua  amminiflraiione  di  modo,  chcnonfuloil  Dominio, 
ma  ancorala  Città  accrebbe  di  belli  & nobili  edifici.  Perciochc  in  quel 
tempo  fu  fatta  la  faccia  delia  porta  del  palazzo  dalla  parte  di  inora  di  man- 
co marmo.de  la  ciiicfa  dì  fan  Gregorio  fù  incominciata  à rinouar  dalle  v 
fondamenta,  la  quale  con  belli  dima  forma,  Se  ornamento  alla  noftra  età 
veggi amo  finita . La  chiedi  di  fan  Zaccaria  dì  marmo,  che  è à lato  alla  vec- 
chia, ancora  ella  fù  incominciata  à fabricar  dalle  fondamenta , opera  non 
tari  co  di  grandezza , quanto  per  fabrica , Se  architettura  nobilifllcna . Et  al 
Prencipe  bauendo  animimftrau  la  Rcpublica  trentaquattro  anni  cttende 

egli  di 
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egli  di  nouanra  anni , ne  potendo  più  trosarfi  à i publici  offici  > àncora  vl- 
ucndo  > fù  creato  in  Tuo  luogo  Pafqual  Malipicro . Onde  lcuatogli  gli  or- 
namenti del  fommo  Magiftrato,  oc  porto  fra  gli  altri  ordini  de’Gcntrt- 
huomini,  perche  quel  gcncrofo  vigore  di  animo  nel  corpo  vecchio  non 
era  ancora  crtinto , doppo  la  creatione  del  nuouo  Prcncipc  in  poco  di  ho- 
ra  fi  morì . Onde  per  ordine  de’  Senatori  gli  ornamenti  furono  fpogliati  al 
nuouo , & reftituiti  al  morto . 

Fù  portato  finalmente  con  pompa  Ducale  alla  Chicfa  de  Frati  minori, & 
occorfc,  che  l’vn  Prcncipc  accompagnò  l’altro.  Ne  doppo  la  mone  di 
auello  Infognò  crearne  vn'altto  per  vtile  della  Republica , offendo  già  que- 
llo fatto,  ilche  fino  à quel  giorno, eh’ io fappia,  nonauennegiamai . La 
fua  fcpoltura  fubito  fù  fatta  di  bianco  marmo , & di  puriflirao  Oro  da  ae- 
poti,  appreffoall’altar  grande  della  Chiefa.  Nel  Prencipato  del  Malipic- 
ro occorfe  gran  tcremotto  nel  mefe  di  Decembre  quali  tutta  Italia  fi  coin- 
moffe , & principalmente  il  Regno  di  Napoli . 

In  elfo  Prencipe  furono  molte  degne  vinù . Fù  di  ottimo  ingegno , non 
finto,  ne  Umiliato,  ftudiofo  di  pace , amico  di  religione  , Se  terribile  contra 
ivitiofi.  Tutti  gli  federati , che  gli  vennero  nelle  mani  furono,  oucro 
con  degno  fupplicio  puniti , ò non  potendogli  haucre  banditi . La  pace  dal 
Fofcari  quafi  di  man  riccuuta  in  Vcnetia,  & fuori  fù  ben  difefa,  & in  niu- 
na  guifa  rotta , ma  falda,  c intiera  al  fuo  fucccffore  lafciò . Tri  le  cofe  no- 
bili, che  auennero  nel  fuo  prencipato , fù  chclaintlcntione  dcU’imprimcr 
Libri  aHhora  fù  trouata  in  Italia . Dicefi , che’l  primo  inuentore  fù  vn  Te- 
defeo . Ma  effendo  f paria  in  proceffo  di  retnpo  per  tutta  la  Italia  quella 
bella  inuero , Si  vtile  commodità , & affatticandofi  l’vn  di  fuperarl’alrro, 
Nicolò  Gienfone  in  Veneria  tutti  gli  altri  fi  lafciò  à dietro . Il  Malipicro 
hauendo  retta  la  Republica  quattro  anni , Si  mezzo  vfcì  di  vita,  Si  fù  por- 
tato honorati Ili  inamente  alla  Chiefa  di  S.  Giou  anni,  Si  Paolo . 

Chriftoforo  Moro  fucceffe  à quello . Et  il  fecondo  anno  del  fuo  Doga- 
to con  l'Ottomano  s’incominciò  àguirrdggiar  per  mare,  &:  per  terra  . 
La  cagion  della  qual  guerra  breuetncntc  è daracontar.  Dapoi  molte  rot- 
te , & danni  dati  da  quello  al  nome  Cbriftiano  nella  Grecia,  Si  in  altre  ter- 
re  della  Europa , fi  difpofe  egli  di  prender  la  Morea . E quel  terreno  quafi, 
come  Mòla , Se  folo  come  dicono  di  tre  promontori  della  Europa  , fi  con- 
giimge  col  Irthmo  di  Corintho . Et  refta  poco , che  effendo  da  vn  laro  il 
mare  Ionio , dipoi  l’Egeo , ambedoi  non  facciano  vna  Ifola . Quella  Mo- 
rea è limile  alla  foglia  del  Platano,  perii  mari,  che  le  fi  accollano  . Da 
Settentrione  batte  il  mare  Ionio,  da  Ponente  il  Siciliano , da  mezzo  dì  il 
mare  di  Gretia , daXcuantcto  Egeo,  & dal  Solfticialc  il  Minhoo-  Ifido- 
ro  dice , che  ella  circonda  trecento , & feffanta  tre  miglia . Circa  l'Ifthmo 
à Settentrione  dii  Golfo  di  Corintho,  ilqualchoggi  é detto  il  Patraflò  . 
All'incontro  è il  Saronico , cioè  il  Golfo  di  Lcgina . In  quello  l'anticbiflì- 
rao  nauale  di  Ccncrea , in  quello  Lccheo . Tutta  la  terra  già  fù  detta  Iapi- 
gia,  dipoi  Pelafgia,  & lungamente  Peloponcffò , ilqual  come  più  volontie- 
ri  vfiamo , hoggi  il  volgo  le  dice  Morea . 

Adunque  l’Ottomano  hauendo  di  gran  lunga  allargati  i termini  del  fuo 
Imperio,  incominciò  à dimandar  quella  terra  à Tornati®,  & Demetrio  fra- 
telli, allhoraPrencipidilei,comemembrodcirimperiodcGrcri  . Hau- 
rebbono  quelli  potuto  più  lungamente  difenderfi , fccuri  per  il  fito  dei  luo- 
ghi , fé  da  Chriftiani  à tempo  foflcro  fiati  aiutati , oucro  le  elfi  fratelli  fof- 
fcro fiati  vniti  in  difenderli  dalla  furia.òt'H’  Ottomano , tuà  l'vno.  Si  l’altro 

mancò . 
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mancò . Il  ribellare  di  Demetrio  à Turchi , fù  prima  cagione  di  roninarc  il 
Prenci  peno . Quelli  data  vna  fua  figliuola  per  donna  à l'Ottomano  induffe 
i<  fieri iTimo  nemico  nella  nobiliffìma  Prouincia  di  Grecia.  Fcccinuero 
Thomaflb  alcune  ditefe  attorno  Urtino,  ma  effe  vane  riufeirono.  Onde 
perdute  le  core  Tue  fuggendo  dalla  crudeltà  del  nemico,  venne  à Roma  , 
portando  con  lui  il  capo  di  fanto  Andrea . Però  il  Pontefice  gli  andò  incon- 
tro con  tutta  la  Chiercfia  fino  al  ponte  Miluio . Et  in  quel  luogo,  douc  pri- 
ma fù  honorato  il  capo  dello  A portolo,  fu  fatta  vna  Capclla  di  marmo . Di- 
poi nc  fù  edificata  vn’alrra  molto  più  bella  nella  Chiefa  di  fan  Pietro , doue 
efiò  capo  fù  pollo  con  folcane  dedici  rione . Tolro  della  Morca  il  prenota- 
to de  Greci , i Vcniriani  ritennero  i Cartelli , che  già  per  adietro  poffedeua- 
no  In  quella  Prouincia . Ma  la  perfidia , Se  ftiperba  natura  del  nemico  non 
cefsò  molto  dalla  ingiuria, che  prefe  Argo  à tradimento , fiche  pofe  i Vent- 
ilarti più  torto  in  guerra  necdTaria , che  vtile . Per  tal  colà  i Senatori  aftret. 
ti  incominciarono  armare  conrra  il  Turco.  Era  allhora Prouedirorcdel 
mare  Vittore  Capello,  ilqualc  ad  tempo , che  l’Ottomano  haucua  tolta 
Lesbo  à Carciofo  Gemutele , eflendo  inuftato  da  i Signori  de  i luoghi  per 
ambafeiatori  à difender  rifola , & ancora  c (Tendo  prefi  quei  de  Metelino  da 
Thedorani , iquali  fono  in  parte  dcll’lfola , fù  pregato , che  egli  accettarti:  la 
pYotetionc  loro . Et  benché  egli  forte  prefentc  con  potente  armata , nondi- 
meno per  non  mouetfi  con  temerità , ne  mettere  la  Republica  in  manifefto 
pericolo  di  guerra,  fi  rimafedi  dar  loro  alcun  foccorfo,  ancora,  che  egli 
haueffe  ragion  di  mouerla . 

Perche  già  l’Ottomano  conrra  la  vecchia  lega , clic  haueuano  i Venìtiani 
col  padre  Amurato , Se  dipoi  rinouarn  con  lui , ultra  lo  ftretto  della  Morea 
era  partito  con  l’arme,  & armata  fua.  Ma  quelle  cofenoi  lehabbiamo 
hauute  da  quelli , che  fi  fono  trouati  prefenti . Et  tutto  quel  che  racconta- 
rono di  qui  innanzi  non  fi  troin  nelle  Hiftortc  Vcnitiane,  eccetto  alcune 
fcritte  per  Ccpionc  d’i  fatti  di  Pietro  Moccnigo , con  ftilc  elegante , 8c  or- 
nato. Adunque  farà,  per  relation  di  quelli , che  fi  fono  fiati  prefenti , de 
quali  alcuni  fecondo  ne  hanno  fatto  memoria  nc  i fuoi  libri  à me  recati  da 
elfi  medefimi , che  fi  fono  trouati  ne  fatti . Ma  noi  bene  habbiamo  tenuto 

Jjucfto  Itile , 8e  ordine , che  non  molte  cofc  da  vn  folo,  ma  da  molti  vna  co- 
li fola  habbiamo  con  diligenza  ricercata,  & fc  trà  qncfti  hò  trouato  alcuni, 
che  non  fi  accordino , me  parato  di  feguir  quelli , clic  fono  più  degni  di  fe- 
de . Da  quelli  adunque  non  trouo  quello , che  fegul  folto  il  Capello,  ouero 
forte  perche  egli  non  facerte  alcuna  cofa , per  hauere  picciola  annata,  ouero 
quello , che  piu  torto  io  credo , perche  intanto , che  egli  fù  Capitano , non 
ra  fatto  alcuno  aflàlto  da  nemici . Onde  altro  non  trouo , eccetto  quello  , 
che  hò  già  detto. 

Ma  quello  folo  habbiamo  battuto  da  Andreoccio  da  Negroponte,  ilqualc 
dice  haucr  fatto  fabricar  molti  forni  in  quella  Città , per  potere  hauere  vec- 
touaglia  per  ogni  grofla  armata , & dice  ancora  hauere  fortific  ata  la  terza 
parte  con  baltioni , & ripari . Et  è manifefto , thè  nel  principio  della  guer- 
ra , in  quel  tempo , che  / Venitiani  incominciarono  a fortificar  l’iftmo,  elfi 
hebbero  nel  Golfo  di  Corintho  vn  potente  riparo , alquanto  tempo  inanzt 


apparecchiato.  • , 

Ilqualc  da  lui  prima , ebe  Luigi  Loredano  forte  venuto  nella  Prouincia , 
per  opera  de  foldati  fù  fiuto . Non  hò  ardire  ne  di  affermare , ne  di  negare . 
Affai  è chiaro,  che  ordinata  la  guerra  furono  prima  morte  le  arme  nella 
Morea , doue  era  fiata  riccuuta  l’ingiuria . 

Ff  Ma  in- 
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M a intanto , che  maggior  copia.de  genti  fodero  mandate  de  Italia,  alcu- 
ne contenni  a de  fanti , clic  allhora  erano  venuti  nella  lfoìa,fotto  la  condot  - 
t \ di  Pietro  Palme-rio , Jc  con  lui  dugento  caualli  leggieri , i quali  dicono 
Srradiotti , fecero  fubito  irapctocontranmùci,  Se  pretcro  vn  Caftelio.trà 
Arcadia,  & Modone.  Et  tagliafoà  pezzi  ilpqefidio,  menarono  viajzcan 
preda . D'indi  a pochi  giorni  Bertoldo  da.Eùe ,.  Bcttinoda  Calcina.,  Cèco, 
BrandoKno,  Giouani  da  l'Ameba  Roberto  da  Tiene,  Giouan  Maflano, 
Lconfcbiauouc,  & molti  altri  valpioGhuomii» , in  quel  tempo  con.fi©,- 
ritc  genti  arriuaronoi  Modone.  Ditnjiil  fiore  de  foldari  fu,condotto  à 
Napoli.  Onde  lenza  dimora,  lo  Eftcnlc , i)  quale  era  capitano  di,  tuue  le 
genti,  firiJuffead  Argo.  Fu  quella  Città  tri  le  altredella  Grecia  per  fila 
esigine nohtliilìma babitatione , Se  anticafbctezza di  Rè.  Fù  ella  prete  cqn 
poca  fatica , Se  datai  faccoi  Soldati . Ciucili.,  che  v.’crano  in  difefa , fug- 
girono nella  Rocca . Ducgiotpi  dipoi  cinquecento  caualli  de  Turchi  fece- 
ro impctocorux*  i.Chriftiaoi  atxocnqei&  Rocca , Se,  fubito  combattendola 
amazzarono-ccnto , 4t.j>i«  fpldau.  Et  tràquefti  fù  Manino  Dalm  arino, 
il  quale  ccn  Condottiero-  nel  Campo  Venitiano  Alt  uni  dicono  che  u). bat- 
taglia fù. fatta. in  quel  giorno , che  fiioccfa  la  Città , & lenza  altra  maggior 
rotta  fubito  faccbcggiata  • Quelli , clic  erano  nella  Rocca,uqn  molto  dipoi 
fi  cc fero . 11, Sacerdote,  clic  die  UCittìà  l'Ottomano.  rtquajqinqusl  luo- 
go fubitq  fù  tagliato  à Bezzi  • Bertoldo  lafciaro  iui  in  foccorfo  trecento  ar- 
cieri Candiotti , ridirne  i]  redo  delle  genti  à Napoli . Dicono  alcuni  »,  cbq 
ne  1 partire  fù  fatta  vna  Icggicrfcaramucia  col  nimico  la, quale  cficndo  po- 
chi dcU’vna,  & l’altra  parte  mancati , ccfsò . D'indi  à poco  il  Condottiero 
VcnitianoleuAtQÙri  Napoli  con  quindici  mìlacawalli , con  le  prime  (qua- 
dre fi  accampòà.Bafilio > Seteria  prima  giunta  prete  il  Camello.  Il  dì  fe- 
qucncc  per  il  tetatoriodi  Corimbo  venne  àl'Iflmo.  Et  egli  primo  ai  Gol?» 
fo  Saronico  mifecampo. 

Luigi  Eorcdano-eiaprefentc  con  vna  potente  annata..  Dalla  contraria 
parte  del  adietto , come  bòdaco.cta  fiat q niello  il  foccorfo^X 

nel  primo  luogo  tei  galee  haucuano  lo  ùatio . Subita  adunque pcrciochc 
pcrquefto  le  gemi,  damare,  &datecra  vietano  porte , entrari  iq  quefta. 
gcauc  imprcfii  con  mirabile  fol lecii Udine,  per  ripario  de  giorni  quindi.;  cir- 
condarono di  multo,  Se dqpiaùqfla tutta, là- lunghezza ikl  lfinio.  La  quale 
cdaJlctEgeo , aljolonio.quattco  miglia , beo  che.  il  circuito,  delle  mura  ù 
faccia-alquanto  piu  grande . Trentamila  huomioi  fecero  cale  ©pera,  in  quei 
luogo..  Ma  non  tanto  il  numero,  quanto,  le  cote  ini  apparcccltefe  tee  etcì, 
«he  la  grande  opera  rodo  fi  forni.  Erano  i faffi  della  fabbrica  gùcatipcg 
ogni  luogo  » formati  inquadro , à quello  proprio  vfq  altre  volte  intagliati . 
Di  quefii  con  molta  facilità  fù  fatto  il  muro  in  forma  quadra,  &.i  Caftclfi , 
& fófladall'vn»,  & l’altra  patte  tirata . L’Iftmoà i tempi  di  Xcrtei  Greci 
ferrarono  di  muco.  Et  appare,  che  in  proceflo  di  tempo  molti  Principi 
tentaronodi  canai  qucUoliret  co  > & fario  nauigabile.  Demetrio  Re  fù  il 
priroodipoi  Celar  Dittatore  ,& dietro  a lui  Cai  igni  a , & in  vltimo  Domi- 
li© Nerone  con  ttifto  principio,  come  fu  manifeflo  nel  fiadi  tptri.  CWr- 
Ito  urilaT  ticchi,  i quali  baueuooo  iicampoauanti  le  muradi  Corimbo, 
tre  giorni  dipoi,  che  iui  arriuarono , fi  sforzarono  con  tebiic  correrie  ri- 
mouerei  Vemcknt  dall’opera  iuconunciata . Ma  polli  in  fuga,  &t  cacciati 
noi  ripari,  la  notte feguente  auanti,  che  f Iftmo  (offe  tertatO  d:  muro  per 
luoghi  ancorinoti  dittili»  col  campo  occultamente  fi  partirono»  conia- 
feiando  in  tqcta  l'Ifola  alcun  foccMfca . , , 
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I Venftiani  lettati  da  quei  ripari , fn  quei  propri  giorni , ch*crano  occur 
ti  intorno  Papera , fecero  alcune  leggieri  battaglie . Benedetto  Coglione 
mandato  ì Mififtrà . Alcuni , che  hanno  efperienza  di  quei  luoghi  affer- 
mano qael  tafteHo  ertcr  quello , che  già  fi  dimandò  Sparta . Gli  altri  luoghi 
confitbire  correrie  fi  laebbero , (blamente  la  ròcca  fù  dal  nemico  ritenuta  . 

Morì  in  quella  battaglia  il  Coglioneprimo  capodi  tal  imprefa.  Giouanni 
per  cognome.  Magno  con  buonifoldati  hauendo  aflaltaro  Londario  rolfif 
fnbito  gli  altri  luoghi  ; ma  non  puotehaucr  tarocca.  Finita  l'opera  dell’- 
Iflmo , & fermato  con  forti  ripari , Bertoldo  col  redo  delle  genti  andò  à 
combattere  Corimbo . 

Quplla  Città  è polla  in  luogo  coli  neeeflario  » come  forte , laqualc  Filip-  Bertoldo  t’- 
po  Ré  di  Macedonia  foleua  addìmanrfarc  vrraprigionc , & legante  della  accampo  à 
Grecia . Qnafi  in  mezzo  dello  fpntio  dell' Mino  è habirata  accodo  il  monte.  Corimbo . 
già  detta  Epfitc  fcrtanta  ftadi  da  vn  lito  all’altro . Dalla  cima  della  rocca , 
laqualc  è detta  Acrocorinrho  guarda  due  mari  da  fontano  ■ il  Ionio , & 1 E- 
cco.  Da  tre  partì  i Vcnitiani  l’afT.iltarono . Et  Bertoldo  s’accampò  verfo 
Ponente , Giouan  da  l’Amelia  verfo  Lcuantc,  Lazzaro  da  Pont  oglio  fi 
♦ermi*  con  alenami  hnomini  d’arme  quafi  fonde  mura  dalla  parte  di  Tra- 
montana . Fu  tentato  due  volte  il  caftcllo  con  battaglia  ; ma  il  primo  corn- 
feattirrtento  fu  alqttantoyiù  felice , perche  In  quella  pane  quel  da  l’Amelia 
tolfc  al  nemico  il  luogo  fornito,  flquale  prefo , ridulle  quelle  genti  in  più. 
firetro  cerchio . Apparrccbiandofi  l’altra  battaglia , il  Bertoldo  follecican- 
■do , chel'aru’glicric  fodero  porte  quanto  più  vicino  fi  potcua  à i ripari  delle 
mura , gli  fù  girrato  vn  l'arto  di  fopra . Datquslc  percoflo  fopra  le  tempie  in  Morte  di 

pochi  di  fi  morì.  Ne  tettarono  però  per  quello  dì  combattere,  benché  il  Bertoldo. 
Capitano  forte  ferirò . Ma  al  dì  ordinato  fu  ferocemente  contea  i ripari  de 
nemici  combattuto . Et  ifoldati  coperti  con  opere  dr  guerra,  giunti  alle 
mura,  oflinatatnentc  ritennero  il  luogo , che  prefo  haueuano . La  notte  Battaglia 
feguenrc  vfeiti  i caffettani  con  impeto,  quelli,  eh 'erano  vicini  alle  mura  , fatta  ÀCo- 
per  i lati  d’Acrocorintho  furono  precipitati  con  molto  fpargimento  di  fan-  rintho  per  la 
gue.  Se  morte  defoot.  Et  perche  fidiccagran  numero  de  Turchi  anici-  quale  intuir 
narft,  hfciaco  l'artedìo  tutte  le  genti  fi  ridulfero  à l’Iftmo . Quiui  Bettino  riatti  furono 
da  Calcinato , ilquale  doppo  la  morte  di  Bertoldo  fù  fatto  Capitano , & gli  cacciati . 
altri  Condottieri  fatti  ben  certi  del  numero  de  nemici,  liquali  fi  diceuano  littoria  de 
efler  ottanta  mila  caualli , feonfìdandofi  per  il  poco  numero  dc’fuoi  ; per-  Turchia  JJi 
cicche  leuate  le  ciunntdcllegalee.lequali  fi  ridurtelo  in  mare,  veggendo  mo . 
non  crtereqnali  à tanta  moltitudine  de  Turchi , lafciato  l’Wlmo  fenza  foc- 
corfo  , con  molta  celerità  andarono  à Napoli . Et  appena  v’erano  giunti  , 
quando  lorofii  detto  i nemici  efferui  arriuati Pere  i oc  he  hauuro  Argo,ab- 
bruciati  gli  edifici , & fparlb  molto  fonguc  di  gente  minuta , laquale  non  .. 
potè  fuggire  la  preftezza  de  nemici,  iJ  giorno  Tegnente  per  tempo  caualca-  confu>r- 
rono  alle  mura  di  Napoli  occulta  mente . Mala  gran  moltitudine  fù  com-  ch,t 
prefa  da  quelli , che  erano  nel  cartello . Onde  prefentitó  il  venie  loro , alcu- 
ni foldati  con  temerità  affollandoli  iubito  furono  da  loro  rinchiufi , & con 
trema  caualli  leggieri  rhanzi  alle  porte  in  breue  fpatio  tagliati  à pezzi , & 
eli  altri  cacciati  dentro  i ripari  della  terra . Il  Turco  dipoi  prefe  ilmonricel- 
lo , che  c fopra  il  caftcllo . Adora  per  la  moltitudine  delle  laette , & fpèfti 
colpi  di  bombarde  , pcr  lequali  non  folo  le  molte  genti  de  nemici  furono  of- 
fefe , ma  quafi  cftinte  légni  gcandiflìma  occifionc . Ne  i Vcnitiani  ccflaro- 
no  in  queUaoccafionc , che  molti  cinto  il  Monticello  da  i lati , Si  da  dietro»,  - 
allattandoli  con  molti  gridi  pofcco  gran  paura  al  nemico . 
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Altri  in  quello , come  ciafcun  era  pronto  » inanzi  i ripari  della  Città , fa- 
cendo feroce  impeto  nelle  fquadrc  de  cannili  inficine  ferrati  grannumcro 
d’huomini , Sede  causili  amarrarono.  Onde  alcuni  di  quelli,  che  fi  trotui- 
rono  preferiti , affermano,  clic  in  quel  giorno  furono  morti  cinque  mila 
Turchi.  Altri  quello  numero  fanno  minore.  Etdicono,  che  ciò  aneti  ne 
in  due  giornate  in  modo , che  fotto  la  prima  giunta  de  nemici  trenta  foldati 
furono  morti  manzi  alla  Città , &c  gli  altri  dentro  i ripari  fugati . Et  che  col 
campo  fi  pirtirono  pe  r togliere  Argo . E1  dì  fcguentc  alquanto  più  feroce- 
mente correndo  fino  alle  porre  hebbero  quella  rotta , che  s’c  detta . Ma  fia 
comunque  fi  fofTb,  in  ciò  fi  accordano,  che'l  dì,  che  feguì  à quella  rotta  , 
con  tumulti , & gridi , come  è coftumc  di  tal  geme , auanti  la  Città  fiibito 
condurtelo  la  (quadra  : ma  non  cofi  fcioccamentc  come  di  prima,  Se  cor- 
fero appreffo  alfe  forte  della  Città . Allhora  ancora  fu  combattuto  con  mol- 
ta fùria.  Se  non  fenza  fanguc  fù  il  Turcoda  i ripari  cacciato.  Per  doppia 
battaglia  adunque  il  nemico  fianco , vedendo  non  potere  far  altro  à Napo- 
li , d'improuifo  fallò  fu  quel  di  Modone , ne  i confini , u<l  quale  con  tubila 
forza  torte  le  Molina,  8c  alcuni  altri  piccioli  Calle  Ili.  Et  umilmente  con 
quella  ifiefla  furia  feorfe  fu  quel  di  Corone  non  fenza  gran  mortalità  de 
Greci. 

Dipoi  volcndofi  partire  della  Morea  , i Turchi  tre  giorni  continui 
combatterono  il  Zonchio.  In  difefa  del  quale  era  Giouanni  Graffo  da  Co- 
nio , Se  fù  difefo  il  Cartello  gagliardamente . I nemici  lettati  di  là  andarono 
à inucrnarfi . Nei  Venitiani  condottieri  doppò  la  partita  di  quelli  indamo 
fi  rimafero  : ma  feorrendo  in  Arcadia  con  tre  mila  huomini , d'indi  mena, 
rotiogran  preda , Se  remarono  di  combattere  il  Cartello  ilquale  hoggihà 
nome  di  Prouincia . Saccheggiate  adunque , Se  abbruciate  le  cafc  fono  la 
Città,  non  lo  poterò  prendere . Etqucrtoèquanro  per  auenntra  fù  fatto 
quella  eftate.  Se  tutto  l’auttunno  nella  Morea.  Nel  qual  tempo  ancora 
nella  Italia  erano  in  mouimento le  cofede  Venitiani  per  la  difeordia  naca 
rrà  quelli  di  Capo  d’Iftria  Se  di  Tritfle,  delle  entrate.  Se  vie  publichc . Di- 
poi li  fJegni  in  tanto  accrebbero  per  le  ingiuriefatte  tràl’vuo,  & l’aliro 
elici  Senatori  Intuendo  à trattare  maggiore  iroprefa  ; in  quella  ancora  fu- 
rono aftrerti  adoperare  le  forze  della  Rcpublica . Maaccìoclu:  meglio  s'at- 
tende ua  la  cagione,  conuiene  più  altamente  ripigliarla . He  lituano  (lanu- 
to per  cortumeimcrcatantidi  Lamagna  di  frequentar  Capo  d Ulna , Se  le 
altre  Città  del  luogo  cinque  miglia  lontano  daTricfte . 

Le  mcrcatantic  dc'quali  vedendo  i Triertini  niente  appartenere  à loro  , 
Se  battendo  tal  cofa  à (degno , dimandarono  per  via  d’ambafeiarori  à Fede- 
rico per  effere  fotto  la  fua  protetrionc , che  à rutti  li  mercatanti Thedcfchi , 
iquali  paffauano  per  ì’irtria  folle  importo,  che  paffaffero  per  Trierte.  Pcn- 
fando  dotti  re  auenire , cheinbrcuc  la  Città  per  frequentia  de  mercatanti 
farebbe  mercato , & fiera  di  tutta  l'Iftria . 

Allhora  perche  Federico  in  tutto  nonhaucua  biafimnto  la  richieda  di 
quelli , incominciò  à rimouere  i mercatanti  dalla  loro  antica  via , induccn- 
dpgli  nella  fua  Città  con  benigno  albergo , Olierò  non  volendo  gli  sforzati* 
à farlo. 

Lcqual  cofa  quelli  di  Capo  d’Ifltia  con  mole fiia  Apportando , mandaro- 
no amhaiciatqri  al  Prencipc  Se  al  Senato . 1 quali  lamentandoti  della  ingiu- 
ria de  Triertini  , gli  auifaffecù  , che  tutta  l'irtria  per  la  nuoua  arrogan- 
za de  Vicini  era  per  patire  graue  danno  . Per  tai  lamenti  morti  i 
Senatori  commandarono  , ciac  alquanti  Nauili  fleffeto  app.ircc- 
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cTifatl  attorno  à àliti  di  Trieftc,  & con  diligenza  vietafl'cro,  clic  alcuna  vct- 
touaglia  per  mare  non  forte  portata  ilei  Cartello . 

Laqual  cola  apparendo , che  i Trieftini  fupportalTero  coftantemcntc,  ce- 
lando il  dilptacere , che  n’iiaueuano , r refero  parrito , che  dilporte  le  difefe 
in  luoghi  neccflari , li  vcndicaflcro  della  prefcntc  ingiuria . Santo  Gauardi 
di  Capodiftriaeon alquanti  caualli  fu  mandato,  «quale  luucndo impetra- 
to il  luogo  dal  Conte  di  Goritia,  ferrati  i confini  efforraua  i mercatanti  à 
frequentar  1*  viadi  prima , dicendo , chefc  i Trieftini  gli  volcflero  per  forza 
rimoucr  dal  lor  conforto  viaggio -,  egli  ne  farebbe  vendere*  con  l'arme  . 
Aucnnc  adunque  che  vn  di  quelli , ch’era  flato  mandato  con  i mercatanti  , 
gli  aitn  cacciatine  con  fubito  impeto,  tu  morto  da  Trieftini . Alla  qual 
nuoua  ingiuria  il  Gauardo  intento  col  braccio  d’I  Ariani , tutti  i luoghi  del 
Trieftino  in  quel  la  parte  di  contra  il  mare , &c  clic  fi  accorta  alla  Città  tac- 
cheggi®. I Senatori , perche  vedeuano  efler  neceflàrio  di  ttarfu  l'armi  , 
chicfero  à gl’Iftriani , che  lor  mandaflcro  treambafeìatorì,  per  liquali  in- 
rendeffero  dello  ftacodclla  Prouincia . I quali  introdotti  in  palazzo , dipoi 
che  per  quello  che  rifterirono  panie  à Senatori  efler  vcmua  l’occafionc  di 
nioucr  Parme  ordinarono  guerra  contrari  loro.  Et  fecondo  qucIPordine 
mandarono  in  Iftria  Anronio  Marciano , Bernardino  figliuolo  di  Carlo 
Montone  niolto  giouanetto»  Gherardo  Martincngo  > Antonello  Cometa- 
rio,  Beinole  altri  valoroli  huoniini  con  mille,  & quattrocento  caualli,  Bc 
molti  fanti.  Ma  de  foldati  eletti  fù  maggior  numero,  che  de  venturieri  . 
Alcuni  di  quei , clic  fono  flati  profiliti,  dicono,  clic  vi  furono  dicci  nulla 

armari.  Altri  negano  offeritalo  tanto  numero.  Et  incominciarono  afre- 
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gliene gli  moleft.irono . Et  incominciando  le  cafc  andar  in  rouina,  diman- 
darono  tregua  per  tre  giorni , accioche  pnidentemcntc  fi  configliafsero  di 
renderfi  .Laqual  cofa  fubito  lor  fu  conceduta  da  Virai  Landò , «quale  all- 
liora era Proueditore m campo.  Et  lor  compiacque  pcrquefto,  che  celi 
hauca  in  animo  di  voler  mettere  altre  bombarde  alla  porta  di  Sa*  Francc- 
, » Credendo  poter  far  quefto  commodamente  in  tre  giorni  : perche  ■ in 
alcun  altra  gufla  non  fi  poteua  fare  fenzagran  battaglia.  Ma  poi  quando 
1 nemici  videro  fortificare  il  luogo  rotta  la  tregua , incominciarono  à trar 
faettc  contra  lcgcnti,  che  erano  fiate  pofte  à tale  opera.  Intanto  s’intcfc 
nel  campo,  che  alcune  fquadredc’caualli  Alemani  ventamo  in  foccorfo 
della  Citta . A iquali  fu  mandato  Gau.irdo  di  C3pod*Hiftria  dal  Prouedito- 
rtcon  potentccaualcria  incontra  per  toglier  loro  il  parto  occultamente  . 
Erano  in  quello  flato  lecolc  a 1 riellc , quando  Giacomo  Antonio  Marce! 
lo  venne  111  campo,  tra  qucfti  althora  Podeftà di  Vdinc . Sorto  la  fua gitm- 
la  cambiato  1 1 modo  del  guerreggiare , accade , clic  i caualli  de’ncmici  faiui 
entrarono  nella  latta . I quali  (libito  fatto  impeto  nc’campi , che  erano  fu 
tolkro  » Venitiani dngcnto  caualli . Dipoi  non  folamenrc 
dilelero  la  latra , ma  ancora  con  molti  afsalti  quanto  durò  -quello  artedio 
fcmprc  inolcftarono  i Venitiani.  Molte  volte  erti  con  grande  impeto  v- 
iccndoocl  a Citta  allattarono!  campi , Bc  con  molto fanguc  furono  dentro 
cacciati  • Et  perdu;  le  artiglierie  haueiiano  rotto  parte  delle  mura , & di- 
mandauano  i loldati  efler  mandati  ad  inucrnaredor  parue  con  nitre  le  forze 
di  darle  aflalto.il  chenonhefoe  molto  buono  cffetto.Combattl-rono  ambe  le 
parti  Joik  mente  lo lpatiod  vn  boraci  al  primo  impeto  furono  porte  le  fcalc 
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alle  mina  « & alcuna  fer.za  offefa  vi  falirono  quafi  foprn . La  più  fiera  bai* 
taglia  era  in  quella  parte,  douc  era  caduto  il  muro . Ma  la  Città  fùdifefa 
valorofamcntc  per  virtù  de  gli  Alemani  ,Sc  di  causili  del  Cartello . Onde  i 
foldati  non  potendo  fare  alno , fi  ridnffcro  in  campo . Durò  l’artcdio  quali 
per  tutto  l'Autunno . Et  haurebbe  durato  fin,  cbeoucro  per  fame»  ouero 
per  altra  forza  il  nemico  fi  forte, cefo . Se  Papa  Pio,  ilqualc  oltra  l’antica 
amicitia , laquale  egli  baueua  con  Federico , & grandemente  morto  per  il 
pericolo  de'Trieftini , perche  era  già  flato  k>r  Veicouo , con  Venitiani  non 
hauefle  trattato  già  dal  principio  deli ’artedio,  che  fi  rimanertero  da  ingiu- 
riarli . Et  dipoi  non  cclsò  d’auifare , & confortare  il  nemico  fin , che  eoo. 
certe  conditioni  egli  cacciò  i Venitiani  da  i confini . 

Dicono , che  in  quella  guifa  tra  Venitiani , e il  Pontefice  feguì  lo  accor- 
do , che  erto  leuarte  la  guerra  à Sigifmondo  Malatefta , ilqualc  era  fiato  fu- 
perato  da  Federico  di  Vrbino , Se  lo  haueua  di  vna  buona  parte  del  Prenci- 
pato  foogliato , 6c  più  lo  molcftaua  artcdùndolo  dentro  la  Città  d’Arimi- 
no.  Etcltei  Venitiani  leuaflèro  le  genti  daTriefic.  Etcofi,  comctrà  lo- 
ro era  flato  fatto  l’accordo,  circa  il  mefe  diNouembre  gliAriminefi,  de 
Tricrtini  furono  liberar)  dalla  guerra . Sigifmondo  inipctratopcrdono  dal 
Pontefice  per  hauer  feguito  le  arme  Galliche  turbando  la  quiete  della  Ro- 
magna, pronti  fe  reftarc  nella  fede  del  Pontefice,  & de’ Venitiani.  Et  in 
quella  Ertatc,  che  feguì  dietro  al  Verno,  andò  poi  nella  Morea  centra  à 
Turchi.  Ma  dipoi  quello  la  armata  delLorcdano,  lafciato  fidino  dalle 
genti  da  terra , lcuara  da)  Golfo  Saronico , fcorrcndocominuamcntc  per  I e 
Ifola  quello , che  faccffe  degno  di  memoria  non  trotto  » fe  non  folo  vna  co* 
(a , laquale  e , ch'egli  rolfe  al  Turco  Lenno  Ifola  hauuta  da  Cominio  Car- 
iai e della  Morea,  ilquale  Lctino  quello  già  haueua  occupato  con  due  galee 
per  ragione  dello  Imperio  dell’Ottomano . Et  haucndolo  alquanto  tenu- 
to , credo  non  confidandoti  nelle  fue  forze  lo  diede  à Venitiani . 

L’armata  s'inucmò  d intorno  Modonc , al  Zoncbio , à Napoli , Se  à Co- 
rone. Nella  Primauera , Orfiuo  Giufliniano  fucccfle  Capitan  da  mare  in 
luogo  delLorcdano.  Et  circa  il  mefe  di  Gennaio  leuaroda  Venttia,  per 
l’afprezza  del  verno  finalmente  il  terzo  mefe  arriuò  con  tre  galee  nella  Pro* 
uincia  »&  riceuè  vcnt’vna  galea  al  Zonchio , lequali  haucuano  in  quel  luo- 
go il  loro  rtatio . Con  ouc  de  adunque , & con  quelle , che  egli  haueua  me- 
nato , nauigando  verfo  Modonc , s’incontrò  nel  Loredano  con  tre  galee  : 
ilquale  datogli  lo  Stendardo,  andò  alla  Sapienza . Orfato  intanto  lìcite  à 
Modone,  fin  che  egli  hebbe  tutta  l’armata.  Dipoi  con  trenta  due  galee 
andò  à Corone . Et  non  molto  dipoi  feorfe  à Napoli , pafsò  à Ncgropontc, 
Se  corteggiò  tutte  le  Ifolc  del  mare  Egeo,  con  diligenza  confidcrando  lo 
flato  di  quelle,  Maitre,  che  Orfato  taccua  quello , nel  Golfo  di  Patraffo 
Nicolò  Raggio  Se  Giouan  per  cognome  Grado  Capi  d’vna  fquadra , con  le 

fentì , che  dii  haucuano,  tolfero  alcuni  piccioli  Cartelli  ài  nemici.  Ma 
ranccfco  Sidicino , Cecco  Branòolino , Se  altri  Condottieri  Venitiani  con 
cremila  huomini,  haucuano  fortificati  i campi  al  Cartello Mantinca.  I 
nemici  erano  à Pithimo . Cinquecento  cattarti  de  quali  feorfi  à Ta lama ta * 
ilqualc  Cartello  era  in  mezzo  dell’vno,  & l’altro  campo,  eccitarono  con 
grandiflimogrido  i Venitiani  alla  pugna.  Et  quelli  deprezzando  il  poco 
numero  dcTurchi , fubito  affaltarono  la  loro  fquadra , cllì  in  tanto  foli  ca- 
rierò l'impero  de’ Venitiani , che  il  rcfto  de  toro  cattarti  chiamati  dai  campi 
©pprcflt  con  prcrtiflimi  mertì  ,s’apprefentarono . 

Allhora  per  il  fopra ueair  di  quelli , i Venitiani , efiendo  entrati  nel  peri- 
colo 
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colo  fcnza  ordine  , fcnza  guida,  & lenza  infegnc  furono  tutti  morti.  la 
quel  giorno  fi  dice,  che  ne  furono  tagliati  à pezi  mille , & cinquecento , ne 
i quali  fu  effo  Brandolino , Se  Giouan dall’ Amelia , ilquale  il  giorno  auanti 
era  venuto  da  Modone  à Mantinea  con  Andrea  Dandolo  Proaedi rore  , 

Giouan  Mattano , Se  molti  altri  huomini  valorofi , iquali  ne' campi  erano 
Condottieri.  D’intorno  alle  Ifolc  ninna  migliore  operatone  fi  fece. 

Le  quali  riconofciute  in  Yltimo  , Orlato  Giu  (tìniano  era  paflàto  in  Len-  Ciò  chef  tee 
no.  Laquate  Mòla  tutta  ricercata , ritornando  à Negroponte , & riceuuto  Orfat » ce» 
allhora  il  fupplimcnto  mandato  dalla  Città , & hauendo  quaranta  galee  » l'arma!*  à 
fieramente  fi  molle  contri  l' Mota  di  Lesbo.  Al  primo  far  di  vela  giunfe  à Mttclìno . 
Negroponte  à Lcnno . Et  nauigando  ptefe  vna  filila  de  nemici,  & fece  ta- 
gliare à pezzi  dieci  mercatanti  Turchi , che  v'erana  fopra . Gli  altri  patte 
ne  fece  impiccare»  Se  parte  annegare . Di  Lcnno lcuandofi  la  notte,  alla 
terza  hora  del  giorno  affai  tò  con  fubita  furia  Metclino  Caftello  nobili  fil- 
mo di  rutta  rifoia , ilquale  hà  due  porti , l’ vno  verfb  Settentrione , l'altro  à 
Mezzodì.  L’armata  ferrò  quello,  che  alquanto  era  più  remoto . Onde 
molti  per  quello  fuggirono  del  territorio  con  non  poca  paura,  8c  tutta  l’ Mo- 
la fi  fpauentò . 

Trecento,  & più  Turchi,  che  furono  menati  alte  galee  per  comanda- 
mento d’Orfato , parte  furono  impalati , parte  fom  merli , alcuni,  ancora 
impiccati . Doppo  pochi  giorni  fu  la  mattina  per  tempo  affai  tò  la  Città  da 
ma  receda  terra  : mandando  auanti  vn»  nAa*  Genoucfe . lacuale  per  que- 
llo haueua  ritenuta  dal  fuo  viaggio , & vna  gaka  Dalmatina  per  prender  U- 
Tortc,  laquale  era  fopra  il  porto.  Di  quelle,  die  erano  fiate  mandate,  1*« 
vna,  & l’altra  fu  la  prima  giunta  per  li  frequenti  colpi  di  bombarde  battu- 
ta, fàforzachcfiritiraffc  adictro- 

Lc  ciurme  tra  quello,  Se  i follati  delle  galee  pofti  in  terra  ferocemente 
affai  cando  la  Cirt a.  entrarono  fottoi  ripari , & fcnza. coufidcratìone  traboc-  Battigli» 

carono  in  manifcfto  psricolodi  morte . Et  incominciando  la  battaglia  con  fatta  a Aie- 
mirabile  ardore  di  ani  mo  quella  durò  fei  hore  con  gtandiflìinu  fpargimen-  teline .. 
todifanguede’Venitiaoi.  ifoldari  afflitti  per  il  gran  uumcrodi  fatttc , Se 
molti  finalmente  feriti,  doppò  grane  ruina  fupctati  ceflacono.  Furono 
morti  in  quel  giorno  tre  mila  huomini . 

Ne  per  quello  i Vcnitiani  fi  tmacrisono , ma  pochi  giorni  appiedo  afial-  fl  numero 

tandodinuouo  il  nemico  con  crudel  battaglia  doppi» molti.  Se  vari  impc-  dt  gli  veci  fi 
ti , quaficon  cgual  danno  furono  cacciaci  dalle  mura . Tri  quello  fidiceua  fotfQ  Mete- 
pubiicafnente  l’arma  rade'nemiciauicinarfì,  laquale  oltra  a legni  piccioli  line  . 
haueua  quarantacinque  galee . Et  ancora  due  mila  caualli  dali’aLcxa  patte 
dcll'lfola  ineffi  fu’l  lira , già  fi  crcdcua  di  fermo  > che  fi  auidnaffero . Per  fi. 
fatti  auifi  Orfato  fpaucncato , hauendo  perduto  cinque  mila  huomini , Se 
gli  altri  per  la  maggior  parte  feriti , fi  partì  dal  lite  di  Metelino Se  venne 
nctrifoladiNegroponce.  Douc  egli  attramencedi  grande  animo,  per  Ih 
conlcicnza  del  trillo  fncceffnin  tanro  fi  dolfe , che  quafi  fu.  per  impazzire . 

Di  Negroponte  andato  ndia  Morea , & giunto  à Modone  ; mentre  che  di- 
fmontò  fu’l  lito , per  Cubito  dolore , come  oppreffo  da  certa  ruina , in  mez*  Morte  di 

za  fiora  vfcì  di  vita . OfIMo  &**’ 

Quello  futi  fine  d'Orfato  Giuflinianojuiomo  trà  i funi , Se  dì  franchcz-  fiintano.. 
za  d’animo,  & dì  cortefia  veramente  Magnifico.  Giacomo  Lorcdano  Giacomo  Le 
doppò  la  morte  d’Orfato  fù  mandato  per  Capitano  dell’armata , lqualc  ef-  redano  Ca- 
fendo  giunto  nella  Piouincia , fù  feguitoda  Sigifinondo  Malatella  da  Italia  titano  da 
con  mille  huomini . Papa  Pio  già  molto  adictro  con  i Vcnitiani,  Se  co’l  Rè  mare  • 

Ff  4 d’Vnghc- 
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d’Vngheria  , Jnficmc  con  Filippo  Duca  di  Borgogna  haueitano  fatto  mag- 
giore npparechio  di  guerra  contra  a Turchi.  Ma  quando  il  Malatcrta  ginn- 
le  nella  Pronincia  , ime  fa  la  morte  di  Giouan  dall’ Amelia  > & del  Brando- 
lino,  £c  vedutoil  poco  numero  de*  ioldarfidille,  che  mai  non  farebbe  venu- 
to à tale  ìmprefa , le  primieramente  egli  batte  de  fapuro  lo  flato  della  Pro- 
uincia.  Ma  acciò  non  pareffe,  ch'ei  vi  torte  flato  mandato  indarno , con 
quelle  gemi , che  egli  potè  mettere  inficine , con  futura  forza  prefe  la  Città 
di  Sparca,  già  tra  le  altre  della  Grecia  nobiliflìma . La  quale , come  hò  det- 
to, mutata  la  faccia,  mutò  il  nome . Prefa  la  terra,  la  quale  bora  è poco  ha- 
birata , incominciò  à combatter  la  Rocca  con  artiglierie . Durò  quello  af- 
ledio  pi» , & più  giorni , ne  mai  la  potè  cfpugnare  per  il  forte  prchdio , che 
la  ditcndeua.  Nel  mezzo  dell' Autunno  quatordici  mila  Turchi  con  gran- 
de impeto  s’accamparono  in  luogo  vicino  à i campi  Venitiani . Sigrfinon- 
do  fconfidarofldel  filo  poco  numero , perche  non  haucua  in  campo  più, che 
due  mila  hnomini , non  hebbe  ardimento  di  combatter  con  tutte  le  forze* 
ne  ancora  in  tutto  fi  ritenne  dalla  pugna.  Ma  in  quanto  il  nimico  flette 
prcfentc,  parte  conconfiglio,  & parte  con  arme  in  tanto  ingannò  le  lor 
forze,  che  con  niun  danno  de  fuoi,  mandato  il  foccorfo  nella  Rocca,  i T ur- 
ehi  fi  leuaronodi  là . Egli  ancora  vedendo  di  non  poter  fare  fe  non  poco , 
dando  à quel  luogo , abbrucciò  lubito  il  Cartello , & riduflè  le  gemi  à Na- 
poli. Il  Loredanoin  tanto,  clic  Sparta,  era  di  grauc  attedio  oppreffa,  erto 
tra  quello  attutò  Rhodir , & con  molti  ruine&  abbrucciamenti  di  ville 
dannegiò  quella . 

Eù  fatto  quello  danno  à quei  deH’Ifota  : perche  Rhodiotti  alquanto  adie. 
rrohaueuano  rrattopcr  forza  dalle  galee  diVenitiani  , le  quali  erano  in 
porto  , alcuni  mercatanti  di  Soria  con  le  loro  mercantic . Ne  à i Venùia- 
ni,  clic  le  richielero , loro  robbe , fi  curarono  de  reftkuire . L’armata  dipoi 
fi  leuòda  Rhodi  &c  andò  à Negropontc . Et  indi  circondò  l’Ilòle  dell’Arci- 
pelago, & il  retto  (kll’anno  lenza  alcuna  altra  dpcditionc  degna  di  memo- 
ria rrapafsò.  L’altra  imprefa  dicono , che  bicorne  e marnlert©,  clic  l'Ar- 
mata li  pofe  alle  boccile  dello  ftretto , con  tal  configli© , che  con  velocita  e 
forza  de  remi  fupcrati  i Dardanelli , (corrette  con  impeto  à Galipoìi . Que- 
lli fono  due  Cartelli  allo  entrare  dello  ftretto,  l’vno  ali’iiicoiiiro  dell’altro  : 
douc  furono  polle  molte  artiglierie  per  romper  le  galee,  che  pattammo . 
Doppo  la  preti  di  Cottaminopoli , Maomct  Òttomanoiifeee  vii  di  quelli  « 
clic  era  cadduto  per  vecchiezza,  & vn’altro  ne  fece  di  nuouo  : acciò  tenen- 
do in  quel  luogo  ditela  perpetua, rimoueffe  tutti  quelli  de  l'Europa  dalla  en- 
trata dello  ftretto.  ( Ertendo  adunque  come  hò  detto  Jquiui  giunta  far» 
mata  , auennechcvn»  Galea  Venicra  : la  quale  era  già  pattata  con  mc- 
rauigliola  preftezza  per  cagione , di  foccorlo  , ingannata , come  fi  dice 
per  il  legno  della  Capitana  , il  quale  parcua  le  fotte  darò  clic  renette  il  corfo 
per  mezzo  de  n ùnici  con  la  vela  è remi  sforzandoli  fcorfc  per  lo  ftretto  fat- 
ui da  molti  tratti  di  bombarde . Alcuni  altri  dicono,  che  il  Venia  o diman- 
dò , che  à lui  fotte  dato  fi  ni  prela  di  pattar  prima , comra  la  quale  il  nimico 
non  dimollrò  turca  la  lua  forza  perche  era  intento  a volere  rompere  il  ce- 
rto dell’armata,  la  quale  già  fopraftaua  Onde  non  volte  in  vua  (ola  galea 
Icarricar  rutta  l’artigliepia.  Et  per  quello  auermc,  che  ertendo  ella  battuta 
da  molti  colpi  d’artiglieria  &c  llracciati  molti  delle  ciurme,  era  ridotta  in 
manitello  pericolo,  onde  Tarmata  fpauemata  riuollc  ìdietro . Le  ciafcun» 
clic  fi  trono  in  quella  fùcllimato  perduto.  Giacomo  Vcnicro,il quale  ben- 
che  folle . Proucditorc  del  Collo , nondimeno  Lguiua  il  Lorcdo.no , buo- 

mo  ol». 
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mo i oltra  la  gran  pratica  de!  nauigare , di  predo  & acuto  ingegno",  confor-  Giacomo  Ve- 
lali i Cuoi , ditte  che  douettcro  liaucr  buona  fpcranza . Et  fu  la  ofcurità  del-  ÌHCro  cgn 
b notte  riuoltatoffi  fenza  battere  de  remi , incominciò  à poco  à poco  à na-  rua  Galea 
nigarc  indietro contra  il  nimico.  Dal  quale  eflendo  molcftato  con  molti  paf}Bi  Dar- 
tiri  di  bombarde , perciochc  intiero  nonpoteua  (chinargli  tutti , ma  pochi  ^.incili . 
perduti,  lanotre  oltra  la  fpcranza  di  tutti  tornò  fatuo  ài  Tuoi-  In  quella 
citate , che  ciò  fi  fece , Pio  Pontefice  sforzandofi  di  ridur  la  fua  efpcdition 
moda  contra  Turchi  già,  prima  nel  configlio  Mantouano,  ma  ritardata  Pio  Pontefi- 
per  ambinone , & auaritia  d i alcuni  Prencipi , benché  chiaramente  vedette  ce  andò  in 
tettare  rutti  quei  compagni,  i quali  egli  vltimamente  hauea  tolti  inlc^a,  Ancona  per 
eccetto  i Vcnitiani , non  dimeno  haueua  in  animodi  partirli , onde  andò  in  condurre  l'- 
Ancona. Gran  numero  di  h uomini  in  Lombardia,  Se  dcll’vna , & l’altra  armata  con 
Germania,  erano  venuti  à Roma  aitanti,  che  egli  folle  partito  alla  fama  tra  Turchi . 
della  Cruciata , ma  più  ne  incontrò  pattando  per  Sabini,  Vmbri,  & Mar- 
chiani. A molti  di  quelli  dando  la  indulgenza  dei  loto  peccati  ( perche 
erano  venuti  fenza  verrouaglia,  de  pere  Ite  poco  erano  atti  a far  fatti  d 'ar- 
nie J gli  rimandò  nella  lor  patria  s'apprefcntòà  lui  Chri (loforo  Moro  Pren-  Chriftoforo 
cipe  con  dicci  galee  molto  ben  in  ordine  per  combattere,  acciò,  che  fi  co-  jiforo  pren 
nofccflè , che  i Venitiani  faceuano  il  debito  pei  la  parte  loro . Doppò  la  cui  cjpt  yenitis 
giunta  Piodifebre  lenta  molellato,  in  due  giorni  fi  morì.  Pochi  danari  no  * ndòin 
intiero  egli  balletta  à tanta  impecia  di  guerra , i quali  d’ordine  de  Cardinali  ^ncona  uer 
furono  dati  al  Prencipe  Moro . Con  quelle  condirioni,che  egli mandaflc  patrure  Con- 
à Marina  Rè  d’ Vnghcria , che  di  continuo  guerreggiai!»  col  Turco  quaran-  Turchi . 

tacinquc  mila  ducati . Ma  i Venitiani  non  follo  follecicaronodi  mandargli  j[{orte  del 
quelli  , ma  ancora  ti  diedero  per  molti  anni  gran  quantità  di  oro  acciò,  che  pomeflct  ,s 
egli  yieraffe  il  patto  à Turchi , i quali  s’apparecchiauano  di  andar  nella  Dal-  ^cona 

Doppo  la  morte  di  Papa  Pio, ì Venitiani  foli  ("ottennero  molti  anni  tanto 
pelo  di  guerra  con  le  loro  forze . La  Italia  non  (blamente,  ma  tutte  le  genti 
della  Europpa  otiofi  riguardattano  i Venitiani  che  combattcuano  con  miei 
nimico  » il  quale  già  haueua  editici  due  potentiffimi  Imperi , & molti  Re- 

S;ni . Benché  non  poflo  negare , che  alcuna  volta  da  Ferdinando  Rè,  & dal 
’apa  lor  furono  mandati  foccorfi  da  mare,  ma  rare  volte,  £;  maflfimamen- 
te  quando  non  cradinccelTìtà . In  Grecia  tutto  il  tempo  del  verno  neper 
mare  neper  rcrra  fù  fatta  abuua  colà  degna  di  memoria.  La  edace,  che 
fcguì,  eflendo  venuta  la  Pcftilenza  in  Napoli,  Sigifmondo Capitano  andò 
in  Laconia , alqual  luogo  vennero  dicci  mila  Turchi  per  terrario . Ma  egli 
alla  lor  venuta  andò  à Mantinca . Il  qual  par  tendo  fi, etti  affaltata  Pithimia, 

& tagliato  à pezzi  il  prelkiio  clic  difendala  il  Cartello , la  prefero  per  forza.  Vittore  Ca- 
Vittore  Capello  era  trà  quarto  lucceflò  in  luogodcl  Loredana . Quelli  ha-  pellocapita- 
uendo  riccuura  Tarmata  alla  Sapienza  ventici  Modonc . Douc  in  pochi  no  di  mare 
giorni  di  la  partito  con  venticinque  galee,  che  egli  hauea  andò à Negro-  eomeutictn 
ponte-  lue  galee. 

Dipoi  pattando  fu  ciuci  de  nimici , prefe  con  fubira  forza  Aulidadirem- 
peto  à Negropontc.  Et  fu’l  Territorio  nel  Golfodi  Salonico  Larfo,  8c 
Imbro  nel  mare  Egeo  , fràThafofic  Samotracia  non  lontano  dal  monte 
Atho  fottoaiifc . Et  in  vltimo  l’armata  giunta  à Pirco  ì Venitiani  affollan- 
do Athene  già  nobiliifima  Città  dtllaGretia»  Scinanziil  far  del  giorno  il 
muro  aperto, Se  abbrucciato  inficine  con  le  porte,  fobico  la  prefero  la  quale  feci 

boggi  è appellata  Seth  ina . 11  Cartello  in  quella  guifaprefo,  fùpofloà&c-  HC ape  Ilo  . 
co  dal  Capello . 

Lapre- 
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La  preda  , che  intiero  fù  grande,  fece  ricchi  i galeotti,  & i fid'ari  • 
L’armata  battendo  frcchcggiato  il  Cartello  fubito  leuatada  Pireo  i«fsi>  à 
Negroponte . Qtiiui  tolta  vcttouaglia , i Vcnitiani  vennero  gl  diritto  à 
Modonc , di  donile  andarono  occultamente  nel  Golfo  di  Corinto . Era  lo- 
ro Hata  data  fpcranza  da  q uci  di  Paura  flo,  che  farebbe  à quelli  dato  il  Ca- 
rtello con  rutto  il  ptertdio  « • 

Haueua  il  Capello  ventitré  galee , & tra  forte.  Se  a 'tri  natiili  minori  at- 
ti al  combattere  tremalo , & oltra  le  ciurme , Se  i loldati , iui  era  ancora 
Nicolò  Ragiocondugento  Caualli  leggieri  in  ordine . f foldati  il  giorno 
auantidal  mare  «attagliati  à pena  potendo  ftarc  in  piedi  ^furono  fubito 
menati  al  Caftclloda  Giacomo  Barbarico  Proucditore,  & quattro  mila  ai* 
tanti  il  Arguirono  * Giunti  alla  villa  vn  miglio  lontano  dalla  Città , fubito  i 
foldati  per  la  gran  cupidigia  della  preda  corfero  con  molto  impeto  àfac- 
cheggiarlc  cade,  Se  villaggi  fenza  alcuna  licenza,  òfegno.  Et  clTendo  in- 
tenti alle  rapine , non  affettando  i nemici,  fubito  trecento  caualli  de  Tur- 
chidinanzi,  dadietto,  de  da  fianchigli  additarono  con  gran  grido  . I 
foldati  impauriti , & circondati  d'improuifo , non  hauendo  con  clic  difen- 
derli, ne  anche  luogo",  doue  poteflero  fuggite  furono  tutti  tagliati  à pez- 
zi . Il  Barbarico  su  vna  mula,  mentre  che  icafocaualcaua  in  quella  ^ar- 
te ,dooe  tutta  la  forza  de  nemici  era  addunata , ridono  in  vnortretùfUm> 
luogo , Se  caduto  ì terra  per  la  moltitudine  de  gli  atbofcdli , & della  fret-, 
ta  de  caualli  caìpeftato  fi  moti . 

Il  Corpo  fuo  dipoi  conofciuto  per  lo  anello  nelle  paludi , portato  insù  la 
Rocca  di  Paratifo,  i crudeli  (fimi  nemici  lo  impalarono , & pafero  sù  l'al- 
tezza della  Torre . Mille  fidamente  ne  fcamparono  di  tanto  numero  .Ra- 
gie fimilmente  venuto  nelle  mani  de  Turchi  viuo  fu  impalato . Ne  il  Ca- 
pello fi  perde  di  animo  per  quella  rotta , penfando , ebe  tal  cola  era  occor- 
ra per  poca  prudenza  de  funi,  & non  per  virtù  de  nemici  . Et  coli  orto 
giorni  dipoi  mandò  tutti  li  (celti  col  refto  delle  genti  , che  erano  amale 
della  noua  battaglia , a combattere  la  Città  , VinciraanicaSicilianoMae- 
ftro  dell’armata',  chiamato  altramente  Ammiraglio,  con  Domenico  Ne- 
gro , Se  altri  buomini  va’orofi , che  fistiano  allo  ftcndardo,  rnifero  inatn- 
zia!  Cartello  le  publiehe  indegne.  Ne  i nemici  rifiutarono  la  battaglia  , 
Ha  ferocemente  vfeiti  del  Cartello  tutti  ardenti  incominciaronoà  com- 
battere, Circa  bore  quattro  fù  combattuto  crudelmente  . Finalmente  h 
fortuna  non  inclinandoli  ad  alcuno , i Vcnitiani  per  rimouere  il  nimico  di 
luogo,  deliberarono  mandarli  contea  feflànta  caualli,  che  erano  cimali 
delle  {quadrelli  Ragie , per  il  monte,  che  era  dal  lato  manco  . Ma  quelli 
ancora  non  erano  peruenuti  in  cima  ,chei  Turchi  per  quello  fimilmente 
mandati  appatfero  nella  iòtnnsiiàdcl  monte . 

I quali  veduti  fubito  i Caualli  di  Ragio  riuokifi  al  fuggire  » fi  feontra- 
rono  nella  fquadra  de  gli  Ilo  Li  ni , laquale  feguiua  dietro.  Se  fubiro  gran 
inorrali'tàdi Caualli,  & d’huommi tu fatta . Trà quello fiapprefenrarone» 
gli  altri  Turchi , onde  le  (quadre  per  fc  medefimecontufe  erano  tagliate  à 
pezzi , Se  calpcftatc  da  caualli  . Et  farebbe  Hata  quefta  rotta  maggior  di 
quella  di  prima,  fe  la  polucrc  : cheàguifadi  nebbia  era  le  Ulta  io  aere  » 
non  hauttfc  tolta  la  villa  à Turchi , Se  a i Vcnitiani  parimente.  Ofi  an- 
cora mille  ne  mancarono ,.  gli  altri  fuggendo  con  fi.  Bendateli  andarono 
alle  Galee  - 

I Vcnitiani  fpauentati  da  dite  rotte,  fubito  partiti  andarono  al  Zante  > 
Si  dal  Zince  àModonc.  D indi  pochi  giorni,  padarono  à Negroponte  « 
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douc  fcnza  fare  alcuna  cofa  degna  di  memoria  fletterò  fei  mefi  continoui  «' 

Ma  dipoi  e flòrido  le  cofe  al  Capello  mal  fticccdpte  à Patrafiò , benché  Gio- 
ita nni  Diodo  fremano , & altri  famigliari  confortandolo  dicefllro,  lui 
non  clTere  in  colpa  alcuna  della  hauuta  rotta,  nondimeno  effóndo  vinto 
dal  dolore,  mai  più  fri  veduto  ridere.  Finalmente  per  trittezza  d’animo 
oppreflò  l ottauo  ntefe  doppò  la  battaglia  di  Patraffo  t .Tendo  à Ncgroponte  ■#  ,,  . . 
morì.  Giacomo  Vernerò  in  tantorimafeCapinnodeHamuta,  fin,  che  c Cu, c 
Giacomo  Lorcdano , ilqualc  fù  farro  in  luogo  dei  morto , venne  nella  Pro-  L 

uinciaCofUiipcrfcdccin'icfi,  ne’quaii  fu  Capitano  valorofamcnrc  difefe  ^ * 

tutti  i luoghi  da  mare  da  ogni  afta  Ito  de  nemici . 

In  quel  tempo  ancora,  ne  molto  dipoi,  onero  prima,  che  il  Lorcdano  Giacomo  Lo 
foflc  mandato  Capitano  fuT  Mare,  benché  le  cofede  Venitiani  altramen-  ridano  in 
te  follerò  quiete  in  Italia , non  folopcrò  in  che  modo  per  vn  fubito  affatto  luoghi  del  Ca 
di  Bartholomco  Coglione , allhora  eccellente  Capitano  in  Romagna  furo-  Pe^e  • 
no  molcflatc , & quafi  polle  in  noua  guerra  » 

Egli  fi  era  moflo  di  Lombardia  con  molto  numero  de  fanti,  Se  caualli  , Bortbola- 
ìndottoda  Angelo  Acciaiuolo,  Se  daNicolò  Soderini  forufeiti  di  Fiorai-  wco  Coglio- 
7a , haucndogli  citi  dato  fperanza  ,chc  per  certo  trattato  haurcbbela  Tho-  «*  Capitano 
• fcana . Quello  fi  diceua  in  publico . Ma  alcuni  hcbberoopenionc , ch’egli  fi  mojfe  con 
fi  foflc  moìfb  di  Lombardia  per  configlio  di  Papa  Paolo , acciò  > che  paflan-  grande  e/fir'- 
do  per  Romagna, & per  la  Marca  con  le  genti,  per  fuo  nome  mouefle  gucr-  cito  Ver  art- 
ra  al  Rè  Ferdinando , ilqualc  negaua  il  tributo  alla  Chicfa  Romana . Ma  darinTbo- 
pcr  c^ual  configlio  ciò  folle  egli  fi  leuò  dalla  patria . Apparuc  le  fue  forze  le  /carta  . 
quali  da  principio  furono  terribili  à tutta  l’Italia , in  breue  haucrc  inganna- 
to la  fpcttation  di  tutti  - Pcrcioche  andato  in  Romagna , s’incontrò  in  Ga- 
leazzo Maria  Duca  di  Melano  giouane  forti ffi ino  : & s’apprefcntarono  le 
genti  di  Ferdinando  Rè , Se  Fiorentini  per  opporurfi  alle  fue  forze . Fatto  dar- 

Pcrlaqual  cola  efib  Duca  fpauentato  gli  inife  freno.  Fù  combattuto  v-  mefatioalla 
na  volta  alla  Molinella  (coli  fi  chiama  Quel  luogo  ne  i confini  dd  Bologne-  mollatila , 
fe  ) & fù  combattuto  non  cflendoui  Galeazzo  lotto  la  condotta  di  Federi- 
co da  Vrbino . Dicono  quelli , che  fi  rrouarono  alla  guerra  » che  in  nef- 
fun  luogo  in  Italia  fù  combattuto  con  maggior  ftrcpico  d’arme , quanto  fù 
in  quella  fanguinofa  battaglia , nella  quale  molti  furono  morti . 

1 Senatori  temendo,  che  diftrutte  le  genti  di  quello  ( perche  à quel  tem- 
po erano  ftatealfoldode  Vcniriam,  & per  quello  fi  diceua  tra  il  volgo, 
cheeflì  lofauorcggiauano  ) iPrencìpi,  Se  i popoli , eh 'erano  in  sù  le  ar- 
me, non  riduceflcro  tutto  il  pefoadoffo  di  loto,  gli  mandarono  alquan. 
tcfquadre,  & fanterie  in  fupplimento,  follccitando,  che  di  fubito  ridu- 
ccflc  l'eflèrcito  in'Lonibardia . Era  fiato  in  quel  edere  ito  Girolamo  Barba-  f,.  . 

rico , huomo  di  configlio  , & fingular  prudenza , & non  molto  adietio  vierotamo 
fatto  Procurator  di  San  Marco.  Ma  nella  munta  dignità,  ncancolc  per-  D*rt,ar,:*  • 
fuafioni  degli  amici  poterono  ritener  quello  nella  Città,  che  non  voicDTe 
trouarfi  prefente  al  pericolo  della  Rcpublica . Et  eflendo  la  fua  grande  in- 
dùltria,  Se  diligenza  fofpetta  a i nimici , prima,  che  frguifle  alcuna  pace  , 
a uenne , che  per  opera  di  quelli  > come  fi  crede  tùauclcnato  , Se  morì.  Del 
Lorcdano  non  trouo  alcuna  cofa  fatta  degna  di  memoria , eccetto  quello  » 
che  detto  habbiamo  : Nicolò  Canale  fuccclfe  à lui . 

Quelli  leuato  da  Vcnetia , con  due  galee  venne  à Ncgroponte . Dalqua-  /Vìcolo  Ca- 
ie lno^o  partito  con  venti  galee  Taccheggiò  alcune  vile , Se  luoghi  fu  quel  n/,it. 
di  Tmlonica-  Et  leuato  d’indi  l’annata  ritornò  à Ncgroponte . Dipoi  an. 
dò à Modonc , ma  prima  feguendo il  viaggio  venne  à Corone.  Qmui  or- 
dino di 
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dinò  di  prender  Ligoftina  Cartello  del  Golfo  di  Patraflò  abbandonato  da 
Turchi i perche  pareua  efler  molto ncccflàrio al  combattere,  Se  tofto  lo 
fortificò  . Laqual  cofa  egli  fece  lenza  impedimento  alcuno  . Girolamo 
Nouello,  pcrchcgiàSigifmondocra  partitodcllaMorca,  haucua  torni- 
rò il  Cartello  di  potente  toccorfo,  Se  v’era  ancora  tutta  l’armata , laqua- 
le haucua  fei  mila  buomini , quando  due  mila  Turchi  venuti  d’improuifo 
tentarono  d'hauerlo . Ma  con  fpargimcnto  di  fanguc  cacciati  da  i ripari, 
dopò  pochi  giorni  G Iettarono . 

11  Canale  lafciando  Giacomo  Venterò  con  fei  gelee  al  toccorfo , egli  con 
le  altre  venne  à Negroponte . Quiui  con  nuoui fupplimenti  crcfciuta  l’ar- 
mata pafsò  in  Lenno.  Da  Lenno  in  Imbro,  doueprefe  configlio  di  com- 
battere Eno.  Adunque  con  ventifei  galee  la  mattina  adattato  il  Cartello, 
comandò , clic  forteto  porte  le  fcale  alle  mura . Quelli , che  le  mifero  fubi- 
to  lo  prefero.  Se  intanto  rotte  le  porte , entrarmi  dentro,  Taccheggiaro- 
no il  Cartello  . Et  in  vna  parte  gittandoui  il  fuoco , tutto  s’abbrucciò  . 
Molti  furono  vccifi , Se  molti  fi  milmcntc  fatti  prigioni,  mafehi,  & fc. 
mine  mifcrabilmente  trattati  . Tutti  i luoghi  facri  violati . Non  fi  hebbe 
tficun  rifpetto  alnomeChriftiano  , che  quantunque  fcruiflcro  Turchi  , 
no:i  haueuano  però  mutata  la  religione . 

Dicono  oltra  le  altre  cofc,  che  furonodisbonertarncntc  fatte,  fùlofltt- 
pro  delle  Monache , alle  quali  i Turchi  niuna  ingiuria  haueuano  fatto , il- 
qual  mancamento  dipoi  molti  credettero , cflerc  fiato  punito  nella  prefa  df 
Negroponte,  & nel  bandire  di  cflbCapitaix)  . Grande  fù  la  preda,  che 
con  due  mila  prigioni  fù  menata  à Negroponte . Ne  molto  dipoi  tollc  per 
forza  Foglia  munta , Se  la  Taccheggiò . Dipoi  ancora  le  Vecchie  adattò, 
& crudele  battaglia  vi  fece.  Et  hauendole  tentate  indarno  , con  molto 
fanguc  furono  cucti  cacciati  dalle  mure.  Sù  la  Priinaucra  i Turchi  con 
poterne  armata.  Se  con  fubita  correria  prefero  il  Cartel  Goccino  in  Len- 
no, ilqualc  fù  Taccheggiato , & menati  via  gli  habitanti  , fu  rouinato  à 
terra.  A tal  fama  chiamato  il  Canale  con  quattro  galCe  venne  in  Lenno. 
Doue  veduta  la  rotta  de’  Tuoi  ( perche  già  i nimici  s’erano  leuati  ) ritornò 
à Negroponte . 

Quiui  feonttò  fei  galee , che  veniuano  dalla  Città , lequalì  nuouamen- 
te  erano  fiate  mandate  in  fupplimento  dell’  armata . Con  quelle , Se  le  al- 
tre vecchie  pafsò  à Modone  ; dotte  chiamate  tutte  infieme  da  i Tuoi  ftatij , 
compì  il  numero  de  cinquantacinquc  galee . Per  le  quali  artficurato , con 
dclibcratione  rii  mouerfi  contra  il  nimico  ritornò  à Negroponte , ma  mcn- 
tTeegliapparccchiaua  l’armata  in  Albania  contra  Turchi  fù  combattuto 
convittoria.  Erano  difeordi  tra  loro  del  Prcncipato  AlcfTìo , & Nicolò 
fratelli  Ducaini , e per  quello  feguiuanodiuerfe  parti.  Nicolò  confidato- 
tofi  nelle  forze  de  Venitiani  haucua  in  arme  mille  dugento  huomini,  & iui 
era prcfentc  Giufeppe Barbaro;  ilqualc  pcrnomedeGouernatorc  regge- 
ua._  AlefTìohaucuapoftoinfiemcmillccaualli  Turchcfchi:  ilqualecont 
fuoi  erteli  do  accampato  nelle  valli  de  Monte  Negro,  alla  riua  di  Dritto- 
ne , tirò  il  fratello  l'altro  giorno  al  combattere , dal  quale  fù  fuperato  in  cf. 
fo  luogo . Dugento  cattarti , i quali  Camparono  con  lui  fi  faluarono , gl» 
altri  tutti  furono  vccifi . 

Il  Canale  ancora  era  à Negroponte , quando  gli  fù  detto  ncll’Ifola  attor-* 
no  à Tenedo  eCTerc  più  di  cento  galee  de  Turchi,  Se  che  ogni  giorno  con 
nuoui (uppiimcnti fi  accrcfceua  l'armata.  Per  laqual  cofa  egli  filcuòda 
Negroponte,  & pafsò  in  Lenno,  dipoi  in  Imbro,  douc  al  fuo  giungere 
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inrefe  da  gl'Ifolani  dall’altra  parte  dcll'Ifola  e (Ter  arr  fiuta  l’armata  de  Tur- 
chi , Se  non  fapcndo  quelli  efprimerc  in  latino  il  numero  delle  galee , toc- 
candoli i capelli  moftrauanoil  numero  effer  grande . 

_ I Venitiani  non  credettero , ne  anche  in  tutto  prezzarono  il  ilio  aitilo . 

Si  crcdeua  come  è (olito  le  tofe  più  terribili  di  cucilo , cl>c  erano  fiate  ve-  Cenfighcdel 
dute  con  tumulto  efierc  riferrite  àgi’  llolaui.  Adunque  per  hauerc  la  ccr-  Canale  per 
tezza,  comandò  à Lorenzo  Lotedano,checon  dieci  galee  elette  andaflc  andare  cete» 
cantra  il  nimico . Et  fe  egli  incendala  quello  non  hauerc  più  di  feflanta  ga.  tra  Turchi . 
lecfi  voltaffc  centra  lui , perche  Tubilo  verrebbe  col  rcfto  dell’armata  io 
foccorlo.  Se  ancora  egli  haueffr  veduto  effer  maggior  numero,  feorreffe 
in  alto  mare  fenza  combattere.  Mandarono  adunque  aitanti  per  ilpia  Fran- 
cefeo  Querini  con  vna  galea , acciò  quanto  più  approdo  gli  porelfe,  piade 
l’armata  de  nemici , imponendogli,  che  l’auilade  da  lontano  con  alcuni  ti- 
ri di  bombarde . Intcfa  per  il  fegno  del  Querini  la  moltitudine  de  Barbari  , 
fobico  l’arniata  Vcnicianariuolta adietro  lollccitafcotfe  in  alto  mare  . Le 
galee , cli’trano  andate  alianti , veduta  l’armata  de  nemici,  con  remi,  Se 
vele sforzandoli (camparono.  Ne fù di uccelli  tà indugiare,  pcrciochc  ve- 
duta da  lontano  la  prima  galea  de  Venitiani,  & l’altre,  clic  feguiuano  ciuci- 
la, Albico  dieci  altre  galee  de  nimicilcuatedal  loroftatio  incalzarono  l’ar- 
mara  Venitiana  difpcrfa  pCr  la  follccfcudinc  di  fuggire  fin  sù  la  notte . Et  il 
Canale  con  quattro  galee  entrò  nel  porto  di  Palocaftro . Il  T ureo  per  la  o- 
fcuritàdella  notte  non  vedendo  più  i Venitiani  feorfe  nellifoladi  Siro . La 
mattina  fu’l  fare  del  giorno  le  galee  Venitiane  fi  riduffero  inficine,  & an- 
darono in  Siro , Il  nimico  era  dall’altra  parte  deh’lfola , combattendo  con 
ogni  forza  il  Caftello. 

I Venitiani  mandarono  dcntrodieci  galee  contri  il  nimico  occupato  nel 
Combattere.  Ne  hauendo  quelle  ardire  d’accoftarG  non  volfero  combat- 
tere, nia  da  lontano  bombardauano il  nimico.  Tcmeuanoi  Venitiani  d’ 
affrontarli , acciothe  col  foprauenirdi  maggior  armata  non  fuflero  fiacca- 
ti. La  qual  cofa  farebbe  accaduta , fc  hauedero  combattuto  inficine . 

Da  Siro  inimici  andarono  à Negroponte  > douc  fui  primo  giunger 
coinbactcronoStorra  Caflello  dell’  llola  verfo  Ponente,  Se  Bafilicò  .Et 
ambedoi  prefi  gli  (archeggiarono , Se  abbruciarono . Dipoi  alla  dritta  l’ar-  Tarmata 
m.ira  Turchcfca  andò  verfo  Negroponte  per  affcdiarlo . I Venitiani  da  Si-  Turchefca 
ro  erano  veuucià  capo  Martello,  ilqual  luogo  è vicino  à Negroponte.  Et  entrò  nel  co* 
mandarono  i Negroponte  tre  galee  piene  di  vettouaglia  pei  il  canale  di  W4/  diNt- 
Loretto  , prima , che  il  nimico  occupale  tutte  le  vie . Et  fù  comandato  à i gr  «ponte  % 
Sop  incorniti  di  quelle , che  tefiaffero  in  foccotfo  della  Città , fe  cofi  era  di- 
bilogno,  Se  che  p.ircflc  a i magiftrati . Hauuta  la  vettouaglia , le  galee  fu- 
rono mandate  all’armata . Ne  molto  dipoi  Giouan  Trono  fù  mandato  alla 
Città  con  due  galee . Ma  già  ferrate  tutte  le  acque  d’intorno , vna  delle  ga- 
lee offe  fa  dalle  artiglierie  tratte  dal  nimico,  fù  affretta  à tornare  adictro  . 

Quii!  idiremmo  alcune  cole  del  (ito  dcll’Ifola,  Se  di  effa  Città, acciò  più  far 
eilmcncc  fi  poffa  intender  il  modo  dcll’affcdio . L’ifola  di  Negroponte  è fc- 
paratada  Boetia , Se  cento  quaranta  miglia  pei  lunghezza  fi  difiende  dall’- 
Attica alla  Tcfaglia . La  fua  larghezza  non  auanza  quaranta  migliarne  an 
co  il  più  ftretto  c meno  di  venti  miglia.  Il  fiiocitcuito  è trecento,  & fef- 
fàntaciuque.  Et  hi  due  Promontori , Gerofi)  verfo  l’Attica,  Se  Ccfareo  Jc&tttene  « 
verfo  lo  ftretto . Già  fù  nobile  Ifola  per  molte  Città , che  erano  lòtto  il  fuo  Argrep»  ntl. 
Dominio.  Horaquafi  di  niuna,  eccetto  di  Negroponte  fi  ragiona.  Ben- 
ché tal  nome  già  fi  diceria  à tutta  l’Ifola,comc  narra  Calidcmo , 
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^ Ih  qiftUa  ftarre , che  da  Boeri*  fi  diaidrcon  jwko  Golfo , è pofla  la  Cit- 
tà di  Ncgroponte  alTincontroo’Aulide . H Ture o volendo  efpogrmrla,  fe- 
ce vn  ponte  fopra  il  Canale  detto  Euripo,  nel  primo  giunger  delle  gemi 
da  Terra . 

Circa  il  mefe  di  Giugno  l’annata , che  fù  di  trecento  galee,  fitbko  fti  po- 
rta appretto  la  Città . Sia  per  virtù  di  quel  li , chu  v 'erano  dentro,  tentan- 
do i Turchi  d'accampai-fi  itti  territorio,  furono  aftretti di  coniare  alle  ga- 
lee. Ma  poi  sù  la  fine  del  mefc . L 'Ottomano-,  con  cento,  & ventimila 
Turchi  venne  per  la  Bocria.  Al  giunger  del  quale  fft  porto  vn  ponte  alla 
Chic  fa  di  San  Marco  fopra  il  canale  circa  vn  miglio  lontano  dalla  Citrà  . 
Per  quella  via  portare  le  fue  genti  siYl’Ifola , circondarono  Negropontc  . 
Furono  porte  molte  artiglierie  in  pili  luoghi , lequali  ogni  giorno  con  cin- 
quantarinque  Colpì  battcuanolc  mura.  Circa  trenta  giorni  durò  l'atte- 
dio-. Nd  qttal  tcmpooltra  le  altre  battaglie  leggieri  attorno  le  dette  mnrav 
tre  generali  battaglie  futono  date  dal  Turco.  Delle  cui  genti  vi  perirono- 
venticinque  mila . 

Alcuni  dicono  hauereinrefo  da  medefimi  Turchi , che  doppola  prefadf 
Ncgroponte  fi!  trottato  efferc  nrancati  quaranta  mila  . Ma  intanto  , che 
per  mate , & per  terra  la  Città  era  combattuta  per  penuria  d»  vetrouaglia 
Tarmaci  Veniriana  leuara  dallo  Itati© , fracafando  nel  pattare  alcune  Furto 
de  nemici,  andò  in  Candìa  in  quattro  giorni . Girolamo  Molino  Duca 
delTIfofct  non  folo  glvapparccchio  vcrtonaglia , ma  ancora  in  quel-  breuif- 
flm o fbatio  di  tempo  rude  in  punto  fette  galee  grotte , & molto  bene  in  or  * 
dine  alla  guerra . Onde  con  quelle , che  etano  apparecchiate , & conqucl- 
la armata,  clic haucuano prima,  laqualeeradi  trentacinquc  galee  ritor- 
narono al  primo  rtatio . Trà  quello  la  fama  del  combattere  Ncgroponte  in- 
tere i Veneti! , mife  grairfollecitudine , & paura  nell’animo  de’Senatori  i. 
Apparata , che  Ce  torto  non  era  fcuenuto,  tutta  quella  nobiliffima  Ubiate 
rotte  le  altre,  che  fono  ne IFArcipelagodoueffero  edere  foggiogare  dal  T ur- 
eo con  gratti {fimo  danno  della  Republica  . Per  la  qual  vittoria  egli  infu- 
perfetto,  per  noti  edèr  più  modo  di  ritardar  le  fue  forze  affalrarebbc  U Italia. 
Et  perciò  fù  comandato,  che  quante  galee  fi  potettero  efpedire  l’vna  die- 
tro à filtra,  fenza trapunti  tempo,  rotte ro  mandate  inlòccorlò  di  Nc- 
gfcpoirte.  If  Canal  trà  que  Ho  leuato  dal  fue  rtatio  fi  mife  allo  Uretre  dd  ca- 
nal di  tiretto  con  tutta  Tarmata , e dipoi  con  le  vele  piene  andò  contra  il. 
tìiniìfó  i feconda  d’acqua , tu  di  vento . 

Quelli  che  CttnOnclla  Città  etano  gii  Ranchi  per  la  continua  battaglia», 
perciochegii  haueano  foftcntft©  il  nimico quafi  trenta  giorni , & non  era- 
no molto  wcafi  da  quelli,  che  cra'o  dentro  le  mura,perche  Tomafo  Scbia- 
no  itqaatc  era  in  foccorfo  della  Città  con  alcuni  eletti  fokiati  vfandoot  tra- 
dimento chiamato  da  i Migifttaii  ,di  comandamento  di  quelli  fù  ragliato 
i pezzi . Dicano , che  égli  per  fidati  meffi  inuit  òil  Rè  de’  T urchi  à quella 
imptefa,  ftehenef  principiogli  volfe  dai  la  Città , fc  egli  volcua  donare 
là  vita  k i Cittadini , & la  libertà . 

L’Ottomanogl/  promettala  tutte  le  cofe , che  eglidimandaua,  eccetto 
qiterto.  Il  traditore  niente  volcua  in  premio , fc  non  quanto  prima  hauc- 
ua  richiedo.  EltcnJo  adunque  tal  cola  inanzi , c indietro  portata  da  quel- 
li, Che  rugghiano , & per  lettere  legate  alle  facete , fù  manifettataài  Ma- 
giflraff  pctinditio  d’vna  fanciulla  di  Ncgroponte . Ai  quali  ettcndo  erti  da 
tanti  mali  circondati , vna  loia  fperanza  in  vlrimo  pericolo  rellaua  , che 
Tarmata  Vchitiana  rompeffeil  ponte,  che  era  fopra  il  canale  ,&  dclfc  foc- 

cotC» 
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corfo  a gli  affricati  Chrìftùni . Quello  deftderio  dì  ,&  notte  haocuan© 
n*H’anìmo , ficco»  larJiri^eiodimaftratJaoo,qu4ndo.coD  p rettezza  quac- 
cordici  gelee , he  due  «lue  grotte  apparsero  nel  colpetto  della  Ci  «è,  CGBtfc 
quali  il  Catrame  era  p*tt*toauanti  il  retto  dell’Armata . .AHbotagcandeitlte- 
grezza  nacque  i i riferì  Cittadini , & godauono  tùie  «urea  è totroge  .fie- 
nomici . Per  Inqual  f o/aefli  molto  ittupirono . Dicono  , clic  l 'Ottoipaoo 
incelo  il  giunger  del)’»*»»»  Venitiana  incominciò  à penOidi  Uggire , & Paurnche 
montò  iopra  vn  causilo  yelociffìmo,  acciò-fubkc  deli' Jfala  «ttdafle  miftto  yyye  $ Tur 
«erritono,  & fi  Carebbe.parfiip,  (e  da  Maoijact  capo  dell'  ^fi^buanio  {or-  co  per 
tiflìmo  non  fotte  ftatp  pregato,  ebe  egliciò  non  faccffe  .perche  partendo-  ma,4  yent, 
fi  Tettando  i faldati  ('marmi  per  la  fua  silenzi  - l'armata  in  voo  tempo  fi  ri-  tiATSil  t 
porrebbe  àgran  pericolo . Ma  più  cotto  ifc  egli  voteti»  alcokar  Irsi,  deueflc 
«òaltat  la  (-itti  eoo  doppia  bat tagli»  da  mare , & da  teserà , Se  caria  à lacco 
à i faldati , promette  odo  molto  premio  al  primo , che  mettette  le  lue  iute 
£nc  Copta  le  mura.  Seguendo  rÒttonrano  quello  configlio,  lubit©  inuitò 
vn’altta  volta  i fuomU’vltiina  bau-agi  ia . 

L’armata  di  lui  sù  la  fera  Iellata  di  Eurip©  s'accattò  alle  mura.  Le  galee 
Yenitjan»,  Ipquali  prima  erano  pattate  co  l Capitano  con  le  vele  improc- 
vate,eonae»‘cdetto,eraJio^kfa9tff  vumigliodfiMJte-AllbotapeKheil  Induggì»  d* 
vento,  l’acqua,  & I»  necettìt » gli  ammonio» , che  con  qud  impeto , efie  e-  l'arm/ud 
tano  venute  andafierp  concia  il  nimico,  Mitri  dicetaaoo  efer  venuto  il  tenv  Peniti  and . 
f>o , & i’occatìonc  di  far  fatti , falò  il  Canale  ditte  ,4»  fi  doueffe  afprttar  a 
retto  detrai  maw , laqaajc  era  à Politica , ò per  comandamento  del  Capita- 
no , ò per  vfit» , iWlie  no«  fi  sèdi  ferro , il  Canate  riprendeua  molto  il  tar- 
dar fuo,&  quelli, che  erano profetiti il  follecitauano , dicendola  dimora 
«flerccon  fraude , 1 Pizzamaui  di  Candia  fattili,  padroni  d’vna  galea  grof- 
, fa,  con  alta  voce  chicdcuano,  che  far  fatte  dato  tìfegnodi  mouerfi  con  la 
lor  galea , percioche  con  l'nnpeto  della  galea , con  la  furia  del  vento , fic  de 
l’acqua  con  facilità  rompcrcblxono  il  ponte,  oucro  non  potendo  etti  non  ri- 
oufiuiano  di  mou're  per  la  Republica . 

Il  Capitano  oftinato  non  volle , pj»e  etti , ne  alrri  faccffcro  alcuna  cofa  . 

Ma  lor  comandò , che  dettero  fermi  nel  luogo,  ouc  fi  trouano  infino  à tan- 
to, che  giuugcua  il  retto  dell'armata . Il  figliuolo  del  Pizzamano,  & Domi- 
nio) Negro  con  vna  galea  fattile  cotto  andarono  à ebiamarla  per  comanda- 
menrodcl  Capitano,  con  vento, & acqua  loro  contraria.  Quelli  di  Negro- 
j>ome,  che  tra  quello  per  mare,  de  per  terra  erano  fortemente  combattuti  » 
manzi  giorno  quando  videro,  clic  l’armata  non  datu  loro  alcun  aiuto,  per- 
duti d’animo  appena  in  tanto  ftrcpitp,  fi;  gjido  potemmo  foftcnerc  te  arme. 

Cadcua  gran  numero  di  faatte  fopts  di  loto  ,fit  molli  tratti  di  bombarde  in  Battaglia 
vu  tetnpooffcndeuanojrip4fi.fi:  muta , &t  gii  buomini  . Erano  prefenti  dotta  da 
Luigi  Calbo  Capitano  dell#  tetra , Gioitati  Byndumtero  Proueditore.Pau-  Turchi  a 
lo  Erizo Podcftà , Se  molti  altri  gentllhuomioi  vaforofi  ,5cda  bene.  Dei  Ntgrofitt . 
quali  alcuni  confortaimno  i ("ofifotl  à difender  gli  alloggiamenti  loro  , altri 
erano  folleeiti  à foccortet*  in  quella  parto , oue  vedetta  no  i fuoi  liauere  più 
bifogno,  & benché  tante  migliaia  de  nemici  foffero  vicini  alle  muta , nou- 
d ìmeno  non  leuauano  i!  vifo  da  quella  parte  doue  baueuano  vedute  te  galee 
V enitianc . I miferi  buomini  alzauano  le  mani  à quelle , & drizzammo  gli 
occhi  al  Ciclo . Oltra  di  qucfto  la  mattina  per  tempo  piantarono  bandiere 
nere  in  cima  della  Torre , dimoftran'do  il  loro  pericolo . Per  li  quali  fegnt  (I 
doueuano  mouerc  non  fidamente  per  il  perìcolo,  ma  per  la  pietà  quelli  che 
frano  nel  canale,  & fouenire  à i mefebini  ■ 

La  bat- 
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La  battaglia  era  ruttatila  grande,  e fcrociffima , dandoti  luogo  i nemici  Tir- 
no,  Se  l’altro  con  tanta  follecitudine,  Se  fenza  alcuna  intcrmiffione»  conci' 
tirandola  dalla  notte , clic  la  incominciatono  infino  al  giorno , che  in  tan- 
to haueuano  affat  ticati  tutti  di  dentro,  che  quelli,  che  erano  alla  porta  But- 
chiana,  per  le  ferite  ,per  la  fame , & per  il  faetear  fianchi , orca  alla  fecon- 
da hora  del  giorno  falciarono  le  mura  nude  à i nemici . Onde  Cubito  i Tur- 
chi vi  fallarono  dentro , i quali  veduti , in  vn  momento  le  mura  da  ogni  la- 
to furono  abbandonate . Allhora  per  tutta  la  Città  i miferi  furono  cagliati 
à pezzi , Se  vccifi  i rettori  in  diuerfi  luoghi  . Luigi  Calbo  in  piazza,  & il 
Bondumicto  Proueditore  in  cafa . Habbiamo  letto  ne  i comcntari  di  Pau- 
lo Andteoccio  Scrittore  della  prefa  di  Ncgroponrc , ebe  l'Erizo , ilquale  fi 
reneua  in  luogo  pili  forte,  refofi  alla  fede  dell'Ottomano , egli  cpme  venne 
nelle  fue  mani,  lo  fece  legare , dicendogli , hauerli  prometto  di  perdonare 
alla  tefia,  & non  à fianchi , dipoi  fece  vn  crudele  cotnanfihmcnto,  cioè,  che 
tutti  i giouani  foflero  ammazzati , andando  pena  la  tefia , fe  alcuno  haueflè 
faluato  giouane  alcuno  da  venti  anni  in  fufo  - Onde  tutti furono  vccifi, & 
in  ogni  luogo  fù  fparfo  fangue  fenza  rifguardo  d’a  leuno . 

Le  tefie  de  gli  vccifi  furono  pofte  inficine  nel  campo  di  San  Francefco , 
ininzi  ta  cafa  del  Patriarca,  fentendofi  gran  pianto  di  donne,  Se  fanciulli  . 

I corpi  acciò  non  cortompeficro  l'acre  furono  gittati  nel  canale  iui  vicino. 
Quali  in  quel  fpatio,che  la  Città  fil  prefa, giunterò  le  galee,  legnali  la  notte 
ilCapitanohaucuafattochiamare,nonefrendopiù  neccflaric.  Mà 
quando  videro  le  bandiere  Venitiane  leuate  dalle  Torri , de 
per  certi  altri  fegni  intefero  la  Città  efiere  fiata  prefa , 
molli  da  grandiflimo  dolore  con  molte  lachri- 
me  riguardauano  le  mura  . Dipoi  non 
offendo  quiui  fecuri , dolen- 
ti , Se  mefti  indie- 
tro fi  ritor- 
naro- 
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O P P O la  prefa  di  NegroponteJ’armata  Venitia-* 
na  per  le  Ifole  vicine,  «come  cacciata  di  cafa,  al- 
quanto fenza  fermezza  andò  vagando.  Finalmente 

ritornata  al  primo  datio , in  pochiflìmi  giorni,  ben.  

che  tardo,  mirabilmente  accrebbe.  Veneui  Giaco-  Armata  fot 
moVeniero  con  venticinque  galee  apparecchiate  t*  da  Feti*- 
alla  guerra.  Ne  molto  dipoi  quatordici  altre,&  die-  tiani . 
tro  quelle  altre  Tedici  ne  feguirono , & à quede,  al- 
tre ancora,  di  maniera,  die  in  breue  compirono  il 
numero  di  cento  galee  - Le  groflè,perchc  non  fi  po- 
teuano  regger  fenza  vento,  rodarono  all’Ifola  Celea  appreflo  Negroponre. 

Le  galee  feguirono  l’armata  de’  nemici  carica’di  preda  fino  à Scio . L’Otto- 
mano lafciato  à Negroponte  potenti  filmo  foccorfo  con  tutte  le  genti  per 
terra  alquanto  adietro  era  partito  dcll’Ifola . Sta  Chio,  oucr  Sio  frà  Lesto,  Defcrittiwt 
ic  Samo , & fù  già  per  antico  nome  chiamata  Ethtla . Metodoro  & Cleo-  iti fit»  i» 
bolo  la  dimandano  Chia  dalla  Nympha  Chione  •,  altri  dalla  neue  idimano  Sto . 
cofi  effer  detta . Cento , & venticinque  miglia  hà  di  circuito , poda  per  lo 
piti  all’incontro  delle  Erithrce . Già  fu  libera,  hoggi  è de  Genouefi , Oc  con 
corrotto  nome  Sio  la  chiamano . 

Giunti  adunque  à Madìco  Promontorio,  & eflendo  l’armata  in  vida,all- 
hora  il  Canale,  acciò  fe  la  battaglia,  che  egli  hauetia  in  auifo  di  fare  non  ha- 
ueflc  buono  fuccedimcnto,  non  foffe  molto  più  foggetto  all’odio , e al  bia- 
fimo,  fece  chiamare  à lui  iSopracomiti  delle  galee,  Scinderne  con  loro 
confultò,  fe  parcua  à quelli  cfler  vtiie  alla  Republica , che  in  qud  giorno  fi 
combatteffc  co'l  nimico.  ElTcndo  le  opinion  varie,  egli  volfc,  che  ciafcu-  < 

no  la  fua  notaffe , per  meglio  intendere  il  parer  di  ciafchcduno . Et  in  bre-  Co  figlio  fa- 
ve la  maggior  parte  negando,  che  ciò  fi  faceffe,  con  dire,  che  non  fi  doueua  to  per  ccbat. 
mettere  la  Republica  in  manifefio  pericolo,  fenza  altro  combattimento  l-  tere  con  l’or. 
armata  fi  riduflè  à Cca . Dicono, enei  nimici  vedendo  prima  apprefio  Sio  ***** * T ur- 
ie Galee  Venitiane,  fubito  pensarono  di  fuggire . chtfc*. 

G g Erano 
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Erano  deliberate  per  le  poche  ciurme,  per  niun  modo  voler  combattere  ! 
In  tanto,  che  alcuni  volendo  fuggire,  erano  montati  fopra  le  fufte . Altri 
lafciate  le  Galee  al  lito  vicino , èrano  deliberati  di  notare  oltre , prima  che 
i Veni  ciani  fi  moueffero . 

Mà  quando  intefero  l’armata  eflcr  Iettata  da  quel  luogo , con  preftezza 
da  Scio , paflarono  in  Lesbo  per  fornire  le  galee  delle  cole  neccflarie  . Da 
Lesbo  poi  andando  verfo  Io  (fretto , grandemente  dubitauano , che  l'arma- 
ta Veniriana  non  folle  à Tcnedo , & quiui  loto  mal  grado  fodero  affretti 
à combattere.  Màintcfo,cheeffì non  v erano pa flati oltra  Tcnedo, con 
mirabile  allegrezza  gridando  andarono  in  luogo  fccuro  . Dicono  , che  il 
OpitanodeH’armata  Turchcfca,hauendo  paflato lo ftretto , riuolto  con 
allegra  faccia  à i fuoi  dille  loro , che  affai  amichcuolmentc  erano  flati  trat- 
ti da  Veniciani,  i quali  da  Tcnedo  nell’ Ifola  di  Ncgroponte  gli  baueuano 
accompagnati , Se  di  cfla  Ifola  Ano  à Scio  con  molte  galee  armate  ridotti  à 
cafa  loro . Tri  quello  in  te  fa  à Venetia  la  perdita  di  Ncgroponte , fù  oagio- 
nedi  tanto  dolore,  Scrriftczza  i Senatori,  & à rutta  la  Città , che  appe- 
na di  tutte  le  altre  cofe  loro , che  erano  fiate  perdute  per  mare , Se  per  terra 
mai  non  hebbero  la  peggior  nouella . 

Tutti  diceuano,  che  quella  perdita  farebbe  caggionc  della  difiiution  non 
folo  del  Dominio  Venimmo,  mà  di  tutta  Italia  . Percioche  quale  Ifola  , 
qual  Canale , ò qual  ftretezza  di  mare  farebbe , che  più  porcile  rafrenar  le 
gran  forze  di  cou  potente  Signore , ilquale  in  vn  far  di  vela  harebbe  potu- 
to venire  ad  ogni  fuo  piacere  infino  in  Italia . Et  quello  era  proceduto  dal- 
la loro  negligenza , Se  d’altri , i quali  potendo  à tempo  riparare  à tale  roui- 
na,  per  odio  tra  loro,  & auaritia  non  haueuano  voluto  . Ma  allhoranon 
folo  doucuano  vergognarfi,  ma  pcntirfi  di  non  hauer  dato  alcun  aiuto  à 
quella  fcdclilfima  Citta,  quando  era  combattuta.  Tutti  inficme  odiaua- 
no  l’armata,  Se  il  Capitano . Et  fù  fatto  configlio  di  prillarlo , Se  farlo  con. 
dure  i Venetia  in  ferri  per  non  hauer  voluto  dar  foccorfo  alla  Città , alla 
quale  era  mandato . Fù  fatto  fobicamente  in  fuo  luogo  Pietro  Mocenigo 
con  tutti  i voti,  & impofto , clic  andaflc  all'armata . 

Tri  quello  effendo  fiata  l'armata  più  giorni  all’IfolaCea,  il  Canale,  Se 
gli  altri  fi  configliarono  di  volere  aflaltar  Ncgroponte , Se  panie  di  tentate 
feall’improuifo  fi  poteua  ricuperare  il  Cartello.  Onde  fi  accordarono  tri 
loro,  che Giouan  Trono,  Nicolò  Mocinico , Se  Federico Giuftiniano , con 
noue  galee  , quando  dallo  Euripo  haueflero  veduta  l'armata  accorto  alla 
Città  erti  dall'altra  parte  fmontando  in  terra , fubito  le  deflero  l'aflalto , ma 
quelli,  che  da  terra  haueuano  à combatter  Negroponte  v'andauano  con 
troppa,  fretta, di  modo , che  circondati  dalla  moltitudine  de  Turchi , più 
dìdugcnroinpocofpatio  di  tempo  furono  tagliati  à pezzi  ■ Nei  quali  fù 
Gióuan  Trono  huomo  valorofo,  & di  fommo  ardire , la  cui  opera  fù  mol- 
to eccellente , benché  non  fodero  equali  nella  battaglia  .Gli  altri,  che  era- 
no difeefi  sù  i liti  fmarriti  per  la  morte  de  fnoi.  Se  perche  vedeuano  che  Tal. 
tra  parte  era  molto  lenta , riuolti  al  fuggire , ritornarono  prettamente  alle 
galee . Onde  fenza  far  alno,  l’armata  andò  ad  Auiidc  vn  miglio , & mezo 
tonano  da  Negroponte . 

In  quel  giorno,  non  molto  manzi  alla  fera , Pietro  Mocinico  con  tre  ga- 
lee giunfe  a quel  luogo . Alla  prima  villa  del  quale  il  Canal  montato  fopra 
vna  fufta  picciola  fubito  gli  andò  incontra . Alquale  raccontò  quello , che 
egli  baueua  ordinato  per  ricuperar  Negroponte , & come  baucua  ferma 
fpcranza  di  racquirtarlo,  fc  clquanto  piu  fuilc  tettato  Capitano. 

‘ Mi  per 
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Mi  per  quello  non  fi  fconforraua , perche  alierebbe,  che  quello,  che  egli 
non  haucua  potuto  confeguire  per  la  priuatione  dell'officio,  egli  nouo  Ca- 
pitano per  fua  virtù,  effendo  ii  tutto  apparecchiato  facilmente  acquifh- 
rebbe . Alle  quali  parole  il  MocinicoditTc,  che  fe  egli  haueflc  alcuna  fpe- 
«anzadi  ricuperar  ÌaCictà»che  feguiraffe,  perciochc  quanto  à lui  s’appar- 
tcneua  per  vtile  delti  Republica  non  era  per  impedirlo , ne  ricufaua  di  ef- 
fergli  compagno  incoft  ardua,  & difficile  impecia . Rifpofc  il  Canale , che 
egli  non  era  per  fare  alcuna  cofa  (otto  il  gcuerno  altrui . Liccntiare  egli  le 
galee  chiamate , peroche  per  niun  modo  volcua  feguir  tale  imprefa  con  pe- 
ricolo della  Republica  , 8c  del  fuo  honorc,  prima  infelicemente  tentata» 
fc  il  verno  auicinandofi  con  tal  deliberatione  andò  nella  Motca , accìoche 
fil  i ritorno  delta  Primaucca  d’mdileuandofi  facefle  poi  qualche  degno  fat- 
to per  rifiàre  il  danno  della  perdita  di  Ncgroponte . 

Giunto  il  Canale  A Venetia  fù  in  perpetuo  bandito  , il  quale  noi  habbia-  » , fa% 

«no  veduto,  &fpefle  volte  con  lui  ragionato  in  Porto  Gruaro  Caftcllo  del  ^ jfren* 
Friuli*  Coniprcfi  in  quello , oltra  la  eloquenza , di  cui  era  mirabile,  an-  rn_f~ 
cora  certa  matftà  di  Capitano.  Et  iocon  molte  preghiere  lo  dimandai  , M '* 
con  qual  più  efficace  intettcnimcnto  egli  leuaffc  il  defidcrio  della  patria  » 
rifpolemi  con  due  cflcrcitij  principali , quelli  erano  la  caccia , & lo  iludio. 

Il  vernare  dei  Macinico  non  fu  molto  otiota,  perciocbe  attefe  con  diligen- 
te cura  à racconciar  le  galee . Et  mandò  attorno  le  ifolc  deh’  Arcipelago  i 
folleuar  l’animo  de  Greci  fraarriri  per  la  perdita  di  Negroponre . 

Dipoi  Maria  Malipicro , & Litigi  Bembo  (al  fare  della  Primauera  furo- 
no mandati  Prouediiori  ne  la  Piotiincia,acciochc  ilMocinico  con  quelli  Marino 
configliandofigouemaflc  meglio  l’atmara  . Vaine  ancora  Richaicnfo  di  Malipiero  , 
Puglia  con  dicci  galee  mandatali  dal  Re  Ferdinando,  affine  che  per  confi*  & jilniri 
glio  del  Capitano  Vcnitiano  tnouefle  guerra  i Turchi  < Bembo  Pro- 

La  perdita  di  Negropontc  haucua  modo  tutti  i Signori  della  Italia  , ma  ueditori » 
principalmente  cflò  Re  : ilqualc  quanto  più  vedeua  tutta  la  Puglia,  & la 
Calabriacflcrc  vicina  alla  ingiuria  de  Turchi , unto  maggiormente  teme-  Ferdinando 
ua  gli  accrefcimenti  loro.  Maomet  Ottomano  temendo , in  quello  mez-  manda  dieci 
zo , che  per  Negropontc  tolro  i Vcnitiani  i Signori  Chrifiiani  fi  congiun-  galee  centra 
geflcro  inficine  i mouergii  guerra  ,.deliberò  di  cfpcrimcntar , fc  conVcnir  Turchi . 
nani  poteua  tapacificarò , onero  fe  non  potcua,  almeno  tirando  il  tempo  io 
lungo  haucfTc  à raddolcirà  l'amarirudine , che  fentiuano  di  quella  perdita  . J^uona  affa. 
Ma  affine,  che  non  patelle,  che  ciò  faccffe  per  paura,  volfc  in  quello  vfar  tiavfaradal 
l'opera  di  fua  matrigna  donna  Chri(liana,&  già  figliuola  di  Giorgio.  Preti-  Turco  per 
cipe  di  Tribali . Laquale  imcta  il  voler  del  figlia&o  mandò  vn  de  Tuoi  do-  far  fgct  c j. 
medici  à Venetia , imponendogli , che  per  fùo  nome  faccfiè  intender  à Ve-  trA  FenitiM 
aitiani , che  manda  fiero  ambasciatoci  al  Turco,  perche  fe  cflì  voleuano  pa- 
ce , laquol  forfè  non  fperatuno-,  Phauccebbone  impetrata  da  lui  concerie 
conditiotù . 

Furono  mandati  Nicoli  Coca. , & Franccfco  Capello , iquali  prima  eoa 
vna  galea  andarono  à lei , che  era  in  Macedonia . Dipoi  per  terra  andaro-  ...  - 

no  à l’Ottomano,  col  quale  fù  trattato  di  pace.  Finalmente  le  condiu'oni  , 
che  etano  propofle , non  piacendo , & già  effcndo  gli  ambafeia  tori  richia-  & frac  cj  co 
mati  per  Ietterei  Venetia,  il  Capello  intermatofi  di  febee  gcauifiìnu  mori  r 4/ . 
è Confiantinopoli . •Jm?***^ 

11  Coco  con  vna  barca  da  pefeatore  portato  in  Lenno , fi  pani  dell’  Itala  Thtck 
con  vna  galea,  laquale  à cafo  iui  fi  trouò,  8c  pafsò  in  CaDdia , & fri  il  tem- 
po, che  gli  ambafeiatori  fi  partirono»  & mentre  fi  tratuua  di  pace  ia 
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Conflan  tino  poli , & intanto  che  fi  portauano  le  lettere  di  qui , Se  di  làpafi- 
so  quella  eftare,  fenza  alcuna  conchiufione  .L’armata  del  Re  approdi  aran- 
doli il  verno , fi  ridurti;  à Napoli . I Proucditori  fiinilmeiuc  chiamati  per 
lettere  del  Senato  ritornarono  à Venetia . Nc  molto  dipoi  Torto  l'autunno 
il  Prcncipc  Moro  fi  mori  » hauendo  retta  la  Republica  nouc  anni , Se  mez- 
zo, il  corpo  Tuo  fù  fepeliro  alla  Chicfa  di  San  Giobbe , Iaqualc  egli  fece  fa- 
re à Tue  Ipcfecol  Monafterio  vicino . 

Ne  folo  la  Città  fu  ornata  in  quella  parte  Torto  il  Tuo  Dogato , ma  anco- 
ra la  parte  dinanzi  del  palazzo  già  dal  Prcncipato  del  Malipiero  incomin- 
ciata Tottodi  lui  fù  tirata  fino  al  Tornino.  Et  egli  fù  intagliato  di  marmo  sù 
la  cima,  & due  altre  ftatuedi  Adamo  di  Tutto:  opera  di  Antonio  Cri  fpo, 
à n offri  tempi  dignidìmo  Scultore . li  campanile  ancora  in  quel  tempodì 
pietre  quadre  bianche  fù  incominciato  dalle  fondamenta  à San  Pietro  di 
Cartello , opera  nobile , Se  perfetta . 

Nicolò  Trono  fuccefle  al  Moro , il  cui  Prcncipato , benché  forte  breue» 
fu  però  molto  felice . Percioch*  lotto  quello  lì  fece  lega  col  Redi  Perfia  » 
Se  la  nobiliti)  ma  Ifola  di  Cipro  venne  lotto  il  Dominio  Venitiano  . I Se- 
natori mandarono  ambafeiatori  al  Pontefice , & al  Re  Ferdinando , iqualt 
diflcro,  che  fi  faceffeapparecchio  di  guerra  quella  diate  con  tra  il  Turco 
tommune  nimico  de  Chriftiani , ilebe  non  era  tempo  da  differire  . Dall- 
Vno,  & l'altro  benignamente  gli  ambafeiatori  furono  accettati,  & lor  fù 
promeffo  aiuto  nella  guerra  fecondo  le  lor  forze . Il  Mocinico  fimilmcote 
per  lettere  confortò  il  Re  di  Cipri,  & il  gran  Mallro  di  Rbodi  à mettere  ie- 
ficme  le  loro  forze  contri  à Turchi . Egli  tra  quello  feorrendo  le  Ifolc  dell'- 
Arpipelago  andaua  indrizzando  ogni  cofa  con  la  Tua  prefenza . E vn  borgo 
d’ionia  all'incontro  di  Sio  Ifola , ilquale  fi  chiama  Paflaggio , quiui  di  rut- 
ta l’Afia  fi  portauano  mercatamie  in  quel  tempo,  nel  qual  Sio  era  come 
fondaco,  oucr  fiera  commune,  Se  era  frequentato  da  i mercatanti  Italiani  . 
Come  il  Mocinico  intefe  quello  luogocuer  fenza  foccorfo , accollata  l’ar- 
mata à i liti  vicini  sù  la  mattina  d'improuiTo  mandò  dentro  i foldati  con 
parte  delle  ciurme  à far  ricca  preda . 

I vicini  fmarriti  perlofubito  affalto,  fcoifero  fuggendo  (òpra  i monti 
vicini.  I luoghi  pieni  di  mercatantia  di  Afiacommodamentc  furono  Tac- 
cheggiati , Se  la  preda  rntta  fù  portata  nelle  galee,  & i V enitiani  lubito  ab- 
braccia rono  le  cafc.  11  Mocinico  ritornando  à Modone , non  cllcndo  an- 
cora partalo  l'Autunno  dette  quieto  alquanti  giorni.  Dipoi  per  auilò  de 
molti  intendendo,  che  inimici  arruauano,  chiamò  da  gli  alloggiamenti  i 
Tuoi,  perche  fi  diceua  l’Ottomano  hauer  meffo  in  punto  quaranta  galee,  pdt 
prendere  Lenno.  Onde  il  Mocinico  fubito  nauigando  venne  all’  Ifola  eoa 
tutta  l’armata . Et  quiui  trouò  edere  Hata  falfa  la  fama , la  quale  era  andata, 
fino  nella  Morca  del  venir  de  Turchi.  Ma  acciò  non  vi  forte  indarno , fc- 
cerifnre  il  Cartello  Coccino  di  Lenno , già  adictrorouinato  per  la  maggior 
patte  dal  Terremoto . Et  miffeui  dentro  per  difefa  quei  foldati,  che  egli  lia- 
ueua  leuati della  Morca  . 

In  tal  modo  ordinate  le  cofc  dcH’ITola  > 'dipoi  tornato  à Modone , trouò 
duenoui  Proueditoriiuiallhora  mandati  dalla  Città  . Quelli  furono  Ste- 
fano Malipiero,  Se  Vittore  Soranzo  huomini  frà la  nobiltà  molto  degni  per 
le  cofe  da  loro  bene  amminiflrafe  nella  Città , Se  fuori . Alla  giunta  di  que- 
lli fi  conuennero  iniìeme,  che  oltra  à i galeotti , & compagni  tollero  medi 
apprcrtbdi  quelli  dieci  caualicri  per  cialcuna  galea , i quali  alla  greca  fonno 
appellati  Stradiotti . 

Laqual 


L I B « 0 X 0 K 0 . 46 1 

La  qual  gente  è pii!  torto  atta  à far  bottini,  che  à fatti  d’arme.  Viano 
quelli  tali  targhe , fpade,  & afte,  pochi  corazze.  Ma  fornifeono  le  loro 
cafacche  di  cottone  contra  all’arme  de  nemici . Hanno  caualli  velocilfimi 
Se  atti  à iunghiflimo  corfo . I Vcnitiani  vfauano  in  tutta  l’Albania,  & luo- 
ghi da  mare  nella  Morea  cotal  gente  contra  Turchi . Ma  quelli , eh 'erano 
nella  Morea  appreflò  Napoli , erano  di  rutti  i migliori . Di  quelli  adunque  i 
più  detti  furono  polli  nelle  galee.  L’armata  fornita  di  tali  foccorli , andò 
al  guaito  de  i luoghi  dcll’Afia . Neoffcfero  le  Città , & Ufole  della  Grecia, 
benché  fodero  fono  l’Imperio  d’Ottomar.o,  per  eflèr  del  nome  Chriftiano. 

Della  Morea  adunque  paflarono  in  Lesbo . Quiui  appreflò  il  Promonto- 
rio , che  è verfo  Leuante  in  quella  parte , oue  l’Ifola  non  è habirata  in  fccu- 
ro  porto  l’armata  il  mife . All'incontro  di  Pergamo  è vn  cartello  fu’l  lito . 

Pergamo  già  Città  nobile  dell’Afia  minore , per  inuention  della  Pergame- 
na, & pervio  delle  tapezzerie  à Romanie  molto  nota.  Ma  per  adictro 
per  la  beredità  di  Attalo  era  più  conofciuca . 

Hora  dicono , clic  fi  veggono  folamcnte  le  veftiggia  de  gli  antichi  edifi- 
ci, quali  tutte  minate  à terra  ; mà  il  paefe  è molto  habitato  pdr l’abbondan- 
za, Il  Mocinicoadunquclcuato  da  Lesbo  la  notte,  mife  il  giorno  per  tem-  Ciò  chi  feti 
po  fui  tiro  le  genti  incontro  all’Afia , Se  die  l’imprefa  à Giacomo  Parifotto  il  Moeem- 
ammiraglio  deU’armata , che  con  parte  de  i marinari  podi  in  luoghi  afeofi,  et . 
face  (Te  impeto  sii  quello  de  nemici  Taccheggiando , & guadando  ogni  cofa 
à fuoco  ,&  ferro . Con  paura  adunque , Se  fuga  de  Turchi  fù  fubito  cor- 
fo fui  territorio , dalqualc  anco  leuaror.o  molto  bertiame , Se  fecero  molti 
fchiaut.  • > 

Mà  i caualli  Turchefchi  chiamati  da  vicini  alloggiamenti, per  il  lamento, 
de  grido  di  quelli , che  fuggiuano , fecero  grand’  impeto  ancora  elfi  contra 
a Vcnitiani , che  ritornauano  alle  galee , Se  combattendo  valorofamente , 
non  pocod’improuifo  turbarono  i foldati  carichi  di  preda  . Atlhora  la  caua- 
ìcria,  eh’  era  nella  Morea  fubito  fi  fpinfc  contra  Turchi , Se  con  poca  fatica 
li  mife  in  fuga , Se  feguitò , molti  vccidcndone . Le  tefte  con  quelle ,ch  era- 
no (late  tolte  à nimici  furono  portate  all’armata , per  cadauna  delle  quali! 
foldati  hebbero  vn  ducato . 

Tal  premio  già  prima  di  ordine  del  Capitano  era  (lato  offerto  à ciafcuno» 
che  contra  Turchi  combatteua.  La  qual  cofa  poi  fùofleruata  in  .tutto  il 
tempo  della  guerra  . Leiiata  l’armata  di  là  andò  ad  vna  lfola  tra  Scio,  & il 
territorio , laqual  benché  fia  inhabitata , nondimeno  c fornica  di  Porco , 

& la  chiamano  Santa  Panali . 

Quiui  ogni  cofa  portata  io  vno,  fù  venduta  ,Se  furono  fatti  alcuni  fo- 
pra  (tanti , che  diuideficro  i danari  del  bottino  ài  foldati,  &al!c  ciurme 
delle  galee.  Di  qui  pofeiai  Yenitiani  partirono  la  notte  alle  Ifolc  vicine  à 
Caria  per  faccheggiar  quella  parte  del  territorio , laqualc  fu  già  de’ popoli 
Gnidi . Fù  Gnido  trà  le  Città  della  Caria  già  nobile  per  il  naualc  , Se  due 
porti , Se  i legni  dell’antica  fabrica  ancora  fi  veggono  molto  grandi . I Pa- 
llori habitano  quel  territorio  fenza  alcun'altra  miglior  coltura.  A quelle» 
luogo  l’armata  attillata , corfero  i foldati  à far  bottino  • Molti  huomiui  d’- 
ogni  età  màfchi , Se  femine  furono  menati  alle  galee , & bertiame  ancora  , 
quanto  fùdibifogno.  Altre  cofe  non  furono  tolte,  eccetto  alcuni  tapetì  , 

&fultagni,  de  iquali  elfi  fanno  coltrici,  & padiglioni:  perciochc  vanno 
vagabondi  fecondo  il  coftumedi  Barbaria.  1 Vcn  itimi  fcotlicou  l’armata 
in  altomare , paflarono  à Deio  Ifola  delle  Ciclade , già  per  il  mercato , Se 
per  il  tempio  d’Apollo  nobili  Ili  ma  : hora  deferta  Se  inhabitata . 
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Appaiono  (blamente  alcuni  legni  del  Tempio  > & Amphiteatro  di  mar- 
mo bianco,  comcdiccCoriolano,  Se  colonne,  di  diuerfe  ftatuc  con  vn 
Coloffo  di  quindici  cubiti . 

Partito  il  bottino , & mancando  lavertouaglia,  il  Mocinico  leuatoda 
JDelo  andò  nella  Morea . Et  fcontroG  appreflò  Capo  Mallio  in  Rachancn- 
lìo  Capitano  delparmata  del  Rè  con  diccifettc  galee , & doppo  gli  vfati  far 
luti  con  grilli , Se  altri  legni  al  coftume  de  marinari  vennero  inficine  a Mo- 
donc.  Quiui  i Venitiani  incelerò , che  fri  poco  fpatio  giungerebbe  l'Ar- 
mata del  Pontefice . Ma  per  non  dimorar  molto,  toglicndovectouagbafi 
leuarono  da  Modonc  col  Capitano  del  Re,  Se  arriuarono  ndlc  Ifolc  del 
mare  di  Rhodi , vicine  all’Afta , nauigando  con  profpero  vento . 1 Rhodia- 
ni  reneremo  il  Cartello  d’artiglierie , Se  fòccorto  fornita , ilquale  è detto 
Creilo  di  San  Pietro , in  quella  parte  di  Caria , làq ualc  dipende  all’  in- 
contro dell' Hbla  di  Coo  , folo  riparo  de  Chriftiani  , che  ifchiaui  fùgono 
dell'Afta . Fuoridei  ripari  i nemici  haucuano ogni  lor  cftfa  intanto  , che 
gli  habitanti  del  luogo  non  poteuano  vfcirc  à f^r  legne  per  le  affiduc  corre- 
rie de  Barbari. 

Mcrauigliofe  cofc  erano  detteà  Venitiani  della  fagacità,  A:  rottole  imen- 
to  de’  lor  cani  • Erti  ne  haucuano  circa  a cinquanta  , i quali  mandauano 
fuori  la  notte  per  guardia  de  i lor  ripari . Et  cui  cani  quello  ofleruanano  , 
Cani  che  v-  che  fe  lorooccorrcuadi  notte  alcun  huonto  Chriftiano,  humana mente  ac- 
f a Hanoi  canea:  iaodolo  lo  accompagnauano  nel  Cartello.  Mi  fe  incanì  rauano  al- 

Chrifiiani  à cun  infedele  nimico , gli  latrauano  dietro  grandemente , quafi  auifando  il 
cuflcUo  San  venire  di  quello , di  poi  con  impeto  alfaltandolo  il  lacerammo . 

Pietro  coirà  Volendo  adunque  dar  luogo  à quelli  della  terra,  acciò  poteflfero  vfeire  da 

Turchi.  lontano  per  loro  bifogni  , i Veniriani  deliberarono  guadare  à fuoco  , Se 
ferro  i luoghi  porti  d’inrotno.  Eccoli  remigando  rutta  la  notte,  toccan- 
do manzi  il  giorno  il  lito  de  nemici,  Se  baucmto  con  effi  loro  poche  galee 
deliberarono  d’afpettar  il  giorno . 

Onde  venne  il  rcfto  dell’  armata  della  contraria  parte  del  Promontorio  > 
dotte  per  errore  ta  notte  era  feorfa  > Et  già  era  la  prima  hora  del  dì , quan- 
do gli  habitanti  del  luogo  veduti  i nemici  al  luogo  vicino , mandarono  à ì 
monti  la  turba  inutile  alla  guerra , Se  effi  confidati  ncll’afprezza  dc'luoghi, 
deliberarono  di  venire  alle  mani  con  quelli . 1 Veniriani  vedendo  l'audaria 
de  nemici , meffa  in  ordine  vnafquadra  affaltarono  quelli  con  gran  feroci- 
tà } ne  effi  rifiutarono  la  battaglia , ma  fubito  v’entrarono  con  gridi,&  ru- 
mori . Lungamente  la  battaglia  fù  dubbiofa , nelli  quale  i noftri  per  qucfto 
con  pii!  difficoltà  conduflTcro  à fine , che  douc  combancuano , erano  i Caffi 
dirupati , che  infinitamente  gli  impediuano , Se  però  l’opera  de  i Caualli  à 
quelli  fù  poco  vtìle>  1 marinari , Se  foldati  da  lontano  con  dardi , Se  flet- 
te fermano  i nemici,  & d’appreffo gli  vccideuanocon  fpadc,  lancio,  Se 
mazze  di  ferro . Ne  lenza  vendetta , pcrcioche  ancora  de  i noftri  tra  q erto 
molti  ne  cadauno  feriti . La  fortuna  ne  all’vno,  ne  all'altro  piegandoli  al- 
quanto , come  hò  detto,  fù  dubbiofa  la  battaglia . 

Finalmente  i Veniriani  per  virtù , & numero  furono  fuperiori , Se  ri- 
moffero  ì nemici  dal  luogo  loro , Se  retri  gli  mifero  in  fuga  con  molto  fan- 
gue . Molti  lafcìando  le  arme  furono  prefi  viui . Alcuni  non  battendo  pra- 
tica dei  luoghi  s’alcofero  nelle  ciucine  de’  monti  per  nonùper  le  vie.  Se 
coG  ifeamparono , i Venitiani  feorfero  à far  bottino  guaftartdo  ogni  cofa  à 
fuoco,  e ferro , Se  feorfi  molto  à lungo  per  le  terre  de  nemici  carrichi  di  ta- 
peti  ritornarono  alle  galee. 

In  qucl- 
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In  quella  parte  dell’  Alia  le  donne  teffcno  i tapcti  non  fole  per  vfo  domc- 
ftico,  ma  per  mercacantia . Le  tette  de  moni  lenza  numero  turano  pana- 
te al  Capitano  . Molti  ancora  furono  fatti  prigioni,  & dette  ville  alqnaai-  Bottino  dell' 
ti  ne  furonomenat  -Qiyttro  giorni  dipoàTarmata  partita  la  mattina  giun-  armata  fat - 
fcàTabia  luogo  di  Caria,  nel  qual  due  mari  all'  incontro  IVno  dell'  altro,  taa  Tabia. 
quali  inlìeme  congiungcndoG  fanno  gran  parte  dell’ifbla  Caria  . Et  già  in 
quel  luogod’Alicarnaffi  effa  Città  regia  cca  molto  nobile  de  Prencipi,  & 
per  il  fepolchro di  Maufolco,  ancora  fi  veggono , come  dice  Coriolano  , 
tra  le  altre  rouinc  della  Cirtà  certi  legni  di  quella  nobile  grandezza  . Gli 
habi tanti  de  luoghi  lenza  lauorare  alcun  tempo  per  tutto  fanno  pafcoli . Di 
quelle  terre  fitnibnente  condotterò  gran  numero  d'huomini  di  pecore , 
i quali  condotti  alle  galee,  ilMocinico  andò,  all’ Ifola  deferta  , laquale  c 
detta  Capraria. 

Qnjui  mentre  fidiuideua  la  preda , intefero,  che  il  Legato  del  Pontefice 
era  giunto  con  Tarmata , alquale  auuicinandofi  il  Capitano  Venitiano  con 
le  galee  in  ordine  honorandolo  gli  andò  incontra , Se  gli  riccuuto  con  alle.  C ap r. -triti 

{;ro  grido,  6c  tacnodi  trombe , doppo  le  v fate  accoglienze,  coligli  ditte.  Ifola, 
o mi  credo,  che  voi  habbiatc  ititelo  quanto  i Vcnitiani  fino  à qucfto  gior- 
no fi  fiano  vaio rittamente  affa  tt  icari  per  la  fede  Chriftiana  ; Pcrcioche  già 
fono  nouc  anni,  che  noi  per  terra , & per  mare  combattano  con  quello 
crudeliffimo  nemico , ftnza  foccorfo  d’alcun  Signore  ne  popolo  Chriftia- 
i>o , eccetto  del  Rè  Ferdinando . 

Ne  è tempo , ch’io  racconti  le  rotte  dare.  Se  ficcante,  le  fatiche,Se  i pe- 
ricoli, checoiuinaamcnte  hubbiamo  foli  e nulo . Non  è alcun  luogo  in  tur-  _ 
ta  la  Morca,  niun  lito  in  tutta  la  Grecia , ne  finalmente  niuna  Ifola  del  ma-  Oranonedtl 
re  Ionio,  Se  Egeo,  laquale  non  fu  piena  del  noftro,  onero  del  fanguede  Capitano 
remici;  ne  perciò  c»  fono  mai  tincrefciute  le  fatiche,  ne  lefpefepct  noi  fenitianoal 
fatte,  pur  che  quello,  clic  fatto  Gabbiamo,  & douemo  fare  fia  vtile  al  no-  Legato  del 
me  Chriftiano . Hor.i  veramente  hauendo  noi  guadata  la  Eolia , Se  laCak  Pontefice, 
ria  con  fuoco , & farro , riccluftime  regioni  de  nemici , per  la  felice  venuta 
di  voi  damo  follatiti  in  maggior  fperanza  di  mottrar  qualche  bella.  Se  glo- 
riola prodezza.  Quello,  che  di  qui  inanzi  baucrà  à (eguirc , farà  fotto  la 
condotta  volita , laquale  io  credo , che  altramente  non  procederà,  che  prò* 
fpera  , Se  felice  . 

A voi  adunque  appartenerà di  mottrarci con  ta  prudenza.  Se  configlio. 
voltroqucHo,  che  pcnlarece  etterc  vtile  alla  Rcpnblica  Chriftiana , & in- 
fognarmi quanto  farà  di  medierò . Io  veramente  obbedirò  à tutto  quello» 
che  mi  comandarete.  Quello  ditto  il  MocinRo,  alquale  rifpsfe  il  Legato 
del  Pontefice . Per  me  , Se  altri  fi  conofce  con  quanta  cura , Se  folleciiudi- 
dc  i Vcnitiani  à quelli  giorni  Gabbiano  difefa  la  religione  Chriftiana.Quan-  Kifpofla  del 
te  Città,  quanti  popoli , quante  Ifolc  con  le  loro  forze , Se  virtù  de  fuoi  Legato  al 
habbiano  conferuate , Se  voi  ancora  non  dolo  bene , Se  valorofameme,  ina  Aloe  t ni  co  » 
con  felicità  ,&  Gmtoconfigliohauctedimollratola  lede.  Se  virtù  voftra  . 

Iichc  cofi  eflendo , io  vieflorto  à feguire  cofi  buoni , Se  bonetti  principi^  , 
ne  interrompere  il  c orlo  de  voliti  degni  faccetti , per  lòttoporui  ni  nottro 
gouetno,  ne  di  alcuno  altro.  Pcrcioche  io  , come  è conuencuole  ad  va 
Chierico,  pregarò  Iddio , che  alle  voftre  opere  benigno  » Se  fauoreuoie  li 
dimollri.  - 

Le  genti , eh’  io  ò menate,  feguiranno  il  comando,  Se  voi tr  voftro . Cofi 
dipoi  ambedue  Tarmate  anJarono  ncITlfòla  di  Samo,  per  quiui  deliberare., 
quando  hauclTcroàmoucrfi,  hoggi  Sama  c diletta  «. 
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Non  raggionamo  adunque  di  quella , laquale  è vicina  alla  Thraota  i pa 
più  torto  <1i  quella,  che  e diuerfi . Quella  è nella  contrada  de  Ionia . Et  co. 
ine  dice  Ifidorov  hi  cento  miglia  di  circuito . Già  fù  dimandata  Parthenia, 
dipoi  Adrifa  ,&  Antbemufa , Mdanfilo,  & Ciparifa  in  vlrimo , come  hora 
Samo.  E abbondante  di  animali  ialuaggi per  la iòlitudine . Quiui  tanto 
dimorò  l’armata , che  i caualli  aggrauati  per  la  fortuna  delle  acque  fi  riflo- 
rarono  con  l'berba . Tra  quello  i foldati , Se  marinari  podi  in  terra , anda- 
rono alla  caccia , per  trouar  cibo.  ISopracomiti  del/annata  col  Capita- 
no , ordinarono  con  Aitato  affollo  di  combattere  Satalia  Città  di  Panfilia  , 
fabbricata  dal  Re  Aralo . Quella  Città  in  quelli  tempi  è la  maggiore  di  rat- 
te le  Città  mari  rime  deli ‘Afta  con  porto  d’ambedue  i lati  forniti  di  Torri, 
Se  ferrati  con  catene  fortiffìme . I mercatanti  dcirEgitro , & della  Soria 
frequentano  quel  luogo , come  fiera , per  cflerc  luogo  coramune  della  Pro- 
uincia . Onde  fubito  il  Mocinico  comandò , che  fodero  apparecchiate  , 

„ fcalc , Se  graticcie  da  i fopracomiti  delle  galee . Lequali  porte  in  ordine  da 
Sanali*  co-  Samo  con  buon  vento  incominciarono  àfoccorrerc  per  combattere  Sata- 
re'-rn  **  *>3*  ^ giunto  alle  Ifole  Calidonie , hebbe  due  galee  in  foccorfo  da  Rhodio- 

Chrijtiani.  t; . £r!l  jj  nUrnCrodi  tutta  l'armata  ortantacinquc  galee.  Delle  quali  il 
i;  armata  Pontefice nchaueua mandate  venti.  Ferdinando  xv  1 1.  IRhodioti  due 
c. "eìu  4 com  L V I.  erano  dc’Venitiani . L’armata  già  pattando  il  giorno  Iettata  da  Cali- 
battcrc  Sai-  donia,  alla  cerea  hora  del  di  feguente  giunfe  ài  liti  de’nemici . Di  qui  il 
tAlia*  Mocinico  mandò  Vittore  SoranzoProueditore  con  dieci  galee  à ferrare  il 

porto  della  Città.  Dipoi  comandòalMalipicro  fecondo  Proneditore  ,che 
affollarti:  la  Città  dalla  parte  contraria  del  tcrritoritorio  con  le  genti  marita- 
rne . Oltre  di  quello  comandò  à i foldati , che  preadertèro  con  fubito  c orfo 
il  monte  vicino  à Satalia , per  cagione  di  pomi  foccorfo . Apprertò’eflort»- 
ua  tutti  douerfi  ricordare  della  propria  virtù , Se  ancora , che  elfi  haueuano 
à combattere  con  genti  debili,  &fprouiftc,  onde  prendendo  cotal  Città 
rutti  diuerrebbono  ricchi.  Con  quello  parlare  vfeiti  di  galea  feerie  ro  con 
mirabil  prertezza  pieni  di  fperanza  alla  Città , Se  il  Capitano  inficine  con  i 
legati  di  compagni  rhnafe  nella  fua  galea  riguardando  quelli  che  combatte, 
uano . 1 foldati  lenza  induggio  in  vn  momento  vennero  al  monte . Il  So- 
>, ic  tanzo  follecitando  eoa  remi  la  galea  fcorfc  ftà  dardi,  & faettc  primo  di  tut- 
ori .5  t,*,  & rompendo  la  catena  ptelc  il  porto . Le  altre  galee  Arguendo  prefeto 

le  torri  appreflò  il  porto . 

Et /ubico  arrazzando  qucHi , che  v erano  dentro , prefero  i borghi , Se  gli 
edifici  viciniallc  mura, malfimamentc  in  quella  parte,  doue  i mercatanti 
habitauano  per  cagionedi  raercatantia . I quali  lafciando  la  robba  Ai’l  pri- 
mo giunger  dell’armata  paurofi  fi  ritirarono  nella  Città . Etano  in  quel  luo- 
go cafe  piene  di  Pcppe , Cinamomo , Garofali , Incenfo , Se  altre  odorifere 
mercatanti . Lequali  tutte  Ancheggiate , Se  polle  in  galea  ; iVcnitiani 
abbracciarono  le  cafe . 

. Dipoi  per  non  efiferc  viri  di  fcale  per  la  altezza  de  i muti , i foldati  fi  mife- 
Jtforte  dd  roà  rompere  erte  mura.  Il  Capitano  delle  galee  Rhodiotc  mentre , fenza 
Capuano  di  Kuatdarfi  coni  fuoi  romjpeua  la  porta  della  Città,  convnlàflb  fù  morto  . 
Ubodi.  fi  corpo  fù  portaroda  fuoi  alle  galee.  La  morte  di  quel  valorofo  buomo 
non  poco  tutbb  l'animo  de ’kildati,  ma  molto  più  le  rìammegittate  in  aere 
offende  uà  no  la  faccia  de’combatrenti . Lequali  da  ogni  patte  acctcfcendo, 
furonoaftretri  i foldati  lafciando  la  battaglia  ritornare  alle  galee.  Il  MaK- 
pieto  ancora  egli  valorofamentc  coni  fuoi  dalla  contraria  parte,  laquale 
era  cima  di  doppio  tauro»  affollò  U Città,  &(ubito  polle  le  leale  prete  le 

mura  di 
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'mundi  fuori,  non  fcnza  motto  fangue  de  infedeli . Mà  venuto  alle  fecon- 
de mura,  perche  le  fcale  erano  corte  alla  altezza  di  quelle,  i foldaù  in- 
cominciarono dalle  fondamenta  à rouinare  effe  mura . 

Furono  moire,  & grandi  le  forze  de’  no  Uri , de  fi  credette,  che  in  quel 
giorno  farebbe  Aara  la  Città  prefa,  fei  foldati  appreffolcmura  non  fode- 
ro ftatifopragiunti  dalla  notte.  Dicono  , che  in  mezzo  la  battaglia  vna 
donna  di  Dalmati.! , laquale  lungamente  haueua  fervuto  à gli  infedeli, dal-  CoJIa 
la  parte  di  fopra  hauendo  ardimento,  con  gridori , & fegni  far  animo  à rnafemirt* 
Chriftiani,  vno  de  nimici  minacciando  di  abbruciarla,  ella  ftringcndofi  Dalmatina* 
la  veAa  d’intorno  falcò  giù  dall'alto  muro , & in  terra  morì  nelle  braccia  de 
Tuoi . I Proucditori  lafciato  il  foccorfo attorno  la  Città , acciò  niun  potef- 
fc  entrar  ne  vfeir , cflì  con  gli  altri  la  notte  ritornarono  all*  armata . Doue 
tra  loro  hauendo  intefo  la  terra  effere  forte  di  mura,  & foccorfi , & non 
poterli  prendere  fcnza  artiglierie  con  le  quali  rompeffero  i ripari  , Se  ve- 
dendo, che  farebbe  troppo  lungo  l’afpetcare,  che  fi  faceflc  venire  le  galee 
della  Morca , ne  tanto  lungo  quanto  pericolofo , perclrc  la  Panfilia  era 
lenza  porto,  perefferdifeopertaà  Vultumo,  Se  all’  Auftro , due  venti  , 
che  molto  turbano  il  mare , lor  paruc  il  dì  feguentc  abbrucciare  tutti  i luo- 
ghi vicini  alla  Ciuà , Se  leuarfi  di  là . 

Onde  mandatimi  foldati  guadare  tutto  il  tenere  di  Panfilia  . L’armata 
partita  di  Satalia  in  pochi  giorni  venne  à Rhodi . Quiui  mentre  i Vcnitia- 
ni,  & i Capi  delle  altre  armare  haucuano  le  fuc  galee,  l’Ambafciatorede 
Vfuncaflàno  Ré  di  PerGa  giunfeà  Riiodi . Da  lui  s’intefc , come  per  eflor- 
tationc  di  Catta rin  Zeno  Ainbafciatore  de’  Vcnitiani,  il  fuo  Rè  haueua 
fatto  lega  con  effì  à dellruttion  delle  forze  dell’Ottomano,  Se  già  i Tuoi 
Condottieri  con  valorofa  gente  ferocemente  haucuano  adattata  l’ Armenia 
maggiore , laqualc  era  fotco  l’Imperio  dcll’Ottomauo , & prefo  Toccata 
Citta  richiffìma  in  quella  regione,  & alcuni  altri  nobili  Caitelli . Et  affer- 
maua  quello  molto  effer  copiofo  di  buomini , & di  cauatli , Se  i Perfi  efler 
atti  al  combattere  con  lunghe,  affé  , fpadc , Se  fante  , mà  di  altre  arme 
non  effer  prattichi  • > . . 

Diceua  adunque  lui  effere  flato  mandato  à Vcnitiani , a!  Pontefice  Ro- 
mano , & à gli  altri  Prcncipi  del  nome  Chrifliano , acciò  pregafle  quelli 
per  nome  del  Rè , che  contra  il  comun  nimico  doueffero  aiutare  le  forze  de 
Perii  di  bombarde  ad  cfpugnare  le  Città , Se  cacciare  il  nimico  lontauo . Il 
Mocinico,&  gli  altri  benignamente  afcoltarono  le  dimande  dell  arabafeia- 
tore,&  lo  confortarono  à buona  fpcranza,  affermando,  che  tutto  quello, 
che  egli  richicdeua  impetrarcbbc,&:  diflcro , che  la  loro  armata  potentiflì- 
nu  di  huomini.  Se  di  arme , era  apparecchiata  di  andare  doue  il  Rè  cornati-  \ 

daua,  fe  gli  occorreua  volerli  di  quella  (eruire . Con  quello  parlare  lafcia- 
rono  andare  il  Pcrfiano  in  Italia , Se  cflì  fi  apparecchiarono  à fare  alcune 
cofe  mentre  duraua  l’Autunno . 

Ma  mentre  quello  nel  mare  fi  faceua , le  arme  Ottomane  molefbuano  le 
forze  dc’Venitiani  in  molti  luoghi . Già  non  foto  la  Albania , Se  la  Dalma- 
ti» , ma  ancora  la  Italia  incominciarono  à turbare  con  fubite  correrie.  In 
Albania  nel  principiodella  guerra  quafi  à certi  giorni  due  volte  Fanno  at- 
torno Scutari , Lcflio , Croia , Se  altre  tene  »cbe  haucuano  i Venitiani  in 
quelle  patti,  nel  caldo  al  tempo  delle  venderaie  erano  aflaltate  da  Turchi  , 

Benché  auanti  la  guerra  incominciata  da  Vcnitiani  con  Maomet  Ottoma- 
no, Se  molto  inanzi  le  arme  de’Turchi  l'otto  gnida d’Amarato , Uguale  fù  . 

padre  di  Maomet,  erano  pallate  in  Albania.  , 
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Allbora  mafltmamente  quando  Scanderbcc  fù  da  quello  asfaltato.  Di- 
cono quello  eflcie  flato  fcrociffimo- nelle  arme  » Si  che  doopo  Pirro,  il  qua- 
le combattè  con  Romani  in  Italia,  l’Albania  non  hebbe  il  limile.  Solcua 
Giouanni  Coccio  mio  padre , il  quale  nella  guerra  di  Calabria  flette  al  fol- 
do  lotto  Roberto  Orlino , liuomo  forti  Unno , narrarmi . Che  egli  Gioua- 
netto  vide  quello  Albanese , che  con  feiccntocaualli  per  nome  del  Rè  Fer- 
dinando  era  paflato  in  Puglia  » co’l  braccio  nudo  liora  con  la  mazza  ; bora 
con  la  (patta  corta  cambarrendo  ferire,  Se  uccidete  tanti  huomini  nella  bat- 
taglia , che  aliai  più  egli  folo , che  tutta  la  l'quadta  , che  lo  leguiua  mctccu& 
terrore  à nimici . 

Il  quale  hauendo  per  fua  induftria  ricuperatoli  prenciparodell’ Albania  » 
mentre  egli  ville , contra  Turchlil  difefe  con  pochiflfìma  gente , mofltan- 
do grande,  & incomparabile  prodezza . Teneua  (eicchto  eletti  cauallicri , 
ti  tnaiquafi  non  viaria  maggior  numero, con  li  quali  fpeffe  volte  ruppe,  Se 
mite  in  tuga  le  genti  Turchdchc,  cbecranoin  molto  maggior  quantità  * 
Per  la  qual  colà  auenne  , come  lidice  , che  doppò  la  morte  fua  pernobil 
mcranialiadi  cotale huomo  ipopoli,  quali-come  haucHeto  (corto  in  lui 
alcuna  cola  più  ciré  naturale , cantavano  le  lite  mirabrl  virtù  con  iblenniflì- 
mi  vedi  ,&  m'hanno  raccontato  alcuni  degni  di  fede,  che  nel  mezzo  del. 
pericolo  della  guerra  allora , ch’ogni  colà  era  in  paura  per  le  arme  de  Tur- 
chi , gran  numero  de  fanciulle  in  quelle  Città,  delle  quali  egli  era  flato  Si- 
gnore, ogni  otto  giorni  fi  ragitnauano  in  mezzo  le  vie , Se  cantauano  le  lo- 
di del  fuo  morto  Prencipe,  come  folcuano  fare  gli  antichi  ne  iconuiti  ih 
memoria  degfandi  hnomini.  Ma  quelle  cofe  comehò  detto  furono  al- 
quanto prima  in  Dalmatia.  Ancorai  Tinelli  fcceroin  quelli  tempi  mol- 
te , Se  varie  correrie . Ma  perche  furono  fubitc  > hauendo  più  collo  forma 
di  rabberie,  che  di  guerra  tegeitrima,  furono  poco  degne  di  memoria. 
Affili  farebhcno  andate  le  cofe  felicemente , fe  Gaiamente  le  Prouineic  vici- 
ne, Se  non  i’Italia  haueffe  fenrito  le  crudeli  arme  di  quelli.  Et  quantun- 
que allhoca  perii  Mocinico  lì  faccffcro  cotali  cofe  in  Afta,  come  habbia- 
mo  detto , nondimeno  palTando  i Turchi  i confini  dell’Italia  verniero  fino 
à Vaine , 

Era  orafi  ii  mezzo  dell’  Autunno,  quando  nel  fopraucnìr  della  Icra  le 
genti  TurcWeiche  arriuaronoat  fiume  Lilonzo  . Et  molti  giàhaucuano 
pe  rio  il  fiume , e lo  paffauano  à guazzo , quando  lìfconcsarotio  ne  r loldari 
Vcnixiani,  che  haucuano  la  lorcaualeria  negli  alloggiamenti  fu  tenue  del 
fiume , Se  nelle  ville . I qiuli  nel  giunger  de  nìmìcì  fi  fecero  lor  inanzi  per 
vietare  il  paflò . Ma  ben  che  fodero  venuti  àrempo , nondimeno  i Turchi, 
con  la  lor  prodezza  haueuano  auanzatoil  correre  di  quel  li,  Se  già  alcuni  ha- 
ucuano  paUàtotl  fiiime.Mai  Vtnitiani  fu’lprimoaflalto  gli  cacciarono  al- 
te acque  fu  l’altra  riua, Se  furono  coflccrti  à fuggire  .Stettero  ancora  i noflri 
caualli  gran  parte  della  notte  fu  la  riua  contraria. Dipoi  temendo  la  molti  tu, 
dine  de  Ài  mici,  andarono  all’ 1 fola  di  Ceruia  : il  qual  luogo  non  è molto 
lontanò  d’ Aquilegia , Se  è fatto  Ifola  per  lo  coriò  de  fiumi  : onde  RouCJo- 
la , Amophora , Se  Alfa , per  lo  medcùmo  corio  la  tannò  ùmilmente  Itola  , 
Fatto  il  giorno,  I Venitiani  non  apparendo  i nimici , c on  ptcllozza  pattan- 
do il  fiume  salarono  con  furia  nei-  campi  fpatiolì  de  Fortini.  Ondetutti 
gli  tabi  ta  tori  fuggirono  nelle  terre,  nelle  quali  fù  moka  paura,  perche  il 
fumo  dello  ville , che  atdeuano  da  tramano , mife  gran  terorre  à i Cittadini  * 
Ma  i villani,  che fuggiuano con ilorofigliuòW , bctliami , Se  robbe,  ifcon- 
traodo  quelli  fu  le  porte  »acaretccuan©  maggior  paura  , Era  io  alliiora  poc 
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’auentura  à Vd!ne , la,qual  Città  è bora  la  pia  nobile , che  fia  in  quel  paefe, 
& di  gente,  Se  di  ricchezze , Se  hoggidì  chiamano  quella  regione  Frioli, 
Eflendo  i Turchi  cauaicati  apprettò  tre  miglia  in  tanto  terrore  di  fobico  fi 
mifero , chcquafi  Rimando  il  nimico  eflcre  nella  Città , le  donne  timide 
con  li  lor  figliuoli  s'erano  porte  attorno  gli  altari . Gli  buomini  corfero  in 
piazza , Se  ndla  Rocca , la  quale  è apprettò . Et  fù  oppcnionc , clic  le  i ni- 
nu'ciin  quella  lor  paura  hancttcro  tentato  dì  combattere  la  Città,  facil- 
mente l'hnurebbono  condotta  in  grane  pericolo . Ma  erti  temendo,  come 
io  credo , che  da  dietro  foflero  afalcati , perche  non  faneuano  dotte  i Vcni- 
tiani  foflero  cauaicati,  con  molti  haomini , & beSiami  prefi , aJìetro  ri- 
tornarono . Ne  folo  in  quefta  parte  della  Italia  le  cofcdc  Venitiani  furono 
jnolcftate,  ma  ancora  attorno  il  Pò  per  nouirà  de  Ferarcfi . Perciochc  mor- 
to il  Duca  Boriò  i Venitiani  inifcro  in  Signoria  Hercolc  tuo  fratello  aiu- 
tandolo ifalirc  nel  Prencipato,  con  gente , mutili , & danari.  Pcrchecra 
gran  contcfa , tra  lui , & Nicolò  fuo  nipote , nato  di  Lionello  fuo  fratello , 
Se  porto  in  Signoria , condotta  cofa,  cheallhoraper  tradimento  di  alcuni 
quafi  eflendo  egli  fcacciato  i Venitiani  intrigar;  in  maggior  guerra , con  le 
lor  fòrze  il  mantenerono . Qupft’occorfe  di  fuori . In  Veneria  furono  ban- 
dite le nqonetc picciolc d’argento,  per  cflcte fiate  in  maggior  pancfalfifi- 
carc . 1 * 

Etftamparono  nuoiu  forma,  Si  maggior  moneta , la  qual  chiamano 
Troni  per  laimaginedel  Prencipe  , chcv’c  feoipito.  Nett’Afia  lafciato 
l'arabaiciatore dei Rd di  Patta,  ilMocinico,  Se  gli  altri  Capitani  per  non 
ftareinotioil  retto  dell’Atttunnro,  incontinente  quatt  pattarono  in  quella 
regione  dell'Atta,  la  quale  è all’incontro  di  Sio  appretto  Tcrmcrio  pro- 
montorio de  Mtndi.  Quitti  da  banda  dcftta , Se  li  ni  lira  mandati  dentro  i 
lòldati  c marinari  guadarono  i campi  per  tutto  piantati  di  oline , Se  vigne. 
Se  i luoghi  ben  habitati  (archeggiarono  , gran  numero  de  huomini  rtfrono 
menati  via  ,Se  ccntotrcnrafctte  certe  d’huomo  furono  portate  alleNaui. 
LifclWaui  polli  allineanti , Se  venduti , il  tratto  d’i  da  nari  cgualmentefù 
diuifo  rrà  le  ciurme  dell’armata . Dipoi  pattarono  à Naflo . Di  qui  il  Capi- 
tano delle  galee  del  Re,  perche  già  s’auianaita  il  verno  fi  partì  con  buona 
licenza  dal  Mocinico , Se  con  tutta  l'armata  vecchia  alla  patria  ritornò , Se 
i Veniriani  col  Legato  del  Pontefice,  acciò  faccflcro  qualche  nobil  fatto 
auancj  che  imiernaflcro . Da  Natio  non  molto  dipoi  Icu3ti  andarono  à 
Sinirna  già  nobìliflìma  Cittadella  Ionia,  per  combatterla . Hauendoin- 
tefo  qucllaeflcrc  poftainGolforimoto,  Se  già  lungo  tempo  non  haucre 
fcnrito  impeto  di  guerra,  & perqucttogli  habitantidd  luogo  ftauano  in 
molto  otio,  onde  pococurauano  di  riffarek  mura,  le  quali  per  vecchicza 
m moiri  luoghi  erano  cadute . 

Prima  arriuarono  à Pfiria  Ifola  dishabicara . Onde , 8c  dipoi  la  notte  na- 
uigando,  il  terzo  dì  fu  la  mattina  arriuarono  al  lito  di  Smima.  Parte  del- 
la Città  c porta  ftt’l  monte , ma  la  maggior  pane  nella  pianura , & il  mon- 
te è più  frequentato.  Le  genti  con  prertezza  mette  in  terra  aflalt.ironoga- 
glìardamcnte  le  mura  de  nirniei . Onde  i terrazzani  per  il  fubito  male  fpa- 
uentari  corfcro  fopra  alle  ruine  di  quelle  per  difenderli.  Male  loco  deboli 
forze  poco  tardarono  la  vittoria  : pcrciochecotincdettmo  defikrio  .col- 
quale fù  incominciata  la  battaglia  per  le  fcalc  porte  in  più  luoghi  & per  le 
rotture  de  muri  i marinari  pattarono  dentro . 

I Terrazzani  fornendola  Città  eflcre  prefa,  fuggendo  miferabilmcnte 
-piangolano  • Le  donne  imarritc  nc  i lor  T empi , che  dicono  Mofchcc,con 
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li  loro  figliuoli  etano  fugice  d'intorno  à gli  altari  chiqmauano  il  fuo  Mao^ 
met . 1 Cittadini  pofti  in  cftrcmo  pericolo  della  fommità  delle  cafe  gittaua- 
no  pietre , Se  t racuano  faettc  fopra  i nimici . I Venitiani  vincitori  (corren- 
do per  mezzo  la  Città  tirauano  le  Vergini , le  Matrone,  Se  l’altra  moltitu- 
dine debole  fuora  de  Tempi . L’altra  giouentù  ponendo  giù  le  arme , fire- 
fe,&r  quelli ebe  contcndcrono,  furono  tagliati  a pezzi . Verte , oro, argen- 
to , Se  vali  pretiofi  fcolpiti  magnificamente , Tacche ggiarono , & i lor  tem- 
pi disfecero.  Dicono,  che  vnafcminagiouaneeffendo  menata  alle  naui, 
li  fermò  alla  fcpoltura  del  fuo  marito , laqual  trouò  per  ftrada , Se  con  la- 
mento abbracciando  quella , chiamò  più  volte  il  fuo  nome > dicendo . Ca- 
riffimo  marito  laertrema  difgratia  della  patria  fà , che  io , la  quale  niuno 
amore,  niuna  forza  mai  hi  potuto  fare , chcnonfia  ftata  fempre  ma , Se 
che  fempre  non  voglia  eflcrc , fon  bora  menata  dal  mio  nimico  perpetua 
prigionera . Io  infelice  fono  fcparata  dalla  tua  faccia , ne  fono  piu  per  ve- 
dere la  dolce  patria»  ne  quefta  cariffima  fcpoltura . Iofpargo  i'vlrimela- 
clirimc  fopra  le  tue  ceneri , & chiamo  in  vlu'mo  con  quelli  lamenti  il  tuo 
fpirito. 

Ma  perche  cofi  ? Più  torto  voglio  morire , che  mai  leuarmi  dal  tuo  dol- 
ciflimo  abbraciamento . Et  cofi  appoggiandoli  alfcpolcro,  non  potendo 
d indi  effer  tirata  ne  con  minaccic , ne  con  forza,  da  vn  foldato  poco  pie- 
tofocon  lafpada  fù pallata dall'vn  cantoall'altro.  Etin  talguifa  rimale 
contenta,  douc  ella  volfe.  Alla  fama  della  Città  prefa,  B.ilabano,  il  qua- 
le era  capo  della  prouincia  , incontanente  leuaro  dalle  danze  vicine  con 
Noua  vitto  Pre^°  » & furiofo  efferato  non  molto  dipoi  s’apprcfcntò.  Alauale  fi  rnifc- 
riadevtn~  ro  all’incontro  i foldati  della  Morea.  Et  à pena  fù  attaccata  la  battaglia  » 
rialti.  ckc  giunfcro  le  altre  ciurme  de  marinari . Fù  combattuto  alquanto  (pati* 
egualmente.  Poi  il  nimico  perdendo  fù  con  molto  fangue  porto  in  fuga . 
I foldVti  ritornarono  vincitori  nella  Città . Donde  portati  i bottini  alle  na- 
ui, 6c  porto  fuoco  nelle  cafc,  lanobiliflìma  Città  in  brieuc  fi  rifolfc  in  ce- 
nere. Scriuc  Cepionehauer  veduto  trilli  altri  antichi  monumenti  ilfe- 
Sepoltura  polchro  d’Homcro,  conia  fua (tatua ferir» di  greche  lertcre . Ne  fola  la 
de  Homero.  Città , ma  ancora  il  territorio  porto  intorno  fù  tutto  guado . Dugento,  Se 
quindici  tefte  di  morti  furono  porrate  alle  naui . L'armata  dipoi  quindi  le- 
uata  arduo  alle  Ifolc  deferte , appreffo  Ionia . Quiui  venduta  la  preda  allo 
incanto , le  fpoglic  furono  diuife  fecondo  il  coftume  tra  foldati , & marina- 
ri . Il  quarro  giorno  dipoi  furono  porte  le  genti  fu’l  lito  di  Clazomenc , che 
èncllavltima  parte  del  Golfo  de  Smima,  terra  ancora  ella  molto  nobile 
in  Ionia . Ma  poca  preda  vi  fi  fece . Pcrcioche  la  fama  della  mina  di  Solit- 
ila fù  cagione,  cheglihabiranti  giàperinanzi  con  le  genti  deboli  erano 
fuggid  à i monti , pochi  effendo  rimarti  alla  curtodia  delle  cafe  i quali  furo- 
no prefi  con  molta  copia  de  Camelli,  & altri  beftiami.  Dipoi  perche  fi 
auicinaua  il  verno  foffiando  il  vento  fauoreuole,  l'vna,  & l'altra  arma» 
di  Ionia  nella  Morea  in  pochi  giorni  fatua  fi  riduffe . Giunti  à Modone , 
il  Legato  del  Pontefice  abbracciando  il  Mocinico,  cofi  gli  diffe . Io  mi  par- 
tirò valorofo  huomo  portando  meco  il  publico  tertimonio  delle  tue  prò- 
Partita  del-  dezze. 

l'armata  Et  farò , fe  Io  laluo  iungo  in  Italia  » che  non  fòlo  il  Pontefice , e’  1 uortrò 
tiri  Pontcfì-  Colleggio , ma  anco»  tur»  Italia,  & Principi , Se  popoli  Chriftiani , ben» 
ce,  & eie  che  che  lontani  dalla  Italia  intenderanno  quello,  che  hanno  facto  i Venitiani 
di(fe  il  Lega  con  la  guida  tua , & per  tuo  configlio.  Se  virtù  contra  Turchi  comuni  ni- 
todi  quello,  mici  della  fan»  fede.  Attendi  dunque , fi  cpmc  hai  incominciato , accre- 
sci la 
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fcer  la  gloria  voftra , Se  difender  la  religione  Chri  diana , facendo  con  fi  fat- 
te imprefe  il  tuo  nome  immortale.  Fauoreuole  fia  Iddio  à i tuoi  fucccdi- 
menci , che  io  Cpero , che  per  la  tua  virtù  le  grandi  rotte  » che  i Turchi  han- 
no dato  al  nome  Chriftiano,  inbreuc  con  maggior  loro  danno  laranno  ri- 
fiorate. 

Alle  quai  parole  3 Mocinico  poco  nTpofe  , ma  de  Veni*iani  magni- 
ficamente., Se  molte  cofe  promife  pur , cnc  i Prencipi  Chriftiani  voieUero 
mutare  le  forze  loro , accio  meglio  porcflcro  foftenerc  la  battaglia  contra 
infidcli . Ciò  detto  il  Legato  del  Pontefice  venne  in  Italia , Se  i Venitiani  à 
Napoli  di  Romania  andarono . 

Quiui  > mentre  , chc’l  Capitano  follecitnBa  fornire  la  terra , vn  giouane 
Siciliano  detto  per  nome  Antonio,  ilqnale  era  fiato  ptefo  nellapcrdita  di 
Negroponte  , venne  à lui , dicendogli  hauere  veduto  Tarmata  Turcbcfcha 
à Gallipoli,  affermando ageuol mente  poterfi  abbrucciare,  per  non  effet 
guardata  la  notte . Apprelfo  agiunfe , che  fc  à lui  foffero  dati  fedeU  compa- 

Ì ni,  trà  pochi  giorni  egli  fentirebbe  il  fuo  auifo  non  edere  fiato  vano.  Il 
locinico  bafeiò  il  giouane,  & doppò  molte  promeffe  pofto  in  ordine , Se 
marinari,  8enauilij  nel  liccntiò  j egli  àguila  di  mercatante  con  la  barca 
piena  de  frutti  pafsò  i Dard.mcli  i . 

Et  effendo  giunto  à Gallipoli , il  giorno  follecitò  al  guadagno  del  vende- 
re, benché  lo  animo  era  intento  à maggior  colè.  La  notte  leguente  attac- 
cò fuoco  nell’ar  mata  che  era  di  cento  galee , Se  nelle  naui  che  erano  vicine 
al  luogo  non  potè  gettar  il  fuoco  perla  gran  moltitudine  de  gli  huomini 
che  corlcroallo  apparirdella  prima  fiamma . Egli  follccitando  di  pafsarc  Io 
firctto , effendo  il  fuoco  attaca to  nella  barca , douc  effo  era , fù  aurato  an- 
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dare  nella  vicina  felua , douc  con  i compagni , quanto  più  potè , s’afcofc  . 

Ma  vedendoli  le  frutta,  che  fcorreuano  per  l’acqua,  & la  barca  da  vicino 
iommerla , fubitoi  nemici  penfarono  tal  cofa  eficre  auenuca  per  opera  del 
mercatante , che  era  il  giorno  aitanti  fuggito . Onde  il  dì  leguente  ri  trovia- 
te vno  de  compagni,  fù  morto  : ilqualcnun  morì  fenza  ditefa . Il  Sicilia- 
no, Se  gli  altri  furono  mandati  al  Ottomano . 

Dal  quale  il  giouanerto  fù  richiefto  à dire  per  qual  ingiuria  haueflc  hauu-  „ ,, 

lo  ardimento  di  fare  tanta  cofa , à cui  fieramente , Se  fenza  paura  egli  cofi  xijpojTaan 
rifpofe.  Iuc'iiò  voluto  offendere  , come  coraun  nemico  de  Chriftiani . Et  ^ctltan  M 
hò  fatto  aflaidegna  opera  veramente,  ma  più  degna  farebbe  fiata,  fcha-  1 urco' 
ueffe  potuto  coli  arder  la  refia  tua , come  hò  abbruciati  i tuoi  legni . Mac- 
ina mcrauigliandofi  della  grande  audacia  del  giouane , non  imitò  Tatto  del 
Re  Porfcna , che  perdonò  àMutio  Romano,  ma  vfando  la  crudeltà  Bar- 
bara , lui , Se  compagni  fece  per  mezzo  fegarc . 11  Senato  polcia , che  non  P rimie  data 
potè  coftui  honorare  con  debito  premio,  die  ladoteàvna  fua  Torcila,  Se  di  giouane, 
prouifionc  ogni  anno  al  fratello.  L’armata  inuemaua  a Napoli,  Scera  il  Siciliano* 
Capitano , come  s’c  detto , follecito  à fornire  la  terra.  Se  ella  armata,  cjuan- 
do'glì  furono  rcccate  lettere  del  Rè  di  Perfia , Se  di  Caiharin  Zeno  ferute  al 
Senato , nelle  quali  quaft  3 medefuno  era  richiefto , che  per  li  ambafciatoci 
era  fiato  pochi  mcG  adictro . . 

Il  Mocinico  con  vna  galea  acciò  apparecchiata  Albico  fe  fece  portare  à jycn8  twin. 
Venctia.  I Senatori  per  cal  cagione  modi , torto  apparecchiarono  gran  jat0  prt_ 
numero  di  artiglierie , vafi  doro  nobilmente  lauorati , 8c  gran  quantità  de  nu{Am 
panni  Vcroncfi , Se  molti  icarlarini , Se  ancora  alcuni  ducati , Se  gli  manda-  ^ Perfia , 
ronoalRèindono.  Olrradi  quello  gli  mandarono  cento  giouani , chcrc^ 
geifero  le  bombarde > lopra  lequali  Tomaio  da  Imola  fù  diputato . 

- Giqfeppc 
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Giufeppc  Barbaro  huorno  di  età  > ma  perito  della  lingua  Perfiana  fù  man- 
dato al  Rè  con  gli  doni . Il  pefo  delle  bombarde  fu  tanto,  che  tre  galee  gnaf- 
fe infognarono  à portarle . Onde  meflo  in  ordine  il  tutto  » il  Barbaro  cor* 
buon  vento  nauigando  arriuò  inCipri.  Dipoi  efièndo  venuto  ài  luoghi, 
maritimi  della  Sicilia , Se  Soria,  Se  effendo  per  pallate  al  Ré , i Senatori  co- 
mandarono jier  lettere  alMocinico,  che  al  volere  d’Vttmcaflano  hauettc 
U armata  preparata,  Se  con  preftezza  andattc,  doue  à quello  palette . L'Or, 
tornano  tra  quello  fornito  Cottantinopoli  difoccorlo»  batte  u.i  mandato 
gran  gente  ndl'Afia  per  ripararli  da  tanta  furia  di  guerra . IlMocinico, 
perche  fi  diccua  che  iCaramani  fratelli , Se  compagni  del  Rèdi  Perda,  I 
quali  l’Ottomano  haueua  prilli  del  paterno  Regno  voleuano  combattere 
i Cartelli  di  mare  della  Ciiicia , per  fare  cofa  grata  al  Rè  di  Perfia , venne  in 
Cipri  fu  la  Pcimaucra  con  tutu  l’armata  in  aiurode’  Cara  mani  confoc- 
corfo  da  mare . Quafi  quel  medefimo  apparecchio  fùde  faldati,  & altri 
marinari,  come  l’anno  manzi  j IRhodiani  diedero  due  galee  fornite  ; Se 
il  Rè  di  Cipri  amico.  Se  compagnadella  guerra  quattro . Et  coli  l’arma- 
ta crefciura,  i Venitiani  arriuarono  ài  liti  della  Ciiicia  vicina  à Selcutia. 
Allora  il  Caramano  per  attediare  Scleutia  haueua  in  quel  luogo  il  campo. 
Eranivn  porto  detto  Teodoro,  il  quale  i Venitiani  preicrocon  l’armata. 
Fù  già  in  quel  luogo  il  tempio  di  Venere , Se  per  la  cotnraodità  di  tal  luogo 
era  frequente  habitationc  de  Corfali . Fuori  delle  rouine  delia  terra  fui  lito 
era  vnantichiffiroo  tempio  di  mirabil  grandezza  edificato  à pietre  quadre  . 
Quitti  Cattambeto  fratello  minore  de’  Caramani » perciò  che  Pyrameto 
maggiore  Rè  de  Oiicia  cu  ne  i campi  Perfiani , mandò  ambafeiatori  à Ve- 
nitiani . 

I quali  rallcgrandofidclk fua  venuta,  circondarono,  come i Carama- 
ni  fempre  perla  paterna  amicitia,  haucuano  hauuto  gran  fpcranza  ne  i Ve- 
nitiani . Auifarono  ancora , che  già  quattro  mefi  Cafambeto  attcdit.ua  tre 
terre  della  Ciiicia,.  Stellino,  Scleutia,  Se  Corico,  le  quali  potendole  vna 
volta  battere , affcrmauano,che  in  breue  recuperarebbono  tutto  il  regno  ». 
ma,  che  loro  mancauano  artiglieria  per  cfpugnatc  le  terre . Onde  gli  prc- 
gauano,cbe  volcflcro  effcrc  in  foccorfo  a!  Re  compagno  & amico  de  Ve- 
nitiani per  infino , che  ricuperattero  il  regno  ingiultamcntc  tolto  da  l'Ot- 
tomano comun  nimico.  Hauendorifpo/to  àgli  ambafeiatori,  che  douef- 
krohaucr  buona  fpcranza,  il  Capitano  mandò  VittorSoranzo  ambafeia- 
tore  à Cattambetto , acciò  trattauc  con  quello  delta  amminiftrationc  della 
guerra . Egli  vedute  le  ree  terre , che  fi  combattcuano , (limò  prima  efler 
ncccflàrio  di  e (pugnar  Sichino,  ilqualcdipoi  hauuto  appareua  tutto  il  ri- 
manente doucr  ritornar  nella  prima  fede.  Teneua  quella  terra  Muttafà 
Ciciliano  huomo  perfido , il  quale  con  la  fortuna  haueua  munto  fede , gii 
amico  di  Cattambetto,  & del  fratello . Ma  perduro  il  prcncipato  di  quel- 
li , fegaicando  le  arme  dell’Ottomano  haueua  ingiullamcntc  occupato 
quella  terra.  Conciano  Cepio  da  Traùfù  mandato  per  ifpia.  Et  apportò, 
cbcl  Cartello  era  pollo  in  luogo  alto , c’1  muro  debole  lenza  merli , & le 
genti  dilarmatc , le  quali  cofe  prometreuano  vittoria . 

I Venitiani  douendo  andare  à quella  cfpugnationc,  mandarono  Lodo- 
vico  Lombardo  con  dieci  galee*  Cor  yco , acciò  non  fotte  portato  qualche 
vettottagfiada  mare  alla  terra . Dalla  terra  ferma  il  Caramano  con  le  fue 
genti  mole  (bua  il  nimico . li  redo  dell’armata  era  pollo  à Sidiino,  Se  com- 
battuto il  Callcllo per  l’afprczzadcl  luogo  non  fi  puotc  prendere.  Perciò 
i terrieri infupctfùu > laluronocouua i Venitiani,.  cheli  tira uano  indie- 
: : . u»* 
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tro»  dicendo  andate  Venitiani  à fignoreggiare  il  inare , Se  ! pefei , Se  lafcia- 
«re  rimperio  della  terra  al  Ottomano . I Venitiani  tentarono  per  medi  di 
tirare  Muftafà  à douerlì  rendere  di  volontà  > e (forcandolo , che  pii!  torto 
volerti:  feguìre  la  fede  de  Venitiani  . che  efpcrimcntate  le  arme.  Allora 
perche  egli  era  alieno  dalla  pace , affollarono  la  terra , ponendo  (‘artiglie- 
rie dalla  parte  di  Tramontana  • 

Et  perche  incominciaua  molertare  inauri,  coftrinferoìl  nimico  à ren. 
derft . Lafciato  adunque  partire  Muftafà  con  i fuoi , i Venitiani  diedero  la  Sichlntfrt - 
terra  àHifofo  perfetto  del  Caramano.  Dipoi  ritornando  iCoryco,  Zan-  fc  da  Veni- 
chio  Capitano  dell’armata  Regia  con  dicci  galee  loro  venne  contra . Co-  tiarti&Ai « 
ryco  è bagnato  da  due  parti  dal  mare.  L'altra  pane  verfo  terra  hà  vnafof-  ftafà  ft  ttt 
fa  profandifGma , con  doppio  muro  da  ogni  lato  circondata.  Il  Porto  Tuo  Ando. 
ddaMaeftro,  l’entrata  del  quale  imuri  di fendono  da  ogni  ingiuria.  La  11  /ito  di 
Ifola  Eleufina  giacca  l’Oftro  lontana  d'india  trecento  partì,  circondata  rjet, 
tuttadipictrc  bianche  quadre.  I Venitiani  dall’aire  poppe,  prima  confi-  4 
derata  la  natura  del  luogo,  diedero  poi  fegno  à fuoi , che  doucflcro  rompe* 
re.  Onde  per  il  trar  delle  artiglierie,  & delle  factrc,  che  cadeuano  da  due 
bande , le  galee  prefono  il  porto . Dipoi  meflc  le  genti  fu’l  lito , il  Mocini* 
co  mandò  a dimandare  al  Capitano  della  Città , le  egli  volcua  renderli , Se 
partirli  > il  quale  refpondendo  fuperbamente , dille.  lui  non  e Ocre  M urta- 
la Intorno  di  niun  valore , ma  vno , il  quale  haueua  meritato  d’eflere  Capi- 
tano delle  genti  reale  mandate  in  foccorfo  della  Città  . E vfanza  de  Pren- 
cipi  Tutchefcbid’ogni  numero  de  prefi  togliere  la  quinta  parte . Onde 
eleggono  quali  tutti  fanciulli  da  dieci  anni  finoàfcdici.  Et  le  non  fuppli- 
feono  di  tale  età,i  cercatori  gli  prendono  fu  le  Prouincie  tolte  à chrirtiani  • 

Et  quelli  lauti  dal  culto  diuino  mal  grado  de  lor  padri  egli  ammaertrano 
nella  legge  Maometana . 

Poiglidannoàmacftri , che  loro  infognano  l’arte  militare.  Et  quando  nodi 
fono  crefeiuti  in  età  virile  ftanno  al  foldocol  Prencipc  , & li  chiamano  rt 
Giannizzari . Quelli  che  fono  huomini  d’intelletto , accrefcono  in  dignità,  Clannìl  XA- 
de  quali  eleggono  in  Subarti  ,6c  Flambutari , capi  de  Prouincie , deCitta-  n $ ubarti 
di , Se  fortezze.  L’altra  moltitudine  parte  ftàal  foccorfo  delle  terre,  Se  q. 
parte  in  guardia  alla  porta  del  Signore  accompagnando  quello  armati , Y4r- , 
quando  dee  fuori . Quelli  quali  come  cflcrcico  prencipalc , fogliono  vfare 
in  battaglia, 

I quali  allora  l’Ottomano  hauea  porti  fermi  in  Coryco . Onde  nel  valor 
diqucftoHyfmaelcapodeilatcrraarticurato  per  niun  modo s'inclinauano  . . . 

àrcndcrfi.  Vedendo  adunque  eflerc  ncccffano  vfar  forze,  &nonminac-  Vtmtumt 
eie,  i Venitiani  mifero  le  bombarde  da  mezzo  dì,  da  Eleufina , è dalla  parte  freJer • Co- 
di Ponente . Per  le  quali  incominciandoli  à rompere  il  muro  da  quella  par-  r3C0  • 
te , che  c verfo  Eleulina,  patteggiando  Hyfmael  fatuo  egli  Se  i fuoi , fi  refe . 

Jk  V cni  tiani  hauuta  la  terra , la  refero  ai  Caramano . 

Dapoi  andarono  ad  cfpugnar  Seleutia , la  quale  fabricò  Selcuco  vno  de 
fucccffuri  d’Alcflkndro  magno , lontano  dal  mare  cinque  miglia  ; horaè  Stilliti*  Jl 
per  vecchiezza  caduta . La  Rocca  per  natura  forte  era  tenuta  da  Ncfem-  detti  À Veni 
bego . Il  quale  tutto  che  da  principio  parerti:  non  voler  renderli , nondi-  turni . 
meno  quando  egli  vide  apparcc chiarii  contra  lui  molte  bombarbe , diede 
à Venitiani  la  rocca  col  foccorfo . L aquile  bauuta  follccit.rrono  di  render- 
la a!  Rè  per  via  del  Soranzo  proueditore . Il  Caramano  ricuperato  il  Re- 
gno , mandò  à donare  al  Capitano  Vcnitiano  vn  cauallo  col  li  fornimenti 
d’argento,  Scoperto  con  fuoi  ornamenti , Se  vno  Leopardo  manfueto , 

renden- 
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rendendogli  moire  grafie , che  per  lai  era  redimito  nel  Regno  paterno , at- 
fcrmando , che  ciò  . ch'egli  haueua  inficine  col  fratello  era  i bìlògni  dc’Vc- 
nìtiani . Il  Mocinico  in  tanto  deliberò  d’affaltare  Lycia , ancora  non  mole- 
ilata  da  guerra . Ma  perche  fi  d iceuà  Giacomo  Rè  di  Cipri  grauemente  cf. 
fere  infermo  di  Buffo , andò  ncll’Ifola  per  vifitarlo.  Douc  doppò  il  debito 
faluto , domandando  molte  cofc  della  cagione  della  infirmiti , Se  della  cu- 
ra , confortò  il  Rè  à fapct  rrfifter  gagliardamente  alla  forza  del  male . Ri- 
fpofe  egli  • Io  veggo , & Tento  > ò eccellente  Capitano , effer  afflitto  da  gra. 
uiffìmo  morbo , & conofco  la  mia  vita  edere  fimilmcnte  ridotta  in  fommo 
pericolo.  Et  per  dire  il  vero,  io  non  hò  alcuna  fperanza  di  fallite.  Onde  io 
lafcio  hcrede  la  amantiffìma  mia  Confocte  grauida  con  la  creatura , che  di- 
poi nafccrà. 

Laquale  come  Capete  è figliuola  di  Marco  Cornaro  , ma  da  me  tolta  in 
matrimonio  come  figliuola  della  Signoria  di  Vcnetia . Se  adunque , come 

Srandemcntc  dubito , mancarò  di  vita , raccomando  à voi  Vcnitiani  la  mia 
onna  inficine  col  Regno  mio . Et  voi  prego  per  l'amore  » che  è tra  noi , Se 
per  la  macftàdeirimperioà  diffonder  quella  quando  bifognarà  col  figliuo- 
lo, & tutto  il  Regno  da  ogni  ingiuria.  Rifpofe  il  Mocemco , che  egli  era 
ancora  frefeo  huomo , Se  di  robufta  età , & che  doueffe  hauere  buona  fpe- 
ranza di  viucrc . Ma  quando  altro  occorrile , ne  egli  nelle  forze  Venitiane 
mai  vertebbono  meno  allo  aiuto , & confcruationc  de  fuoi.  Et  con  quelle 
parole  partito  da  lui , con  preda  nauigat  ione  artiuò  alle  Ifole  vicine  di  Litia 
con  tutta  l’armata . Dapoi  paffato  fui  territorio  » menò  via  da  tutte  le  tcr- 
B Attagli a & re  graodifGmo  bottino,  & cominciò  à combattere  Micra  non  molto  lonta- 
pref  t dtMy  no  dal  mare . Et  perche  non  era  fperanza , che  fi  doueffe  rendere , piantò  le 
cva.  bombarde  da  due  lati.  Et  doue  poteua  cfferlc  dato  foccorfo , circondò  de 

folli , Se  ripari . Et  già  il  muro  da  alcuna  parte  era  commoffò , quando  A- 
iasbeg  capo  de  Litia  fi  apprefentò  con  molta  gente . Ifoldati  della  Morea 
gli  andarono  contra , & venuti  alla  battaglia , combatterono  l’vno , & l’al- 
tro fanguinofamentc. 

In  fine  Aiasbeg  perdendo,  gl’infideli  podi  in  fuga  con  motto  fangue.cen- 
to,  & quindici  tede  de  morti  furono  portate  nel  campo . Le  quali  conia 
teda  de  Aiasbeg  fitte  in  cima  ddlc  lanaefurono  pode  al  luogo  vicino,  acciò 
L' Armata  fodero  vedute  da  quelli  della  terra . CharagoTribailo,  Uguale  con  moka 
Ve nitiana  gente  era  dentro , rotto , Se  fracca  (faro , per  la  difgratià  de  fuoi,  & già  roui- 

andò  ni  Fi - nata  gran  parte  de  muri , pateggiòcbefaluatoegli , & quelli  della  terra  , 
fco&facco  potrifero  andare  douc à loro pareffe.  La  cerralafciata  a Venitiani  fu  fac- 
di  quella.  cheggiata,  & abbruciata. 

jìmbnf  eia-  Di  qui  leuata  l’armata  fi  pofe  à Fifco , che  di  già  dirimpetto  alla  Città  di 

tori  di  Car-  Rhodi,  hora  folamentc  appaiono  i fegni . I foldati  della  Morca  podi  in  ter- 
lotta,the  do-  ra  con  li  marinari , facchcggiarono  quei  Inoriti . E già  il  Capitano  haueua 
mandauano  modo  l’animo  à Daffare  lo  tiretto,  & haueua  comandato  a i Sopracomiri 
foceorfo  ni  delle  galee,  chefiapparccchiaffcroaqucllaimprcfa,  quando  vennero  gli 
Capitano  Ve  Ambafciatori  di  Carlotta  forclla  del  Re  de  Cipri , laquale  molti  anni  manzi 
uitianoper  cacciata  del  Regno  dal  fratello , era  bandita  in  Rhodi . Quefti  apportaro- 
acquijlarc  il  no , il  Re  de  Cipri  tjuei  giorni  edere  morto , dal  quale  Carfótra  fu  a forclla , 
Belilo  di  C i-  perche  era  nata  legitima , ingiudamcntc  era  data  fpogliata  del  Regno , che 
pri,&  rifpo-  a lei  toccaua  per  hcrcdicà . Però  fupplicaua , Se  di mandaua  aiuto , come  fi- 
ffa  fatta  da  gliuola  già  del  Re  amico , Se  nuora  del  Duca,  in  effer  rimeffa  nel  Regno  pa- 
rj se  Capita-  terno,  donde  ingiudamcntc  dal  fratello  bafiardo  prima  era  data  cacciata  . 
no . Alle  quali  parole  il  Capitano  Vcnitiano  ricordandofi  l’antica  amicitia , & 

lega  del 
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legtt  del  Re  Giacomo  con  li  Venitianì , rifpofe , che  egli  éta.  pretto  di  fare  > 
tutto  quello,  che  egli  per  nome  publìcoverlo  Cariota  ragioneuolmente 
porcile  fare , ma  che  molto  fl  merauigliaua  lei  non  intendere  le  ragioni  de* 

Regni  confifter  nelle  arme,  & non  nelle  leggi . Ne  à lei  folaeflìrc  flato 
tolto  il  Dominio , mà  a Gcnouefi  ancora , i quali  in  quel  tempo  haueuano 
poffeduta  gran  parte  deU’Ifola.  * -ni 

AppretTodoueua  fapere,  la  moglie  del  morto  eflere  adottiua  figliuola 
del  Senato  Ventilano  lafciatagranida,  & il  Re  prima,  che  egli  monde , 
haucrla  fatta  herede  col  nafeimento , che  fogni  rebbe . Di  tal  co  fa  adunque 
come  era  più  honeflo , cofi  più  volentieri  voleua  hauere  ri fpetro  con (ì- 

dcratiooc,  eflendo  ella  moglie  del  Re,  & madre  di  quello,  che  haueuaà 
nafccte,  laquale  era  Venitiana,  & figliuola  adottiua  del  Dominio  della 
fua  Città.  Perciò  contra  di  lei  altroue  lì  procacciale  foccorfo,  percioche 
egli,  come  era  tenuto,  voleua  eflere  in  fua  prorettionc , Se  difefa . Con  ta- 
i e rifpofla  liccntiati  gli  ambafciatori  già  allora  allora  era  per  mouerfi  verfo 
lo  ftretto,qmndo  il  Mocinicò  hebbe  lettere  da  Canrin  Zeno,  nelle  quali 
egli  fù  auifato  lo  eflercito  de  Perfi , Sedi  Turchi , non  eflere  molto  lontani 
tra  loro.  Se  con  deliberatione  tale  efserfi  auicinati  per  douer  combattere  Aaìfo  h*pn. 
del  pofsefso  di  quei  Regni . Onde  farebbe  cofa  vtile,  fcco’l  primo  rem-  to  duiMtci 
po  venifse  con  tutta  l’armata  sù  i luoghi  marini  della  Ciiicia , dotte  il  Rè  di  nico  de  lì 
Perfta  diceua  volere  metrere  le  genti,  acciò  in  quel  luogo  inficine  con  lui  dpi  de  Per- 
rrattafso del goucrno della  guerra.  Per  cotali lettctedifubito  volto  dalla  Ji,etTurchi 
imptefa  dello  Arcuo , drizzò  il  corfo  in  Ciiicia , Se  feorfe  fu’l  rcnire  dc’My- 
renci , che  è in  Litla , Se  fi  voltò  in  Cipri  . Quiui  racconfolata  la  Rana 
nella  triftezza  del  mòrto  marito , la  efsortò  à rare  di  buon'animo , & non 
temere  alcune  minacele  di  guerra . Pcrcioehe  egli  era  apparecchiato  à di- 
fenderla , Se  confortare  la  fua  dignità  da  ogni  nuoua  moleflia.  Si  che  fubi- 
to  fcacciarcbbe  dal  fuo  Regno  ogni  ingiuria . Poi  d’indi  leuato  pafsò  in  Ci* 
lieta.  Et  hauqndo  l’annata  à Corico,  Lodouico  Loredano  Capitano  delle  _ , , 
galeedcl  Pontefice  venne  a lui,  dicendo,  che  era  mandato  dall’Arciuefco-  Lederne» 
uo  di  Spalato  , itquale  era  venuto  àRhodi  Legato  del  Pontefice  con  dieci  Ltrcdtn» 
galee,  acciò  intendere  da  luiqucllo,  che  à fare  fi  battete,  & s’era  l’ani-  fcr  nomef,, 
mo  fuo  di  fare  alcuna imprefa contra  Turchi.  Perche fc  cofi  dcliberaua,di 
fubito  egli  fi  apprefentarebbe  con  tutta  l’armata . ? mttfict . 

Appareua  per  cotale  auifo  il  Legato  del  Pontefice  fenza  fperanza  di  fare  . t , 
qualche  gran  colà  non  douerc  procedere  più  oltre . Et  pareua,  che  egli  in- 
feriore volete  quali  niente  fino  à aucl  giorno  efsere  flato  fatto . 

Per  la  qual  cofa  il  Mocinico  turbato , non  fi  puote  frenare  dalla  ira,  ri- 
fpondendo,  che  pareua  forfè  per  la  grandezza  dell’animo  del  nouo  Lega- 
to del  Pontefice , che  egli  picc/ole  prone  haueffe  fatte  contra  infedeli , ma 
quelli , che  partito  haueuano  non  le  eftimaiuno  cofi  picciole , Se  leggieri, 
ma  graui , & ntoleftc , in  modo , che  maggiori  non  fi  poteuano . Et  che 
era  in  libertà  di  elfo  di  cotigiungerfi  con  l’armata  Venitiana  , Se  del 
fuo  Pontefice.  •" 

Onde  quanto à lui appartencua, liberamente prometreua  per  amor  del 
Pontefice  le  galee , Se  gli  huomini , & die  haucua  carifiìmo  effo  Legato . 

In  vltimo,  che  non minore  rifpctto  hanerebbe  delle cofe  fuc  di  quello , ebe 
in  ogni  luogo  & tempo  liaueua  hauuto  di  quelle  de’  Vcnitiani.  Già  molti 
gi orni  era  Icorii  l'armata  intorno  ài  liti  della  Ciiicia,  quando  s'intele  per 
lettere  di  Cararin  Zeno  due  volte  i Perfi  hauere  combat  tu  ro  con  T urchi  . / 

Due  grandifftmi  Magiùrati  s’ifiimauano  eflere  appretto  l’Ottomano  q 
•'•-a,  Hh  L’vtio 
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Bar  tatti*  L‘vno  della  Natòlia,  l’altro  della  Romania.  Quelloera  fuperiore  àtur- 
faira  tra  Per  te  le  Prouincic  dell' Afta , 8c  quello  di  tutta  TEwropa . Tutti  iluogliidel 
fi  am  eh  Tur  Marc  Fornico  dal  Taorico  Clierfoncfo  per  infinoquafi  nella  Morcn  i ino- 
rai . derni  chiamano  Romania . Et  fi  crede  quel  nome  cflcrfi  deriuato  nei  tem- 

po « che  la  Tedia  del  Romano  Imperio  m traTportata  da  Roma  à Collanti* 
nopoli . La  Natòlia  c all'incontro , laquale  è detta  Ponto  con  tutti  i luoghi 
dello  ftretto  dello  Hcllefponto  borrendo  in  Caria,  in  Liti»,  Si  Panfilia , fi 
Re  dc’Turchi  vTaua  la  opera  di  quelli  , quando  fi  rrattaua  nlci'tia  cola  im- 
portante , malTimamentcdcl  Tare  fatti  d’arme.  L’vno  > & l’alcro  nella  lin- 
gua lotMè  detto  Bafsà. 

Quello  adunq'je  ,che  era  Capo  de  Europa  venuto  alle  mani  co'l  figliuo- 
Jl  Bafsà  ca-  lo  d’VfuncafTano,  nella  battaglia  iuperaio  fi  morì.  iPcrfifono  detri  edere 
fo  della  Eu-  più  potenti  dc’Turchi  de  huoiniui , Si  de’caualli . Laqual  cofa  fi  comprefe 
ropafumor-  per  lo  effetto  della  pugna,  che  allhora  fù  fitta . Pcrcioche  polle  in  fuga  da 
to  in  batta- _ perii  le  genti  dell’Ottomano  quali  tutti  furono  morti  infiemeco’l  loro  Baf- 
gita  con  rrà  si.  Et  diedi,  che  quaranta  mila  Turchi,  & de’ Perii  trenta  mila  quel  dì 
numero  de  combatterono  • Il  Re  alzato  per  tale  vittoria  à maggiore  (pcranza  di  fortu- 
T archi.  na , il  feguente  giorno  circondò  i campi  del  Ottomano.  Tra  quello  egli  Te 
C o/t  guanto  haucua  in  mezzo  il  campo  formato  certo  luogo , nel  quale  fi  tcncua , come 
ingegno  & in  (icurilfima  fortezza . Quella  era,  che  in  circuito  di  quattro  miglia  egli 
arte  haucua  haucua  fatto  tirare  vna  folla  al  Tuo  riparo  doppo  laqualc  v 'erano  d’intorno 
ferrato  Otto  carrette  con  cathenccti  ferro . Ciafcheduna  di  quelle  haucua  duebombar- 
mano  ilfuo  de , Se  gran  numero  di  artiglierie , Icquali  erano  polle  da  ogni  lato  per  dife- 
campo.  fide1  le  monitioni  - Per  adoperar  qucllecontra  nemici  erano  apparecchiar 
ti  qumdcci  mila  huomini . Dentro  i 1 riparo  tencua  venticinque  mila  huo- 
mini  eletti , tutti  di  Tracia , Tribali , Se  altrctanti  fami  detti  Giannizze- 
ri, huomini  de  gran  forze,  & limili  alla  Falange  di  Macedonia.  Sù  la  pri- 
ma giunca  de  nemici  molte  migliaia  de  colpi  di  artiglierie  furon  fcaricaci  in 
vn  tempo  con  tra  1;  IpeiTe  fquadrcdc’Pctfi , de  fecero  grande  occifione  d‘- 
huomini , Si  de  caualli . 

H figliuolo  QuiuiilfigluolodclReVfuncairanogiouanedimolta  fierezza.  Se  più 
eC  r fune  affa  audace  per  la  pallata  vittoria , c xnbattcndo  nella  prima  fquadra , pattato  da 
no  morì  in  vna  artiglieria  radè  morto . I Pcrfi  fpauenrati  per  la  crudele  occifione  de 
campo  com-  Tuoi,  Si  Tinarriti  ancora  per  lo  llrcpito , Se  Tuono  delle  artiglierie  da  bro 
battendo • non  più  vdito,  dì  Tubilo  riuolfcro  le  fpallc.  Allhora  vfccndo  con  impeto  i 
Turchi  de  gli  alloggiamenti,  inllauano  alli  perdenti , Se  citi  fuggendogli 
tagliauano  a pezzi . 

Tutto  Pcflcrcito  dc’Pcrfi  era  àcauallo,  per  la  prodezza  dequali  fileua- 
Rotta  dePer  fp00  prefiamcntc  dal  cofpetto  dc’Turchi . Et  il  vincitore  hauuto  gliallog- 
nani  • giamenti  non  hebbe  ardir  di  Tcguirc  più  oltra . Il  Re  Teorie  ne’monti  di  Ar- 

' * ntcnia , ne  quali  haucua  la  moglie , Se  li  figliuoli  l’Ottomano , hauendo  rol. 

ti  à nemici  gli  alloggiameuci , a guifa  di  vincitore  lafciaco  i’elTcrcito  tornò  à 
Coltami  nopoli . 

I Pcrfi , che  combatterono  dicono  elTcre  (lati  trecento,  & cinquanta  mi- 

11  numero  fa,  dcTurchi  trecento  & ventimila.  Di  quelli  ne  furono  morti  quaranta 
delle  genti,  traila,  di  quelli  dieci  mila . I Perii  erano  di  virtù  fupcriori,  & i Turchi  mag. 
eh' erano  in  glori  d’arte,  & d’ingegno.  Come  adunque  il  Mocinico  intefe  quello  per 
ambidoii  IncrcdelZeno,  paisòdi Cilicia in  Cipri.  Pcrcioche  per  la  battaglia  con- 
fampt  t traria , il  Zeno  baueua  ferino  di  non  volere  più  venir  quello  anno  nelle 
contrade  di  mare  : Et  tenne  à batrefimo  vn  fanciullo , che  in  quei  giorni 
U Reina  haucua  partorirò.  Andrea  Cenuro  Tuo  Zio  eia  ocU  Uola  buoni© 

di  gran 


LIBRO  0 ^ 0 • 475 

di  «rande  ingegno , il  cui  con  figlio  la  Reina  fopra  tatti  vfaua  nelle  numi. 

rgno  -,11  Mocinicodimandò  molte  cofc  ì lui  dello  fiato 
dell  rfola,&iniefo ogni cofaeficr in fomma  tranquilla,  per  non  lafciare 
quel  Regno  nudodi  foccorfo,  oltra  quelle  gàlee,  che  erano  venute  con  li 
prefent.  m ouel  luogo  nel  prmeipio  dell*  efiàte,  ini  laicio  ancora  due  altre 
galee,  lequah  tutte  volfe,  che  fidTcro  in  foccorfo  di  Famagofta . Se  deflcro 
obbedienza  al  Cornato . • v a 

<- 9sr  l*‘ vcnnc  11  ,Lf5?to  del  Pontefice  con  due  galee , le  altre  difle  egli  cf- 
Kre  (tate  menate  dal  CamerlmgoàSio:  Dipoi  non  molto  di  quindi  lcuati 
ambedoi,  prima  pattarono  à Rhodi , dipoi  à Scio,  3c  corfcggiando  le  Cicla- 
de,  vennero  nella  Motta,  di  donde  partendoci  il  Vefcouo  di  Spalato  per  ve- 
mro  in  Italia , il  Mocinico  fi  firmò  a Modone . Quprto  di  fuori  qnclla  efia- 
c auenne.  Tn  tanto  il  Doge  Trono  » che  quafiin  mezo  l’Autunno  mori , 
hauendo  retta  la  Republica- vn  anno , Se  otto  mefi , fil  portatocon  honore- 
uolc  pompaa  ì Frati  minori . Filippo  fuo  figliuolo  gli  fece  fare  vna  magni- 
ftea  fcpuluira  di  marmo  bianco  dorato,apprcfiò  l'alt»  maggiore . 

Nicolo  Marcello!,  uomo  di  Cngolar  bontà , fù  creato  in  luogo  delmor- 

> Jro  1 uo  >renclPatf3  ne"a  Sala  del  gran  Configlio  furono  incomin-  Nicoli 

ciati  a rinouar  con  nuouc  figure  gl;  antichi  fatti  de*  Vcnitiani  per  Alcffan-  Mietilo 

feà^^^ln0-n0nteuficCCOn'ra  Picrico  Imperadorc.  Fùdata  taleimpre- 
te-a  foentil  Bellino,  huomo  a noftn  tempi  ccccllcntiflìmo  nella  pittura , il- 
9.ualc  mandato  a 1 Ottomano  Impcradore  de  Turchi , dopò  la  pace  * 
fatta»,  hauendo  fatti  molti cf  patimenti  della  fua nobile  at- 
te, luda  lui  fatto  Caualicrc  , Se  con  molti  doni 
c mandato  nella  Città. . Sotto  à quello  de- 
gno I’rencipe  fil  ftampata  vna  mo- 
neta d’ Argento  , laqualc  dal 
nome  fr,o  è det- 
ta Marcel- 
lo.. i.  - 
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S S E N D O l’Ifola  di Cipri  per  nuoni mouiitìtnri 
turbata , nel  mezzo  del  Verno  fù  chiamato  il  Mo- 
cioico . Erano  in  quella  molti  della  Famiglia  de  Ca- 
cciani» i quali  prima  il  Rè  Giacomo,  quali  rutti 
haucua  cacciarci  dcU’Ifola  con  Carlotta  Aia  forella  .. 
Haucndo  eglino  dipoi  molte  ricchezze  ragunatc  , 
gli  haueua  pofti  in  diuerfi  luoghi  del  Regno  • Già 
per  adietro  coftoro  baueuano  vfato  l’arte  de  Corla- 
li , erano  auczzi  à viuerc  di  mbberic  : onde  allo- 
ra cflendo  morto  il  Rè,  quantunque  per  dono  di. 
quello  godeffero  di  molte.  Se  ampie  ricchezze,  non  perciò  rimafero  di  trat- 
tar cole  nuouc . Et  tra  quelli  vn  certo  Prelato  di  Cipri , buomo  tra  li  tuoi 
popolari  non  manco  d’ingegno , che  di  valore  potente , clic  quando  man- 
cò il  Réfi  trouauaambalciatorc  al  Re  Ferdinando . Quelli  fi  utile  in  ani- 
mo di  volere  occupare  il  Regno . Laonde,  per  poter  meglio  confeguìrc  l'in- 
tento fuo , perfuafe  Ferdinando , chcpcr  fuo  mezzo  follecitaffc di  ottener 
per  moglie  la  figliuola  baftarda  del  Re  Giacomo  al  figliuolo  fuo  ancora  ba- 
mrdo.  Et  per  adempire  tale  imprefa , il  detto  Prelato  infieme  con  vn  Ba- 
rone del  Re , delqualc  Ferdinando  molto  fifidaua,  veline  in  Ci pri  con  due 
Galee.  IlMocinico,  che  era  à Modone  incela  la  vpnuta  delle  galee  del. 
Re , Se  penfando  qucllcuadarno  non  e ile  re  fitte  mandare  nell'lfola  ,di  fu*r 
biro  ancora  egli  comandò  à Coriolano  Cepionc , Se  Pietro  Tolmerio  Dal- 
mat  ino , che  con  due  galee  andaflcro  in  Cipri,  8t  ditnandaffero  la  Reina,  fc 
gli  Ifolani  fino  à quel  giorno  haueuano  mollo  colà  alcuna , & fc  ella  dubi- 
taua  d’alcun  tradimento,  diccffc  quanto  le  occorreua,  perche  egli  era  appa- 
ia Afteime*  recchiatodi  venire  con  tutta  l’armata  nell’lfola,  fe  coli  era  di  neceflua  .. 
fi*  per  lette-  Quelli  pochi  dianzi  partiti , per  lettere  date  dal  Duca  diCandia,ilMoct- 
re  ani  fato  nico  intefe , che  già  li  Ciprioti  erano  inclinati  alla  ribellione , onde  età  da 

del  pencola  temere  de  i loro  configli  fe  di&ibito  non  fi  opprimeffero  col  giunger  deli  - 
d?  Cipri.  armata  Vcnitiana-  _ , 

* v Talché 
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Tal  eliclo  fiato  deH’Ifola  à qualche  pericolo  fi  ridurrebbe  • Per  cofi  fatte 
lettere  modo  il  Capitano  dell 'armata.  Tubilo  mandò  in  Cipri  Vittore  So- 
ranzo  con  altre  otto  galee . Il  qual  prima  venne  in  Candia,  che  quelle  due 
galee,  che  manzi  etano  partite , follerò  Ituatc  di  là , 

Comandò  il  Soranzo  à Coriolano , che  alidade  di  lungo,  perche  effo  col 
rimanente  .delle  galee  di  fubito  giungerebbe.  Mentre  i Venitiani  quello  £gn  , 
follccitauano , i Cipriotti  congiurati  inficine  col  loro  Prelato  ragunando  anut^l  • - 
tràloro  genti , prclcro  le  arme  la  notte , & cagliarono  à pezzi  Polizapa  Ci-  vfd 

priotto,  c’1  medico  della  Reina , i quali  dal  fubito  grido  fpauentati  erano  i0l0  * 
fuggiti  nella  camera  di  quella  . Eratu‘1  primo  tumulto  corlò  alla  Rocca  "nettati 
Andrea  Cornaro , Se  non  eflendo  iafeiato  entrare  nel  Caftello,  fi  afeofe  fra 
due  muri  della  fortezza . Dipoi  per  inditio  d’ vn,  ch’ei  manifeftò,  prima  ha-  AndreaCor 
uendo  riceuura  la  fede  da  congiurati , di  fubito  egli  con  Marco  Bembo  fi- 

.li  filo  fUrnll'i  fiie/\nrt  fi  . X'  Ij  loro  /•nrni  lur.Mir»  fnnifli'itri1  Ir*»»  ' * Cx 


delta,  o Luogotenente , 1 1 quale  lecondoi  patti  1 Venitiani  per  ammani- 
Arare  ragione  àluoi  popolari  in  quella  Ifola  reneuano . Era  allora  Luogo- * 
tenente  Nicolò  Pafqua!igo.E(Iì  gli  diffefo,  come  Andrea  Cornaro  era  fia- 
to vccifo  da  foidati , per  non  hauer  à quelli  dato  il  loro  falario . Et  che  egli 
non  volcffc  per  la  morte  di  rno  fcgulta  ^er  auaritia  di  quello , incolpare  d'- 
inganno alcuno  de  i fuoi  appreflò  Venitiani , affermando , che  ftarebbono 
in  perpetuo  fedeli  alla  Reina,  Scamicii  Venitiani  . Chicfero  adunque  i 
lui, ch’egli  doueffe  fcr/ucre  al  Capitano  dell’  armata  Vcnitiana , il  Corna- 
ro edere  (lato  morto  per  fuo  diffetto , volendo  ingannare  i foidati  del  loro 


Aipendio . 

Oltre  di  quello,  che  effi  mandarebbono  à promettere  al  Prenripc , & al 
Senato  per  nome  di  quelli  dell’ Ifola  ferma  fede  alla  Reina,  & al  figliuolo] , Vìcolo  PàC- 
& al  nome  Veni  ciano  perpetua  atnicitia . Il  Pafqualigo,  bcncbccgli  co  ' «u  alito  Luo 
nofceffci  loro  configli  tendere  ad  altro,  nondimeno  moltrando  torgli  per  \ott„ent,  di 
buoni,  loro  promife  fecondo  il  voler  di  quelli  fcriuercal  Mocinico  . Trà^l>r(- 
quello  cflì  entrati  nella  Corte  diedero  in  matrimonio  la  figliuola  del  Rè  de  r 
anni  fri  ai  figliuolo  baftardo  del  Ré  Ferdinando , & àquclloper  nome  di 
dote  confegnarono  il  titolo  del  Prcncipe  Galileo , flquale  volentieri  i fuc- 
ceffori  del  Regno  folleuano  torli , & molti  cafali ampli , Se  grandi  . Le- 
quali  cofc  in  tal  modo  difpofic,  di  fubito  mandarono  il  Baron  di  Corte,che  _ 
era  venuto  nell’ Ifola  col  Prelato  di  Cipri  con  vna  delle  galee  al  Rè  Fcr • f j 
dinando  . Alquale  volcuano,  che  folle  dato  auifo  di  quanto  era  (uccellò, 

Similmente  mandarono  à Vcnetia  chi  fodisfaceflcdinanzi  à i Senatori, p<r  ^ 
mitigare  lo  (degno  della  morte  del  Cornaro , ouero  non  potendo  auclli  pa*  ° 'E*™9 
cificarc , almeno  pcrqualchc  modo  la  guerra  à lungo  traheflcro.  Acciochc  “?*  °Cj  er~ 
prima  fermaffero  le  forze  loro , che  Venitiani  fi  mouefsero . dittando . 

Comandarono  dipoi  alla  Reina,  che  ella  douefse  fcriuercal  Mocinico,  „ . 
che  fuo  Zio  Andrea  Cornaro  era  fiato  morto  da  foidati  per  la  detta  altari-  * cog‘nrati 
ria . E che  cfsa,  co!  figliuolo  liberamente  amminifiraua  le  cole  del  Regno,  pigiarono 
Se  tutti  i Cipriotti  le  erano  fedeli  , Se  bencuoli  . Le  quali  cofc  non  “ forttvit 
ricusò  la  Reina  , cfscndo  da  ogni  lato  circondata  dalle  arme  de  **  Cipri . 


congiurati. 

Dipoi  effi  fi riuolfero  à confermare  le  loro  parti,  mettendo  nelle  fortez- 
ze loro  fidati  , Se  confenricnti  della  (rande  . In  quello  (patio  di  tem- 
po s'apprefentò  Coriolano  , ilquale  moftrando  non  fapcrc  della  iniu- 
ria  , auisò  la  Reina,  che  Venitiani  tcncnano  certo  , che  il  Soldano 
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di  Egitto  hauea  prometto  il  Regno  di  Cipri  à Carlotta . Et  clic  egli  era  fia- 
to mandato  aitanti  dal  Capitan  dell’  armata , acciò  che  facefle  incendere  à 
lei , de  à Cipriotti,  che  fletterò  di  buon  animo , percioche  veniua  il  Soran- 
zo  prouedirorc  con  otto  galee  , de  d'india  poco  verrebbe  etto  Mocinico 
col  rcfto  dell’  Armata . Et  i Venitiani  effer  apparecchiati  à difender  da  ogni 
Ingiuriala  Rcina,  c’I  picciolo  figliuolo  con  tutto  il  Regno  . Perle  quali 
parole  la  Reina  fi  tenne  in  fperanza  di  rihaucr  tutti  i fuoi  beni . I congiura- 
ti all'incontro  incominciarono  grauementc  à remere- 
llVrouedito  P quarto  giorno  dipoi  giunfe  il  Proucditore,  alla  venuta  del  quale  due 
re  ginn  fe  in  ^c"‘  congiurati  riceuuta  la  fede  vennero  à lui . Coftoro  molte  cole  dicen- 
Ctorico  ne-  dodi  quanto  era occorfo,  incolpando  ilComaro  efferc  fiato  vccifo  per  la 
netti te*  fuaauaritia,  promiferocheeffi,  Se  gli  altri  tutti  refiarebbono  nella  prima 

•*  * fede.  Et  clic  niente  era  loro  più  grato,  che  in  ogni  tempo  honorare  l’ami- 

citia  de  Venitiani.  IlSoranzo  , benché  egli  vedette , che  le  parole  degli 
Ifolani  non  rifpotideuanoi  i fatti  , nondimeno  tentò  ditidurli  à buona 
volontà.  Affermando,  clic  farebbono  tenuti  amici  del  nome  Venitiano  , 
fc  di  fubitohaueflcroxeftituito  alla  Rcina  le  forze,  & l’entrate.  Percio- 
chc  quanto  apparteneua  alla  morte  del  Comaro,  cotale  ingiuria  diceua  cf- 
fcrc  priuata , & non  publica . Dimoftraflòro  adunque  col  modo , Che  det- 
to hauea  loro , l’amore , ch’à  Venitiani  portauano , i quali  promi  fero  do- 
uer  fare  fecondo  il  volere  del  Proucditore , ma  feufandofi  per  diuerfe  vie , 
feoperfero  IcJoro  promette  cfferc  falfe . Allora  ilSoranzo  fcriffeal  Capita- 
no, & al  Senato,  che  laRcina  col  figliuolo  era  oppreffa  dalla  congiura  di 
alcuni , & fc  con  prudenza , & prefiezza  non  erano  foccorfi  occorrereb- 
be in  brette , che  farebbono  priui  del  Regno  . 

» Tra  quefio  gli  ambafdatori  de  congiurati  erano  venuti  al  Mocinico  , i 
quali  furono  con  puneentiflìme  parole  riprefi,  & via  mandati  fenza  alcu- 
no**ua  fperanza  di  pace . Et  effo  Mocinico  motto  per  tale  pericolo , tutro  che 
todal  Moct  fapeffe,  TriadanoGritti  effere  fatto  in  fuo  luogo,  nondimeno  ftimando , 
etico  per  la  che  non  fotte  da  indugiare  in  cofa  cofi  pericolofa  , ritenne  fette  galee,  che 
ricuperati 0-  andauano  in  Soria , Se  in  Alcttandria . Qnplle  di  Aleftandria  mandò  in 
eie (U  Cipri.  Candii,  & le  Soriane!  Napoli. Quelle  dipoi  furono  cariche  de  foldati  della 
Morca>&  quelle  di  genti  di  Candia,&  comandato  a i Regimenri  dell’Ifola, 
che  quante  galee  crouaffcro  faccffero  cariche  di  vetrouaglia,  Se  lemandaf- 
fcro  inCipri,  egli  pofti  i foldati  delie  Città  vicine  nelle  galee,  iequali  hauc- 
ua  fatte  venire  da  ogni  parte  dclflfola,  8c  di  tutta  la  Grctia  andò  verfo  Ro- 
di con  tutte  le  genti . Nel  viaggio  gli  furono  rcccate  le  lettere  del  Prouedi- 
torc  Soranzo  della  congiura  de  gli  Ifolani,  Se  manifefta  ribellione  : Per  la- 
qual  cofa  maggiormente  fi  affrettò . 

Giunto  à Rhodi , Se  quiui  afpcttando  le  genti  non  ancora  venute,  ecco 
che  per  altre  lettere  ausatogli  Vienne  i congiurati,  intefo  lo  apparecchio 
delle  arine.  Se  la  venuta  dell’armata  effcrc  partiti  della  Ifola,  Se  tutte  le 
cofc  effere  fecurc . Ma  le  lettere  <klla  Reina,  benché  tal  cofa  affermafle* 
Fura  d c~  ro  ’ nonc*imeno  ella  con  iftanza  dimandaua , che  il  Capitano  dell’armata  » 
riu, ati  Ct  potendo  con  commodo  della  Republica  veniffe  nell’Ifola  , perche  ancora 
X rati . molti  erano , ì quali  conte n tendo  à tale  congiura , in  quel  tumulto  contri 
lcihaueuano  fatto  in  maniera , che  per  forzale  vfurpauano  molte  cofc  , 
turbando  il  tutto , che  ella  per  cofa  certa  fapeua,  che  non  rompendo  la  po- 
tenza di  alcuni , occorrerebbe  di  breuc  in  maggior  pericolo  lo  fiato  deli’  I- 
fola,  per  lequal  lettere  egli  commotto  , Uuatoda  Rhodi  in  pochi  giorni 
giunte  inCipri. 

Quella 
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_ Quefta  Ifola  giace  in  fccurc  acque . Da  Ponente  è bagnata  dal  mare  Pan- 
“«zodl  la  PcJr.c2.t.f.1E^itro  » ^ tettante  il  mar  di  Sona , da  Borea, 
S * G'.à  fÙdctta  Armante  • Ma  Filonidc di. 

MÀa  3 An  mCcrr’  Xenagora  la  domanda,  Afpelia,  Amarhufa,  & 
Cry^-n°ù&  e°licinia*  1,1  lei  per  altro  tempo  furono 
rcSSv®T'  * ^0fa  ve  nc  hà  Poche  ’ «die  quali  èFamago- 
no,Icm  cìr^f^r  ;i  T'?0ftcnC  criIC  lei  cingere  quattrocento  venti- 
Ifidor°gl» fa  ^ non  trecento  fettantacinque . La  lunghezza, 
a P°  ttà  DJnaraw  » «e  Accana  Promontori" 
fmS non £ SSìfJ?1? *“  r£°m«Vaolì  Arthemidoro.  Timoflene  af- 
da  Settentrione  à Dàmafio  moftta  fellamente  la  fua  lunghezza 

Qualunatie  altra  lfr.1  Z pgumj ■ Cipri  non  c de  alcuna  virtù  inferiore  i 

fito«anco£ lai?™, an°*1CU0C dl ,vino’  d'°S|io’  & d‘  frumento  . 
dS  ES  S1'  ’ &,moitc  altre cofe . Pcrlequalinon  meno  „ 
de  mercatlnri  dd  Ju°S°  ( petcflcrc  vicina  alla  Sona  j è frequentata. 

«^ii'relnanzi'lVccm^ [nagofta  il  Capitano , dotte  prima  era  giunto , fi  fc- 
è aÌwéffolae~reHe^ in  formadl  moftra  ,n  campodi  fan  Ntcolò,  ilquale 
MmAo  re«-er?,  R^  C>  con  nterauiglia  della  Rcina,  & de  Ciprioni  . 

SS!ÌSSrKSah,jeWe  1ÌCCDt !Ò  'C  galce  mercatantefchc  , & le  al- 
areieriCandioni rn.  C°n ‘T- ,cauallj »•  & ciurrae » ^ritenne  gli 

gliarcìerf  0DÌDoi^f^r^Cbcfor^ZZ  nllUOmin‘  Vcn‘tiani>  con  foccorfo  de 
SSffiddSS2^ra,IC ,nUCftlgando d,‘ £ll,clli * ch'erano Itati con- 
p “are ? gjT ‘ i ' ^Lvran^  r trouati  TUi  in  tal  fraudc  & f«e  deca- 
ifliuh  andammo  erri  ° “ >a/P,étJ°  mandò  ù»*flìlio..  Molti  incolpati,, 
Kf^K^"a°uPeelir^furono  banditi  ..Quelli  .chetalo  ri* 

1 bcni  Scongiurati  inTot.operprcmk.  Io- 
ne del  Prenci  ne  Marceli^  m®Jta7  le,co^c  di  ^Pri  > gl»  furono  reccate  Icttc- 
luot-n/nS^D cilo  con  la  clettionc  dei  Senato , dal  quale  era  creato 

proceduto  à torto  Gipri  • ^.Sncbc  già  per  adietro  hauefie 

i dell  Itola,.  & ogni  cofa 


Quanto  fi* 
Cipri  abbon- 
danti. 


re  del  PrenciDe  K^rr Ai  lccofcdi  Cipri,  ««  furono  rcccate  Ictrc- 

luZrnS!rn ^o  con  la  clettionc  dei  Senato,  dal  quale  eracrcato 

proueduto  à tutto  auedo^h  dl  Gipri  ’ E?1‘  benché  già  per  adictro  hauefie 
Lueffcr;Hnrr,l° ’ chcaPPareuaal  ripofo  decitola , Se  ogni  cofa 
ftrettool  foccorfo  dC-’  f tI2.n9u'll*>  nondimeno  di  publico  ordine  fù  a- 
mo  XcX  p°otMff  • 7?  quefto  Cra  venuto,  nàia  prouincia  Giaco- 
££n£fo C tori ? del;?uou°  Capitano.  Ilquale  fubito,  che  fù. 

gh  COrnClgI dlCCÌ  galee  ’ «">  Icquali  doueffe 
do  intelc  per  lettere  “H*  vcnutt  di  Triadano ..  Ma  quan- 

todell  Itola  omero  laìwfr^c0*^”6 8,unto !n Grecia , vedendolo  fta- 
ordinc de’ Sen, mr • en  o0310  d Soranzo  proucdttore  alqualc  per  inanzi.  di 
CTre??  ”■ Chc  doueffc  fcrmarfi  nella  Itola  con 
EfalutaM  i d " iiu*  lafci°  dicci  galee  in  foccorfo  del  Regno . . 

mtrncat:^  mai  lc  forze  de’ Vcnitian i non  le 

na  in  donl  vn?,’^  ^ ^113'101’' dcl,a  f“a  d‘goità  ; & hattuto  da  effa  Rci- 
fcVnodeY?,,^!  ^ dÌ °pCra “"llcnte > &vno  ftcndardo  cremifino  in 
f benché r™  ^ gn-‘  P°rtam.c‘1tl  ? leuandofi della  Itola  col  rcfto  dell’armata 

, prim.  venne  à Rhodi.flc. 

Hb  4 Da  Ponen- 


Punitionfat 
ta  por  U 
morto  dtl 
Cornaro  dt 
congiurati 

Jl  Afocinico 
luogo  tenen- 
ti della  Ifola 
di  Cipri.. 

Giacomo 
Afar  et  Uo 
Proueditort 

del  rtuouo 
Capitano . 


Scutari  affo 
diato  da 
T urc  hi  • 

DefcrittienO 

dt  Statari  • 


''480  DELLA  TEEZA  DECA 

Da  Ponente  hàvn  lago,  ilqtialc  è di  circuitoottanra  miglia , non  però 
«ominatoda  alcuno  antico  fcrittorc,  chciofappia.  Gli  habitanti  de  i luo- 
ghi il  chiamano  lago  di  Scodra  , cioè  di  Scutari . Di  quello  nnfee  vn  fiume 
nauigabile,  detto  Boiana.  Già  da  Lcuantccotreua  vicino  alla  terra,  come 
dice  Plinio,  il  fiume  Drimo.  La  caua  del  quale  con  i legni  del  pome  anco- 
ra appaiono.  Hoggi  mutato  il  corfo  appiedo  a Lvflbdieci  miglia  con  due 
bocche  dalia  Boiana  entra  in  mare . La  pianura , che  giace  tra  li  due  fiumi , 
Se  li  campi  d’intorno  dicono  edere  molto  abbondanti , in  tatuo , che  le  le- 
nenti fparfe  lenza  lauorarc  la  terra , fanno  grandiffimo  frutto . Et  è necci, 
la  rio  di  cacciare  da  pafcoli  il  beftiame, acciò  non  moiano  per  la  troppa  graf- 
fczv.a . IBolchi  ripieni  d'arbori  coprono  la  contrada  delia  regione  mariti- 
ma  , molto  atti  à fabricar  nauili . L’Ottomano  trattoda  quella  commodi- 
tà  de  Itioghi , come  quello , che  gr.indemcnrcdcfideraua  l’Imperio  dell  Ita- 
lia , deliberò  di  elpugnarc  Scutari  capo  di  tale  regione . Ilqualc  prefo  com- 
prcndeua , chcin  breue  farebbe  acqui  fio  di  tutto  il  redo  dell’Italia . 

Solimano  Dette  adunque  l'imprcfa  à Solimano  Eunuco,  ilqualc  egli  hauea  fatto 
Eunuco  ca-  capo  delle  Prouincie  dell’Europa  in  luogo- di  colui,  clic  l'anno  ina  mi  era 
tòtano  de  dato  morto  nella  guerra  de  Perù  . Gli  dette  ancora  della  tua  corte  otto  mr 

Turchi  con  la  Giannizzari,  & cento buomini  perii  teagger delle  bombarde  . Ilqualc 
ottomila  ar-  appredb  bauendo chiamato  infieme  tutti  gli  huomini  d’armecapi  di  tutte 
mati  ajfcdt'o  le  Prouincie,  che  di  quà  dallo  ftretio  obbediuano  à l’Ottomano,  ragunò 
Sentati*  ottanta  mila  armati. 

Et  aflediata  la  terra , conginnfe  la  Boiana  fiume  con  vn  ponte , fopra  il 
quale  fece  capo  Alibego  de  Tribali]  audaciflfìmo  con  le  fue  genti . Ne  dipoi 
molto  incominciando  aflediare  la  terra,  fabricò  quattro  bombarde  di  mi- 
Nouo  comi-  Fabilegrandezza  per  rompere  le  mura . La  materia  delle  quali  cinqueccn- 
damentoft  tocameNJ  haueuano  portate . Scaricò  ancora  dodici  altre  minori  bombar- 
la al  Afacl-  r*c  Pcr  rovinare  le  cale  dc’priuati . Il  Mocinico  intefo  l’aflrdio  de  Scutari , 
ntco.  * fnbito  venne  à Corfù.  Doue  gli  furonodatc  lettere  del Prencipe  conia 
dclibcratione  del  Senato  , ch’egli  daual’imprelà  di  difendere  Scutari  con 
tutta  la  regione  dell’Albania . Di  fubito  adunque  il  Mocinico  pafsò  lu  i ter. 
ritorio.  Ónde  entrando  nella  bocca  della  Boiana,  trono  Ttiadan  Gricci 
feto  fucceffore , con  Luigi  Bembo  proueditori . Alihora  egli  bentiie  loto 
potefie  foffencrc  tal  cola , nondimeno  non  effendo  ambinolo  ordinò  di  co- 
rri un  configlio  amminiftrare  l’imprela . Per  il  che  auanri  ogni  cola  manda- 
no no  Leonardo  Boklù  con  quattro  galee  à Catharo . 

Notti  prò  ut-  Et  à quello  impofero , che  egli  doueffe  auliate  Giouan  Cernouicchio,  il- 

dtmentifat-  quale  fignoreggiaua  li  Schiauoni  vicini  al  lago . Et  per  lor  nome  trouando- 
ti  perliCa-  lo  imponcrgli , che  come  conucniua  à vn  fedekompagno . douefleda  ogni- 
pirata  Peni-  parte  far  gente , Se  tentare  pcr  qualche  via  di  foccorrerc  Scutarini . Et  che 
tiani  per  il  elio  Leonardo  con  i nauili  per  quello  fatti  col  Cemouiccb/o  per  acqua  do- 
foccorfode  nefle  dar  foccorfo  alla  Città  aflediata.  Dipoi  mandarono  cinque  galee  per 
Scutarini.  il  fiume  Drinon  alla  difefa  di  Lellìa . Quella  terra  è polla  in  luogo  piano  , 

& come  per  natura,  coli  ancora  pet  humana  opera  è poco  forte.  Drinon 
fiume  correndo  in  mare  con  due  boccile  fa  l’I/ola . Onde  fu  lo  venire  de  ni- 
mici  i villani  di  tutta  quali  la  Prouincia , iquali  in  gran  numero  habitanu 
per  le  contrade , ini  erano  fuggiti  con  li  loro  figliuoli , Se  robbe , atte  a po- 
terli portare  . Per  difendere  adunque  queU’lfola  oltra  le  galee  i Capitani 
Vcnitiani  mandarono  ancora  molti  nauigli  apparecchiati  alla  guerra . For- 
nirono fimilmentc  Durazzo  con  quattro  galee,  & gente  Albanefe  aca- 
" natio. 

Fù  prima 
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Fù  prima  detta  quella  terra  Epidano  dallo  Autore , che  la  fece, dipoi  Dir- 
tachio  dal  fuo  nipote  figliuolo  di  vna  Torcila,  ilquale  le  aggiunfcvn  por- 
co, &volfe  , eoe  fofse  chiamata  Dirracchio  dal  Aio  nome  , che  dipoi  le  -J 

èrimafto. 

Quelli  in  quella  guerra , che  egli  fece  fotto  la  condotta  di  Hercolc  cen- 
tra ài  fratelli  perde  il  figliuolo  Ionio,  ilquale  da  Hercolc  per  errore  mor-  Do  de  trAfle 
to , & gktato-nellc  acque  vicine  dicefi  hauerc  dato  il  nome  al  mare  Ionio,  il  nome  Dir. 
Quello- dicono  li  fcrktori  Greci . I Latini  non  iftimano  cfserc  cotanto  an-  rocchio . 
cica  la  origine  del  luogo.  Se  dicono,  che  da  Romani  per  Epidanno  fùdet-  Do  de  trafse 
to  Durazzo , perche  parcua , che  tal  nome  fofse  in  danno  di  quelli , che  il  nome  il 
andauano . Già  fùnobililTima  Città , & mallìmamcnte  celebrata  nel  rem-  Mare  Ionia. 
po  delle  guerre  ciuili . Perciochc  da  quel  luogo  Pompeo  trafse  tutti  gli  ap. 
guc 
urto 

E doppo  Ducazzo , BÙdua,  Annuari , & Dulciuo  , già,  come  dice  Pli- 
nio decro  Colchino,  fabricato  da  Colchi , da  quelli,  credo,  che  vennero 
à pcrfeguitarc  Medea  nelle  contraile  Adriatiche,  & Ionie,  lo hò  alcuni- 
gratti  auttori , che  dicono, ancora  gli  habitanti  di  que'  luoghi  tenere  della 
antichiffiina  fierezza, i quali  fono  in  odio  à foreftieri.Qucfti  Capitani  fi  fer- 
marono col  refto  delia  armata  alla  Chicfa  di  San  Sergio  in  villa  di  quei  del* 


dalla  armata.  Se  dalla  terra  mattina , Se  fera  fogni  di  fortezza  dcll’vno. 

Se  l’altro. 

La  Boiana  fi  ftringc  in  ft'rettiflìmc  bocche,  di  fotto  la  Chiefa  dalla  Scala  r 
luogoche  era  lontano  dall'armata  otto  miglia.  Quelle  ftrettezzc  i Barba- 
rihaueuanorinchiufeconcattenc,  Se  ttaui  per  ferrar  dentro  le  galee  . Et  , S 1 
inucro  hauerebbono  ridotti  i Venitiani  in  grauiffimo  pericolo , fc  non  ha-  J*£**‘’*_ 
ueflcro  intefotal  cofaàtcmpo-pervnfuggitiuo.  I quali  moffida  quello  » . 9 

fiibito  con  le  nani  ordinate  icorlcro  à prender  le  bocche . Già  il  nimico  fu’l  1 uruu  ■ 
giungere  delle  naui  haucua  occnpara  la  ritta  con  molte  genti . Subito  a- 
dunque  nata  la  battaglia  i Turchi  con  la  moltitudine  delle  factte  molcfta- 
uano  i Venitiani,  Se  li  affligeuano  con  pietre,  & palle  di  piombo  tratte 
con  arciglierie,.&  con  arine  di  ogni  forte  guerreggiando  fecero  gran  ftrag- 
ge.  I Venitiani  coperti , & ben  in  punto  cotnbatteuanoconrra  il  nimico- 
difeoperto  alla  oflfefa  ,ne  cadetta  in  vano  alcun  colpodi  arme  nelle  fquadre 
per  lo  fpcflb  numero  de  foldati.  * 

Il  nimico  adunque  fi  ritirò  eflendone  fiati  occifi -cinquecento  huonuni  * 

& molti  feriti . I Venitiani  viacitori , lafciare  quattro  galee  per  foccorfo 
ritornarono  al  primo  luogo  delia  Chiefa . Molti  di  quelli,  che  fi  ricrouaro- 
no  infatti,  dicono,  che  fotro  la  guida  di  Triadano  fu  contra  Barbari  com- 
battuto alla  Boiana,  prima , clic’l  Mocinico  venifle . Mentre qitefio  intor- 
no al  fiume  fi.faceua , i Turchi  dì  Se  notte  rouinauano  i muri  della  Città 
Se  le  cafc  prillate  con  le  artiglierie . Era  allhora  Podcftà  della  terra  , & di  • *- 


VC  gld  (ilei  (ilici  1 Hi  I Iti  y gli  1C  VV  IVKMHCh  — o C) f * ■ Tàtf't 

metter  botti  da  vino  piene  di  terra  à gli  argini  in  luogo  de  merli ^ Ec  "li? 
già  l’affcdio  incominciato  circa  il  mefe  di  Maggio  era  durato  piu  gior- 
ni , quando  il  Lorcdano  mandando  vn  giouanc  per  gli  alloggiamela- 
1 ti  de 


aoole 
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ti  de  ni  mici , auisò  i Condottieri  Vcnitiani , che  effo ,,  & gli  altri  feltro  di 
buonoanimo»,  & apparecchiati  lungamente  à ben  padre  l'attedio , nondi* 
meno  perche  il  faccettò  de  Haguerra  era  dubbiofo , vedetti  ro  (è  per  alcuna 
via  potettnno , di  dar  qualche  lòccorfo  .alla  Città . Triadano  Se  il  Mocini- 
co  tentarono' di  foccotrtcc  il  LoreJano  per  Leonardo  Boldù,  de  Giouan 
Ccrnouicchio . I quali  apparecchiate  le  gentida  terra , & armata  affai  po- 
tente nei  lago , perche  ogni  co  fa  il  nimico  battuta  fermato  con  ripari , fatta 
vna  battaglia,  ne  potendolo  fupi  rare,,  dettero  luogo.  Et  perche  vede  ua* 
no  i campi  ferrati  da  minici,  i8cattorno.il  fiume  per  dotte  fuiauigaua  à Scu- 
tati edere  con (occorfi  guardati,  onde  appartila  elitre ncceflario  di  più 
gente , inaffimamente  di  gran  caualedalc  voteuano  à mal  gradode  ni- 
mici i pattare  alla  Città , mettendo  ogni  fpctanza  nel  litocei  luogo , & nella 
vuttùdel  Ptoucd  icore,  Se  ne  i Calteli, ini  Se  Capitani , all  bora  lì  ailennetO' 
da  ogni  maggior  forza . Trà  quello  Triadano  Se  il  Proueditorc  Bembo  in. 
cominciarono  molto  graucmentc  à infcrmarfi  per  l'acre  delie  Paludi .■  Nc 
etti  (blamente , ma  quali  tutta  l'armata,  laquale  andò  à Cataro  per  tifanar- 
fi.  Il  Mocinico,  benché  ancora  egli  non  fotte  fano , nondimeno  deliberò, 
con  il  Malipicro  Ptoueditorc  afpctcarc  il  fin  dell’affcdiodi  Scodra  . In  tata- 
- toilTurco  rotte  lcmuradcllaCittà,  hot  con  ìninaccic,  horcon  preghi 
alquanto  tentò  d’indurre  il  Lorcdano  à rcnderfi . Dal  quale  non  battendo- 
alcuna  bona  rifpotla , mife  alla  terra  gradici , & pelle  crude ,,  con  le  quali  i. 
fuoi  più  fecuramcnte  cntraffero  fono  i ripari . 

Battaglia  Parte  de’  foldati  con  harpagoni , vncini  di  ferro,  falCefittcin  haftelun- 
dttta  da  ghe  « furono  mandati  aitanti,  accioche  con  li  cuoi , & coperti  fi  coprìficro 

Turchi:  à i foldati , che  feguiuano . Ancora  comandò  à i Gianizzeri  armati  di  feudo. 
[tatari  . & fpadachedouetteto  feguire  dietro  à quelli . Et  anche  molti  arcieri,  che 

con  le  molte  facete  leuaffero  • dalle  difele  i combattenti  della  tara . Er  coli, 
polle  in  ordine  le  fquadre,  fu  la  mattina  combatterono,  Se  affamarono  U 
Città , 8c  Scutarini  ancora  effi  fi  erano  apparecchiati  per  ribatter  i ninnici 
Erano  nella  Città  validi  vimini  impattati  con  feccia  de  buoi  dentro  li- 
quali  (oleuano  ferbare  i fermenti . Quelli  empirono  di  (loppa , & pece , Se 
lotto  per.  trarli  d’alto  à hattòacccfi.conira  limatici,  che  (otto  entrauano.. 
Et  baueuatto  polli  fallì,  molcugrandi  per  li  ripari , hauaido  empite  le 
bombarde  di  pietre  piccole , acciò  in  vn  tratto  quelle  dettero  maggior  rot- 
ta animici.  I quali  apparecchiati  incotalmodo,  tacitamente  alpcttaua- 
no,  che  i Turchi  entraffero  fettoiemura.  Et  quelli , come  è loto  vl’anza, . 
conmolti  gridi  circondata,  la  terra,  fi  sforzauano  entrate  folto,  le  ruine. 
de  muri.. 

Grande  oca  Allhora  quelli  della  terra  con  fermoanimo  afpettauano  il1  nimico , Se 

pone  de  giunto,  che  egli  fù  quali  il  confondcuano  per  la  gran  moltitudine  delle 
T archi  fot-  l*«tc.  Etgittauanofopra  ànimici  valide  vimine  ardenti , dal  qual  dan— 
tu  [otto  j cu - no  non  potcuano  difendtifi  . Itati  del  monte  erano  tipicni  deioldati,  i 
tari.  quali  pittando  i vali  tondi  perle  ruinofevie  del  monte  abbrucciarono  i 

multi  cuoi  portati  da  quelli . Oltre  acciò  molti  gran  latti  rotolando  adotto, 
ànimici  fecero  gtandcoccifionc,  & danno.  Le  pietre  tratte  fuori  delle 
bombarde,  in  vn  tempo  ruppero  le  fquadre  de  combattenti.  Ma  quelli  à. 
guifa  di  bellic  con  molta  mina  correndo  fopra  i monti  de  corpi  morti  in- 
tra uano  fimo  le  mura . All'incontro  quelli  di  Suturi  tirando,  latti  fuoco , 
& afte  ferrate , atfligeuano quelli  rimouendogli  da  i muri , & da  ripan..  11 
Lorcdano  tré  quello  non  mancaua  in  nìun  luogo , feorrendoptr  vedere 
ogni  colà.  Et  le  in  alcuna  parte  mancaua  geme , ò follerò  feriti  ò fianchi 

vi  man- 
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vi  manJaua  de  ftefdù , pregandoli  à rimanere  nella  tede  verfo  il  Domini® 

Vcnitiano,  & virilmente  combattendo , fi  ricsrdafifero della  ior  virtù . Se 
dalla  patria.  Pcrcioclie  riceuerebbono  honorc  , Se  premia  difender  la  lo- 
ro città,  oltra,  che  difendeuano  parimente  i lor  figliteli  » le  mogli , èia 
Ckriilianità  da  i crudcliifimi  nimici . Ne  Solimano  tra  quello  ceflaua , ma 
con  certa  mazza  di  ferro  in  mano  fpingcua  i fuoi  verfo  il  monte  battendoli 
ancora,  fc  alcuni  ne  vedeua  pigramente  combattere.  Finalmente  effondo 
dato  principio  inanzi  al  giorno,  & gii  eflendo  quali  paffaca  la  quarta  bora 
del  m , i T urdù  non  facendo  alcun  frutto  fupcrati , & fianchi  per  la  virtù 
de difenfori , incominciarono à tirarfi  indietro.  Lì  Scodrcnfi  di  fopra fa- 
ceto impeto  contra  quelli , che  fuggiuano . Et  feorrendo  fopra  à corpi  de* 
fuoi , gli  cacciarono  fino  alle  radici  de  i monti  con  grande  vccifione . Indi 
carichi  di  fpoglic  de  nimici , allegri  ritornarono  nella  Città . Cepione,  che 
con  diligenza  hàdeferitre  quelle  cofe,  dice,  che  in  quella  pugna  fùrono 
vccifi  tre  mila  Turchi . 

T rà  i quali  mancarono  quattordici  Capi  di  gran  nome,  ma  molto  più  ne 
furono  feriti , la  maggior  parte  de  quali  dipoi  fi  morirono . Quelli  di  Sco- 
dra  m’hanno  affermato , che  in  quella  battaglia.  Se  in  altri  accidenti  à quel- 
lo affedio  perirono  ledici  mila  Turchi.  Eflendo  bene  ,Se  felicemente  fuc-  r y “ 
cedute  le  cofe  à Scutarini , per  non  effcre  più  tema  della  efpugnationc  della  ' lt9 
terra,  il Mocinico cominciò  luucrcrifpetto  alla fua falure . Perciochefi  ^cutari. 
diccua  Luigi  Bembo  l’roueditore  effer  morto  à Catharo , & Triadano  effe- 
re  in  graue  eftremità  fenza  fpcranza  di  vita . T emendo  adunque  della  vita 
fua  andò  per  quella  cagione  à Ragni! , la  quale  è Città  di  Dalmacia , & fù 
fabbricata  in  luogo  piufecuroda  Tpidaurcfi  , rifondo  diftrutta  da  Gothi , 
terra  libera,  de  coftumi,  & de  leggi  ben  dotata  . Mentre,  che  quiui  il 
Mocinigo  daua  opera  in  recuperare  lafanità  , Solimano  nonrefiauadi 
niolcftarcScutari.  Et  tanto  haurebbe  pcrfeucrato , chcfe  non  per  arme, 
almeno  per  affedio , Se  fame  il  popolo  fi  farebbe  refo , fc  egli  non  foffe  fiato 
aftrcttoileuarfipcrilmoirimcmo  diMatriaRèdi  Vnghcria.  Pcrciòche 
ì Vcniciani  dipoi , che  incominciarono à gucrregiar  con  rOttomano , fece- 
ro lega  con  quello,  Haucndo  ordinare  certo  ftipcndioogni  anno  al  Re, 
per  tal  cagione  gli  fù  mandaro  nel  prinripio  Francefco  Venicro , per  il  qua- 
le , come  ambafciarorc  dicomun  configlio  trattaffero  la  guerra  contea 
Turchi . 

Dipoi  fegui  Giouanni  Emo  , àtembi  dal  quale  due  volte  nei  confini  FrictfcoPe 
dell 'V ngheria  conrra  Alibcgo,  come  habbiamo  intefo,  fedelmente  fù  com-  nitro  & Gì» 
battuto.  Doppòl’Emo, Francefco D.’edo,  Se  FranccfcoGiufliniano,  per  uanni  Hc- 
cotai  cofe  fletterò  appreffo  il  Rè . In  vltimo  intefo  lo  affedio  de’  Scutari,i  mo  o4mba- 
Scnatori  mandarono  Sebaffiano  Ba  loaro  à quello  con  gran  quantità  di  fautori  in 
oro.  Il  quale  fu  la  prima  giunra,  non  tutto  per  l’oro  quanto  con  ladcftrcz-  Ungheria. 
za  dell'ingegno  cofi  voltò  l’animo  del  Re  in  tutte  le  parti,  che  Cubito  ptefè  Francefco 
l’arme , & mife  gran  terrore  à l’Ottomano . Diedo  & 

Intanto  che  per  fuc  lettere  leuòlo  Eunuco  dallo  affedio  dc’Scutari.  Francefco 
Stette  il  Badoaro  appreffoilRcpiù  di  due  anni , nel  qual  tempo  lo  Vnghe-  Giujhutan». 
rofecede  nobili  fatti  contea  T urebi . Pcrciocbe  oltra  fei  volte  , che  com*  Sebafhano 
batte  contraquclli  con  felice  vittoria,  tolfe à l'Ottomano  Sabaza  terra  Badoaro. 
forriffimacon  mille  Giannizcri»  Egli  dipoi  ancora  moffe guerra à Stefano  II  Re  a'Pn- 
Vaiuoda,  hauendo  con  grande  apparecchio  di  arme  incominciato  à com-  ghcria  prefe 
battere  Zuzana  Città  nobiliffi  ma.  Intefo  il  Turco  il  mouimento  delIVn-  le  arme  con. 
gbero,  lafoando  le  raooiciooi  Se  bombarde , Cubico  abbandonò  l’alfcdio  traT archi. 
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de’ Scutari  con  molta  vergogna  fuggendo . Et  cofi  attenne,  che  alquanto 
la  Rcpublica  Vcnitiana  difcfapcrtal  foccorfo,  nonriccucttcdal  nimico 
alcun  danno. 

Onde  effondo  i Vcnìtiani  i primi  auttori  » per  nome  comfnunc , Se  de 
più  Signori  della  Italia  , gli  furono  mandati  in  Vngberia  perii  Vefcouo 
Arietenfc,  Se  Antonio  Vitturi,  i quali fucccflcro al  Badoaro,  centomila 
ducati . Si  che  Solimano  rcuocato  dall’Ottomano , di  fubiro  rotte  le  bom- 
barde , che  gli  rcftatiano , quafi  il  terzo  mefe , doppò  che  egli  era  venuto , 
andò  in  Macedonia . Et  quello  più  ini  piace , che  quello  che  dicono  alcuni 
luì  efferfi  fpauentato , Se  haucre  lafciaro  lo  affed/o , hauendo  intefo  appa- 
rccchiarfi  in  Italia  grande  efferato  conrra  di  lui.  Li  Scodrenfi , de  quali 
circa  due  mila  in  diuerfi  cali  erano  morti , effondo  venuti  à grande  ncccffì- 
tà  di  acqua  : intanto , che  appena  diuidendone  vnpoco  tra  loro,  ancora 
per  tre  giorni  loro baflaua,  leuato il  nimico,  fi  come affetati , corrcuano 
al  fiume.  Et  bcuendo  l'acqua  per  molti  giorni  dcfidcrata,  molti,  che  vi  fi 
empierono,  reftringcndou  i membri  di  (òbito  morirono . Il  Mocinico  in- 
tera la  partita  de'  nimici , non  potendo  risanarli  à Ragufi  . andò  à Venetia . 
Et  pochi  giorni  dipoi  Triadano  Capitano  dell’armata  già  di  ottanta  anni 
mori  àCatharo . 

Stefano  Mah'picro,  il  quale  il  Mocinico  hancualafciato  con  l’armata  al- 
la Clnefa  di  fan  Sergio,  lafciaro  lo  affedio , comandò  à i fopracomiti,  che 
andaffero  in  luoghi  più  (ani , perche  quafi  tutti  i marinari  aggrauati  per  lo 
aere  della  Boiana , erano  infermi , & egli  ancora  mal  fano  andò  à Venetia. 
L'auifo  dello  afsedio  leuato , il  quale  inanzi  al  giunger  dei  Malipicro  era 
venuto  .dette  grande  allegrezza  alla  Città  . La  quale  intanto,  chcloaffe- 
diodurò  (lette in  grane  affano  . Et  lodando  ilLoredano  , ordinaronoà 
quello  publici  doni . Et  lodati  ancora  li  Capi  di  (quadra , che  erano  (lari  in 
foccorfo,  ma  prima  la  fede,  6c  virtù  di  quelli  detta  terra  in  difendere  la 
Città,  furono  refi  debiti  premi  àgli  vr»i , & gli  altri.  Et  re(c  molte  gratie 
à Iddio  nel  le  Chicfe,  che  la  Rcpublica  in  tanto  pericolo  di  guerra  foffc  ro- 
data ne  fuoi  termini , il  Mocinico  Umilmente  riceuertc  grandiflìmo  dono . 
Imperoche  effondo  morto  il  Doge  Marcello  fu’l  principio  del  verno,  che 
fegui,  conmirabil  piacere  del  Senato  fù  fatto  Doge . Stette  il  Marcello 
nel  Prcncipato  vn’anno,  & quafi  tre  mefi.  Se  fù  fopclito  honoratiffima- 
mente  alla  Certofa . 

Nella  primaucra  Antonio  Loredano  alquale per  fuoi  meriti,  hauendo 
feruato  Scutari , fù  dato  il  gouerno  del  mare,  trà  Cipri  &Cilicia,  prefe 
vna  nauc graffa  de  Gcnouefi,  piena  di  prcciofe  merci  de  Turchi.  Quella 
da  principio  combattuta  da  ledici  galee,  non  potè  effer  prefa.  Dipoifo- 
prauenendo  Giorgio  Dragano , il  quale  era  Patrone  di  vna  Barza  Venitia- 
na,  egli  con  le  artiglierie  le  tolfe  l’ardire,  & la  prefe.  Ne  molto  dipoi  So- 
limano, il  quale  lo  anno  inanzi  haucua  combattuto  Scutari,  coh  trenta 
Lepatoafst - mila  infedeli , cinfcdigrauc  affedio  Lepanto , il  quale  è poftoncl  Golfo 
dsato  da  di  Corintio  doppo  Calidone , fra  le  Citta  di  Etolia , già  di  gran  nome , ma 
T archi . bora  non  è molto  habirato  perche  le  mura  fono  cadute  d’intorno  per  la  fua 

antichità . 

La  Rocca  fuaverfo  Settentrione  è polla  fu  la  altezza  del  monte  conrra 
al  mare.Fù  adunque  difefo  con  foffe,& ripari, ma  più  dal  valore  de  combat- 
tenti. Percioche  fi  apprefentò  il  Luredano  venuto  à tempo  al  quanto  inanzi 
alla  giunta  del  nimico.  Inimici  ccrcauanocon  le  artiglierie  rauinarc  le 
cafede  Le  pancini  . I marinari  , & concili  cinquecento  caualli  leggieri 
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non  folodifefero  ! ripari , ma  quafi  ogni  giorno , accadendo , facenano  fca- 
ramuccie.  Quattro  mefi  durò  lo affedio.  J “ 

Onde  non ciTcndo  più  fpcranza  di  hauer  la  terra,  perciocbe  oltra  il  po-  T archi  fi  le- 
tentc  foccorfo , che  era  dentro,  la  armata  Vcnitiana  nel  porto  porgeua  ver-  uarono  a 4 
touaglia , arme , & gente  à Cittadini , onde  i nemici  indarno  affaticati  le-  Lcofonto, & 
uarono  il  campo . Tali  furono  le  forze  de  nemici  da  terra  in  quella  eftate  . l'armatale- 
Ma  nel  mare  non  molto  dipoi , clic  ccffarono  di  combattere  Lepanto  , l’ar-  ra  andò  à 
mata  del  Ottomano  aflàltò  l'Ifola  di  Lenno.  Alquanto  fù  in  quella  com-  Lenno  If ola, 
battuto  Caccino . Et  hauendo  rotte  le  mura  con  l'artiglierie  poco  mancò  » 
che  i Turchi  non  v'cntraffcre  dentro.  Et  certo  fi  diceua  che  l'haurebbona 
intuito , fe  il  Loredanonon  foffe  venuto  à tempo  à iòccoterlo,  ilquale  inte- 
sala efpugnatione  di  Lenno , Ufciato  il  Proueditore  con  quattro  galee  à 
Lepanto  egli  col  refio  deH’armata  fi  mife  a Pfara  Ifota  deferta , non  lontana 
da  Lenno , ma  non  hebbe  ardire  di  combatter  per  effer  le  ciurme  inferme  » 
perciochc  molti  di  loro  per  la  infermità  della  paffata  eftate  ancora  non  era- 
no rjhauuti , Su  molti  ancora  d’intorno  Lepanto  incominciauano  à cadere 
in  nuoua  infermità . Mail  nemico  pcn  fondo,  che  ciò  procedcffc  perche  i 
Venitiani  intanto  apparccchiaffcro  quello , ch’era  loro  uccefiàrio alla  guer- 
ra , fpiata  l'armata  il  alto  mare  fi  diparti . Allhora  il  Loredano  andò  all’I- 
fola  : lodando  quelli  della  terra.  Se  quanti  erano  fiati  in  foccorfo,  con  ma- 
gnifiche parole.  , - ; 

. Dicefi,  ohe  venne  vnadon2ella di Lennoatta  arcombatter  dinanzi  al  P'Alorttfv- 
Loredano , per  opera  de  Ila  quale , come  ogn’ vno  affermaua , la  terra  prima  nM  dorigli* 
era  fiata  difefa.  Dicono  quelli  »che  la  videro , hauere  intcfodalGouema-  a tilt  arma* 
torc  dell'lfola,  die  effondo  il  Padre  fuo-pcr  difender  le  porte  di  Coccino  for- 
temente combattendo , fiato  vocilo , quella  feroci  filma  donzella,  il  cui  no- 
me fù  Manilla  ,prefe  lo  feudo , Se  le  arme  del  morto  Padre, Se  prima  foften- 
ne  l’impeto  de  Turchi,  che  voleuano  entrare  nelle  porte . Dipoi  eoa  aiuta 
de  fuoi  cacciò  i nemici  con  molta  loro  vcdfione , fino  alle  naui . 

Et  per  quello  dal  Capitano  le  fù  donata  alquanto  maggior  quantità  de  Pramitdttt 
danari , Se  ciafcuno  de  fopracomitì  le  donò  vn  ducato . Oltre  aedò  il  Lore.  taalU  deri^ 
dano  le  dille,  che  ella  fi  elegeffe  quale  à lei  piaccua  di  quei  valenti  huomini  fella* 
gfct  marito , promettendo  di  farla  dotare  da)  publico  • Ella  rifpofe,  che  era 
conucneuolc  non  tanto  hauere  ri  (guardo  alla  fortezza,  quanto  ancora  alla 
bontà.  Et  che  non  fi  volcua  maritare  ad  alcuno,  fe  prima  non  haueilc  in» 
tefo  di  qual  forte  foffe  colui , che  ella  doueffe  clegere  per  marito . Per  vin& 
della  quale  io  hò  ardire  d’affermare , le  altre  donne  in  Lenno  non  cflcrc  dà 
minor  valore  della  Hififileilluftrata  da  Oqidio  nelle  fue  cpiftole.  Et  efler 
reri  (Timo  quello,  che  fi  fuol  dire  fpeffe  volte  murarfi  la  fortuna  de  luoghi  ». 
ma  rarifiìmc  volte  gli  ingegni. de  gliliabitanti.  Quefio  fù  il  fuccefiò  di  quel- 
la diate  fi  da  mare  come  da  terra,  dipoi  andarono  ad  inuernarfi.  ; 

Nella primaucra  del  feguente  armo , perche  fidicca  ch’el  Ré  Ferdinando- 
haueua  in  animo  di  adattare  Cipri , Giouaoni  Giorgio  con  cinzie  galee.  Se 
qiolte  naui  fù  mandato  ncll'Ifola . 

; Ma  cotali  (ofoctti  furono  vani.  Ttà  quefio  il  Loredano  con  diligenza 
cpnfcruaua  la  Morca  con  le  Ifoie  attorno . Et  in  quella  eftate.  Se  nelle  akrc; 

Seguenti , fino  alla  pace , Clic  fegui  in  quei  quattro  anni  col  Turco  nonznau. 
uo  effere  fiata  fatta  alcuna  cofa  degna  di  memoria  nelle  Ifoje.  Il  Prcncipe- 
Mocinico  il  fecondo  anno  del  fuo  Dogato  c’i  fecondo  mefe  morì,  Se  dipor- 
tato nella  Chiefa  di  Sau  Giouanni , Se  Paqlo>  „ , 
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glieacqtiiflatedi Afta.  Andrea Vcndramino Rifatto in  fuo  luògo»  Qu«- 
ftoaucnne  nella  Ciuà.  Di  fuori  intanto  alno  non  fu  fatto.  La  citate  chò 
feguì  la  quale  fu  la  terzi  dallo  affediode  Se  uta  ri,  in  Albania  fù  combattu- 
to Croia . Ottomila  Turchi  nella  primaueca  la  affiliarono , & tutto  l’an- 
no j è pólpe  rie ucrarono  neH’afledio.  Qucfta  terra  è porta  fopra  vn'alro 
monrc  da  ogni  parte  faffofo,  gli  habitann  lo  chiamano  Croiano.  Ondo 
attenne , die  tutte  le  forze  de  ninnici  furono  indarno.  Et  più  farebbono 
ancóra  (tare,  fé  la  fame  come  diremo  dipoi  non  gli  haueffe  domati.  Ero 
adunque  già  paflata  la  pnimefta te  deU  afTedio,  & età  fcorfo  ancora  parrò 
dell’Autunno,  quando  piti  di  diramila  Vcnitiani  s'accodarono  attorno* 
ti  fio,  per  dare  foccorfoà  Croiani  ridotti  i molta  neceffità.  Erano  trà 
quedi  cinquecento  caualli  leggieri . Eraui  ancora  Nicolò  Ducaino  Alba- 
refe  , hiiomo  fra  li  fuói  popolati  di  molto  nome . I Condonieri  de  caualli' 
Italiani  erano  Anto  mazzo  Dono,  Se  Lodouico  da  Cartel  lo  Carlino-*  dC 
Leone fchiauone  conduccuanoi  primi  ordini  de  fami.  V crano  anco» 
molti  altri  vaio  refi  Capitani . lidi  fecondo  di  Settembre  incominciarono, 
à moncrc  il  campo  contra  il  nimico . 

Hftueua  il  Turcho  gli  alloggiamenti  più  di  quattro  miglia  lontani  da 
Croia  netta  pianura, la  quale  dagli-habitanti  è detta  Tiranna.  Entrati quelli, 
alla  fcaramuccia,  l'Inimico  confidandoli  nella  prodezza  de  Tuoi  causili , & 
sforzaua  quanto  più  poccuadiftiubarc  le  Squadre  de  Venìtiani . AH'incoa- 
fio  le  fanterie  Venitianeconuenendo  combatter fuor dell’ordine,  caccia- 
to eh  hebbero  {Inimico  con  grande  veditene , acciò  non  forteto  fcrratii 
fuori  da  i fuoi , fi  ritenemmo  tra  gli  huominì  d'arme  à caual  lo . Et  tra  que- 
llo molti  de  nimica  cadcuano  moni  per  le  inette , & tratti  di  artiglierie  ».  Efc 
già  tal  mododi  combattere  aera  fatto  da  fefta  per  infino  al vefpxe,  quan- 
do i Turchi  fuggendo  voltarono  le  fpallc . li  che  fé  fuffe  finte,  ò nò  non  fi* 
può  giudicare » ■-  «->--¥«• 

I Venìtiani  Superiori  gli  cacciarono  fino  à i ripari . 1 quali  prefi  ,pereb« 
èrano  pieni  di  molta  ricchezza , fubito  Scorterà  a far  bottini  pòchiifittii  Se- 
guendo la  vittoria . Similmente  conprcftczza  vfciti  della  terra  prefetti» 
due  Caflclli  coni  quali  i Turchi  haueuano  ferrate  le  vie , cbeconductua- 
fto  alla  Grò,  doue  erano  molte  vettouaglie . Onde  i Croiani  di  fubito  glfc 
diftr  afferò-  Ma  qudk  allegrezza  di  vittoria  fu  molto  breue.  Perciocbe 
mentre  il  Vroued  itore  Contarini , Ac  erti  Condottieri  fi  confìgliauano , fu 
douctiano  ki  quella  notte  reftartne  i campi  de  nimici  fuggiti , onere  tor- 
nare ne  i ldo , non  hauendo  ancora  fornita  la  fcaramuccia  , i Turchì  as- 
faltando conloro  gridi i foldati , fubitamente  circondarono  quelli*  che 
combatrcuano  nella  prima  Squadra , de  quitti  Ri  fparfo  di  molte  Sangue .. 
Gli  Al  bine  fi  vedendo  oppreffii  tentiincontanentt  fuggirono,  Ac  ancóra 
le  fquadre  Italiane,  1 quall/eguitati  da  Turchi  Incendo  la  Luna  ,pet  tutti 
ghatiogiamemi  gli  tagliarono  à pezzi . Il  Sangue  della  occifiott  de  gli  huo- 
Uuni  durò  fiooal  fiume  Elmiffa  . Molti  ne  amazzò  il  nimico  in  quel  gior- 
np,  & la  notte,  che  Seguì , ma  quafi  niùne  morirono  per  tradimento  dd- 
gUAiòanefi,  Perche  otto  mila  diquelli,  riguardando  gli altri  tutto  quel; 
giorno  fletterò  fermi . Dipoi  vedendo  i Venitàuù  perditori , non  meno*, 
«tee  Turchi , per  lì  befehi  , & attorno  à i fiumi  come  aflaflìni  fi  dimoftra- 
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nitìagì,  molti  de  loro  furono  vccifi.  Tal  rotta  mtefa  nella  Città  fu  cagio- 
ne  di  gran  triftezza , ma  molto  maggior  quella,  che  non  molro  dipoi  auen-  ..  ^ yetJ: 
ne  in  I tal  ia . Per  elodie  Veniriani  haucuano  ferrato  con  forti  (Timo  argine,  • ■ ■ 

fc  grondano,  doppo  il  primo  aflaltochcfecctoi  Tu  re  Ivi  in  Italia  turtcle  & 

acque,  d>c  erano  tra  il  ponte  di  Goricia,  & le  paludi  di  Aquilegia  dcbfiu-  fartc77e 
ruc  della  antica  dua,  iaqualcnon  c molto  lontana  dalla  moderna  calia»  Jcbe  fecero  ' 
eccetto  il  fiume  Lifonzo , mettendo  li  ripari , (òpra  à quali  fù  fatto  Capo  (/enetia>ii  ì 
yno,  chiamato  Cittadino  Fratrinadiuomo  di  lodeuole  induftria.  Nefù  f«- 
re  vn  foto  riparo,raa  appresole  paludi  doue  erano  i bofehi  de  fpeflì  groiTì,  e •>  ^ ' 

alti  arbori  tagliati , Se  con  ceno  modo  ferrati  infici*  lenza  poterli  fcpara- 
re , gli  fermarono . Et  ne  i campi  fpatiofile  Zolle  inficine  con  Pherba  ta- 
gliate, in  terra  erano  polle  in  larghezza  di  fette  piedi.  Sopta  allcqualidi- 
ftcndcuano  tronchi  de  rami  de  Salci , Se  qualunque  altro  ramo  atto  à pren- 
der radiGc . 

Dipoi  vn’alrra  mano  di  Zolle  mcttcuano  dentro,  & di  quelle  talicofe 
fa  luoghi  fp  ario  fi  , come  s’è  detto,  difopra  tirarono  l’opera . La  quale  in 
forma  de  merli  porte  le  Torri  di  mezzo  rendeua  à vedere  di  lontano  il  mu- 
ro di  vna  Città.  Etto  questi  luoghi,  doue  il  fiume  haucua  le  acque  più  baf» 
fe  da  pallate  furono  polli  due  campi  con  folli , & ripari  molto  ha»  fomiti  » 

L’vno detto  Gradiscano,  l’altro  Fogiianico,  pali  nomidcHc  ville»  che 
erano  dall’vna.  Se  falera  patte.  Le  qual!  dipoi  la  afpra  rotta  riceuta  alla 
riua  del  fiume,  rimai  ero  quali  in  tutto  dilette . Mala  fotma  delle  mura 
che  detto lubbiarao , fino  a quell;  giorni  fono  riraafe.  Se  la  maggior  pane 
per  diligenza  di  Ftancefco  Tron , per  quello  mandato  nella  patria  del  Friu- 
li. Egli  gli  fece  circondare  ancora  di  muro , Se  gli  viduffe  in  fornigWan*»  dì  Frameefco 
tortilfiuji  cartelli,  oucro  ballioni . Lalungliczza  dell'opera  fù  più  di  cen-  Tron  front 
toftadii,  ciafcun  de  quali  è l’ottaua  parte  d’vn  mìglio.  Hauemo  veduto  Attore  in 
doppò  alquanti  anni  cotali  ripari  in  piu  luoghi  quafi  mutuati  io  terra , maf-  frinii . 
fi  inamente  da  quella  parte , dotte  età  più  arcnofa , la  quale  agcttolmente  fi  LungheX£A 
rifplue  per  l’abbondanza  delle pioggic . Era  ancora  attorno  il  ponte»  che  Ae'  ripari 
e appreflb Cpritia  fopra  il  fiume  vii 'argine  tinto  in  torma  di  cartello , Se  da  fatti  À LÀ* 
principio  v erano  flati  mandai  i alcuni  fanti  per  difenderlo . Dipoi  due  cara-  fon7*  • 
pi  va  miglio  lontano  l’vno  dall'altro  fermati  con  maggior  riparo , tor  giuu  - 
ti  à quelli  altri  tre  mila  fanti,  ma  per  il  numero  dccaualli  non  erano  ba- 
llami. Ondecrcdcuafi  per  quello,  che  le  acque,  Icquali  erano  aperte  al 
nimico , forteto  ferrate  con  fortirtìmi  ripari.  Et  pareua , che  crttndo  dite- 
le con  potente  foccotfo , il  nimico  fi  rimouerebbe  di  votile  in  Italia,  Però 
tutta  là  patria  » cor*  non  forte  più  pericotofo,  fi  ftaua  pacifica  ,&otiofa. 

Ma  quanto  fù  maggior  quella  Scurezza , tanto  più  quei!»  tetra  fù  oppref- 
fa  de  maggior  rotiina . Fcrciochcaucnoc»  che  non  irti  mando , eliti  Tur- 
co  vpnir  dout  llc , egli  con  molta  gente  s’accampò  fu  l’altra  riua  del  Liton- 
z o . Del  numero  de  nimici , che  vi  vennero , non  fi  bà  certezza . Alcuni 
credettero , che  erti  tollero  dicci  mila  ; altri  crcfccuano  il  uumero,  Se  moL 
ti  il  facemmo  minore . 

Gran  tumulto  fù  facto  ne  gli  ritorciti  d’ambedue  le  parti  ; Se  alla  prima 
villa  de  nimici,  fiibitofù  gridato  all’arme.  Et  luuctebbono  corto  lx»r  fu 
l’vjia,  hor  fu  fai  tra  riua,  lei  Elidati',  che  fi  apparecchiauano  à combatte- 
re» uon  forteto  flati  fopragiunti  dalla  notte . Le  gemi  Venkianc  di  ambe- 
due li  campi  giunti  àvuo  vegghiarono  tutta  la  notte.  Ellfcndo  comanda- 
to à gli  huomini  d’anne , che  tcnefleto  i cau&lli  apparecchiati , & curartelo 
li  corpi  loro.  Fù  Capitano  di  quelli  Girolamo  Nouclloda  Verona,  huo- 
j . moef-  „ 
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moeffercitatò  nella  militia,  il  quale  haucua  allora  gran  condotta  di  gente 
nobile  ,&  eccellente . 

V’crano  ancora  molti  altri  huomini  degni  Se  valorofi . Giouan  Anto- 
nio Gaudolifco  con  figliuolo , Anaftafiodi  Romagna,  Hcrcolc  Maluez- 
zo , Giouan  Giacomo  Piccinino  famofiflìmo  Capitano , Giacomo  Badoa- 
ro,  Filippo  Ncbulo,  & Giorgio  Galeffo,  Giouan  Chicragato  Vicentino, 
Se  altri , che  erano  nobili  Condottieri . Fra  quelli  in  quella  notte  fi  conful- 
tòfefidoueaà  bandiere  fpiegare  combatter  col  Turco,  ouero  più  tofto 
guardategli  allogamenti . I quali  dando  infieme  ferrati , apparcuail  ni- 
mico non  douer  procedere  piu  oltra.  Perciòche  lafciando  da  dietro  tanto 
foecorfo  non  hauerebbe  potere  di  ritornare  indietro  quando  egli  haueffe 
volato.  Ordinarono  adunque  valorofamente  più  tofto,  che  prudente- 
mente incontrar  il  nimico,  da  ogni  parte,  ch’egli  fi  sforzafledi  mouerfi 
lor  contra . Et  cofi  diuifero  in  tre  fquadre  grandi  curri  gli  huomini  d’arme. 
Se  à ciafcuna  furono  dati  i Tuoi  Condottieri' . Ma  mentre  quello  fi  facea  ne 
i campi  Venitiani,  il  Turco  non  tanto  con  ruanifefta  forza , quanto  con 
aftucia  fi  pensò  di  volerli  moucre . Onde  fermatoli  fu  l’oppoftariua,  in- 
contanente nell’imbrunir  della  fera , polli  gli  huomini  d’arme  in  cerchio , 
con  poca  fatica  prefe  il  callelio , il  quale  era  fopra  il  ponte.  Vna  parte  de* 
foldati  fuggirono  fu’l  ponte  vicino , Se  s’apparecchiarono  à difenderfi  fo- 
pra i legni , dou’egh'era  pollo , rompendo  il  ponte  da  tutti  due  i lati . Ma 
di  Albico,  quali diftrutti  per  la  moltitudinedcllefaettc,  cafcarono  nel  fiu- 
me . Il  luogo  era  da  i campi  quattro  miglia  lontano . Onde  auenne , che 
clfendo  intelaia  prefa  del  caflello,  ne  anche  credettero  in  quella  notte  il 
ponte  efler  fiato  prefo  dal  nimico . Marbego , che  fù  il  proprio  nome  del 
capitano  Turco,  come  da  molti  habbiamo  intefo,  quando  egli  vide  il  pon- 
te effere  nel  fno  potere,  incominciò  à guardare  molto  bene  attorno  per  cro- 
llare qualche  luogoocculto.  Et  trouatolo  non  lontano,  comandò,  che  in 
quella  notte  tacitamente  paflaflcro  1 guazzo  oltre  il  fiume  mille  caualli  e- 
lerti . ( Alcuni  credono , che  elfi  con  ponte  paflaflcro  ) a i quali  impofe,che 
fleffero  nafeofi,  & attenti  ad  afpettare  il  fegno  del  mouimento  5 il  quale  in- 
tefo aflaltaflero  il  nemico  d’improuifo . Ma  quando  fi  fé  giorno,  il  Turco 
non  venendogli  alcuno  incontro  comandò  à gli  huomini  d’arme  apparec- 
chiati , che  paflaro  il  fiume,  con  Albico  corlò  andaflcro  à i campi  de  nemici , 
&caualcando  alle  porte  de  ripari  gli  incitaflero  alla  battaglia.  Et  quando 
fuflcro  affrontati,  a poco  à poco  ritirandoli,  gli  traheflero  al  luogo,  done 
erano  giialtri  nafeofi . Ma  quelli  clfendo  feorfi  non  molto  lontano  dal  fiu- 
me : Girolamo  con  l’elfetcito  attento  à gli  aguati  loro  fc  gli  fece  incontro , 
Se  il  rdlode  gli  huomini  d’arme  podi  all’ordine  non  lontano  feguiuano. 
òula  prima  villa  fi  affiliarono  l’vna , & l’altra  parte . 

Mai  Turchi  appena  incominciato  la  battaglia,  fecondo  l’ordine  inco- 
minciarono à ritirarli,  Sci  Venitiani  à gire  auanti.  Quiui il  figliuolo  di 
Girolamo , giouane  valorofo  più  ferocemente  de  gli  altnfece  impeto  con» 
tra Turchi,  & la  fquadra  audace  de’giouani  inalzata  per  quel  fucceflò  fe- 
guiua  lui , fortemente  combattendo  . Girolamo  Aio  padre , ch’era  huomo 
di  molta  età , fi 'come  prudente,  non  volentieri  gli  confcntiua , ma  grida- 
tila, che  non  doueua  ineonfideraramente  fcorrcre  auanti  .*  perciòche  egli 
lapeua  certo , die  i nemici  coloraramcnte  fuggiuano . Et  perche  già  erano 
venuti  in  luoghi  tiretti , Se  tutto  d’i ntorno  tra  lbfperto , il  Nouello  fece  in- 
tender con  fegni  ,chc  tutti  douelfero  ritornarli  indietro . Allhora  i Turchi 
riuolgcndofi  rinfrefearono  fieramente  la  battaglia , 

Girolamo 
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Girolamo  comandaua , clic  à lui  foffc  data  per  faccorfola  prima  (qua» 
dra  -,  perciochedall'altrariua  del  fiume  già  i nimici  erano  metti  per  (oc- 
correre { fuoi . Tra  quello  gran  numero  de  T urchi  vennero  di  qua  dal  fiu- 
me. Quiui  rinouando  la  pugna,  il  nimico  fù  cacciato  al  fiume  Grafita- 
no, ilquale  è fiume,  che  (corre  per  valli  Pegortanc.  Mentre,  che  in  quo» 
fto  luogo  i Veniriani  con  tutte  le  forze  incalzammo  il  nimico , & follecita- 
uanocon  quella  battaglia  dar  fine  alla  guerra , (ubico  dato  il  fegno,  vna 
(quadra  de  Turchi  vfcicade  luoghi  ocailti  del  monte  Licinilio  ; laqual  era 
«Lai  lato  finittro  fopra  il  capo  de  combattenti,  fi  motte  gridando  con  (Ite- 
pito  d’improuifo  con  tra  le  genti , che  erano  al  batto . I Venitiani  da  que- 
llo prefero  tanto  fpauento , che  in  breue  haurellc  detto , quelli  non  eflerq 
i V enitiani , che  poco  dianzi  combattcuano  coli  valorofamcnre.  Ma  quan- 
do videro , che  vna  fola  fpcranza  loro  reftaua  nelle  arme  , sforzarono  al- 
quanto dare  à quelli  la  via,  acciò  in  luogo  più  aperto  fi  combattette . Non-  jr  4 
dimeno  di  Tubi  to  venne  vn’altra  (quadra  di  (opra  in  tanto , che  aflretti  in  fquadra 
poco  luogo  non  fi  potcuaoo  allargare  combattendo . Trà  quello  i Turchi  chriHiana 
feroci  dinanzi,  Se da’fianchi  flringcndogli in  vnccrchio,  gli  vccifcro.  tagliati  à 
Et  in  poco  fpario  la  prima  fqitadra  per  la  moltitudine  de  nimici  fù  morta  > p^rri 
& quali  tutti  tagliati  à pezzi , eccetto  alquanti  valorofi  huomini , che  fi  r 
refero.  I Capi  della  fquadra  vicina , quando  videro  tagliata  à pezzi  la  pri- 
ma ("quadra  ferrata,  & inimici,  che  da  ogni  lato  faprattauano , come  è 
lor  collume  gridando , cominciarono  à ritirati!  per  fuggire  alla  pianura . 

Ma  quello  fù  fatto  con  tanto  timore,  che  quelli,  che  erano  nella  vltima 
fquadra  videro  quelli  più  rollo  fuggire,  che  ritirarli . Onde  fubito  tuttofi 
come  follerò  vinti , incominciarono  à riguardare  in  che  modo  doueflero 
fuggire . T rà  quello  il  nimico  apprefentatofi  affaltò  con  molti  gridi  gli  or- 
dini delle  genti  turbate  : i quali  con  poca  fatica , difordinati  fuggirono  -,  Se 
ciafcunoper  fc  (letto  fenza  fegno,  ne  obbedienza  fi  sforzaua  di  ridurli  in 
luoghi  occulti . Il  Turco  pretto  à fcguirargli  gli  ruenaua  à filo  di  fpada . In 
fino  à Motta,  & più  oltra  durò  l’occifione . Pochi  lattati  i causili , Se  le  ar- 
me , andarono  ne  i monti  vicini . Morì  in  quella  battaglia  Hieronimo  Ca-  Molti  huo- 
pitano  delle  genti  d’armc  col  figliuolo,  Giacomo  Badoaro,  Anattafio  Flam-  mini  m orti, 
minio  & molti  altri  degni  huomini.  Gli  altri  quali  tutti  furono  prefi . Ne  & prefi  ito 
il  nimico  vinfe  fenza  fangue  impcroche  Marbegofuo  Capitano  graue*  quella  fratta 
mente  fù  ferito,  &molti  altri minuti  faldati.  Maegli  radunato  in  vno  glia, 
tutti  quelli  che  erano  morti  nella  battagliagli  fece  abbruciare.  Et  quello 
come  fi  può  comprendere  fece  egli,  nè  fi  può  credere  altramente-,  per- 
che in  tanta  occifione  de  noftriniun  Turco  vi  fùtrouato  . Tale  fù  il  fi- 
ne, come  fatelo  habbiamo,  della  guerra  fatta  al  fiume  Lifonzo.  La  fama 
di  quella  rotta  inife  tanto  terrore  fa  quel  paefe,  che  non  fi  teneuano  an- 
cora fccurii  popoli  dentro  dai  muri  . Gran  fuga  feguì  quella,  notte  da 
luoghi  campenri  il  che  fùil  giornodietro  larotta  . 11  lèguente  giorno, 
eflendo  già  feorfa  buona  parte  del  dì , facontinente  fi  vide  grandittì- 
mofumo  in  alcuni  luoghi  alzarli  attorno  Vdinc  informa  di  oleura  neb- 
bia. 

Per  quello  fi  comprcfc  il  nimico  eflerc  prefcntc . Et  coli  in  vn  momento 
di  tempo  .cornei  Turchi  uà  loro  fi  haueuano  accordato,  quali  tutte  quel- 
le ville,  che  erano  trà  Lifonzo,  e‘l  Tagliamento  furóno  abbtucciate . Io  era 
allora  à Tarconre  apprtflò  i mei  Signori  Porpctani  doue  per  l'anno  della 
pcllilenza  tn'era  leuatoda  Vdinc.  Et  intelaia  rotta  hauuta al  Lifonzo  , 
andai  con  moiri  altri  nella  Rocca  , laquale  è fopra  la  villa  . Et  da  quel 
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CrandifTì-  laogò  guardando  per  rutta  la  pianura , fi  vide  per  lungo , Se  per  largo  vn’ 
ma  fuoco  fr  ardentiffimo  fuoco . Certo  fù  bombile  da  vedere  nel  giorno  tanto  tcrre- 
Aanna  fitto  no  lati  orato , & fruttifero  effer  ricoperto  di  fumo,  & di  caligine.  Mamol- 
j <r archi  ro  P‘“  bombile  fù  à vedere  fu  la  prima  fera , & il  redo  della  notte  vn  tirare 
nel  Friuli  ^i fiamma  dal  Lifonio  al  Tagliamento  diftefa , in  modo  , che  quali  niente 
era  di  mezzo , che  non  folle  accelb  dal  fuoco  • Le  ville , che  ardeuano  fu- 
rono di  numero  circa  cento.  Inimici  in  quella  notte  haucuanoi  campi  in 
molti  luoghi . Et  venuto  il  giorno  barrichi  di  bottini , Se  gran  quantità 
de  prigioni  fi  ridurtelo  inficine , Se  andarono  allegragli  alloggiamenti, 
i quali  erano  oltra  il  Lifònzo . Il  di  feguente  mode  le  bandiere , Se  offendo 
lontani  vna  giornata  dal  fiume,  dettero  fogno  dipartirli.  Per  laqual  cofa 
tutti  credettero  che  vn’altra  volta , non  con  minor  furor , che  la  prima , 
doueffero  correre  nella  patria.  Elfi  affretti  in  vnafquadra  andarono  alla 
riua  del  Tagliamento , Se  paffaro  torto  il  fiume , di  qui  Se  di  là  molte  ville 
abbracciando,  dettero  gran  rotta,  Se  danno  à quelli,  che  erano  di  là  dal  fiu- 
me. Maquafi  piùhuominì  d’indi  furono  menati  via , chepocoinanzidi 
tutto  il  rtfto  della  patria.  Ecpcrche  da  terra,  Sedamarefi  diceua  venire 
molte  genti  mandate  dalla  Città  per  opprimere  le  correrie  de  nimici , fu- 
bito,  clic  quelli , che  la  feconda  volta  erano  (latti  rotti  ritornarono  in  cana- 
po , il  Turco  fi  leuò  da  i confini  della  Italia . Tal  rotta  mife  tanto  terrore  à 
trttti , che  inlino  à Verona  grandemente  fi  dubitò.  Similmente  in  Vene- 
ria  le  fiamme  in  quella  notte  delle  ville , che  ardeuano  da  lontano  vedute , 
moffero  non  poco  l’animo  dcglihuomini.  Erano  alcuni  che  gridando  di- 
ceuano  in  publico,  effere  cofa  mal  fatta  Se  non  confueta  alla  dignità  de’  Vc- 
nitianì,  chevnpàcfc  amenifTìmo  dinanzi  gli  occhi  della  Città  da  vncra- 
deliffimo  nemico  con  fuoco.  Se  ferro  forte  guadato,  beftiami  Se  villani  me- 
nati in  preda,  nedamare,  ne  da  terra  alcuno  apparecchiarti  à vendicare 
tale  ingiuria.  Et  farebbe  flato  neceffario,  che  al  primo  tumulto,  Se  furia 
tòrte  corfo  il  popolo  della  Città , Se  non  afpertarc , ette  le  mani  de  nimici 
faccheggiaffero  Se  abbruciartelo  le  cafedi  Mcftre,  onero  altri  edifici  più 
vicini  alla  Città.  Per  tai  lamenti  auenne , che  alcuni  nauili  che  iui  trotta- 
rono forniti  de  arcieri.  Se  marinari  Se  alcune  fquadre  de  caualli  del  terri- 
torio Triuigiano  Se  d’altri  luoghi  vicini , furono  mandati  contra  T orchi . 
».  Ma  quelli  finalmente  giunti  in  Friuli : effondo  già  lontano  il  nimico , dette- 

ro alquanto  l’vno  Se  l'altro  campo  lenza  foccorfo.  Et  furono  alcuni  che 
giudicaiunoquelli  in  tutto  douerfi  rompere , fe  non  fodero  mandati  nella 
Domimco  patria  alcuni  Gcruilhuomini  Venitiuni , acciò  al  rutto  fi  prouedeffe.  Domi- 
Giorgio  nico  Giorgio , il  quale  in  quella  imprefa  mori  à Vdinc , Zaccaria  Barbaro , 
Zac  cari a Giouan  Emo , Se  Gandian  Bolani , tutti  furono  mandati  acciò  riconofcef* 
Barbaro  fero  lo  dato  della  Prouincia , Se  vedertelo  fe  meglio  era  guadare  quelli  ri. 
GiouAmti  pari.  Se  monitioni  già  fatte , onero  di  nuouo  raffermai  le . Fùconchiufo 
Emo  Can.  non  effere  alcuna  cofa , che  poterti  effere  più  fccura  per  affrontarfi  conrra 
elian  Bolani  le  correrie  de’  Turchi , pur  che  icampi  foffer  difefi  da  buona  caualeria . E 
al  proucdi  cofi  Carlo  Montone,ilquale  l’anno  auanti  fù  caffato  per  li  Proucditori , ri- 
mento del  chiamato  di  Thofcana  fù  mandato  nella  patria  del  Frioli . Qucrti  non  foto 
Friuli . raffermò  con  arme  i ripari  di  Gradìfca , ma  ancora  gli  ridufle  in  forma  di 
Carlo  Mon  Cartello  con  foffa  Se  deccato attorno,  iquali  ancora  inanzi  erano  dati  for- 
tone  manda  tificati.  Ma  mentre  egli  era  occupato  in  tale  opera , ilPrcncipe  Vendra- 
to  in  Friuli,  mino  hauendo  il  feguente  anno  del  fuo  Dogato , gran  parte  feorfb,  fi  mori. 
Giouan  Mo  Fù  portato  molto  honoreuolmente  alla  Chiefa  de’ Senti.  Dipoi  Giouan 
emiro  Doge  Mocinico  fratello  di  Pietro  Prencipc,  buomo  di  chiara  inqoccntia , con 
7*.  mira- 
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mirabile  confentìmento  de  tutti  fu  eletto  Doge.  Erano  le  cofe  de’  Vcni- 
tiani , come  habbiatno  detto  in  cotale  (lato  in  Italia , quando  in  Dalmatia 
da  che  incominciò  l'affcdio  di  Croia  , la  quale  durò  fenza  in  termi  filone  Croi*  fi  refe 
più  di  vno  anno , circa  il  mete  di  Giugno  rOttomano  Rè  de’  Turchi  alle-  ò T orchi  & 
dio  Scodra  con  molta  maggior  forza  , che  quattro  anni  adietro.  Sotto  la  di  nuouo 
venuta  del  quale  i Croiant  vinti  da  fame , Se  ipaucnrati  per  la  tcrribil  fama  Sentori  ajfe 
della  venuta  de’  Turchi  ftrefero,  Alibcgo  alquanto  prima,  chcegligiun-  dialo  . 
goffe,  hauca  cinto  Scodradi  a (Tedio  con  quindici  mila  Turchi.  Quattro  Numero  de 
giorni  dipoi  Solimano  fi  fermò  verfo  Lcuantc  con  fettanta  mila  huomini . » T utch't 
Dipoi  feguì  dietro  il  rclìodell’Afia  con  poco  minor  numero  di  gente,  Se  che  affé  aio- 
quello  fi  accampò  à mezzo  dì . In  vltimo  effo  Rè  fi  apprefentò  circa  il  pria-  rotto  Sotto- 
àpio  di  Giugno.  ■ >"  ri . 

lo  hòintcfo  da  quei  della  terra  & da  altri,  chefurono  prcfcnriaUo  affe- 
dio,  tanta  quantità  di  huomini  offerii  accampati  attorno  la  Città , chela 
pianura , i lati  de’  monti , Se  ogni  ftrada  di  fuori  quanto  per  lunghezza  può 
l'huomo  vedere  , rutto  era  coperto  di  tende,  Se  de  padiglioni  . Alibcgo 
doppo  la  venuta  de)  Rè  trafporcò  i campi  oltra  la  Boiana , &.  furono  Cubi- 
to apparecchiate  bombarde  & artiglierie  per  rompere  le  mura , Nella  Cir-  Numero  di 
tà  erano  mille  Se  fucento  huomini , & dugento  cinquanta  donne . Iirefto  quelli  che  fi 
della  moltitudine  inanzi  alla  venuta  de'  nimici  fù  mandata  fuora  della  ter-  trottarono 
ra . lui  erano  ancora  feicento  foldati , Se  in  quelli  capi  di  fquadra  Carlino,  <*  U*  difefo 
Antonio  da  Cortona , Franccfco  Sanfctobario , Michele  Spalatino , Se  al-  de'  Sentori. 
cuni  valenti  huomini.  *' 

Eraui  ancho  Antonio  da  Legge  Podeftà , & Proueditpre . Quyftc  poche  Antonio  do 
genti  etano  in  Scodra  ,•  quando  con  tante  migliaia d’huomini  itnimico  in-  Legge  Pro- 
cominciòà  combatterla  la  feconda  volta.  Et  quelli  per  quello  più  allegri  uedttortio 
l'alpeitarono,  perche  ogni  cofacra  meglio  apparecchiata  per  foflcnnerc  Sentori, 
l'afiedi'o  , che  quattro  anni  inanzi  non  tu  . Rotto  i muri,  il  nimico  due 
volte  combattè  la  tcrTaquafi  con  tutto  le  artiglierie,  le  quali  dai  primo  at- 
tedio coti  li  Scodrenfi , come  i Turchi  luucuano  hauuto , Se  aUhora  fimil- 
mcntc  le  vfarono.  Ma  tanto  fù  la  mortalità  più  grande  per  i’vna  Se  l’altra 
parte,  quanto  quelli  fecero  maggior  apprecchio  di  guerra , che  gli  altri 
anniauanti,  Se  con  maggior  forze . Et  finalmente  per  la  prclènza  del  Rè 
fi  fectro  affai  più  fatti , die  prima  Tortola  condotta  del  Solimano.  Due  „ . ,■ 

volte,  come  s'è  detto  di  l'opra,  in  pochi  giorni  li  Scodrefi  furono  combat- 
turi , Se  l’vna  è l’altra  battaglia  con  fpargimento  di  molto  fangue  più  ho,'  " * 
re  dittò . ■ * . tur  . 

Dicono , che  tanta  moltitudine  di  fame  furono  tratte  da  Turchi  fopra 
à miferi  difenfori , che  in  più  luoghi  furono  trouate  tre , & quattro  faett? 
confitte  inficine . Et  mi  fu  dono  da  huomini  degni  di  fede , che  vna cagna 
impaurita  per  i gridi , fuggendo  dal  luogo  douc  ella  era , venne  à cafa  con 
vndici  facete  fìtte  nel  fuocorpo.  Et  in  breue  acciò  non  fia  creduta  tal  colà 
vana , è da  tutti  affermato,  die  doppo  la  partita  dell’Ottomano  per  il  lun- 
go affedio,  il  quale  era  durato  molti  me  fi , à fcaldarc  i forni , & scuocere 
i cibi  quafiniuna  altra  forre  di  legni  quei  della  tetra  v lauano  che  le  iacttc 
tratte  da  Turchi . Dicono,  che  in  mezzo  della  battaglia,  quando  da  ogni 
parte faceuano  (Irepito ì gridi , Se  i tratti  delle  bombarde,  come  fpauco- 
tofi  tuoni,  Se  offendo  mille  pencoli  di  morte  inanzi  àgliocchi,  con  tanto 
ardore  fù  combattuto  da  quelli,  che  erano  nella  terra,  Si  da  quelli  * «bc 
cntrauano  Torto  ài  ripari,  diedi  ninna  colà  meno  fi  «cordammo,  che  del 
pericolo  della  motte . Gran  moltitudine  de  nimici  morimmo  fono  làmi* 
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na  «!c  muri  ò de  faflfì , che  giù  cadcuano,  magli  altri  entrammo  fono  fer- 
mandoti fopraà  corpi  de  luoi.  Dipoi  ancora  quelli  morti , denoui  Cucce- 
finamente  entrauano  nella  battaglia . Erano  già  piene  le  folle,  & le  vie 
de’ monti  de  corpi  morti,  quantunque  molti  ne  calcaffero  morti,  molti 
ancora  v’entrauano . Et  i Saltarmi  non  temendo  ne  piaghe  ne  morti , ben- 
ché vedeffero  i corpi  de  Cuoi  e (Ter  {tracciati , òc  per  tratti  d'artiglierie  & per 
vari  accidenti  in  molti  luoghi  morire , nondimeno  non  temendo  alcun  pe- 
ricolo faccuano  refifteaza  con  animo  inoperabile  , cacciando  valorofa- 
inente  i Turchi  dai  ripari.  Finalmente  Operata  laodinatione  dell’Otto- 
mano , alcuni  gli  diccuano , che  indarno  tante  migliaia  d’huomini  gagliar- 
di à mani  fedo  pericolo  di  morte  fi  mcttcuono  hauendo  cflò  à combattere 
con  tal  nimico  > che  più  rodo  volcua  morire , che  renderli . £t  per  la  for- 
tezza del  luogo  più  rodo  farebbe  morire  infinite  genti,  che  potefle  effer 
Operato . Allhora  egli  pieno  d’ira  ricchiamò  i Cuoi  nclli  allogiamenti , & 

, in  rutto  fi  rimoffe  dal  combettere , nondimeno  continouò  in  offender  la 
rn  altra  terra  con  bombarde  & altre  artiglierie . Ma  mentre  con  grauc  attedio  mo- 
. . 4 * ur~  ledaua  li  Omarini,  non  feordandofi  della  Italia,  mandò  gran  numero  della 
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tafuria  fi  accamparono  intorno  à {ripari  del  Lifbnzo.  Qui  ui  di  Obito 
vfciticonle  (quadre  incitauano  Carlo  à combattere.  Egli  per  la  memoria 
della  rotta  hauuta  poco  dinanzi  non  fi  mode  . Ma  tenendo  ifuoi  con  le 
fquadre  in  ordinanza  dentro  à i ripari , per  vfeire  dipoi  occorendo , affati- 
co il  Turco  in  lunga  afpcttationevna  gran  parte  del  giorno.  11  quale  ve- 
dendo non  potere  indurre  i Venitiani  à combattere , d’indi  leuaio  andò  ad 
accamparti  quattro  miglia  lontano  da  gli  alloggiamenti  di  Gradifca , frà  il 
monte  di  Medea  & Cremone . 


Ildìfcgucntefu  la  mattina  fi  accodò à Manfano  per  le  valliapme  alle 
radici  de’ monti.  Furono,  come  fi  dice  trentamila  Turchi , {quali  per 
luoghi  faffofi  de’  monti  malageuoli  da  paffare  ancora  à gli  habitanfo,  feor- 
fcro  in  Germania , & fecero  molti , & horribili  fatti , i quali  appena  fono 
da  credere , quando  paflàuano  l’afprezza  de'  monti , de  ì quali  quello  non 
mi  par  da  tacere . Che  venuti  in  vn  luogo  fopraafpri,  Cerotti  montile- 
Ctòche  ftct  gando  moke  fune  intorno  à i caualli  gli  calarono  al  piano,  & dipoi  anco- 
ra T archi  ra  efli  difccfero  nelteprofondiflìmc  valli . Alcuna  volta  tutti  i caualli,  ouc- 
fopra  afprif  ro  la  maggior  parte , come  dipoi  fi  puote  comprendere  per  li  fegni , paffa- 
fimi  monti , reno  per  cofi  diffìcili  luoghi , chequafì  perdugento  palli  non  follmente 
alcuno  non  può  cambiare  ; ma  pur  tenerli  in  piede  , fé  non  fi  attiene  i 
qualche  arbofccllo.  Et  che  feorfero  per  le  cime  de’ monti  fino  ài  confini 
delle  montagne  di  Cargnia , e tra  quefto  effendo  auifati  da  gli  habiranti  de 
monti,  le  cime  del  monte  detto  Lanccacffcrerincbiufe  , douebaucuano 
quella  fola  via  per  andare  in  Germania , fubito  venuti  à quel  luogo , non 
fpauentati  per  la  grande  altezza  del  monte,  ne  anche  per  la  difficoltà  del 
falire , ma  con  LiTcudi , & targhe  sforzandofi  fi  rìrirauano  à i nimici  per 
lafommitàdel  monte  più  rodo , che  voler  paflàre  di  folto.  Per  l’audacia 
de  quali  fpauentati  coloro , ch’eranoalla  difcfà,  incominciarono  teme- 
re, dipoi  fconciamente  fuggeudo,  diedero  occafionc  à Turchi  di  far  lo- 
ro gran  danno.  Et  quella  fu  l’vltima  imprefa  de  Turchi  in  Italia  centra 
Venitiani , Onde  mentre  quello  fi  faceua  , Maomet  finalmente  conti- 
nuaua  di  combattere  Scuuricon  artiglierie,  ti  durò  quello  aflèdio  quali 
fino  à Settembre . • • 
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_ Oiorni  il  (burattante  dell'Afta  hauea  luuu  to  Òriuafio  per  forza 
de.  Perìlche  rratti  cinquecento  della  terra,  inprefcnzadc’Scu- 
tarini  li  fece  tagliare  à pezzi.  Et  d’indiàquattrogiornifianco  l'Ottoma- 
no con  le  principali  gen  ti  via  fc  n’andò . 

Nel  giorno , eh’  egli  fi  parti , prefe  Lyfso  alla  ritta  di  Drimone  còn  due 
galee  Vcnitianc . Et  prefe  in  quelle  dugenro  marinai , Se  gli  mandò  à Mar- 
bego  -,  ilqualc  con  otto  mila  Turchi  haucua  lafciato  à continuare  l'alscdio, 
Se  dinanzi  Scutari  egli  fece  altrcfi  tagliare  à pezzi  . Durò  dipoi  Taf. 
Tedio  circa  otto  meli , Se  fece  due  Caftelli  con  buon  foccorfo  al  capo  della 
Boiana , accioche  da  qualche  parte  non  fofse  dato  aiuto  à gli  afsediati.  T ra 
qucfto  s’incominciò  per  Giouan  Dario  Cancelliere  à trattar  pace . Laqual 
fu’l  finire  del  verno  (cguì  con  quelle  conditioni,  che  limate  della  Citta  lo 
monitioni,&  i Cittadini,  fc  voleuano  partirft , i Vcnitiani  lafciaflcro  Scu- 
tari à l’Ottomano , con  Thcnaro  promontorio  di  Laconiq , Se  Lenno  Ifq* 
la . E gli  defTcro  ogni  anno  otto  mila  ducati  fc  voleuano,  che  la  nauigation 
del  mare  Pontico  taflc  libera  à i lor  mercatanti . La  pace  con  tale  condi- 
tione  fù  approuata , Se  le^monitioni  de  Scutari , & li  Cittadini  infieme  le- 
uati , iquali  feguendo  la  loro  antica  fede  verfo  i Vcnitiani , volfero  piu  to- 
rto allontanar»  dalla  Patria,  che  (lare  fotte  il  Dominio  de  Turchi.  Et  fi  me- 
fe  di  Aprile,  come  era  ftato  concililo  nella  pace  la  terra  fi  diede . Di  mille  , 
Se  fciccnto  huomini  i quali  erano  rimali  al  foccorfodella  Citta , ne  furono 
trouati  quattrocento,  & cinquanta  viui . Del  numero  delle  donne  ne  man- 
cò cento . Quelle , che  falac  rimafero , feguendo  i lor  mariti  per  mezzo  la 
moltitudine  de  nemici  con  mcrauiglia  , Se  ftuporc  de  Turchi  per  la  fede, 
& coftanza  loro  tacite  pafsarono  in  luogo  fecuro . Alli  Scutarim,che  ven- 
nero à Venetia  fù  afsegnato  in  perpetuo  falario  publico . Altri  furono  ratti 
guardiani  di  Rocche , & d’altri  luoghi  con  publico  falario  fecondo  la  lor 
conditionc , intanto , che  ninno  v’hcbbc , che  non  fofse  premiato  di  alcun 
beneficio. 

Il  limile  fù  fatto  à quelli,  che  reftarono  di  Negroponre , come  già  manzi 
habbianio  intefo . La  pace  alquanto  prima  era  fiata  pubiicata , laqualc  ap- 
pena dette  à i Venitiani  tanta  allegrezza  fianchi  per  la  lungha  guerra, quan- 
to à popoli,  Se  Sighori  della  Italia  follecitudinc , 8e  paura,  ne  fenza  cagio- 
ne: pcrciochc  apparcua , che  cefsandoi  Vcnitiani,  il  Turco  haurebbe  ar- 
dimento di  fare  ogni  cofa  con  più  ferocità , Se  animo , affrettandoli  di  ve- 
nire con  maggior  forza  à far  danno  nel  corpo  della  Italia.  Alla  quale  già 
era  tanto  vicino , che  da  quel  lito , che  in  vltwno  egli  haueua  prefo , quali 
poteua  quella  vedere,  fiche  non  molto  dipoi  occorfc  . Ma  della  oppreffio- 
ne  di  Otranto  diremo  dipoi  . Tra  quello  le  cofc  fi  ridufsero  quafi  in  peri- 
colo di  nona  dilcordia . Pcrciochc  quella  cftatc , che  feguì  dietro  alla  pace , 
vna  potente  armata  de  Turchi  venne  nel  mare  Ionio  per  opprimere  i Si- 
gnori della  Ccfalonia,  i quali  fi  chiamano  di  (anta  Maura . Giace  quella  I- 
fola  auanti  la  Natòlia,  di  donde  cacciati  i fuoi  Prencipi , Se  Capi  la  Ccfalo- 
nia fi  refe  all’arme  dei  Ottomano.  AlZanteera  Pietro  Bualio  con  cin- 
quecento caualli  delia  Morea . Quelli  alquanto  adietto  haucua  tolto  quel- 
la Ifola  à i Signori  della  Ccfalonia , Se  fino  à quel  tempo  I haucua  tenuta  . 
Quando  adunque  l'armata  del  Ottomano  giunfc  a quel  luogo  come  a llo- 
h, ch’era  di  detti  Prencipi,  fubito  il  Lorcdano , ilqualc  ancora  era  Capuano 
dell’armata,  feguì  le  Naui  de  Turchi,  affermando,  che  non  patirebbe  , 
clic  fi  combattcfac  l’Ifola , fe  prima  non  etano  lcuati  da  quella  i cauali  del- 
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Congiura  A ppreffo  efforraua  il  Capitano  dell'armata  del  Ottomano  , che  non  vo- 

fatta  c intra  c°ntra  i patti  della  nona  pace  molcftarc  le  genti  Vcnitiane . L’vno , Se 
Medici  in  l’altro fcrìffe a Coftantinopoli . IITurcoalOnomano,  e’ILorcdanoà  Bc- 
FiortnX*.  nedcttoTriuigiano,  ilquale  allora,  vi  era  ambafeiatore . Qopfti  facendo 
fapcretalc  cola  al  Rè,  benignamente  impetrò,  die  non  foloToffe  lecito  à 
Vcnitiani  di  Iettarci  loro  caualli,  ma  ancora  tutti  quelli , che  fi  vqlcffcro 
partir dcH’Ifola potdTero partirli.  I Vcnitiani vfando tale  comodità  lega- 
rono molte  migliaia  de  Iiolani  con  le  lor  genti  dtc  erano  in  feruitù  . I qua- 
li ridotti  nella  Morea , fù  à quelli  concedo  liberamente , che  habiraffero  in 
-,  . quei  luoghi  douc  loro  piaceua . Il  Turco riccuuto  il  Zante,  &leuata  l’ar- 

mata andò  à Coftantinopoli . Fino  à qui  tali  cole  fi  fecero  fui  mare . In  I- 
talia  già  per  inanzi , Se  prima , che  folle  fornita  la  guerra  Turchefca , i Ve- 
nitiatvi  prefero  le  arme  per  la  libertà  de  Fiorentini , come  anco  altre  volte 
baucuano  fatto . Era  occorfo  l’anno  auanti , che  Giuliano  de  Medici  nell ’- 
horadcfacrificiallaChicfadi  fanta  Liberata  per  noua  congiura  fù  morto  • 
Et  poco  mancò , che  ancora  Lorenzo  fuo  fratello  non  fotte  vccifo  con  Itti , 
Ma  eglipcr  fila  virtù , & per  aiuto  de  fuoi  campò  dalle  mani  de  congiurati . 

1 Fiorentini  fmarriti  per  fi  cafo  di  tale  huomo , prefero  le  arme.  Se  ne  amaz, 
zarono  tnolticonfcutienti  di  tal  morte . Il  nipote  di  Papa  Siilo , ilquale  all* 
bora  era  in  Fiorenza  prefo  Se  legato  fù  pofio  in  cuftodia  « Il  Salutati  Vedo- 
no di  Pifa  autore  della  congiura  con  molti  altri,  che  haueuano  accompa- 
gnati l’vno,&  l’altro  à Fiorenza , in  pubiico  fù  impiccato . 

Esercito  co  II  Pontefice  mofso  per  tal  cola  à fdegno , doppiamente  efcomunicò , Se 
tra  F toreri-  interdille  Fiorentini , Se  fi  apparecchiò  alle  annecontra  loro,  tolto,  per 
tini.  compagni  all*  guerra  il  Re  Ferdinando , Se  i Scncft . Vn  forte  efscrcìto  fu 

Federico  mandato  in  Tofcana  auanti,  che  quella  diate  paffaffe  nella  quale  erano 
Duca  d'f'r-  attenute  q uefte  cofc  in  Fiorenza . Fù  fatto  Capitano  delle  genti  Federico. 
Lino  A! fon-  Duca  di  Vrbino,ma  il  trattato  di  ciò  era  appretto  Alfonfo  figliuolo  del  Rè 
fo  Duca  di  Ferdinando  Duca  di  Calauria , terribile  nimico  dei  nome  Fiorentino,  per 
Calauria ■ odio  dcll’atiolo,  & del  padre.  Erano  con  lui  Orfo  Conte,  Roberto  Òr- 
Roberto  Si-  fino , Se  Virginio  nipote  per  il  fratello , Napolione , Mattheo  Campano , 
gnor  d’Ari-  Se  Roberto  d’Arimino . Quello  vltimo  non  molto  dipoi  feguendo  il  foldo 
mino  Cavi-  de  Fiorentini,  fù  fatto  Capitano  di  tutte  le  genti. 
tano  della  I Fiorentini  attccurati  nelle  loro  forze,  & de  compagni  ( perciocheol- 
galea  fioren  tra  i Vcnitiani , & Melane!!  ) ancora  HercoJeda  tilc , & Federico  Gonza- 
ti/tu  • ga  entrarono  nella  lega  con  quelli , volentieri  riceucttero  tantopefo  di 
guerra.  Mai  Venitiani  ancora  effendo  occupati  nella  guerra  Tnrche- 
fca  laquale  per  mare  ,&  per  terra  loro  era  più  grane,  perche  foilencuano 
tra  li  confini  della  Italia  i terribili  impeti  de  Turchi  l’vno  dietro  l’altro.  Et 
Franccfco  fi,n«lmentc  Mclanefi  ancora  fmarriti  per  la  morte  del  Duca  Galeazzo , il- 
Afichiele  quale  nella  Chicfa  di  fan  Srcfanoall’horadediuinioflkijda  GiouànAn- 
Proueditore  drea  Lampognano  con  pochi  congiurati  l'anno  innanzi  era  flato  morto , 
ne  i campi  aucnnc  còc  non  cofi  tolto  vennero  le  genti  à Fiorentini . Ma  tanto  quelli 
Fiorentini  . corne  quelli , sforzandoli  oltre  le  lor  forze,  fc  non  fecondo  la  potenza  dell* 
Bernardi  vno,& l’altro,  almeno  fecondo  la conditionc  de  tempi  fi  fecero  affai  ga- 
Bcmbo  . gliardi.  Da  Vcnitiani,  fù  mandato  Franccfco  Michele,  ilquale  per  no- 
Ci'o  thepre-  me  di  proti  editore  flette  nc  campi  prcfcntc  alla  guerra.  Alquanto  inanzi 
(e  il  Cai, ih-  ancora  t ra  flato  mandato  à Fiorenza  Bernardo  Bembo , il  quale  quali  per 
refe  in  Tho-  fpatio  didueanni,  cheli  guerreggiòin  Thofcana,  per  nome  pubiico  à i 
(cane,  compagni  grauati  digucrra  di  tutte  le  cole  lù  in  aiuto.  Tra  quello  il  ni- 
J ' ’ micp  aiutato  da  fiorita  gente  tclft  à Fiorentini  Reniio  , Caflellina,  Rada, 

Broia, 
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Broia , Cachinno,  Se  nella  valle  FJvmbriana  il  monte  fanSauino.  Allora 
per  che  fi  auicinaua  il  nimico  andò  fu  quel  de  Sicnaà  imiernarc.  1 Venj- 
tiani  vedendo  che  i nemici  fui  tempo  della  primauera  con  alquanto  mag- 
gior forze  fi  npparccchiauano  di  rouinar  la  potenza  di  Fiorentini , & haue- 
uano  prouato  ancora  per  lettere  defignori  Chrifliani  mitigarci]  Turco 
contri  loro  con  grande  promede  » molli  per  il  lor  pericolo,  Se  de  compa- 
gni neH’vfcirc  del  verno,  comcfièdctto,  fi  leuarono dalla  grane  iropre- 
(a.  La  primauera  di  quel  annoi  Venitiani  mandarono  Carlo  Morirono  fi- 
gliuolo di  Braccio  con.  molti  caualli  in  Tofeana  . Ma  quello  appena  fù 

fiunto  che  incominciando  infermarli , non  molto  dipoi  mori  à Cortona  . 

a imprefa  adunque  in  quella  parte  della  prouincia  doppo  la  morte  di  quel- 
lo fù  trattata  da  Roberto  Malatelta . Haueua  quelli  in  arme  trentacinque 
fquadre  de  caualli . Per  liquali  alficurato t conducendogli  drictro  al  Trafi.- 
mcno,  feorfe con  furia  ne iconfioi-dc Perugini,  Ethauendo  prefo alcu- 
ni luoghi  inutili , fi  credcua , che  in  ogni  modo  Perugini  douelTcro  moucrc 
cofe  nuoqc  fui  venire  di  cario  perle  antiche  fedoni,  & parti.  Intelaia 
morte  di  quello , benché  per  Bernardino  Conre  fuo  figliuolo  alcuna  cofa 
tentadero  molti,  non  però  hebbero  ardire  di  far  cofa , che  nocefle  al  Pon- 
tefice. Et  già  era  mezza  lieftaic  , quando  Robertoà  Monte  Sperello, 
villa  fu’l  Perugino,  contea  Matteo  Campano,  de  il  Perfetto  di  Roma, 
quali  con  vguale  cauallcria  ruppe  il  nipote  di  Papa  Siilo.  Combaterono 
l' vno , & Palerò,  con  gran  forza  quali  due  bore , ma  effendo  le  prime  fqua- 
drc  de  nimici  rotte , le  quali  erano  andate  fuora  de  i ripari , incontinente 
le  altre  genti  fmarrite  per  la  rotta  de  Tuoi , fuggendo'  lalciarono  gran  vitto- 
ria à quello .. 

Tutte  le  armature.  Se  gran  parte  de  caualli  gir  tolfero . Roberto  temen- 
do , che  per  quella  fama  Àlfonfo  leuato  con  più  gente  vcnilTc  à molcllarlo  », 
fi  ritirò  indietro  faluo.  Sono  certe  acque  in  forma  di  foffati,  che  vengo- 
no dal  territorio  di  Arezzo  tra  li  confini  Sancii , e Fiorentini , Se  feorrono. 
nel  fiume  Palca  , & dipoi  con  Palca  vanno  nel  Teucre  ( le  chiamano  In 
lingua  Tofcaoa  Chiane  ) leq  ual  i acque  li  padano  con  doi  ponti . V no  fer- 
rato, il  quale  min  poter  de  nimici,  & in  luogo  più  lontano,  & l’altro 
quafi  nel  mezzo , il  quale  era  flato  fermato  con  buoni  ripari  dal  Malate- 
lta.. Quelle  cali  acque  fcpatauanoi  campi  dcll’vno , & l’altro.  Ora  men- 
tre , cbe’l  Duca  di  Aragona  feorreua  al  ponte  Clufino , Roberto  con  fuo 
commodo  fi  ritiraua  in  luogo  ficuro  con  li  fuoi , & di  qui  feorreua  fu  i con- 
fini Scnefi . Et  quando  quello  douendo  dare  foccorfo  à Senefi  l’era  ritira- 
to indietro , allora  ifMalatclla  mqlcfi.iuaj  Perugini  » Etcon  quelle  vane 
follecitudini  gran  partedf  dii  eli  a eftate  fi  confumò  fenza  alcun  fatto  degno 
di  memoria , Finalmente  fu’l  mezzo  dello  Autunno , Federico  Duca  d’Vr- 
bino,  fe  Alfonfoiotefero  , chele  genti  le  quali  haueuano  i Fiorentini  à 
Poggio  Imperiale , grandemente  erano  mancate  per  la  difeordia  de  i fol- 
dati  Eltenfi  ,&  del  Gonzaga . Perciochc  era  auenuto , che  nata  differenza 
non  molto  dipoi  tri  l’ vno,  Se  l’altro,  poco  mancò,  cheHercolc  Eflcnft. 
non  incorrcdc  in  graue  pericolo  di  vira . 

Molti.ftimando  che  tal  cofa  occorrede  per  la  prefa  di  Cadano.  Altri  lo* 
fpcttarono.ch’egli  fofle  per  la  mone  di  Nicolò  da  Elle.  Ma  donde  tale  odio 
nafeede»  auenne,  che  Hcrcole  anda  ndo  à cafa,  il  Mantouano  lafciando  due 
fratelli  in  foccorfo  del  luogo  andò  à Melano  : donde  Roberto  fan  Scuerino 
in  quei  giorni  era  flato  cacciato ,.  per  voler  con  gli  huomini  della  fua  parte 
acquifere  fi  Prcncipato . Acciò  adunque  non  aucnifse  maggior  pericolo , 
vi  li  <f  & per 
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te  per  pacificare  tal  furia  il  Mantouano  era  leuato  di  Tofeana  » Se  andato 
in  Lombardia . I nemici  adunque  ripieni  di  Speranza  andarono  all’  effera- 
to lenza  Capitani . E sii  la  prima  hora  del  giorno  diftefcro  verfo  il  monte 
la  fqnadra  della  fanteria,  e per  le  vie  del  monte  animofi  andarono  concra  il 
nimico . Andrea  dal  Borgo , ilquale  hattena  il  fuo  alloggiamento  in  luogo 
più  fìcifro,  fù  cacciato  con  li  Tuoi . Et  quafi  nel  mezzo  delPafcendere , i ca- 
nali! leggieri  fcgucjido  i fanti  mifcro  paura  alle  genti  Fiorentine , Se  à fuoi 
fecero  animo.  Ondeaucnne,  che  confuti  gli  ordini  delle  genti  Tofcane  » 
Se  meffì  in  fugagli  Aragoncfi,  Se  quelli  d'Vrbino  feorfero  fatui  (òpra  il 
monte.  Onde  prefi  gli  alloggiamenti  in  parte  rifecero  il  danno  de  Peru- 
gini ■ Dipoi  podi  i campi  à Colle , Se  finalmente  prefolo  con  faticolo 
affedio  , i Fiorentini  perduta  l'audacia  inclinaronoalla  pace  . 

Et  per  ottenner  quella  con  miglior  conditione,  Lorenzo 
de  Medici , come  Prcncipe  della  Città , ilquale  per 
publica , Se  priuata  inuidia  apprefso  il  Pontefice  , 

Se  il  Ré  era  iftimato , nauigo  à Napoli  per  li- 
berare la  Patria  dal  pericolo  di  quella 
guerra . Ne  molto  dipoi  efseti- 
dola  pace feguita,  i Ve; 
nitiani  mandarono 
in  Lombardia 
le  genti 

Girolamo  Marcello  , lequalì 
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V E N I T I A N E, 

DI  MARCO  ANTONIO 

SABELLICO.; 

Della  Quarta  Deca. 
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ENS  AVA  pur  dianzi  meco  ftcfso,  Se  ffudiofamenté 
tuifuraua  il  lungo  ordine  de  i chiari  fatti  de’ Vcni- 
tianijil 


(quale  hauendo  cominciato  àfcriuerc  dalla 
Il  ' ij??-  §j&  edificationc  di  Venetia , hò  la  Dio  gratia  contro  il 

||  KCT  fpcrare  d'ogn’vno  fino  à quelli  tempi  condono . Et 

||  j ~P~r'  conofccndoin  quelli  vna  cena  fomiglianza  con  le 

L _ c°k  c^c  fecero  Romani  in  rerra , Se  in  mare-,  pare- 

L0  uami  quelli  con  vna  fola  guerra , e veramente  gra- 

ILyj  uiflìma  efser  iti  in  rouina  , ile  he  ne  i fatti  Venitiani 

non  ancora  è aucnuto.  Perche  fi  come  Irebbero! 
Romani  da  principio  nimici  gli  Hcrnici , eli  Equi,  & Volici , cofi  furono  à 
Venitiani  contrari  Dalmati,  Liburni , & filriani . Fù  di  quelli  la  natione 
Gallica  inimiciffima in  tanto,  che  lafciatogli  folcii  Campidoglio  tutto! 
flato  lor  rolfe,  ne  à qnefti  fù  ella  benigna  pigliandoli  tutti  i luoghi  fuori, che 
Rialto . Furono  all’Italia  formidabili  Cimbri,  Tedcfchi,  Ambroni,  Gotti  » 
Longobardi , de  Hunni  de  l’Hadria , popoli  da  non  efser  fprezzati . Fùdel 
notate  Latino  Cartagine  nimica,  & al  Venitiano  Genoua . Mà  fù  quella  in 
quéi  tempi  molto  feroce  fendofi  con  Filippo  Re , e con  Siracufani  confede* 
tata.  Qupfta  alle  fiate  più  feroce  moftrofsi , vfando  nella  guerra  di  Chiog- 
j£ia  di  Lodouico  Re,  Se  de  Padouani  il  foccorfo . Era  Pirro  de  Romani  ne- 
mico, ma  de  Cartagincfi  più  benigno,  cofi  fù  Pippo  à Vcnitiani-con trari»  ». 
mà  più  che!  Genouefc  placabile  . Guerreggi;  rono  quei  molto  lungamen- 
te con  Mitridate,  & quelli  con  Filippo  Vifcontcbuon  tempo  combattero- 
no . Fù  grande  il  Re  Antioco,  ma  di  Ottomano  minore . Fecero  eglino  1» 
guerra  focialc  inaozi  ad  ogn’  altra  grauiffima,  de  Venitiani  per  rafsomt- 
filìarli  à quelli  in  ogni  fucccfso , vl'timamcnte  nella  Gallia  Cifalpina  non 
pure  hanno  foftenuro  ogni  empito , e forza  Italiane,  ma  etiandiofcomeùì 
ntoftro  il  fucccfso ) l’hasuo  conquafsatc,  e rotte  » , 
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Malecaufe  ddla  guerra  FetTarefe  , onde  poi  pacquffla  gottrd  Sodate 
parraremo  di  fotto , à fine  che  cicche  feguì  più  chiaro  fi  manifefti . Et  pri- 
ma che  dia  principio».  parlare  di  quella,  hòA  narrare  alquante  cofe  , clic 
innanti  la  guerra  auuenncro , e tra  quelle  di  due  elpcditipni  del  Ottomano 
contro  Chriftiani,  lequali,  come  che  paiano  meno  alla  mia  F{Ìlloria  con- 
ucncnoli,  Uò  giudicato  interporle  nc  ìliiccefS  Vcnitiani , perciocbc  giu- 
dichiamo rutti  i Chriftiarii  nella  cauta  della  fede  edere  vn  fol  corno . Pafla- 
to  alquanto  piùd’vn  anno  doppo  la  pace,  affalfc  VOctòmanp  RI  ■ odi  Ccrfv 
• venale  apparecchio , come  pochi  anni  innanti  haucua  additato , spreto 

Ncgropohte , 

E I lfoladi Rhodi  trà le  Ifoledfl  mare  Ionio,  & Egeo  la  più  bella,  e li- 
bera, laqualc  già  hebbe  tre  Città , Camiro , Lindo,  c La  li  lo , bora  fo- 

Umcntchà  Rhodi.  Cinge  cento  ventimila  palli , quantunque  Iftdorola 
Defcriueft  fece  più  Uretra . Vfarono  adunque  i Turchi  per  pigliarla  piti  anodi , eftu- 
la  Ifoladi  diofli  il  nimicodi  romper  la  pertinacia  de  Chriftiani  con  Ipeffe  battaglie , e 
Rodi , gittate  le  mura  à terra , alla  fine  cotfc  nella  Città , mà  fù  per  virtù  de  com- 
battenti, che  erano  per  la  maggior  parte  CauaJlieri  Gicrofolimitani  , i 

? piali  fignoreggiano  rifola , con  vccifione  de  infiniti  ribattuto , Qc  fù  con- 
eruata  la  Citta  con  diuino , & fiumano  aiuto . 

Nartaft , che s'intefc poi  daTurchi,  duehuominid’afpettopiùche hu.- 
mano , hauer  con  facclc  accefc  fatto  di  notte  la  guardia  sù  le  mura  tanto , 
Vn  mirteo-  che  durò  l’aflfedio . Et  quando  era  la  Città  vicina  à venire  in  mano  al  ni- 
lo  che  appar-  mico.efifcrgli  con  faccia  minaccicuolc  venuti  contro  con  le  arme  ; laonde  i 
ft  nell t op-  Turchi  fpauentati  ccdcuano.  Credè  il  volgo  che  bifferò  di  Pietro  Prenci» 
pugnaticele  pe  de  gli  Apolidi , & di  Paolo  le  imagini . Uche  te  auenne , non  fi  dilcon- 
dì Rodi . uienc affermare  Rhodi  non  (blamente con  humanc  forze,  maco’l  diuino 

aiuto  efierfi  Tatuata . Fù  ctiamdio  giudicato  per  miracolo  , cheque!  dìnel 
quale  morì  l'Ottomanodd  nomcCbtiftiano  crudeliflimo  nimico , il  por- 
to di  Rhodi  fù  dalle  acque  abbandonato  in  guifa , che  quantunque  Foff* 
per  altro  tempo  profondiamo , allhora  le  naui , che  ftausno  nel  porto,  fi 
riuerfeiarono  come  fe  fodero  in  fccco,  ma  quello  auenne  quafi  va'  anno 
. doppo , nel  verno  delqual?  egli  cominciò  maggiore  imprefa , e preff.  co*l. 
• • fubito  tuo  venire  Otranto . 

E quella  terra  di  CaUnria,  à rimpetto  della  Valona  con  poco  mare  feo* 
fiata,  ilquale  fcpara  quel  luogo  dall'  Italia , fc  è il  fpatiodi  cinquanta  mi- 
glia . Pcnfolli  prima  Pirro  Re  di  paflàrui  fopra  vn  ponte  con  rcffercito  à 
piede,  e doppo  lui  Marco  Varone  fendo  prepofto  all’ armata  di  Pompeo 
Morto  del  nella  guerra  de  Corfali  , ma  furono  ambedue  da  altre  occafioni  impediti . 
Ottomano,  Pigliato  da  Turchi  Otranto , giudicauafi,  che  l'Ottomano  doueffc  vfarc 
ogni  fua  forza  ad  occupare  l’Italia,  8c  erano  i Chriftiani  per  luiin  gran  pe- 
ritolo, fepet  «duina  prouidcnzanoncra  cacciato  quel  timore  con  la  fu* 
morte . Perche  nell’apparecchio  della  guerra , quella  peftilenza  de  l’huma- 
na  generai  ione  fù  cftinta . Indi  auenne,  chela  Terra  da  Ferdinando  Rè 

Ser  terra , e per  mare  combattuta  alquanto  tempo , fù  co  l Barbaro  pred- 
io ripigliata  « Quello  fece  il  Barbaro . I Venitiani  uà  tanto  aggiunfero  al 
loro  Dominio  Corina  Ifola  di  Dalmati» , che  chiamano  i moderni  Veglia, 
L'haucuano  eglino  già  fatta  Tua  per  ragione  di  guerra  poffedendo  la  Dalma- 
ti» , Se  erano  fiati  alquanto  tempo  nell’Ifola  Magifirati  Venitiani . Ma  poi 
fendo  Prenci pc  Renicr  Zeno  fu  concefi»  alia  famiglia  d?  ScUincUi  tri  tutti 
i Coaitani  degni , ficillufire,  i quali  per  anni  duccnco  offeruarono  fedel- 
tà ■ Ma  nel  procedo  del  tempo)  LPtencipi  deli  liol»  cominciarono  nc  i mo- 
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uiment!  Dalmatici»  à variar  penfieri,  fcgucndo  bora  Venitiani , hora  di 
Bda,  Ladislao,  Lodouico,  e d altri  Re  le  arme  fin’à  Giouanni  di  Bano  figli- 
uolo, ilquale  fù  l’vltimo  Prcncipe  de  Coritani . 

Coftui  occupate  alcune  picciolc  terre  di  Martino  Tuo  fratello,  che  era 
morto,  lequai  erano  infra  terra , c morendo  à Mattia  Rèdi  Pannoniale 
haucua  lafciate  in  teda  mento , & hauendoft  per  tal  via  prouocato  contra 
le  armi  Barbare  ricorfe  à Venitiani  . Maerblafio  mandato  per  quello  di 
Pannonia  in  Dalmatia , non  contentandoli  d’hauer  ripigliato  i luoghi,  die 
colui  haMeua  occupato  « mandò  l’effercito  nell'  Ifola , e già  cominciauai 
co  mbattere  Mulelo  terra  , quando  Giacomo  Vcniero  da  Antonio  Lore» 
dano  Capitano  dell'armata  mandaro»fù  prefente . Segui  poi  Antonio  Vin- 
ciguerra vnodc  Cancellieri  mandato  da  Veneriadal  Prcncipe,  Se  da  i Se- 
natori . Coftui  hauendo  auifato  per  nome  della  Repoblica  il  Barbaro , che 
jion  molcftaGTe rifola,  laauale  à Venitiani  fiera  raccomandata,  non  Io  mof- 
fc  punto , anzi  pigliato  Mufclo , incontinente  auicinò  l’c  Aerei  to  alla  Cit- 
tà . Erano  quei  dcU'Ifola  dal  Prcncipe  molto  alienati  per  le  angarìe,che  nd 
principio  della  guerra  haucua  comandato,  che  fi  pagaficro , laonde  aut- 
cinandofi  il  nimico,  tutti  inclinauano  à ribellare . Adunque  il  Conte  Co- 
ricano perduta  ogni  fpcranza , c confortato  da  quelli , di'  erano  prefemi 
concede  à Venitiani  tutta  Tauttorità , ch'egli,  & i fuoi  maggiori  hauea* 
no  hauuto  in  tutta  1’Ifola , edita  in  mano  de  Venitiani  la  Rocca , andò  à 
Venctia,  oue prima hauea  mandatola  moglie.  Sci  figliuoli  . Vennero 
poco appreflo quattro  galee,  perii  cui  venire fpauenrato il  Barbaro-,  per 
non  edere  impedi  to  di  non  tornare  à fua  voglia  in  terra  ferma  aflìcurato  da 
Venitiani , lalciò  rifola  in  libertà . 

Era  per  fune  venuto  à quel  luogo  Vittore  Soranzo , che  al  Loredano  ne 
l’imperio  de  l’armata  fucccdc , e con  opere , c prefidio  la  fece  da  nemici  fc- 
cura.  Aflcgnarono  Venitiani  al  Prencipc  Coricano  vn  ftipendio  annuale 
In  perpetuo,  & quattromila  ducati  per  dote  alla  figliuola.  Ma  egli  aucz- 
zo  alla  tirannia,  ne  potendo  fopportar  la  giuftitia  nella  libera  Città,  con 
tutte  le  cole  fuggì  di  nafeofo  in  Germania . 

Torno  hpra  alla  guerra  propofta . Erano  i Prencìpi  di  Ferrara  ftati  à Vc- 
nìtiant  amici  lungo  tempo,  di  tal  maniera,  che’lDuca  Borfo  d’Hercole 
prcdeceffore  s’alcuna  fiata  nafcca  per  i confini  qualche  difeordia, era  folito 
venire  con  poca  compagnia  come  huomo  priuato  al  Prcncipe  di  Venctia  ■ 
& al  Senato , auifandofi  non  poter  più  agetioimente  maniteftare  il  fuo  a- 
more  verfo  Venitiani , che  fatisfarc  con  la  fua  prefenza  al  Senato,  & ve* 
ramente  quell'  huomo  di  niuna  cofa  hebbe  maggior  cura , poiché  fù  crea- 
to Duca  un,  che  vide,  che  portare  bonore  al  Veni  tiara»  nome  , e fottola 
ombra  di  quello  goderfi  la  pace  tranquilla.  Fece  ilmcritodi  coftui,  e la 
fpcranza,  clic  da  principio prefero  i Padri  , che  niano douefle  nell' arme 
VenitiancàBorfo  più  ragguagliarli,  che  colui,  ilquale  fommamente  gli 
era  congiunto,  che  morto  lui  porgendo  aiuto  per  terra , e per  mare  ad  Mer- 
co le  fuo  fratello  , nel  prencipato  lo  poltro  . Del  quale  tuttauia  era  gran 
coment  ione  con  Nicolò  di  Lionello,  à cui  fauoriuann  il  Marchefc  dì  Man. 
toua  fuo  Zio,  c Galeazzo  Viiconce  ■ 

Ma  paflato  poco  tempo  auenne , che  prefe  Hercolc  per  moglie  Leono- 
ra di  Ferdinando  Rè  figliuola,  co  l quale  parentato  diuenuro  arrogante  co-  , 
minciò  ad  odcruar  meno  i’amicicia  Venitiana , e mouere  alcune  cofc  con- 
tro gli  antichi  patti  della  confederatione , pcrciocbe  lafciò farcii  (ale  da 
fuo:  huoouni  à Cornacchia , Se  per  non  moftrarfi  di  quello  colpcuole  , j 
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confcntì  ad  Manza  de'Venitiani  che  Benedetto  Triuifano  mandato  per  tal 
cofa  à Ferrara  gittaffe  nel  mare  gran  copia  di  Tale  lui  raccolta . Et  era  mani- 
fello,  che  Venitiani erano affretti a pagare  iDacij nei patti,  non  li ofler- 
uando  lui  la  loro  antica  effentione.  Ma  quelle  erano  leggieri  offefe . Ha- 
ueua  egli  rizzato  alcune  fortezze  vicino  a capo  d’argere , come  fe  doueffe 
hauer  quei  confini,  che  più  gli  piaceuano . Finalmente  fatta biafimeuole 
Ingiuria  al  Magi  ùnto  che  Venitiani  teneuano  per  la  confederatione  ih 
quella  Città , il  Vefcouo  lo  fcomunicò  come  empio  è federato,  & il  Duca 
apertamente  fi  feoperfe  nimico . I padri  preuedendo  che  cofa  accennarono 
queimouimenti,  hora  per  lettere , hora  per  Oratori  l'ammonirono  ami- 
cheuolmentc , che  non  ftudiaffe  d’alienarfi  da  Venitiani,  che  non  gli  hauc- 
nano  fatto  ingiuria  alcuna , anzi  che  imitando  Borfo , 3c  i fnoì  maggiori 
continrotte  nell'antica  confederatione , fiche  gli  farebbe  non  meno  gioue- 
uo\e  che  di  fommo  honore  • Onde  non  prezzando  tali  ammonitioni  quell* 
huomo  arrogante,  ilquale  perii  nuouo  parentato  hauea  prefo  troppo  ardi- 
re , tentarono  i Padri  di  ritcnerfelo  amico  per  opera  di  Sino  Pontefice , ma 
non  giouandoquefia  via , modi  dalle  pattate  ingiurie , lequai , auolti  «ella 
guerra  con  l'Ottomano  haueuano  diffìmulatc,fi  vollero  alle  arme  per  ven- 
dicarli di  quelle,  che  fin’  à quel  tempo  per  defio  di  pace  fiumanamente  più 
tofto , che  per  honeftà  luueuano  tolcrato . Durò  tuttauia  quel  configlio 
più  dì . 

Perche  alcuni  Senatori  giudicanano,  che  non  fi  mouefle  ad  Hercole 
guerra , non  perche  non  foflb  giuda  imprefa , ma  che  fi  doueffe  differir  ad 
altro  tempo . Ammoniuano  parimente  quei , che  perfuadeuano  la  guerra 
per  defio  di  vendicar  le  liauute  ingiurie , che  non  metteffero  la  Republica  in 
pericolo , perche  era  già  fianca  la  Città  per  la  lunga  guerra . La  onde  fi  do- 
ueuano  tal'hora  por  giù  le  arme , à fine  che  non  parefle  Venitiani  ad  ogn’- 
altra  cofa  più  attendere , che  alla  pace , fufeitando  vna  guerra  doppo  le  al- 
tre . Et  dìe  fe  ha  netterò  ancora  tutte  ('altre  cofe  in  pronto , quello  non  era 
da  fprezzarc , che  Hercole  da  Elle  olnrc  le  fuc  eccellenti  virtù , fendo  à due 
potcntiffimi  Re  congiunto,  motto  da  conforti  altrui  non  da  fe  fteffo , già 
buon  tempo  ordiua  rat  mouimenti . Et  che  era  manifefio  affai  Prencipi  d'- 
Italia efferfi  confederati  conlui.  La  onde  confidcraffero  quei,  che  tanto 
erano  della  guerra difiofi  » che  non  haueffero  più  rotto  bifogno di  feudo, 
che  di  fpada . 

Contradicca  à quello  la  maggior  parte  del  Senato , & qualunque  più  fe- 
roci (fimo  dicca , che  non  fi  douea  reftnre  di  mouere  la  guerra  per  le  ragioni 
da  i paurofi  affìgnate . Quando  che  gli  altri  per  locofiui  effempio  mouc- 
rebbono  infiliti,  anzi  ftudiercbbonocon  qual  via  potettero  inquietare  i con- 
fini Venitiani . Et  che  non  fi  douea  temere , che  non  fofteneffe  la  Città  o- 
gni  pefo  di  guerra , quando  che  auezza  alle  arme , non  fopportarebbe  il  ri- 
pofo  concefsole . Et  che  cran  la  Dio  mercè,  le  Vcnitianc  forze  tanto  robu- 
ftc,  chcquantunque  nella  guerra  Ottomanica  gran  fomma  d’oro  fùfse  con. 
fumata,  crauenc  ancóra  maggior  copia,  & quali  infinita,  con  laquale  fi 
potefse  per  la  dignità  del  Dominio  fare  guerra  grauilfima,  e di  maggiore 
importanza  che  la  pafsata . Et  che  era  manifcfto , che  era  libero  il  mare  per 
le  mercatantie , & le  gabelle  è porti  fi  faceuano  de  dì  in  dì  maggiori , lenza 
che  molti  Senatori  prefenti  prometteuano  di  dare  gran  fomma  d’oro  à be- 
neficio della  Republica , per  ilchc  appareua  non  douer  mancare  denari  à fo- 
llencreogni  efsercito , benché  grandiffimo . Nèfidoucano  temere  imo- 
uimcnti  del  Rè  Vnghcro  : Ilquale  oltre  che  di  continuo  con  Federico  Im- 

pcradore 
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pendore  guerreggiaua , era  da  Turchi  niolefiato , i quali  non  ccffauano  di 
corfcggia re  ne  fuoi  confini  danneggiando  il  paefe . Et  poteua  baftargli  fe 
liarrà  potere  da  potentifTìmi  nemici  di  difendere  i confini  di  Vngheria . Me- 
defimamxntc  non  fi  dout  a temere  di  Ferdinando , come  colui  che  era  de  1*. 
attedio  d’Otranto  ancora  fianco , nel  quale  per  più  mefi  occupato  per  terra 
e per  mare  , doppò  la  gran  perdita  de  danari  e d nuomini , à fatica  nauea  ri- 
hauuta  da  Barbari  la  Città  nel  lito  edificata.  Et  che  moleftarebbe  laVeni- 
tiana  armata  la  fpiaggia  di  Puglia  c di  Calauria , laqualc  volendo  difendere, 
mal  fuo  grado  dal  la  guerra  Ferrarefe  s allenerebbe . Ma  poniamo  chefuf- 
fcro  le  fuc  forze  tali , che  fi  potettero  acconciamente  in  piu  guerre  diuidcre, 
per  qual  via  potrà  egli  (occorrere  al  genero  } fc  non  forfè  hauefle  ifoldati 
con  le  ali, che  portati perl’ariapotdlero  di  Calauria  nella  GalliaCifalpina 
venire  à volo . Poflcde  Sifio  Pontefice  Roma  la  Sabina , l’Vmbria , il  paefe 
Pifano , e tutta  quella  parte  d’Italia , clic  dalla  foce  del  Teucre  fin’ad  Anco-  A-, 

nafi  ftende. 

Egli  veduto  che  Hetcolc  non  fi  riduce  à quello  che  deue,  non  follmente  silfo  Ponte -, 
è fiato  auttore  di  moucr  la  guerra , ma  eriandio  halli  con  le  Venitiane  arme  c’c  ^tort 
vnitoà  guerreggiare . Non  faranno  con  noi  Fiorentini , ne’Mclanefi , ma  4tHsrntrr* 
ci  porgeranno  aiuto  Genouefi,  &ilPrencipc  di  Monferrato.  Haurcmo 
ancora  i Rotti  di  Parma , i quai , come  è fama  fianno  attenti  di  ribellare , c 
quantunque  non  fappiamo  di  certo , fe  quelli  che  habbiamo  nominati  vo- 
gliano efferci  nemici,  ò hauer  con  noi  pace  : Pur  hauendo  noi  copia  d’oro, 
danne  e d’aiuti,  dobbiamo  noi  dubitare  che  non  habbiamo  giufiacaufa  , 
che  pottì  apparerc  noi  hauer  motto  guerra  ad  Hercolecon  ragione  ? Quan- 
do  ò padri  vihàakuno  vicino  fattomaggiori  ingiurie  ? hà  egli  lcuato  del 
fuo  fi  no  ogni  voftra  antica  cttcntionc . Comincia  già  ad  occupar  i confini 
del  yofiro  Dominio . Hà  confentito  che  fu  fcommunicato  quel  voftro  Ma- 
giftraro,  che  voi  per  la  confcderatione  haueuate  nella  fua  Città,  perche  ' 
non  poteua  con  via  più  honefia  cacciarlo . Che  ingiuria  vi  mouerà.  non  vi 
mouendo  quella . Volete  voi  forfi  affettare , che  egli  fiabiiite  le  fue  parti  , 
fia  il  primo  à mouenii  la  guerra,  che  già  gran  tempo  hà  difpofia  nell’animol 
Seguite  di  gratia  le  vefiigia  de  nofiri  maggiori , che  non  furono  meno  ftu- 
dfofi  à vendicarli  delle  ingiurie , che  à ribatterle . Pcrfeguitate  con  ferro , 
e fuoco,  per  terra,  c per  acqua  il  manifcfio  nimico,  p.  rchc  non  vediamo 
in  lui  cola  alcuna , fe  non  a quella  Signoria  contraria , & hora  determinate 
la  guerra  con  felice  augurio . Eliingucte  con  arme  quell’incendio , che  con 
no  Ara  patienza  tanto  vicino  habbiamo  nodrito  , poi  che  per  altra  via  non 
fi  può  amorzarc . Intendano  tutti  che  fanno  V enitiani  imitate  ilpadrc  Bac- 
co facendo  di  guerra  pace,  c quando  porta  il  bi  fogno,  di  pace  guerra.  II 
Senato,  quantunque  era  prima  affai  inchinato  alla  guerra,  tuttauia  da  tal  * 

conforti  motto , determino  con  mirabile  confentimento  la  guerra . Et  vol- 
le che  fi  faccffe  il  tutto  con  dignità  del  Dominio,  echefuffedenonciato  al 
popolo  cottili  effere  loro  nemico.  Nella  quale  dcnoncia  leuò  il  popolo  fi 
lieto  grido,  c mofiròà  quello  tanto  fauore,  che  fù  affai  manifcfio  niuna 
guerra  effer  mai  fiata  cominciata  contro  alcuno  con  tanto  confentimento  .. 

Detetminofi  adunque,  che  s'apparecchia  fleto  due  armate,  vna  che  mole-  . ,, 

flaflè  la  fpiaggia  di  Puglia  c di  Caluma , quando  fi  moueflé  Ferdinando»  , 
l'altra  clic  cntiaffe  per  il  Pò  à danni  del  nemico , e che  Vittore  Soranzo  che  Vittore  Se* 
prima  era  General  Capitano  nel  mare  à quella  fuffe  prcpofio,  Se  à quella  tanfo. 

Da mian Moro, amcnduehu omini  valorofi.  . . Damian 

Magiudicandocbcnon  f oi  o per  acqua , ma  per  tetra  ancora  fe  gli  andai*  Mere» 

fe  con- 
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fe  contri  con  due  efferati,  allignarono  à i Capitani  la  fu*  impeciò,  che  R<> 
bcrto  da  Sanfeucrino  ; ilqualc  haueano  con  largo  fiipcndio  alquanto  in* 
nanti  foldato , gucrreggiaffe  di  qua  dal  Pò , & Roberto  d’Arimtno  dell'cf- 
fercito  Capitan  generale  paffafleoltre'l  Pò  nella  Romagna.  Molti  plebei 
non  tanto  per  fperanza  di  rapina , quanto  per  l’odio  che  à Ferrarci!  porta- 
uano,  la  ct)i  luperbia  à tutti mouea fdegno , ecitati  dalla dcnoncia della 
guerra  feguirono  le  Venitianc  infegne  per  terra , & per  mare  fenza  publico 
itipendio.  Vdiuafi  di  palio  in  palio  gli  buoinini  inuitarli  alla  guerra  infic- 
ine , è le  voci  del  popolo , che  predicano  la  rouina  di  Ferrara , tanto  era  in- 
tenfo  l’odio  di  tutta  la  Città  contro  Ferrarci! , Si  harrcfti  potuto  vedere  in 
vn  tratto  vn  mutamento  in  tutte  le  cofe,  guarnite  lenauialla  guerra,  ap- 
parecchiare huomini , arme , c vettouaglie . 

Già  era  partito  di  Venetia  buon  numero  de  naui,  quando  Roberto  San* 

_ fcuctino , Si  Antonio  Loredano  Proueditore  erano  iti  à Legnaco . Quelli 
i\  Roberta  Si  confi  Jcrati  prima  i luoghi , determinarono  di  condure  le  (quadre  fu’l  paefe 
' [entrino.  nemico  per  i laghi  del  Tartaro  fiume , che  fono  tra  I'Adice  c il  Pò . Màfcn. 

sintonia  La  do  quali  tutta  la  Lombardia  di  Cotto  da  Hofiiglia  del  terreno  Mantouano  di 
redatto,  quà  c di  là  dal  Pò  fin ‘al  mare  dalle  acque  tra  Ccor  fa , pare  conucneuole  che 

parliamo  alquanto  del  (ito  della  regione , e (epa  ratamente  de  fiumi . £ rìn* 
chiufa  effa  terra , e parte  del  territorio  Romagnuolo , e Anconitano  quali 
d'intorno,  de’monti,  eccetto  che  da  mezzo  dì,  c da  oriente  brumale,  ouc 
dal  mare  Adriatico  è bagnata  in  tal  guifa , che  Ce  non  luffe  più  Itela  dal  ma- 
re verfo  i gioghi  d’Apcnnino , che  alla  Liguria  fopraftanno,  quali  haurebbe 
forma  diTheatro. 

Et  fe  fi  poteflcchiimare  Tlieatro , non  lochiamareffìmo  d'altri  clic  di 
To  adì  Marte.  Come  alcuni  Greci  chiamato  Boetia,  quandoché  nonv'eluogo 
,*  UCtt  Vr~  *n  ìu'‘a  > °ue  Più  fouente  fi  leuino  le  guerre , è più  lonzamente  vidurino  . 
-a  K Ha  quella  terra  da  occidente  i gioghi  dell’Apcnnino , i quali  comedicem- 

1 4 fitta , mo>  fopraftanno  alla  Lingua . Quelli  con  vnlcggier  cerchio  alquanto  a- 
uolgcndofi , lafciata  à delira  mano  la  Tofcana , clOrabria,  corrono  fino  in 
Ancona.  Cotale  è il  corlb  delle  Alpi  da  Settentrione  verfo  Corca.  Poffc- 
dettero  iTiteni  tutto  il  paefetrà  quelli  confini  comprefo.  Ma  i Galli adc- 
fcati  dalla  bellezza  del  luogo.  Se.  dalla  fua  fertilità , li  cacciarono  di  quei 
luogo , & elfi  poi  tennero  alquanto  tempo  il  paefedi  quà  è di  là  dal  Pò  ; di- 
cefi  che  tra  le  Alpi , & il  fiume  habitarono  i Galli , Infuòri , Si  i Cenomani , 
le  cui  chiari (lime  Città  ancora  fi  veggono . Giudicarono  alcuni  che  Ycni- 
tiani  fuffero  Galli , ilche  è fiato  creduto  efferfalfo  perche  tono  da  quei  di 
Gallia  nella  fauella  differenti , ne  i collumi , e ne  l’habito , nondimeno  gli 
fono  al  tutto  limili , Habitarono  ultrail  Pò  Boii,Egani,  eScnoni,  laon- 
de meritamente  quella  prouincia  c fiata  chiamata  Gallia , ma  abbattute  dai 
Romano  Imperio  le  forze  loro , cominciò  ad  effer  patte  d’Italia . 

Finalmente  da  Longobardi , che  vi  habitarono  lungo  tempo , Si  hebbero 
Lombardia  *e  *or  maggior  forze  c feggio  regale  inPauia,  fù  detta  Lombardia , tra- 
**  bendo  dal  nome  loro  vna  fillaba,  Sono  in  quella  regione  gtandillìmi  fiu- 

mi Pò , Ticino , Oglio , Adda , Menzo , Si  Adice . Diffcro  alcuni  ch’el  Pò 
detto  da  Greci  Eridanohà  principio  nel  feno  di  Vcfulo  monte,  ouenc  i 
c , . confini  de  Liguri  i più  alto . Indi  (cefo  nel  piano  corre  ver  lo  mezzo  dì,  e 
X VfigtBe  dot  poi  volto  ad  oriente  con  feiioci  mette  capo  nel  mare  Adriatico,  òc  acero* 
n * Iciuto  con  trenta  fiumi  diuienne  tanto  potente , che  è giudicato  del  Danu- 

bio , ne  del  Nilo  inferiore . 

Sono  chiariflimi  fiumi , che  v’entrano  * i quii  da  laghi  nobililllmi  ri- 
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cerniti,  con  più  acqua  li  manda  fuori . Dal  Lario  lago  detto  Lago  di  Corno 
piglia  Adda.  Dal  Verbanoouer  lago  maggiore  il  Ticino.  Da  Bcnacodet- 
to  di  Garda  il  Menzo . Dal  Sebino,  ouer  Ileo  l’Oglio . Da  i laghi  Eupili  , 
detti  vno  Pucciano,  l’altro  Ccruiano  l’Ambro . L’accrefcono  oltre  i fiumi 
(òttimamente  te  neui  liquefatte  circa  l’apparire  della  Canicola,  e quando  è 
ben  gonfio  tanto  nuoce  alle  naui , quanto  à i campi . Indi  faffi , che  i vi- 
cini tubila  tori  con  fatica  continua  lo  ftringano  d'amendue  legarti  con  ar- 
gini > & i in  quello  giudo  à i vicini  campi , che  non  ne  rapide  parte  alcu- 
na . Cofi  dal  iuo  fonte  lieto  co  Tuoi  aumenti  fccnde  per  vn  fol  letto  fino  à 
Ficarolo  terra  non  molto  di  fotto  ad  Hoft/glìa . Allhora  d’acqua  troppo  ri- 
pieno comincia  vicino  alle  fuc  mura  ad  abbandonare  oltre  modo , e diuifo 
in  due  parti,  fila  prima  Ifola,  chiamanla  gli  habitatori  Polcfino , trafpo* 
nendo  a mio  credere  vna  filiate,  che  dicendo  Polcfino , credenodire  Po* 
linefo , cioè  Ifola  longa , ò grande , & perche  è Ferrara  non  lontana  fot- 
to quella  diuifionc  d’acque , chiamanla  volgarmente  Poiefine  di  Ferrara  . 
Il  braccio  deliro  prima , che  peruenga  alla  Città , quafi  ricupera  le  perdu- 
ro forze  per  molti  fiumi,  che  in  breue  (patio  v’entrano  ; onde  fallì  che  da 
nuouo  carico  ogpredo,innanti  à gl’occhi  de  Cittadini  non  hauendo  riguar- 
do à loro  nella  Città  quafi  turbato  per  nuoua  feditionc , diuidendofi  in  due 
braccia  corre  al  fuo  viaggio,  e fati  con  quelli  feconda  diuifionc  vn’ altra 
Ifola , nella  quale  è Argenta,  e Comacchio  dalle  acque  circondato . La  de- 
lira parte  del  fiume  , eh’  è predò  ad  Argenta  hà  nella  riua  ali’  incontro 
Zaniolo  Terra. 

Entraui  dal  terreno  di  Foro  Cornelio  Varerno  fiume  chiamato  corrotta- 
mente da  gli  habitatori  Santerno . Quiui  non  potendo  quali  fopporcarc  l’- 
aumento , poco  dopoi  Comacchio , venuto  a!  luogo,  che  chiamano  Sant* 
Alberto , iparge  fenza  ordine  quanta  acqua  hà  pigliato  da  Varerno  fiume , 
la  quale  andata  per  i laghi  à Rauenna,  per  fiumi, che  fi  nauica^ntra  nel  ma. 
fc,&  cofi  il  porto  di  Rauenna  fi  può  chiamare  vna  foce  del  Pò . 

L’altra  pane  affai  maggiore  feende  quafi  al  dritto  da  Sant'  Alberto  nel 
mare,  e chiamano  gli  habitatori  lafuafoce  Primario,  detto  per  adietro 
Varerno  dal  fiume , che  ( come  dicemo ) v’  entra . Il  finiliro  braccio  della 
diuifionc  predò  à Ferrara , corre  nel  mare , non  feemando  ne  accrcfcendo 
le  fue  forze , e chiamali  la  Tua  foce  Volana . Traducila  è primario  di  cui 
fi  è detto . Hanno  i laghi  di  Comacchio  vna  foce , anzi  piu  tolto  vn  por- 
to detto  Magnauacca . Ma  fono  quelle  lagune  del  mare , il  che  per  il  con- 
gelarmi! il  fale  puoi!  comprendere . 

Torno  à quella  prima  diuifionc , che  dicemmo  farli  poco  di  fotto  da  Fi- 
carolo: Laquale  giudico  nuoua,  non  tanto  per  la  tauola  de  l’Italia  di  Ro- 
berto Re  di  Napoli  » e Francefco  Petrarca , nella  quale  afferma  Biondo  di 
Forti  non  edere  quella  diuifione  del  Pò  , quanto  per  l’autrorità  di  Polibio 
huomo  chiari  Ili  ino,  che  dice  il  Pò  mettere  nel  mare  Adriatico  con  due 
fociPadufa,  e Volana,  lequaìi  appartengono  à quel  fiume  , di  cui  pur 
dianzi  parlammo . 

Torno  liora à l’altro  braccio,  che  piegando  à man  manca , fenza  far 
maggior  danno  corre  ài  confini  d’Hadria  . Qncfto  in  due  pani  diuifo  , 
quafi  bagna  Hadria  terra  co’l  braccio  minore  piegato  à delira  mano , e con 
due  foci  diuidefi  prima  clic  entri  nel  mare . Quella  che  à Volana  c vicina , 
chiamali  de  l’Abbate,  l’altra  Gloria.  La  foce  del  maggior  braccio  , che 
corre  finiliro  ad  Hadria  nel  marc,chiamano  le  Fornaci . 

Tanto  fia  detto  de  l’origine,  corfo,  c foci  del  Pò , ìiqualc  cicdonoalcuni 

eder 
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cflet  (lato  detto  Pò  , perche  vicino  al  fuo  fonte  fono  in  copia  altteri  detìi  in 
Gallica  fauella  Pades . Afferma  Plinio , che  fù  chiamato  Bondico  m lingua 
Linguflica,  cioè  mancante idi  fondo , & per  proua di qucfto adduce Bon- 

^"l’ Adic? partaen^diuifo  in  più  luoghi , fì  molti  Potefim  » 
da  i monti  li  Trento , e pattando  per  mezzo  Verona  .Indi  fojtoLegnac° 
à Caftagnaro  diuifo  , la  parte  che  cinge  la  terra  piegando  a deftta  mano  , 
faft  incontro  al  Tartaro,  cheefcedc  Puoi  laghi  ; 

me,  non  vanno  molto  atlanti , che  trouano  1 altra  parte  de  I AdiceaMa 
Kra  con  maggior  letto  precipitata  ; cofi  fatto  di  pii  fiumi  yno  , chiude- 
rgli dietro  il  Polcfine  di  Romeo , e finalmente  entrando  ne  i jaghinonpiù 
fi  chiamano  fiumi . Diuifo  poi  l’Adlce  alla  torre  Marchiana , ildefeobrac- 
cio  correndo  à Lendcnara , 


due  foci  nel  mare , oc  cniamau  ia  kui» • ""  TT «i 

dice  (come  s’ è detto)  tre  fiate  diuifo,fà  due  polcfim , quello  di  la  da  Rom- 
eo chiamali  vecchio , quello  di  quà  nuouo . , , v™.*ria- 
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ro  circa  Boaria  non  molto  lontano  da  Legnaco , c poftcui  dentro  tre  com 
pagnie  con  Andrea  da  Parma , c Tomaio  dimoia  Capitani,  mandarle  pri- 
ma alla  Crocetta,  & indi  ne  i confini  Meliaci) • . . . r . 

Cofi  à l’vltimo  d' Aprile  inanti  giorno  furono  i Venmani  (oldati  nei  pae- 
fc  nimico.  Vennero  nel  primo  arriuarc  controdi  loro  alquanti  poiti  a 
guardare  Mellaria , c Franccfco  Seco  da  Hoftiglia  con  pochi  caualh  » c rat- 
te leggieri  fearamuzze , fi  ritirarono.  La  Tegnente  notte  Antonio  Marcia- 
no liuomofamofo  con  trecento  Villani  comincio  à fortificare  la  via  non 
lontano  da  Cafalonc , per  condurre  oltre  l’eflercito,clauorofi  tutta  la  not- 
te nei  laghi,  ne  i quali  (lattano  da  i lati  della  via  dando  nel  fango  fin  ala 
cintura.  Venuto  il  giorno,  fenza  che  fuffe  compiuta  l’opera , il  San 
uerino , e’1  Lorcdano  vedendo  in  quale  pericolo  cran  le  vite  loro , trouan- 
dofi  à tre  hore  dedì  paflàrc  fu  1 terreno  nemico , condotterò da  i viciniluo- 
ghi  tutti  i Contadini  d'ogni  età , e conditione  à quell’opera . Dicefi  , che 
mille  huomini,  c più  fecondo  alcuni  vi  lauorarono  il  rimanente  del  di  , c 

la  vegente  notte . t 

Ma  fiano  (lati  quanti  fi  vogliano , egli  è manifefto  ,che’l  di  vegnente  di- 
poi che  furono  condotti  tanti  guadatori , alla  terza  bora  fi  trouarono  su  la 
riua  del  Tartaro  , c venuti  all’incontro  quei , che  l’altra  riuaoccupauano 
fatto  vn  ponte  fopra’l  fiume  , poterono  entrare  nel  paefe  nimico  tre  mi- 
glia pei  la  via  fortificata  ne  i laghi  con  moltitudine  de  fafei , della  qual  ma- 
teria fendo  per  lo  più  fatta , la  chiamarono  con  militare  nome  Fafcinata  . 
E di  quà  dal  Tartaro  non  lontano  dal  ponte  vn  luogo  fotte  , nel  quale  fu 
pofto  il  prefidio , acciò  fi  potette  liberamente  partane  di  quà,  cdila.  Fu- 
rono  condotte  quel  dì  medefimo  le  (quadre  nei  confini  di  Mellaria,  ne  (i 
comprende  di  quelli  il  numero  per  relationede  chi  furono  prefenti . Alcu- 
ni dicono  ventimila , altri  meno.  > , 

Ma  quante  fi  fodero,  jl  San  Scucrino  adattando  conquefte  Mellaria  » 
prefe  quafi  al  primo  empito  i bartioni  alia  Rocca  (ottopodi  • Perche  modi 

quei 
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Juei  della  Rocca  da  la  rouina  de  i lùoi , incontinente  fi  renderono.  Prefa 
lellaria .Anemico  nel  tramontare  del  Sole  veduto  nell’altra  riua  del  Pò  , 
mo£Te  à Vcnitiani  fubira  paura , la  onde  prefe  di  fubùo  le  arme , corfcro  al 
fiume , ma  vedendo , come  erano  pochi , acchetofiì  il  tumulto , Se  indi 
intefe  Federico  d’Vrbino  effer  prefente per  paffarc  ad  Hoftiglia  il  Pò , Se  d’- 
indi andartene  à Melano . Ferdinando  Rd  c gli  altri  che  difendeano  Herco- 
le , l’haueano  fatto  Capitano  del  foccoifo , e commefiogli  che  incontanen- 
te andaflc  à Ferrara  per  opporli  al  primo  empito  de  Vcnitiani  intorno  il  Pò, 
ò douc  pareffc  pili  conueneuole . 

Vcnitiani  tornarono  ne  ifteccati,  Sepaffatiducdì,  partiti  da  Mcllaria 
vennero  à Brigantino  terra  alquanto  prima  occupata.  Intefe  quitti  il  San  terr*  • 
SeucrinocheTreccnta,  Scaltri  luoghi  di  poca  (lima  erano  da  nemici  ab-  Trtctms. 
bandonati , la  onde  parue  conueneuole , fatto  in  quei  luoghi  vn  ponte , far 
venire  de  Verona  fupplimento  à Peffcrcito  c vettouaglia,  Separé  che  quel 
viaggio,  fe  non  più  corto,  che  quello  della  Crocetta , ò dalla  Fafcinata, 
almeno  più  ficuro  fofle , mettendo  guarda  lu'l  ponte.  Indi  à pochi  di  ven- 
nero da  Bregant  ino  à Calici  nuouo,  eripiena  la  profonda  folla  da  nemici 
cauata  dal  Pò  fin’a  i laghi  per  refi  fiere  à Veniriani , auicinofìì  1'clTercito  alla 
terra.  Oue  fi  combattete  tre  giorni , Se  alquanto  della  muraglia  fù  gittata 
a terra  con  le  artiglierie , finalmente  doppò  alquante  battagTic  fi  renderò, 
no.  Faccuanfi  nel  paefe  nemico  gran  correrie,  e gran  numero  d'huomini 
e d'animali  era  condotto  neH’cflcrciro . 

La  fama  di  tal  cofa  per  le  vicine  Città  fparfa  moffe  aitai  huomini  à veni-  Utfsercitt 
re  ncll'effcrcito  Venitiano  con  fpcranza  de  rapina  , tanto  che  furono  da  V minane . 
trenta  mila  pcrfonc . Da  Calici  nuouo  andoffì  àFicaroIo,  oue  parimente  Ficirtl*. 
vna  gran  folla  ritardò  alquanto  la  vittoria  , laqualtrapaffata  già  lì  era  co- 
mmciaio  ad  apparecchiare  le  macchine  in  quella  parte , oue  fi  hauca  à bat- 
tere la  terra , quando  venne  auifo  in  fretta  da  Mcllaria , Federico  d’Vrbino 
efier  venuto  con  grande  eflercito  ad  Hoftiglia  - Hebbe  timore  il  Capitano 
Venitiano,  che  non  gUfuffechiufa  didietro  la  via,  che  non  poteflè  à fua 
voglia  ritirarti  in  ficuro  luogo , perche  leuato  il  campo , con  ogni  apparec- 
chio da  guerra  tornò  a Cartel  nuouo . lui  intefe  dalle  fpic , ch'era  pocoef- 
•crcito,  ilquale  non  ardirebbe  di  qùà  dal  Pò  tentare  cofa  alcuna.  Allora 
comandò  il  fan  Seuerino  al  conte  Marciano  che  cagliaffc  in  fretta  l'argine 
rif  l Pò  trà  Mcllaria  Se  Hoftiglia , ilchc  fendo  fatto , parca  clic  non  fi  haueffe 
P*ùà  temere  d’alcuna  parte  l’aflalto  de  nemici,  c tomoli  àFicarolo..Ha- 
ticuano  trà  tanto  quei  che  lo  guardauano  fortificato  la  foffa , e polle  nell’at- 
ra riua  le  artiglierie , haucuano  guafio  i baftioni  de  i ftcccati , Se  arie  le  ren- 
ile fattali  Ha  Vcnitiani . Et  l’Vrbinate  venendo  da  Hoftiglia  per  il  fiume  à 
feconda , gli  haucua  pollo  maggior  prefidio , e paffato  à l’altra  riua  , ou'è  la 
Stellata , volle  fermarli  in  quel  luogo,  per  foraminiftrarcà  quelli  arme  , 
huomini  e vettouaglie , quando  fune  bilogno , Se  concorfero  quiui  per  fuo 
comandamento  mite  le  nemiche  fquadtc , ch'erano  in  punto . Roberto  da 
quelli  impedimenti  alquanto  affaticato  ripiena  da  nuouo  la  fofla , vi  pofe  i 
ftcccati , oppofe  al  nemicò  baftioni , Se  auicinò  l'artìglicrie  alla  muraglia . 

Ma  facendoli  quello  nella  parte  fuperiore  del  fiume,  C li  ri  Ho  foro  Moro 
iMipmo  pronti  (lìmo  alle  filile  c minori  legni  prepofto,perchc  DamianMoro 
dell’armata  del  Pò  Capitano  era  paffato  atlanti , auicinatofi  ad  Hadria  anti.  H.uir.A , 
ca  Città  la  prefe,ma  fu  nel  primo  contrailo  da  i loldati  c terrazani  virilmen- 
te difefa . Gieuolle  non  poco  la  natura  del  luogo,  rinchiufo  ih  gran  parte  da^ 
grandi  acque,per  lcquali  non  fi  può  fe  nó  per  furetti  riui  nauicare,pure  a fati 
1 Kk  ca  ftuo- 
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ex  furono  afiicinatì  i legni  ad  alcuna  parte . Mori  al  primo  affatto  Domìni» 
, co  Bòzzo  huomo  fortini mo , per  la  cui  morte  prouocari  gli  animi  de’Vcni- 

tiani,  fù  con  maggior  empito  affafita  la  terra,  & « foldatl  non  (limando  l 
pericoli , entrauano  fimo  a i baftioni , nc  prima  fi  cimafcqucl  furore , chet 
foldati  dcllenaui  e gli  altri  entrarono  nella  Città.  Allora  i terrazzani  git- 
tate Tarme  « chicdcuano  perdono.  Molti  huomini  nel  primo  entrate  furo- 
no da  Viuore  fdrgnato  e-defiofo  di  vendetta  amaaaari , taccheggiate  le  ca- 
ie , <5c  appiccato  fuoco  in  più  luoghi  sfarebbe  fiata  quel  giorno  al  curtoroui- 
nata  Hadria , fe  non  ricchiamaua  il  Proucditorc  i Cuoi  dalla  preda , & vcci- 
fione.  Dei  fito&  antichità  del  luogo  habbjamp  al rrouc parlato . Pigliata 
Hadria , cioch'cra  nel  paefe  fù  faccheggiato . / 

" Cm.iecbtt  Prci'cro  ctiandio  Venitiani  inqueidiComicchio , e vi furon mandare  i 

* pigliarlo  poche  naui , pigliati  qucfti  & altri  luoghi  d'actorno  » parte  per  for- 
za, parte  di  volontà  ù relèro.  Conducendo  il  Morol’armata  à l’insù  ne*l 
Pò,  diccfi,  che  tutti  d'amendue  le  partirei  Pò  fuggirono.  Gli  habitarorl 
del  luogo  da!  cafod’Hadriafpauenwri,  fi  ritirauano  in  frettaà  Ferrara,  ò 
doue  meglio  parca  loro  d'cllcr  fecuri  con  le  mogli , c figliuoli.  Haueua 
Liti  fella*  Hercole  fortificato  il  Pò  per  doue  andana  l’annata  ad  vn  luogo  detto  Voli- 

1 •*  celia,  fattidilegnotrecaftelli,vnoperriua,e’lterzonelmczzodclfiume, 

c poftouidi  bombarde  gran  copia.  Era  inquclio  di  mezzo  m gran  prefidio 
ma  nelle  riuc  maggiore . 

. Trouauaft  prefente  Sigifmondo  da Efte  d'Hetcolc  fratello,  e GioUan 

Siftfmtnio  gentiuoglio  con  fcicenrocaualieri , e quafi  altrctanti  pedoni . Haueua  il 
da  Efte . Moro  fcco  gran  numero  de  naui , galeoni , lernbe , ganzarìolc , e cerca  du- 

Giovanni  gcnro  naui  di  varie  maniere  tutte  guarnite  alla  guerra»  Egli  fopra  vna  ga- 
otntiHogUo , jca  t a flaHc  ferocemente  il  nemico  per  «cqna , e per  terra . 

. Dicefi  che  fi  portarono  in  quello  affali  o Venitiani  con  tanta  vigoria,che 

Vittoria  de  ribattuta  la  caualeria ^cacciati  in  fuga  con  vergogna  quei  che  erano  fu  le 
V {teutoni . riuc,  icaftclli  che  erano  ne  l’acqua,  doppò  vna  feroce  battaglia  furono 
prefi . Ma/ù  la  vittoria  fanguinofa , perche  molti  per  vari  cafi  nelle  acque , 
c fu  la  riuaerano  morti . Fece  tuttauia  l’allegrezza  tanta , che  non  fù  fenri- 
to  il  danno  hauuto  in  quel  luogo . Ilcaftdloch’eranelmezzodcll’acqua  * 
pofio  fopra  maggior  nauilio,  fù  mandato  à Venetia,  gli  altri  furono  arfi  ,e 
mandò  il  Moro  gli  huomini  delle  naui  à taccheggiare  a dcftra , Se  ì fin  libra 
banda.  .1  ì-  *>>  t & 

I quali  non  tanco  per  defio  di  rapina  , quanto  per  fatiate  Iodio  con- 
tra  il  nemico , mbbauano  intorno  il  l’ò  le  ville , i borghi,  e le  cafe , e poi  vi 
appiccauano  fuoco  menando  con  fcfta  alle  naui  i contadini  c gli  animali , e 
coft  latmaca  corfcggiando  peruenne  à Ficarolo , quando  vi  arriuòfcflcrci- 
toda  terra  la  feconda  fiata . Qjylli  che  faccheggiauano  fendo  venuti  al- 
quanto inanti  Tarmata,  quei  che  haucuano  intorno  la  tetra  i fioccati,  li 
giudicarono  al  primo  aipctto  de  nemici . Ma  incontanente  conofeiutifi  in- 
ueme  lietamente  abbracciandofi , aflcdiatxjno  il  nemico  per  terra,  e per 
mare , gi ttando  à terra  te  mura , & i baffoni  con  le  artiglierie  . Non  ftàua 
in  oc  io  Federico , che  era  da  l’altra  banda , vedendo  i fuoì  in  pericolo  ; Anzi 
fermate  nella  riua  all’incontro  le  artiglierie  , fconciaua  lecofc  à Venitiani , 
Se  mandala  à i fuoi  arme , e vet touaglia , proUedendogli  à tempo  di  quel- 
lo, chea  tollerare  l’aflèdio  fi  richiedea , Ma  non  era  caia  alcuna  più  grane 
P affanti aa-  à Venitiani , che  alcune  artiglierie , Icquali  per  la  molta  velocità  chiamano 
n . Aaffauolanti . Non  refiftea  à tal  pcftc  armatura  ne  beccati  ò altro  baftione . 

à rapaffaua  la  palla  di  metallo  ogni  cofa  come  la  tàccia  dal  Ciclo . 

Non 
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Non  erano  fccuri  i faldati  nelle  tende  ne  fuori,  fpecial  mente  clic  non 
odèruaua  il  nimico  l’vfo  militare,  perche  di  none  e ne  i fteccari  contai, 
macchina  li  noiaua  - La  onde  gii  fece  intendere  il  fan  Seucrino  per  vn  ban- 
ditore . che  fe  da  tal  mododi  guerreggiare  non  fi  tenipcraua , egli  medefi- 
momenre  voltarebbe conteóù  fuoi  (leccati  le  bombarde , che  bat renano  Fi- 
carolo.  Ma  perche  non  panie  conueneuole  ne  i’vno  nc  l’altro  modo,  li. 
couuencro  che  fi  vfafiero  le  artiglierie  nel  battere  le  muradi.Firacolo , od* 
altra  terra  . Il  fan  Seucrino  volendo  chiudere  il  Pòìnimici  in  più.luoglif, 
comandò  che  alquante  naui  fu  fiero  trarre  da  Tannata  ài  luoghi  fuperiori 
del  fiume  ad  opprimete  quei  noue  galeoni , che  Federico  fece  venire  àie  di. 
onci  venticinque , che  erano  mandati  da  Melano  ; Ma  cinque  di  quelli  , 
fendo  venuti  a Tlfola  vicina  à Tarmata  Veniciana , quattrocento  iòldati. 
vici  ti  delle  naui  per  ricrearfi  dal  caldo ,.  li  pofero  lènza  ordine  i l'Ombra  de 
gli  alberi  ne  l’herha . Venitiani  hauuta  cotale  occafione , chetamente  na- 
uigatono  à quel  luogo , 8c  vfeiti  delle  naui  in  tetra  da  cenco  è cinquanta , ' 

con fubito grido allattarono  il  nimico  fonnacchiofo . liquale  fopraprcfoà  Sconfittaci 
Timprouifo  non  piglia  le  arme,  nc  fi  apparecchia  al  fuggire:  finalmente  itti- 
{muriti  fuggirono  chi  qua  chi  là,.è  pochi  fi  faluarono  nelle  nauì,i  quali  coru.  jr 1 nti>  1 
dotti  via  con  fpauenro,  lafcfarono  gli  altci , che  con  ferro,  o<ne  l'acqua  prò-  11 
cipirati  morirono . Settanta  prigioni  furono  al  fan  Seucrino  condotti . Ef» 
fendo  poi  manifcfto,  che  erano  Melane  fi , & artefici  della  guerra  inefpcrti  >. 
chepcr  comilfione  del  Prencipe  erano  montati  nelTarmara,  raccogliendo- 
li benignamente  datoli  vede,  c danari  per  il  viaggio,  li  rimandò  rutti.  Ven- 
dicollìil nimico  poco  appre  tto  di  taldannocon  maggiore incommodo de 
Venitiani.  Diuideil  (come  è detto  )il  Pòdi  fotte  à Ficardo  mezzo  mi- 
glio . Haueuano  determinato  i Capitani  Venitiani  di  fare  vn  baltione  fu  la 
poma  delTIfola,oue  fi  diuidono  i fiumi , perche  non  nauicafic  il  nimico  per 
Il  bcaccioda  delira  mano  à Ferrara . 

Dicefi , chcmoftrò  Antonio  Marciano  la  commodità  di  quello  luogo», 
laondcàluifàdara  l'imprcfadi  fortificarlo.  Occupò  adunque  egli  il  luo- 
go con  Bartolomeo  Fate  erto,  e Tomaio  dimoia  con  due  compagnie,  e 
conaiutodi  molti  contadini,  cominciò  l'opra,  1 foldari,  c marinai  defioli 
di  rapinavlafciata  l'opra, andarono  facchcggiando  fin’a  Ferrata,  « con  gran 
preda.ailc  naui  ritornarono,  dipoi.lafciato  il  Marxiano  con  i contadini  c po- 
chi loldati , ritornarono  à i (leccati  nell’altra  riua,  1»  onde  fendo  rimalli  po- 
chi à l'opra,  non  fi  puotc  quel  dì  fortificare  il  luogo.  Hcrcole  in  ufo  de  ni- 
mici  ilconfiglio  , dilchehaueua  con  ifpediti.  corrieri  aurato  il  Duca  di 
Monte  Feltro  incontinente  arido  ad  opprimerli , fapcndo  troppo  bene 
quanto  pericolo nafccria  di  quello  à>  Ferrara,  colia  Timprouifo  venendo  li 
ruttò,  de  prima  aliali  il  bafliónc,ma  il  Martiano confortando  i Tuoi , rirat-  A v 

dò  alquantod'Hctcole  la.  vitioria , (operando  puoi  la  moltitudine  de  nimi-  - 

ci,  rimafe  loro  prigione..  Flì  pigliato  con  lui  Falcono  è molti  foldari,  de  Sconfitti  di- 
aflàine  furono  ainazzati.  Tomaio  con  parte  dei  pedoni  firidulfcal  fiu-  Fintinoti, 
me,  & venendoui  le  naui  à tempo  fi  faluò . Seguì  pei  Hercele  à fortificate 
»J  luogo , c polloui  buon  prefidio , giouò  non  poco  à Ferrara.  Non  veden- 
do tra tanto.il  fan  Seucrino, che  fi  piglia fiècofi  t odo Ficarolo, come eflo e 1 

gli  altri  haueuano  fperato  per  alfligcre  in  piùluoghi  il  nimico , mandò  par-  jp rctcafTo',  T ' 
re  de  TelTercito  con  FrancaiTo , Giouanni  Maria,  e Pietro  Marcello  Proue-  c,0HM„  Mé 
di  tote  del  dari/lìfno  Giacomo  Antonio  figliuolo  à pigliare  le  terre  del  Po-  nafittn 
le  fine , perche  i ninfici  tràlÀdice  comprefi  non  haueuano  ancora  feritilo.  ^iarctUt, 
guerra  •. 
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Furo  prefi  a!  primo  empito  Cartel  Guglielmo , e Torre  Satuiona  dai  l'ac- 
rile attorniata , cpoiRouico.  Lendenarac  l’ Abbadia  non  lenza  combat* 
tcre  fi  hebbero , nel  quale  conflitto  Girolamo  del  Come  Marciano  figliuo- 
lo gioitane  valorofo  mori . Et  per  confermare  gli  animi  de  i popoli , die  fi 
erano  dati  à Venitiani  A goffi  no  Barbarico  di  Padoua  Podeftà  buorao  di  ra- 
ro ingegno,  e grande  auttoricà,  venne  per  dercrminacione  del  Senato 4 
Rouico.  Venne  con  lui  Pietro  TriuifaUo  perii  medefimo  effetto  man- 
dato. 

Ordinatele  cofc  della  prouincia  , il  Barbarico  per  commiflione  del  Se- 
nato ritornò  à Padoua , il  Triuifano  poco  appreflò  infermando  greuemen- 
tc,pafsò  di  quella  vita,  e Roberto  Vernerò  di  Francefco  figliuolo  incede 
al  Triuifano  nella  prouincia . Coftui  parimente  non  folo  ritenne  gli  animi 
de  popoli  f pecialmente  quei  di  Rouico  nella  fedeltà,  ma  etiandio  con  man- 
fuctudinc  e dertrezza  molto  li  confermò . Mentre  che  fi  guerreggiaua  cir- 
ca 1* Adice,  Federico  d'Vrbino  infermando  greuememe  ne’ Beccati  alla 
Stellata,  fù  portato  à Ferrara . Tra  tanto  il  Sanfcutrino  quantunque  ha- 
ueffe  mandato  parte  dello  effercito  cou  i figliuoli , tutcauia  non  volendo 
più  tardare,  deliberò  dare  la  battaglia  alla  terra,  hauendo  $ià  con  le  arti- 
glierie alterata  gran  parte  del  muro . Nel  primo  contrarto  fu  prefo  il  Para- 
petto della  Torre,  c tenuto  da  Venitiani  oftinatamentc . Molti  adunque 
celiando  dì  combattere  vi  rimafero  dentro  ,&  alcuni  fi  erano  accollati  alla 
muraglia,  per  laquale  audacia  i terrazzani  perduta  la  fperanza  di  più  tener, 
fi,  fofprndcndo  fu’l  ponte  la  Torre,  che  aon  era  caduta  ancora , fortopofto- 
ui  fuoco,  la  gittarono  à tetra . 11  Sanfeucrino  comprcfa  denimici  la  ddpc- 
rationc,difpofe  di  combattere  la  terra  con  maggior  forze,  & affalfe  di  mez- 
za notte  ibaftioni  diFicaroloà  ventinoue  di  Giugno  , e con  fauorc  della 
notte  pofe  molti  ponti  fopra  le  forte , & era  il  notturno  conflitto  più  atroce 
che  quello  del  giorno . Moucano  fpauento  i notturni  gridorì  è ftrepiti , & 
ch’era  più  horribile , i fubiti  colpi  delle  artiglierie , i quali  affomigliandofi  à 
tuoni,  empiuano  il  tutto  di  fpauento  è tramaglio . 

Durò  Pattuito  fin’à  notte,  allbora  Venitiani  vinta  denimici  la  pertinacia, 
entrarono  nella  terra . Quei  d’Hcrcolc  vedutili  perduti , gittate  faune,  aU 
nifi  precipitarono  nell’acque , altri  furono  vccifi , c pochirtimi.  rimalo» 
prigioni.  Venitiani  pigliata  la  terra  quali  fpianata, incontanente  la  rifece- 
ro. Tra  tanto  il  Sanfeucrino  &C  il  Lorcdano  infermando  per  l’aria  graup 
delle  paludi,  furono  portati  à Padoua  condifugual  lòtte,  perche  morì  il  Ve- 
nivano de  il  Capitano  fi  rifanò . Parimente  il  Moro  Capitano  de  l’armata 
richiamato  dai  padri,  pochi  dì  appretto  morì  in  Vcnetia . Fù  qucll’cttate 
molto  grane,  ma  l’autunno  clic  legni  grauillìmo  di  maniera , clic  alcuni 
More  alita  -Scrittori  della  guerra  Ferrartlè  , che  vi  fi  trouarono  prefemi , ardivano  af- 
ftr  Parìa  de  Armare  erter  morti  in  quella  fiate  da  ventimila  buomini  per  vari  cali  intor- 
noFicatolo,  ma  la  più  patte  da  febbre  nei  paludi  contratta.  Queficcofc 
aiirnnero  nella  Lombardia  quella  diate . 

Nella  Romagna  Roberto  d’Arimino  baueua  da  principio  ttauaglùto’l 
nimico  con  1 etterato  c'ha uca , & manda uagli  da  Raucnna  vettouagiia  <5c 
altre  colè  alla  guerra  ncccrtarie . Bernardo  Bembo,  che  vi  era  Pretore, 
quali  à mezza  ilare  fù  per  commiilìonc  del  Senato  mandato  à Roma  , 
pei  lcuare  l’aflcdioda  Siilo  Pontefice.  Pache  nc’ primi  mouimeuu  de’  Ve- 
nitiani Atfonfo  di  Calabria  Docahauea  tenuto  di  pattare  cou  quattromi- 
la faldati  al  cognato.  Ma  poche  hauea  à pattate  per  Le  terre  del  Pontefi- 
ce, aiutato  da  Colonocfi  c Sauelli , che  fi  etano  dal  Papa  ribellati,  andando 
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prima  ne  i Marfi , &indi  ne  gl'Equi  fccfe  nel  Romano  terreno.  Sono  in 
Roma  nobiliflìme  famiglie,  trà Icquali Golonncfi , Orimi,  cSabclli  fo- 
no di  maggior  fama , e più  potenti . Ciucili  fendo  continuamente  nimici, 
prima  con  inuidia , poi  con  aperti  odij  contenderono . 

E accaduto fonentc , che  fiano  venuti  all’arme  nel  mezzodi  Roma , ma 
più  fpeflb  di  fuori  nel  più  largo  piano . Quali  tutte  le  terre  d'atromo  Roma 
lónodaloropolfedute,  mafendoai  oltre  quelle  più  nobile  famiglie  , gli 
Orfini  già  molti  anni  cominciarono  con  virtù , arme , & ricchezze  ad  elle-  Orfini 
re  de  gli  altri  più  chiari  . Furono  à noltra  età  quattro  degni  huominidi  mini  cLtrìf- 
quclla  famiglia  di  Carlo  figliuoli , Latino , Giouanni , Napoleone , c Ro-  fimi . 
berrò . I due  primi , coinè  intendiamo , feguendo  Eugenio  Ponteficc,tan- 
ro  gli  furono  grati , che  Latino  il  maggiore  poco  dipoi  creato  Cardinale  , 
e Giouanni  Vclcouo  de  Trani,  accrebbero  mirabilmente  la  loro  famiglia 
di  dignità . Fecero  quelli  la  loro  famiglia  fplendida,mi  le  diedero  maggior 
grido  Napoleone , c Roberto,  iquati  diuentarono  nella  militia  tanto  fanio- 
tì,  che  ad  vn  tempo  furono  Generali  Capitani,  quelli  del  Regale  cfsercito , 
c quello  del  Pontificio . 

Con  rat  virtù  non  folamcnte  fi  conferirono  il  paterno  prencipato , mi 
ctiamdio  Tacerebbero  in  guifa , clic  occuparono  quafi  tutto’l  paefe  dal  lie- 
to Tircno  fin  al  lago  Facino  de  Marfi . Partorì  tal  felice  fucccfso  nc  i loro 
emuli  inuidia , perlaquale  furono  a’ie  fiate  in  vn  tempo  da  Colonnefi,  Sa-  m 

viclli,  Atiguillari  combattuti . Et  per  non  potere  da  fc  foli  difettare  vna  fa' 
famiglia,  mofsero  contro  di  quelli  Calillo  Pontefice.  Il  cui  sforzo  nonio-  Califfo  /Va- 
ia mente  (ottennero,  ma  ruppero  ancora , maffìmamentc  quando  al  Vico 
di  Varone  Borgia  di  Califfo  Nipote  con  afsai  maggiore  cfsercito  contro  f tco  ÀiV <• 
Roberto  Orlino , infelicemente  combattè . Ma  fc  furono  per  tempo  al-  rme% 
cuno  gl’Orfini  da  loro  nemici  molellati , quello  maflrmamentc  gli  anemie 
à tempi  di  Siilo  Pontefice . Come  quelli  che  fi  pcrfuadcuano  d'nauer  fro- 
llato occafione,  Icndo  in  pochi  anni  morti  quei  quattro  degni  huomini, 

& per  ciò  cominciarono  à fare  ogni  lor  sforzo  per  difettare  Virginio  di  Na- 
poleone figliuolo , ilqualfoloàtanto  Prencipato  era  fucccduro.  Ma  egli 
per  forze,  & età  valorofo , feguendo  de  fuoi  antichi  le  veltigiaaccollatofi 
al  Pontefice  cominciò  à difender  la  Chiefa , difponendo  il  tutto  per  com- 
nuinc  configlio  con  Gicronimo  Vifconte.  Adunque  Colonnefi,  cSauell» 
più  tolto  per  l’odio  che  portauano  à collui , che  per  noiare  il  Pontefice , ri- 
nouarono  le  certe  in  Roma  c fuor»  nel  venire  d’Alfonfo . Di  qui  auenne  che 
due  Cardinali  d’amendue  quelle  famiglie , huomini  peraltro  di  fomma  in- 
nocenza , &c  auttorità  tolti  in  lofpetto  furono  per  commilfionc  del  Ponte- 
fice riuchiuli in  Calici  fant’Angclo  per  alquanto  tempo.  Allhora  i loro 
congiunti  prouocati  per  quello  molto  più,  turbando  in  Roma  il  tutto , aiu- 
tarono Al  tonfò , clic  venia  non  pure  con  vettouaglia,  ma  Tintroduffcro  an- 
cora nelle  loro  terre , perche  meglio  poteffe  noiare  i nemici . Indi  auenne 
chequanmnqiic  haueflc il  Pontefice  à quel  tempo  vn  fiorito  effcrcito,  c 
molti  Illuftri  Capitani , tuttauia , trà  le  mura  fi  ftaua  temendo , come  fi  di- 
cca,  che  fc  vfcifiè  Tcflcrcito  di  Roma , gli  huomini  della  parte  contrari*  \_P 
moueflcro  nella  terra  alcuna  cofa  men  buona . Alfonfo  vfando  taleocca-  7'? 
fionc,  tolte  alcune  cene  al  Pontefice,  corfeggiaua  fouentc  per  il  paefe  . Pittore  Sa- 
Perciò  hauea  chiedo  il  Porfteficc  da  Vcnitiani,  che  mand  alierò  Roberto  ratina. 
Malatclla  per  liberarlo  da  Taffedio . I Padri  quantunque  haucano  affai  che  Francefca 
fare  nella  guerra  di  Ferrara,  tuttauia  determinano  che  Vittore  Soranio  Diede . 
molclti  la  (piaggia  di  Puglia  c di  Calauria  con  Tarmata . PictroDicda 
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Comandano  poi  à Franccfco  Dìedo  ch'era  Oratore  ai  Pontefice,  che  per 
nome  fuo  foldaUe  in  Roma  gente . Commettono  ancora  à Roberto  d’Ari- 
mino,  che  con  quanto  maggiore  efferato  poetile  andaffe  a leuare  da  Ro- 
ma l'afledio . Mandano  apprettò  Pietro  Dicdo , che  egli  fufleptoueditore, 
e foldafle  gente  d'ogn»  luogo,  per  aiutare  il  Pontefice  non  fidamente  co’l 
Capitano,  ma  con  buon  numero  de  faldati.  Roberto  hauuto  il  coman- 
damento di  andare  à Roma,  fi  partì  dì  Romagna  con  gran  caualleria . Trà 
tanto  venne  la  auouache’Nicolò  Vitello  aiutatoda  Fiorentini,  iiaueua 
prefa  Città  di  Cartello , ouc  fendo  andato , c prefi  alquanti  luoghi  de’ Ca- 
rtellalo per  forra , perch’era  Romano  in  pericolo,  andò  verfo  quella  à gran 
giornate  . Oue  pcruenuto , mutata  la  forte  de  la  guerra,  andò  incontinen- 
te incontro'!  nimico-  Alfonfo  vdito il  venire  de  nimici , ritirofi  à Campo 
morto  luogo  del  territorio  di  Vditri.  Il  Capiuno  Venitiano  vedendo  il 
nimico,  confortatili  fuoi , gli  pofe  in  ordinanza.  Indi  con  ottima  fpcran- 
zaandò  contro  di  quello.  Dauagli  animo  il  copiofo  efferato,  uri  quale 
confidato , poco  doppi  che  fù  raccolto  fi  venne  al  conflitto , e coflrinlc  1’- 
Aragonefc  a combattere.  Haucua  egli  ottima  caualeria,  ma  pochi  pedo, 
ni  rifpcrto  dc'  causili . Hauea  etiandio  quattrocento  Turchi , i quai  l'anno 
intinti  le  gli  erano  renduti  ad  Otranto  con  tale  cffcrcito  confidato  afpettò 
egli  il  Malarefta . Durò  la  zuffa  oltre  (ci  bore  con  tanta  ortinationc  d'ani- 
mi, quanta  à memoria  d’huomini  rare  volte  è fiata  in  Italia . Infiaua  il  Ca- 
pitano d’ Arimino  travagliando  il  nimico , perch’hauea  migliore  cffcrcito . 
»*  Il  Calaurcfc  à l’incontro  fidandoli  nella  virtù  de’  fuoi,  era  difpoftoà  difen- 

dere il  luogo  òdi  morire,  moriuano  d’amendue  le  parti  molti,  & era  per 
tutto  atrrocc il  conflitro,ma  ouc  combatteuano  i Turchi  attrocirtìmo . Fi- 
. nalmente  vincendo  i faldati  del  Pontefice  c de’  Vcnitiani  con  la  moltitudi- 
ne. Se  aiutandoli  la  prefenza  c'iconfigliodcl  Capitano,  Icfquadre  nimi- 
_r  che  cominciarono  à piegare.  Tentò  Alfonfo  rimettere  in  ordinanza  itur-r 
Conflitto  fcatì  ordini,  & alquanto  con  tal  via  fù  ritardata  la  vittoria , ma  vedendo  i 
Mtrocifltmo  fiioj  d’ogni  parte  graviti , cchc  non  fi  porca  più  fermare  l 'cffcrcito  porto 
neltemtorto  gii  in  fuga,  fnggcndocon  pochi  canaJli , pieno  di  paura  fi  riduffe  in  ficu- 
Vclittrito.  ro  )UOgp , gì;  aiu;  gigari  huomini , clic  vollero  fare  ogni  proua  prima , clic 
cedere  alnimico,  vennero  quafi  con  tutto  l 'efferato  in  potere  de’  vincir 
tori . Et  è di  rato  aueuuto  , che  tanti  Capitani  fiano  flati  pigliati  in  vn 
conflitto. 

Atfonjofug-  Roberto  menandofi  inanti  qucfti , e gran  turba  de’  prigioni , poco  dopò 
ge.  entrato  in  Roma,  moftrò  à Romani  la  forma  del  trionfare  già  difmefla . Et 

Mortede  fattopcrqucftodifamaimmorulc.indiàpocliidìfitrorì.  Efùuntopitì 
Roberto  d'~  defiaro , quantomeno  potè  l’inuidia  macchiare  in  fi  breue  (patio  di  tanta 
A rimino  . vittoria  la  laude.  Lcnollì  vn  lòfpetro  ebefufle  con  veleno  flato  vccifo. 

Ma  era  più  certa  fama  , che  nel  paffuto  conflitto,  ouc  tanto  felicemente 
combattè , fulfe  dal  caldo  e dalla  fatica  trauagliato  in  guifa , che  fra  pochi 
dì  crcfccndo  l’infermità  moriffe . Fùfepoltoin  Romacfcritto  nclfuofc- 
polchro . Vanni  vidi , c vinfi . Diede  al  Pontefice  la  vittoria,  Morte  heb- 
bc  tnuidia  di  mici  chiarì  fatti . Dicono  alcuni , che  morirono  in  vn  di  due 
famofi  Capitani  in  Italia , quello  di  cui  parlammo , c Federico  d’Vrbino , 
che  dicemmo  e (Ver  fiato  porrato  dalla  Stellata  à Ferrara . Mentre  clic  fafi 
Morte  eli  quello  nel  I.atio:  Pietro  Maria  Rodo  accoftatofià  Vcnitiani,  non  cefaua 
Federico  nella  Lombardia  di  molcrtatei  Sforcefdji,  cconaflìduc  correrie  turbare 
d Frèmo . ognicofa.  Ma  imballano  Vcnitiani  le  cofc  de’  Melane  fi  con  l’arme  dei 
Rolli  non  cauto  per  nuocerli,  quanto  perche  impediti  à difenderfi  , non 
, potef- 
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pofeffero  aiutare  Hercole  Pacarono  nel  territorio  di  Parma  !c  fquadrcSfor- 
zcfihc  à reprimere  cni  moui menti , eonttaleqmli  facendoli  i Roffi  , non 
folamcnte  li  cacciarono  de  i loro  confini , ma  gli  tollero  Nuceco  terra , ha- 
ucndolo  alquanto  combattuto,  Se  poco  apprclfo  Rocca  Candida . Erano 
IccofedeRofTì  intalftatcr,  quando  Pietro  da  grauc  infermità  occupato  » 
morì,  c Guido  laolicrcMcandòconi  fratelli  à fan  Secondo  terra,  ouc  ha- 
«cadeftinatodi  porre  l'a  (Tedio . 

Ma  abbandonato  dal  focCorfo  Vcnitiano , ilqnaleòper  rifipmo  del  Pò,  » 
ò perche  molto  fi  fioftaua  dai  confini  Venitiani , non  fi  potuta  mandare  . j rtno 
Et  quantunque  foftennero  per  alquanto  valorofamcnte  l’empito  dc’Sfor-  , sfor- 
cefcbi,  & a lefi.uclialfìilTero,  come  nel  territorio  di  Parma  , oue  due  aa-  1 ' 
fquadre  de’Roflì  con  due  cotanto  efferato  combatterono , ruttatila  aff.ni- 
catidalla  lunga  guerra  ( come  poi  diremmo  J fi  ritirarono . Era  già  paffata 
buona  parte  dcll  aurunno , quando  il  Sanfcuermo  guarito  dell  infermità 
tornò  ncll’cflercito  quafi  defolato . Erano  ptr  tutto  infermi , benché  quei , 
che  fi  erano  dall  infermità prctiaiiui,  coniinciauano  à rifànarfi . Hauea  del 
cuttoil  gouerno  Luca  Pilani  che  per  decreto  del  Senato  era  venuto  da  Ve- 
rona in  campo , motto  il  Lomlano , acciochc  vi  fufTe  Proucditore , fin  die 
Giouanni  Emo  riuocarodai  confini  Brefciani  veniffe  à Fiearolo . 


< Era  Deifcbo  Capitano  di  qnclle  genti,  ebedoneano  nel  principio  della, 
guerra  opporli  intorno  Oglio  fiume.  Venendo  PEmo,  il  Pilani , che  già 
per  l’aria  grauc  in  termali  a.  fe  n’andò  à Vcnctia . Le  mura  di  Fiearolo  con 
diligenza  del  nuouo  Proueqitore  fi  rif.tceano , finche  Federico  Cornaro , e 
Franccfco  Sanuto  proueditori  vennero  in  campo  : doppo’l  cui  venire  flet- 
terò i foldati  nella  rcrra , e le  naui  nel  filo  hiogofenza  fare  opera  degna  di 
memoria,  pcrcioche  non  erano  tanto  numero  che  potefliro  vfeire  alla, 
guerra.  Alcuni  erano  3acora  tanto  deboli,  che  non  poteuanoà  pena  reg- 
gerti in  piedi , non  che  fare  gli  vffici  della  goerra . Temperandoti  l’aria,  per 
il  feorrere  dell’Autunno,  molti  fiati  fina  quel  tempo  nel  letto  fi  leuarono. 
Allora  il  fan  Se uerino  per  non  perdere  più  tempo , mandò  Fracaffo  fuo  fi- 
gliuolo con  gran  Caualtriaà combattere  il  baftione,  cb’haueua  fatto  Her- 
colc  à Lago  fiuro  fu  la  ponta  del  fiume , perche  raoieftaua  |e  Vei)itiane  na- 
ui  quando  vi  pafTauano . Egli  pofte  le  artiglierie  ne  la  tiua  contraria  feon- 
eiò,  coi  trace  con  u’mto  i ripari  de  nemici  in  tal  guifa , che  giudicati*  agc- 
ùole  itnprefa  à cacciarne  il  nemico . Ma  tri  tantoché  Fracaffoquiui  offen- 
de il  nemico.  Vittore  Soranzo  dell’Armata  Capitano  andato  a l’insù  nel 
Pò , nc  i confini  d’Argenra , con  vent’vna  galea , e fufte , c palifchermi  cer- 
ca quatordeci,  determinò  di  combattere  Zaniplo  terra , pofta  alle  foce  di 
Vai  ero  o fiume , giudicando  ,di  non  potete  pillare  più  auanti  con  l’armati 
fenza  gran  refiitenza , non  pigliando  prima  quel  luogo . Haucua  il  Soran- 
eo  pofto  nella  oua  all’incontro , ouc  fi  chiama  Filo,  più  di  quattrocento  ca« 
ualli,  e leiccnto  pedoni , i quali  haucano  cominciato  à fortificare  la  riua. 
del  Pò , per  battere  indi  con  le  artiglierie  la  terra , 

Vennero  contro  di  qucfti  all’improuifo  mentre  che  lauorauano  Sigif- 
*nondod3  Elle,  Nicolò  da  Corcggio,  Vgo  Sanleuerino , c molti  altri  de-  < 
gnihuomini  con  più  di  tré  mila  foldati  vfeiti  d’ Argenta , c prima  diedero 
nella  compagnia  d’And rea  dal  Borgo  oue  htbbero  Venitiani  alquanto  di- 
fconcio , ma  fapendo  che  era  prelente  il  nemico , pigliate  l'arme , viril- 
mente j'oppofero  à quello..  Hauea quel.da  Elle  inanti  quattro  carri  con 
quattro  attiglierie  fopra  cadauno . Fù  la  zuffa  terribile  tra  nemici , Se  fio  l- 
daii  delle  naui , c nc  moriuano  d’aniboduc  le  pani  molti , fin  che  trecento 
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firadiotti  foldatide  Vcnitiani  andati  inrorno  per  riufcire  dietro  il  nimico^ 
à pena  furono  veduti  da  vn  lato  » che  fi  fmarrirono  in  guifa , che  Sigifmon- 
do  egli  altri  Capitani  fi  diedero  à fuggire.  Hauca  già  occupato  fa  galea 
ValardTn  le  ncque,  che  èrano  <li  dictroal  nimico.  Tlchc  vedendo  quei  da 
Elle,  c conofccndo  ch’erario  quafi  rinchiufi , fuggirono  chi  qua , chi  là . Si - 
gifmondo  perche  haHea  il  cauallo  corridore  quafi  arriuò  foto  in  Argenta . 
Molliche  per  paura  fi  gitcarononel  fiume  furono  da  l’impeto  dell’acqua 
fòmmctfi,  c molti  ne  furono  amazzati,  c gran  parte  fi  diedero  prigioni, 
cofi  ottenne  il  Soranzo  quel  giorno  degna  è memorabile  vittoria . Perche 
oltre  Vgone  fan  Scuerino  , & altri  (ottanta  capitani  à Venetia  mandati 
prigioni , fofpefc  in  poblico  più  de  ducento  elmi  tolti  à gli  huomini  d’arme 
de  nimici , ilchc fece  moftra  di  trofeo  riguardatole . Fatta  ad  Argenta  cofi 
lodcuole  itnprefa , Roberto  Sanfcucrino , per  fare  egli  ancora  qualche  im- 
prefa  degna  di  nome , determinò  di  pattare  fui  terreno  Ferrarcfe , e cernati- 
dèche  fi  facelTe  il  ponte  fopra  i galeoni , ch’a  tale  effetto  hauea  fatti  difpor- 
rc , dando  à Badano  Veroncfe  cotale  vftìcio , il  quale  compiu  ta  in  pochi  dì 
l’opera  ,lafciato’l  Barbarico  in  Ficarolo , egli  con  l’Emo , Se  il  Sanuto  prc- 
ueditori  andato  di  notte  vn  miglio  fotto’l  prefidio  de  nimici,  cominciòà 
pattar  Tcttercito , Se  ogni  nauiiio  fi  come  padana  gittarcl’ancorc,  fcrua 
per  vn  ponce . Erano  già  pattati  ottocento  era  caualieri  Se  pedoni  , quando* 
fù  manifcfto^  che  non  v’erano  tante  nauichcfuppliflèro  per  ponte,  fiche 
eraaueniito  per  colpa  di  coloro  » che  non  ben  haueano  mifurato  il  fiume  » 
cofi  fin  unno  ncll’altr.iriuaipiùvalorofi  foldatid.il  prefidio  de  Tuoi  diuifi. 
Era  il  San  Scuerino  per  tal  pericolo  fdegnaro  oltre  modo,  e dicea  chiaman- 
do Dio , c gli  huomini  in  teftimonio , che  fc  inanti  giorno  non  era  compiu- 
to il  ponte  , atterrebbe , che  inanti  à fuoi  occhi  farebbe  da  nimici  vccifà  vna 
compagnia  d’huomini  eletti  per  ignoranza  de’ pochi.  Mal’induftria  de 
L'c  farcito  proueditori  prouide  i tempo,  che  condotto  di  quà  il  ponte,  priraachefe 
Finiti. tuo  n’aucdeffe  il  nimico , il  rimanente  de  Teflcrcfto  pafsò  il  fiume . Allora  i iol- 

fajfa  il  pi.  dati  d’Hercole  non  fidandofi  del  luogo  che  guardammo , gittate  le  artiglie- 
rie nel  fiume  fouopofio,  & arie  le  monitioni,  fuggirono  in  frena  à Fer- 
rara . 

Gli  altri  per  lo  coftoro  cfsempio  sbigottiti  abbandonarono  moki  luo- 
ghi , che  Hercole  hauea  lungo  il  fiume  fortificati . Indi  anemie  die  occu- 
parono Venitiani  tutta  la  riua  del  Pò , eccetto  vna  fortezza  nc  Ila  fronte  del 
Polefenc,  che  fù  da  nimici  tenuta.  Ifoldati  non  hauendo  il  fiume  ne  for- 
tezze àrimpetto,  che  li  potette  ritardare , fparfi  fui  Ferrarcfe , le  ville,  & 
i borghi  focheggiarono , ardendo  le  danze . Egli  è vn  luogo  vicino  à Fer- 
rara vn  miglio , chiamali  Parco  » II  quale  Borfo  hauca  cintodi  muro , ma 
Hercole  abbracciando  più  campi  molto  Tacerebbe,  facendoui  entro  laghi , 
riui,  bofehi,  campi , e luoghi  da  cacciare . Fcrmoflì  il  Venitiano  prima d’- 
attorno  à quefte  mura,,  che  non  molto  dal  fiume  Rfcofiano , e pofe  fopra’l 
Pòvn’altro  ponte  più  fermo  del  primo . Primieramente  furono  polle  nel 
fiume  per  ordine  naui  da  carico  fermate  con  le  ancore  à cathcncdi  ferro 
attaccate  , acciò  non  fi  poreflcro  tagliare , dipoi  vniti  da  l’vna  à l’altra  riua 
fedi  traili,  era  come  vn  ponte  di  pietra  fermo , k botteghe  d'ogni  cofa  ven- 
dibile polle  d’amendue  i lati , non  lafcìnuano  vedere  l’acqua , Se  con  ponti 
Iettatori  rimancano  ne  l’acqua , come  in  itola . Et  àfin  die  non  fotte  arfo 
di  notte  fl  ponte,  attaccarono  dugento  palli  auantì  grotte  rauole alle  anco- 
re che  porgeano  in  fuori  le  ponte , accioche  ritardaflero  l’ardente  materia 
di  fopra  mandata,  finche  fotte  al  tutto  cflinta  ,è  confu  mata . 
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Fatto’! ponte , UfanSeucrino  , rotto’! muro  de! parco , atn'cinoffi  per 
vn  miglio  à Ferrara  in  ordinanza . Ouc  fendo  (laro  à faccia  della  Città  per 
alquanto  fpatio , ne  mouendofi  il  nimico  » riduflc  federato  ne  i dee  cali . 
Indi  voltoflì  il  Veni tùno  à fortificare  il  prdìdio  a canto  al  fiume  da  nimi- 
ci  abbandonato,  pigliando  maggior  fpacto,  efattaglid’attorno  profonda 
feda  da  venti  piedi , conbadioni  dreueilinilo  fece  forte,  opera  in  vero 
incfpugnabile,  e fe  nel  far  la  pare  non  era  leoata  via  era  vn  perpetuo  terro- 
re à Ferrara . Fermate  le  cole  in  tal  guifa , caualcauauo  ì Venitemi  libera- 
mente inaliti  alle  porte  di  Ferrara  , empiendo  tutto'!  parie  d’hombile 
fpauento . 

Quelli  delta  Città  vedeudo  il  ponte  vicino,  &il  prefidiopìùapprdTo  , 
piangcuano  tutti  ad  vnavocela  publica  è particolare  difgratia , dicendo 
cb'cta  rouinato  d’Hcrcotcil  prcnciparo,  e la  biluce  del  popolo  à diremo 
pericolo , quando  ch'era  trappaflàta  la  ferrila  fin’ alle  Interiora  , & il 
veleno  era  venuto  alle  vi  (cere , e che  non  fi  poteapiù  fperare  da 
Vcniciani pace , ì quali  haueano  fermatele  indegne  inani» 
alla  Città , come  in  fortiilìma  Rocca . La  onde  noo 
poteuan  ritardare  la  toro  vittoria  le  paludi  i laghi , 
nel’Adice,  ne  il  Pò,  per  il  che  erano  aftrettì 
i>ì  l’cflcrdal  Pò  fommerfi , ò à Venitii.  • 
ni  lottoporfi . Marrà  vanto  atten- 
dai a no  ad  apparcchiarc  rutto 
ciòcbealla  vittoria  era  bi- 
fognenoSe , occupa- 
uano  i fiumi  è 
le  ritte , 

nietreuano  prefidi  in  più  luoghi , e per 
dire  in  breue  fopraftauano à Fcr- 
rarefi,  come  a vinti  i Vinci- 
tori , che  non  vogliano 
di  fubito  goderli 
della  vitto- 
ria . 


Deferiuefi 
vn*  fertez.- 
zjt  fopr*l 
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R A N O già  Venitiani  fuperiorì,&  lìarcbbono  po- 
co appretto  al  tatto  fdggiogato  Hercolc , fc  Silto 
Pontefice  ribellandoli , non  (blamente  non  gli  ha- 
ucffcdella  vittoria  prillati,  ina  criamdio condotti 
nel  pericolo  della  gnerra , perche  mono  il  Capita- 
no Malatefta,  il  Pontefice,  & Girolamo  Vilcon- 
tc , che  hauea  del  tutto  il  gouemo , pian  piano  s’a- 
licnarono,&  dipoi  apertamente  s'accoihrono  à ni- 
mici.  Hancita  prcueduto  quello  alquanto  alianti 
Francesco  Diedo , che  era  ( come  dicemmo  J allora 
Oratore  al  Pontefice , Se  haucuane  aoifato  per  lettere  il  Prencipc  ,&  il  Se- 
nato . Il  quale  per  tenerli  nella  confcdcratione  , non  laft  iarono  di  fare  o- 
gni  officio , che  à buoni  confederati  fi  conuenia , ma  egli  è difficile  giudi- 
care fedafemedefimi , ò per  altrui  perfuafiqnc  fi  ribellarono. 

Adunque  il  Pontefice,  fatta  con  nimici  confcdcratione , tentò  con  lette- 
redi  riuocarc  Venìtiani dallc  anac,ccQnpcrfuafioni condurli , che  filc- 
uiffero  dalla  guerra  di  Ferrara , eteftituiflcroad  Hercolc  da  Elle  tutto  ciò ,, 
che  fin  ad  hora  gli  haueano  colto . Il  Senato  modo  da  tale  denontia  quan. 
umane  non  volca  lalciacela  vittoria  quali  acqui  fiata , nondimeno  deter- 
mino di  rifondere  al  Pontefice,  e far  con  lettere  mani  fedo  non  tanto  à lui 
quanto  all’Italia , anzi  « tutta  l’Europa , che  non  erano  colpcuoli  della  co- 
minciata guerra  , il  che  porta na fi  ageuolmcnte  comprendere  , quando,, 
che  non  haueuano  voluto  pigliare  le  arme  , fe  non  modi  da  l'autto- 
rità,  e perfuafionc  di  Siilo  Pontefice  , le  quali  con  gran  danno  del- 
la Republica  pigliate , fiora  che  la  vittoria  è qua  fi  nelle  loro  mani fono  di- 
fturbate,  come  fe  fuffe  agcuol  cofa  fciegliere  cofi  in  vn  tratto  la  guerra  gra. 
uifiìma con  tanto  difconcio  cominciata.  Fù adunque  determinato  , che 
Bernardo  Ginftiniano  huomo  per  eloquenza  chiaro , fcriudTe  per  nome 
della  Republica  al  Pontefice  v 
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Era  tale  il  tenore  delle  lettere , ch’egli  portò  nel  Scuato , e furono  man» 
date  à Roma.  Che  Venitiani  prouocati  con  ingiurie  non  haucano  voluto 
pigliate  l’arme , fc  non  prima  erano  da  Siilo  Pontefice  à gucrcggìarc  con- 
tra  Hercole  fpinti , Se  che  non  abboni uano  la  pace  anco  al  prc lente  , an- 
zi per  cortame  antico  della  Città  volontieri  l’abbracciarcbbono  > quando 
non  fufle  proporti  à tempo  fconueneuolc , & quando  quali  era  finita  la 
guerra,  c con  fi  degne  conditioni,  che  accettandole,  altro  non  ciufciua, 
che  far  fchcmireda  tutte  le  genti  il  nome  Venitiano , flc  che  fapeuano  cer* 
co,  che  i configli  del  Pontefice , le  amraonùioni , e conforti , al  cornino- 
ne ripolo  guardauano , e che  non  potea  da  lui  vfcifC  cofa  alcuna,  che  al  no- 
me Chriftiano  fuflc  meno  verte . 

Ma  che  era  aliai  chiaro , che  fi  vfaua  contra  loro  inganno , perche  fendo 
quafi  anni  venti  nella  guerra  con  l’Ottomano  occupati , per  ribattere  il  co- 
mune nimico  dell’Imperio  dell’Italia  , alqualc  al'piraua , e confortando  i 
Prencipi  d’Italia  ad  ertinguctc  quel  fuoco , onde  lopraftaua  à tutta  la  eliti, 
rtianità  vn  gran  pericolo , eglino  (cordati  del  publico  > e particolare  peri- 
colo, cofi  poco  gli  haucano  dato  orecchie,  che  s’erano  Itati  in  ocio  à ve- 
derli gareggiare , ne  haucano  voluto  concorrere  à pigliare  le  communi 
armi . Ma  che  liora  vedendo  Hercole  pericolare , come  le  rouinatfc  il  tut- 
to » concorreuano  alla  guerra , & apparecchiauanodi  comun  volere  l’ar- 
me , volendo  à forza  tenere  in  Italia  la  pace,  laquale  guerreggiando  Vcni- 
tiani  col  comune  nimico,  non  pure  haueuano  voluto  guardare  : Madie 
vederebbe  con  fomma  fua  fapienza  Iddio  quello  > che  eglino  non  potcua* 
no  comprendere . Sceglierà  meglio,  che  fauoriflero  ad  Hercole,  òàVc- 
nitiani.  Perche  haueuano  determinato  di  condurre  à fine  la  guerra  , ha- 
ueuano prefa , molli  però  da  Paurtorità  del  Pontefice , poiché  gli  riufeiua  , 
tanto  felicementc,quanto  era  giufta  la  caufa,chc  lor  haqea  mollò  à pigliar- 
la. Quarte  c fimilicofc  fcriflero  Venitiani.  Ma  il  Pontefice  feordatou  del- 
la prima  cunfcdcrationc , poi  elio  li  vide  nel  loto  propofito  fermi , li  feona- 
municò,&  crafi  prima  con  Ferdinando,  e gli  altri  confederato. 

Mentre  che  fi  mandano  per  quello  lettere  in  sii , c in  giù , Àlfonfo  Du- 
ca di  Calabria  con  due  mila  huomini , tra  ì quali  erano  quattrocento  Tur- 
chi, che  (nuca  fottomeffi  nell’  allòdio  d’Otranto , venne  à Ferrara  , ma 
poco  dapoi  tutti  i Turchi  pattarono  à Venitiani.  Alla  cui  venuta , fedoni! 
alcune  Icaramuzze,  ne  vi  (lette  molto , perche  lafciare  le  genti  al  cogna- 
to fe  n’andò  à Mantoua , Se  indi  à Melano . Allora  fù  determinato  nella 
Dieta  Crcmonefe  à Cafal  maggiore, ouc  concorfero  gli  Oratori  de  i Prctu 
cipi , che  fi  guerreggiaffedi  comune  conlentimento  contro  Venitiani  con 
grande  apparecchio^  Et  fù  creato  generai  Capitano  Federico  Gonzaga 
Prcncipe  di  Mantoua , ma  hebbe  1 Acagoncfe  d’ognì  imprefa  la  gloria  . Il 
Senato intt  lo  tutto  ciò,  che  era  conchiufo  nella  Dieta  , confidcrando 
quanto  pdb  di  guerra  alla  prinuuera  douca  foftennere . 

Et  clic  eccetto  Ccnouefi , i quali  mentre,  che  fi  gucrreggiaua  Giouannt 
Francefco  Pafqualico  mandato  per  quello  in  Liguria  , hauea  tenuti  nella 
confederai  ione , non  era  popolo  alcuno , ò Prcncipe  d’Italia,  che  non  fa- 
peflè  cficrgli  nimico . Pcrilcbe  egli  per  fermare  à tempo  le  cofe  lue  conduf- 
ic  con  gran  liipcndio  di  Franga  Renato  DucadiLoreno  » Era  dato  man- 
dato i lui  pri  ma  Antonio  Vinciguerra , vno  dc’Sceretari  per  nome  de  Ve- 
nitiani, e del  Pontefice , per  tfarlo  coti  gran  promefle  in  Italia  contra  Hcr- 
colc . Ma  fendo  alienato  il  Pontefice , egli  perofleruarc  la  promeffa  fede  i 
Venitiani  paCsò  in  Italia  con  dugento  cauaiicri,  e mille  pedoni , c fù  da 
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Vinciguerra  condotto  oltre  le  Alpi  ; a cui  fi  fecero  incontra  Bartolomeo 
Vitturì,  &c  Nicolò  Fofearini  per  comiflionc  del  Senato  à Trento  fin  ài 
confini  d’Italia. 

Il  Duca  d’Auftria,  e gli  altri  Prencipi  di  Germania  per  aggradirli  al  Pon- 
tefice non  lafciarono  zaffare  le  genti  Àllobrogc , & altre  nationi  Galliche , 

7 ìtrttlomto  |CqUai;  cglihauea  foldato  . Era  hoggimai  laprimaucra , quando  Pietro 
Vetturi  Ni-  prjulì  » e Marco  Antonio  Moro  Prqucditori  vennero  in  Campo . Minac- 
ce/# T0/C4-  ciaua  afpranjcntei! nimico,  & quantunque  non  s’erano  mofli  ancora 
ritti*  cuttauia,  perche  era  dato  fperanza  al  Senato,  cheilSanSeuerinoeondu- 

ccfle  Pcflcrcito  oltre  i’Adice , che  i Melanefi  Tuoi  parteggiani  moucflcro 
TUtroTriu-  alcunacofe,  & era  certa  fama , che  la  moglie  diGaleazzo  non  fi  accor- 
/«  Altre' An  ^ana  nel  maneggio  del  Stato  con  Lodouico  Sforza,  variandoli  alquanto  le 
ttnit  filtro,  opinioni  nel  Senato , nondimeno  giudicanano  effer  ncceflario,  chc’l  Capi- 
tano lafciata  parte  de  rcffercito  intorno  Ferrara , co’l  rimanente  paffaffe  ia 
Lombardia, cfn  mandato  innanti  Deifebo  dcll'Ànguillara  con  grolla  com- 
pagnia de  caualli,  chcfteflenc  i confini  di  Brcfciaad  A fola  , fin  che  vi 
arriuò  elfo  Roberto  , hauendo  lafciato  all’  afledio  di  Ferrara  , il  Signore 
della  Mirandola , Bernardino  da  Monrona  , Antoniazzo  di  Dolcigno  , 
Guafparo  Perofino,  Aleffanrfro  chiamato  Turco,  Se  con  quelli  , & al- 
tri Capitani,  Tomafo  da  Imola  , Carlino  , c Pietro  Schiauo  Capi  di 
cento  buomini . 

Fù  mandato  nel  medefimo  campo  quel  Capitano  Gallo  con  legenti,che 
ltaucua  condotte feco,  & che  bauca  (oldatc  in  Italia . Mafùil  fuo  venire 
più  di  fpauento  al  nemico , clic  di  vcilc  à Veniriani , mouendo  Ftancefi  te- 
ditioni,  per  la  loro  natiua  arroganza.  Indi  attenne,  che  Italiani,  c Bar- 
bari louentc  combatttcrono  con  grande  vccifione  . Il  San  Scuerino  con- 
dotte le  (quadre  nel  territorio  Brefciano  con  Marco  Antonio  Moro  prouc- 
ditorc , ftette  alquanto  à gli  Orzi  noui . Dipoi  fatto  fopra  Ada  vn  pontc,c 
pollo  buona  guardia  d'aftibedue  le  parti , condu  Oc  l’clTercitooltrc  il  fiume. 
Il  Capitano  de  Vcnitiani  fenza  fere  ad  alcuno  ingiuria  , ftette  oue  prima 
hauca  porto  gli  alloggiamenti , come  in  luogo  tranquillo . Non  fi  diminuì 
per  quello  già  l’odio,  anzifiì  caufa  che  la  guerra , laqualc  ruttante  iufta- 
ua , fuflc  alquanto  più  torto  incominciata  dal  nimico . 

Era  ito  in  quel  tempo  Lodouico  Sforza  con  valorofo  dTerciro  contra  i 
Rodi  di  Parma , i quali  hauendo  fin’  à quel  tempo  difefo  con  arme  l’Impc. 
rio  lafciato  loro  dal  Padre , vedendo  fi  groffo  onere  ito , porta  buona  guar- 
dia nelle  terre , che  ancora  tcncuano , perche  non  vcniflcro  in  mano  al  ni* 
mico  per  lungo  afledio , andarono  coni  figliuolifuquel  di  Gcnoua  , La 
moltitudine , che  tien  gli  occhi  ài  loro  Signori , veduti  i fuoi  prencipi  fug- 
gire, poco  appiedo  à Sforcefchi  fi  refe . Lodouico  haiiuta  in  quel  paefe  la 
vittoria,  vcrlo  il  Crcmoncte  voltò  l’cflcrcito  , oue  era  venato  alquanto 
prima  Alfonfo,  chiamato,  come  dicemmo  da  alcuni  Melanefi  nel  primo 
venire  del  fan  Scuerino  , acciochc  eflendo  Lodouico  aflcntc , difcndcflc 
i confini  loro.  Altri  dicono  lui  cffcr  venuto  fpontancamcnte  del  Crcmo- 
nefe  à Melano , & hauerfi  offerto  à quelli  auttorc , c Capitano  à vendicar- 
li dell’ingiuria  con  le  arme,  6c  allhora  offertagli  occafioncdi  mouerc  la 
guerra , vnitc  le  genti  con  Lodouico , hauer  paffato  Adda . Erano  le  co- 
ìc  in  tal  fiato , quando  la  Rcpublica  fù  fommamentc  fpauentata  per  il  paf- 
fete di  due  giouani  figliuoli  del  fan  Scuerino  à nimici . 

Erano  nel  Campo  Vcnitiano  quattro  figliuoli  di  Roberto  valorofi,  & di 
fiorita  età . Di  qqcfti  Franccfco , c Galeazzo , morti  (come  io  penfo  ) da. 

gran 
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gran  promette , pacarono  à nemici  fenza  iapura  del  padre , Ma  vfarono  co- 
tale modeftia , che  eccetto  pochi  famigliati , che  menarono  in  compagnia , 
non  feiemarono  altramente  le  fquadrc  Venitianc . Turbò  prima  tal  noui- 
tà  l’animo  del  padre , ilqualc  ('degnato , poi  n'incolpaua  Iddio  c gli  huomi- 
ni,  hora  biafimaua  i figliuoli , bora  li  chiamaua  fuggitiui , Se  empi  , che 
cpn  la  loro  perfìdia  haueuano pollo  il  padre  non  folo  in  pericolo  de  l’hono- 
rc,  ma  de  la  vita  ancora.  Tuttauia  fperaua  che  la  lua  fedeltà  douea  eflcr 
fin’à  quel  tempo  da  Venitiani  conofciuta , & che  fi  ftudictebbe  di  farla  ogni 
dì  piòwnnifefta.  Mandò  adunque  àVenctia  alcuni  àfatisfare  al  Senato  , 

Se  ifeufare  la  temerità  de’giouani , Si  che  metteffero  innanti  à gli  occhi  loro 
la  Ida  fede , ft lidio  ,Sc  diligenza , e moftraffero  i figliuoli  fenza  lua  colpa  cf- 
fer  pattati  a nemici . Anzi  c he  moftrerebbe  à fuo  potete  à tutti , ninna  cola 
cHergli  più  à core , che  la  confcruation  del  Dominio  Vcnitiano . Quello  hi 
detto  da  lui . 

Ma  tanto  furono  Venitiani  d’ogni  fofpetto  lontani  , che  fi  piglia- 
rono gran  cura  di  confortare  con  lettere  fanimo  del  Capitano , Se  di 
quei  che  erano  ne  l’cflercito  d alcuna  dignità . Determinarono  tuttauia  i 
perfuafione  di  Roberto  » che  la  moglie  di  Francefco  fuife  dal' Abbadia  del 
Polefine condottai  Verona,  fiche  fù  commetto  à Pietro  Francefco  Som- 
maripa , Se  à Giouanni  Frifone  Veronefi , huomini  di  fede  fingulare , per  la 
cui  opera  fù  la  giouanetta  tenuta  alquanto  in  Verona  honorat  amenti.  Tri 
tanto  Alfonfo  fatto  vn  ponte  oltre  Calfano  fopra  il  fiume , conditile  con 
gran  tumulto  l’cttcrcito  nella  Giaiaddada.  Et  entrato  nei  confini  Brega- 
mafehi  coftriufc  Cotogna , Se  Vngiano  à rcnderfi  • li  fan  Scuerino  vdito  il 
venir  de  nemici,  fortificato  il  ponte , ciemunitioni  intorno  à quello  con 
buon  prefidio , andò  con  l’ittcreito  vedo  Bergamo , e pattato  Oglio  a Pala- 
zuolo , fcrmollì  a gli  Orzi  nuoui . y. 

Il  nemico  pigliato  Trccìano , & aumentato  grandemente  con  fquadre 
del  Pontefice , ede  Fiorentini,  pafsò  Oglio  tra  gli  Orzi  nuoui  c Quintiano.  ntmtci. 

I Senatori  vedendo  quanto  pericolo  gli  appaiecchiaua  il  nemico,  perche 
diceuafi  lui  haucre  cento  compagnie  de 'caualicri , oltre  le  fanterie,  manda- 
rono incontinente  al  Sanfcucrino  unta  la  caualeria  che  haueano  intorno  il 
Pò,  a fine  che  potette  meglio  foftenire  de  nemici  il  furore.  Haucatri  tan- 
to Alfonfo  occupato  tutto'l  paefe  Brcfcjano  tri  Mella  fiume  c gli  Orzi  nuo- 
ui , luogo  fertiliflìmo,  e con  più  terre  c ville  habitato . Ma  le  terre  per  ope- 
ra e per  natura  mal  folti , ageuolmente  furono  dal  tenibile  nemico  pigliata 
a patti . 

Il  Capitano  Vcnitiano  vedendoli  in  ogni  colà  al  nemico  inferiore  > 
parouagli  fare  affa» , quando  a l’improuifo  per  raffrenare  le  fuc  correrie,  le 
gli  mouralfc  con  tra  bora  dauanti , hora  da  itati.  Lafciato  adunque  Anto- 
nio Scadono  i guardare  gli  Orzi  nuoui  con  trecento  cannili,  cgliagran 
giornate  venne  prima  aMachlodio,  Se  indi  fcrmoffia  fan  Zenone  tre  ma- 
glia da  Brefcia  lontano  ■ 

Erano  venuti  poco  innapti  in  campo  Ago  (lino  Barbarico  c Zaccaria 
Barbato,  amendue  per  ingegno , Se  auttoriti  huomini  chiari.  Ma  fi  Bar-  Barbarici* 
barolafciati  nel  campo  il  Moro , Se  il  Barbarico  col  Capitano,  andò  a for-  2 ac  turi* 
tifkar  Brefcia  con  opere  efoldati.  Fù  co  (lui  figliuolodi  quel  Francefco  , Barbar*. 
ilqualc  già  per  inanzi  l’hauca  eonferuata  tre  anni»  contra  ogni  sforzo  de  franctfc* 
Filippo , degno  veramente  di  cfscrc  figliuolo  di  tant’hoomo  per  l’altezza  de  Barbar t . 
l’thgcgnoe  virtù  ciuili,  c parimente  degno  che  generale  Hetmolao  Bar-  Htrmola* 
baio  nella  Greca  c Latina  lingua  anolttianoichladfEmo,  Barbari*  : 

Alfoofo 
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Alfonfo  pallàio  Mella  fiume  « occupò  Bagnuolo . II  Matchefc  di  Man» 
loiia  » che  fin  à quel  tempo  banca  fi  moftratode'  Venìtianì  compagno,fco- 
pertofi  nimico , vnì  le  genti  con  l’eflcrcito  d' AJfonfò , tanto  chetano  cen- 
to, c trenta  compagnie  de  Caualieri , e corfcggiando  per  il  Brclciano,  tol- 
fe àVcnitiani  tutte  le  terre  tràMclla fiume»  eccetto  Aiolà . Il  Vcnitiano 
venendo  il  nimico  àBignuolo , etafi  ritirato  à Rezzano  cinque  miglia  d»; 
Brefcia  feoftato,  per  cffcrc  in  luogo  più  commodo  - Alfonfo  pigliati  gli-  ai- 
tri  luoglùi  patti , auicinò  l’cflcrcito  à Calcinata  . Tanto  fi  fece  quella  fiate 
fin’al  principiodcll’autunno  nel  tertirorio  Bergamafco , Se  Btefciano , Se 
morirono  dì  pcfte  intorno  il  Pò  quali  riuti  i Franccfi . 

U Duca  loro , intefa  la  morte  di  Lodouico  Re , che  nel  tefiamento  lat- 
tica lafciato  ruttore  del  Regno , nel  fimi*  della  eflatc  ritornò  in  Lombar- 
dia , fendo  fama»  che  haura  Ferdinando  con  aiuto  de)  Pontefice,  c d’al- 
tri Prencipi  appatecchiaroda  primauera  vna  grande  armata . Il  Senato  per 
refi  fiere  anco  in  quella  parte  al  nimico,  comandò  à Giacomo  Marcello  » 
che  era  facce  fio  Capitano  dell'armata  al  Soranzo , che  vfafle  ogni  diligen- 
za » che  la  Republica  non  patifca  danno  alcuno  nelle  lfole , ò nel  Golfo  in- 
torno riftria , & la  Dalinaria , e fe  potcfTc  farlo  ficiiramcnte , che  mote» 
fiaffe  la  fpiaggia  di  Puglia , e di  Calabria,  come  hauea  fatto  il  Soranzo  .. 
ISon  era  di  moltoamuato  il  Marcello  nella  Prouincia  > quando  Federico 
d’Aragona  di  Ferdinando  figliuolo  più  gicuiane  ,c  valotofo  vcnnccon  qua- 
ranta tre  Galee,  c fuftt  nel  porro  d’Ancona.  Diede  quefio  affai  dapenfare 
al  Senato,  Scera  verifimilc,  che  il  nemico  iui.  fermandoli , don  effe  rin- 
chiudere à Veniriauiil  mare 

. Tuttala  Ciui  hauea  gli  occhi  al  Marcello,,  cadauno  à lui , Se  alla  fu* 
armata  guardavia,  credendo  liaucr  perdutola  Signoria  del  mare,  quando, 
non  fufie  cacciatoi  forza  il  nimicodi  quel  luogo,  fiche  era  manifefio  non, 
goterfi  fare  fenza  pcrigliofo  conflitto,  Staua  adunque  tutta  la  Città  in  c- 
fpettationc,  che  il  Marcello,  ilqualc  era  àZara,  ardeffc  l'armata, che  era. 
nel  porto  Anconitano  foprauencndoui  à l’improuifo  , oucrola  conducefle 
ai  fatto  d’arme,  c cacciaffela  di  li.  Mà  tritante,  cheegli  fupplittale  ciur- 
me de  Ile  Naui  condotte  del  Pò , che  quafi  erano  vote,  fiche  non  cofi  rollo 
gli  farebbe  riufeito , fe  non  aflòluea  i banditi  d’Albania , di  Dalmati»  , e 
d’ifiria.  Mentre  che  fi  apparecchia  la  vettouaglia  Si  altre  cofe  bifogne- 
uoli,  il  nimico  non  fi  tenendo  ficuro  in  quel  luogo  , 'fatto  vela  fi  pam  d’- 
Ancona ti*  giorni  prima , che  vi  veniffe  l’armata  Vcnitiana  . Partorì  cali 
cofa  grand’odio  contra  il  Marcello , ferialmente  del  volgo , ilquale  mi- 
hua  il  tutto  dal ’auenimenro,  c giudicauafi , ebenon  fotte  fiataardito  d’- 
andate contro  l nimico.  Turtauia i più giuditioG folamentc  nonio  vìtu- 
pcrauanoanzi  apertamente  lo  difendeuano,  affermando  quello  effer  fia- 
to meglio  v che  condurre  in  predaal  nemico  le  naui  difarmare  fenza  folda- 
ti,  cnauiganti,  e che  gii  era  facilcofa  il  dirparole,  ma  il  combattere  tro- 
po pcfaua , con  tali  rumori  la  fama  del  Marcello  era  eguagliata  . Il  nimi- 
co venuto  in  altomare,  per  moftrar  di  non  eficn  venuto  invano  , afiab 
landò  ali’improuifo  Biffa  Ifola  di  Dalmacia,  quafn  tutta.-con  ferro , e fuo- 
co la  difettò,  éc  poco  dopò  andò  à Curzola , 

Era  Gante  dell  Ifola  Georgio  Viaro  , huomod’ottimo  configlio , Se  a- 
nimocofbnte ..  Coftui  fcndofi  affacciata  l'armata  Aragonefc , conforta- 
li i Terrazzani  con  vchemcnteorationc , fece  di  fubito  apparechiare  tutto 
ciochc  à fofiencre  l’empirodel  nemico  fofee  bifogneuole  ,mettemdo  i com- 
battenti , e varie  fotti  d*arcne  foie  muta &fo  torno  le  porte  buona  guir- 

' dia.  Fu- 
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dia . Furono  da  principio  terribili  i loro  affalti , come  quei  che  fidandoti 
nella  moltitudine,  appoggiarono  ad  vn  tempo  molte  fcalc  alle  mura  , Se 
haueuano  gran  numero  di  arcieri , e le  fpefle  botte  di  artiglierie  fpauenta- 
uano  quei  ch'erario  fu  Immura . 

Ma  fù  del  Viaro , c dei  terrazzani  tale  il  valore,  che  non  folamentefo* 
(tennero l’i  mpcto del  nemico,  macriamdio  molti  con  gran  rouina.e  (Cre- 
pito precipitarono  con  le  fcale  -Et  quantunque  fuffero  le  cofe  Vcnitianc  in 
ral  fiato,  cfidifcndefièrole  mura  gagliardamente  , nondimeno  durando 
il  conflitto  fino  alla  fera,  e vedendoli  Vcnitiano  i fuoi  dalla  lunga  fatica 
già  fianchi,  temendoti,  che  per  la  pertinacia  de!  nimico  non  mancafscro 
d’animo , dicefi  che  finle  vna  tale  lagacità , che  fece  fpargerc  per  la  terra, 
come  hauca  intefo , che  la  Veniriana  armata  à poche  bore  nrrouarcbbe 
prefcntc,  e fece  dare  nelle  campane  in  tutta  la  terra , e leuarc  dalle  muta 
vn  lieto  grido , come  fe  venifse  à Vcnitiani  aiuto  . Dal  quale  pericolo  il 
nimico  sbigottito , perduti  circa  huomini  trecento  fi  ritirò  in  mate . Ven- 
ne poco  apprcfso  la  Venitiana  armata  à Corfù , c vi  liete  rutto  il  Verno  , 
Furono  in  quel  tempo  pigliate  di  qua , e di  là  molte  naui  da  carrico , e piti 
fiate  fi  concorfe  à fcaramuzzare . 

Era  fermato  Alfonfo  à Calcinata  ( come  dicemmo , } &accennaua  d’ari* 
dare  à battere  Lonato . Perilchc  mofsefi  il  Moro  di  Rezza,  Se  andò  a for- 
tificare la  terra , e chiamati  i contadini  del  Vcronefe  con  i Terrazzani , 8£ 
i foldati , che  v’erano  à guardia , la  fortificò  con  fofsa , e bafiioni . Erani 
Giacopo  de  Mezzo , chealquanto  auanti  craui  fiato  mandato  con  trecen- 
to caitalli  per  difendere  quei  da  Lonato . Quarti  co  ì caualli  leggieri,  ch’cra- 
no  neHn  terra,  &i  foldati,  che  dicemmo  cfserui  venuti  moleftaunno 
con  affidile  correrie  il  nimico  mentre  che  fù  à Calcinata . Haueua  il  Capi- 
tan Vcnitiano  voltata  la  Seriola  dal  fuo  corto , à fin  che  vencndoui  il  nimi- 
co mancafsedi  acqua.  Perciò  non puoteil  Gonzaga  perfuadcrc  al  Cala- 
brefe»  che  volefsc  fermarfi  iniridoluogo  ; tentò  nondimeno  d’occupare 
Vigaciuolo,  oue  hauca  il  Vcnitiano  voltatoli  corfo  della  Seriola  . fcfcc 
'quefto  riuodel  Nauilio  fiume  Brefciano . Il  luogo  del  Sanfaierino  gucrni- 
to , fù  da  nemici  due  fiate  fenza  effetto  combattuto . 

Allhora  Alfonfo  per  non  perdere  più  tempo,  andòverfo  Verona  . Di- 
ccfi , cbc’l  Marchese  di  Mantoua  fdegnato  con  lo  Aragonefc , perche  non 
hauca  volutocombattcre Lonato,  ePcfcliiera,  Icquai  due  terre  prenci- 
palmentc  volca , che  fufsero  tolte  à Vcnitiani , fe  n’andò  à Mantoua,  ma 
i'eppero  i Padri  del  nimico  il  configlio , come  quei  clic  alquanto  inanti  , 
che  venifse  il  nimico  a Calcinata,  haueano  polle  molto-barche  à guardare 
Pcfchicra,  & la  fpiaggia  del  Lago  Benaco , & haueano  commandato  che 
la  galea,  cl»  era  a Lazifa , condotta  di  fubitonel  Lago,  fufsc  d’arme,  e 
d’huomini  gucrnita . Fù  commelsaraleimprefaà  Pietro  Marcello  d’An- 
drca  figlàioìo  ,chc  fù  de  l’armata  Capitano , fin  che  vi  venne  Piato  Dio- 
do mandato  dal  Senato . 

Non  s’era  leuato  il  nemico  ancora  da  Calcinata , quando  Thomafo  da 
Imola  Capitano  delle  fanterie  intorno  il  Pò , pafsato’l  fiume  inanti  di  co» 
poche  fquadre  de  fanterie  afsalfe  i Borghi, & i bafiioni  alla  Rocca  della  ftcl- 
lata  vicini.  Etano  anco  i compagni  di  nauecon  i foldati  mescolati . Coli 
agcuolrnente  faccheggiaron  le  Cafc , el’arderono,  portàndo  nelle  nauiic 
artiglierie , c monitioni  tolte  al  nimico . Indi  comprendendo  ch’crano  po- 
chi nella  Rocca , falsali reno  arditamente , c fù  de'  foldati,  e compagni  di 
naui  tanto  il  valore,  che  in  vn  momento  nc  fù  prefa  vna  parte . 

Allhora 


Ciucimi  dt. 
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AUhota  quei , ch’crano  dì  fopra  tennero  à Audio  in  lungo  il  parlamento 
dì  renderli  con  limolano  prima, e poi  con  Andrea  Zancano  Capitano  dell* 
y# nArtn  armata  , auifandofi , che  non  tardarebbe  à venire  da  Ferrara  ioccorfo  , e 
Zincano , coli  aucnnc . Perche  venuta  la  nuoua  à Ferrara  come  hauea  occupato  il  ni- 
mico i baftioni  della  Stellata  con  parte  della  Rocca , e che  non  li  porgendo 
à tempo  foccérfo,  erano  aftretti  a renderli . 

Hercole  andai»  auanti  con  la  più  fpedita  Caualleria , hauendo  commef- 
fo , che  vi  veniflero  gli  altri  in  ordinanza  foprauenne  à l’Iroprouifo  à Vcni- 
tiani  intorno  la  Rocca . Allliora  attacata  la  zuffa , e fuggendo  nelle  naui  i 
marinari , rìmafc  il  foldato  foto  à fronte  co’l  nimico , c foflenne  da  princi- 
pio l’impeto  di  quello,  maauicinate  le  fquadrc  maggiori  con  fretta  fi  riti- 
rò al  fiume . Et  fendo  frollate  le  naui , molti  con  fperanza  di  notare  à i Tuoi 
gittandofi  ne  l'acqua , dal  corto  del  fiume  furono  lommerfi , altri  nella  ri- 
ua  amazzati , tra  i quali  fù  limolano , ilquale  efl'endo  leggiermente  ferito 
perche  morì  la  fcguentc  notte , credefi , che  fùfife  con  veleno  occito . Quei 
che  erano  à Lago  feuro  per  cornicione  dell’  Imolano,  acciochc  rimouef- 
fcro  gli  occhi  de  Fctrarcfi  dalla  Stellata,  caualcandoà  i vicini  luoghi  fac- 
chcggìauano,  & ardeuano  in  buona  parte  il  nobililtìmo  monaftero  della 
Ccrtofa . Giouanni  Emo  Proueditore  in  quello  cflcrdto,  hauendo  inteto  , 
ch’era  prefa  la  Rocca  della  Stellata,  volendo  porgere  àfuoi  aiuto,  e pie- 
no d’allegrezza , come  fe  pigliata  quella  Rocca  > folle  vinto  da  quella  pat- 
te il  nimico , gittato  à terra  da  vn  feroce  cauallo  in  pochi  dì  moti , nel  cui 
luogo  venne  in  campo  Giacomo  de  Mezzo , ilquale  dal  groffo  aria  grana- 
to, infermò  grauemcntc , c portato  à Venetia , poco  appreffo  morì . Fi- 
nalmente fù  mandato  nei  medefimo  campo  Francesco  Trono  huomo  di 
fiorito  ingegno, <Sc  età , ma  non  con  miglior  forte . Mentre  che  fall  quello 
intorno  «1  Pò,  Alfonfo  partito  da  Calcinata, occupò  Carpenerto.  Inai  me- 
nato reffercitoàCauriana,  p.ilsò  con  parte  dell'  efferc  co  il  Mcnzo  fopra 
Valleggio  • Quiui  confidcrata  la  natura  de  i luoghi , tornò  di  là  dal  fiume,  e 
leuate  l’infegne.vcnnc  à Godio, ouc  paffuto  il  Mcnzo  andò  per  il  Mantoua- 
no  fui  territorio  di  Vcrona.E  Valleggio  in  alto  colle  pollo  fopra  il  Mcnzo,il 
fuo  muro  con  torri  interpollo  ftendefi  per  alquante  miglia  fin’  alle  paludi 
del  Tartaro . Siede  in  quello  tratto  Villa  Franca  con  induftria  più  tolto,  clic 
da  natura  fortificata  « 

L’Aragoncfc  rotto  quiui  il  muro,  s'auicinò  alla  rocca , laquale  con  ar- 
tiglierie alquanto  battuta  , coftrinfein  tre  dì  il  prefidio  à renderli  . Indi  il 
nimico  fparfo  per  tutto  il  Vtronefe,  facchcggiò  fino  alle  mura,  empien- 
do il  tuttodì  fpauento . E mandò  alquanti  ad  attorniate  i luoghi  forti, coli 
preftro  agcuohnentc  V igario , Ilòta  dalla  Scalla , e Sanguinetto , indi  an- 
darono fino  alla  riua  dell’  Adicc , nella  quale  veduti  da  quelli , che  erano 
all’incontro,  gli  millero  vn  tal  fpauento , che  come  fc  haueffero  paffato  il 
fiume,  cominciarono à temere.  Pafsò quclritnore fino à Vicenza, e Pa- 
doua , la  onde  fuegiuafià  furore  ài  luoghi  forti.  Perciò  fù  eletto  in  fretta 
buon  numero  de  ibidati  da  i Magiftrati , pcropporfi  al  nimico  sù  la  riua  de 
l’Adicc . Ma  età  à pena  arriuato  Alfonfo  a Villa  Franca  .quando  il  San  Sc- 
uerino  pafsando  à l’altra  riua  di  Bcnaco , fcrmolfi  à Valleggio  con  l’cfserci. 


Francefco 

Trine. 


FaSeuio. 
VMa  frZcn. 


....  , . , ...  laurofc  vedendofi  innanti  il 

Vcnittano  clscrctto , ne  poterlo  condur  a giornata , ne  assalirlo  ficuramen- 
fc,  leuato  Tinfcgne  andò  fu’l  Brefciano,  Se  alsalfe  con  fqtja  Aiolà . 

Fùcrc- 
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Fù  creduto  da  molti  iT  nemico  non  effer  venuto  A ventura  dietro  à quello 
affediofiafeiando  l’altrc  imprefe  da  pane,  ma  che  ò i tcrrazani,  ò i faldati  gl» 
haueflcro  dato  inrentione  di  renderfi.  Quello  è manifcfto  che  renduta  poco 
dopoi  la  terra  per  la  confcderatione,  pochi  furono  banditi  dal  Scnato,iquali 
fentendoficoipeuoli,  voloncatiamente  erano  fuggiti . La  onde  manifcAafi 
la  colpa  di  quel  renderli  non  effer  Hata  di  publico  configlio.  Ma  come  fi  fuf- 
fe,  auenne , che  al  primo  sforzo  fenza  eflerfi  molto  combattuto , come  che 
luffe  la  terra  quali  inefpugnabile,  j»li  Afolani  fi  renderono,e  facenJo  il  fimi- 
le  quei  della  Rocca , in  breue  faatio  fù  il  nemico  lignote  del  tutto . 

Venitiani , fendo  partito  il  Calamele , ripigliati  tutti  iluoghidalui  nel 
Veronefe  occupati , e lafciato  alla  guardia  di  Valleggio  Antonio  Soranzo  , 
pattando  il  lago  Bcnaco , ritornarono  fu’l  Brefciano  à Calcinata . Mentre  sintonia  Sa 
che  fono  lecofein  tale  flato,  foftenne  la  Republica  in  Venetia  vn  gran  dan-  ra„vQ 
no . Perche  tutto  il  Palazzo  del  Prencipe  fù  in  vna  notte  dal  fuoco  confu-  7/  pàuTTa 
maro.  Diedi  che  vnminiftro  nella  capclla  del  Prencipe  lafciòper  trafeu-  fù/rfa  ^ 
raggine  vna  candela  acce  fa,  laqualc  cadendo  v’appicciò  il  fuoco , il  quale  J J ' 
credendo  il  feguentedì  a poco  a poco  fi  nodri , c la  notte  vegnente  circa  la 
feconda  vigilia  diede  fuori  la  fiamma . Sarcbbefi  fparfo  più  largamente 
quell’incendio,  fe  non  concorrerà  à tempo  tutta  la  Città  ad  cftinguerlo . 

Il  Sanfcuerino  hauendo  fottiticato  gli  alloggiamenti  à Calcinata , & accre- 
feiuto  l’eflercito , hauea  in  animo  d’andare  contro  il  nemico , quando  con- 
tro ogni  fperanza  venne  la  nuoua , A fola , la  Rocca,  & il  nrefidio  effere  ve- 
nuto  in  mano  de’nemici . Percofle  l’animo  di  tutti  con  fuoito  ftupore,que- 
fla  nuoua . Ricercauano  molti  tra  loro , per  qual  cagione  gli  Afolani  tenu- 
ti da  Venitiani  sì  benignamente,  baueuanfi  cofi  toflo  dati  al  nemico,  c 
fpccialmentc  la  Rocca , la  quale  fendo  fortiflìma , douca  tenerfi  alquanto 
tempo  -,  onde  non  mancaua  di  tradimento  vn  cofi  fubito  renderli , quandò 
che  era  coli  in  fretta  tornato  il  nemico  (ù  quel  di  Breffa , mutandoli  dal  pri- 
mo propofito . Quello  diccuafi  nel  V enitiano  clTcrcito . 

Il  Duca  d’ Aragona  data  la  terra  al  Marchefedi  Mantoua , determinò  di 
leuar  l’affcdio  al  cognato , ilquale  gli  fcriueua , lamcntandofi , che  niente 
gli  era  giouato , ch’egli , la  Hate,  c parte  dcfl’autunno  haueffe  fatto  contro 
Venitiani  degne  imprefe,  poi  che  giouaua  ad  altri  la  vittoria  ; ma  egli  co’-  Lettere  di 
fuoi  Cittadini  non  era  pero  dairalfedio  liberato . Perche  erano  le  Venitia-  Hercole  «il 
ne  infegne  innanti  alla  terra  ; le  ripe  del  Pò  da  nemici  fi  guardauano,  e che  cogniti*  ♦ 
non  vedeua  intorno  Ferrata  luogo  alcuno , che  non  fotte  da  Venitiani  pof- 
feduto  per  terra , c per  acqua . La  onde  lo  pregaua  c feongiuraua , che  non 
l’abbandonaffc  in  tanto  pericolo , ne  Leonora  fua  forella,  ne  i figliuoli  di  lei 
generati . Et  auicinandofi  il  verno , che  farebbe  quando  il  nemico  predo  le 
mura  di  Ferrara  inuernaflc , e come  prima  hauea  fatto , li  fufsc  molello  ? 
che  farebbe,  fiche  foto  àpenfarui  mette  fpauento,  quando  quella  vnione 
dc’Prencipi  fi  raffreddafse , c fi  mutafse  per  qualche  occafione  lo  Audio  de’ 

Prencipi  amici  ? Non  farebbe  egli  con  la  Signoria  fpacciato  ì e per  ciò  lo 
pregaua,  che  cfsendo  ottimo  tempo,  e buona  occafione  vfafscogni  filo  po- 
tere di  conquassare  intorno  al  Pò  le  Venitianc  forze,  e operare  in  guifa.che 
fi  lcuafse  l’afsedio  dalla  città  innanti  il  verno . Moucuano  quelle  cofe,  anzi 
Aimulauano  fi  feroce  animo  del  Prencipe  , c perciò  mandando  huomi- 
r>i  per  il  Pò  à feconda  fin’ad  Hoftiglia  ; egli  partito  la  notte  con  la  ca- 
rtoleria in  fretta  andaua  per  terra  ad  Hofliglia . Roberto  auifato  di  que- 
llo, penfandofi  , com’era  in  vero,  lui  andare  contro  Venitiani , che  era- 
no jatorno  il  Pò  egli  parimente  partito  innanti  dì,  venne à gran  gior- 

L 1 nate 
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nate  à Verona  con  due  fquadre  efpediriffìme , & hauea  prima  autTaro  i ma- 
giftratòchc  apparecchiaffero  quante  barche  erano  fu  l'Àdicc.à  fine  che  non 
tutte  dall’andare  in  fretta  ritardato.  Era  iuì  Pretore  Francefco  Oiedo,  il- 
qualc,  come  fi  è detto,  l’anno  innanri era  flato  ambafciatorc  à Sifto  Pon- 
tefice, e Francefco  Marcello  Capitano . Quarti  hauendo  ftudiatoad  apprc* 
llarnaui>non  tardarono  fino  alla  notte  vegnente,  che  ne  furono  in  punto 
tante>chc  arriuando  il  Sanfieacrino  portoni  dentro!  foldati andoffi  contro  il 
nimico  a feconda  per  l’Adicc . Le  Veniriane  fquadre,  che  haueuano  fegui- 
to  il  Capitano  fin  a Pefchiera , diuife  in  due  parti,  andarono  àdiuerfi  luo- 
ghi . il  proueditor  Moro.e  Francefco  con  alquanti  caualli  pattando  per  Vc- 
rona,feguirono  il  Sanfeuerino,pcr  cffcrgli  in  atuto,oue  filile  il  bifogno.  An- 
tonio Vittori , eh’  era  fiato  Proueditore  in  Verona , con  Deifcbo  dell’  An- 

{;uillara,&  il  rirpanenrcdeH’cffcrciro  ritornò  nc’fteccati  à Calcinata.  Fù  U 
otte  de’  Veniriani  tale, che  foffiando  Oftro  non  fi  potò  nauicarc  cofi  fa- 
cilmentcpcr  il  Pò,  da  quei,  che  per  comi  ttionc  del  Calaurefc  andauano  ad 
Hoftiglia . Qaefto  tanto  lo  ritardò , che  Roberto  portato  à feconda , quali 
à vn  medefimo  tempo  col  nimico  fi  moftrò  a*  fuoi  di  Calici  Nuouo . 
Alihora  il  nimico  sbigottito  al  fubito  grido  , che  vdì  dal  Cafiello  » 
& molto  marauigliandofi  , che  cola  importaffero  quelle  voci  hora  vdi- 
te,  che  fquadTC , che  prefidij  haueffero , & onde  cofi  torto  vi  fu  fleto  arcua- 
ti, oue  poi  feppe  da  quei  dell  a Rocca  il  Sanfcuerino  effer  prefente,  ditte: 
quello  vecchio  hà  hauuto  ale,non  piedi,  ò Dio  ,ò  huomini  ,ò  mifero  me  , 
com’c  poffìbilc,che  quello .c’hauca  aucnire  qui  per  lungo  circuito , pattan- 
do laghi,  e fiumi,  m’h abbia  peruenuto . Tndi  volto  à i fuoi  Capitani , e noc- 
chieri incolpaua  il  ventole  acque , Se  ogni  cofa  , Se  coG  menando  furore  , 
tornò  fenza  effetto  ad  Hoftiglia.  Tri  tanto  il  Vitturi,  con  Deìfebo,  c Ri- 
dolfo Gonzaga,partiti da  Calcinata  andarono  à Caftagnuola . Qniui  s’in- 
tefe  con  timore, che  Lodouico  Sforza  gagliardamente  combatreua  Roma- 
no fu  quel  di  Bergamo, perche  i Venitiani  pattato Oglio , andaronoà  Pa- 
lazzuolo,di  onde  mandarono  Tomaio  Primanio  à Bergamo,  e Pietro  Car- 
caeinefc  à Martinengo  per  difendere  quei  luoghi . 

Mà  il  Sforza  dando  attorno  Palazzuolo , Se  hauendolo  alquanto  tempo 
combattuto , lo  coftrinfcà  renderfi . Il  Venitiano  cflercito  andato  à Pon- 
toglio,&  indi  fopra  la  riuad’Oglio , ripigliò  più  terre  > che  non  hauea  il  ni- 
mico la  Hate  occupato . Si  congiongono  tri  tanto  con  gli  efferati  il  Sanfe. 
ucrino,  e’1  Moro  proueditore, che  erano  tornati  da  l'cfpeditione  del  Pò,ha- 
uendocome  più  difiauano  fermate  le  cofe,  lafciato  à Vallegio  Pietro  Mar- 
cello per  proueditore , &fù  porto  ad  inucmarela  caitalcria  di  Dalmatia  à 
Villa  Franca,  della  quale  era  Capicanio  Nicolò  Ennonio,  Se  il  fratello,  gio- 
uani  valorofi,  Se  altre  compagnie  furono  accommodare  fu’l  Vcroncfc  vcr- 
fo  Mantoua , leq uali  con  fpefle  correrie  tutto  quel  verno  trauagliarono  il 
Mantouajio . Il  Sanfeuerino  vnito  co’l  Vertuti , c Ridolfo  Gonzaga  gli  ef- 
ferati prefe  Manerbio,  c la  gran  guardia,  che  v’era  dentro . Dipoi  il  Moro 
con  licenza  del  Senato  lafciò  il  Vitturi  in  campo, vene  à Vcnctia.il  Capita- 
no Venitiano  hauuto  Manerbio,ripigliò  Variola,Scorfariolo,e  tutte  le  ter- 
re dal  nimico  occupate,  eccetto  Afola,Quinriano ,e  Senior . Nel  mezzo  de’ 
giorni  brumali,  cioè  verfo  il  Dccembrc,  lafciato  l'cffcrcito  ne’ftcccati  ven- 
ne con  alquanti  degni  huomini  à Vcnetia , Se  il  Prencipc  Moccnico  infic- 
ine con  i Senatori  ornato  magnificamente  il  Bucentoro , fc  gli  fece  incon- 
tro, honorandolo  con  doni  per  il  bene  condotto  maneggio  della  guerra» 
cioè  dandoli  Cittadella  nel  territorio  Padouano  , enei  Vcroncfc  Monto- 
ne lue- 
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fio,  luogo  amcnfffimo  à le  mura  vicino, e nella  Città  cafe  belliffimc . Fu  af- 
figliato prouifionc  anco  à la  moglie , accioche  viuelle  nel  la  ptefentc  fortu- 
na honoratamentc.  Vguale  benignità  inoltrò  il  Senato  vedo  i Rolli  di  Par-  Gratitudine 
ina,i quali  caccfatidi  (faro, erano  quafiin  quei  giorni  venuti  à Veneti.!, oue  di  P'emtiani 
furono  benignamente  raccolti,  e conformi  à (tare  àferrnn  fperanza, & che  vtrfoi  Rojji. 
non  mai  fi  feorderebbe  il  Senato  Vcnitiano  il  merito  de’  Rodi  Parmigiani, 

& che  pigliaflcro  al  prefente  guanto  oro  bafhfleà  foftenerc  honoreuol- 
incnteloro,e  la  famiglia,  e coli  gliene  fùdatobuooa  fontina . Fu  alligna- 
to à Guidone,  Se  Giacomo  fratelli  fiipendioannualc  di  tremadue  mille  du- 
cati > & al  terzo,  che  volca  farli  chierico,  vn  ricco-beneficio  nel  Verande- 
Quello  fi  fece  in  Vcnetia,  ma  nella  Lombardia  poi  che  fu  par.  iro  Roberto, 

Gioam' Antonio  ScariottO>che  conducca  cinquecento  catialli  ad  inuernar- 
fi  in  Crema,  fu  con  fraude  dalle  guide  condotto  in  vn  aguatomel  quale  per- 
de quali  tutta  la  caualeria , ma  egli  co’l  figliuolo , c pochi  caualK,  pattando 
per  mezzo  de  nemici  fi  faiuò , il  rimanente  del  verno , benché  non  fù  bclli- 
cofo,  uh  taiiia  mancò  di  ripofo,  facendoli  in  più  Luoghi  fcatantuzze  lenza 
fucccflb  mcmoretiole  . 

Qnafiimezzo’l  verno  il  Sanfcuerino  con  Nicolò  da  cada  Pcfaro  proue- 
ditorc  venne  à gli  Orzi  nuoui , ouc  Frana  fio  con  buona  parte  de  1 olierei-  Nicolò  ter*. 
toinuetnaua  -IXippo  il  cui  ritorno  Antonio  Vitturi  fù  mandato  alla  patria  ro  ” ' 
e fù  il  Pcfaro  folo  proueditore  nel  campo  fin  al  venire  di  Luca  Pilàni,  ilqua-  p;fM. 

le  era  (lato  per  guardia  di  Brclcia  alquanto  doppo  Zaccaria  Barbaro . Que-  n ■ r * 

fii  ftctreronel  campo  fin  al  finire  della  guerra . E per  non  Bare  al  tutto  la 
ocio,  fecero  fopra  Odio  vn  ponte , indi  occuparono  la  Torre  di  Trillano,, 
oltra  il  fiume,  otte  grmeopia  di  formento,  vino,cfieno folleuònon pocoi 
foldati . Sondo  poi  quel  luogo  alla  guerra  opportuno,  incontinente  con  o- 
pcre,& arme  lo  fornirono . Auicinauafigia  la  Primauera, quando  leuoffi 
la.  fama  invìi  tratto,  il  parlamento , che  hauca  fatto  Alfonlo  in  Cremona 
per  nome  dilutti  i Prcncipi,  hauer  hauuto  poco  felice  fuccdTo,  c che  non 
erano rimaftid accordo-di  guerreggiare  il  feguentc  anno.  Diede  quello  Zaccari * 
fperanza,.  che  fifacefie  la  pace  con  giufte  condìrioni  col  Pontefice  trattata  Bar  bure 
dato  Ambafciarore  in  Romagna,  aliaconclufionc  dcllaquale  mandò  il.  Se*  Federigo 
nato  àCcfena  Zaccaria  Barbaro, e Federigo  Cornato  - Cornare  • 

Ma  clfcndofi  lungamente  contefo , apparueper  leingiulle  conditiotn\  “ 
che  fi  proponetuno,  quello  non  cttfcr  vn  trattamento  di  pace^tnzi  edere  va 
(ebemo,  acciò  non  mandaflero  ad  effetto-  Venirianiquello,  che  l'anno  in- 
canti  haucuanodifpollo  per  Tuoi  Oratori . Perche  la  Ellate  innamii  Se- 
natori dando  in  penficro  della  guerra  , c sdegnati  coti  Siilo  Ponte* 
ficc  r quando  , che  per  fua  opera  » Se  fauorc  haueano-  cominciata; 
gran  guerra,  laqualc  fendo  qua  fi  condotta  àfine  , per  fuo  mancamen- 
to erano  aflretti,  ò foftcncre  con  pericolo , ò con  vergogna  ri  tra  r lene , ha- 
ucuano  mandato  Oratoria  i Re  di  Germania,  c di  Francia , che  li  incùafie- 
ro  à condurli  al  concilio,  ouc  fi  cbiamaflc  il  Pontefice^  fufic  lecito  lamen- 
rarfi  di  lui,  e dimandate  in  aiuto*  conua  di.  quello  la  fede  di  tutti  i Ghti- 
ftiani  - 

Furono  adunque  mandati  à Federigo  Imperatore  Scbaftiano  Badoaro  S tbaflian 
caualierc,  Antonio  Lorcdano  al  Re  di  Francia,  al  Duca  d'Auflria  Paolo  Pi-  Badoaro . 
fani,  ne  i Belgi  àMaflimiliano-figliolo  di  Federico  Imperatore  Nicolò  Fo-  Antonio  Lo- 
/carini,  ilquale  da  Barbari  pigliato,  poco  apprettò  vi  fu  mandalo . Il  Ponte-  redatto  • 
ficc  temendofidi  rai  mouimenti,fece  credere,che  volefle  fotte  colore  di  pa-  F aolo  PiJ I*- 
cc  (conciare  iacofa  - Venitiani  quantunque  gl'  era  dato  fperanza  di  pace , ni . 

LI  a turtauia 
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tuttauia  nel  veniré  della  Primaueraconfomnio  Audio  s’apparecchiarono 
' alla  guerra . Et  oltre  le  (quadre  Italiane,  che  per  mare , e per  terra  haueano 
mirabilmente  accrefciutc , conduttore  con  largo  Ai  pendio  mille , e ducento 
caualli  leggieri  della  Morca,  c delle  vietile  Iioie.c  parimente  di  Corfù , d'- 
Albania, edi  Dalmaria . Quelli  furono  meflì  parte  nelle  terre,  ou'cra  com- 
modo à correre  fopra  il  nimico,  parte  in  Brefcia  > c molti  ne  furon  tenuti 
neH'eiTercito.  Er.i  già  pallata  la  Primauera , quando  Roberto  chiamati  i 
lòldati  dalie  danze, comandò,  che  a'diecifettc  di  Maggio  tutti  appretto  Va- 
riol.a,  e Sforciano  fi  trotta  fiero . Si  raccolte  adunque  iui  tutto  l’cfleicito  , e 
tecionfi  i primi  alloggiamenti.  Mentre  che  fafi  quello  apparecchio  fci’i  Bre- 
teiano,  la  ciurma  della  galea  Dieda , laqual  poco  auanti  era  fiata  chiamata 
nel  Pò  con  quattro  altre,  perche  infermando  Chrifioforo  Duodo , & cflen- 
do  partito,  ella  non  hauea  potuto  hauer  commiato , cominciò  a tumultua- 
re , Se  eflendo  fiati  puniti  fecretamcnte  i capi  della  tedinone  per  comanda- 
mento di  Tomaio  Zeno , baucndolo  rifa  puro,  pafsò  al  nemico, clic  era  nell1’ 
altra  riuaàFullonica.à  pena  che’l  Duodo  infermo  fùcon  aiuto  de  pochi 
faluato . I marinari,  che  pattarono  al  nimico,  furono  fpogliari  da  quello , e 
malmenati . Il  Senato  perche  fuffero  efiempio  a gli  altri,  li  bandi  in  t al  ma- 
niera , che  fc  veniuano  ne  i confini  de!  fuo  fiato  prefi , futtcro  à coftumc  de 
gli  antichi,  come  fuggitali  decapitati . In  quei  dì , che  fi  perdè  quella  galea 
Porco  Centurione  molcftò  à Vcnitiani  affai  più , che  mercenario  fokiato 
non  fi  comienia , correndo  /petto  fu  le  porte  di  Mcliaria , Si  infiltrando  à 
Vcnitiani,  minacciatia  con  giurameutodi  figgere  vn  chiodo  fu  le  porte  di 
Mcliaria , iicbbe  trìfio  augurio,  perche  fendo  pigliare,  c condotto  al  Cana- 
le, diflcgli  il  Veniriano.  Manda  ad  effetto  òfcioco  nimico  quello, che  info- 
lentemcnrc  vaniaui,  e non  potendo  come  vittocio/o,  ficca  come  vinto  nel- 
le porte  di  Mellariavn  chiodo,  accioche  tu  non  fotti  (pergiuro,  c fattolo 
portare  inficine  con  vn  martello,  volle  che  lo  ficcatte,&  indilo  mandò  à 
Venetia  a]  fitpplicio . Dicefi,  che  non  meno  fù  il  Canale, e Porco  mote-fio  , 
ch'egli  à Vcnitiani  età  fiato,  perche  l’anno  inanti  tendo  il  Canale  à guardia 
di  Comacchio  oppreffo  da  lui  con  fobica  correria,  fù  condotto  à Ferrara 
prigione . Quello  faccafi  intorno  i I Pò . 

Il  Marcello  de  l’armata  Capitano  partirete da  Cortei  nel  venire  di  prima- 
ucra,  andò  à combattere  Gallipoli  terra  in  vna  pcninfula,  otte  (tendete  mote 
tola  Calabria  nel  mare  Ionio,  in  confine  quafi  de)  mare  Adriatico,  & Io- 
nio. Dice  Piinio  quel  paefe  effer  fiato  de’  Scnoni , Se  il  nome  del  luogo  non. 
cclnicga.  Era  la  Venitianaarmatadicinquantafci  legni,  rrà  quali  crana 
tedici  galee,  e cinque  nauidacarico;  il  Venitianoaffalcndo  con  quelle 
Gallipoli,  determinò  di  non  dare  la  battaglia,  fc  prima  non  tcntaua  con 
perfuafionijC  bnoni  attifi  di  muoucre il  popolo  à renderli , ma  non  venen- 
do indietro  benigna  rifpofta,auicinate  le  naui  al  lire,  parte  de  i lòldati  mef- 
ft  interra, partedelle  naui  con  factre  offende  unno  il  nimico  . Faceuafi  d’* 
amendue  le  parti  la  zuffa  faticofa,&  chietino  confortaua  i (oldati , c com- 
pagnldiuauc . Il  Marcello  dando  nella  nane  Capitana,  comandaua,  clic  (i 
auicinattcro  à i baftioni,  i quali  fcguendodel  Capitano  i ptecctti , andana- 
no  per  le  arme , c per  i (atti  dalì’aniglicrie  gittati  à terra  contra  il  nimico  - 
Luigi  de’  Garzoni,  Coftantino  Lorcdano , Se  Tontafo  Dicdo  Capitani  dù 
galee  andauano  inanti  à gli  altri  à moleltarc  il  nimico . 

Hauetia  già  il  Venitiano  auicinatolc  fcalc  ai  muto  non  lenza  gran- 
de vccifione  , altri  afccndcndo  il  muro  , altri  rompendo  : quando  il: 
Marcello  dando  nella  pope  della  nauc  , chiamaua  per  nome  t più  va- 
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lottali,  3te  confottaua  con  cenno  e voce  icbe  occupaflero  il  muro , ripretv- 
Hendo  alcuno  che  vedea  meno  virilmente  portarfi  > & aiutando  col  gridd 
quei , che  montauano , finalmente  facendo  vtficio  di  valorolo  Capitano  , 
percoffo  d’vn’artiglieria , mòri  di  fufaitQ . 

Ecil  Sagoudìno-fcriuano  vedutolo  cadere  incontinente  lo  copcrfc  con  viv 
manto , e nafeofto  il  corpo , confortatili  fiuoi  à fcguire  la  vittoria  con  dire , 
cheti  Marcello  era  ferito  liggicttnente , oche  fcndo-mctikato  toftofi  fana- 
rebbe , ma  che  mo  Ara  fiero  eglino  trà  tanto  di  poter. combattere  lenza  capi- 
tano , c che  harebbono  fa  rerra  à lacco-  Parimente  Uomim'ao  Malipictro 
delle  nani  dacarrico  capitano  comandarla  a’fuoù  che  mon raderò  ardita- 
mente i!  muro-iti  quella  parte  » oue  egli  cqmbatreua  - Finalmente  fu  dop- 
po  varie  battaglie  vinta  de  i defenfori  la  pertinacia , c prefero  Veniriani  la 
tetra  prima,  che  fnpeffero  di  combattere  fenia  capitano , Allora  i vittoriofi 
per  defio  di  rapina  fparfi  , vendono  chi  fcgli  fi  incontra . Fallì  tuttauia  1’- 
editoo , cheallefemine , &a  i tempij  non  fi  faceffe  ingiuria.  Quelli  di  Gal- 
lipoli vedendo  neHa  terra  il  nemico , gittate  le  arme , con  lachrimcchicde- 
uano  perdono . Vdiuanfi  d’ogai'ntorno  gemici  e gridi  di  femine  » c rifuo- 
nauailromorecftrepito,  come  infimi!  cafofuorauenirc.  Cominciò  à 
Venitiani  fpincere , che  fi  faceffe  tanto  male , per  licite  tu  comandato , civO 
ì compagni  di  natte  più  non  robaflcro . Pigliato  Gallipoli , fu  dato  il  gouer- 
ho  dcli’armata  per  comune  eonfentimenco  al  Malipictro  in  luogo  del  Mar  - 
cello , fin  che  prouedefle  il  Senato  di  nuouo  capitano . Fortificauano  Veni* 
riani  quefta  terra  in  fretta , perche  fttffc  vn  loro  fermo  ridutro  nella  guerra . 
Tra  tanto  Ncriro  terra  de  Salenrini , Racalifca , & altre  vicine  terre  del  ca. 
fo  da  Gallipolirani  impauriti,  (i  diedero fpont.meamente . Fòla  nuoua 
della  vittoria  nella  Città  ( per  effer  morto  il  Marcello  ) meno  lieta,  tuttauia 
nan  poco  ne  fece  fefta  cadauno . Perche  occupato  Gallipoli , parca  che  ha- 
ueffero  ottima  fermezza  di  potere  a loro  voglia  notare  il  Rè  nemico . Non 
fi  rimife  punro  la  ferocità  di  Ferdinando  Rè , quando  vide  le  Venitiane  ar- 
me infra  terra  nel  regno , perfchc  quel  fpiriro  bellicofo , oue  fi  vide  hauer  la 
guerra  in  cafa  gtaue  & pericolofa , allora  finalmente  crcdelì , che  fi  penfaflfe 
di  pace , fiche  giudico  eflcr  vero , perche  poco  appreffo  feguì  la  pace . Al- 
fonfo  fuo  figliuolo , ch'era  nel  Crcmoncfe , intendendo  per  le  fpie , che  Ve- 
niriani con  fiorito  efferato  haucano  fatto  i primi  alloggiamenti  a Variola , 
egli  incontinente  col  fuo  efferato , ch'àrifpctto  del  Vcnitiano  era  piccio- 
lo, venne  a Qnintiano . One  fermati  i (leccati  fenza  far  cofa  memorabile 
accrefceua  ognidì  il  fuo  efferato . Volle  il  Sanfeuerinopcrnon  (tare  dd 
tutto  inocio,  rhe  Nicolò  proueditore  e Francefco  fuo  figliolo  con  alquan- 
tefqnndrc  de  causili  coneffero  fu  quel  del  nimico . Quelli  pa flati  Oglio  coi 
ponte , ripigi iarowCalce  »& altre  terre  di  poco  nome,  & pofto  in  alcune  ii 
prefidio , lalciaron  taccheggiare  te  altre  a i foldati . Non  fi  utoffeil  nimico» 
quantunque  fi  tacefic  quelto  a lui  vicino , cofi  durando  il  miedere  non  fi  fe- 
cccofa  degna  di  memoria.  Finalmente  il  Galaurefe,  rrccolte  le  genti  de' 
compagni  fin’  cxx.  fquadrc  de  causili , c conucncuole  numero  di  pedoni  , 
molle  in  vn  tratto  le  bandiere , venne  verfagli  Orzi  nuòui . Il  Sanfeutrino 
quantunque  fuffe per cauatória inferiore,  perche  hauea  fidamente  xcìij. 
(quadre  di  canali»  ,ma  tronandofi  maggior  numero  di  pedoni , andò  a glv 
Orzi  vecchi, oue giudicaua  che  doueflc  venire  il  Galaurefe.  Vcnncui  Ni- 
colò TriuifanoCapitano,di  Brcfcia , ilquriecon  buon  prefidio  entrò  ne  gl - 
Orzi  intoni . Alfonfo  uà  tanto  affalita  Mcttelia , a patti  la  prefe , e ripigliò 
inpochi  dì  molte  cetre  di  poca  fiima . .. 
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DELL  A Q^V  ot  nr  U ùtCsA 
Indi  partirò  occupò  Vario!*,  c Scortartelo,  c finalmente  fermoflB  à Ba- 
gnuolo.  Veniriant , che  lo  feguinanoda  pretto , Se  offeruauano  l’occaflone 
di  combattere  col  nimico , partiti  da  Madoriio  vennero  à Turbola,  e Cubi- 
to pofero  gli  alloggiamenti  à San  Zenone,  era  Brefeia , & il  nimico  effera- 
to . ComincioflT  quiui  à trattare  di  pace  con  miglior  faccetto , che  non  G 
haucua  fatto  ìCeiena,  e quanto  hebbe  mcgliori  principi j , tanto  riufaì 
più  felicemente,  perche  (quantunque  diraroauenga)  dii  Capitani,  che 
fogiiono  da  la  pace  abbonire,  fi  fecero  atmoridiqueila.  DiqttàilSartc- 
uerino , di  là  Lodonico  Sforza , mandando  in  sù  Se  in  giù  metti  trattarono 
cofa  non  pure  dalla  Lombardiaoue  fi  guereggiaua,  ma  da  tutta  Italia -detta- 
ta. Ondeche  nel  nature  detta  pace  ,-òpoco  innartti  andarono  male leco- 
fc  de  Veniciani  intorno  Ferrara . Haucuano alcune  fquadre  decaualii  della 
guardia  Venitiana,  che  era  à Lago  fcuro  fatto  impeto  ne  i Borghi  di  Fer- 
rara , Se  empiuto  ogni  cofa  di  fpauento , Se  bau  catto  ttudiato  i GapitanLdi 
pigliare  con  infidie  il  nimico , ma  egli  cinto  fi  tenne  tra  le  muraglia  far  clic 
vide  Veni  riani  ritirarli  in  ordinanza  tic  i Beccati , Se  allora  mandò  conte* 
di  loro  poche  fquadre  di  Caualicri , i quali  attaccata  la  zuffa , tennero  à ba- 
da con  ! causili  leggicri,i!  nimico  fin  à quel  luogo  del  Patacche  guarda  ver 
Cafaglia . Quiui  turbati  gli  ordini , i Veniciani  metti  in  fuga  per  foffe,&  ar- 
gtni  furono  cacciari . Molti  ne  furon  vccifi.  Se  affai  più  feriti  quattrocento, 
c piùrimafero  .prigioni  ,i  quali  fpogliati  dettar  me , come  «cdla  guerra  d’I- 
talia fi  coftuvna , furono  lafcimi. 

Il  T rono  Proucdìtore  ù Lago  fcuro  in quefli  dì.otttfrpoco  innanti  porrà* 
to  à V cnetia  infermo  vi  moti . Inqtrcfto  tempo  lapace  fiaua  per  conchiu- 
derfi , e fatta  latregua  io  andai  da  Verona  in  campo  per  vederfordìne  del- 
la gnerra , ouc  con  lettere  del  Triuifino  a Nicolò  da  cà  daPefaro , Se  à Lu- 
ca Pifano  da  me  portate,  fili  da  loro  benignamente  raccolto,  c mirai  à gran 
d'agio  amendue  gli  efferati , i quali  non  mi  paniere  molto  dittimi)’,  ma  v* 
era  in  qacBo  gran  differenza , die  fend'  io  venuto  al  padiglione  d'Alfonfò , 
vidi  con  gran  fluporc  nett’cntrata  di  quclb  le  bandiere  di  tutti  i Prcneipi , c 
popoli  d Italia . La  onde  confiderai  meco  Beffo  quanto  pefo  di  guerra  ha- 
uaiano  fin  i quel  tempo  (ottenuto  Yeniiiani . Lapace  trattata  .comedi- 
ce turno,  da  i Prcndpi,  fù  quefli  dì  con  tale  conditioni  conchiufa , che  riha* 
neffero  Vcnitiani  A (ola.  Romano,  e tutto  dòchein  quella  guerra  fianca- 
no perduto  nella  Lombardia . Et  etti  leuace  le  genti  di  qua  >di  là  dal  Pò,  e 
rouioatc  le  fortezze  inromo  la  riu*,ritcncffeTo  il  Polcfinc  di  Rouico di  tut- 
te le  cofe  tolte  ai  Duca  di  Ferrara, e rihaueflero  ogni  gìtirifdituone  amica.c 
nuoua,ch'crano  vfati  d’haticrc  in  Ferrara,  edic  refi  tuiffero  Gallipoli, -e ciò 
che  liaucano  nella  Calarti*  occupato  à Ferdinando,  Se  che  Roberto  Sar.fe- 
ucrino  Beffe  à foldo  de  Veniriani , ma  Biffe  Capitano  dì  nuli  i Prencipi , e 
popoli  d’Italia.  Cotal  fine  hebbe  la  guerra  focàie,  che  faceto  Vcnitiani 

5|oafi  contro  tutta  l'Italia  per  terra,c  per  mare,  il  cui  apparecchio  quanto 
uffe  grandittimo,  puoffì  perqueflo  comprendere , che  è dice  effer  fjpcfi  in 
due  anni,  che  durò  la  guerra  ti  c millioni , e fcicento  milla  ducati*  nodrire. 
Se  ornare  gli  efferati  per  tetra,  r per  mare . 

Rare  fiate  fù  la  pacca  Vcnitiani  cofi  grata,  laqutlefù  tatuo  di  gaudio  più 
copiofa,  quanto  fu  più  bella . Fccionfi  pcr‘lc  Città,  e Terre  à Vcnitiani  lot- 
topofle  fuochi,  8c  altri  fifgni  d'allegrezza . Fù  ordinato  vn  torncamento,& 
altri  giochi  con  cantere,  die  fi  celebra  (l'ero  per  più  giorni  da  carneualc , Se 
era  il  premio  de  vincitori  panno  doro , c d'argento.  Vi  con  cor  fero  dipòi 
bande  molti , venneui  Èrcole  da  Effe,  c Giulio  Prcncipc  di  Camcrinmton- 
• troi 


nana  secondo,. 

tro  i gualj  fretti  ÌLPrenciap  » Se  i Senatòrù’n  gran  numero  « Vennero  Me- 
lano Leone  di  Lodouico  Stenta  %i!udmcan  Galeazzo San  Seuetìno.  Ro- 
berta firn  Scuerino JiQfò'tmti  vccthio  vpIGmiù  cofco  effe*  »1  wimeamcmo 
|>fcpofto»clie  troua  rutti  dentro . Furemui  i Rofij  Prcroegiani , il  Preocipc 
rieia  Mirandoli» , empiti  altri  chiari Vtprninjl , alcuni  per gioftratc , altri. 
ipQt  Ytì6rc*tatfpectacQb,.&:  g»n  numero  di  perfooe , v;  venne  per  terra , e 
per  màrci  & empì  mirabilmente  la  Città.  La  piazzala  San.  Macco  à San 
Geminiano  fitapparcccbiata  per  emetta,  e furono  gli  apparati  pompofi , vi 
vennero  in  gioftra  tre  figlinoli  de!  San  Scucrino  ! e venendo  à far  la  moftra. 
in  dìuerfi  tempi , h.uieua  cadauno  di  loro  venticinque  coriicri  con  oro,  e 
porpora  cosmi . Cooiparfcro qinfi  con  vena! pompa  i Rotti.  Dicefi, cbe'l 
liipoic  di  Giulio, Fkcncke  fi  moftrò  alftipfù  portolo , Si  ciré  v erano  1 
guardare  da  cento  mila  mio  mini . Secfrua  al  fpcttacolo  il  Prcncipc  Mocc- 
ntto,£<i  pùcpcipattcon  i Magift{»iti  della  Città  . tErcofe giarde  Vtnitiani 
acerba niinicip , trigtf  aUri  Prcncijji  era  à^tuoter* , cmhuò  per  mot!»  gior-  . 
ni  la  gioftra,  e’1  giuoco  delle  carrette  . finalmente  furono  giudicati  vitto- 
riolì  i, tre  figliuoli dclSan  Sctjcrinp , Frac  aflo,  Si  Antonio  Maria  diuifero, 
tri  loro  il  panno  d’oro.  Si  Galeazzo  hebbe  qucllod 'argento . 

Il  Nipotedi  Giulio , ilqualc  à giudicio  di  tutti  valorolàmcnrc  hjuea  gio- 
ftrato , rifiutò  trecento  ducati , clwrptt  poblico  decreto  gli  furono  afsigna». 
ti,  crcdefj,chebaueftèàmric  alcuno  i»  quel  torneamentq  cfiergli 
prepofto.  Mariotto  Rotto  gai  zone , perche  fopra  la  fuaetà  nel. 
gioftrateerapwwrteK)  al  popolo htbbc  in  premio  vn 
uatto  riccamente  gucn,ipo.r  £ rapiti  alrri  la.cui.  virtù 

palla  gi  olirà  fi, lece  chiara,  bebberodiurtf)  doni,  - 

EtafTàilmoinini  per  tuona  forte,  e virtùil- 
luftri  fufooo  creati  Cavulicri . Giulio.dg 
Camerino  Pipncipe,  fù  delle  Venitia- 
ucfquadse  fatto  gonccal  Capitano, 
poiché  era  il  fan  Scueruw  à 

l’ctterct'to  di  rutta  ■ - .i;,  . 

1 anircii'  oh  r<.  1 ; 1.  Italia  pre-  . e 
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V E L L A patte-dei  Palazzo  Ducale , che  arie  nel  mez- 
zo della  guerra  quell’anno  fi  cominciò  à fabricare , ope- 
ra veramente  dignilfima,  edareuoleà.longo  tempo  » 
La  facciata  fopra  il  canale  è tutta  di  candido  marmo  lù- 
perbatncnre  fabricata , & la  fronte  ver  la  piazza  di  San 
Marco  inedcfima  mente  è in  più  parti  con  marmo  forti- 
ficata. Nel  principio  della  fiate  fcguentc  cominciò  in 
Vcnetia  vna-crudcì  penitenza,  laquale  ne  Vaurunno  ac- 
crcfciuta , fece  ne  la  terra  gran  follccitudinc . 

A quello  danno  s’aggiunle  vn’altroattrocc  difconcio  nella  fine  della  fia- 
te lontano  da  caia . Ma  prima  ch’io  fegua  à parlare  di  quello , fia  bene  nar- 
rare la  prefente  induftria  nel  mare,  c la  ricchezza  della  Città  di  Vencsia  . 
Non  è veramente  mercato  ale  uno  G riporto , del  mare  intcriore  , che  da 
Cadi  trà  Africa  Europa  in  Soria , Si  in  Egitto  corre  verfo  Oriente  , & ver 
Settentrione , c Borea  al  Bosforo , Se  alla  palude  Moetica , doue  non  ar- 
riuinolc  Venitianc  galee , per  far  loro  mercatantie  . Sarebbe  incredibile 
narrare  quanta  copia  de  nauEfrequpntadi  continuo  non  pure  l’Italia , mai 
liti  ancora  di  Dalmatia  » Madcdonià,  «dittfftàlìGtecia  > come  iefuffc* 
ro  borghi  di  Veneti.!.'  • S.  " »•  iW 

Parlerò  adunque  di  quelle,  cbci’CcriiiteltìpuléJnmno,  fono  del  publico 
gucrnite  ogi  danno  per  andare  cor.  mercatantie,.  poetarne  da  luoghi  re- 

mo ti  ffuni  . Quattro  di  quelle  galee  gtoflc-pqrraae^Specitrie  de  Soria  , £c 
altretante  di  Egitto , Seta,  Gemme,  e Perle  in  Italia . Tre  portano  di  Bar- 
baria, Oro,  Gemme,  cScliiaui.  Due  dalla  Spiaggia  intcriore  del  mar 
Gallico  conducono  prrciofa  Lana , c Seta  Spagnuoia  d’ogn’altra  nobiliffi- 
ma  : Quattro  dalla  Tana,  e dalla  Meotide  palude  fàlumi, Tapcti, e Smeul- 
di,  Si  oltre  quel  numero,  quattro  ci  portano  da  i mercati  dell’Oceano  Gal- 
lico,Lane,  Oro, Spalliere^  gran  copia  de  panni  Fiandrefi . 

Etano  andate  per  tali  bilogni  quattro  galee  : delle  quai  Bartolomeo  Mi- 
.•  , Dio  era 
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tifo  era  Capitano . Quelle  nauicando  per  l’Iberico  mare , Co  tomba  il  !pkf 
giouene , nipote  di  quel  Colombo  famofo  corlale  fccefiincontro  à Vini* 
tiani  dì  notte  appreflo  il  facro  Promontorio , cbiamafi  bota  capo  di  fan  Vi- 
cenzo , con  fette  naui  goemite  da  combattere . Egli  quantunque  nel  prinx» 
Incontro  hauca  fccodifpollo  d’opprimere  [enauiVenitianc , fi  riti  nnc  pe- 
rò di  combattere  fm'al  giorno , tuttauia  per  cllcr  alla  battaglia  più  accon- 
cio, cofi  le-feguia , che  le  prode  del  corfale  toccauatio  le  poppe  de  Venitia- 
ni.  Venutodigiornoincoutancmci  Barbari  diederoPaiulcu  . So  (tennero 
I Venitiani  allhora  l’empito  del  nimico,  per  numero  de  nani , e de  com- 
battenti fùpcriorc , e durò  il  cortìitto  attrocc  per  molte  bore.  Rare  fiace 
fu  combattuto  contro  ùmili  nemici  con  tanta  vccillonc  , perche  à pena  fi 
coftuma  d'attacarfi  contro  di  loro , fenon  per  occa bone  . Atfermano  al- 
cuni , che  vi  furono  prefenti , effer  mol  ti  dille  ciurme  V emione da  tre  - 
cento  buomi  ni,  »■>  • 


Altri  dicono,  che  fù  meno..  Morì  in  quella  zutf  i Lorenzo  Michele  Ca-  « , 

pitanod'vna  galea,  eGiouanni  Delfino  de  l’altro  Capitano  fratello  . Era  »/;  acctr,  ** 
durata  la  zuffa  dal  fare  del  giorno  fin  ad  bore  venti, & erano  le  genti  Veni-  0 rJrèu7a 
rìane  mal  trattate.  Era  già  la  naue  Delfina  in  potere  de  nemici,  quando  le  j%cl,ic  ' 
altre  ad  vna  ad  vna  fi  renderono . Narrano  alcuni  .die  furonodi  quell’  a-  Gituanti  ' 

fpro  conflitto  partecipi,  haucr  numerato  nella  loronaue  da  proda  a poppe  * 

ottanta  valorotì  iuionùni  cflinti , iquai  dal  nimico  veduti  lo  modero  àge-  ‘ 
mere,  e dire  con  fdcgno.che  cofi  ha  usuano  valuto  V enitiani . 1 corpi  mor- 
ti furono gittati  nel  mare , de  i feriti  polli  nel  fico.  Qup  chciimalcro  vi- 
uifcgnironoconlcnauiil  viuoriofo  fin’ à Lisbona  , òv  iui  furono  tutti  li- 
cenriati . E Lisbona  terra  mariti  ma  di  Portogallo , e donimi  à credere  .clic 


•fìa  quella,  die  già  fù  detta  Oiilìppono,  clic  e al  pre  lente  per  la  rcgal  Tedia  r y • 
illuftre,  e di  ricchezze  cupiou . Quiui furono  i Venitiani  benignamente  * 

riceuuti  dal  Re,  gli  infermi  furono  medicati , gli-altri  irebbero  luibiti,  e da- 
nari , fecondo  la  loro  conditionc . Dicefi  che  Venitiani  hanno  con  Porto- 


glieli antico  hofpitio,  ilqualc  hauuto  da  i loro  difeendenti , ftudìano  dicon- 
feruarc  con  ogni  immanità , & atfermano  quella  cotal  caufa . Gli  è fama, 
che  vn  Re  antichiffimodi  quella  gente,  feudo  con  pochi  venuto  à Vene- 
ria,  per  defio  di  mirarla.à  fua  voglia  vi  Rette  alquanto  tempo , fingendo  pe- 
rò, di  nonefler  sì  granperfonaggio  -,  ma  non  puotc  vn  tatuo  forcftierc  lun- 
gamente (far  nafeofo  , & cominciarono  i Senatori  ad  intendere  oifet,  già 
buon  tempo  nella  Città  vn'  Intorno  di  (àngue  reale.  La  ondefù  inconta- 
nente dalla  Signoria  vili  tato,  e condotto  nel  publico  Palagio , dandogli  in 
compagnia  alquanti  Gdntilbuomim  , che  gli  moli ra fiero  la  Città , e gli  re- 
ucficro  per  tutto  compagnia,  e nei  partire  hebbe  dai  Signori  molti  cari  do- 
ni , facendolo  da  molti  per  gentilezza  accompagnare  per  alquante  miglia, 
quantunque  eiudicaflcio  Venitemi  di  fare  vn  tal  vtficio  ad  Intorno priuato» 
nona  Re;  i . « 


Fùal  Barbaro  cotale  albergo  tatuo  più  grato , quanto  era  più  d*ogn»  fo- 
fpeuo  d’ambitionc  lontano.  Per  laqnal  cofa  venuto  in  Iberia dicefi  , ehi; 
mani  fello il  tutto  à difeendenti,  e volle,  chela  V haitiana  liberalità  falle 


à fuoi  vna  perpetua  manoria , e perciò , fi  olferua  fui’  ad  Itora  corri tpon- 

dencc  hofpitio  con  quella  famiglia  regale . Per  tal  cauli  iLRe  raccolte  i Ve-  . »,  -, 

ni  tiani  in  quel  conflitto  mal  trattati,*:  gli  porfe  aiuto  al  ritornare.  ••tir.*»  ,*>t.  i 

. Oltre  ciò  vietò  in  tutto  ilRc^no,  che  alcuno  non  compra  He  della 

preda  Venitiana  portata  da  i Cqrfali.  La  nuoua  dell'  battuta  ioni- 

na  , non  poco  aiflifle  la  Città  ; erano  perduri  in  quella  mere»-  sUl, 

rantia 
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carda  da  «lucrato  mila  ducati  •,  ma  il  danno  particolare  desìi  huomini  ve- 
di!, diede  maggior  afflittone . Inqueigiorni'che  venne  Cai  mio  uà  > lapc- 
ftilcaiza  era  alquanto  crcfciuta  ; pcrdic  fendo  la  Città  cofi.ouolu  ne  Ila  Ca- 
iani iti  , giudicarono  i padri  Scnatoridi  non  pigliar  vendetta  della  prefptitc 
ingiuria,  ma  differirla  in  altro  tempo . FtinelFriolià  qud  tempo  vn  tu- 
multo- Etano  corte  in  Italia  all’improuifo  alquante  fqpnicé  di,ca  uniteti, 
mandati  ( come  poi  fùcomprefo)  dal  Re  di  Vnghctia  à piglia!  all'imptoui' 
fio  Pordenone , terra  ,chc  è alla  riuadi  Liucnza  tinaie  vicino ^ Si.feonaiQr 
OoprimaiBarijarifuqutldiTrieftc.  .■«; 

1 Senatori  quantunque  fapeuano  eflb  Ri  ancora  guerreggiare  con  Fede-- 
si  co , Se  haacr  mandato  quella  caualeria,  per  togliere  al  nimico  Poriknon, 
cTricflc,  Icquali  due  terre  egli hauea  in  Italia  : tutta  via  non  fapende.Ui 
niente  del  Re  mandarono  incomarcntcnclla  regione  de’  Carni,  buon  nitr 
metodi  Caualeria  , chcappttffo  Padoua  è Verona  liaueale  finnze . Ma  i 
Barbari  pattati  periUcrreno  d’Vdine  chetamente  , non  battendo  potuto, 
all'improaifo  pigliar  latenti,  come  dai  banditi  girerà  fiato  prometto,  in, 
pochi  dì  vfeirono  d’Italia  fenza  far  altro  mounnemo  Era  già  palfato 
mezzo  l'autunno,  quando  Roberto  San  Tener  ino , ilqualcdopo  la  guerra 
fattain  Lombardiacra  fiato alfoldode’  Vcnitiani,  ffi chiamato  con gtati 
.promette,  Se  per  legati  da  Innoccntio  Romano  Pontefice »,  che  à Siftoiuc. 
cefie,  non  coniente  ndolo,.ne  anche  negando  i Senarori.comequci,  clic  per. 
terra,  cpermare  haueuanopacc,paisò  prima,dcUa  Romagna  &itidià. 
Roma  veri©  il  Dccenibrio  con  Fcacatto  è Galeazzo  figliuoli , c tremadue 
fqpadrc  di  canalli ..  Mivcgli  era  ito  alquanto  prima , aurato  da  i metti, dal. 
Pontefice,  ilcjuale da Alfonfo  Duca  di  Calauria  era  afflino.  Era  cagione 
Ondsnaz-  della  r ucrtsa,  ii-mouimento  ds  gli  Aquilani  è d’alcuni  prcncìpi,  i quali  fiuta. 
uhi  Uxutn-  vna  Tubila,  congiura  , eranfidal  Re  ribellati.  Et- Intuendo 'chiedo  aiut®: 
r*  tra  ?ì  Re  da  bmocentio  contro  il  Rè , c giudicandoli  degni  il  Pontefice  ,cbc  luffa». 
tt  EanstHce,  dalTingiuri.i  eifefi  non  (blamente  con  Hautomàdcl  fuo  nome , ma  con  le. 

J‘  forze  della  Romana  ChicTa.  Eraauenuto,  clic  Virginio  Otìfuio,  ilqpale 
( come  altTotie  mollrammo  ) oltre  le  molte  terre  à RÒmn  vicine , che  tcnit- 
nidi  quàè  dilà  dal.  Teucre poffedea  molti  luoghi  nc  i Matfi  fina!  lago 
■Futi  no  tra  i confini  del  Regno,  fiera  tenuto  al  Re  fedele . Elud'atmilQ- 
da  prinripioalinon  rifeillaiifì.dal  Rè , nc  annatft  cor.rro.il  Pontefice,  tua. 
it^oendo  de*  (boi  maggiori  lo  Audio  , hauendo  con  Ferdinando  diltfoì 
-cordini  del  Regno , non  gncrwggiare  contro  Roma.  Cofiadunqoc  iUr 
Mattiti  pace  net  piami  numi  menti  beila  guerra . Ma  venuto  il  Satùeiicrip 
no , à perfuafione  ,comc  lì  crede  ,de  i Principi  della  partcauucrfa  .IpcaTft 
-de  gttOt  Cjii  a Munte no , luogo  coli  chiamato  in  Roma , furono  aa 
filano  concorto  de  loldati  facclieggiarc  Scarfc  . Datale  ingiuria  cotnr 
«miao  Vngiuio , unito  con  gli  altri  Prcncìpi  Orfini , a pertinente  da  Iflr 
nocentio  fi  ribelli . Alfonfo  con  le  lòie  forze  aiutato  > occupati  alcuni  pon» 
saimocno  Ruma  v dopo  il.  venire  del  Saettale  tino,  cominciò  à mokflareil. 
«nwooRuuuno^ 

.;t<^fftod4aroperclie  fiamanifafia  la  cagione  delti  guerra -tra  il  Ponte-. 
fieejèTerdinaodo . Quello  che  legni  narrerò  più  lolle:  41  acuità  • come 
£4  morte •Cflàiinqualoheparrca  Veniiiani  pertinente.  Scodo  le  cote  appa  llo  Ro- 
dtl  Principe  tua  in  t.Ue  italo  «neri il  Mocenigo  P>ci>c.pc  f an  o fctrinMidel.  ino  prenci» 
Maumco.  patì»  » A Mar.B.irbaàco  buoni©  di  (iugular  prudenza,  per gii  egregi  meriti 
Mar.&nha  -della  pattata  viu,& muntààrrài  Sciatoti , fupcr  conierà  ducuto,  qua  fi  di 
rke  Doge . CUi>j,crcir©.  Piene  ipc . *4ud«i,itado4ajwpublfi.a  ficai*  «Ut©  ti  patetica $ 
L.yr vj  r-  tiic..cli 
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dicdcG  infere  il  palàgio,  che  già  era  cominciato.  Feccfi  con  (uà  cura  t 
diligenza  , clic  fra  pochi  mefi  egli  tu  Prencipc  j la  facciata  verfo  Oriente 
fu  con  ftipcrba  opera  quafi  alla  debita  alcezza  leuata.  La  peflifenasa,  che 
ne  anche  per  il  freddo  era  ceffata,  cenca  la  Città  in  pender! . Volfero  aduu  « 
que  crearci  re  huomini  »a  i quali  fiifTc  conimelo  che  vfafTero  ogni  fiumano 
Audio,  per  liberare  la  terrada  quella  calamità.  Qnyfti  per  leuar  via  ogni 
occafionc,  arfcroinpublicogran  quantità  di  velli , da  i beccamorti  eoo 
fraude  raccolte . E per  Caricare  la  Città  della  moltitudine , parte  del  svolgo 
fu  mandata  lontana  dalla  terra.  Comincioflì  à quel  tempo  a nettare  il 
Canal  grande  all'inconrrodella  piazza , Ninnanti  alle  Colonne,  c deter- 
minarono i Senatori , che  fuffe,  quantunque  (corra  per  tutta  la  Città  per 
lungo,  c per  trauerfo , mondato  tutto . Futono  defitte  in  Cipri  alquante 
compagnie  di  pedoni  per  guardare  l’ifola  fecondò  il  coftumc . 

In  tanto  la  guerra  tra  il  Pontefice  e gli  Orfini,  chef  comcdicemmo)  a- 
pettamentc  t’er.tno' veliti  con  Ferdinando , cominciata , venute  le  genti  del 
Sanlcocrino  in  Roma , fi  fece  più  ardente,  perche  ripigliato  il  Nomentano 
ponte,  ch’eglino  poco  da  Roma  lontano  liaueuanooctuparo,  nella  qual 
zuffa  Fracaffo  d'vn  artiglieria  porcoffo  quafi  mori, turco  il  furore  della  guer- 
ra voltoffficontro  Paolo  Orfino , c gli  altri  congiunti  di  Vcrginio , perciò-  Sconfitti  de 
che  il  ponre  ptefo  à forza , c pofto  a lacco , fù  inbuoua  parte  rcntinato  : fra-  gH  Orfini . 
uà  il  Sanlcuerino  per  andare  à Monrcrotondo , quando  Bardila  della  fami- 
glia Orfina , Cardinale , venendo  a piedi  del  Pontefice , promife  di  porcelo 
Hello  e tutti  i fitoi  in  poteftà  delti*  tedia  Apoftolica . Nc  fu  intorno  Roma 
la  guerra  maggiore . Corfcggiaronole  fquadredetlacaualeriadi  Virginio 
il  Romano  territorio  > finche  cornò  Alfonlo di  Tofcana . 

ilqualc  hauendo  hauuta  per  la  confetk  rationeda  Fiorentini  e Mefancli  Jllfonfo&  il 
ynanorita  craaleria . c co.iduccndola  a Roma  in  fretta,  il  SanfcUtrino  con  Sartfeucnn» 
minor  e Aerato  fc  gli  fece  contro  ile  i FaliCci.  Quiuì  fece  vn  tumukaofo  «meerron*  s 
conflitto,  & alcuni  carni  li  furono  colti  da  nemici . Ma  il  Calamele,  fida- 
toli nelle  forze  Je'fuoi,  finalmente  malgrado  del  Sanfeuerino  pafsò  nel  Ro- 
mano terreno.  li  Poatcficc  che  haueua  Gn’a  quel  tempo foft  enuto  coftan- 
remenrc  tanto  ìmpeto  di  guerra  > quantunque  hattcua  determinato  di  chia- 
mar aiuto  dalla  Francia,  e per  lettere  & ambafeiatori  haueua chiamato  in 
Italia  Renato  Duca  di  Lorcno  per  opporlo  à Ferdinando  : & haueua  man- 
dato a Venitiani  Nicolò  Franco  detto  Vefconodi  Triuigi , per  nioticrli , fc 
potette  alla  guerra , perche  gli  aiuti  di  Francia  fon  giudicati  lenti  t & Ve- 
nitiani affretti  dalla  confederinone  fatta  nella  fine  della  guerra  Fcrtarcfe  in 
Lombardia  con  Lodouico , A!  Tonfo,  Sci  Fiorentini,  non  fi  moucuino  ; 
perduta  la  fper.mza , perche  non  vcnidc  lo  flato  Romano  in  pericolo  > ac- 
cettala pace  dal  nemico  offerta  con  graui  conditioni , & prouide  à fuo  po- 
tere , ebe  i compagni  non  patilfero  difconcio . Roberto  fatta  la  pace  fù 
caffo  ,t  volendo  ridurre  la  fuacaualeria  in  Lombardia , cbiefeda  Venitiani 
per  lettere  c nudi,  elicgli  fuffe  conceffo  di  pattare  nc  i confini  Venitiani 
con  due  mila  caualW , fiche  non  piacendo  a i Senatori , egli  mancando  di 
configlio  ,&  abbandonato , non  hauendo  oue  ridurti  in  luogo  ficuro  ; 6c 
effendogli  Alfonfo  a i fianchi , ilquaie  l’hauea  feguito  nell'andare  in  Roma- 
gna , lenza  combattere  vi  Isfciò  la  gente,  e con  pochi  fi  ritirò  fu  quel  di  Ra- 
venna . Goral  fncceflo  hebbe  quella  celebre  andata  di  Roberto  c luoì  figli- 
uoli alla  guerra  Romana , dello  quale  hò  voluto  parlare , perche  fuffe  la  Ve- 
niriana  fede  e coftanta  manifcfta . Perche  harebbono  potuto , ò rouinarc 
Ferdinando  > oucro  condurlo  a diremo  pericolo , mentre  tb'cgliera  awoho 
. j , nella 
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nella  guerra , quando  baueffero  voluto  accodarli  à quella 'guerra,  alla  {Jtia- 
ic  con  larghi  partiti  erano  inuitati , tuttauiapcrnon  violare  la  confedera- 
tone, (e  ne  attennero.  Mentre  che  qucfto  fi  faccua  appreffo  Roma , ven- 
ne la  nuoua  di  Francia,  Maffìmiliano  figliuolo  di  Federico  Imperatore, 
effere  flato  eletto  Re  de' Romani  . Ilqual  nome  alla  Romana  Città  Tem- 
pre odiofa,  potiamo  credere  hauer  cominciato  dai  tempi  di  Carlo,  che 
affline  lo  flato  de’ Longobardi  in  Italia,  quantunque  fibabbia  da  molti 
fcrittori , Pipino  fuo  figliuolo  effere  flato  Rè  in  Italia , effondo  il  padre  Im- 
peratore, Se  effere  in  proceffo  di  tempo  flato  eh  tamaro  non  folamence  Rè 
d’Italia , ma  Re  de’ Romani  ancora  colui , che  haueua  quella  dignità . Ha- 
ueua  tolro  MalTìmiglìano  per  moglie  la  ftgliuoladi  Carlo  Duca  de’  Belgi  ,• 
che  morì  nella  guerra  de  Suizzeri , e per  tali  nozze  accettato  in  ampio. 
Prencfpato , fendogiouanc  ardito  nei  difficili  mouimcnti  è guerre  rainas- 
cieuoli,  Se  coli  alle  armi , come  alla  pace  pronto,  coftrinfe  quella  gente 
fprotiiTima  ad  obedire  al  Tuo  Imperio , Se  egli  col  padre  Federico  fece  a V,e- 
nitiani corno  amici  loro, tale.clcttione  per  lettere  manifefta , pcrilchcfu- 
Dominico  tono  mandati  ad  amenducambafciatori  DomintcoTriuilano  , ScHermo- 
T nuif «no.  lao  Barbaro  huomo  non  folo  tri  Venitiani , pia  in  tutta  l'Italia  per  lettere 
Htrmolat  chiaro,  i quali  per  nome  della  Republiea  fi  rallegrarono  di  tal  nome  rega- 
Barbaro.  le  alni  attribuito,  e furono  amendue  fatti  Caualicrt. 

Mandarono  i Senatori  ctiandio  ambafeiarori  in  Portogallo  à rendere  al 
Re  le  debite  gratie , che  hauca  porto  aiuto  à le  ciurme  delle  galee  Venuta- 
ne ne*,  tuoi  liti  abbandonate , Andò  à q nette  officio  quafi  nel  medefimo 
tempo  Girolamo  Donato,  Intorno  «ella  Filofofia  chiaro.  Cc/sò  lapefli- 
lcnza  verfo  la  Primauera , & in  gitila  fi  partì,  che  non  era  la  Città  per  mol- 
ti antri  fiata  più  fana , & feguì  la  felicità , dal  lollccico  è diligente, maneggio 
del  Prcncipe  Barbarico  naiciuta . Hebbe  la  Citta  copiofc  vettouaglìe,  per- 
che tanta  quantità  di  grano,  vino.  Se  oglio  fu  da  fani  huomini  portata  nel- 
la  tetra , clic  rade  fiate  era  (lata  la  città  Venitiana  per  odo  è ficurczza  più 
fiorita . , , • , : . ■■  ■■•! 

Teììciffimo  Aggiungcuafi  i lieti  tempi,  chegodeuanfi  Venitiani  allora  la  pace  per 
flato  di  Pc-  maree  per  terra , la  onde  fu  creduto  da  tutti  non  maieffer  fiatala  Città 
netta.  più  felice doppo  chefù  edificata.  Efludiandoil  Barbarico à mantenere 
vntal  felice  nato,  morte  lo  fece  defiareda  tutti,  priuandola  Cìttàd’vn 
tanto  huomo  il  nono  mele  della  fua  promotione , ma  forfè  più  felicemen- 
te, che  qualunque  fuo  prcdcccffore,  perche  olirei  figliuoli  chelafciò,e 
l’haucr  alta  religione , alla  parria , Se  à cittadini  de  qualunque  conditio- 
nc  giùiuto , lafciò  la  patria  l ana  è d’ogni  cofa  copiofa , Se  in  cafa  e fuori  fc- 
licififìma.  Etpuofialla  fua  buona  forte  affigmre , clic  in  quei  dì  che  mo- 
rì , venne  à lui  vno  ambafciatpre  da  Baialctto  Re  de  Turchi,  e di  Maomc- 
to  figliuolo  con  cari  doni,,  mentre  che  giacca  infermo.  Ma  in  quella 
forfè  meno  felice,  die  à inoltrare  ver  la  Republiea  la  fua  pietà  hebbe  po- 
co tempo.  . t.  . 

Fù  detto  che  egli  dando  per  morire , chiamati  àfc  quattro  filai  figliuo- 
li , e fattogli  vn  fcrmone  digniffìmo,  liconfortòad  amare  di  continuo  la 
Republiea,  Se  liauer  memoria  del  beneficio  da  quella  riccuuto,  la  quale 
quanto  maggior  grado  hauca  dato  al  padre,  liaucndolo di  huomo  ptiua- 
to , leuato  alla  fomma  dignità , doucuano  i figliuoli  più  attentamente  ama- 
re , non  potendo  egli  farle  perii  corto  tempo  , la  fila  pietà  manifefta. 
Dolfcfi  quanto  dirli  puffo  la  Città  pei  la  fua  morte  , tutti  per  defide- 
riodi  lui  fi  ramaric.uiano  , prcyicauafi  nel  volgo  la  fua  manf  ùctudine  e 
„ clcmen- 
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demenza»  come  colui che  oltre i molti  benefìci  verfo  htiomini  di  balla 
conditione  fatti  » da  principiodcl  fuogouerno  , acciòcheper  le  molte  fa- 
cendo ninno  pouero  fufe  efeiufo  d’entrare  àlui,  comandò  che  ogni. orto 
giorni  fi  fcriueflcro  i nomi  di  quelli  » che  dimandammo  a udienza , & coli 
erano  condotti  al  tribunale  per  ordine  > col  quale  pietofo  Decreto  fece 
fi,  che  non  rcfirtc.iài  poueri  l’ambitione  , ne  la  graria , nealcuno  mait- 
caua  di  fperanza  di  poter  eflervdiro  . llpopoloafan  Giouanniè  Paolo, 
accompagnò  le  erti  quie  > Scegli  alla  Carità  fùfepolto.  Piaccmi narrare 
breuemente  indie  modofi  fepeliicci!  Prencipedi  Vcnctia  . Morro  lui 
cattanfi  le  interiora  deltorpo  , es’imbalfima,  dipoi  rienfi  tre  giorni  in 
publico  nel  palazzo  coperto  di  panno  d'oro  con  la  fpada  , & i fpcroni 
(I  oro  polli  alla  riuerfa  , dipoi  tutte  le  fcuole  della  terra  i che  fono  qua- 
fi  tante  , quante  le  arti,  precedono  fottoiloro  confaloni  con  rtiigiofa 
pompa , fuccedc  il  numcrofo  clero  , feguendo.  i vediti  à nero  con  filcn- 
n°i  & ogni  (ègno(  di  meftitia , edietroa  quefiition  poco  numerp  de  Se- 
natori di  (cariato  è grana  vediti > lidie  maniferta  , la  Città  libera  non  do- 
ucreffcr  in  pianto  nella  morte  di  quantunque  buon  Prenclpe.  Quiui  i 
Senatori  piu  lietamente  vediti  porto  nel  fuo  luogo  il  cadeletto  gli  ledono 
intorno,  e fa  di  a commendatioue  di  lui  nel  pergamo  vna  degna  orarione  » 
Tornatii  Senatori  al  palazzo,  detcrmùiafi  di  tare  il  primo  CQnfiglio  per 
creare  il  nuouo  Prencipe,  ma  noi  habhiamodefcritto  tal  coftume  della 
città,  per  far  maniferto  che  durando  la  Rcpublica  in  buono  dato , fuolc  ef- 
ferc  tutta  la  Città  di  inedcfìiroafpetfo,fenza  mutarli  per  dolore  partico- 
lare. Succede  al  fratello  Agodino  Barbarico  huonto  per  innocenza  di  vi- 
ta egrauità  Senatoria  riguarilcuole , e procuratore  di  fan  Marco,  Fùqoe* 
da  publicationc  al  popolo  tanto  più  grata , quanto  era  più  agcuolmcntc  à. 
tutti  perfuafo  , non  poterti  creare  alcuna  che  folle  al  morto  Prencipe  più 
fimilc.  Ilchc  egli  manifeitò  doutr  edere  il  giorno  feguente  che  fù  eletto- 
con  humanirtìma  oratione . 

Aggiungeuafi  à qucdola  degna  prefenza , fatta  più  venerabile  dalla  ca- 
nuta barba,  che  al  petto  glipendea.  Scndo  doppo  la  (uà  cicatione  la  Cic- 
ta  come  prima  in  piaceri  e follazzi , egli  feguendo  le  vclligic  del  fratello  », 
cominciò  da  principio  à edificar  il  palazzo , laqual  opra  dalla  facciata  alla 
portarti  con  magnifica  cfontiiofalpcCi  quali  compiuta . Quella  inucin-t- 
ta  furono  mandati  à Coftantinopoli  à I Imperatore  de  Turchi  Antonio 
Ferro,  e poco  appreflo  Giouanni  Dario.  Antonio  Loredano  » che  era  al 
Pontefice  ambafdatore , fù  richiamato  da  Roma  » perche  fi  crcdea  lui  po- 
co attentamente  haucr  maneggiato  la  Republica,  Intorno  per  altro  di  fom- 
mo  ingegno  c dottrina,  cfùper  dicci  anni  di  Vcnctia  bandito.  Pocodo- 
PoiSt  haitiano  Dadoaro,  e Bernardo  Bembo  furono  eletti  ambalciator»  al 
Pontefice,,  conilqualc,  poiché  fù  riuocatoil  Loredano  fecero  Lega  per 
opera  d’Antonio  Vinciguerra  fecrctario , come  era  loro  dal  Senato  coni- 
nicflo.  Quafinel  tempo  che  fi  pubìfeò  qucd.tlega,  fù  creato  Francefco 
Prudi  capitano  dell  armata . Il  quale  verfo  la  Priinaucra  hauuto  dal  Pren- 
cipc  il  confatane , in  la  chiefa  di  fan  Marco,  fi  partì  della  Città . Erano  ite 
auanti  alquante  galee  armate,  & alquante  poi  lo  feguirono . Studiauail 
Senato  allora  à difenderli  il  mare,  quando  nacque  da  Germania  vn’impro- 
uifa  guerra  per  i confini , del  cui  principio  Se  lucccffo , quando  nc  faremo 
più  chiaramente  informati , abondantemcntc  fcriueremo  , 
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Noi  Rcfortnaton  dello  Studio  diPadoua. 


IJ attendo  •veduto  per  fede  del  Padre  Jnqui feto- 
re nel  Libro  deWHifioriaVenittana  dì  Marco 
sintonia  Sabellico  ditti  fa  in  ¥ rentatre  Libri 
Stampata  del  ifó8*non  efferuicofa  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica , e parimente 
per  attefeato  delSecretario  nofero , niente  con- 
tro Prencipi , e.  buoni  coflumi concederne  li- 
cenzia al S anioni  di poterlo  rifiampare^ojfer 
uando  gli  ordini , & r. 


^Datali  I ZjJenaro  \ 66j\. 


( Aluife  Contarmi  K.  P.  Ri 
{ Nicola  Sagredo,  K,  P.  R. 
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